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PELLEGBIMGGIO  ALLA  S.  CASA  DI  LOBET 

L*anno  giubilare  della  detinìzione  dommatica  dell' immacolato  concbpimb: 
Maria,  non  si  chiuderà  ohe  TS  dicembre  venturo.  Però  chi  non  vede  quanta 
verrebbe  alla  gran  Madre  di  Dio  se  esso,  come  al  suo  aprirsi  fu  celebrato  ne 
verso  con  istraordinaria  pompa,  così  specialmente  dagli  italiani  fosse  festeggiato 
chiudersi  con  devoti,  frequenti,  numerosi  pellegrinaggi  alia  Santa  Casa  di  l.o 

Già,  coi  pieno  gradimento  del  Sommo  Ponteflce,  i  Vescovi  si  accingono  ad  ia 
a  tale  sublime  dimostrazione  di  fede  le  loro  pecorelle,  e  fervorissimo  lettt-re  pa 
scrivevano  sopra  di  ciò  S.  E.  Rma  Monsignor  Ruffo  Scilla  Arcivescovo  di  CI 
S.  E.  Rma  I^fonsignor  Tommaso  Gallucoi  Vescovo  di  Loreto  e  Rc^canati.  Quella 
leggere  riferita  in  parte  nella  Voce  della  Verità  per  il  3  settembre.  Di  quest* 
noi  ristamperemo  qui  la  parte  che  riguarda  il  pellegrinaggio,  facendo  voti  i 
tissimi  che  il  fervido  appello,  a  guisa  di  scintilla  slanciata  in  un  canneto,  di 
rapida  da  un  capo  all'altro  d*  Italia  ad  accendere  in  seno  alle  numerose  assoc 
cattoliche  della  penisola  e  nel  cuore  di  migliaia  di  fedeli  il  proposito  generoso  di  ad 

€  Udiamo  spesso,  o  dilettissimi,  come  pii  Sodalizi,  Parrocchie,  e  popolazioni 
muovono  in  divoto  pellegrinaggio  ad  onorare  Maria  ora  in  questo,ora  in  quello  d 
Santuarii  die  per  tutto  il  mondo,  e  particolarmente  nella  nostra  Italia  furono  in< 
al  suo  dolce  nome.  Quanto  esulterebbe  il  cuor  nostro  se  scorgessimo  nelle  due 
Diocesi  un  somigliante  fervore  di  vetusta  e  devotissima  pratica  verso  il  più  a 
de*  Santuari!  che  sorgo  in  mezzo  a  noi,  la  Santissima  Casa,  diciamo,  in  cui  l* 
glorifica  del  continuo  con  innumerevoli  prodigi  le  orme  stampatevi  dal  Figliuol 
quelle  adorabili  mura  che  videro  per  tanti  anni  il  prodigio  maggior  di  tutti,  la 
Famiglia  che  le  abitò.  A  questo  loco  diletto  e  venerato  vengon  pure  da  secoli  scb 
pellegrini  da  ogni  parto  del  globo,  e  genti  d' ogni  lingua  vi  fanno  echeggiare 
di  Maria.  Orsù,  figliuoli  miei,  non  sia  minore  la  vostra  fede,  non  ceda  il  vostro  1 
alle  mostre  di  viva  pietà  che,  senza  mai  rallentare,  si  spiegano  ogni  dì  a*  vostri 
Che  anzi  entrando,  com'è  giusto,  innanzi  agli  altri,  quanto  più  siete  vicini  al 
Ostello,  tanto  più  siate  solleciti  di  santamente  firequeniarlo.  Ecco  sorgere  un  | 
dell'anno  che  ai  divotì  pellegrinaggi  é  il  più  propizio,  e  in  cui  ai  fedeli  sono  di 

10  molte  feste  consacrate  alla  Regina  dei  cielo.  Dalla  Natività  di  Lei  alTImmi 
Concezione  corron  tre  mesi,  lun^'o  i  quali  più  frequenti  che  mai  si  propone 
nostro  culto  le  memorie  della  sua  vita,  delle  sue  virtù,  de'suoi  privilegi,  delle  i 
neflcenze.  La  gloria  del  suo  Nome,  la  rimembranza  de'suoi  dolori,  la  vittoria  di  U 
la  redenzione  degli  schiavi,  la  divina  Maternità,  la  Purità,  la  Presentazione  al  T 

11  Patrocinio  richiaman  di  mano  in  mano  il  nostro  afìètto  a  Maria. 

a  Secondate,  o  dilettissimi,  l'eccitamento  che  vi  porge  la  nostra  cara  ms 
Chiesa,  e  refrigerate  il  cuor  nostro  acco::liendo  volenterosi  l'invito  che  vi  fac 
Emulatevi  in  accorrer  pellegrini  devoti  alla  Santa  Casa;  ed  umiliando  le  anime 
innanzi  alla  Maestà  divina,  purificandole  ne' Sacramenti,  spargere  lo  vostre  su| 
alla  grande  Avvocata  dell' uman  genere,  meditate  i  sublimissimi  esempi  di  virtù 
Regina  do'Santi  ci  lasciò  in  quelle  sacratìssime  mura,  arricchitevi  delle  grazie 
tal  fontana  perennemente  si  derivano  su  tutta  la  terra.  Avventurato  colui,  fi 
miei,  che  credendo,  sperando,  amando  entra  in  quelle  auguste  soglie,  e  mesce 
orazioni  agli  angelici  ossequi  acni  un  loco  sì  santo  é  perpetuo  segno.  Andrà  la  V 
benedetta  andrà  nel  Cielo  con  gioia  sempiterna  cantando:  feciC  mihi  magna  qui 
est:  ma  fzli  occhi  suoi  si  poseran  sempre  su  questa  terra  con  indicibile  arno 
paterno  fortunatissimo  tetto,  in  cui  l'Onnipotente  le  versò  in  seno  magnificenze  ci 
Che  là  senza  macchia  fu  concepita,  là  ornata  d' ingenito  candore  essa  nacque,  là  d 
madre  del  suo  Dio.  £  là,  o  miei  cari,  vorremmo  che  con  specialissimo  ardore  ce 
a  festeggiare  l'Immacolata  Concezione  di  Maria,  principio  e  fondamento  dell' i[ 
dignità  di  madre  di  Dio,  a  cui  la  Vergine  fu  sublimata,  e  che  nel  genere  si 
conosce  contini.  Laonde  ne' giorni  che  pieoedono  una  solennità  sì  sacrosanta 
dispensato  ai  fedeli  nella  Lauretana  Basilica  opportuno  pascolo  della  divina  pan 
infervorarli  o>!nor  più  nella  vera  e  costante  devozione  a  Maria,  pegno  felic( 
saluto  eterna.  Deh  I  Agli  miei,  che  la  Vergine  benedetta,  vita  dolcezza  e  speranza  i 
tragga  a  sé,  tragga  e  serbi  fedeli  al  suo  divino  Unigenito  le  anime  vostre,  li 
tegga  fra  i  travagli  e  i  combattimenti  dell' esilio,  le  rechi  ai  gaudii  e  alle 
delia  patria  nella  beata  immortalità.  Così  aia.  » 
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IL  CONGRESSO  DI  BENEFICENZA 

ED  I  PERICOLI  DELLE  OPERE  PIE 


I. 


L' A  urora  per  il  7  settembre  ia  un  articolo  intitolato  le  isti- 
tuzioni di  beyieficenza  scriveva  queste  memorabili  parole:  «  Lo 
Stato  moderno,  non  solo  per  i  sinistri  ma  generalmente  pei  libe- 
rali, ò  il  Moloc  al  quale  tutto  deve  essere  sacrificato.  Siccome  è 
la  fonte  del  diritto,  cosi  da  lui  deve  scaturire  la  beneficenza;  da- 
vanti all'idolo  debbono  prostrarsi  gì' infelici,  e  ad  esso  stendere 
le  supplichevoli  mani.  I  sacerdoti  di  questa  terribile  divinità  non 
intendono  né  ragione  né  considerazioni.  Pensano  che  fallirebbero 
al  loro  debito,  se  tra  le  sue  fauci  non  cacciassero  ogni  cosa.  Lo 
Stato  moderno,  simile  a  quelle  divinità  indiane  che  sono  portate 
ìd  trionfo  sopra  carri  altissimi  e  pesanti,  scorre  da  padrone  asso- 
luto per  le  vie  e  non  gli  cale  se  schiaccia  sotto  le  ruote  la  vile 
turba  che  incontra  nel  suo  passaggio.  Ecco  perchè  i  governi  nuovi 
&nno  a  fidanza  col  patrimonio  del  povero  e  convertono  i  beni 
stabili  in  un  pezzo  di  carta  che  domani  servirà  ad  accendere  il 
sigaro,  come  successe  altrove  e  non  solamente  in  Turchia  >. 

Xulla  di  più  vero  del  principio  che  l'autorevole  foglio  romano 
pone  costì  e  nulla  più  logico  della  particolare  conseguenza  che 
esso  ne  deriva,  risguardante  le  Opere  Pie,  cioè  il  sacro  patrimonio 
dei  poveri.  Anzi  quel  principio,  reso  ogni  giorno  più  certo  dalla 
esperienza  dei  fatti,  è  di  tal  portata  da  tenerci  tutti  costante- 
pente  in  sull'avviso  di  insidie  e  di  agguati,  checché  i  liberali 
linprendano  a  trattare,  sia  pure  colle  più  belle  e  gentili  e  premet- 
eti apparenze.  Però  sembra  a  noi  che  non  diano  prova  di  molto 
mo  pratico  coloro,  i  quali,  misurando  dalla  propria  la  sincerità 
lino,  aprono  le  braccia  ed  il  cuore  a  qualsiasi  proposito  dei  libe- 
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vi  si  preparino  con  uno  studio  pieno  e  profondo  di  questa  materia, 
affine  di  impedire,  per  quanto  è  possibile,  molti  mali  e  di  entrare 
poi  essi  stessi,  come  di  consueto,  a  portare  generosamente  e  corag- 
giosamente la  pena  di  quelli,  onde  i  liberali  vorranno  ad  ogni 
«osto  regalare  un'  altra  volta  l' Italia. 

IL 

Per  non  accattarci  la  nota  di  calunniatori,  ci  affrettiamo  a  nar- 
rare (e  di  fermo  con  vero  piacere)  che  nobili  parole  si  udirono  in 
seno  al  Congresso  milanese,  dirette  a  difendere  la  beneficenza 
dagli  assalti  dei  socialisti  o  degli  idolatri  brutali  dello  Stato. 
Più  che  l'esortazione  troppo  arcadica  del  Sindaco  di  Milano, 
eonte  Bellinzaghi,  a  fare  in  modo  che  «  là  beneficenza  non  solo 
riesca  il  sollievo  della  vera  sventura,  ma  valga  altresì  come  po- 
tente mezzo  di  miglioramento  sociale  >,  degne  degli  applausi  pro- 
lungati e  vivissimi  dei  Congressisti  furono  le  parole  del  Prefetto 
della  Provincia,  comm.  Basile,  intese  a  deplorare  certi  avvolgimenti 
governativi,  onde  per  fas  et  nefas  voglionsi  inceppare  gli  istituti 
della  pubblica  carità;  benché  poi  esse  non  sieno  tanto  coraggiose 
ed  esplicite,  quanto  da  taluno  si  volle  far  credere.  Ecco  il  testo 
di  codesta  parte  del  discorso  prefettizio,  quale  comparve  nella 
Perseveranza,  ossia  in  quello  tra  i  fogli  milanesi,  che,  per  essere 
stato  il  Congresso  promosso  ed  in  gran  parte  condotto  dai  mode- 
ratiy  può  ben  domandarsi,  rispetto  ad  esso,  ufficiale.  «  A  questo 
fine  nobilissimo  (la  redenzione  delle  ime  classi  socialij  voi  con- 
sacrerete, 0  signori,  da  qui  a  poco  le  vostre  elucubrazioni,  tro- 
vando modi  razionali  ed  acconci,  onde  disciplinare  la  pubblica 
beneficenza,  disciplinandola  in  guisa  che  siano  il  più  possibile 
eliminati  quegli  ingombri  che  le  indebite  ingerenze  governative 
potrebbero  esercitare  a  pregiudizio  dei  nobili  slanci  della  caritìi 
cittadina  ^ApplausiJ.  Troverete  modo,  o  Signori,  di  contempe- 
i&re  la  carità  legale  colla  spinta  degli  animi  caritatevoli,  e  avrete 
VA  reso  servigio  non  soltanto  ai  trovati  della  scienza,  ma  avrete 

iffiettato  pel  mondo  civile  un  avvenire  di  prosperità  e  di  pace 

'ApphusiJ  ^  >. 

'  La  Perseveranza  pel  lunedì  30  agosto. 
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Né  il  comin.  Biisile  fu  U  solo  che  intorao  la  pubblica  benefi- 
cenza propugnasse  nobili  e  savii  concetti;  non  poteudo  dubitarsi 
che  come  lui  e  meglio  abbiano  parlato  almeno  quelli  tra  i  con- 
gressisti, che,  essendo  sacerdoti,  sanno,  giusta  la  frase  deirillustre 
Cesare  Canti!  all'  Unità  Cattolica,  che  dove  non  è  carità  noti 
•  Cristo.  Anzi  egli  stesso  il  Cantìl  molto  belle  cose  disse  della 
carità,  come  era  da  aspettarsi;  benché  pare  che  non  trovasse 
sempre  disposte  ad  ascoltarlo  benignamente  le  orecchio  del  Pre- 
sidente e  dei  congregati.  E  soprammodo  pratica  sarebbe  stata 
-senm  dubbio  taluna  deliberazione  proposta  dal  signor  Pericoli» 
consigliere  cormmale  di  R  un»,  appoggiata,  secondo  che  narrare 
la  Perseveranza  del  4  settembre,  da  quasi  tetti  i  congressisti 
non  italiani.  Vogliamo  accennare  principaluiente  al  terzo  capo- 
verso del  paragrafo  primo  della  proposta  Pericoli,  poriantc  cIh 
un  comitato  pennanente  da  eleggersi  dal  Congresso  si  adoperassi 
«  perchè  le  riforme  che  si  introducessero  nei  singoli  Stati  QelU 
Opere  pie  esistenti  rispettino  sempre  la  loro  autonomia  e  il  loi 
patrimonio  cfluforine  venne  sliibilito  dai  benefattori  o  come  i 
tualmente  si  trovano  >  '.  !tia  non  ci  vennj  fatto  fìuora  di  sap9n 
se  il  Congresso  abbia  o  no  accettate  le  idee  del  consigliere  romarw 
.\d  ogni  modo  per  parecchi  che  dissero  bene,  si  trovarono  net) 
sala  del  Congresso  molti  altri  che  dissero  male;  e  ammesso  piit 
a8s;u  di  buon  grado  altra  cosa  essere  il  dire,  altra  il  decietar 
non  è  però  possibile  che  ud  mttolic^i  dissimuli  i  gravissimi  spropo 
siti  risonati  in  quell'aula,  in  grazia  di  alcune  frasi  as.sennat6 
di  qualche  slancio  gonerosri  dì  coraggio  e  di  cuore.  Ueh!  quale  a 
segnamento  farete  voi  mai  sopra  di  quelle  frasi  e  di  que^^li  slam 
mentre  pni  da  tutto  il  complesso  dei  lavori  dell'  assemblea  si  p 
j)ìij  chiaro  del  sole  che  la  pluralìtii  dei  congregali  o  non  avi 
della  beneficenza  idee  chiure,  a  le  avea  di  sana  pianta  sbagliati 
0  che?  È  ella  forse  una  calunnia  l'affermare,  che  fra  tanti  me» 
bri  rispettabilissimi  del  Congresso,  appartenenti  a  parecchie  a 
zioni  ed  a  diversi  onlini  sociali,  non  ce  ne  fu  uno  solo,  il  qua 
osasse  dichiarare  senza  metafore,  senita  eufuiuismi,  senza  ambiJ 
I  che  prima  condizione  delbi  verace  e  solida  carità  è  la  fede  sopn 

I        '  Li  PrrMi'cranso  nel  luugn  rilolu. 
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irale  Ìd  Cmto  e  In  stigge/ioae  all'autorilà  della  cattolica 
(^ik-siL?  Eppure  questo  è  principio  rotidamentale,  e  senza  di  ciò. 
pe-r  quanti  Cougressi  aa/.ionali  ed  intiìroazìoaiili  voi  raccogliate 
aitro  DOD  farete  mai  die  edificare  sulla  rena,  e  itiaudare  in  ruica 
la  l'ausa  santa  dei  poveri  invece  di  gioviirla.  Come  affidarsi  a  splen- 
didw  finai  e  reboauti,  se  poi  que' medeaiiui  che  le  pronunciano 
iliàan<i  prova  evideute  di  non  saperne  misurare  il  giusto  valore?  E 
qioJ  bene  attendere  dalle  dispute  di  uomini,  che  non  possono 
accordarsi  nemmeno  nella  definizione  dell'oggetto  proprio  delle 
Ivro  deliberazioni  ?  lofatti,  secondo  the  ne  attesta  la  Ptrsevei-ama 
del  31  agosto,  lunghe  e  gravi  dispute  sorsero  in  seno  alla  1"  Se- 
mta:  del  Ccugresao  circa  la  natura  delle  Opt-re  pie,  riconoscendo 
i  più  essere  molto  inesatta  o  perciò  soo;getta  a  contraddittorio 
irpretazioni  e  causa  d'infiniti  litigi  la  definizione  che  di  quelle 
dare  la  legge  del  3  agosto  1862  all'art.  1".  Ma  che  cosa 
dse  alla  fine?  Si  risolse  di  non  risolver  nulla.  E  per  codesta 
!  II  peggio  si  è  che,  sulla  propi;sta  dell'Avv.  Mosca,  si 
il  voto  che  il  legislatore  medesimo  pensasse  a  trovare 
Opere  pie  una  definizione  migliore;  cioè  si  abbandonarono 
pie  in  piena  balia  di  chi  già  ne  fece  suo  gran  prò,  e. 
Itibitate,  saprà  trovare  una  definizione  a  modo,  che  gli  renda 
die  l'inghiottire  il  resto. 

HI. 

be  valgono  però  anche  le  pii1  lambiccate  teorie  sulla  libertà 

rila  heiiefic^uza?  Che  vale  che  protestiate  di  volere  ad  ogni 

[  toglier  di  uiL-zzo  le  indebite  ingerenze  governative,  se  poi 

\  |dù  bello  vi  volgete  da  voi  stessi  al  Governo,  pregandolo 

i  leghi  ben  stretti  mani  e  pie{).i,  sicché  non  gli  possiate 

Bre?  Per  noi  pili  delle  vaghe  teorie  e  delle  inutili  proteste 

j  dia  lume  a  conoscere  i  veri  intendimenti  del  Congresso 

i  lo  promosse,  il  discorso  ponderato  e  gravissimo  del  diret- 

Iella  statistica  generale  del  Regno,  comiu.  Bodio,  il  quale 

Bistro  Depretis  avea  l'incarico  di  rappresentare  il  Governo 

Kinblea  milanese.  La  Perseveranza  del  5  settembre    ne 

I  sunto,  contro  il  solito,  molto  copioso  e  diligente,  facon- 
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doci  inoltre  sapere  che  l'Assemblea  l'ascoltò  <  con  manifesta 
simpatia  e  gradimento  e  il  presidente  ringraziò  a  nome  di  essa 
il  delegato  del  Governo  >.  Alla  Gazzetta  à!  Italia  scrivevano 
poc'anzi  da  Milano  che  il  discorso  del  Sodio  fu  il  pezzo  più    ; 
importante,  anzi  forse  il  solo  importante  del  Congresso.  Or  bene 
tutto  il  succo  del  suddetto  discorso  si  stringe  in  queste  poche   \ 
parole:  gran  bella  cosa  è  stata  la  legge  del  3  agosto  1S62,  in   | 
forza  di  cui  si  cominciò  a  fare  man  bassa  su  molte  antiche  e  j 
venerande  istituzioni  di  beneficenza;  e  il  meglio  che  si  possa 
adesso  è  di  continuare  l'opera,  seguendo  alacremente  a  trasfor- 
mare tutti  i  vecchiumi,  che  non  rispondono  allo  spirito  dei 
tempi,  e  concentrandone  sempre  più  l'amministrazione  per  di- 
minuire le  spese.  Il  che  viene  in  sostanza  a  dire:  abbiamo  di- 
lapidato i  beni  dei  Vescovi,  dei  religiosi,  dei  preti  ;  ora  ci  ac« 
cingiamo  a  cucinare  allo  stesso  modo  i  beni  dei  poveri. 

Qui  prevediamo  che  taluno  ci  farà  l'occhio  bieco,  tacciandod 
di  fanatismo.  Potranno  infatti  dire:  Cesare  Cantù  osservò  benis- 
simo, scrivendo  tiW Unità  Cattolica:  <  noi  proclamammo  (nell 
Congresso)  il  dovere  di  rispettare  le  tavole  di  fondazione  delle 
Opere  pie,  pur  non  negando  che  alcune  possano  esser  mutate  o  di 
scopo  0  di  modi.  Quante  istituzioni  antiche  pei  pellegrini,  pei  leb* 
brosi,  ecc.  perdettero  l'opportunità!  '  >  E  il  conte  Paolo  di  Caui' 
pello,  soggiungeranno  ancora,  nella  sua  bellissima  lettera  allo 
Spettatore  Lombardo,  ficeudosi  eco  dell'opuscolo  intitolato:  la 
legge  sulla  Amministrazione  delle  Opere  pie  e  le  tornate  del] 
Parlamento,  notò  molto  a  proposito,  che  la  legge  sulle  Opere  pioS 
oggi  in  vigore  sarebbe  con  facilità  eìneìulabile,  e  che  le  dispoai-^ 
zioni  efficacissime  in  essa  contenute,  perchè  le  Opere  stesse  pos^ 
sano  trasformarsi  sono  <  temperate  al  rispetto  delle  istituzio; 
considerate  come  sacrosante  e  per  riguardo  alla  loro  entità  e 
riguardo  alla  volontà,  messa  sotto  la  guarentigia  della  pubbli 
fede,  di  chi  credette  opera  grandemente  meritoria  legare  il  si 
patrimonio  legittimo  a  sollievo  de' suoi  simili  ^.  >  Ecco  dunq 
che  illustri  cattolici,  soitunamente  gelosi  di  conservare  intatto 

*  V Unità  Cattolica  per  TU  seUembre. 

*  Lo  Spettatore  Lombardo  per  il  30*31  agosto. 
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patrimonio  dei  lìiiserabili,  conveDgoDO  nella  idea  del  Bodio,  e  però 
del  GoYerno  da  lui  rappresentato.  Così  la  pensassero  tutti,  e  non 
ci  sarebbe  davvero  a  paventare  nulla  di  pernicioso  per  le  Oper^ 
pie,  né  il  decreto  reale  del  3  giugno  del  corrente  anno,  per  cui 
Uiiiberto  I  istituisce  una  Coniinissiotie,  <  coirincarico  di  eseguire 
un'ampia  e  particolareggiata  inchiesta  morale  economica  ed  am- 
ministrativa sulle  Opere  pie  del  Regno,  e  di  studiare  e  proporre 
^iuindi  un  piano  di  generale  riordinamento  che  risponda  allo 
spirito  dei  tempi  e  alle  mutate  condizioni  sociali  »  potrebbe  alla 
causa  della  pubblica  beneficenza  tornare  altro  che  vantaggioso. 

Ma  chi  in  tal  guisa  discorre  dimentica  affatto  una  cosa  degna, 
crediamo,  di  qualche  considerazione.  Dimentica  cioè  che  gli  istituti 
di  beneficenza,  novanta  almeno  su  cento,  scaturirono  da  principio 
di  fede  cattolica  ed  ebbero  per  movente  un  fine  soprannaturale, 
additato  dal  cattolicismo:  o  il  suffragio  dei  fedeli  defunti,  o  l'espia- 
zione di  colpe  commesse,  o  la  riparazione  di  scandali  dat',  o  la 
glorificazione  di  tal  Santo,  di  tal  mistero  della  vita  della  Vergine 
e  di  Cristo,  0  il  compimento  di  un  voto  o  la  riconoscenza  di  con- 
seguiti celesti  favori,  o  lo  zelo  della  dilatazione  d».4  regno  divino 
e  della  salute  delle  anime.  Si  consulti  il  Volume  in  4'' di  pagg.816, 
doveTE.mo  Card.  Carlo  Luigi  Monchini  tessè,  con  mirabile  luci- 
dità e  precisione,  la  storia  degli  istituti  di  carità  per  la  sussistenza 
e  l'educazione  dei  poveri  e  dei  prigionieri  in  Roma;  ^  ed  il  Vo- 
lume pare  in  4**  di  pagg.  XXXI,  637,  nel  quale  il  sac.  Luigi  Vitali 
imrra  le  origini  ed  i  progressi  della  Beneficenza  in  Milano  -,  e  si 

*  Ronia,  sUibil.  tipografico  camerale,  1870.  Di  quest'opera  esimia  noi  rendemmo 
ronto  nella  Rivista  della  Stampa  Ualiana  dei  quaderni  485,  486,  487.  (Serie  VII, 
h\.  X  e  XI). 

'Milano,  tip.  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  1880.  —  Quest'opera  tanto  onorevole 

ilb  pietà  goneros^a  dei  milanesi,  non  va  peraltro  scevra  di  difetti.  Vi  si  desidere- 

ftbbe  .soprattutto  maggior  calore  di  alTctto  cattolico,  e  per  questa  parte  lorne- 

Rbbe  agevole  all'À.  di  vantaggiarsi  un  tanto,  sottniendo  qua  e  colà  il  soverchio 

re  di  sentimenti  patriottici  non  sempre  conformi  a  giustizia  e  verità.  Gli  è> 

esempio,  per  lo  meno  ridicolo  che  tanto  si  esalti  dal  chiaro  Autore  la  gran- 

l'ten  dell'  Italia  odierna  ;  e  più  ridicolo  ancora  .che  a  codesta  imaginaria  gran- 

[étm  si  voglia  da  lui  riferire,  quasi  a  propria  cagione,  T  accrescimento  delle 

pie  Detrultimo  ventennio;  ammesso  che  tale  accrescimenio  sia  reale,  in- 

a  Gbe  noi  ci  pernctliomo  qualche  modesto  dubbio. 
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avrà  una  prova  conviuceotissìma  di  quella  nostra  affermazione 
per  due  fra  le  maggiori  città  italiaue,  e  iusienie  una  sicura  indu- 
zione di  essa  per  tutte  le  altre.  Posta  la  quale  verità  dì  fatto, 
evidente  che  la  Chiesa  cattolica,  ossìa  l'Autorità  spirituale  che  1 
governa,  deve  aversi  in  conto  di  principale  patrona  e  di  arbitra 
suprema  delle  pie  Fondazioni,  quindi  degli  stjituU  che  le  reggono, 
delle  rendite  per  cui  si  conservano  e  fioriscono,  dei  loro  patri- 
monti,  della  loro  amministraKione,  delle  opere  onde  si  studisooi 
di  raggiungere  nel  modo  migliore  possibile,  secondo  i  tempi  e  1 
condizioni  mutabili  della  società,  gli  intenti  de" devoti  istitutori, 
Or  come  va  che  di  codesti  imperscriribili  diritti  della  Chiei 
cattolica  appena  c'è  indizio  neij ragionamenti  degli  uomini  ilio- 
stri  da  noi  sopra  mentovati  ? 

IV. 

Essi  credono  forse  di  salvare  ogni  cosa  coli' insistere  sulla  ne- 
cessità ed  il  dovere  di  rispettar  le  tavole  di  fondazione.  Ma  quandi 
insorga  dubbio  (e  per  ciò  basta  bene  che  alcuni  liberali  1 
muovano  in  nna  tornata  del  consiglio  municipale  o  provinciale 
ed  anzi  sulle  coloime  di  una  gazzL'tta)  quando,  diciamo,  insor{ 
dubbio  se  gli  artìcoli  delle  tavole  di  fondazione  rispondano  i 
no  alle  mutate  condizioni  dei  tempi,  chi  sarà  il  giudice  d(dll 
grave  controversia?  A  chi  apparterrà  in  ogni  caso  di  trasformar! 
le  Opere  pie,  quando  per  davvero  sieno  divenute  inette  a  i 
giungere  il  proprio  scopol 

Noi,  giusta  i  principii  de!Ia  Ctiiesa  catt^dica  iu  cui  nascemm 
e  speriamo  anche  fermaniente  di  morire,  rispondiamo:  eia  i 
partiene  alla  Santa  Sede.  Il  Congresso  interna/jonale  di  I 
fìcem'A,  i  ministri,  il  Parlamento  rispondono  invece:  ciò  appi 
tiene  allo  Stato.  Qui,  solauiente  qui  ò  ÌI  cardine  della  conti 
versia,  e  di  qui  dipendono  le  sorti  avvenire  del  patrimonio  l 
poveri.  Ha  dì  cotesto  il  conte  di  Campetto  non  fa  parola.  Fi 
lioTece  che  egli  ponga  ogni  sua  fiducia  nella  esatta  osservai 
della  legge  del  S  agosto  18(12,  sancita  da  Vittorio  Enimanuele] 
segnata  da  Url)ano  BAttazxi  e  da  Baffaele  Conforti,  delìbf 
da  coloro  che  soppressero  gli  ordini  religiosi,  ed  incameri 
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i  beni  ecclesiastici.  Gran  che  !  Proprio  in  forza  di  quella  legge, 
e  nominatamente  degli  articoli  1,  2,  15,  23,  24,  26  e  seguenti 
di  essa,  il  clero  cattolico  fu  quasi  totalmente  privato  d'ogni 
ingerenza  neir amministrazione  della  pubblica  carità;  e  cento 
legami  irragionevoli  e  restrizioni  vessatorie  ed  ingiuste  furono 
poste  alle  soavi  espansioni  della  carità  cristiana,  specie  negli 
spedali,  negli  or&notrofii,  negli  asili  dell'indigenza  abbandonata 
e  della  virtù  tradita  o  pericolante.  Proprio  in  forza  o  per  occa- 
sione di  quella  legge  tanta  parte  del  denaro  destinato  a  tergere 
lagrime  ed  a  sollevare  dolori,  va  invece  a  mantenere  un  esercito 
di  impiegati  laici,  i  quali  neir esercizio  della  carità  non  potendo 
vedere  altro  che  il  mezzo  di  sostentare  la  propria  famiglia, 
cambia  in  un  mestiere  volgare  il  più  nobile  uso  del  cuore  e 
deir  intelligenza,  con  danno  incalcolabile  de' poverelli,  ai  quali 
il  fruire  del  patrimonio  lor  proprio  viene  poi  per  conseguenza 
a  costare  un  prezzo  enorme  di  umiliazioni  e  di  vergogne  senza 
nome.  Chi  obbietta,  codesti  essere  abusi  colpevoli  degli  esecutori 
della  legge,  sappia  che  noi  noi  neghiamo  ;  ma  toccherà  sempre 
a  lui  di  spiegarci  come  mai  con  solo  lievi  e  facili  mende  si 
possa  riparare  ad  una  organizzazione  che  lascia  così  largo  adito 
ad  ogni  spedo  di  abusi. 

V. 

Se  non  che  questo  si  tenga  per  fermo,  essere  sbagliato  lo 
stesso  concetto  sostanziale  della  legge,  poiché  per  essa  si  at- 
tribuiscono esclusivamente  allo  Stato  laico  diritti  proprii  delia 
Chiesa.  Mettere  lo  Stato  al  di  sopra  di  tutto,  come  quello  che 
è  causa,  fonte,  maestro  e  donno  di  ogni  bene  sociale,  è  il  con- 
cetto proprio  del  liberalismo,  e  di  esso,  come  il  resto,  così  va  im- 
bevuta anche  la  legislazione  risguardante  le  Opere  pie.  Però  non 
b  meraviglia  che,  a  tenore  della  legge  3  agosto  1862,  e  partico- 
larmente degli  articoli  23  e  24  di  essa  concedenti  ai  numicipii, 
alle  province,  ed  al  Governo  il  potere  di  trasformare  le  Opere 
Kt;  a  cui  vengono  meno  gli  statuti  o  lo  scopo,  da  ben  400  Istituti 
antichissimi  di  beneficenza  in  tre  lustri  venissero  da  capo  a  fondo 
Buomessi,  tra  cui,  come  attesta  lo  stesso  Bodio  nell'Assemblea 
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milanese,  200  Monti  fnniientarii  convertiti  in  Case  di  prestanze 
agrarie  o  in  Istituti  anche  di  tutt' altra  nisttura  che  del  credito. 
Non  dubitate,  i  consigli  provinciali  ed  i  ministri  non  si  perde- 
ranno um  in  sottigliezze  teologiche  o  morali  sulle  intenzioni  d«M 
testatori.  Provare  che  un'Opera  pia  fondata  per  agevolare  le  pro- 
fessioni religiose,  o  T insegnamento  del  catechismo,  o  l'ammini- 
strazione dei  Sacramenti,  in  somma  provare  che  ua'istituziom^ 
de' nostri  avi,  così  religiosi  e  cattolici  sempre,  ha  perduto  gran 
parte  del  suo  scopo  in  questi  tempi  di  razionalismo  e  di  empiotà. 
è  negozio  lieve  per  un  consiglio  provinciale,  od  anche  per  un 
consiglio  di  Stato.  E,  provato  ciò,  il  ministro  con  autorità  più 
che  papale  decreta  lietamente,  verbigrazia,  che  il  Collegio  della 
Guastalla  di  Milano  destinato  giusta  le  tavole  di  fondazione  ad 
educare  nobili  donzelle  al  cattolicismo  puro,  anzi  a  quello /(/tm- 
tico  de'gesuiti,  caschi  nelle  mani  della  frammassoneria  milanese. 
Tutto  questo  si  fece,  e  certo  poteva  farsi  anche  peggio,  sempre 
in  conformità  alle  leggi  esistenti.  Perciò  ci  pare  che  il  Campello. 
il  quale  verso  di  esse  si  mostra  così  benevolo,  non  abbia,  loffi- 
ramente  parlando,  troppa  ragione  di  sdegnarsi  di  quelle  altre 
ohe  la  rivoluzione  prepara  per  trasformare  tutte  le  Opere  Pie 
secondo  lo  spirito  dei  tempi  e  delle  mutate  condizioni  sociali. 
Imperocché  per  verità  altro  con  ciò  non  pretende  il  liberalismo 
che  di  fare  in  una  volta,  più  facilmente,  quello  che  colla  legisla- 
zione in  vigore  non  era  possibile  ottenersi  se  non  a  poco  a  pocu 
e  por  ripetuti  assalti.  E  senzi  dubbio  coli' approvare  le  leggi  esi- 
stenti e  lo  spirito  onde  sono  informate,  col  mostrarsi  sì  spesso  e 
sì  ardentemente  bramoso  di  innovazioni  nell'assetto  di  questa  e 
di  quella  pia  istituzione,  facendo  voti  che  tale  venga  convertita, 
tal  altra  modificata,  abolita  una  terza,  compenetrata  una  quarta 
con  una  quinta,  il  Congresso  spianò  meravigliosamente  la  strada 
a  coloro,  che  meditano  la  totale  distruzione  del  patrimonio  dei 
poverelli  di  Cristo. 

.VI. 

Il  conte  di  Campello  disse  per  altro  egregiamente  che  proprio 
&  codesto  fine  si  mira,  collo  specioso  pretesto  de' progressi  mo- 
derni ripetuto  le  mille  volte,  ed  indicato  anche  nel  recente  decreto 
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reale,  come  unico  motivo  per  cui  al  riordinamento  delle  opere  pio 
veuivaac  deputati  parecchi  tra  i  più  erapii  frammassoni  d'Italia. 
•  La  trasformatone  invocata  da  certi  riformatori  a  nome  dello 
spirito  dei  tempi  e  delle  mutate  condizioni  sociali  non  vuol  altro 
•!in\  se  mal  non  mi  appongo,  che  il  sopprimere  i  sacri  legati,  il 
t»jg]iere  da  bilanci  come  un  fuor  d'opera  tutte  le  spese  di  culto,  il 
oancellare  dalle  pie  fondazioni  il  carattere  religioso  lasciato  sotto 
Ifi  guarentigia  della  pubblica  fede  dai  pietosi  fondatori;  vuol  dire 
A<*cusare,  processare  e  condannarle  tutte  ad  una  volta,  vuol  dire 
la  scruta  conversione  in  valori  cartacei,  che  distruggerà  in  un 
giorno  quanto  la  carità  dei  nostri  padri  ha  ammassato  coi  secoli.  > 
C<:«ì  il  Cam  pelle  nella  lettera  più  volte  citata.  Egli  ha  ragione. 

Basta  infatti  anche  solo  leggermente  chiamare  a  disamina  la 
;nv«>cata  necessità  di  raffazzonare  la  pubblica  beneficenza  giusta  i 
^is<.ìgni  dei  tempi,  perchè  tosto  si  vegga  essere  essa  un  pretesto  a 
raggiungere  fini  ben  diversi,  i  quali  devonsi  lasciare  nell'ombra 
-  nel  mistero.  È  necessario  rendere  le  opere  pie  conformi  allo 
-i'irito  dei  tempi;  ma  come?  ma  perchè?  Ciò  si  asserisce;  ciò  si 
ripete  sn  mille  tuoni,  ma  se  ne  rende  forse  una  solida  ragione  ? 
X"n  mai.  Taluno  afferma  che  la  limosina  come  la  volevano  fatta 
i  nostri  vecchi  è  troppo  umiliante,  degrada  la  dignità  dell'uomo. 
Ma  ognun  vede  quanto  male  si  regga  un  argomento  siffatto,  dap- 
:MÌchè,  secondo  i  nostri  vecchi,  il  ricco  è  tenuto  a  soccorrere  del 
•uperfluo  il  suo  fratello  indigente,  avendolo  Dio  apposta  fornito 
ibboodantemente,  affinchè  sia  sulla  terra  provvido  e  gentile  mi- 
nistro della  sua  Provvidenza.  Laonde  il  poverello  che  stende  la 
aiani  al  ricco,  chiede  da  lui  ciò  che  in  qualche  mpdo  è  suo:  dove 
■]QÌ  la  ragione  pel  povero  di  sentirsi  umiliato?  dove  il  degrada- 
mentii  della  dignità  umana? 

Ma  la  limosina  favorisce  l'ozio,  e  per  conseguenza  si  oppone 
al  progresso  delle  industrie  e  della  prosperità  sociale.  —  Men- 
zogna; poiché  chi  vi  comanda  di  far  la  limosina,  v'insegna  a  di- 
<J!emere  diligentemente  il  vero  indigente  dall'ipocrita  che  non 
'  >  ^,  e  a  soccorrere  quello  non  questo. 

Ma  è  d'uopo  che  la  beneficenza  vada  congiunta  colla  previ- 
sione, è  d' uopo  cioè  che  mentre  sollevate  il  bisogno  presente,  vi 
.studiale  di  farlo  in  modo  che  rendiate  impossibile  o  almeno  molto 
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diflìcile  il  rinnovarsi  di  esso  per  l'avvenire.  —  E  a  ciò  forse  uou 
provveggono  quasi  tutti  gli  istituti  di  benefìceuza  tramandatici 
dagli  avi  nostri,  sotto  T  ispirazione  oltremodo  prudente  ed  ac- 
corta della  sapienza  cattolica?  E  che  altro  sono  i  brefotrofii,  gli 
orfanotrofii,  gli  oratorii,  gli  educandati,  i  ricoveri  di  garzoni  o 
di  zitelle,  le  congregazioni  ospitaliere,  e  cento  altri  istituti  della 
Chiesa  cattolica  se  non  modelli  viventi  e  parlanti  di  benefìcenzìi 
congiunta  colla  previsione?  Basterebbe  anche  solo  che  i  liberali 
leggessero  principalmente  il  2°  e  3"*  libro  deirOpera  del  Card.  Mo- 
richini  da  noi  già  lodata,  perchè,  se  sono  sinceri,  arrossissero  di 
confusione,  vedendo  che  essi  fanno  bere  al  pubblico  essere  un 
loro  proprio  nuovo  trovato  la  savia  unione  della  beneficenza  colla 
provvidenza,  alla  quale  i  Romani  Pontefici  da  secoli  diedero  vita 
in  c-ento  pie  istituzioni. 

Ma  non  vi  accorgete  che  in  mano  di  preti  e  di  fiuti  il  patrimonio 
dei  poveri  deperisce  a  vista  d' occhi,  e  che  nella  amministrazione 
di  esso  s'introducono  e  si  perpetuano  mille  intollerabili  abusi?  — 
Oh  !  questa  poi  è  la  più  buffa  di  tutte  !  Infatti  degli  infiniti  abusi, 
onde  il  giornale  la  Lombardia,  in  una  serie  di  articoli  comparsi 
lungo  i  mesi  di  luglio  e  di  agosto,  accusa  (poniamo  pure  con  ispirilo 
di  parte)  la  congregazione  milanese  di  carità,  sono  colpevoli  i 
frati  soppressi  e  i  preti,  che  ad  eccezione  di  pochissimi  non  hanno 
nulla  a  vedere  là  dentro  ! 

Insomma,  la  ragione  perchè  dai  liberali  e  dai  frammassoni  si 
domandi  la  radicale  riforma  delle  Opere  pie,  è  troppo  chiara, 
comechè  essi  si  studiino  a  potere  di  nasconderla  negli  involucri 
diabolici  di  splendidi  sofismi  e  di  sfavillanti  frasi.  È  chiara  anche 
per  r  imprudenza  di  parecchi  fra  loro,  che  dicono  già  rotonda- 
mente quello  che  vogliono.  Ed  egregio  tipo  di  siffatta  specie  è  il 
milanese  Romussi,  il  quale  poco  stante  stampava  nella  Rivista 
della  Beneficenza  pubblica  (quaderno  del  31  agosto  1880)  un 
articolo,  intitolandolo:  la  Beneficenza  degli  avi,  perchè  avesse 
libero  campo  a  schernire  que'  santi  avi  nostri,  che  facevano  il  bene 
per  Dio,  per  l'anima,  per  il  Paradiso.  Quanto  sono  mutati  in 
meglio  i  tempi!  sclama  il  volteriano  Bomussi;  oi*a  invece  edu- 
chiamo gli  uomini  ad  amare  la  beneficenza  solo  perchè  è  una 
condizione  di  vita  sociale,  e  la  natura  ce  ne  ò  maestra.  Infatti 
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«  la  terra,  e  le  piante  e  Tarìa  si  formaDo,  fioriscono  ed  esistono... 
ter  ]a  carità  che  si  fanno  Tun  l'altro.  > 

Oh  !  ideale  di  carità  invero  sublime  !  Oh  !  portentosi  migliora- 
menti che  i  liberali  divisano  di  recare  alla  pubblica  beneficenza  ! 
I:i  quella  guisa  che  dappertutto  essi  vanno  sostituendo  alle  anti- 
che Confraternite  le  società  frammassoniche  di  mutuo  soccorso,  e 
i"  fratellanze  socialistiche  degli  operai;  agli  orfanotrofii  diretti 
'lalle  siiore  di  carità  i  giardini  aportiani  e  frebeliani  per  educare 
a  guisa  dei  porri  e  delle  cipolle  anche  la  pianta-uomo;  agli  onv 
torii  i  ricreatorii  :  così  intendono  trasformare  d' un  colpo  solo  la 
rarità  cristiana  in  filantropia  pagana,  e  peggio  che  pagana,  fram- 
ir.a>sonica  od  infernale.  Per  ciò  ottonerò  si  vogliono  mettere  in- 
teramente tutte  le  17,000  Opere  pie  ancora  esistenti  in  Italia, 
T'ila  Kto  rendita  lorda  di  90  milioni  annui,  nelle  granfie  dello 
Slato.  Così  si  raggiungerà  senza  dubbio  il  duplice  felice  risulta- 
liiento  di  avere  alle  mani  un  mezzo  potentissimo  di  scristianeg- 
^'are  ciò  che  ancor  resta  di  cristiano  nel  popolo  nostro,  e  nel 
tempo  stesso  di  spogliare  interamente  i  buoni  e  tn  particolare 
il  clero  di  quella  piccola  por/ione  d'ingerenza  che  tuttavia  con- 
servano nell'esercizio  della  pubblica  carità.  Per  tal  guisa  il  clero 
«cattolico  già  reso  in  tante  guise  debole  contro  la  fiumana  d'in- 
';re<lalità  che  straripa,  diventerà,  sperano  essi,  al  tutto  e  per 
sempre  impotente. 

VII. 

Tali  sono  i  pericoli  che  minacciano  le  Opere  pie;  pericoli  per 
fermo  gravissimi  e  presentissimi,  onde  tutti  dovremmo  sentirci 
profondamente  commossi.  A  chi  si  mostrasse  tuttavia  incredulo 
non  avremmo  a  far  altro  che  indicare  i  nomi  di  coloro  cui  nel 
decreto  reale  del  giugno  viene  confidata  la  cura  di  trasformare  le 
L^re  di  beneficenza.  Popoli,  Pianciani,  de  Renzis,  Paolo  Mante- 
gazza,  Mussi  ecc.  ecc.  sono  nomi  che  parlano  chiaro  e  non  hanno 
Insogno  di  commenti  ;  possiamo  cioè  tenerci  quasi  sicuri  che  la 
Commissione  d'inchiesta  testé  istituita  approderà  tra  non  molto 
ia  nome  dello  spirito  dei  tempi  e  delle  mutate  condizioni  sociali 
alla  proposta  di  un  progetto  di  legge  per  la  vendita  al  pubblico 
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incanto  di  tutti  i  beni  delle  Opere  pie,  e  la  iscrizione  nel  gran 
libro  delle  loro  rendite,  ridotto  ai  miniali  termini.  Nel  Parlamento 
quel  progetto  verrà  da  molti  combattuto,  ma  trionferà  alla  fine 
di  ogni  resistenza  per  le  ragioni  fra  noi  sempre  onnipotenti  della 
politica  di  partito,  e  particolarmente  perchè  si  dimostrerà  che, 
dopo  r  abolizione  della  tassa  sul  macinato,  non  v*è  altro  modo 
da  colmare  gli  abissi  delle  finanze,  da  raggiungere  il  pareggio, 
da  abolire  il  corso  forzoso, 

Così,  se  Dio  ne  lascerà  loro  il  tempo,  i  frammassoni  italiani 
arriveranno  a  toccare  la  mòta  alla  quale  diedero  indizio  di  ago- 
gnare fino  dal  1  febbraio  1862,  quando  il  deputato  Liborio  Ro- 
mano propose  e  la  Camera  prese  in  considerazione  un  progetto 
di  legge  por  l'alienazione  dei  beni  dello  Stato  e  degli  stabili- 
menti di  beneficenza.  I  ministri  dell'intorno  nel  1862  e  nel  1861 
con  apposite  circolari  studiaronsi  di  persuadere  ai  corpi  morali 
ed  agli  istituti  di  beneficenza  del  Regno  l'assurdo,  che  il  pos- 
sedere beni  stabili  torna  assai  ruinoso  alla  causa  dei  poveri,  e 
vantaggiosissimo  invece  ad  essa  l'avere  solo  delle  cedole  di  carta^ 
che  da  un  giorno  all'altro  possono  essere  gettate  ad  ardere  nel 
fuoco.  Il  28  aprile  1870  sorse  nella  Camera  patrocinatore  delli 
conversione  dei  beni  immobili  delle  Opere  pie  in  carta  governa- 
tiva il  deputato  G-riffini.  Egli  fece  fiasco,  ma  quel  medesimo 
disegno  si  ripigliò  circa  quattro  anni  dopo  da  una  commissione 
parlamentare  incaricata  di  riferire  alla  Camera  intorno  alla  circo- 
lazione cartacea,  secondo  un  progetto  di  legge  presentato  nella 
tornata  del  27  novembre  1873  dai  ministri  delle  finanze  e  del 
commercio.  Allora  la  Congregazione  di  carità  di  Milano  si  scosse, 
protestando  energicamente;  ed  anzi  si  fece  centro  di  opposizione 
al  progetto  medesimo,  invitando  a  protestare  tutte  le  Congrega- 
zioni di  carità  e  le  Opere  pie  della  penisola,  le  quali  risposero 
infatti  all'appello  con  unaniuie  e  fervoroso  slancio. 

Noi  certamente  applaudiamo  a  questa  nobile  difesa  del  patri- 
monio dei  poveri,  e  delle  sacre  volontà  degli  avi,  contro  l'ar- 
bitrio e  l'ingordigia  della  rivoluzione.  Come  però  dissimulare 
che  quella  difesa  grandemente  scemasi  di  valore  e  di  efficacia 
per  la  natura  maligna  dei  principii  professati  dalla  pluralità  dei 
difensori  ?  Giustamente  costoro  mostransi  atterriti  dell' immanità 
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Jél  i^ericolo  sovrastante  alle  Opere  pie,  e  si  argomentano  di  scon- 
durarlo.  Jla  la  rivoluzione  che  li  vede  far  ogni  possa  per  mettere 
in  ipfacelo  il  proprio  divisamente,  berteggiandoli  così  loro  parla: 
'  che?  voi  dunque  mi  accarezzate  con  Tuna  mano  e  mi  sclùaf- 
f'.'ggiate  con  l'altra?  o  che?  dopo  avere  ammessi  tutti  i  miei 
[•riuripii,  indietreggiate  impallidendo  in  faccia  alle  consoCTenze 
t!i«?  io  ne  tiro?  Scarso  molto  e'convien  dire  che  sia  il  vostro 
r\\  «re.  e  l)en  meschina  la  Uggirà  vostra! 

La  rivoluzione,  ossia  il  liberalismo  è  un  drago  che  divora,  di- 
vani sempre  e  non  è  sazio  mai.  Perciò  ò  certo  che  le  proteste 
dt^gli  enti  morali  e  degli  istituti  di  beneficenza  non  basteranno 
•ài  inij>edirgli  che  egli  (permettendolo  Dio)  si  trangugi  anche  il 
[•atrimonio  dei  poverelli.  Ai  cattolici  toccherà  poi  di  rifare  co- 
desto patrimonio  che  il  cattolicismo  accumulò  e  il  liberalismo 
dissipa  e  distnigge.  Così  apparirà  per  la  centesinia  volta  agli  occhi 
di  tutti  quelli  che  non  sono  ciechi,  che  solamente  nel  cattoli- 
ri?mo  si  trova  la  forza  perenne  della  verace  conservazione;  mentre 
tella  natura  stessa  del  liberalismo  vi  è  la  necessità  di  disperdere 
f  di  schiantare.  I  cattolici  nelle  inesauribili  vene  della  carità 
soprannaturale  troveranno  senza  diìbbio  tesori  nuovi  per  lenire 
dolori  e  miserie  che  nessuna  sapien'/a  economica,  nessun  pro- 
gresso sociale  varrà  nmi  a  togliere  di  mezzo  alla  infelice  schiatta 
di  Adamo.  E  cosi  sarà  provato  un'altra  volta  che  la  filantropia 
basta  a  distruggere,  ma  solamente  la  carità  cristiana  può  edificare. 

Per  la  carità  cristiana  verrà  riparo  efficace  alle  terribili  piaghe 
M  Socialismo,  che  la  filantropia  altro  non  fa  che  inciprignire, 
mideodole  quanto  è  da  sé  insanabili.  Ma  una  savia  prudenza 
d^ve  insegnare  fin  d'ora  a  tutti  i  cattolici,  nemici  d'ogni  sorta  di 
liberalismo,  a  mettere  i  tesori  che  Gesù  loro  inspira  di  largire 
i  suoi  poverelli  in  tale  gazojìlacio^  dove  giunger  non  possa  la 
sano  ribalda  della  rivoluzione. 
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XI. 
Dello  sciopero,  prò  e  contro,  conclusione. 

Coalizioni  di  operai  I  Dio  ce  ne  scampi.  Ne  scampi  gli  operai 
perchè  essi  ne  colgono  danno  e  corruzione:  ne  scampi  la  pub 
blica  economia,  perchè  essa  ne  patisce  immensi  scapiti  :  ne  scamp: 
la  società,  perchè  grandi  sono  i  rìschi,  a  cui  ella  va  incontro 
A  questi  tre  capi  di  accusa  si  assommano  le  obbiesdoni,  che  s 
sono  fatte  e  si  fanno  contro  la  legge  delle  colleganze  operaie 
come  si  è  veduto  nell'articolo  precedente.  Ma  badate,  che  le  gridi 
di  queste  obbiezioni  non  tanto  si  levano  contro  le  semplici  col- 
leganze, quanto  contro  lo  sciopero,  che  ne  è  come  la  sanzione 
0  per  meglio  dire  runico  mezzo  efGicace,  che  abbia  in  mano  l'ope- 
raio affine  di  &r  valere  le  sue  domande  e  così  ottenere  lo  scope 
della  colleganza.  Tutta  la  quistione  adunque  fatta  dagli  opposi- 
tori si  rannoda  intorno  agli  scioperi,  e  può  proporsi  in  sostanza 
così:  gli  scioperi  causano  tre  gravissimi  capi  di  guai:  or  essendc 
questi  necessariamente  connessi  colle  leghe  operaie,  ne  segue,  ch( 
un  savio  legislatore  non  debba  mai  concorrere  col  suo  suifragic 
a  sancire  cotali  leghe.  Fatto  un  breve  esame  critico  della  risposti 
data  dairOllivier  a  questa  forma  di  obbiezioni  nel  paragrafo  pre- 
cedente, la  piglieremo  di  fronte  nel  presente. 

Lo  sciopero  si  può  considerare  sotto  due  risguardi:  in  sé,  ( 
nei  suoi  rapporti  pratici.  Consideriamolo  ora  sotto  il  primo, 
Che  cosa  è  lo  sciopero?  Non  altro,  che  la  cessazione  del  lavoro, 
usata  qual  mezzo  da  certo  numero  di  operai  collegatisi,  affine  di 
conseguire  pift  eque  condizioni  in  favore  del  proprio  lavoro.  Qua- 

•  Vedi  qiwd.  720,  peg.  669-683  del  voi.  II. 
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luuquo  volta  un  mezzo  è  onesto  in  sé,  ed  è  volto  ad  un  fine  pa- 
rimente onesto,  è  intrinsecamente  lecito.  Questo  appunto  si  con- 
viene al  caso  nostro.  L* operaio  essendo  padrone  dell'opera  delle 
sue  mani  per  diritto  di  natura,  ne  deriva,  che  egli  sia  liberissimo 
a  disporne,  prestandola  o  rifiutandola  a  questo  o  a  quello,  semn- 
doch»'^  gli  torna.  La  cessazione  del  lavoro,  che  cosa  è  nel  fondo  se 
non  un  rifiuto,  dato  dagl'operai,  di  prestare  l'opera  propria  a 
tale  ed  a  tale  padrone?  Onde  vedete,  che  lo  sciopero,  cessazione 
di  lavoro^  alla  fin  dei  conti  si  riduce  ad  un  atto,  che  sta  in  piena 
balia  dell'operaio,  siccome  fondato  sul  diritto  naturale  di  pro- 
prietà. Chi  oserà  pertanto  negare  il  titolo  di  onesto  a  simile 
modo  di  procedere  sotto  questo  riguardo?  Né  accade  altrimenti 
per  rispetto  del  fine.  Giacché  il  fine  inteso  dallo  sciopero  essendo 
quello  di  ottenere  più  eque  condizioni  nell'  allogamento  del  pro- 
prio lavoro,  appare  piò  che  evidente,  che  fintantoché  equità  non 
dice  disonestà,  si  debba  conchiudere  essere  lo  sciopero  considerato 
sotto  questo  rispetto  cosa  onesta.  Eccovi  quindi  uscire  lo  sciopero 
netto  di  ogni  macchia  di  reità,  e  perciò  di  sua  natura  intrinseca- 
mente lecito.  Del  resto  fatti  simili  si  verificano  ogni  giorno  nella 
società  senza  che  si  condannino  da  chicchessia,  e  senza  che  si 
gridi  contro  i  legislatori,  perchè  non  fanno  ninna  legge  che 
gr  impedisca.  Quando,  a  modo  di  esempio,  una  merce  o  per  so- 
verchia abbondanza  o  per  cagione  di  una  forte  concorrenza  cade 
a  tale  viltà  di  prezzo,  che  non  ne  torni  a  conto  la  vendita;  che  fa 
il  savio  e  dovizioso  mercante?  Considerando,  che  quando  sjirà 
sfogata  la  soprabbondanza  e  sarà  venuta  meno  la  concorrenza,  il 
pre/jso  si  eleverà  ad  un  saggio  conveniente,  egli  chiude  frattanto  1 
suoi  fondachi  ed  attende  la  occasione  propizia.  Non  opera  punto 
•liversamente  quel  ricco  possidente,  il  quale  nella  stagione,  in  cui 
le  derrate  vanno  a  bassissimo  prezzo,  dà  il  chiavistello  ai  granai 
e  serra  le  sue  cantine,  per  aprire  gli  uni  e  le  altre,  quando  in 
altra  stagione  egli  può  farne  mercato  a  condizioni  più  vantair- 
giose.  Ninno,  per  fermo,  ha  mai  dato  biasimo  o  mala  voce  a  co- 
siffatti modi  di  operare  come  ad  atti  disonesti.  Anzi  essendo  r(»sa 
di  uomo  saviamente  industre  il  ricavare,  entro  i  limiti  dell'onesto, 
il  miglior  guadagno  possibile  dalla  vendita  della  propria  merce  o 
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delle  proprie  derrate,  non  solamente  non  si  snoie  dar  loro  bia- 
simo, ma  per  l'opposto  si  dà  lode,  come  ad  atti  riputati  onesti. 
Ottimamente.  Ma  la  chiusura  dei  fondaclii,  dei  granai  e  delle 
cantine  che  importa  di  per  sé?  Nuli' altro,  che  una  cessazione  di 
vendita,  nuli' altro  che  un  rifiuto  dato  alle  domande  dei  compra- 
tori: né  pili,  né  meno.  Or  siamo  al  caso.  Questo  e  non  altro 
importa  lo  sciopero,  vale  a  dire,  una  cessazione  di  vendita  del 
lavoro,  nn  rifiuto  dato  ai  padroni,  che  ne  domandano  la  compera, 
e  questo  coU'intendimento  di  cavarne  più  equo  vantaggio.  Non  è 
quindi  giusto  disapprovare  e  condannare  nell'operaio  quello  che 
poi  si  approva  e  si  loda  nel  mercante  e  nel  possidente. 

Dal  chQ  si  rende  manifesto,  che  se  lo  Stato  desse  ascolto  a 
cotali  condanne,  farebbe  opera  biasimevole,  perché  iniqua.  La  ra- 
gione, onde  non  è  mai  venuto  in  capo  a  persona  del  mondo  il 
pensiero  di  domandare  allo  Stato,  che  vieti  per  legge  al  merca- 
tante ed  al  possidente  la  chiusura  dei  fondachi  e  dei  granai,  quando 
dai  medesimi  fosse  riputata  utile  ai  loro  interessi,  sta  tutta  in 
questo,  che  in  tale  atto  l'uno  e  l'altro  esercita  uno  dei  più  sacri 
diritti,  vogliamo  dire  quello  della  proprietà.  Questa  stessa  ragione 
si  applica  evidentemente  alla  cessazione  del  lavoro  per  rispetto 
dell'operaio.  Il  primo  dovere  di  uno  Stato  si  è  appunto  quello 
di  tutelare  cotesti  diritti,  nella  cui  osservanza  sta  riposto  il  fon- 
damento dell'ordine  sociale.  Fate  ora  che  lo  Stato  bandisca  una 
legge,  per  la  quale  si  divieti  agli  operai  il  collegarsi  e,  mediante 
l'astensione  dal  lavoro,  il  tentare  di  conseguire  migliori  patti  in 
prò  dell' opera  loro  :  cotale  procedimento  non  si  avrebbe  per  fermo 
il  nome  di  tutela  dei  diritti,  ma  bensì  l'altro  di  oppressione. 
Non  basta:  in  conseguenza  della  stessa  legge  essendo  gli  operai 
privi  di  ogni  mezzo  per  difendersi,  sarebbero  condannati  ad  esser 
vittima  della  ingordigia  di  certi  padroni,  i  quali  non  si  farebbero 
punto  coscienza  di  ridurli  allo  stremo  per  la  eccessiva  meschi- 
nità del  salario.  Più  :  si  verrebbe  a  dar  corpo  alle  querele  dei 
socialisti,  i  quali  predicando  agli  operai  essere  eglino  condannati 
in  perpetuo  a  marcire  nel  sudiciume  della  miseria,  e  ad  essere 
ghiotta  preda  delle  ingorde  brame  del  capitale,  perchè  senza  al- 
cun mezzo  onde  sfuggire  ai  suoi  cnidi  artigli,  appoggerebbero 
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simili  discorsi  al  fatto  dell'essere  loro  vietato  l'uso  dello  scio- 
pero, unico  mezzo  efficace  ad  infrenare  la  cupidigia  dei  padroni. 
Tre  ^avi  ragioni,  le  quali  non  solamente  valgono  a  ritrarre  lo 
Stato  dal  proibire  per  legge  gli  scioperi,  ma  ancora  a  persua- 
dergli che  si  debbono  permettere.  In  conclusione  :  onestà,  diritto 
e  ree  conseguenze  della  sua  violazione  concorrono  in  difesa  dello 
sciopero. 

Adagio  a  simili  conclusioni!  In  primo  luogo  si  oppone  loro 
la  economia  politica  colle  sue  leggi,  in  forza  delle  quali  il  fine,  a 
nii  mira  lo  sciopero,  è  d'impossibile  conseguimento,  ed  arreca  per 
duuta  danni  assai  gravi  agli  operai,  ai  padroni  ed  al  comune  dei 
dltftdini.  Come  volete  che  lo  Stato  sancisca  lo  sciopero?  Egli  dee 
pnjcurare  il  bene  dei  cittadini  e  non  il  male. 

Siamo  ai  rapporti  pratici  dello  sciopero.  Consideriamolo  sotto 
■jnesto  rispetto.  Si  dà  per  legge  fissa  in  economia,  che  i  salarli 
procedono  in  ragione  diretta  della  domanda  di  braccia  da  parte 
dei  padroni,  ed  in  ragione  inversa  della  offerta  di  lavoro  da 
parte  degli  operai.  Di  che,  posta  cotesta  legge,  T  aumento  dei 
salarti  si  può  verificare  in  soli  due  casi,  o  per  accrescimento  di 
«'apitali  destinati  all'industria,  o  per  diminuzione  degli  operai 
concorrenti:  stantechè  nel  primo  caso  crescano  le  domande  di 
braccia  e  nel  secondo  diminuisca  la  oBferta  di  lavoro.  Di  qui  gli 
economisti  a  dissuadere  lo  sciopero  siccome  inefficace  a  conse- 
iTuire  r  aumento  del  salario,  a  cui  mira,  sogliono  ragionare  così  : 
io  sciopero  non  accrescendo  i  capitali,  nò  diminuen-lo  gli  operai, 
ne  conseguita,  che  non  si  possa  dare  niun  aumento  vero  e  reale 
per  mezzo  dello  sciopero:  che  se  pure  si  desse,  sarebbe  aumento 
fittizio  e  in  danno  di  altri  operai. 

Questo  argomento  ha  un  doppio  difetto.  In  primo  luogo  sup- 
r»one,  che  lo  sciopero  abbia  il  solo  fine  di  aumentare  il  salario. 
\on  è  così.  La  lotta  ingaggiata  dagli  operai  contro  i  padroni 
coir  arine  dello  sciopero,  oltre  all'aumento  del  salario,  può  aver 
in  uiira  la  diminuzione  delle  ore  di  lavoro,  fermo  lo  stesso  sa- 
lario, 0  l'abrogazione  di  certi  regolamenti  dell'officina  sover- 
rhiamente  gravosi,  o  il  rifiuto  di  lavorare  con  istrumenti  difettosi 
•^  con  materie  prime  di  pessima  qualità  e  dannose  alla  sanità  del- 
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r  operaio,  o  il  luiglioramento  igienico  delle  sale  del  lavoro  e  la 
maggior  sicurezza  da  ogni  pericolo,  sia  nell'opera  delle  miniere, 
sia  nelle  fabbricazioni  di  tali  merci  che  richieggono  particolare 
cautela;  o  Topporsi  alla  diminuzione  dei  salarii  ed  all' accresci - 
nicuto  delle  ore  di  lavoro,  o  l'impedire  che  venga  ammesso  nella 
officina  un  numero  soprabbondante  di  apprenditori  dell'arte:  e  in 
generale  forma  obbietto  di  sciopero  tutto  ciò  che  giova  a  mi- 
gliorare le  condizioni  del  lavoro.  L' argomento  adunque  del  solo 
aumento  del  salario  non  è  un  argomento  compiuto.  In  secondo 
luogo,  pretermessa  cotesta  imperfezione,  esso  viene  smentito  dal 
fatto.  Citiamo  il  Thornton,  scrittore  inglese,  ossia  del  paese  degli 
scioperi,  e  dotto  in  questa  materia.  Or  egli  si  fa  questa  doma^ida: 
<  quale  è  stato  il  risultato  pratico  della  contesa?  >  E  si  risponde 
cosi:  <  in  tutte  le  grandi  occasioni  i  padroni  sono  stati  i  vin- 
citori :  contuttociò  ogni  concessione  fatta  è  ita  in  prò  dei  vinti.  > 
Indi  continua:  qualunque  volta  i  padroni  la  durarono  costanti 
nella  pugna,  ridussero  gli  operai  a  sottomettersi;  ma  non  vi  è 
punto  di  esagerazione  nell'affermare,  che  contro  un  esempio  di  si- 
mili vittorie  se  ne  contano  cento,  in  cui  eglino  o  cedettero,  o  vennero 
ad  un  compromesso. dopo  le  prime  avvisaglie,  o  appena  che  si  fu- 
rono convinti,  che  gli  operai  erano  risoluti  di  tentare  la  pugna. 
Il  vero  si  è,  che  i  salarii  incominciarono  a  poco  a  poco  ad  elevarsi, 
quando  appunto  gli  operai  collegatisi  incominciarono  ad  usare  il 
nuovo  ordigno  di  guerra,  lo  sciopero.  Dimodoché  in  alcune  indù-' 
strie  i  salarii  crebbero  dal  25  al  30  per  cento,  in  altre  fino  al  50: 
calcolati  in  media  i  vantaggi  ottenuti,  in  genere  si  può  con  molta 
verosimiglianza  asserire,  che  l'aumento  salse  al  15  per  cento.  In 
parecchie  opere  dell'  industria  le  ore  di  lavoro  furono  diminuite 
di  poco,  in  altre  di  molto,  e  in  non  poche  gli  operai  ormai  de- 
cidono coi  padroni  circa  le  condizioni,  colle  quali  deve  procedere  e 
tenersi  la  officina. 

A  queste  asserzioni  lo  stesso  «autore  soggiunge  :  <  La  verità 
di  esse  è  ultimamente  divenuta  abbastanza  notoria:  ma  se  fossero 
richieste  le  pruove  di  fatto,  la  relazione  che  fé'  intorno  ai  corpi 
formatisi  delle  arti,  l'associazione  per  l'incremento  delle  scienze 
sociali,  il  Beehive  giornale  degli  operai,  il  conto  annuale  che  ren- 
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ilono  deiroperato  le  più  grandi  associazioni  operaie,  e  sovra  tutto 
le  relasdoDÌ,  scrìtte  dalle  due  giunte  o  commissioni  reali  intorno 
alle  Trades'Unions,  possono  fornirle  in  abbondanza.  »  Toglia- 
mone 11Q  saggio  dall' Harrison,  il  quale  attinse  alle  fonti  citate. 
«ili  searpellini  del  Yorkshire  occidentale,  del  Lancashire  e  di 
Edimburgo  or  coiropera  degli  scioperi  ed  ora  colla  minaccia  dei 
medesimi  ottennero  negli  ultimi  anni  e  salarii  più  alti  e  diiuinu  - 
zione  di  ore  di  lavoro.  I  falegnami  di  Glascow  dei  sette  scioperi, 
in  che  si  misero,  riuscirono  in  sei,  e  colsero  il  frutto  di  un  innal- 
amento  di  salario  da  22  a  26  scellini  la  settimana,  e  le  60  ore. 
fhe  essi  doveano  lavorare,  furono  ridotte  a  57.  I  dipintori  di  case 
ron  dne  o  tre  scioperi,  che  misero  in  opera  tra  il  1845  e  1855, 
•*bbero  il  guadagno  dai  3  '.',  ai  òpence  ad  ogni  ora  di  lavoro.  Gli 
••iv?rai  muratori  dopo  la  gravissima  pruova  del  lo"k'Out,  ossia  del 
lirenzia mento  universale,  che  ebbero  a  sostenere  nel  1859  e  1860, 
ì^-cero  scioperi  in  venticinque  città:  la  durata  della  lotta  in  alcima 
•li  tali  città  fu  di  poche  ore,  in  altre  di  pochi  dì,  in  una  sola  di  qual- 
rhe  settimana,  e  die  loro  qual  prezzo  della  vittoria  il  salario  cre- 
spato di  3  scellini  e6  peìwe  in  media  alla  settimana  cou  due  ore 
*!i  meno  di  lavoro,  e  questo  non  solo  nelle  venticinque  città  degli 
scioperi,  ma  ancora  in  nove  altre  per  la  semplice  minaccia  dei 
medesimi.  Costituitisi  in  corpo  i  legnaiuoli  e  gli  stipettai  e  in 
rinque  anni  di  spazio  avendo  estesa  la  loro  associazione  in  94  città 
ottennero  aumento  di  salario  dagli  S  pance  ai  4  scellini  la  setti 
iiiana  in  52,  la  diminuzione  di  ore  di  lavoro  in  80,  ed  altri  non 
iiiinori  vantaggi  in  altre.  L'Applegarth,  segretario  della  assoda- 
tone, indica  la  via  tenuta  in  questi  termini:  <  In  molti  casi,  egli 
^rive,  i  vantaggi  domandati  f. irono  concessi  di  buon  animo,  in 
altri  dopo  ripetuti  abboccamenti  e  in  pochi  non  profittando  Tiiso 
delle  civili  maniere  si  venne  all'altro  della  vecchia  arma  »,  ci(»è 
dello  sciopero  \  La  mentita,  che  danno  questi  fatti  alla  conrlusione 
degli  avversarli,  è  resa  più  che  manifesta. 

La  ragione  di  tale  mentita  alla  legge  economica  su  allegata  sta 
in  ao'altra  legge  pure  economica,  la  quale  ci  dice,  che  i  profitti 
procedono  in  ragiono  inversa  dei  salarii.  <  A  misura,  che  le  uier- 

■  TaoMToa,  M  Lavoro,  lib.  IH,  e.  3. 


26  LA   QUISTIONE 

cedi  aumentano,  i  profitti  diminuiscono  »  scrisse  David  Ricardo  ^ 
<  Come  i  salarti  del  lavoro  sono  molto  bassi,  così  i  profitti  del 
capitale  sono  molto  alti  >,  disse  A.  Smith.  ^  Di  che  i  padroni  in- 
glesi, lasciatisi  vincere  dalla  brama  di  ricavare  i  più  grossi  profitti, 
accadeva,  che  ponessero  in  opera  ogni  arte  per  tener  bassi  i  sa- 
lari e  prolungare  più  là  del  conveniente  le  ore  giornaliere  del  la- 
voro. Dal  qual  fatto  appoggiato  su  documenti  autentici  0.  Marx 
trasse  tutto  quel  fuoco  delle  sue  parole,  onde  infiammò  gli  animi 
degli  operai  contro  dei  padroni.^  Intanto  gli  scioperi  divenuti  cosa 
libera  ed  il  loro  uso  per  mezzo  delle  associazioni  operaie  resosi 
assai  frequente,  i  padroni  si  videro  posti  fra  le  due,  o  di  pattuire 
i  salarii  e  le  ore  di  lavoro  a  più  eque  ragioni,  o  di  perdere  non 
solamente  il  soprappiù  del  guadagno,  che  faceano  coi  patti  an- 
tecedenti, ma  ancora  gli  equi  profitti,  che  poteano  ricavare,  non 
cedendo  agli  scioperi.  Si  appigliarono  saviamente  al  primo  par- 
tito. Indi  si  conosce  il  perchè  i  salarii  siansi  aumentati,  tutto- 
ché non  siasi  verificato  un  aumento  di  capitale  o  un  decremento 
di  operai.  I  padroni  inglesi  si  contentarono  di  guadagnare  un 
po' meno,  eccovi  il  tutto. 

Gli  oppositori  tornano  all'assalto  con  un'altra  legge  econo- 
mica. Il  prezzo  delle  merci  e  delle  derrate,  essi  dicono,  stanno 
in  ragione  dirotta  del  costo  di  produzione.  Fate  ora  che  aumen- 
tino universalmente  i  salarii,  dovrà  quindi  aumentare  in  propor- 
zione il  prezzo  delle  merci  e  delle  derrate.  L'operaio,  che  ab- 
bisogna delle  une  e  delle  altre,  sarà  costretto  a  spendere  più 
per  averle,  il  quale  j^tà  sarà  appunto  queiraumento  di  salario 
che  ha  ricevuto.  Non  gli  gioverà  dunque  punto  lo  sciopero,  an- 
che nel  supposto  che  gli  procuri  un  aumento  di  salario  :  la  sua 
condizione  sarà  alla  fin  dei  conti  la  stessa,  col  dispiacere  di  avere 
usato  un  mezzo  ineflScace.  Così  essi  argomentano,  ma  invano.. 
Alzati  ad  equa  ragione  i  salarii,  rimangono  parimente  equi  profitti 

*  Prindpii  deWeconomia  politica  capit.  Vf.  V.  Biblioteca  dell'economista, 
Yol.  XF,  prima  serie. 

*  Ricerche  su  la  natura  e  le  cause  della  ricchezza  delle  nazioni,  lib.  I, 
capii.  IX,  V.  Bibl.  cit.,  v.  II,  prima  serie. 

>  Dm  Kapital,  Dntter  Abschnitt. 
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ai  padroni.  E  se  alcuni  di  questi  hanno  la  buona  volontà  di 
rifarsi  deirauniento  sul  pre/y.o  della  propria  merce  o  delle  pro- 
prie derrate,  vi  hanno  altri  ancora  i  quali,  o  perchè  sono  meno 
avidi,  0  perchè  abbisognano  di  smercio,  o  perchè  si  propongono 
•li  abbattere  colla  concorrenza  i  rivali,  si  tengono  paghi  di  un 
sufficiente  profitto.  Il  quale  esempio  dovendo  essere  presto  o 
tardi  imitato  anche  dai  più  riottosi,  ne  segue,  che  V  innalza- 
mento dei  salarli  non  tragga  seco  T  innalzamento  nel  prezzo 
delle  merci  e  delle  derrate.  Laonde  il  Ricardo  potè  asserire:  <  in 
tiitti  i  casi  lo  merci  rincariscono,  perchè  un  lavoro  maggiore  si 
:idopera  sopra  di  esse,  non  percliè  il  lavoro  adopratosi  si  compri 
ai  un  prezzo  pili  alto  ».  Né  solamente  Tasserì,  ma  ancora  lo 
provò  spendendo  a  ta'e  uopo  due  capitoli.  In  fine  dei  quali  con- 
rhiuse  recisauiente:  <  ho  cercato  provare,  primo  che  un  rialzo  di 
mercedi  non  aumenta  il  prezzo  delle  merci,  ma  iuunancabilmente 
attenua  i  profitti.  ^  >  Di  qui  vedete  quanto  sia  mal  fondata  quella 
inviolabilità  di  certe  leggi  economiche,  che  è  tanto  magnificata 
'ia  chi  vorrebbe  proibiti  gli  scioperi. 

Voi,  ci  si  replica,  considerate  il  guadagno  e  non  le  perdite.  Gli 
•'jitfrai  non  sempre  furono  vincitori;  essi  rimasero  anche  al  disotto 
Sfila  pruova,  e  con  quali  perdite  di  salarli!  Ai  filatori  di  Man- 
^hest^r  lo  sciopero  del  1829  costò  un  quarto  di  milione  di  lire 
sterline,  un  altro  quarto  a  quelli  di  Ashtou  nel  1829  e  1830, 
al  muratori  di  Manchester  72,000  nel  1S33;  ai  filatori  di  Pre- 
st..n  57,000  nel  1836;  ai  medesimi  420,000  nel  1854;  agli 
-ilHirai  meccanici  quindici  settimane  di  sciopero  nel  1853  valsero 
ki  perdita  di  43,000  lire  della  stessa  moneta.  Ragguagliate  ora 
«jueste  grosse  somme  ite  in  dileguo  e  i  grandi  patimenti  indarno 
«'>stenuti  nei  lunghi  scioperi  col  benefizio  dell'aumento  non  grande 
■ftlenuto,  e  poi  dite  di  quale  efficace  vantaggio  siano  gli  scio- 
;»eri,  e  se  il  Governo  non  debba  interdirli  a  tutto  prò  degli 
"perai. 

Sì,  vi  ebbero  coteste  perdite  di  salarli.  Ma  la  impressione  che 
fmno  le  somme  indicate  negli  animi,  è  assai  più  forte  di  quello 

'  Op.  cil.  e.  V,  VI. 
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che  porta  la  realità.  Giacché  venendo  esse  divise  tra  quelle  tante 
migliaia  di  operai  che  presero  parte  negli  scioperi  annoverati, 
il  tutto  si  riduce  alla  perdita,  che  fé' ogni  operaio,  di  una  somma 
corrispondente  al  salario,  che  avrebbe  guadagnato  durante  lo 
sciopero.  Laonde  lo  sciopero,  quanto  all'effetto,  alla  fin  dei  conti 
non  è  altro,  che  un  tentativo  od  una  prova,  che  fanno  gli  operai 
con  pericolo  del  proprio  salario,  affine  di  ottenere  dai  padroni 
più  eque  condizioni;  è  un'impresa  di  dubbio  riusrimento,  simile 
a  qualunque  altra,  nella  quale  essi  risicano  il  capitale  di  un  dato 
tempo  di  lavoro  colla  speranza  di  un  ragionevole  profitto.  Ridotta 
la  questione  a  questi  suoi  veri  termini,  deve  o  può  lo  Stato  di- 
vietare lo  sciopero  con  qualche  legge?  Non  crediamo  che  alcuno 
pensi  di  rispondere  in  senso  affermativo.  Giacché  in  tal  caso  lo 
Stuto  dovrebbe  proibire  per  legge  quelle  tante  associazioni,  che 
si  propongono  di  far  guadagni  in  cento  maniere  d' imprese  or  nel 
commercio,  or  nella  industria  ed  ora  per  via  delle  banche.  Il  cui 
riusci  mento  essendo  molto  incerto,  come  i  molti  fallimenti  e  la 
ruina  di  tanti  capitalisti  lo  testificano,  risicano  esse  pare  tutto 
il  capitale;  che  i  soci  hanno  posto  insieme.  Lo  Stato  deve  prov- 
vedere al  bene  comune  e  non  al  privato  dell'individuo:  né  può 
inframmettersi  negli  affari  degli  individui  senza  implicarsi  in  cose, 
che  a  lui  non  appartengono,  e  senza  offendere  la  libertà  dovuta 
al  cittadino. 

Difeso  da  questo  lato  il  diritto  dell'operaio,  eccovi  una  nuova 
carica  dall'altro.  A  cagione  dello  sciopero  patiscono  danni  ed 
assai  gravi  i  padroni  :  quanto  grande  debba  essere  la  perdita  dei 
profitti,  a  cui  soggiacciono,  argomentatelo  da  quelle  grosse  per- 
dite di  salarli,  che  furono  su  notate.  Stante  il  rincarimento  di 
quella  merce,  che  per  lo  sciopero  diviene  più  rara,  patiscono  danni 
e  talvolta  non  piccoli  gli  altri  cittadini  e  le  altre  industrie  :  in 
pruova  di  ciò  rammentatevi  l'alto  prezzo,  a  cui  salse  il  carbon 
fossile,  non  è  molto,  per  lo  sciopero  dei  minatori  avvenuto  in 
Inghilterra,  e  le  non  poche  officine,  che  si  dovettero  chiudere  per 
mancanza  di  tale  combustibile.  Grave  danno  ne  patisce  pure  il 
commercio  nazionale,  perché  i  padroni  a  cagione  degli  scioperi 
ven.mdo  meno  alle  commissioni  ricevute  da  altri  paesi  vengono  a 
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[perdere  le  poste,  e  quindi  si  cliiiideranno  quegli  sbocchi,  che  cou 
fatica  si  erano  aperti.  Breve,  i  tristi  effetti  degli  scioperi  souo 
eravi  perdite  di  profitti,  gravi  rischi  di  capitali  e  ruina  del  cora- 
inercio  nazionale.  Chi  potrebbe  negarli? 

Non  sì  negano  da  noi  i  fatti,  ma  si  nega  la  esagerazione,  onde 
i  rifioriscono.  Guardate  la  lughilterra.  Non  vi  ha  paese,  nel 
quale  gli  scioperi  siano  stati  o  più  frequenti,  o  più  grossi  per 
Bumero  di  operai,  o  più  estesi  per.  numero  di  officine,  o  più 
ostinati  per  durata  di  tempo  e  grandezza  di  sacrifizii.  Eppure,  che 
ne  ha  patito  la  floridezza  del  suo  commercio,  la  moltiplicità  delle 
sue  officine  e  il  grande  lavoro  dello  sue  miniere?  I  danni  vi 
furono;  ma  toccarono  solamente  questo  o  quel  padrone,  questi 
«>  «lUei  cittadini;  chò  quanto  al  grosso  della  popola/ione  furono 
C"sa  passeggera  e  di  lieve  momento.  Ognun  vede  ora  la  estrema 
semplicità  di  clii  volesse  persuadere  agli  operai,  aver  il  Governo 
il  diritto  d'interdir  loro  gli  scioperi,  affinchè  siano  assicurati  i 
Unti  guadagni  di  questi  o  di  quei  padroni,  e  così  la  nazione  di- 
Teuga  più  ricca.  Vi  voleva  proprio  la  penna  di  Leone  Palladiui 
(kf  mettersi  ad  inipresa  cosi  ardita. 

U'Jite,  di  grazia,  prima  le  parole,  che  egli  pone  in  bocca 
teli  operai,  e  poscia  sentirete  la  sua  risposta.  <  Che  importa 
i:i.)i  se  i  proprietari  non  possono  aumentare  i  loro  guadagni. 
I  proprietari  sono  gente  già  ricca,  che  non  sono  mai  soddi- 
ibtti,  e  non  pensano  che  ad  accumulare.  Essi  pensano  ai  loro 
iitén'ssi  e  noi  pensiamo  ai  nostri  e  per  questo  domandiamo  di 
rm*  le  carni  ed  i  legumi  a  più  buon  prezzo.  >  No,  risponde 
D'.tstro  autore,  questo  non  ò  il  modo  di  discutere  da  uomini 
pouevoli,  da  cittadini,  che  sanno  di  far  parte  di  una  società, 
m  tutto  ò  concatenato,  dove  i  danni  e  gli  utili,  la  prospe- 
ri e  la  mina  non  sono  già  speciali  ad  una  sola  categoria  di 
uti,  ma  sono  essenzialmente  solidari  per  tutti  (anche  Infaim 
k  s'izìdà  degli  stomachi! J^  cosicché  più  presto  o  più  tardi  tutti 
r;s:;ntono  {la  fame  del  povero  sarà  sentita  dallo  stOinaco 
io  del  ricco,  e  la  sazietà  del  ricco  sarà  sentita  dallo  stomaco 
'>/'>  o  mal  pieno  del  povero!).  Non  considerate  i  proprietari 
terre  nella  loro  qualità  d'individui,  bensì  come  parte  im- 
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portantissima  del  tutto  sociale.  Qaando  i  proprietari  arricchiscono 
tutto  il  paese  arricchisce,  e  quando  essi  perdono,  noi  pure  di- 
ventiamo poveri  \  »  Audate,  poveri  operai,  rallegratevi:  qnandc 
il  proprietario  rieuipie  la  propria  borsa,  si  arricchisce  anche  la 
vostra,  quando  egli  banchetta,  banchettate  anche  voi,  e  quando 
egli  si  diverte,  vi  divertite  anche  voi,  i  danni  e  gli  utili  som 
essenzialmente  solidari  per  tutti.  Se  non  ve  ne  accorgete,  tal 
sia  di  voi.  La  colpa,  secondo  Leone  Palladini,  è  vostra,  percW 
non  discutete  da  uomini  ragionevoli. 

Lasciate  da  parte  queste  corbellerie,  veniamo  al  sodo  della  que 
stione,  vale  a  dire  se  lo  Stato  debba  o  possa  per  legge  divietare 
agii  operai  gli  scioperi,  affinchè  i  piidroni  e  questi  e  quei  cittaxlini 
uou  soffrano  questo  o  quel  danno.  Lo  Stiito  custode  dell'ordine  dee 
intervenire  là  dove  si  verifica  la  violazione  dei  diritti  nei  mutui 
rapporti  dei  cittadini.  Vi  è  nello  sciopero  la  violazione  deir al- 
trui diritto^  Nò  punto,  nò  poco.  Come  niun  padrone  ha  il  diritte 
d'imporre  a  questi  ed  a  quegli  operai  di  pigliar  soldo  e  di  la 
vorare  nella  propria  officina;  così  niun  altro  cittadino  ha  il  diritto 
di  costringerveli.  La  violazione  del  diritto  non  si  desume  dal  danno 
che  Tizio  patisce  in  occasione  del  tale  atto  di  Caio;  ma  dal  titoli 
che  potrebbe  aver  Tizio  di  obbligar  Caio  a  desistere  dalla  tali 
azione,  o  di  costringerlo  a  farla.  Un  mercante  apre  negozio  ir 
una  data  contrada  più  popolosa  della  città,  e  coi  suoi  modi  cor 
tesi,  colla  discrezione  dei  prezzi  e  colla  bontà  sperimentata  dalli 
merce  attrae  a  sé  un  gran  numero  di  avventori,  che  prima  usa 
vano  alla  bottega  di  altri  mercanti  vicini,  e  ciò  con  grave  lon 
scapito  nei  guadagni.  In  questo  ed  in  altri  casi  simili  non  rar 
ad  accadere  il  richiamo  di  violato  diritto  da  parte  dei  danneg 
giati  non  solamente  sarebbe  inutile,  ma  ancora  apparirebbe  ri 
dicolo.  Il  nuovo  mercante  utitur  iure  suo,  si  vale  del  suo  diritto 
non  altrimenti  che  i  vecchi.  Dicasi  altrettanto  degli  operai, 


'  Gii  scioperi  e  la  qaisliona  sociale  in  Italia  parole  ai  poveri  ed  ai  ricck 
di  Leo.xb  Palladisi.  Milano  1313,  pag.  31.  Opuscolo  di  s'.arso  valore  logico,  i 
(li  niun  principio  morale  e  religioso  salvo  in  una  pagina  verso  la  fine,  in  Gf| 
p'T  giunta  alla  derrata  bestemmia  da  ignorante  forsennato  il  cattolicismo  in  M 
T()rc  di  una  nuova  morale. 
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rifiutando  il  proprio  lavoro  si  valffouo  del  loro  Jiritto  al 
fiTo  dì  cotesto  nuovo  mercante.  AdkI  ne)  supposto,  clie  essi  ab- 
liiano  fondata  ragione  di  chiedere  luigUori  patti,  o  per  ottenerli 
sano  ric'irsi  allo  sciopero,  il  rimprovero  si  dovrebbe  volgere  piut- 
Uisto  ai  padroni,  che  agli  operai  scioperanti,  in  quanto  che  per 
mtxtì  di  un  «quo  aumento  dì  salario  sarebbesi  evitalo  lo  sciopero, 
e  tollo  sciopero  sarebbousi  puro  scansati  {  danni,  che  dal  mede- 
fflBKi  provengono. 

Voi  pervenite  a  siinilt  conclusioni,  ci  si  replica,  perchè  nel 
TKtro  discorso  si  suftpougono  i  fatti  tutt' altri  da  quelli  che  sono 
iMltnente.  Voi  snpponete,  cho  gli  scioperi  procedano  da  fondate 
i[uerple;  cercate  e  troverete,  che  essi  provengono  da  cieca  brama 
di  ^;ll>'■ì:il.e  mercedi:  voi  supponete,  che  gli  operai  si  colleghino 
libframeiito  per  proprio  convincimento;  informatevi  e  saprete, 
«he  A  dò  sono  indotti  dagli  inganni  e  dal  timore  di  pochi  me- 
shlori:  voi  supponete,  che  negli  scioperi  rimangano  salvi  i  diritti 
i;  quando  invece  il  piil  delle  volte  vengono  gravemente 
repentini  abbandoni  degli  «perai,  i  quali  conoscendo 
assunti  dal  padrone  disertano  improvvisamente  la 
affine  di  metterlo  alle  strette  o  di  aumentar  loro  inde- 
il  solario,  e  di  mancare  alla  pai'ola  data  con  grave  sca- 
li proprio  nome  e  della  borsa:  in  fine  voi  supponete,  che 
ogni  rosa  i-juiunini  regolarmente;  quando  invece  si 
ItoDD  disordini  di  ogni  maniera,  e  l'ordine  sociale  è  posto 
rischio.  Vi  basti  questo  solo,  che  in  ogni  sciopero  dei 
giorni  0  nel  princìpio,  o  nel  meuio.  o  nella  fine  vi  entra 
In  Inttnimionale.  La  vostra  difesa  adunque  degli  scioperi 
ptfcia  511  fondamenti  fi1ti>:ii,  e  perciò  non  vale  punto.  Lo  Slato 
l'i;^  V  li.'ve  ovviarli  collo  sue  leggi. 

X  questa  scarica  di  supposti  rispondiamo  subito.  La  quistione 
froposta  da  principio  fu  questa:  lo  sciopero  è  egli  l'esercizio  di 
diritto  inviolabile?  Essa  fu  da  noi  con  salde  ragioni  e  non 
supposti  risoluta  ìn  senso  afFemiatìvo.  Ci  si  opposero 
UììXi  dalla  economia,  e  ne  abbiamo  dimostrato  la  nul- 
li fondamento,  che  il  diritto  dee  primeggiare  sull'utile  « 
Tieeverso.  Ora  si  afTerma.  che  negli  scioperi  si  commettono 
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ilisordiDÌ,  si  perpetrano  delitti,  si  iiiinaxrcii  all'urdioe  sjciale, 
si  coDchiiide,  che  Io  Stato  aon  solamente  può.  ma  aDcora  davi 
iuterveuÌTtì  colle  sue  laggì.  Questa  nativa  obbiezione  entra  in  i 
altro  ordine  d'idea:  la  lotta  dal  campo  dell'utile  è  portata 
quello  dei  diritti.  Ci  conviene  dunque  ragionare  altraiimate.  Stand< 
le  cose,  come  voi  dite,  siamo  pieoamente  d'accordx:  lo  Stato  i 
solamente  può,  ma  ancora  dee  intervenire  colle  sue  leggi, 
ijuistìone  non  è  più  intorno  al  diritto  e  al  dovere  dello  Stala 
sihbime  intorno  al  come  debba  egli  intervenire.  Può  lo  StEt< 
li  cagione  degli  Ìncoiiveni«mtÌ  allegati  spogliare  gli  operai  del 
resereiitio  di  mi  loro  diritto,  fondato  su  la  natnra,  soppriuiendoli 
a  dirittura,  oppure  nelle  sue  li-ggì  deviì  tenerne  conto? 

Tale  si  è  la  nuova  quistione,  alla  quale  semplice  è  la  i 
posta.  Tutti  i  malanni  su  opposti  procedono  essi  dallo  sciopero 
come  effetto  dalla  sna  caiT^a?  No:  lo  sciopero  essendo  l'eserdà 
di  un  diritto  onesto  in  st'-  e  nel  suo  fine,  non  pui"»  arrecare  p8 
sua  natura  frutti  si  maligni.  I  tanti  scioperi  compiutisi  in  Ir 
gbilterra  pacificamente  e  seawi  la  menoma  olTesii  dell'ordine  pub 
blir.0  ne  sono  la  conferma.  Lo  Stato  dunque  non  può  sopprimerei 
dirittura  citale  esercizio  a  cagione  degl'inconvenienti  allegift 
che  alle  volte  l'accompagnano.  Si  deve  procedere  in  nitro  mod 
JioStntoè  custode  dell' ordine;  l'ordine  avendo  per  base  il  diritti 
non  può  risultare  altrimenti  che  dall' osservanza  dello  stesso  4 
ritto.  Di  che  l'intervento  dello  Stato  deve  avere  lo  scopo  i 
tutelare  cotesta  osservan^ta  e  di  prncuraria  con  iii&m  accooC 
Voi  dite,  che  negli  scioperi  occorrono  inganni,  violeuze  ed  dt 
crimini.  Lo  Stato  v'intervenga;  ne  ha  tutto  il  diritto.  Ma  i 
verande  nello  sciopero  nò  che  è  conforme  al  diritto  da.  qa^ 
che  ne  è  dìiforme,  o^sia  aibuso.  stansd  nel  suo  codice  penale  1 
pene  convenienti  contro  tutti  quegli  alti,  che  sono  rontrarii  i 
l'altrui  diritto.  Voi  dite,  che  in  genere  gli  scioperi  odierni  bani 
)>er  andamento  la  cupidigia  di  smodate  mercedi.  Lo  Stato  m 
ha  che  fare  con  tite  cupidigia.  Spetta  ai  singoli  padroni  il  £Ì 
dirare,  se  loro  convenga  (i  non  convenga  saziarla,  in  quel  m^ 
che  spetta  al  compratore  il  vedere,  se  gli  torni  o  non  gli  ' 
gallare  la  cupidigia  dell'avido  mercatante.  Voi  dite,  che  ] 
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mestatori  colle  frodi,  che  usano,  e  col  timore,  che  incutono,  tra- 
Tolgono  nello  sciopero  il  grosso  degli  operai.  In  questo  caso  lo 
Stato  dee  intervenire  e  tutelare  colle  sue  leggi  i  diritti  dei  de- 
toli  contro  gli  audaci.  Voi  dite,  che  i  diritti  dei  padroni  ne  ri- 
ungono  offesi.  Qui  pure  dee  intervenire  lo  Stato,  e  determinare 
(oando  i  diritti  dei  padroni  siano  veramente  violati  e  quando  no, 
un  essendo  raro  vantare  diritti,  dove  non  sono.  Voi  dite,  che 
i  commettono  molti  altri  disordini.  Lo  Stato  intervenga,  ne  ha 
fl  dovere,  e  vi  ponga  il  conveniente  riparo  per  modo,  che  lo  scio- 
pero proceda  nella  via  del  diritto  senza  quegli  abusi,  che  per 
opera  dei  tristi  vi  si  possono  insinuare.  L'abuso  vuoisi  percuo- 
tere e  non  il  diritto.  Nel  che  è  da  lodare  altamente  il  Parla- 
mento inglese,  il  quale  fino  da  quando  dichiarò  libero  lo  scio- 
pero, lo  venne  studiando  sulla  esperienza  e  ripulendolo  con  savie 
bggi  da  quegli  abusi,  che  ora  in  un  modo  ed  ora  in  un  altro  lo 
eoatomavano.  Le  leggi,  che  abbiamo  citate  nel  capitolo  prece- 
fante,  manifestano  quanta  diligenza  siasi  posta  in  questo  ar- 
pnnento. 

Tutelati  così  i  diritti  dei  cittadini  privati  veniamo  al  caso, 
il  cui  lo  Stato  deve  tutelare  quelli  della  società.  Fate,  che  gli 
Kioperi  degenerino  in  un  manifesto  istromento  di  rivolta,  e  che 
ietto  il  suo  nome  si  palesino  le  unghie  e  i  ferrei  denti  dell' /^t- 
krwizionale  minacciosa.  Lo  Stato  non  solamente  potrà,  ma  an- 
On  dovrà  in  simili  frangenti  sospendere  ed  anche  sopprimere 
fuso  di  cotesto  mezzo.  Imperocché  lo  sciopero  in  questo  caso 
me  più  l'esercizio  di  un  diritto,  ma  per  lo  scopo  mutato  una 
Buccia  del  diritto  stesso.  Non  deve  quindi  essere  protetto  dalla 
Icge,  ma  severamente  punito.  Contuttociò  non  s'intende  con  que- 
sto, che  sia  soppresso  il  diritto,  che  ha  l'operaio  di  essere  pagato 
ttQ  giusta  mercede.  Tutt'altro.  Laonde,  nel  caso  che  lo  Stato  ri- 
^||itiaB6  necessario  di  mantenere  la  soppressione  anche  dopo  la 
kTera  della  Interna^onale,  esso  deve  essere  custodito  dalla 
r-l-kgge,  come  qualunque  altro.  Quando  un  campo  od  una  casa  è 
'^■iduarata  dì  utilità  pubblica,  il  padrone  di  buona  o  di  mala 
Hl^  dee  cedere  e  rassegnarsi  alla  spogliazione  del  suo  campo 
3^  iella  sua  casa.  Ha  in  quella,  che  la  legge  sancisce  la  spo- 
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gliazione  per  cagione  di  pubblica  utilità,  ordina  il  compen 
dell'equivalente.  E  questo  &  a  tutto  rigor  di  giustizia.  Imp 
rocche  quando  diritti  omogenei  vengono  in  collisione,  il  dirit 
deir  uno  ossia  del  privato  dee  cedere  al  diritto  dei  più  oss 
della  comunità  in  tutto  o  in  parte  secondo  la  forza  della  co 
lisione.  Or  nel  caso  supposto  cadendo  la  collisione  sul  luogo  d 
possessi^  e  non  sul  diritto  al  valore  del  medesimo,  ne  segue  ci 
il  padrone  fatta  cessione  del  luogo  abbia  il  diritto  al  rimbor 
di  un  valore  equivalente  a  quello  del  fondo.  Si  applichi  ques 
principio  alla  quistione  che  trattiamo.  La  collisione  in  essa  ci 
dendo  sull'uso  delle  colleganze  e  degli  scioperi  e  non  sul  d 
ritto,  che  ha  V  operaio  di  far  valere  presso  i  padroni  le  sue  n 
gioni  a  più  equo  trattamento,  ne  segue  che  gli  operai  debbai 
essere  dallo  Stato  ricompensati  coU'equivalente.  Essendo  la  co 
leganza  e  lo  sciopero  l'unico  mezzo  efficace,  che  ha  in  mai 
l'operaio  per  guarentirsi  contro  i  soprusi  dei  padroni,  ne  coi 
seguita,  che  lo  Stato  è  in  obbligo  di  compensarlo  fornendolo  < 
un  mezzo  equivalente  in  efficacia. 

Quale  debba  essere  questo  mezzo  equivalente,  sta  allo  Stato 
determinarlo.  Vero  è,  che  altri  suggerisce  doversi  dallo  Stato  fi 
sare  il  minimo  del  salario,  ed  altri  invece  doversi  determinar 
autorevolmente  di  tempo  in  tempo  secondo  le  circostanze.  ìt 
ambidue  questi  partiti  sono  rigettati  così  dagli  economisti,  con 
dai  politici,  sia  perchè  putono  di  socialismo,  sia  perchè  appori 
rebbero  non  piccole  noie  allo  Stato,  sia  perchè  gioverebbero 
poco  0  nulla  allo  scopo.  Non  essendo  questo  il  luogo  di  discutei 
quale  provvedimento  si  debba  prendere  nel  caso,  in  cui  si  gii 
dichi  necessario  mantenere  la  soppressione  delle  leghe  e  deg 
scioperi,  ci  basta  di  aver  soddisfatto  al  nostro  assunto,  il  quale 
era  quello  di  chiarire  il  diritto.  Piuttosto  ci  si  affaccia  un'  alti 
quistione  :  deve  sì  o  no  lo  Stato  legislatore  cercare  e  sancire  i 
mezzo,  coU'uso  del  quale,  salvi  i  diritti  così  dei  padroni,  cod 
degli  operai,  si  evitino  gl'inconvenienti  degli  scioperi? 

Sì:  ei  lo  deve.  Lo  sciopero  non  è  altro,  che  una  fiera  lotta  ii 
gaggiata  tra  i  padroni  e  gli  operai,  nella  quale  gli  uni  pugnar 
accanitamente  contro  gli  altri,  si  mordono  e  si  dilaniano  a  vicenc 
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né  loro  interessi  infine  a  che  i  padroni  o  gli  operai  per  isfini- 
■ento  di  forze  cadono  al  suolo  e  si  arrendono  alle  condizioni,  che 
impone  la  parte  vincitrice.  Quello  Stato,  che  se  ne  stesse  impas- 
sibile dinanzi  a  cotesta  lotta,  come  chi  sta  osservando  uno  spot- 
tMolo,  si  mostrerebbe  simile  a  quei  Cesari  pagani,  i  quali  senza 
66ser  tocchi  dal  minimo  senso  di  umanità  pasceano  lo  sguardo 
su  i  miseri  gladiatori  alle  prese  per  vedere  quali  fossero  più 
destri  nel  finire  i  compagni.  Se  non  vi  fosse  altro  motivo  che 
quello  della  umanità,  ogni  Stato  dovrebbe  studiare  il  modo  di 
torre  di  mezzo,  salvi  i  diritti  delle  parti,  la  trista  lotta.  Ma  vi 
hanno  per  soprappi  ù  tre  salde  ragioni,  che  ve  l'obbligano  :  1^  il 
Jifie  dell' autorità^  che  possiede  lo  Stato,  si  è  di  tenere  ferma- 
mente annodate  e  congiunte  le  intelligenze  e  le  volontà  degli  as- 
sodati per  modo  che  tutti  cospirino  al  conseguimento  del  fine 
sociale.  Or  la  lotta  dello  sciopero  portando  seco  un  profondo  dis- 
sidio cosi  delle  intelligenze  come  delle  volontà  fra  due  importan- 
tissime  parti  della  società,  appare  evidente  il  dovere  nello  Stato 
reggitore  di  cercare  il  mezzo  più  opportuno  ad  impedire  ^  grave 
sconcio  sociale,  e  trovatolo  di  metterlo  in  pratica  salvi  sempre  i 
diritti  delle  parti  ;  2"*  il  fine  della  società  consiste  nel  possesso  di 
una  ragionevole  prosperità  temporale.  Lo  Stato  ha  il  dovere  di 
condurvela  e  di  mantenerla  in  possesso  di  quella,  che  gode,  elimi- 
nando tutto  ciò,  che  invece  di  rassodarla  o  di  crescerla  tende  a 
distruggerla  od  a  portarle  nocumento.  Gli  scioperi,  stante  la  per- 
dita dei  lucri  e  dei  salari  e  il  danno  per  rapporto  al  commercio, 
invece  di  accrescere  la  prosperità  della  società  tendono  ad  appor- 
tarle più  0  meno  grande  nocumento.  Indi  consegue  che  lo  Stato, 
se  non  vuole  venir  meno  agli  obblighi  suoi,  debba  studiarsi  di  eli- 
oinare  con  mezzo  adatto  lo  sciopero;  3""  il  mezzo  pel  quale  la 
società  procede  come  su  diritta  via  al  conseguimento  del  suo  fine, 
si  è  l'ordine,  ossia  la  prevalenza  del  diritto  o  della  giustizia.  Il 
naturale  custode  dell'  ordine  si  è  lo  Stato.  Nello  sciopero  non  es- 
sendo la  prevalenza  del  diritto  che  vince,  ma  quella  della  forza 
dei  mezzi  economici,  onde  V  una  parte  può  sorreggersi  più  che 
l'altra,  ne  risulta  chiaro  il  dovere  nello  Stato  di  cercare  il  modo, 
pel  quale  si  mantenga  l'ordine  mercè  la  prevalenza  assicurata  del 


diritW  0  della  giustìzia.  Coaìcchè  il  fine  del  potere  sociale,  il  fine 
della  società  ed  il  mezzo  di  giungere  a  questo  fine  proclamano  ad 
una  voce  il  dovere  nello  Stato  di  ovviare  debitamente  gl'inconTO- 
nienii  dello  sciopero. 

Quale  dovrebbe  essere  il  Die7,zo  acconcio,  non  è  difBcile  a  defi- 
nirlo. Esso  dovrebbe  esser  tale,  che  rispettando  ì  diritti  delle 
parti  valga  a  spegnere  il  dissidio.  Ne  abbiamo  un  esempio  tutto 
(U  sotto  gli  occhi  nel  tribunale  civile.  In  esso  si  rispetta  il  diritto 
delle  parti  litiganti,  perchè  il  giudizio  o  la  sentenza,  che  sì  pro- 
nunzia, ha  per  norma  la  legge  fondata  appunto  sul  «liritto:  ai 
spegne  il  dissidio,  perchè  la  sentenza  pronunciata  essendo  obbliga- 
toria, cessa  nella  parte  vinta  ogni  ragione  di  litigio  contro  la  parte 
riucitrice:  s'istituisca  adunque  un  simile  tribunale  avente  leggi 
e  forma  appropriata,  al  quale  possano  far  capo  colle  loro  querela 
cosi  ì  padroni,  come  gli  operai.  Le  sentenze,  che  ne  usciranno, 
mantenute  salde  le  ragioni  del  diritto,  spegneranno  ancora  il  dla- 
sidio.  Non  si  gridi  contro  la  novità  di  questo  me^o.  Lo  sviluppo 
della  industria  e  la  libertà  del  lavoro  avendo  prodotto  nuovi  rap* 
porti  di  gravi  interessi  tra  i  padroni  e  gli  operai,  la  novità  della 
proposta  istituzione  è  divenuta  necessaria.  Non  si  arrechino  in 
conb-ario  le  difficoltà,  che  s'incontrano  nel  dare  forma  e  vita  re- 
golare alla  nuova  istituzione:  la  scienza,  la  pratica  e  la  buona 
volontà  sapranno  vincerle.  —  Bone.  Supponiamo  ora,  che  si»  isti- 
tuito il  nuovo  tribunale  proposto.  Pronunziata  la  sentenza,  chfr 
farà  Io  Stato  per  effettuarla  ?  Se  ella  sarii  contro  gli  operai,  dovrà 
costringerli  al  lavoro,  posto  che  essi  non  vogliano  ?  No.  Se  sarà 
contro  i  padroni,  dovrà  costringerli  ed  accogliere  gli  operai  Hcwi- 
ziati?  Nemmanco.  Nel  primo  caso  si  opporrebbe  la  libertà  del 
lavoro,  nel  secondo  la  libertà  della  industria.  Se  la  cosa  è  cosi, 
il  vostro  tribunale  non  giova  punto,  potendo  rimanere  in  pie  lo 
sciopero  e  durare  lo  sfratto  dalle  officine  dato  agli  «perai.  — 
Tutt'altro:  celesta  obbiezione  non  batte  il  seguo.  I  padroni  si 
collegano,  affine  di  ottenere  un'equa  diminuzione  di  salario,  e 
trovando  gli  operai  riottosi,  lì  licenziano.  Gli  operai  si  collegano 
affine  di  conseguire  im  equo  aumento  di  salario,  al  quale  non 
acconciandosi  i  padroni,  si  gittano  in  isciopero.  Pronunziai 
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sentenza,  a  modo  di  esempio,  contro  gli  operui  e  cessata  con  essa 
la  causa  della  lega,  il  Goyerno  ha  il  diritto  di  ordinare  il  discio- 
glimento della  medesima  e  di  punire  le  pubbliche  manifestazioni 
in  contrario,  siccome  altrettanti  atti  di  rivolta  contro  Tautorità 
della  sentenza.  Perduta  con  ciò  la  speranza  di  ottenere  l'aumento 
desiderato  e  pel  giudizio  pronunziato  e  per  la  disunione  delle 
Ibrze,  ogni  operaio  pensando  ai  casi  suoi,  si  avvierà  di  nuovo  alla 
male  abbandonata  officina.  Vedete  adunque,  che  l'opera  del  tri- 
knale  non  tornerebbe  inutile. 

Riassumiamo  il  ragionato  fin  qui.  Lo  sciopero  considerato  in 
sé  stesso  è  un  esercizio  della  libertà  onesto  e  fondato  sul  diritto 
di  natura  e  perciò  lecito  e  da  non  potersi  sopprimere  per  legge  ; 
considerato  in  pratica j  lo  Stato  od  il  potere  sovrano  V  non  ha 
fl  diritto  di  sopprìmerlo  a  cagione  della  sua  pretesa  inutilità  quanto 
al  fine^  e  dei  pretesi  danni,  che  arreca  air  operaio,  perchè  questo 
si  vale  in  esso  del  suo  diritto  ;  2"*  non  ha  il  diritto  di  sopprimerlo 
a  cagione  dei  danni,  che  ne  provengono,  o  possono  provenire  ai 
padroni  e  ad  altri  cittadini,  perchè  non  viola  punto  i  loro  diritti; 
8*  ha  il  diritto  d'intervenirvi,  punendo  gli  abusi,  che  l'accompa- 
gnano; 4""  ha  il  diritto  di  sospenderne  l'uso  ed  anche  di  soppri- 
lerlo  per  legge,  quando  esso  degenera  in  manifesta  minaccia  del 
iìritto  sociale;  5"*  finalmente  ha  il  dovere,  fondato  su  la  natura 
stessa  della  società,  di  cercare  un  mezzo,  il  quale  guarentendo  il 
firitto  dei  padroni  e  degli  operai,  spenga  insieme  la  causa  della 
jiaeordia^  seme  di  non  piccoli  inconvenienti. 


COME  ENTRINO 

LA   FEDE   E   LA  TEOLOGIA 

NELLA  QUESTIONE  TRASFORMISTICA  * 


XL. 

È  parimenti  dottrina  rivelata,  che  da  Adamo  ed  Eva, 
mediata  opera  di  Dio,  fu  successivamente  ])ropagata  i 
intera  V  umana  famiglia.  Sebbene  poi  V  antichità  delVu 
sopra  la  terra  non  sia  rigorosanieìite  determinata  e 
diviìie  Scritture  nelle  sue  cifre  aritmetiche;  tuttavia  sic 
alle  norme  cronologiche  che  queste  ci  offrono,  dobbi 
ammettere  certi  limiti  di  tempo,  oltre  i  quali  non  ci 
cito  prolungare  Vetà  delTuman  genere. 

La  presente  tesi,  che  si  connette  con  quella  da  noi  pro] 
nel  precedente  quaderno,  ha  due  parti;  ma  differente  ò  la 
teologica,  onde,  come  apparisce  dall'enunciato,  distinguian 
prima  parte  dalla  seconda.  Tutto  l'assunto  però  della  tes 
questo  di  proprio,  che  saldamente  provato  e  congiunto  con  q 
già  dimostrato  nell'ultimo  articolo,  pugna  direttamente  ce 
le  teoriche  del  trasformismo^  e  recide  con  un  solo  col 
molti  capi  d'errore  onde  questo  travisò  la  questione  dell'on 
delV  uomo. 

1 .  Rispetto  alla  propagazione  di  tutta  intera  l'umana  fam 
da  Adamo  e  da  Eva;  dobbiamo  innanzi  tutto  mettere  in  ci 
essere  certissima  la  seguente  proposizione:  che  cioè,  qu 
Adamo  ed  Eva  furono  da  Dio  creati,  non  v'avea  altro  i 
che  esistesse  sopra  la  terra.  Ora,  questa  proposizione,  st 
sempre  alla  rivelazione  delle  divine  Scritture,  è  evidente.  Di 
ciò  si  raccoglie  primieramente  dalla  stessa  indole  del  raci 

>  Vedi  (luud.  726,  pagg.  681-695  dei  voi.  HI. 
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>$aico,  il  quale  ha  questo  scopo  di  descriverci  la  prima  ori- 
le delle  cose  e  delle  singole  specie.  Ma  quanto  alla  specie 
lana,  certo  non  potrebbe  dirsi  che  di  essa  Mosè  ci  avesse  de- 
itto  la  priìna  origine,  se  un  qualche  uomo,  differente  da 
elio  onde  egli  prende  a  favellarci,  già  avesse  cominciato  ad 
stere  sopra  la  terra.  In  secondo  luogo  la  stessa  verità  è  ma- 
estissìma  per  le  parole  pronunziate  da  Dio  nell'atto  mede- 
io  in  cui  creò  Adamo.  <  E  disse y  facciamo  l'uomo  a  nostra 
maffive  e  simiglianza  :  ed  ei  presieda  ai  pesci  del  mare,  e 

volatili  del  cielo  e  alle  bestie  e  a  tutta  la  terra  e  a  tutti 
titili,  che  si  muovono  sopra  la  terra  ^  >  Queste  parole  dette 

Dio  tanto  solennemente,  da  Dio,  che  quasi  consulta  so  me- 
gzuo  prima  della  sua  divina  operazione;  che  si  protesta  di  non 
^re  altra  causa  esemplare  se  non  sé  medesimo  nel  recare 
atto  r effetto;  che  proclama  finalmente  l'eccellenza  delF essere 
ano  e  della  signoria,  che  egli  deve  esercitare  su  tutta  quanta 

terra;  queste  parole  diciamo  non  avrebbero  dovuto  avere 
un  luogo,  ove  non  si  fosse  veramente  trattato  della  produzione 
ina  creatura,  che  per  la  prima  volta  dalla  voce  onnipotente 
1  Signore  era  chiamata  ad  esistere  fra  le  create  cose.  Si  ponga 
ente  inoltre  al  genuino  significato  delle  parole  storiche  di  Mosè, 
pstrate  in  tre  distinti  versetti  del  II  del  Genesi.  <  E  uotno 
m  tra  cfie  coltivasse  la  terra.  Formò  adufique  il  Signore 
lUio  Vuomo  dal  limo  della  terra...  Tolse  adunque  il  Sigìwre 
Ite  PuomOj  e  lo  collocò  nel  paradiso  di  delizie,  affinchè  lo 
liticasse  e  lo  custodisse  ^.  >  In  cotesto  parole  è  troppo  evidente 
le  le  divine  Scritture  dichiarano  senza  restrizione  alcuna  che 

lima  di  Adamo  non  v'era  tra  i  viventi  alcun  uomo,  e  che 
allora  solamente  cominciò  ad  essere  quando  il  Signore 

formò  uno  dal  limo  della  terra,  e  lo  traslocò  nel  giardino 
e  perchè  lo  coltivasse  e  lo  custodisse.  Un'  altra  testimo- 

*  X  Et  ail  faciitmus  hominem  ad  imn^nnem  et  similitiidinem  nostrum;  et  praesil 

rr.aris  et  volutilìbus  coeli  el  bestiis  universaeque  terrue  omnique  reptili, 

tnovelur  in  terra,  v  CiEUes.  Cnp.  f,  v.  26. 

'  I  Et  homo  non  erat  qui  operaretur  tcrram...  Formavi!  igitur  Dominus  Deus 

mtm  de  limo  Icrrae...  Tulil  ergo  Dominus  Deus  hominem  et  postili  eiim  in 

vdlijptaiis,  ut  operaretur  et  custodirei  illum.  »  Geres.  Gap.  Il,  vv.  5,  7, 15. 
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nianza  simile  alla  precedente  la  ritroviamo  parimente  nel  II  Capo 
del  Genesi  al  versetto  20.  Qui  si  dice  categoricamente:  <  Ma 
non  si^ntrovava  per  Adamo  un  aiuto  che  a  lui  somigliasse.  » 
Siccome  apparisce  dal  contesto,  V  aiuto,  onde  è  parola  nel  citato 
versetto,  è  la  donna.  Ora  se  il  genere  umano  già  esisteva,  era 
necessario  che  una  qualche  donna  già  si  ritrovasse  in  mezzo  a 
quello.  Confermano  la  medesima  proposizione  due  luoghi  paral- 
leli, quali  sono  il  versetto  V  del  Capo  X  della  Sapienza  e  il 
versetto  4  del  Capo  XIX  del  Vangelo  di  S.  Matteo.  Nò  vuoisi 
da  ultimo  tralasciare  di  trarre  argomento  dalla  stessa  parola 
Adamo  che  s'incontra  nel  Sacro  testo,  quando  questo  ci  narra  la 
creazione  dell'uomo.  Difatto,  cotesto  nome  Adamo,  osservano 
giustamente  i  teologi,  non  è  già  nome  individuale^  ma  beiià 
generico;  perciocché  Adamo  significa  uomo,  onde  è  che  nel  testo 
originale  quel  nome  ò  congiunto  coir  articolo  e  leggesi  Vuomo. 
Dunque  Iddio  viene  con  ciò  descritto  quale  creatore  dell' uman 
genere  e  non  già  d'una  parte  del  medesimo.  Dunque  uiun  al- 
tr'  uomo,  dal  quale  sìeno  gli  uomini,  può  dirsi  che  esistesse  prima 
di  Adamo. 

E  non  può  cavillando  obbiettarsi,  come  taluni  insulsamente  obiet- 
tarono, che  l'uomo  di  cui  ci  si  narra  la  creazione  nei  versetti  26 
e  27  del  I  Capo  del  Genesi,  è  differente  da  quello,  di  cui  ci  si 
racconta  la  formazione  nel  versetto  del  Capo  II.  Chiunque  si 
faccia  a  leggere  attentamente  i  due  primi  Capi  del  racconto 
Mosaico,  e  confronti  insieme  i  versetti  citati,  apprende  subito 
chiaramente  che,  cominciando  dal  4  del  Capo  II  e  continuando  ; 
coi  seguenti  versiceli,  l'ispirato  Scrittore  ritoma  a  narrare  piit. 
diffusamente  quelle  stesse  cose,  che  avea  meno  distesamente  toc- 
cate nel  Capo  I.  Di  che  è  prova  certissima  ciò  che  fu  scritto 
nel  Te  2"  del  V  del  Genesi  stesso.  <  Questa  è  la  genealogim \ 
di  Adamo,  così  vi  leggiamo.  Nel  dì  in  cui  Iddio  creò  Vuomo,  \ 
lo  fece  a  somiglianza  di  Dio.  Lo  creò  maschio  e  femmina  B 
li  benedisse:  e  diede  loro  il  ìiome  di  Adam  il  rfì,  in  cuifw^ 
rono  creati  \  >  Le  quali  parole,  come  si  rileva  dal  parallelisnié^ 

*  «  llic  est  liber  genera lionis  Adam.  In  die  qua  creaTit  Deus  tiominem,  wA' 
similìludinem  Dei  fecil  illum.  Mascuìum  el  foeminam  creavit  cos  et  beoedìiift) 
illis:  el  vocavit  nomen  eorum  Adam  in  die,  quo  creoli  siint.  i  Gehks.  Ioc.  dU\ 
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^|plQ  ^  ^^^^^  riguardano  quell'uomo,  del  quale  si  ra^ioua 
ni  I  del  Genesi  ai  versetti  26,  27,  2S.  Ma  inoltre,  esse,  se- 
vfoào   che  è  manifesto  dalle  parole  che  seguono   e  dal   con- 
tato del  Capo  II,  III  e  IV,  si  riferiscono  a  queir  uomo  la  cui 
|nma  orìgine  ci  viene  contata  nel  7  del  Capo  II;  perciocché 
I  fAdaniD  onde  il  Capo  IV  ci  favella,  è  quegli  stesso  di  cui  Era 
I  01  moglie,  0  di  cui  furono  figliuoli  Caino,  Abelo  e  Seth.  Duu- 
I  ^e  un  solo  e  medesimo  uomo  è  quello,  di  cui  ci  si  descrive  la 
I  ««adone  nel  Capo  I  e  nel  II  del  Genesi,  né  da  questo  lato  può 
ft.Ben  impugnato  l'argomento  di  rivelazione  delle  divine  Scrìt- 
Iton. 

I  M»  se  è  certa  dottrimi  rivelata  che  Adamo  fu  il  primo  uomo 
I  creato  (la  Dio  sulla  nostra  terra,  è  aache  certa  dottrina  di  fede 
L^rda  lui  e  non  da  altri,  siccome  da  primo  ceppo,  fu  poscia 
^Hb^  tutto  quanto  l'umau  genere?  Un  tale  enunciato  non 
^^B|B56ro  posto  in  dubbio  da  alcuno,  conciossìachò  consta  an- 
^HFmbo  d' nna  proposi/Jone,  che  nel  modo  più  limpido  è  con- 
rienoto  nelle  divine  Scritture.  Ecco  le  principali  testimonianze: 
^^^ Adaino  jìose  alla  sua  moglie  il  nome  di  Età:  perchè  ella 
^^^Bpr  essere  la  madre  dì  tutti  i  vigenti  ^  *  Qui  le  parole 
^^HlJ  per  so  chiarissime:  e  ognuno  intende  senza  altri  com- 
^Hit  che  se  £va  fu  chiamata  la  madre  di  tutti  i  viventi, 
IBSuDO  deve  dirsi  il  primo  padre  dei  medesimi.  Si  aggiun- 
[rano  i  Capi  V  e  X  del  Genesi  e  il  Capo  I  del  libro  T  dei 
■  "■""'■  ■  Ili.  Kei  detti  luoghi  gli  scrittori  ispirati  tessono  la 
:mu  pur  del  popolo  giudaico  ma  eziandio  dì  tutte  le 
.  Or  cotesta  genealogia  cosi  descritta  mette  sempre 
La^  in  Adamo  e  da  lui  sempre  come  da  prima  sorgente  si  dì- 
j.  Parimenti,  ritornando  il  Genesi  nel  Capo  IX  sulle  genea- 
L  afferma  che  da  Noè,  il  quale  altrove  ci  ha  descritto  come 
pente  di  Adamo,  si  propagò  sopra  tutta  quanta  la  terra 
B  genere  umano.  «  Erano  adunque  i  tre  fifjUiioli  di  Noè, 
erotto  dall'arca,  Setti,  Cham  e  lupket:  e  Cham  è  il 
r  di  Chanaan.  Questi  sono  t  tre  figliuoli  di  Noè:  e  da 


I  VBcavll  A<l»m  nomen  uxoria  suae,  Ilcva;  co  <\mii  malcr  esso)  cua- 

D.  D  GlKES.  Cip.  Ili,  V.  SO. 
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questi  si  sparse  tutto  il  genere  umano  sopra  tutta  la  terra  ^ 
Questa  stessa  verità  suppone  TApostolo  Paolo  nella  sua  lette 
ai  Romani  (Capo  V)  e  nella  I  ai  Corinti  (Capo  XV):  e  aperl 
mente  e  con  espresse  parole  la  predicò  là  nell'Areopago  di  Ate 
in  mezzo  a  un  popolo  di  Qentili  che  lo  ascoltava:  «  Dio 
quale  fece  il  mondo  e  le  cose  tutte,  che  in  esso  sono,  essem 
egli  il  Signore  del  cielo  e  della  terra^  ìwn  abita  in  tevìj, 
mano/atti...  E  fece,  che  da  un  solo  la  progenie  tutta  de^ 
uomini  abitasse  tutta  quanta  V  estensione  della  terra,  fissa 
avendo  i  determinati  tempi  e  i  confini  della  loro  abitazione  *. 

Il  dogma  dì  fede  cattolica  del  peccato  originale  somminist 
un  altro  irrefragubile  argomento  alla  nostra  tesi.  E  per  ferm 
per  un  solo  uomo,  al  dire  dell'Apostolo  S.  Paolo  ^  nel  mond 
cioè  in  tutti  gli  altri  uomini,  eccettuato  Gr.  Cristo  e  la  sua  Mad 
immacolata  Maria  sempre  vergine,  entrarono  il  peccato  e  la  moi 
pena  del  peccato.  Ma  il  peccato  del  primo  uomo  non  cont 
mina  se  non  coloro  i  quali  da  lui  si  derivarono  per  generazion 
Dunque  tutti  gli  uomini,  che  di  fatto  per  un  solo  uomo  addi  ve 
nero  peccatori,  sono  tutti  da  un  solo,  cioè  da  Adamo. 

La  tradizione  cattolica  mai  non  venne  meno  nel  professa 
con  costante  ed  universale  assenso  la  sua  credenza  circa  la  pi 
pagazione  di  tutti  gli  uomini,  che  furono,  sono  e  saranno,  < 
Adamo  e  da  Eva,  e  riguardò  sempre  una  tal  verità  siccome  ( 
articolo  indubitato  della  nostra  santa  fede.  Né  ciò  s'intenda  so 
perchè  questo  universale  assenso  è  implicitamente  contenuto,  si 
come  necessario  supposto,  nella  dottrina  del  peccato  originale  ;  n 
perchè  esplicitamente  e  nei  termini  più  chiari  la  fede  cattolii 
si  fa  ad  affermare  una  tal  verità.  Si  raccolga  ciò  dal  linguagg 

*  a  Eranl  ergo  filif  Noe,  qui  egressi  sunl  de  arca,  Sem,  Gham  et  lapbe 
porro  Gham  ipse  est  pater  Ghanaan.  Tres  isti  filii  sunt  Noe:  et  ab  his  dissei 
D8tum  est  omne  gcnus  hominum  super  universam  icrram.  •  Loc.  cit. 

*  a  Deus,  qui  fecit  munduro  et  omnia  quae  in  eo  sunl,  hic  coelt  et  tem 
cum  sit  Dominus,  non  in  inanuraclis  templis  babitHi.^  Fecitque  ex  uno  otnt 
genus  huminuro  ìniiabìlare  super  universam  faciem  terrac,  definiens  slatuta  tee 
pora,  et  tcrminos  habllationis  eorum.  »  Loc.  cit.  26. 

'  «  Propterea  sicut  per  unum  hominem  peccalum  in  hunc  mundum  iolnv 
et  per  peccatum  mors,  et  ita  in  omnes  homines  mors  perlransiit,  in  quo  otnn 
peccaverunt.  ^  Ad  Rom.  cap.  V,  v.  12. 
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dai  Padri  della  Chiesa.  <  Se  tatti  nasciamo  da  un  solo 
»  che  Dio  medesimo  formò,  certo  siamo  tutti  uniti  coi  vin- 
del  sangue,  e  perciò  deve  riputarsi  grande  scelleratezza 
re  nn  uomo,  dato  pure  che  sia  colpevole  ^  >  <  Fin  dal 
[pio,  ripiglia  Agostino,  Adamo  ed  Eva  erano  i  progenitori 
genti  e  non  solamente  dei  Giudei  ^.  >  E  altrove:  <  Poiché 
m  uomo  è  parte  dell' u man  genere,  e  l'umana  natura  è  una 
he  cosa  di  sodale,  ed  ha  un  bene  grande  e  naturale,  ed 
»  legami  di  amicizia;  perciò  volle  Iddìo  che  da  un  solo 
-0  formati  tutti  gli  uomini,  affinchè  nella  loro  società  fos- 
coogiunti  non  solo  per  similitudine  di  specie,  ma  anche  per 
lo  di  sangue'.  >  <  Non  già  dalla  medesima  terra,  della  quale 
ipastato  Adamo,  soggiunge  S.  Ambrogio,  ma  bensì  dalla 
i  costa  di  Adamo  fu  prodotta  la  donna,  acciocché  appren- 
no  una  sola  essere  la  natura  del  corpo  dell'uomo  e  della 
&«  nno  solo  il  fonte  del  genere  umano  ^.  >  E  Teodoreto: 
Inchè  non  vi  abbia  chi  si  dia  a  credere  altra  essere  l'origine 
jreci,  altra  quella  dei  Bomani,  e  degli  Egizii,  e  i  Persi  e  i 
ageti,  e  gli  Sciti  e  i  Sarmati,  avere  sortita  altra  sostanza, 
il  quale  ci  descrisse  l'origine  del  nostro  mondo  c'insegnò 
avendo  il  Creatore  prodotto  un  uomo  dalla  terra  e  avendone 
sao  lato  formato  una  donna,  dai  figli  e  dai  nipoti  nati  dal 
»ro  maritale  congiungimento,  che  alla  loro  volta  propaga- 
la umana  &miglia,  riempì  tutta  quanta  la  terra.  Al  che 
I  porsi  mente  :  perciocché  era  a  Dio  cosa  agevolissima  il 

I  Sì  ab  uno  bomìne,  quem  Deus  finxit,  omnes  orimur,  eerte  consanguinei 

■.et  ideo  maximum  scelus  pulandum  est,  odisse  hominem  vel  nocentem.  > 

kd.  cap.  10. 

k  ipso  exordio  Adam  et  Eva  parentes  omnium  gentiem  erant,  et  non 

■nodo  ludaeorum.  9  Tradatuè  9.  In  loarm. 

I  Quoniam  unnsquisqoe  homo  humani  generis  pan  est,  et  sociale  quiddam 

■sana  natura,  magnumque  habel  et  naturale  bonum,  vim  quoque  amicitiae; 

ac  et  uno  Deus  toluit  omnes  homines  condere,  ut  in  sua  societate  non  sola 

hidìne  generis,  sed  etiam  eognalionis  vinculo  tenerentur.  9  De  Bono  co- 

rii,  eap.  1. 

■  Hon  de  eadem  tern,  de  qua  plasmatus  est  Adam,  sed  de  ipsius  Adae 

ftcn  est  mulier,  ut  sdremus  unam  in  viro  et  muliere  corporis  esse  naturam, 

I  tonlem  generis  humani.  a  De  Fdrcdiio,  cap.  10,  n.  48. 
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comandare,  e  il  popolare  la  terra  e  i  mari  di  abitanti, 
ciocché  niuno  riputasse  essere  diverse  le  nature  degli 
dalla  sola  anione  dì  due  volle  che  si  derivassero  innuD 
popoli.  E  per  questa  medesima  cagione,  non  formò  alti 
donna,  ma  dall'uomo  tolse  la  materia  per  formarne  il 
perchè  non  avvenisse,  che  ancor  essa  stimando  di  avei 
natura  da  quella  dell'uomo,  si  addimost]:ass6  a  lui  contum 
La  ragione  medesima  concorre  a  confortare  la  verit 
nostra  tesi.  E  primieramente  ella  ci  fornisce  un  argomc 
gativo,  sciogliendo  vittoriosamente  le  difficoltà  degli  avv( 
mostrandole  false  nello  stesso  fondamento  sul  quale  ess 
poggiano.  E  per  verità  tutte  quelle  varietà,  onde  si  differ 
assai  spesso  tra  loro  i  diversi  popoli  della  terra,  sono 
rietà  accidentali  e  giammai  varietà  sostanziali  e  sp( 
come  noi  stessi  ampiamente  dimostrammo  altrove.  In 
luogo  la  ragione  ci  offre  un  argomento  positivo  in  qnes 
esperiraentalmente  certo,  che  comunque  differiscano  per 
per  paese,  per  costumi,  per  abitudini  della  vita  gli  ii 
umani  che  si  accoppiano  insieme  con  unione  maritale,  seiu| 
si  mostrano  essi  fecondi  nella  loro  generazione,  riproducenc 
flnitivamente  individui  di  simile  natura;  il  che  certo  non 
negli  accoppiamenti,  che  per  avventura  si  veriftchiuo 
animali  di  differente  specie.  Una  terza  prue  va  ci  viene 
mente  somministrata  nelle  antiche  antropogonie  ;  nei  mon 
che  ci  parlano  delle  primitive  trasmigrazioni  dei  pof 
centro  dell'Asia;  nella  filologia,  che  dopo  i  suoi  nltim 
sulle  affinità  delle  varie  lingue  è  in  grado  di  potere  ( 

*  a  Ne  qaìs  opinetur  alio  pacto  Graecos  nasci,  alio  Romanos  et  A 
Persasqiie  et  Massagelas,  et  Scylhas  et  Sauromatas  allam  sorlitos  esse 
tiam,  docuit,  qui  mundi  originem  nostram  conscripsit,  ciim  unum  de  le 
Creator  formasset,  deque  eius  latere  formasset  mulierem,  horum  ex  co 
iugali  universum  orbem  terrarum  implevisse,  natis  inde  filiis  ac  nepolib 
humanum  propagantibus.  Dee  siquidem  facillimum  fucrat  imperare,  univi 
terram  et  mare  habìlantibus  replere.  Sed  ne  diversas  esse  hominun 
eiistimarct  qiiisquam,  ex  una  illa  duorum  copula  inniimeras  propaga 
prtecepit.  Ob  hanc  quoque  causam,  mulierem  non  alitmde  formavi!,  se( 
illius  eflìngendae  maleriam  desampsit,  ne  et  ipsa,  putans  se  aliam  a  vir 
naturam^conlumacem  viro  se  praeberet.s  De  cur.  graecarum  affedionum 
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sdentificamente  questa  conclusione,  che  al  principio  una  sola 
byella  era  natia  e  comune  a  tutti  gli  uomini  della  terra.  Sono 
da  consultarsi  intomo  a  questo  punto  il  Benier  {La  mytholo(jie 
expliquéepar  rhistoire,  tom. I,  lib.  2),  il  Wiseman  (Disc.  1, 2, 3, 4, 
Rapport  entre  les  sciences  et  la  Religion)^  il  De  Qiiatrefages 
[Vnité  de  Vespèccj  cap.  14-16),  il  Zaccaria  (Vissertatio  ante 
Uh.  1  de  Opere  sex  dierum  Petavii). 

2""  Veniamo  ora  all'altra  parte  della  tesi  che  riguarda 
l'antichità  dell' uman  genere.  Questa  parte  si  compone  di  due 
asserti:  T  non  ò  definito  dalla  rivelazione  entro  a  termini  ri- 
gorosamente determinati  quale  sia  l'antichità  del  genere  umano 
sopra  la  terra:  T  tuttavia  sono  definiti  all'età  dell' uman  ge- 
nere certi  limiti  approssimativi,  oltre  i  quali  sarebbe  teologica- 
mente temerario  il  volere  trascorrere  con  troppo  libere  ed  esa- 
gerate ipotesi. 

Che  non  sieno  rigorosamente  determinati  dalla  rivelazione  i 
termini  dell'esatta  antichità  dell'uomo  sopra  la  terra,  apparisce 
da  dò  che  la  Scrittura  e  la  tradizione  né  in  un  solo  luogo  né 
di  proposito  ci  intessouo  la  cronologia  dell'uomo,  e  quel  che 
sparsamente  ce  ne  dicono  non  è  così  chiaro,  che  possa  chiudere 
ogni  adito  alle  molteplici  e  svariate  interpretazioni  dei  commen- 
tatori. Si  aggiunga  che  le  antiche  versioni  della  Bibbia,  quali 
sono  l'Ebraica,  quella  dei  Settanta,  e  la  Samaritana  non  s'ac- 
cordano nel  tramandarci  la  durata  delle  epoche  che  trascorsero 
dalla  creazione  di  Adamo  fino  al  diluvio,  e  dal  diluvio  fino  alla 
Mscita  di  Gesù  Cristo.  Difatto  ecco  come  varii  secondo  i  diversi 
testi  la  durata  delle  generazioni  antidiluviane.  Corsero  da  Adamo 
al  diluvio: 

secondo  il  testo  ebraico  ......  anni  1,556 

secondo  il  testo  dei  Settanta  ...  >  2,242 
secondo  il  testo  samaritano  ....     >     1,307 

Parimente  dal  diluvio  alla  nascita  di  Gesù  Cristo  gli  anni  che 
colsero,  furono: 

secondo  il  testo  ebraico.  .  .  da  922  a  1,352 
secondo  il  tesito  dei  Settanta  da  942  a  1,247 
secondo  il  testo  samaritano    da  947  a  1,017 
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Né  può  dirsi  che  la  quistioae  dee  risolversi  coll'attenerci  noi  al 
testo  ebraico,  seguito  dalla  volgata  latina,  che  fu  in  ispeciale 
modo  approvata  dai  Concilio  di  Trento.  Perciocché  la  Chiesa  me- 
desima nei  suoi  stessi  computi  non  iatette  sempre  al  testo  ebraico. 
E  per  fermo  se  la  Chiesa,  latina  segui  il  testo  ebraico  propo- 
nendoci nella  Volgata  la  cronologia  da  Adamo  a  Gesù  Cristo 
nel  numero  di  anni  4,004,  se  uè  allontanò  poscia  nel  martiro- 
logio romano,  dove  in  parte  seguendo  la  versione  dei  Settanta, 
in  parte  altre  versioni,  novera  anni  5,119.  Nella  Chiesa  greca 
poi  diversamente  misurano  il  tempo,  che  trapassò  dalla  creazione 
dell'uomo  fino  alla  natività  del  Redentore,  gli  Antiocheni,  gU 
Alessandrini,  i  Costantinopolitani,  e  i  Moscoviti.  I  primi  difatto 
assegnano  un'epoca  di  anni  5,493.  i  secondi  quella  di  anni  5.501, 
gli  ultimi  qnella  di  anni  5,509. 

Sono  anche  maggiori  le  differenze  cronologiche,  che  Mi  ri- 
troviamo nei  libri  dei  Padri  e  degli  scrittori  Ecclesiastici.  S.  Ago- 
stino, per  esempio,  così  divide  le  epoche:  dalla  creasiione  del 
mondo  al  diluvio  8,3H  anni:  dal  diluvio  alla  vocazione  di 
Abramo  1,072:  dalla  creazione  del  mondo  ad  Àbramo  4.33S. 
Origene  nel  suo  dialogo  contro  i  Marcioniti  numera  5.000  annti 
dalla  creazione  di  Adamo  all'era  cristiana;  Eusebio  5,300; 
S.  Girolamo  nelle  qq.  ebraiche  3.941,  Natale  Alessandro  4,000, 
Sisto  Senense  3.960;  il  Bellarmino  e  Cornelio  a  Lapide  3,958; 
Giulio  l'Africano  5,562,  il  Petavio  la  cifra  giusta  di  3,984  aDnì. 
Queste  ed  altro  citazioni  dovette  certo  avere  dinanzi  agli  oceM 
il  eh.  Monsignor  Meignan  quando  così  scrìsse:  *  Si  contano  pìft 
di  150  sistemi  (di  computi  cronologici)  dei  qnati  nessuno  è  stato 
rigettato.  In  questo  momento,  in  cui  dotti  sinceramente  cattotió* 
sono  d'avviso  che  i  fatti  novellamente  scoperti  possano  rendere 
necessario  un  nuovo  cangiamento  nella  cronologia  dei  primi 
tempi,  importa  anche  di  piiì  di  non  restringere  precipitosamenl 
ed  arbitrariamente  la  libertà  rispetto  a  certe  date,  le  quali  di 
resto  si  riferiscono  tutte  al  tempo  d' Abramo...  La  parola  dì  Dto 
nel  corso  dei  secoli  è  stata  tramandata  per  l'opera  di  copisti  se 
dubbio  attenti  ed  accurati;  è  certo  che  possediamo  nn  testo  della 
Kbltia  merayigiioeameiite  ben  conserrato,  fatta  ragione  deiU 
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sntjehjtà.  Nondimeno  ha  Dio  potuto  permettere  che  nelle  sue 
lirti  mono  rUeTanti  soffrisse  degli  oltraggi  dal  terupo.  I  segoi 
cbe  esprìmono  i  tempi  possono  facilmente  essere  mutati.  Anche 
li  durata  del  tempo  è  un  tesoro  serbato  in  fragili  vasi'.  •  E  il 
dotto  Dossignoles,  avendo  raccolto  un  numero  ancor  maggiore 
iti  antori  e  di  cifre  differenti,  avea  già  scritto  prima  del  Mei- 
puu  :  <  Io  ho  messe  insieme  più  di  duecento  indicazioni  diverse 
de)  tempo  trascorso  dal  principio  del  mondo  fino  a  Gesiì  Cristo. 
La  più  piccola  cifra  è  di  3,483  anni,  la  più  grande  ò  di  6,984 
umi:  la  maggior  differenza  dunque  tra  il  massimo  e  il  minimo 
è  di  anni  3,501  '.  > 

Da  qneste  testimonianze  e  piti  ancora  dalla  recata  esposizione 
ié  differenti  computi  numerici  ai  rende  dun<|ue  manifesto  che 
l'intìchità  del  genere  umano,  avuto  riguardo  al  fondamento  che 
Ile  Scritture  e  nella  tradizione  ecclesiastica,  non  è  rigo- 
■U'fìnita  nelle  sue  cifre,  e  che  conseguentemente  tra 
:ii.o   cronologie  ci   è  lecito  seguire  quella  che  più  ci 
^mìoìi  verosimile,  poiché  la  Chiesa,  che  in  particolare  non  si 
didriarò  esclusivamente  per  nessuna,  tutte  le  tollera  e  le  per- 
mette ai  Cattolici.  Ma  qui  è  da  badare  alle  logiche  conseguenze, 
dei  nostri  avversarii,  a  dee  essere  rintuzzata  la  temerità  dei  iras- 
formisii,  i  quali,  secondo  il  loro  costume,  anche  nella  presente 
jOMtioue  se  tn  concedi  loro  per  vera  una  premessa,  ne  traggono 
abito  una  conclusione  falsissima.  Essi  così  ragionano:  egli  è 
dùaro  dalla  Scrittura  e  dal  senso  tradizionale  che  l'epoca  cro- 
lKl(^i!a  del  genere  umano  non  è  deterirtinatii.  Dunqae  è  lecito 
ògUarsi  a  quel  numero  di  anni  che  più  ci  talenta,  e  possiamo 
lift  assegnare  all'uomo  anche  la  veneranda  età  dì  1 00,000, 
OD  intero   1,000,000  di  anni. 

non  vede  a  prima  vista  il  difetto  d'una  siffatta  argomen- 
e  non  iscorge  subito  la  sfrenata  licenza  dell'  incredulità 
le  dottrine  della  Religione?  Il  fondamento  delle  nostre 
religiose,  anche  in   quelle  cose  che  non  sono  o  non 
Ubrano  decisamente  definite,  deve  essere  la  divina  Scrittura 

'  Le  mowte  e  l'ìwmoie  primilif  selon  la  Bible.  pugg.  16U,  358. 
*  Crmtologie  de  VEcrUìire  aainle,  2  voi.  in  H*.  Berlin  113S. 
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e  la  tradizione  cristiana.  Ora  per  quanto  nella  Scrittura  e  nel] 
tradizione  ritro vinsi  differenze  cronologiche  intomo  all'età  de] 
Tuomo,  queste  differenze  però  sono  sempre  accidentali  rispett 
a  quei  divarii  enormi,  che  risultano  dalle  favolose  epoche  in 
maginate  dal  Darwin  e  dal  Lyell,  ricopiati  più  tardi  dal  Cane 
strini  e  dal  Marselli.  Difatto  si  calcolino  pure  gli  eccessi  el 
varietà  dei  differenti  testi  Scritturali;  si  computino  pure  gli  ani 
sino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo  con  quei  maggiori  divarii  con  eh 
li  computò  il  Panvini,  che  li  fé' ascendere  sino  a  6,311,  si  ag 
giungano  poscia  agli  anni  anteriori  all'era  cristiana  gli  anni  188( 
che  da  Cristo  trascorsero  fino  a  noi,  a  quale  cifra  arriveremo 
A  una  età  che  di  poco  supera  gli  8,000  anni.  Ma  quale  numeric 
proporzione  potrà  di  grazia  rinvenirsi  tra  questa  età  e  quel] 
inventate  dal  moderno  trasformismo?  È  evidente  che  attenendo! 
a  quella  età  il  Cattolico  vaga  liberamente  dentro  ai  limiti  coi 
cessi  dal  comune  accordo  della  tradizione:  laddove  chi  se  d 
dilunga  per  ispazio  tanto  remoto,  non  che  avere  per  sé  il  comun 
consenso  degli  uomini  sa  vii  e  trovare  l'altrui  favore,  neppui 
trova  perdono  dei  suoi  madornali  errori.  Ecco  come  S.  Agostin 
nella  sua  Opera  della  Città  di  Dio  riprende  coloro,  i  qua! 
contro  r  universale  sentimento  del  mondo  si  fanno  ad  esagerar 
la  durata  delle  trascorse  età  o  ad  accrescere  sterminatament 
il  numero  degli  anni  che  precedettero  la  venuta  di  Gesù  Crist 
sopra  la  terra.  <  Indarno  dunque  e  con  vanissima  presunzione 
stanno  garrendo  coloro,  i  quali  ci  dicono  che  da  quando  l'Egitt 
apprese  a  computare  i  moti  delle  stelle,  più  di  centomila  ani 
erano  trapassati...  Perciocché  non  essendo  ancora  trascorsi  ai 
mila  anni  dal  primo  uomo,  che  fu  appellato  Adamo,  come  no 
sono  da  deridersi  piuttosto  che  da  confutarsi  coloro,  i  quali  dell 
spazio  del  tempo  passato  si  sforzano  di  persuaderci  cose  tanl 
diverse  e  tanto  a  questa  soda  verità  contrarie?  *  »  E  altroi 

*  a  Frustra  itaque  tanissima  praesumptione  garrìunt  quidam,  dicentes,  ex  qi 
rationcm  siderum  coroprehendìt  Aegypius,  nmpliiis  qiiam  ccntum  annorum  mill 
numerari...  Cum  enim  ab  ipso  primo  homine,  qui  est  appellalus  Adam,  noDdtl 
sex  milita  annorum  compleantur,  quomodo  non  isti  ridendi  potius,  quam  refelleo 
sunt,  qui  de  spatio  temporum  tam  diversa,  et  buie  exploratae  ventati  tam  coi 
traria  persuadere  conantur?  b  De  Civ.  Dei,  l.  18,  Gap.  40. 
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Vé  soggiunge  il  S.  Dottore:  *  Sono  costoro  ingannati  auche  da 
nendacissiiui  documenti,  i  quali  narrano  che  nella  storia  dei 
tempi  molte  migliaia  di  unni  si  contengono  ;  l&ddove  stando  alle 
swre  Scritture  non  ci  è  possibile  di  computare  sei  mila  anni 
«nipiuti  dalla  creazione  dell'uomo'.  »  E  continuando  ancora 
(iiama  quei  documenti  contrarli  all'autorità  di  notissimi  e  divini 
Hbri,  autorità  la  quale  predisse  che  tutto  il  mondo  le  avrebbe 
tfeduto,  e  a  cui  difatto,  siccome  era  stato  predetto,  tutto  il 
mondo  prestò  fede.»'  Cosi  parìa  il  grande  Dottore  della  Chiesa 
sella  presente  questione.  Tanto  vede  egli  essere  chiaramente 
Mniti  i  tennini  appnissiinativi  dei  roraputi  cronologici  nelle 
iivine  Scritture,  e  tanto  tiene  egli  per  fermo  essere  a  queste 
roatrarie  i  numerici  raziocìniì  dell'empietà  intomo  a  una  favolosa 
lutichità.  dell'uomo. 

Ma  qui  è  da  ascoltare  la  ripresa  dei  nostri  avversarli,  i  quali 

tutt' insieme  e  per  ributtare  da  sé  la  nota  d'increduli,  e  per 

rare  che  poco  sodo  è  il  consenso  dei  Cattolici,  vanno  rìpe- 

^  r  che  Mosè  nel  tessere  la  cronologia  del  genere  umano 

1  tolse  già  le  cifre  dalla  rivelazione  ma  bensì  dall'umana 

ione,  0  che  però   concedendo  gli  errori  di  Mosè  non  si 

ir  all'autorità  delle  Scritture;  2°  che  qualora  è  incoila  l'in- 

aone  dei  sacro  testo,  possiamo  bene  abbandonare  iiuesto, 

r  9i^uire  i  ctìrti  progressi  della  Scienza. 

I^ninando  le  dette  sussunte,  ci  pare  proprio  che  ci  ritro- 

.  nel  caso  di  addimandarci  se  i  nostri  avversarli  facciano 

i  pniova  di  sé  nella  causa  che  patrocinano,  ovvero  nella 

i  coUa  (jualu  la  presuro  a  sostenere.  E  quanto  al  primo 

,  potrebbe  esso  per  avveutnra  essere  piil  meschino  e  pifi 

pativo  dellii  imperizia  di  chi  lo  escogitò  e  di  chi  ce  lo 

mei  Per  non  recare  definizioni  più  antiche,  chi  non  conosce 

*  Fiinuiit  eos  etiam  quaedam  mendacissiniae  liKcrae,  quss  perhibont  in  hisloria 
)  inulla  aonorum  niillia  coniincre  :  cum  ex  LUteris  Sacris  ab  inslilulìonu 
t  nuDdiim  coin|ilela  unnoruDi  sex  millìa  compuleraus.  »   Op.  ct(.  I.  ìt, 

B  auclurìlalem  DOlissimorum   divinoruriHiue  librorum,  quue  lolum 
\i!h\  erudilurum  esse  praediiil,  t-1  cui  lotiis  orbis,  sicul  ab  eu  prediclum 
IFiTedidil.  '  Ivi. 

•«L  ir,/miB.'!T  t  ta  Mltmltr  ISSO 
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la  furmale  seiiteuiia  espressa  dal  Concilio  Vaticauo  ijuando  pf 
uiinziò:  che  i  libri  interi  de!  ve^hio  e  dol  nuovo  Testamento 
L'oa  tutta  le  loro  parti,  in  quella  maniera  che  nel  decreto  d^l 
Tridentino  sono  eniunerati,  e  pur  nell'antica  vulgata  latina 
contangono,  sono  da  accogliersi  come  sacri  e  canonici.  '  »  Di 
qua  ne  segue  che  se  consti  veramente  essere  stata  scritta 
ctìsa  dal  sacro  scrittore,  per  ciò  stesso  quel  che  fu  scritto  im 
dirsi  cosa  diriuamcute  ispirata,  e  conseguentemente  swvra  d'ogni 
errore,  il  quale  ripugna  al  tutto  colà  ove  è  la  divina  verità 
favella.  Ora  posta  una  tale  dottrina,  che  del  resto  devo 
nota  anche  ai  putti  che  apprendono  ì  primi  rudimenti  del 
techismo  cristiano,  come  può  ammettersi  quella  confusione  di 
role  colle  qoali  i  pretesi  novatori  della  scienza  vorrebbero  eladere 
il  vero?  Se  eglino  avessero  presente  il  divario  che  passa  tra  il 
concetto  d'ispirazione  e  quello  di  rivelazione,  smrgerebben)  da 
sé  l'equivoco  in  che  aouo  caduti.  Certo  potè  bene  essere,  che 
Mosè  nel  racconto  del  Genesi  i  nomi  e  gli  anni  di  quei  perso- 
naggi, di  cui  tesse  la  storia  gli  abbia  saputi  altronde  che  dall* 
rivelazione;  ma  se  egli  scrìsse  per  divina  iapirai^ìone,  è  impossi- 
bile che  in  quel  che  scrisse  vi  si  trovino  errori  o  fitlsità  di  sorta '- 

Non  è  meno  strano  coli"  altro  sofisma.  Esso  suppone  che 
cronologia  di  Mosè  sia  al  tutto  incerta.  Or  ciò.  lo  ripetiamo,  fr 
falsissiiiio,  perciocché  se  a  cagione  delle  varie  versioni  e  deUa 
varie  interpretazioni  dei  Padri  e  dei  Teologi  è  incerto  aritmeti- 
camente il  numero  degli  anni,  non  sono  però  incarti  i  limiti  ap- 
prossimativi dei  medesimi.  Si  badi  dunque  alle  differeuti  intor- 
pretazioni,  si  ritengano  i  limiti  approssimativi,  e  noi  saremo  lìxk 
possesso  della  verità  rivelata. 

Peggio  poi  che  a  difesa  del  presente  sofisma,  ci  si  (acciai» 
risuonaro  alto  agli  orecchi  i  nomi  di  scienza,  di  scoperte,  d 
progressi  moderni,  e  via  dicendo.  Certo  lo  riconosciamo  ancoì 

'  t  ...  Vi^ierjs  ei  novi  tesiamenij  libri  integri  cum  omnibus  suìs  parllbot, 
proul  in  eiusdem  Coacilii  (Tridenlìoi)  decreto  rei:cnscnlur,  el  io  «eleri  vulgati 
latinn  eilìlionc  bubenlur,  prò  sacris  et  canonicìs  suscipieodi  sunt  d  Conti.  DH 
PiUvt,  Cnp.  2. 

*  o  Vedi  il  Frarirlii,  IM  tradUione,  pag.  29S.  Vedi  imebe  il  njtimi 
Deo  Creatile,  Disp.  Ili,  De  f/omiiu,  pag.  392. 
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noi  cattolici,  che  fummo  dei  più  attivi  nella  beir opera:  la  geo- 
logia, Tarcheologia,  la  paleontologia,  T  antropologia  ottennero  lie- 
tissimi risaltati  ai  nostri  giorni,  e  molto  si  deve  in  nome  della 
seieD7.a  a  coloro  che  con  infaticabile  zelo  e  costanza  coltivarono 
e  promossero  tanto  felicemente  cotesti  studii.  Nondimeno  appresso 
le  molteplici  ricerche,  appresso  le  vigilie  e  le  fatiche  sostenute, 
appresso  gli  studii  condotti  a  termine,  appresso  gl'infiniti  esperi- 
menti e  investigazioni  tante  volte  compiute  e  tante  volte  riprese, 
che  cosa,  per  ciò  che  s'appartiene  alla  presente  questione,  rimane 
posto  in  sodo  e  scientificamente  provato  nella  sua  verità?  Questa 
semplicissima  proposizione:  che,  cioè,  l'uomo  non  ò  più  antico 
solla  terra  di  quello  che  le  cristiane  tradizioni  asseriscano,  e  che 
gli  strati  geologici  della  terra,*  i  rozzissimi  istrumenti  dell'  età 
della  pietra,  gli  scheletrì  e  le  ossa  umane  della  più  differente 
conformazione,  congiunte  ai  fossili  di  tutti  gli  animali  disseppel- 
liti nelle  torbiere  e  nelle  caverne,  non  vagone  tutti  insieme  a 
fornire  pur  solo  un  argomento  probabile  agli  impugnatori  della 
Fede  e  della  Beligione.  Una  tale  conclusione  fu  da  noi  a  suo 
loogo  dimostrata  con  pruove  esclusivamente  a  posteriori  in  di- 
yersi  articoli  successivi,  e  però  fintanto  che  i  trasformisti  non 
d  rechino  innanzi  un  quache  altro  trovato  della  loro  pretesa 
scienza,  intendiamo  d'avere  abbastanza  risposto  alle  obbiezioni 
f  colle  quali  essi  reputano  d'avere  abbattuto  la  nostra  cattolica  tesi. 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


IH. 

COME  SI  TIRA  UX  BUFOLO  PEL  xNASO 

Mistress  Sarah,  sempre  cortese  col  ricco  exdeputato,  invitata 
pranzo,  diventò  un  sciroppo  di  miele  :  e  tanto,  che  lo  Schiapp 
casse  che  già  n'era  bruciolato  per  benino,  non  solo  pregolla. 
venire  di  compagnia,  ma  ne  la  supplicò  umilmente,  come  di  i 
altissimo  favore.  E  la  scaltra  americana,  storcersi  così  un  pochin 
e  mendicare  pretesti  in  contrario,  in  guisa  da  far  cascar  dall'ai 
della  sua  degnazione  ciò  che  essa  accesamente  bramava.  —  Trop] 
volentieri,  diceva  essa,  io  farei  la  deliziosa  gita  che  mi  profiferi 
colla  più  cara  compagnia  ch'io  possa  immaginare;  ma  che  volet 
con  quella  spina  sempre  in  cuore... 

—  Yolete  dire  il  vostro  processo:  neh  vero? 

—  E  non  vi  pare  una  spina  acerba,  crudele?  Per  una  dom 
che  ha  qualcosa  qui  che  batte  (poggiava  la  palma  della  mano  s 
cuore)  dovere  piatire  dinanzi  ai  tribunali,  per  dividersi  da  col 
che  si  è  un  tempo  adorato... 

—  Via  via,  lasciate  correre,  entrò  qui  il  dottor  Morosini  ci 
era  de' commensali.  Anzi  è  una  ragione  di  più.  Avete  necessità 
svagarvi  un  tratto  conversando  con  galantuomini  che  vi  stiman 
e  si  piacciono  della  vostra  compagnia.  Così  smarrirete  le  id< 
uggiose,  e  tornerete  al  vostro  villino,  tutta  rimessa  a  nuovo,  p 
gaia,  più  graziosa  del  solito.  E  poi,  chi  sa  ?  mentre  noi  diamo  ui 
corsa  in  Lombardia,  laggiù  in  America  si  accommodano  le  coi 
vostre. 

—  Se  altro  non  fosse,  aggiunse  un  po' sgraziatamente  lo  Schia 
pacasse^  fareste  conoscenza  con  la  mia  Corinna. 
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—  Oh  cotesto,  si,  prese  a  dire  con  galloria  V  americana.  Non 
fosso  negarlo,  ci  avrei  un  piacere  deiranima.  EU' è  tanto  bellina, 
mi  dicono  tutti,  tanto  bene  istruita,  tanto  affettuosa  ! 

—  Non  fo  per  dire,  ricalcò  subito  lo  Schiappacasse  imbietolito  - 
di  vanità  patema,  non  perchè  sia  mia  figlia;  ma  in  collegio  ò 
sempre  la  prima  in  tutto  ;  e  le  maestre  se  la  tengono  come  il 
fiore  dell'istituto.  Declama,  poi,  declama  che  bisogna  sentirla. 
Chi  se  n'intende  mi  assicurava,  che  se  ella  si  mettesse  sulle 
scene,  farebbe  furore.  E  non  ha  più  di  sedici  anni  ! 

—  Possibile  !  così  piccina  ! 

—  È  una  maraviglia,  rincalzò  il  dottore,  un  vero  portento. 

—  È  un...  voglio  che  la  vediate:  se  no,  non  ci  si  crede:  non 
tè  idea  di  quello  che  sa  fare  mia  figlia.  Bisogna  ad  ogni  modo 
che  veniate  con  noi. 

—  E  l'occasione  non  potrebb' essere  più  bella,  disse  il  dottore. 
Appunto  si  arriverà  per  la  distribuzione  dei  premii,  e  qualche 
saggio  di  declamazione  non  può  fallire. 

—  Anzi  ne  sono  certo,  disse  lo  Schiappacasse.  Ho  qui  V  invito 
dentro  una  lettera  di  Corinna  ;  nel  quale  è  detto  che  si  reciterà 
QQ  dramma,  e  che  essa  vi  farà  la  parte  di  santa  Emerenziana. 

—  0  allora  poi  ci  vengo  a  tutti  i  modi,  disse  la  donna  con  im- 
peto d' insuperabile  desio,  anche  a  costo  d' esservi  importuna. 

—  Ha  che  importuna  ?  no,  davvero  :  dite  piuttosto  desidera- 
tiariina  e  graditissima. 

—  E  se  noi  dite  voi,  entrò  il  dottor  Morosini,  lo  diremo  noi,  ci 
Terrete,  e  sarete  la  gemma  dell'anello.  Via,  ò  cosa  intesa,  non  ne  - 
liriiamo  più.  E  stringiamo  subito  il  partito  praticamente,  prima 
de  nasca  altra  difficoltà.  Io.  scrivo  di  presente  un  biglietto  al 
lustro  casiere  di  Genova,  neh  vero,  signor  Marcantonio  ?  e  gli  fo 
fcpere  che  arriveremo  là  tutti  e  tre...  Quando? 

—  Quando  sarà  commodo  alla  signora  che  ci  favorisce,  rispose 
lo  Schiappacasse. 

—  Fate  voi,  disse  mistress  Sarah,  prendete  le  misure  sì  che 
urinamo  alla  recita. 

—  Lasciatene  il  carico  a  me,  ripigliò  il  dottore.  Io  mi  usurpo 
b  me  la  dignità  di  maestro  delle  poste,  e  di  alto  commissario 
pd  baoD  anàunento  della  comitiva.  Si  parte  dimani  dopo  la  cole* 


54  GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

zione  del  messzodì,  si  pranza  alatamente  e  agiatamente  si  riposa 
in  casa  del  nostro  signor  Marcantonio... 

—  Benissimo  !  disse  lo  Schiappacasse,  arcibenissimo  ! 

—  E  la  dimane,  continuò  il  dottore,  io  yo  a  levare  tre  biglietti 
circolari... 

—  Di  prima  classe,  ve',  osservò  lo  Schiappacasse  facendo  il 
generoso. 

—  Mancomale  !  So  i  riguardi  dovuti  a  una  dama,  quando  è 
invitata  da  un  pari  vostro.  De' biglietti  poi  terrò  io  conto:  pre- 
sentarli al  bollo,  quando  si  parte,  e  farii  vedere  alle  uscite  delle 
stazioni.  Delle  vetture  m'incarico  io,  e  di  prendere  le  camere  agli 
alberghi,  ed  ordinare  il  desinare,  eccetera  eccetera.  Voi  non  avrete 
altro  disagio  che  di  scegliere  le  fermate,  e  godere  le  belle  gite. 
Farò  di  sapere  il  giorno  e  Fora  della  santa  Emerenziana,  e  non 
falliremo  d'un  minuto.  Che  direste,  signor  Marcantonio,  se  io  per 
condurvi  a  Milano,  vi  facessi  passare  per  Venezia  ? 

—  Cospettoni  !  direi  che  ci  fate  fare  un  circolo  vizioso. 

—  Niente  affatto  :  è  il  giro  più  naturale  che  possa  immaginare 
chi  vuol  darsi  un  po' di  svago.  Non  volete  voi  godere  a  beli' agio 
la  bella  e  cara  compagnia?  — E  in  queste  parole  s'inchinava  alla 
signora  Sarah,  che  ricambiavalo  col  suo  più  gentile  sorriso.  — 
Una  giornata  a  Bologna  ci  vuole,  tre  di  a  Venezia  sono  pochi,  a 
Milano  poi  tre,  cinque,  dieci  giorni  a  piacimento.  11  sostare  or 
qua  or  là  sarà  una  manna  per  voi,  che  vi  risentite  pur  sempre  fi 
qualche  incommoduccio.  Ve  lo  prescrivo,  come  medico  del  paese, 
obbligato  in  coscienza  a  tener  conto  della  sanità  dei  galantuomini. 
E  per  giunta  vi  fo  una  ricetta  cotidiana  di  buone  cenate,  di  al- 
legria perfetta,  e  di  chiacchiere  senza  fine. 

—  E  sia  con  bene,  concluse  il  signor  Marcantonio,  da  assai 
tempo  avvezzo  a  lasciarsi  trarre  pel  naso  dallo  scaltro  medi* 
chino. 

E  questi  non  pago  ancora  della  facile  vittoria  riportata,  in- 
calzò: —  Più  là  poi,  vi  raccomanderò,  per  salute  dell'anima  e  del 
corpo,  che  quella  cara  pispoletta  della  vostra  Binnuccia,  faoeiatalA 
tornare  a  casa,  per  darvi  un  po' di  vita. 

—  E  perchè  questa  fretta?  Un  annetto  di  più  di  collegio,  o  ci 
non  le  farebbe  bwe  ? 
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—  Farebbe  bene  forse  a  lei.  Ma  certo  fa  male  a  voi.  Voi,  caro 
aulico,  dacché  avete  perduta  la  moglie,  e  allontanata  la  figliuola, 
vivete  come  in  un  deserto  ;  e  la  pessima  delle  malattie,  il  malu- 
more, vi  serpeggia  nelle  vene  e  vi  avvelena  il  sangue.  Laddove, 
tornata  che  fosse  la  vostra  deliziosa  fanciulla,  voi  rinascereste  a 
vita  novella.  Ne  fo  giudice  la  signora  Tappan... 

La  signora,  colse  la  palla  al  balzo:  —  Ma  sicuro!  è  chiaro,  è 
eTÌdente.  Non  avete  solo  bisogno,  ma  necessità  assoluta  di  qualche 
dolce  e  affettuosa  persona  presso  di  voi...  Ci  vuole  una  creatura 
per  bene,  che  tenga  cura  della  vostra  salute,  e  non  veggo  chi 
meglio  possa  adoperarsi  per  voi  che  la  vostra  figliuola.  (In  cuore 
diceva:  Io  però  farei  assai  meglio).  Bisogna  che  essa  vi  porti  un 
caffeino  a  letto  prima  di  levarvi,  e  vi  obblighi  di  sorbirlo,  e  vi 
sforzi  a  prendere  un  boccone  di  più  quando  a  tavola  vi  sentite 
svogliato,  e  vi  dica  una  celia  quando  soffrite  le  paturne,  e  vi 
schiocchi  un  baciozzo  per  farvi  passar  la  mattana.  La  vostra  Co- 
riniia  vi  renderebbe  un  grande  servigio  col  farvi  un  po'confon- 
dere,  avvolticchiandosi  intorno  a  voi,  e  strillando  che  vuole  un 
paio  di  guanti  a  quel  modo,  un  cappellino  così  o  cosà,  e  una 
mantiglia  di  qael  taglio  e  non  di  quell'altro.  Che  bellezza,  quando 
an  babbo  è  pieno  di  noia  e  di  lasciami  stare,  che  vengagli  attorno 
ona  figliuola  frugolina,  cht^  lo  tiri  pel  gherone,  e  lo  trascini  al 
teatro,  alle  veglie,  a  darsi  bel  tempo  ! 

—  Non  si  può  parlar  meglio  di  così,  ripigliò  qui  il  dottore. 
Questo,  e  non  altro,  è  Velixir  vitae  per  voi. 

D  dabbene  Schiappacasse  tra  sé  mulinava  :  <  Se  avessi  anche 
ima  moglie  come  mistress  Sarah,  o  allora  sì  che  starebbe  bene 
la  Corinna  in  casa:  ma  cosi  solo  soletto,  come  posso  io  impac- 
ciarmi dì  tenere  una  bambina  da  educare?  >  Vero  è,  cotesto  pen- 
serò non  era  onesto  manifestarlo,  e  disse  solamente  :  —  Troppa 
&ecenda  mi  darebbe  Corinnuccia  mia,  se  fosse  qui  :  è  ancora  troppo 
bambina^  e  bisogna  lasciarla  maturare  dell'altro,  almeno  un  anno. 

—  E  toA  vi  morite  di  pizzichi,  incalzò  il  dottore. 

—  Anno  più,  anno  meno,  poco  monta.  Se  sono  fuori  degli  af- 
fivi, r  ho  voluto  io.  Perchè  ho  rifiutato  la  candidatura  di  due  o 
tre  collegi  ?  Per  cavarmi  d'attorno  le  brighe.  E  perciò  pure  ho 

il  commercio... 
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—  E  ritenuti  i  milioni,  interruppe  celiando  il  dottore. 

—  Ritenuto,  sì  ritenuto  qualcosellina,  che  mi  sono  guadagnato 
co'  miei  sudori,  per  invecchiare  in  pace.  Però  non  ho  mica  inten- 
zione di  andarmi  a  cercare  altri  frastorni,  di  maestre,  di  professori, 
di  aie  e  di  istitutrici  che  mi  si  rigirino  per  casa,  e  facciano  a  me 
girare  l'anima.  Corinna  tornerà  a  studii  finiti.  Non  vi  pare  una 
pensata  giusta? 

—  Sì  e  no,  rispose  il  dottore.  Se  voi  chiamaste  a  tener  collegio 
i  più  illustri  medici  d'Italia,  tutti  concorderebbero  ad  una  voce, 
che  per  la  vostra  sanità  egli  è  necessario  mettervi  attorno  qual- 
cosa che  vi  occupi,  vi  scuota,  vi  tentenni,  vi  dia  vita  e  agitazione. 
Sarebbe  per  voi  un  rinascere.  Laddove  ora  non  avete  altro  che 
quella  ciondolona  della  Monica,  sempre  tra' piedi,  non  buona  ad 
altro  che  a  biasciar  paternostri. 

—  Ma  mi  serve  a  puntino. 

—  Non  lo  nego  :  ma  fa  malinconia  solo  a  vederla,  è  V  uggia 
e  il  dispetto  in  persona.  Avete  bene  il  signor  Pierpaolo,  ma... 

—  Non  mi  parlate  di  mio  fratello:  in  fatto  d'idee  siamo  agli 
antipodi. 

—  Appunto  per  cotesto  io  insisto  che  vi  chiamiate  in  casa  la 
Corinna,  tutta  secondo  il  cuor  vostro,  che  vi  ringiovanisca.  Non 
vi  accorgete  che  dal  giorno  ch'io  ho  preso  a  curarvi  col  sci- 
roppo del  buon  umore,  voi  ci  guadagnate  ogni  settimana  un 
tanto?  Aggiungetevi  la  conversazione  della  signora  Sarah,  le 
moine  della  figliuola,  e  voi  metterete  un  tallo  sul  vecchio  (già 
vecchio  non  siete),  e  dentro  tre  mesi  vi  potete  rimaritare...  poco 
dopo  date  sposo  alla  figlia...  ne  nasce  una  chiassata  di  raboc- 
chiotti  strepitosi,  e  voi  siete  il  più  felice  nonno,  e  il  più  giovine 
che  si  possa  trovare  nelle  statistiche  di  quest'anno,  e  campate. 
gli  anni  di  Matusalemme. 

Mistress  Sarah  approvava  di  lungo  :  perchè  più  valente  avvo- 
cato a  procurare  i  vantaggi  suoi  non  poteva  desiderare.  Il  a- 
gnor  Marcantonio  pencolava.  E  il  Morosini  conchiudendo  :  —  Ca- 
pisco bene,  che  vi  sgomenta  il  pensiero  di  trovare  le  persone  di 
servizio  che  vi  bisogneranno  per  Corinna  :  ma  è  cosa  da  nulla. 
Io  vi  cavo  dal  mazzo  una  valente  istitutrice,  che  termini  foli* 

■ 

cemento  la  educazione  della  figliuola  vostra,  le  parli  francese^ 
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tedesco,  inglese,  la  perfezioni  nel  pianoforte,  e  le  faccia  da  de- 
cora neir andar  fuori;  la  Menicona  posapiano  entra  per  came- 
riera :  e  tutti  lesti.  Dove  sono  i  grattacapi  che  vi  spaventano  ì 
Basta,  Yoi  farete  a  modo  vostro...  ma  certo  provvederete  e  a  lei 

'  ehe  ormai  è  negli  anni  maritali,  e  a  voi  che  senza  di  lei  vi  mo- 
rite di  noia  e  di  malinconia. 

I        —  Amico  mio,  ribadì  la  signora,  dovete  ringraziare  Iddio  d'es- 

i    serri  abbattuto  in  un  medico,  che  vi  conosce  e  vi  vuol  bene,  come 

I 

'  questo  bravo-  dottor  Morosini.  Già,  io  dacché  sono  a  Pegli  non 
ho  arato  altri,  né  altri  soffrirei  che  mi  desse  un  consiglio.  Fate 

1  a  modo  suo,  e  ora  nell'andare  ad  abbracciare  la  bambina  vo- 
stra, YÌ  risolverete  anche  meglio  a  ragione  veduta. 

—  E  bene,  disse  il  signor  Marcantonio  ormai  convinto,  se  ne 
discorrerà  dopo  tornati  da  Milano.  Giacché  ora  sarebbe  assurdo 

\  richiamarla  a  casa.  Essa  ha  da  ricevere  i  premii,  che  certo  non 
le  mancheranno,  ed  io  qui  non  avrei  nulla  di  pronto  per  accoin- 
modarla.  — 

Questa  mezza  condiscendenza  del  dabben  padre,  lo  scaltro  dot* 
tore  tenne  per  una  piena  vittoria.  Si  credette  per  giunta  inca- 
ricato di  cercare  la  istitutrice,  secondo  il  proprio  intento.  Troppo 
sapeva  cui  rivolgersi,  e  scrisse  subito  la  lettera  d'invito. 

n  di  seguente  partiva  la  brigata  per  Genova,  Venezia,  Milano. 

IV. 

COME  SI  TRAMA  COLLE  BELLE  BELLINE. 

—  Non  vi  ci  confondete,  caro  amico,  diceva  una  sera  il  lezioso 
èyttorino  Morosini  al  grasso  e  apprensivo  signor  Marcantonio 
Sdiìappacasse,  non  vi  fate  morto  per  un  nonnulla  :  dimani  sta- 
rete meglio.  Un  paletto  di  giorni  che  vi  toniate  in  riguardo, 
e  T'infischiate  del  medico  e  delle  medicine. 

—  Dio  lo  voglia!  rispondeva  il  malato;  ma  qui,  qui  in  gola... 
e  puntaya  il  dito  sul  pomo  d'Adamo. 

La  signora  Sarah  Tappan  che  era  lì,  tenendo  bordone  al  dot- 
tore, rincalzava  il  detto:  —  Cotesti  malucci  io  li  conosco  alla 
^fTOTa:  basta  non  li  accarezzare  con  troppe  medicine,  e  se  ne 
[ìiBBO  da  so,  come  sono  venuti. 
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—  Sta  bene,  ripigliò  T  infermo  :  ma  un  uomo  che  n( 
dell'erba  d'oggi... 

—  Che,  che?  interruppe  la  donna.  È  vecchio  chi  iiiuo: 
vivete  prosperoso  e  nibizzo,  con  una  vita  da  leone. 

—  Ma  capirete  che  <5hi  ha  logorate  le  forze  negli  a 
grandi  affari,  l^cilmente  poi  si  accascia,  e  a  stento  rialza 
sul  piumaccio.  — 

Cotali  passioni  soffriva  il  povero  exdeputato,  caduto 
d' un  leggerissimo  mal  di  gola,  appunto  a  Venezia,  doT 
amico  Morosino  Morosini  aveagli  trovato  un  bel  quart: 
una  locanda  sulla  Riva  degli  Schiavoni.  E  questa  piccola 
del  mecenate  tornava  commodissima  al  cliente,  il  quale  j 
la  dimora  nella  sua  città  natale,  e  sbrigava  i  suoi  affar 
tra  chiari  e  bui  erano  dimolti.  Tra  gli  altri  aveva  da  tratl 
futura  istitutrice  di  Corinna,  cui  avea  data  la  posta  in 
Né  r  indugiare  dispiaceva  punto  più  alla  signora  Sara? 
prendeva  occasione  per  serpeggiare  tuttodì  intorno  al  v( 
stringerlo  nelle  sue  spire,  e  incantarlo  ed  ammaliarlo.  C( 
e  l'altra,  spesso  dandosi  di  spalla  vicendevolmente,  co 
ogni  buon  destro  di  promuovere  i  proprii  interessi  press 
ben  uomo,  che  punto  non  se  ne  addava.  Una  delle  can; 
più  spesso  gli  zufolava  il  dottore  era  di  raccomandarg 
moglie  novamente. 

—  Dite  piuttosto,  rispondeva  lo  Schiappacasse,  che  pe 
qualche  occupazione  potrei  di  nuovo  tornare  al  parli 
l'esperienza  non  mi  manca,  e  conosco  il  maneggio  de 
pubbliche,  a  menadito,  mentre  tanti  awocatucci  stanga 
giornalisti  grafBacarte...  Basta,  lasciamola  lì;  non  ci  vo' 
sare,  se  anche  mi  venissero  a  levare  col  baldacchino.  Neil 
elezioni  mi  proponevano  la  candidatura  del  mio  collegio  d 
tre  altri  collegi  aspettavano  solo  un  mio  cenno,  per  por 
trionfo  all'aula  di  Montecitorio:  ma  quella  parola  io  non 
pronunziare.  Agli  amici  rispondo  sempre,  che  ormai  abl 
ho  servito  la  patria,  la  parte  mia  l'ho  fatta. 

—  Scusatemi,  signore,  scattò  qui  come  una  molla  l'ani 
ma  io  non  sono  punto  del  vostro  avviso,  non  si  è  fa 
troppo  per  la  patria.  Noi  in  America  non  si  dice  mai  ba 
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padre,  benché  già  in  pelo  bianco,  si  lascerebbe  anzi  tirare  dieci 
pistolettate,  che  ritirarsi  dall'arena  politica.  Anche  per  cotesto 
area  preso  in  cuccuma  il  inio  marito  (dico  ìnarito  così  per  dire), 
perchè  questi,  appena  sposatomi  si  ritirò  nella  villa  di  Long- 
Island,  e  nei  giorni  delle  elezioni  non  si  faceva  vedere  a  Nova 
York.  Mio  padre  l'ingozzava  male;  io  per  nulla  al  mondo  volevo 
acconciarmi  a  questa  morte  civile,  e  di  qui...  basta,  non  entriamo 
in  questi  trenta  soldi. 

—  Ed  avevate  un  monte  di  ragione,  aggiunse  il  Morosini.  Il 
cittadino  vive  per  la  patria  :  e  il  signor  Schiappacasse,  quando 
noi  lo  leveremo  sui  nostri  scudi,  si  lascerà  portare  come  uq  santo. 
«  Viva  il  nostro  deputato  !  grideremo  noi,  viva  Schiappacasse  !  > 
E  ae  qualche  rompicollo  di  radicale  verrà  a  romperci  gli  stivali 
co'  suoi  camiciotti  rossi,  le  saran  nespole  a  tutto  spiano.  Li  co- 
nosco i  nostri  elettori  della  Riviera  di  Genova.  Grideremo  anzi 
più  forte  per  far  loro  lima  lima  :  «  Viva  il  nostro  Sindaco  !  viva 
il  cavaliere  Schiappacasse  !  > 

L' exdeputato  che  si  succiava  questi  augurii,  come  se  già  fos- 

Boo  una  realtà,  pure  rispose:  —  Adagio,  caro  dottore.  Finora 

tutto  cotesto  non  è  altro  che  un  vostro  desiderio,  un  sogno...  Poi 

già,  ne  ho  smesso  ogni  pensiero.  M'intasca  il  nastro  e  chi  vi 

«ne  dietro:  non  me  ne  sono  curato  mai...  d'esser  sindaco  poi 

nsao  ancora  che  d'essere  cavaliere:  non  è  più  possibile... 

—  Che  dite,  signore  ?  replicò  la  dama  ;  ho  inteso  da  tutti  gli 
Maiiii  più  autorevoli  di  Pegli,  che  era  un  affare  pressoché  con- 
cUoso,  che  i  decreti  reali  arrivassero  unitamente,  di  sindaco  e 
ii  cavaliere. 

—  Ma  l'avean  promesso  gli  amici,  che  vi  si  erano  adoperati  : 
ìboq  avea  mosso  un  dito  né  speso  un  centesimo. 

—  Lo  so,  lo  so,  sebbene  forestiera,  perché  n'  è  pieno  il  paese. 
finche  perchè  vi  è  stato  negato  quel  giusto  compenso  de'lunghi 
■rvigi  rendati  alla  patria.  Tutto  sarebbe  riuscito  a  maraviglia, 

-  ^1  >  non  ci  entrava  per  mezzo  quel  branco  di  farabutti  della  si- 

Qstra,  spalleggiati  da  quelle  giubbe  rivolte  dei  Toscani.  Bei  mi- 

Oltri davvero!  tutti  gentiluomini  stati  a  tu  per  tu  coli' aguzzino 

•  col  boia.  In  America  non  si  vorrebbero  per  lacchè. 

^1   —  Ah,  la  destra!  sclamò  lo  Schiappacasse,  ù  ben  altra  cosa  ; 


—  -^ 
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lo  SO  anch'io...  Ih!  quella  punta  in  gola,  la  sento  sempre.  Non 
mi  lascerà  chiudere  occhio  tutta  la  notte. 

—  Che?  fece  il  medico;  prenderete  sonno,  e  senz'ayvedenrene 
andrete  a  trovar  domani.  Il  vostro  male  è  nulla,  è  una  boa  da 
bambini. 

—  E  così  sia.  Ma  non  potreste  intanto  voi,  colla  vostra  scieniEa 
moderna,  ordinarmi  qualcosa  da  sollevarmi  un  tantino. 

Morosino  Morosini  si  pose  in  sussiego,  e  rispose:  —  Lasciate 
novamente  esaminare  lo  stato  della  laringe...  o  almeno  della  &- 
ringe,  perchè  a  vedere  la  laringe  ci  vorrebbe  un  laringoscopie, 
e  sarebbe  un  tormentarvi  inutilmente. 

Qui  TEsculapio  progredito  sfoderò  il  suo  armamentario,  e  ri- 
mescolati i  ferri,  ne  cavò  fuori  una  spatola  inargentata,  che  ri- 
forbì  e  fece  brillare  al  lume  ;  la  signora  accostò  la  bugia  facen- 
dole un  po'  cappello  colla  palma  ;  il  malato  spalancò  la  chiostra 
dei  dentacci  rugginosi.  Dopo  serio  esame,  il  dottore  pronunziò  la 
sentenza  :  —  Faringe  meno  accesa...  qualche  granulazione  rosso 
vivo  ai  pilastri  posteriori...  pare...  pare...  sì,  anche  l'ugola  ac- 
cenna ad  ingorgo  flogistico  incipiente  o  cessante...  È  nulla,  nulla 
davvero.  I  parrucconi  di  quarantanni  fa  avrebbero  ordinato  dietai 
interdetto  la  pipa,  i  liquori,  il  vino,  i  cibi  caldi;  chi  sa?  forse 
anche  bucato  una  vena  per  trame  una  libbra  di  buon  sangaOi 
e  schiaffato  attorno  al  collo  una  corona  di  mignatte,  e  magari 
praticato  un  paio  di  coppette  a  taglio. 

—  Dio  me  ne  guardi  e  scampi  e  liberi  !  sclamò  inorridito  lo  i 
Schiappacasse,  al  quale  in  verità  rimaneva  piuttosto  una  renó-^ 
niscenza  del  male,  che  una  vera  faringite. 

E  il  medico,  sorridendo  gravemente  :  —  Non  vi  turbate,  si-i 
gnore  :  cotesto  medicature  sanguinarie,  eccessive,  tenebrose,  oggi-' 
mai  sono  cadute  in  dimenticanza.  Si  cura  oggidì  con  metodi  nuovìi 
con  terapìe  consacrate  dalle  dotte  cliniche  di  Germania,  nelle] 
quali  si  sente  il  soffio  della  dea  Eagione...  Qua  carta  e  calamaio.. 

La  signora  aperse  la  sua  scrivania  di  viaggio,  trovò  certi  quia* 
temetti  a  sesto  oblungo,  di  carte  filigranate,  marezzate,  rabe- 
scate, aspre,  sulle  quali  è  impossibile  menare  la  penna,  ma  sonoj 
di  moda.  E  il  dottore,  intinta  una  penna  d' oro  in  un  bottondb 
d'inchiostro  porporino,  scrisse,  e  ad  alta  voce  oracolo:  —  «  Acn 
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L  >  I  vecchi  babbuassi  dicevano  :  Bedpe  aquam  de  puteo 
r  haustam!  Noi  in  due  parole:  <  Acqua  comune;  >  ed  è 
Laro  che  il  sole.  <  Acqua  comune,  grammi  100.  >  E  poi 
i  capo.  €  Sciroppo  di  more,  grammi  15.  >  È  una  sostanza 
mentosa  venuta  ih  voga  recentemente... 
2  pare,  interruppe  T  infermo,  mi  pare  che  quand'ero  pic- 

r' ingannate,  signor  mio:  allora  l'avrete  preso  come  rinfre- 
ora  invece  si  dà  come  calmante.  La  scienza  l'ha  fatta 
ire  come  un  calmante  prezioso  nelle  affezioni  inflamma- 
ri  aggiugnerò  un  leggero  stimolante...  gua',un  gocciolo  di 
D  soprossigenato  di  potassa,  come  dicevano  i  vecchi,  ossia 
alo  come  diciamo  noi,  esatti  nella  nomenclatura  chimica  : 
ito  di  potassa,  grammi  4.  » 

)  che  è  quello  stesso  che  si  vende  a  Genova  per  formare 
occhia  ai  fiammiferi? 

Lo  stessissimo...  quanto  alla  sostanza.  È  sempre  un  sale, 
quanto  dire  un  acido  combinato  con  una  base  alcalina, 
ne  composti  binarli  che  ne  formano  un  quaternario.  Ma  qui 
stato  liquido,  e  fa  buon  giuoco  dovendo  scuotere  un  poco, 
re,  titillare  i  vasi  capillari,  ora  alquanto  iperòmici  delle 
L  farìngèe,  e  fors'  anche  delle  esofàgèe.  Anche  là  il  sangue 
udizione  di  stasi  nosologica,  ed  è  bene  con  qualche  stretta 
al  proprìo  calibro.  Ne  staranno  meglio  la  cartilagine  ti- 
0  scutiforme,  Taritenoide,  l'epiglòttide,  la  cricoide,  i  mu- 
ricotiroferingèi,  e  le  glandolo  epiglottiche,  senza  contare 
le  vocali,  che  noi  in  iscienza  chiamiamo  ligamenti  tiroa- 
di.  Non  voglio  nascondervi  che,  oltre  al  flogismo  dell'ugola 
i  tonsille,  io  scopro  di  là  dal  palato  molle  un  principio 
B^:oflògosi... 
Cappita  ! 

t  nulla,  vi  ripeto,  tutto  si  riduce  a  un  arrossamento 
gola. 

Ah,  così  capisco. 

Capirete  tutto,  perchè  voglio  rendervi  ragione  del  lavorio 
ricetta.  Ma  prima  terminiamo.  Vi  aggiungo  per  corona  di 
{l'Ingredienti  uno  spruKzolo  d'un  acido  potente... 
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—  Cioè? 

—  Udite  :  <  Acido  citrico,  mezzo  grammo.  > 

—  Sì  poco?  dimandò  la  signora. 

—  Che  volete,  la  scienza  non  ne  consiglia  di  più.  Questo  j 
basta  per  communicare  a  tutta  la  pozione  un  agretto  che 
stringe  felicemente  cento  venuzze  diifuse,  serpeggianti,  reticol 
anastomosizzate  nella  mucosa,  e  respinge  il  sangue  ingorgato, 
somma  ho  scritta  una  ricetta  secondo  la  scienza  progredita 

—  Eh,  chi  ne  può  dubitare  ?  disse  mistress  Sarah  con  gra 
persuasione. 

A  cui  il  dottorello,  continuandosi  :  —  Non  è  più  il  tempo  d 
droghe  misteriose,  dei  famosi  paroloni  da  spaventare  i  mal 
delle  medicine  mostruose  anche  a  sentirsi  mentovare.  Figur 
che  raccapriccio  egli  era  a  udirsi  intimare  una  cura  di  dii 
puleòne  !  un  bolo  di  diatriontonpipèreon  !  Ora  invece  si  giuo< 
carte  scoperte,  rendendo  conto  all'infermo  di  ciascun  medici] 
che  gli  si  prescrive.  Ecco  qua  :  avete  quattro  ingredienti,  sa] 
le  dosi  e  le  proporzioni,  conoscete  gli  effetti  di  ciascuna  pi 
del  farmaco  che  prendete  :  è  pure  una  bella  soddisfozione. 

—  E  si  piglia  a  cucchiaini  ? 

—  Appunto  mi  scordavo...  ve  lo  volevo  dire  adesso.  Non  à 
medicamento  per  intussuscezione  propriamente  detta,  ina  da 
plicare  per  via  di  bagnuolo  o  di  collutorio.  Già,  T  avrei  scr 
a  piò  della  ricetta:  <  Dà  e  segna:  un  gargarismo  ogni  on 

—  Aaah  !  è  dunque  un  gargarismo  ! 

—  Né  più  né  meno,  un  gargarismo.  Quando  vi  sembraà^ 
la  deglutizione  della  saliva  divenga  difficile,  faticosa,  moleslj 
voi  subito  una  boccata  di  medicina,  gra  gra  gra,  una  brava  |j 
garizzata.  Tosto  il  catarro,  ve  lo  promette  il  dottor  Morosino  1 
resini,  il  catarro,  la  pituita,  le  granulazioni  purulente, 
tabido,  che  fanno  inturgidire  la  membrana,  si  separano, 
cane,  spariscono^  e  lasciano  libero  il  corso  alla  saliva. 

—  E  voi  credete  che  cotesto  mi  debba  guarire? 

—  Se  lo  credo  !  lo  giurerei,  pensate  :  la  scienza  non  può 
tire.  Tuttavia  potrebbe  darsi  il  caso,  che  non  seguisse  così 
r  opera  della  medicina,  come  ho  ragione  di  sperare.  La 
la  physis  dei  greci,  é  sempre  come  la  sfinge  che  ha  due 
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e  due  parlari.  Non  si  rÌTela  mai  interamente,  e  potrebbe  celare 
ijualcbe  lato  che  sfuggisse  alla  ordinata  mediciiiùoQe.  In  tal  caso 
lo  provocherei  una  copiosa  diaforèsi  per  via  di  compresse  umide, 
e  magari  con  nn  epitèma  o  un  malagma  o  un  cataplasmo  da 
«I,  ebe  terrà  loogo  di  antispastico  o  revulsivo.  All'uopo  useremo 
iualazioui  (la  scienza  moderna  è  inesauribile  di  ripieghi), 
IO  mano  al  nebulizzatore,  che  è  uno  stromentino  nuovo 
conosciuto  da  quei  dappochi  di  medici  all'anticaccia.  In- 
vi faremo  il  possibile  e  l'impossibile...  Cioè,  non  faremo 
'perchè  voi  domattina  balzerete  su,  vispo  com'  un  frullino.  ■ 
lattJa  resterà  appena  una  reminiscenza,  per  ricordarvi 
leggiata  di  tre  giorni  fa,  e  quella  bara  insolente,  che 
iTa  dal  Lido,  e  per  poco  non  ci  travolse  nella  laguna... 
B  dottor  chiacchierino  avrebbe  continuato  come  un  mulino  a 
Buio,  se  l'infermo  non  l'avesse  interrotto  con  un  sospirone:  — 
ili,  qwsta  laguna  !  per  me  non  mi  ci  pìglian  più,  campassi  cen- 
nni  ft  Venezia, 

E  tiene,  navigheremo  i  Hi  a  traverso  la  città,  navigheremo  il 
7analazzo;  tutto  il  più,  senza  tentare  l'alto  della  lagima,  da- 
no  on  guizzo  sino  a  S.  Giorgio  Maggiore,  11  dirimpetto  a  noi: 
redtì  dalla  finestra  a  due  passi,  è  affare  di  quattro  remate, 
o  ai  iHift  lasciare  Yeuezia,  senz'essere  saliti  su!  campanile  di 
Giorno  :  è  la  sintesi  dì  tutte  le  passeggiate,  di  tutte  le  cu- 
di  tntte  le  viste...  E  poi.  a  vostro  piacimento,  prende- 
iu  d* assalto  il  primo  convoglio  che  fuma  alla  stanione,  e  via 
1  Milano  a  vedere  la  figliuola  vostra. 

—  Fiisftr  dimani  ! 

—  Quanto  mi  tarda,  entrò  qui  la  signora  americana,  di  ah- 
.ria  e   baciarla,  se  voi   me  lo   consentirete,  caro  signor 

Inantonio!  Se  è  vera  la  fama  che  ne  corre,  ell'è  una  vera 
«letta  calata  dal  cielo. 
fid  è  senza  dubbio,  affenuò  il  Morosini;  anni  è  più  bella 

pift  graaosa  ì'un  cento  che  non  si  dice.  L'ho  vista  l'anno 
,  e  già  avea  messo  persona,  come  una  fanciulla  di  diciotto 
una  donnina  fatta...  Ed  ò  un  peccato  del  signor  Marcan- 
peccato  imperdonabile,  quello  di  tenerla  confinata  in  col- 
a  funghire  tra  feinmiue  bigotte,  mentre  potrebbe  chiamarla   - 
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presso  di  sé  a  rallegrare  la  vita  sua  e  di  lei...  e  magari  da 
un  bel  tocco  di  giovinetto  per  isposo... 

—  State  cheto,  dottore...  lasciate  che  la  prenda  i  suoi  esa 
e  poi  qualcosa  si  annasperà. 

—  Intanto  io  le  ho  già  trovata  la  governante,  una  cosini 
modo.  Basta,  bando  agli  affari  seriì,  dormiteci  sopra  un  trai 
anzi  fatevi  una  saporitissima  ronfata;  e  dimani,  se  per  caso 
svegliate  innanzi  tempo,  fate  un  chiocciolino,  e  schiacciatevi 
un  altro  sonnellino  di  gusto. 

—  Dio  lo  voglia  ! 

—  0  che  ne  dubitate?  volete  ch'io  ordini  qualche  cosa  per 
vitare  Morfeo  ? 

—  Volete  dire?... 

—  Un  sonnifero.  Sì  sì,  vi  scrivo  un  oppiato.  Sapete,  Top 
ha  virtù  efficacissima  per  chiamare  il  sonno.  Vi  è  T  oppio 
Costantinopoli,  l'oppio  di  Smime,  l'oppio*  d'Egitto:  in  fiurn 
ceutica  r  oppio  si  usa  in  forma  di  sciroppo,  di  tintura,  di  estrat 
di  vino;  e  se  ne  estraggono  la  nicotina,  la  morfina.  Taci 
meconico,  senza  contare...  Ma  sst  !  suonano  le  otto. 

In  queste  parole  scoccavano  le  otto  di  sera,  lente  e  solen 
all'orologio  di  piazza  S.  Marco.  Era  pel  dottore  l'ora  d'un  j 
sato  misterioso.  Egli  adunque,  contati  i  tocchi,  rinfoderò  la  dcK 
tiritera  che  stava  per  iscodellare  intorno  agli  oppii  e  le  alh 
piature,  e  conchiuse  prontamente:  —  L'oppio  è  tutto  il  a 
vostro.  La  signora  qui  ne  ha  alcuni  grani,  e  ve  lo  amministra 
e  dopo  un  paio  d'ore,  ripeterà  la  dose,  se  ne  sentiste  bisognOi 
buon  rivederci  quando  vi  sveglierete,  tardi,  a  sole  alto.  Io  68 

—  Dove  andate  ? 

—  Vo  a  dare  una  capatina  alla  Fenice. 

—  Sì,  a  divertirvi  al  teatro,  mentre  io  qui... 

—  Dormirete  come  un  ghiro,  disse  il  dottore  senza  lasciali 
terminare  la  frase  :  ne  ho  la  certezza  dalla  scienza  medica,  i 
l'uopo,  duplicate  la  dose  dell'oppio.  A  buon  rivederci.  i 

—  E  se  di  notte  mi  si  desse  una  stretta  alla  gola  ? 

—  Non  sarà,  non  può  essere,  è  assurdo  a  pensarvi.  Ad  0|j 
modo,  se  fosse,  l'angiolino  me  lo  avvisa,  ed  io  piombo  qi|| 
provvedere.  Vado  e  vengo.  Ho  là  un  branco  d'amici  che] 
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spettano,  per  darmi  addio  prima  che  io  riparta.  Capite  bene, 
he  un  yeneziano  a  Venezia  deve  avere  conoscenze  dimolte.  Non 
caso  fuggire  di  qua  come  un  ladro  :  rnassime  quando  si  ha  un 
ome,  che  da  secoli  e  secoli  è  scritto  sul  libro  d' oro  della  Se- 
eussinia,  e  la  storia  mi  fa  imparentato  coi  Corner,  coi  Bragadìn, 
à  Yenièr,  coi  Zustiniàn,  coi  Contarìn,  coi  Dandolo,  coi  Zen,  in- 
mina  con  tutta  la  nobiltà  principesca  del  nostro  paese...  Dentro 
Il  paio  d'ore  son  qui  ad  origliare  pel  fessolino  dell'uscio;  se  vi 
ento  russare,  vo  a  russare  anch'  io,  se  no,  son  qui  a  vostro  fianco, 
I  vegliare  al  vostro  capezzale.  — 
Intanto  s'udiva  il  rintocco  delle  otto,  e  Morosino  Morosini 
elideva  precipitoso  le  scale,  e  correva  al  vicino  Molo,  gridando  : 
--Poppe/  Poppe!  — 

Non  era  d'uopo  chiamar  da  lungi  i  gondolieri,  perchè  le  decine 
ile  emtìnaia  eran  là  co' remi  alla  forcella,  prontissimi  di  ser- 
ire  gli  aTYentorì.  Morosino  balzò  sulla  più  vicina  gondola,  e 
0D  due  passi  à  ritroso  fii  ad  accoccolarsi  sotto  il  felze,  dicendo 
i  gondoliere  :  —  Due  barcaiuoli,  sai,  e  via  alle  Zattere.  —  Cavò 
U  portafogli  una  lettera,  accese  un  zolfino  di  cera,  e  tornò  a 
ll^re  attentamente  quello  che  già  sapeva  a  memoria,  cioè  che 
eotale  miss  Ofelia  Lee,  giunta  il  mattino,  secondo  gli  accordi, 
Yenesia,  l' aspettava  alle  otto  e  mezzo  in  punto,  alle  Fonda- 
ita  delle  Zattere,  passeggiando  sulla  riva,  in  abito  di  viaggio 
in  mano  una  pezzuola  bianca;  lui  non  fallisse  all'ora  con- 
perchè  essa  miss  Ofelia  dovea  ripartire  la  dimane  vo- 
lta 
Lesse  e  rilesse.  Intanto  la  gondola  vogata  da  quattro  remi 
guadagnata  la  punta  della  Salute,  ed  entrava  rapidamente 
r  eanale  della  Oiudecca.  Ed  ecco  appariva  sotto  un  lampione 
Ofelia,  come  un'ombra  nella  penombra.  Il  Morosini,  che  era 
dal  capanno,  e  stavasi  ritto  ed  appoggiato  al  portello 
felze,  agitò  la  pezzuola,  quella  gli  rispose  con  simile  saluto, 
ì  salì  sulla  riva,  e  stringendo  la  mano  alla  uncinila  con  una 
Ihiippata  all'  inglese,  sotto  voce  le  disse  :  —  Finalmente...  dopo 
panno! 
I —  Vi  ringiano,  rispose  miss  Ofelia:  siete  uomo  di  parola.  — 
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La  Filosofia  scolastica  speculativa  di  S.  Tommaso  eT  Aqui 
proposta  da  G.  M.  Cornoldi  d.  C.  d.  6.  Terza  edizione  i\ 
liana  accresciuta  dall'Autore.  Bologna,  Tipografia  Pont  1 
reggiani,  1881  (8*  gr.  presso  a  mille  pag.  L.  5). 

Se  di  quest'opera  si  fosse  fatta  una  semplice  ristampa  rim 
teremmo  i  nostri  lettori  a  quanto  ne  dicemmo  allorché  uscì  la  pri 
volta  alla  luce.  Ma  così  fii  ritoccata  ed  ampliata  dall' autore  i 
non  possiamo  non  parlarne  di  nuovo  un  po' di  proposito.  Vbbb 
stato  questo  Corso  in  pochi  anni  non  solo  tradotto  in  latino  d 
TEcc.  Agostini  Patriarca  di  Venezia,  ma  ancora  in  Ispagoo 
in  Francese,  e  cominciandosene  la  versione  in  Inglese  ed  in  Isii 
ò  segno  che  piace  e  che  nelle  scuole  viene  con  vantaggio  ti 
perato  quale  testo.  E  di  vero  esso  esprime  veramente  la  d 
trina  scolastica  di  San  Tommaso,  quella  dottrina  che  fa  tu 
raccomandata  in  parecchi  Brevi  pontificii  e  specialmente  nella  : 
mesa  Enciclica  Aeterni  Patris.  La  partizione  del  Corso  e  il  meto 
sintetico  adoperato  nella  distribuzione  delle  materie  ò  opposi 
nissimo  all'  insegnamento,  siccome  quello  che  non  pone  nella  ] 
cessità  il  professore  a  ripetere  le  cose  già  dette,  nò  a  richiede 
ai  discepoli  di  accettare  per  vero  quello  che  molte  lezioni  d^ 
sarà  dimostrato.  È  un  metodo  che  serve  assai  alla  brevità  i 
alla  chiarezza. 

Adunque  premessa  V  Introduzione  sulla  necessaria  rifon 
della  filosofia  ed  alcuni  Prolegomeni,  viene  la  Logica  che  tnl 
delle  quattro  cause  :  efficiente,  materiale,  formale  finale,  4^11N 
dine  logico  o  razionale,  in  quattro  parti  distinte.  Alle  qwU 
è  aggiunta  una  quinta  parte  che  contiene  la  Dialettica  «i 
questa  tutte  le  principali  formule  e  distinzioni  scolastiche  i 
servono  a  disputare,  e  di  più  un  compito  modello  di  una  p' 
blica  disputazione.  Più  volte  anche  in  questi  ultiBii  giorai  di 
ontologisti  moderni  i  quali  ammettono  rimmedjàto  ìntolte 
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Dio  idea  del  mondo  e  della  idealità  del  Verbo  (sproposito  gros- 
óaorao  in  Teologia  e  in  FUosofia)  fu  censurata  la  prima  sentenza, 
d'Mde  muove  la  Logica,  nella  quale  m  dice  che  <  la  causa  ef- 
ficiente dell'ordine  ra^onale  che  sta  negli  atti  dell'umano  in- 
telletto ò  r  uomo  causa  degli  atti  stessi,  come  Raffaello  è  causa 
efficiente  di  quell'ordine  che  sta  nella  pittura  della  Trasfigura- 
Bone  da  lui  &tta  ecc.  >  Ma  la  censura  è  ridicola  sebbene  mossa 
digli  ontologi:  perchè  questi  solo  dovrebbero  dire  che  Dio  idea  è 
causa  esemplare  dell'ordine  che  sta  negli  atti  dell'intelletto;  e  i 
soli  panteisti  possono  dire  che  Dio  n'è  ancora  causa  efficiente,  per- 
thè,  secondò  questi,  tutti  que'  che  noi  diciamo  atti  della  creatura 
ione  atti  di  Dio.  Che  Dio  poi  sìa  esemplare  dell'ordine  logico  è 
tale  tiattato  dall'autore  anche  là  dove  discorre  del  Criterio  della 

Dopo  la  Logica  segue  la  Filosofia  prima,  che  tratta  degli 
BiTtfsali  e  quindi  di  quelle  nozioni  astratte  che  sono  di  uso 
eontìnuo  in  tutta  la  filosofia.  Poscia  la  Fisica  razionale,  il  cui 
soggetto  è  r  ente  corporeo  ;  prima  la  Generale  ;  quindi  la  Par- 
tieolare  che,  seguendo  l'ordine  sintetico,  tratta  dei  minerali,  delle 
{iute,  dei  bruti  e  dell'uomo.  Finalmente  la  Metafisica,  la  cui 
jnma  parte  discorre  sopra  le  intelligenze  separate  ;  la  seconda 
>iiBfn  Iddio  e  risponde  a  quella  che  dicesi  Teologia  naturale  o 
Teodicea. 
Molte  cose  in  questo  Corso  hanno  un  nuovo  aspetto;  ma  tutte 
sifMio  logicamente  dalla  dottrina  dell'Angelico.  La  guerra  ai 
wtri  giorni  mossa  contro  la  Scolastica  a  nome  del  progresso 
le  scienze  ha  obbligato  l'autore  ad  avere  in  tutto  il  suo  Corso, 
tnoD  in  una  qualche  parte  soltanto,  in  mira  la  realtà  della 
discemendola  dalle  false  o  insussistenti  ipotesi  di  certi 
iemi  che  senza  diritto  veruno  si  millantano  rappresentanti 
medesima.  Non  vogliamo  qui  fare  memoria  che  |d' alcuni 
di  quelli  che  furono  dall'  autore  nella  presente  terza  edi* 
italiana  ritoccati  ed  ampliati.  Si  osservi  quanto  egli  nella 
^mca  Razionale  Generale  dice  per  dimostrare  che  tra  la  Sco- 
Fìlosofia  e  la  Chimica  non  vi  ha  opposizione  di  sorta  al- 
e  che  anzi  con  una  piccolissima  modificazione  tutti  i  corsi 
di  chimica  si  potrebbono  accettare  da  un  sincero  se- 


guitiitore  di  S.  Tommaso.  Concede  che  la  combinazione  cldmìc 
si  possa  fare  tra  atomi  ed  atomi  di  diverse  sostanze  eleraentar 
e  che  questi  sieno  in  certo  numero,  in  certo  peso  ed  anzi  di  {>£ 
occupino  un  certo  sito  nell'atto  della  medesima  combinasàonf 
Concesso  questo,  e  dimostrata  la  ragione  per  cui  si  possa  s 
iasticamente  concederlo,  fa  osservare  che  tutto  ciò  che  si  dice  i 
chimica  e  tutte  le  formule  chimiche  hanno  riguardo  a  «ìuelle  qua! 
tro  cose,  varietà,  di  atomi,  loro  peso,  loro  numero  proporzionali 
loro  sito.  II  chimico  pertauto  dehbe  essere  del  tutto  contento 
Poiché  il  chimico  stesso  non  ha  verno  diritto  di  estendere  il  1 
lore  di  quelle  formule,  che  valgono  solo  per  la  combinazione  e 
mica,  al  composto  che  rimane  dopo  che  è  già  compiuta:  né  li 
punto  diritto  di  pariare  di  numero  e  di  sito  di  atomi  prima  dell 
medesima  e  senza  relawone  ad  essa.  E  quando  si  dimostra,  i 
(a  il  eh.  A.  che  la  esistenza  delle  sostanze  elementari  noD  /m 
malikr,  ma  hi  rirlutc  è  sufflcientissima  a  spiegare  il  ] 
iwrire  che  fanno  nella  dissoluzione  del  composto,  il  ciumico  D 
ha  a  ridire.  Se  non  che  la  chiaTe  della  conciliazione  tra  la  s 
stica  e  la  chimica  sta  nella  dottiina  dell'atomo  e  nella  ni 
spiegazione  della  formula  in  vìrtnte,  come  viene  data  dall'antit 
nel  luogo  citato.  Questa  teorica  ha  l'aria  di  esser  nuova,  ; 
verità  tutta  si  fonda  nei  principii  del  santo  Dottore.  Nei  quali  p 
si  fonda  la  nuova  spiegazione  della  cristallizzazione  e,  la  pìft  t 
portante,  dell'attrazione  universale  e  della  conseguente  graviti 
Nella  presente  edizione  il  eh.  autore  con  ìstretto  raziociuio  i 
mostrò  in  vero  la  necessità  di  ammettere  (piella  spiegazione  dsl 
l'attrazione  che  si  fonda  nei  principii  di  S.  Tommaso. 

Dopo  avere  filosofato  della  sostanza  corporea  discorrendo  90|« 
gli  inorganici,  per  seguire  il  metodo  sintetico  che  si  prefii 
il  Cornoldi,  trattando  delle  Piante,  parla  della  vita  vegetatìi 
parlando  dei  bruti,  discorre  della  sensitiva  e  finalmente,  Mi 
trattazione  dell'uomo,  specialmente  della  intellettiva.  Gli  erg 
contrarii  alla  dottrina  dell'Angelico  sono  confutati,  ed  evidei 
simamente  ò  dimostrato  che  il  medesimo  sta  agli  antipodi  de^ 
ontologiati  moderni  che,  sognando,  si  danno  a  credere  di  intuii 
immediatamente  e  con  naturale  visione,  niente  meno  che 
idealità  del  Verbo  divino,  ossìa  Iddio  idea  del  mondo.  In  qui 
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tiiàoatì  poi  troviamo  una  assai  iiinga  dimostrazione  di  quella 
dottrina  di  S.  Tommaso,  che  l'umano  intelletto  non  ha  cogni- 
smù  diretta  degli  esistenti  singolari  materiali,  e  la  dìmostra- 
Done  è  profonda  e  ci  piace.  Sebbene  questa  particolare  questione 
ibbia  il  suo  lato  diEBcile,  tuttavia  non  ci  peritiamo  di  dire  che 
qiecialmente  nella  presente  edizione  il  sistema  ideale  di  S.  Tom- 
Daso  si  manifesta  in  tutta  la  sua  semplicità,  sublimità,  chiarezza 
e  verità  di  contro  alle  teoriche  infondate  e  tenebrose  dei  nio- 
{lerni  pseudo-filosofi.  Ma  v'è  il  punto  che  spiega  la  libertà  della 
Tolontà  umana,  che  vuol  essere  singolarmente  avvertito,  perchè 
b  ([nel  mettere  la  essenza  della  libertà  in  ciò,  che  la  volontà 
a  Bib  talento  comtiiuat  siij  fvrmatn  offendi,  vi  ha  una  nuova 
^egawone,  comechò  tutto  derivi  dalle  dottrine  dell'Angelico. 

Salla  prima  parte  della  Metafisica  che  tratta  delle  intelii- 
gonao  separato,  notiamo  com'egli  ne  provò  la  esistenza  anche 
dal  maguelismo  e  dallo  spiritualismo.  Per  questa  dimostrazione 
■doperò  un  mezzo  termine  che  non  ci  ricordiamo  avere  letto  in 
[fildli  che  trattarono  questo  soggetto  prima  dell'Autore.  Il  mezzo 
itomiiie  è  colto  dall'indole  del  segno  d»  pensieri,  il  quale  stgno 
"-  ■^■■'  ■■rr;irnarsi  nel  mal  supposto  fluido,  né  conoscersi  dai 
■1.  Con  questo  mezzo  termine  specialmente,  rimane 
'. 'amente  dimostrato  che  o  il  magnetismo  e  spiritua- 
iuipostura,  o  vi  è  in  esso  l'intervento  dì  separate  in- 


Neil  a  seconda  parte  della  Metafisica  che  tratta  di  Dio  tro- 
ma  iu  questa  terza  edizione  italiana  schiarimenti  maggiori, 
L,jaDttismo  ontologico  che  nega  la  creazione  dell'essere  delle 
i  la  produzione  dell'essere  loro  ex  nikilo  sui  d  subiecti 
Anfutato,  dimostrando  che  S.  Tommaso  fu  lontanissimo  da 
i  e  perversa  dottrina.  Ma  in  questa  parte  in  tre  punti 
mente  vi  troviamo  notevoli  ed  opportune  aggiunte;  cioè 
taeste  in  quanto  air  ordinazione  del  mondo  alla  gloria 
tra  di  Dio  come  in  Jhmn  operantis;  secondamente  rispetto 
[vioa  scienza  dei  futuribili  liberi  ;  terzameuto  per  ciò  che 
ne  alla  premozione  fisica.  Ci  pare  che  in  questi  due 
spanti  la  trattazione  dell'Autore  sia  giusta  non  solo,  ma 
RÌd  -piena  luce  la  vera  sentenza  dell'Angelo  delle  scuole 
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intorno  alla  divina  scienza  ed  alla  mozione  che  dicesi  di 
premozione  o  predeterminazione. 

Termina  l'Autore  facendo  voti  che  il  suo  Corso  tom 
vera  conciliazione  della  fede  con  la  scienza,  e  noi  crediai 
il  suo  voto  sarà  coronato  di  lieto  successo,  perchè  la  { 
vera  non  può  non  conciliarsi  con  la  fede,  ed  è  vera  la  i 
dell'Angelico,  la  quale  è  da  lui  fedelmente  seguita  e  propu 
Lo  raccomandiamo  alle  scuole,  nelle  quali  non  si  usa  ai 
latino,  e  lo  raccomandiamo  ancora  a  quelli  che  non  bene 
scono  la  filosofia  scolastica  e  pieni  di  pregiudizii  ne  spi 
Conosciamo  parecchi  filosofi  ed  anco  professori  di  scienze 
rali,  i  quali  dall' avversare  che  &cevano  la  scolastica  fi 
passarono  a  difenderla  prò  arìs  et  focis  col  solo  mett 
studiarla  in  que' libri  in  cui  fedelmente  veniva  esposta 
gliardamente  dimostrata.  A  questi  poscia  sembravano  cast 
di  carte  da  giuoco,  eretti  dai  MciuUi  e  degni  di  dis] 
qnelle  tante  ipotesi  vane  dei  moderni  pseudo -filosofi  cui  da 
a  guisa  di  fermissimi  edifizii  esaltavano  e  veneravano.  { 
gloria  sincera  verrebbe  alla  patria  nostra  se  in  tutte  le 
si  insegnasse  la  vera  filosofia  dell'Angelico  !  Quante  tenebra 
dileguerebbonsi  !  A  quale  vero  progresso  sociale  condurre 
i  popoli  guidati  dalla  luce  della  sincera  filosofia  !  Speriai 
l'ardente  brama  espressa  dal  Papa  nella  immortale  sua  Ed 
Aeterni  Patrts  presto  e  pienamente  si  compia. 

IL 

GiicoMo  Zanella.  —  P  Poesie.  Terza  edizione  rifetta  ed 
scinta.  Un  volume  in  8^  di  pagg.  518.  Firenze,  Sue 
Le  Mounier,  1877.  Prezzo  lire  4.  —  2^  Nuove  Poesie,  l 
gante  volume  elzeviriano  di  pagg.  203.  Venezia.  Luciano 
Ubraio  editore  1878.  Prezzo  lire  3. 

0  che?  Due  giusti  volumi  di  poesie  non  usciti  a  Bolog] 
torchi  dello  Zanichelli  e  sotto  la  sorveglianza  del  grande 
nate  della  poesia  moderna  Giosuè  Carducci? 

Sissignori;  e  nemmeno  a  Torino  da  quell'altro  editore 
ganti  porcherie,  che  è  il  Casanova. 

Lo  Zanella  non  è  dunque  verista? 
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lori,  anzi  del  verisuio,  come  rinteadono  og^giomo  i 
[  pii),  aperto  avversario. 

Ed  è  cattolico  lo  Zanella? 

Che  dubbio?  anzi  prete;  un  prete  vicoutino  che  ama  tenera- 
I  BMite  la  sua  Madonna  di  Monte  Berico,  e  dice  la  messa. 

Ha  non  ci  si  raccapezza  più!  0  non  ci  aveano  dato  a  bere 
lebe  Ja  musa  cattolica  è  morta,  e  se  l'hanno  portata  per  sempre 
jì  limbo  il  Manzoni  ed  i  manzoniani?  Lorenzo  Stecchetti  da 
jia  non  ci  area  pubblicamente  disfidati  tutti  a  sapergli 
l  è  il  cattolico  che  infili  un  sotietftì  leggibile*? 

•  mie  ingenuo,  lettore,  se  per  codesto  vi  confondete. 

,  e  ehi   non  sa  oramai,  che  certa  gente  è  dal  capo  in 

.  foderata  di  triplice  e  quadruplice  bronzo;  sicché  essa 

idd  saporitamente  di  quante  smentite,  anche  acutissime 

,  di  dardi,  le  possano  piovere  addosso? 

>  questo  s' abbia  per  indubitato  che  l'Abbate  Giacomo 
(  è  valente  poeta,  e  che  in  vita  sua  infilò  a  decine  so- 
I  pure  leggibilissimi;  ma  e  forbitissimi,  nobili,  gplen- 
tgU  non  è  pili  un  giovanotto;  ma  si  può  metter  pegno 
rebbe  ancora  comporne  di  beltiiiì.  e  forse,  via!  dì  mi- 
lée'vostri.  baldo  ed  intrepido  signor  Lorenzo, 
due  volumi,  che  noi  prendiamo  brevemente,  a  considerare 
(OBBÌ  sonetti,  odi,  canzoni  ed  altri  lavori  moltissimi,  onde 
facoltà  poetica  non  comune  ed  uno  studio  indefesso 
i  musa.  Lo  Zanella  predilige  la  lirica,  e  però  lirici  sono 
nponimentì  quasi  tutti,  dei  quali  una  metìi  originali,  gli 
noni  libere  od  imitazioni  della  Bibbia,  di  classici  greci 
f  ài  autori  inglesi,  francesi,  tedeschi  e  spagnuoli. 
[discorrere  solo  degli  originali  (che  le  versioni  e  le  imi- 
laTvegnachè  degne  d'encomio,  ci  porterebbero  troppo  in 
Inoi  lì  abbiamo  letti  con  amore  e  vi  trovammo  in  luogo 
Tptti,  che  deturpano  le  poesie  oggidì  più  in  voga,  une. 
!  delle  viriiù  che  a  quest'ultime  mancano  affatto.  Non 
Gd  ai  perduti  ammiratori  del  Satana  e  delle  Odi  barbare  ? 
;  cfae  levarono  di  peso  il  Carducci  sopra    una  piramide 
Fcartapesta  e  si  prostrarono  poi  bocconi  ad  adorarlo?  Ce  ne 

*  Prologo  al  Aova  folfmUa.  Zanichelli  1878,  pag.  1. 
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duole  per  loro;  ma  che  farci?  A  dì  che  corrono  ogni  opinìo 
conta  per  uno,  e  ciascuno  ha  il  diritto  di  avere  la  sua.  La  nosl 
è  che  l'abbate  Zanella  valga  ben  meglio  del  Chiarini,  del  B 
pisardi,  del  G^uerrìni,  del  Betteloni  e  di  quanti  cantori  di  L 
dferi  e  di  Satanassi,  di  Emme  e  di  Caroline  ballon^lano  o^ 
dall'Alpi  al  mare,  non  escluso  il  Duce  supremo  G^iosuò  Cardnc 
Intanto  i  versi  dell'abbate  Zanella  son  versi,  e  non  ragli 
grugniti.  È  vero  che  nei  due  suoi  volumi  cerchereste  indamo 
feroce  giambo  ed  il  maestoso  spondeo;  ma  in  cambio  ne  balzi 
fuori  e  corronvi  incontro  festanti,  spigbati,  belli  di  tutta  la  nai 
gra^a  ed  eleganza  dell'italica  musa  gli  endecasillabi  di  Dan 
e  del  Petrarca,  i  settenarii  del  Chiabrera  e  del  Parini.  Né  n 
se  avete  senso  di  armonia,  farete  perciò  il  niffolo,  lamentandc 
che  quivi  non  e'  è  varietà  bastante  di  metri  ;  nò  rimpiangerete 
certo  le  strofe  alcaiche  ed  asclepiadee  e  que'  sì  melodiosi  disti 
delle  Odi  barbare,  che  fecero  andar  tanti  in  visibilio.  0  ponj 
mano  alla  difficile  terzina,  o  s' appigli  alla  classica  ottava  i 
alla  quartina,  o  intrecci  in  istrofe  diverse  di  lunghezza  e 
fattura  gli  endecasillabi  coi  settenarii,  e  tra  loro  gli  altri  m 
più  brevi  della  metrica  nostra,  ovvero  imprenda  a  trattare  Te 
decasillabo  sciolto,  lo  Zanella  ti  riesce  sempre,  o  quasi  sem| 
fresco,  piacevole,  e  svariatamente  armonioso;  nò  v'è  punto  f 
ricolo  che  l'affanno  ti  colga  a  mezzo  l'ode,  e  tu  per  desidai 
di  riposarti  scorra  innanzi  ansioso  coli'  occhio  a  cercare  quu 
sarà  finita,  come,  scommettiamo,  ò  avvenuto  a  novanta  su  cei 
lettori  delle  Odi  barbare.  Veggansi  ad  esempio  queste  due  stw 
dello  Zanella  nell'ode  intitolata:  la  guerra  nel  settembre  18Ì 

a  Qui  dove  storomi,  è  pace 

Meridiana  :  ai  fosco 

Rezzo  del  vicin  bosco 

L'augel  ripara  e  tace; 

Nel  campo,  ove  il  mari  lo 

Dall'alba  ara  o  raccoglie, 

Siede  al  breve  convito 

Co' pargoli  la  moglie. 
«  Io  guardo  e  gemo.  0  quanto 

Correr  di  sangue  altrove! 

Di  quante  spose  piove, 

Di  quanti  orfani  il  pianto! 

i^  speme  de' coloni 

Col  fumo  al  ciel  si  volve; 

E  le  vaste  magioni 

Dell'industria  son  polve.  » 
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uale  la  misura  de' versi,  identica  la  disposizione  delle  rime, 
ighezza  delle  due  stanze  una  stessa,  e  tuttavia  quanta  pace 
e  soave  spira  dalla  prima;  quanto  disordine  e  quanto  ter- 
lon  erompe  dall'altra! 

^ne  un  secondo  saggio  tolto  dal  canto  Milton  e  Galileo.  È 
rsione  della  Salve  Regina  in  versi  sciolti  : 

a  0  de' cieli  Regina,  o  di  perdono 
E  dì  misericordia  immenso  fonte, 
Madre  d'amore,  aura  vilal,  dolcezza 
Unica  nostra  ed  unica  speranza, 
Salve  !  A  te  solleviamo  il  nostro  sguardo 
Noi  d'Eva  esuli  figli:  a  te  gementi 
E  lagrimanti  sospiriam  da  questa 
Bassa  valle  del  pianto.  Or  tu  pietosa 
Soccorritrice  a  noi  cotanto  afllilli 
Qiie'tuoi  miti  amorosi  occhi  converti 
E  non  tardar.  Fa  che  di  questo  esiglio 
Uscir  possiamo  avventurosi;  e  mostra 
A  noi,  tuoi  fidi,  il  benedetto  fruito 
Del  ventre  tuo.  Gesù  !  Salve  clemente, 
Umile  e  pia,  che  di  dolcezza  avanzi 
Quante  vergini  fdr,  salve.  Maria.  » 

Lie  a  noi  che  codesti  sciolti  dell'abbate  Zanella,  dolci  in 
e  solenni;  uniformi  come  si  avveniva  all'unità  del  soggetto, 
però  monotoni;  sonanti  e  tuttavia  vaghi  di  differenti  ar- 
e  totte  appropriate  ai  varii  sentimenti,  che  esprimono,  la 
ODO  di  lunga  mano  sopra  i  seguenti  esametri  del  carme 
IO  diesiate,  sotto  cui  sfavilla  qual  sole  il  nome  del  profes- 
di  lettere  nell'Università  bolognese,  Giosuè  Carducci.  Il 
BBore  c6lto  dal  sonno  nella  sua  stanza  affocata  dal  sole  di 
%  lascia  cascar  la  fronte  sopra  le  pagine  dell'  Iliade  e  sogna 
esso  fanciullo  a  passeggio  per  la  campagna  maremmana 
me  colla  sua  madre.  Egli  era  tutto  in  festa, 

a  Però  che  le  campane  sonavano  su  dal  castello 
annunziando  Cristo  tornante  dimani  a' suoi  cieli; 
e  su  le  cime  e  al  piano,  per  l'aure  pe*rami  per  Tacque, 
correa  la  melodia  spiritale  di  primavera; 
ed  i  pèschi  ed  i  mèli  tutti  eran  fior  bianchi  e  vermigli, 
e  fior  gialli  e  turchini  tutta  ridea  V  erba  al  disotto, 
ed  il  trifoglio  rosso  vestiva  i  declivii  dei  prati, 
e  molli  d'auree  ginestre  si  paravano  i  colli, 
e  un'aura  dolce  movendo  quei  fiori  e  gli  odori  b... 

8...  e...  e...  Deh  !  respiriamo,  che  non  se  ne  può  proprio  più. 
fauno  al  Carducci  ed  a'sateUiti  sud  tanta  varietà  o  soporìfera 
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od  assiderante  di  sciolti,  e  torniamo  ai  versi  (versi  antidii,  ve 
italiani,  versi  classici)  dell'abbate  Zanella. 

In  questi,  oltre  all'armonia,  ammiri  ordinariamente  buon  gui 
letterario,  castigatezza  di  lingua,  solida  e  severa  cultura  di  sti 
formata  per  lungo  e  attento  e  assennato  studio  de'  classici.  La 

a  Coronala  famiglia  de'  poeti, 

Onde  d'altere  consonanze  i  folti 

Seggi  d'Atene  e  Roma  un  dì  fùr  lieti  *  d 

porse  scelto  nutrimento  allo  Zanella,  di  cui  egli  fece  proprio  succi 
propria  sostanza.  Ed  ora  scrive  di  suo,  e  parla  come  persona  viv 
mentre  il  Carducci  soventi  incastona  una  pietruzza  di  Omero  e 
una  perla  di  Catullo,  un  topazio  di  Virgilio,  uno  smeraldo 
Orazio  e  va  tu  dicendo,  a  mo'  di  mosaico,  che  t'infastidisce  pere 
ti  fa  credere  di  essere  a  scuola  a  scemerò  frasi  da  comporne  i  1 
voretti.  Dai  classici  imparò  lo  Zanella  ad  aborrire  nella  poesia 
bassezze  di  stile  e  le  volgarità  di  espressione,  in  cui  i  veristi  pi 
che  pongano  gran  parte  del  vero  poetico.  Per  lo  Zanella  gli  il 
liani,  a  guisa  dei  greci  e  dei  latini,  sogliono  nella  poesia  usare -i 
linguaggio  più  colto  ed  elevato,  che  non  sia  ordinariamente  né 
prosa.  Ma  ne  lo  garrisce  quasi  di  bestemmia  Bernardino  Zemii 
in  certa  Prefazione  al  Canzoniere  dello  Heine  da  lui  tradotto 
dice  :  <  e'  è  della  poesia  che  deve  la  sua  forza  e  la  sua  potei 
come  la  terra  al  concime,  all'uso  di  ciò  che  può  aver  di  pia  trivii 
il  vocabolario  della  prosa  più  volgare.  >  Corbelli  !  e  gli  è  poi  n 
raviglia  che  lo  Stecchetti,  il  Tanganelli,  il  Mpleti,  lo  Stiaveli, 
gli  altri,  prendendo  alla  lettera  la  similitudine  del  concime,  t 
perline  lor  carmi  di  letame^  di  carcami,  di  carogne,  di  sputacà 
di  ulceri  fetenti,  di  marcie  gote  e  di  altrettali  olezzanti  trivialil 
le  più  triviali  davvero  che  siano  nel  vocabolario  o  che  suoni 
sulle  labbra  de' beceri  e  dei  facchini?  Ma  tanfo,  la  deve  ea| 
cosi.  Senza  ciò  non  v'è  verità  nella  poesia;  ed  ha  torto  lo  Zan( 
di  pretendere  per  la  musa  certi  riguardi  linguistici,  benchi 
dire  del  Mantegazza,  gli  usino  persino  gli  Australiani.  Ha 
lo  Zanella  e  lo  Zendrini  ha  ragione.  Gli  dà  ragione  anche  il 

<  Zarc&la  Poette.  Passeggio  solitario. 
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però  Ih  questione  è  finita^  e  il  veronese  Bettelcmi,  per  esem- 
lie  a  eerta  sua  crestaina  dice  : 

«  0  bella,  UD  di  f  ho  vista 
£nlrap  dal  tabaccaio 
E  anch'io  facendo  vista 
Gbe  m'occorresse  un  paio 
Di  sigari  v'entrai; 
Là  per  la  prima  volta  ti  parlai  v  ; 

e  Si  Stava  assai  benino 
Un  tempo  alla  Regina, 
Buona  cucina 

Ottimo  vino 

Tavrei  del  ^itto  scello 
I  più  dolci  pezzetti, 
E  per  te  i  petti 
Al  polio  svelti  v.^ 

lo  Bettoloni,  affé  nostra,  possiede  appieno,  come  piace  al 
leci,  rimpasto  di  lingua  che  ci  vuole  per  la  poesia  del 
Parlate  di  cucina,  o  poeti,  parlate  di  cazzeruole,  e  di  polli 
lo;  rimpinzate  i  vostri  carmi  di  fritelle  e  di  untume  da  oste- 
od  farete  buona  strada  e  correte  l'alloro.  Questa  .è  la  lingua 
»  della  nuova  poesia,  la  poesia  che  dice  bianco  al  bianco  e 
al  nero  e  barba  alla  barba.  Così  si  imitano  i  tedeschi,  che 
i  maestri  d'ogni  bello,  d'ogni  buono,  d'ogni  vero;  così  si 
pone  al  Darwin  che  ci  vuole  scimmie  o  per  amore  o  pef 
Perocché,  come  egregiamente  canta  lo  Zanella  : 

e  E  che  altro  faccìam,  noi  semiseri 

Sillogizzanti,  che  favella  ed  atto 

ConlrafTar  di  democriti  stranieri? 
■  Tra  lazzi  e  smorfie  noi  campiam  d'accatto. 

Coprendo  a  slento  i  nostri  vituperi 

Con  una  mantellina  di  scarlatto,  t 

1  discorso  fin  qui  intorno  alla  veste  esteriore  o  forma  che 
voglia,  delle  poesie  di  G^iacomo  Zanella,  può  di  leggieri 
tentarsi  quanto  egli  si  dispaia  dai  veristi  anche  nella  so- 
u  0,  per  dirla  coli' incomparabile  nostro  ministro  per  l'istru- 
eccellentissimo  signor  DeSanctis,  nel  contenuto  e  nei  fondo 
90  poetare.  Lo  Zanella,  ha  per  vero  dire,  bevuto  alle  aure 
ftte  del  liberalismo,  e  però  certe  sue  idee  politiche  son 
I  eattolìd  le  ripudiano.  Ma  é  grande  ventura  che  le  poesie 
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politiche  di  lui  siano  molto  poche,  e  che,  come  osserva 
ducei  (e  qui  egli  ha  ragione  da  vendere)  le  poche  ve 
r  abbate  Zanella  toccò  in  versi  il  tasto  della  polit 
corda  gli  rispondesse  stridula  o  molle.  Gli  inni  in  m 
Pio  IX  e  di  Vittorio  Emmanuele  nel  volume  delle  Nuove 
e  quelli  a  Daniele  Manin  nel  volume  edito  dal  Le  I 
vanno  infatti  colle  sue  poesie  meno  felici. 

Non  però  pensiamo  abbia  motivo  il  Carducci  di  fare 
addirittura  il  poeta  cesareo  del  partito  moderato.  Anziché 
politico^  lo  Zanella  è  poeta  civile.  La  ingiustizia  libera 
vero,  non  pensò  nemmeno  per  ombra  a  porre  sulla  fronte  di 
prete,  che  crede  in  Dio  e  nella  Chiesa,  l'alloro  di  po:t 
d! Italia,  onde  fu  poi  sì  stoltamente  generosa  verso  questo 
che  colla  poesia  civile  hanno  la  parentela  dei  gufi  colle 
e  delle  oche  coi  cigni.  Ma  non  è  perciò  men  vero  che  \ 
Zanella  canta  sulla  sua  lira  religione  ed  arte,  filosofia  ed  in 
scienza  e  progresso,  igiene,  lavoro,  istituzioni  di  pietà  e  di 
eenza,  ordine  e  prosperità  e  gloria  vuoi  domestica  vuoi  ci 
in  una  parola  quanto  conduce  alla  verace  cultura  e  civili 
popolo.  In  prova  bastano  anche  solo  i  titoli  seguenti  d 
sparsi  ne'  suoi  due  volumi  :  il  lavoro,  materialismo,  il 
deir Istmo  di  Suez^  r industria,  gli  ospizii  marini,  Si 
vine  di  un  antico  convento  nei  Colli  Euganei^  sop 
conchiglia  fossile,  le  Palme  fossili  nella  Villa  dei 
Piovene  in  Lonedo,  il  grido  di  Venezia,  ed  altri  non  pc 

E  codesta  lira,  che  chiamammo  civile,  egli  tratta  mirai 
eccitando  gli  italiani  all'amore  ed  alla  concordia,  non 
implacabile  ed  alle  lotte  disastrose  ed  infeconde,  com 
senza  posa  i  veristi;  additando  nel  materialismo  la  causa 
di  sventure  senza  fine  e  di  barbarie  intellettuale  e  mon 
divinizzandolo;  facendo  amare  la  virtù,  non  la  turpitudi 
vizio. 

A  Se  insuUasse  a)  pudor  pera  la  piuma 
E  l'ingegno  con  lei.  Gloria  che  vale 
Senza  virtù?  v 

Cosi  propose  seco  stesso  lo  Zanella,  e  tenne  parola;  ma 
pensò  a  crearlo  ispettore  dei  convitti  nazionali  del  Eeg 
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[)  il  Gtoyerno  affidò  invece,  come  era  ben  naturale,  a  Giosuè 
icd  il  lodatore  della  carne  e  di  Satana,  il  bestemmiatore  di 
)  che  nel  canto  Versaglia  eccitò  i  popoli  ad  esecrare  la  du- 
carogna  del  re  e  di  Dio.  Se  ne  allietino  i  genitori  (pochi  la 
nercè)  che  in  quei  convitti  fanno  educare  i  propri  figli  ! 
•prammodo  mirabile  poi  è  la  focilità,  la  naturalezza,  lo  slancio 
da  un  soggetto  anche  tenue  lo  Zanella  si  solleva  alle  più 
e  considerazioni.  La  quale  dote  egli  ha  commune  coi  nostri 
jiori  vati  e  per  la  quale  veramente  sovra  tutti  gli  altri  poeta- 
li questa  nostra  infelice  stagione  di  decadenza  égli  com' aquila 
.  La  è  proprio  il  sigillo  delP  ingegno,  e  V  indizio  più  sicuro 
»  &coltà  poetica,  che  è  essenzialmente  creatrice  per  questo 
nto  che  riduce  in  bella  unità  il  piccolo  ed  il  grande,  il  tenue 
sublime,  il  naturale  ed  il  soprannaturale,  la  terra  ed  U  cielo, 
DO  e  Dio,  e  penetrando  con  largo  ed  acuto  sguardo  le  rela- 
delle  cose,  le  rende  in  un'  armonia  sublime,  che  rassomi- 
tUa  creazione  di  un  nuovo  universo.  Ci  duole  che  lo  spazio 
d  consenta  di  abbondare  negli  esempii  ;  eccone  tuttavia  due, 
negliamo  tra  altri  parecchi. 

eirinno,  gli  ospizi  marini  avea  pateticamente  descritta  una 
ft  di  bimbi  rachitici,  scrofolosi,  piagati,  infetti  che  chiedono 
ode  marine  la  sanità.  A  questo  punto  il  poeta  allarga  il 
9  ed  erompe  in  un  gemito  sublime  sopra  il  deperimento  della 
inmana: 

«  Noi,  pallide  schiatte 

Che  alTanna  il  pensiero, 

Che  assidua  combatte 

Li  sete  del  vero, 

Noi  frante  nel)* ansia 

D'eccelse  riscosse 

Abbiamo  le  posse, 
a  Varchiamo  con  foco 

Deserti  e  procelle; 

Pesiamo  per  gioco 

I  mari  e  le  stelle; 

Più  ratta  del  folgore 

Gli  spazi  trasvola 

La  nostra  parola; 
tt  Ma  sotto  gli  allori 

Che  velan  la  fronte, 

D'edaci  malori 

Traspaion  l'impronte; 

Con  niani,  che  tremano, 

Strìngiamo  II  bicchiere 

Che  ha  colmo  il  piacere,  v 
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Quindi,  Tolto  di  nuovo  al  mare: 

I  Tu,  mare,  disserra 
Il  grembo  materno; 
Tu  svecchia  la  terra, 
Tu,  giovane  etemo; 
Sommergi,  ritempera 
Nell'onde  lustrali 
Le  razze  mortali,  n 

Neil'  animo  di  chi  legge  queste  strofe  spunta  naturale  l' id 
l'oceano,  sopra  cui  il  vate  distende  ammirato  lo  sguardo,  gì 
munichi  in  ricambio  qualcosa  della  sua  immensità.  —  Ui 
volta  lo  Zanella,  ito  di  conserva  colle  educande  delle  Bev 
Dame  Inglesi  di  Vicenza,  a  visitare  in  Lonedo  la  villa  dei 
Piovene,  superba  di  magnifici  giardini  e  di  sale  architetti 
Palladio,  trovasi  in  faccia  a  meravigliose  reliquie  di  palme 
e  quel  ravvicinamento  di  antichissimo  e  di  moderno,  di  imp 
e  di  vivido  e  ridente  lo  solleva  a  cantare  V  eterna  vicenda 
nascita  e  della  morte  che  governa  il  mondo,  e  ne  trae  s' 
ammaestramento  per  quelle  giovani  signorine,  che  nel  fiore 
anni  ad  altro  non  paiono  anelare  che  alle  giocondità  delh 

«  0  giovinette!  È  piuma 
Leggera  al  vento,  è  spuma 
La  vita.  E  quante  volle 
Per  noi  le  nubi  ancora 
Colorirà  l'aurora, 
Prima  che  sian  disciolte 
Le  nostre  membra  e  torni 
La  creta  a* suoi  soggiorni? 
L'uom  mostra  dove  nacque  ; 
Ma  quali  terre  od  acque 
Avranno  la  sua  polve. 
Profonda  notte  involve. 
0  che  a*  nostri  avi  appresso 
Ne  sia  dormir  concesso: 
0  ad  altro  Sol  ne  tocchi 
Volger,  morendo,  gli  occhi, 
Il  nostro  fral  disperso 
Andrà  per  T  infinite 
Plaghe  dell'universo 
A  tessere  altre  vite; 
Ma  l'anima  di  morte 
Scampata  alle  ritorte 
Congiunta  a' cari  volti 
Che  lagrime  sepolti, 
Delle  durate  prove 
Còrrà  la  palma  altrove,  a 

In  amendue  le  odi  citate  è  mirabile  la  unità  del  concetl 
sale  trionfante  dalla  pugna  di  soggetti  disparatissimi.  h 
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k  della  locuzione,  per  cai  quasi  non  ti  avvedi  della  prò* 
.  dei  pensieri,  dovechè,  ad  esempio,  nel  Carducci  solo  per 
3  della  durezza  arcigna  e  della  delfica  oscurità  della  frase 
suppongono  una  profondità  di  pensiero  che  punto  non  c'è. 
non  sono  esse  vere?  No,  il  vero  alla  Stecchetti  non  ve  lo 
ki.  Non  vi  troverai  i  sigari,  e  il  fritto  del  Betteloni,  le 
lungaggini  e  la  volgarità,  peggio  che  da  prosa,  le  quali 
montare  in  sulle  biche  anche  un  recente  appendicista  del- 
iofie  \  pur  voglioso  di  lodare.  Codesto  è  verismo,  non  ve- 
non  è  amore  del  semplice,  del  naturale,  dell'umano;  ma 
pretta  goffaggine  e  mancanza  di  verace  ispirazione  poetica, 
re  il  cantore  delle  Odi  citate,  e  di  tante  altre  non  meno  belle, 
non  vogliamo  lasciare  senza  speciale  encomio  quella  che 
lo  :  Xella  vigilia  delle  nozze,  non  può  essere  un  verista. 
odi  citate  fossero  di  un  verista,  il  Carducci  e  gli  altri  le 
ebbero  un  pezzo  di  cielo  calato  a  beare  il  Parnaso  italiano. 
li  non  essendo,  non  se  ne  parli,  ed  il  Carducci  stia  pago  a 
kre  quella  dell'abbate  Zanella  una  poesia  di  parata. 
3re,  disprezzare  è  l'usanza  della  frammassoneria  rispetto 
ttere  ed  alle  scienze  cattoliche.  E  la  cosa  va  co'  suoi  piedi, 
isserò  altrimenti,  come  potrebbero  poi  domandare  col  Guer- 
:hi  è  il  cattolico  che  infili  un  sotietto  leggibile  ?  Di  poeti 
ttolici  ne  abbiamo  anche  oggidì  una  bellezza  :  Franciosi, 
i,  Moltedo,  Chiarini  (il  filippino)  sono  poeti  nostri  e  valgono 
enti  volte  i  Tanganelli  e  gli  Stia  velli.  Non  vi  basta?  Pez- 
lassi,  Mauro  Ricci,  Venturi,  Alberti,  Valle  sono  nostri,  e  son 
li  bellissima  vena.  Non  vi  basta  ancora  ?  L'egregio  Domenico 
i  da  Reggio  d' Emilia  vi  schiaffò  in  faccia  or  ora  due  grossi 
volumi  di  versi  intorno  a  Pio  IX,  tra  cui  non  pochi,  onde 
)be  superbo  qualsiasi  operaio  del  vero,  come  il  vostro  Zola 
ima.  Li  avete  voi  degnati  almeno  di  un  guardo?  Il  canonico 
Ili  da  Ferrara  vi  tormenta  spesso  con  certe  sue  rime  ber- 

Oj>tnicm«  di  Roma,  per  il  3  seUembre,  n.  242.  —  Tra  gli  altri  elogi  delle 
betlelooiane  tì  si  legge  anche  questo,  in  fede  nostra  merilatìssimo:  cL*a- 
il  semplice  e  del  naturale  scende  all'inflnitamente  piccolo,  al  grettamente 
:  la  paura  dell'  artìGzio  custodisce  1*  imperizia,  e  a  vìa  di  cercar  l'evidenza 
I  lo  scheletro,  v 
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nesche  tutto  sale  attico,  tutta  grazia  e  giocoii>lità,deliè 
delizia.  Non  importa  ;  costoro  tirano  innanzi  infinaiti  i 
dare:  e/?/  è  il  cattolico  che  infili  un  sonetto  lqgììÀ\iì\ 
continueremo  a  rispondere  francamente;  non  per  Im% 
l'arte,  per  la  verità  e  per  la  storia. 
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Il  Diritto,  giornale  della  democrazia  italiana,  muMt9((^ 
ril  settembre  1880.  Pag.  1.  V istruzione  privaia ^ 

RIO   DI    SCIENZE   (GIURIDICHE   E    POLITICHE.   MilaUO    ISSO.  Vk 

zione  privata  in  Italia  per  Ruggero  BonghL 

I  liberali  da  buoni  volteriani  vanno  sempre  ripetendo 
tamente  gli  stessi  spropositi,  sicuri  come  sono  che  mi 
r  altra  si  troverà  il  citrullo,  il  quale  ne  rimanga  persoM. 
l'altro  giorno  il  Diritto,  che  è  notoriamente  foglio 
(il  Governo  è  degno  del  foglio  ed  il  foglio  degnissimo  dd 
verno!),  stampava  per  la  centesima  volta  che  noi  clericali 
mo  il  marcio  torto  di  porre  fra  i  primi  diritti  dei  cittadini 
dell'apprendere  e  dell'insegnare  dove  e  come  meglio 
Diritto  sentenziava  che  ciò  è  un  contraddire  alla  logica  d 
realtà  delle  cose.  Sentenziava,  ben  inteso,  da  pari  suo,  ooiMJ 
rebbe  un  caliiTo,  non  recando  nessuna  ragione  di  nulla, 
ziava,  forte  di  un  articolo  scritto  m^V Annuario  di  scienze 
ndiche  da  Ruggiero  Bonghi,  quel  pascià  che  tutti  sanno. 

Ma  noi  cattolici  siamo  figli  dei  crociati  che  andavano  fiM| 
Oriente  per  mettere  la  testa  a  partito  a  tutti  i  calijfi  ed  i  pij 
di  là,  figurarsi  se  possiamo  tollerare  i  califfi  ed  i  pascià  di  i 
Dunque  VEco  di  Beì^gamo,  un  foglio  de'nostri,  cioè  cattolioo 
mano,  rispose  come  si  conveniva,  e  diede  il  fatto  suo  per  1 
tanto  al  pascià  Bonghi  quanto  al  califfo  Diritto.  E  siccome 
desti  messeri  sostenevano  che  lo  Stato  italiano  ha  V  obbligi 
pigliar  per  le  orecchie  tutti  i  bimbi  d'Italia  che  frequeni 
istituti  privati  e  trascinarli  dentro  le  scuole  ministeriali  e  re 
perchè  dalle  statistiche  si  ricava  che  la  inedia  degli  studenti 
nisteriali  e  regi!  promossi  negli  esami  ginnasiali  e  liceali  su] 
la  media. degli  studenti  privati  promossi  negli  stessi  esami: 
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l'Eco  di  Bergamo  faceva  ad  essi  capire  che  codesto  è  un  ragie- 
ure  da  masnadieri.  Infatti  agli  esami,  per  gli  alunni  delle  scuole 
jtìtpbliche  coloro  tengono  in  serbo  ogni  fatta  giulebbi  e  confor- 
tisi, affinchè  si  reggano  in  piedi  ad  ogni  costo:  ma  saltano  in- 
We  alta  gola  dei  poveri  studenti  privati  con  tutti  i  ferri  della 
teggd  por  ìspaurirli  e  farli  cascare  ad  ogni  modo:  quando  poi 
(oesti  sono  cascati  gridano  :  Tel  dicevamo  noi  !  bisogna  abolire 
gl'istituti  privati,  perchè  i  giovani  colà  istruiti  cascano  all'esame. 
&«(  rispondeva  VEco  di  Bere/amo,  e  recava  in  prova  fatti  e  ra- 
{joni,  non  ciancio.  Quindi  couchiudeva:  fateci  i  patti  pari,  signori 
moistrì  e  deputati,  o  allora  ci  riparleremo. 
Koi  oggi  abbiairio  la  nostra  da  aggiungere.  Il  califfo  Diritto, 
t  rimbeccita  da  pascià  Bonghi  (è  tutto  dire!  Erode  e  Pilato 
ìluduechiano  fra  toro  quando  si  tratta  di  crocifiggere  il  Messia), 
Q  «liffo  Diritto  diceva  dunque  essere  cosa  nota  anche  ai  bar- 
I,  che  lo  Stato  ha  il  diritto  di  educare  secondo  i  suoi  gusti 
ipoventi'i.  Oh!  perchè  mo'lo  Stato  avrebbe  egli  ora  codesto 
fbiUo,  che  fin  qui  credevamo  tutti  essere  un  diritto  proprio  ed 
Ùienabile  dei  genitori?  —  Perchè?  domandate  il  perchè?  Per- 
à  lo  Stato  ha  diritto  soprattutto  dì  conservarsi  e  di  consolidarsi: 
Uvidente!  —  Sarebbe  dunque  come  dire,  che  lo  Stato  per  la 
1  ragione  di  rimanere  in  sella  ha  il  mostruoso  diritto  di  pe-  ■ 
9  tutte  le  teste  in  un  uiortaio,  e  poi  di  rifarle  una  per  una 
)  la  medesima  forma,  plasmandole  e  rabberciandole  tanto 
me  mani  gentili,  finché  non  ce  ne  sia  nessuna  che  osi  pen- 
i  parlare  se  non  a  verso  di  lui.  Ha  se  la  è  cosi,  viva  i  bar- 
I  quelli  per  rimanere  in  sella  volevano  che  si  pensasse  e 
fcmodo  loro;  però  non  vanta vaosi  di  averci  portata  la 
\  del  pensiero,  delle  opinioni,  del  culto,  della  coscienza  e 
I  corbellerie,  onde  i  padroni  d'adesso  ci  hanno  stucchi  e 
fino  alia  nausea.  E  poi  Stato  è  chi  governa.  Questo 
Isuol  dire;  ma,  credetelo,  la  è  così.  Dunque  ieri  lo  Stato 
■  Cavour,  Kattaz/i,  Sella,  Minghetti,  Lanza.  Oggi  Io  Stato 
foli,  è  Depretis.  Domani  lo  Stato  sarà  Crispi  o  Nicotera. 
famaai  Bertani  o  Satanasso.  Deb!  poveri  noi!  deh!  poveretti 
i  bimbi.  Quante  volte  le  nostre  teste  dovranno  dunque  su- 


82 

biro  la  operajsìone  del  mortaio  e  della  fonna  per  ridiTeniiB 
cessivainente  unum  et  idem  colla  testa  dello  Stato,  affinchè  1 
Stato  si  consolidi,  prosperi  e  duri  ? 

Ma  v'  ha  di  più.  Lo  Stato  secondo  che  e'  insegnano  i  padroB 
d'adesso,  e  quindi  anche  il  Diritto,  viene  dal  popolo.  D  popol 
fa  lo  Stato  e  lo  disi^.  Il  popolo  comanda,  e  lo  Stato  non  ò  ( 
l'umile  suo  servitore,  ossia  il  suo  rappresentante.  0  perchè  di 
que,  caro  Bonghi,  perchè  dunque  caro  Diritto,  pretendete 
educare  il  popolo  a  modo  dello  Stato:  mentre  viceversa  lo  Stab 
dovrebbe  educarsi  a  modo  del  popolo  ?  Voi  mettete  i  buoi  al  post 
del  carro,  e  il  carro  nel  luogo  dei  buoi.  Lo  Stato  vada  a  versi  da 
popolo.  Lo  Stato  si  acconci  al  volere,  all'opinione,  ai  gusti  de 
popolo:  questo  è  tutto  il  succo,  questa  l'essenza  vera  e  gennii 
do)  costituzionalismo  e  della  democrazìa.  Or  bene  :  chi  forma 
popolo'^  Le  famiglie,  ì  genitori  coi  loro  fìgliuoU.  Questa  è  a 
verità  lampante;  ne  conviene  il  signor  Bonghi?  Per  cousegueo 
se  alle  famiglie,  se  ai  genitori,  se  ai  figliuoli  non  vanno  a  fagìaob 
i  vostri  professori  spretati  e  sfratati,  i  vostri  darwiniani,  i  vostt 
sansimoniaai,  i  vostri  Carducci  ed  i  vostri  Trezza,  non  c'è  (da 
dire;  bisogna  che  voi  abbassiate  il  capo,  e  lasciate  passare 
volontà,  delle  famiglie,  dei  genitori,  dei  figliuoli.  Se  questi  VoglioD 
an'educa/jone  addirittura,  opposta  a  quella  che  piacerebbe  itti 
Stato,  cioè  ai  pochi  barbassori,  che  per  il  momento  stanno  in  a 
e  possono  dire:  t'étai  c'est  mot!  che  cosa  farci  ?  bisogna  chini 
il  capo,  e  lasciar  fare  a  chi  tocca.  Garbano  alle  famìglie  italii 
le  scuole  di  S.  E.  il  ministro  de  Sanctis?   Naturalmente  A% 
vi  manderanno  i  proprìi  figiìnolL  Invece  non  garbano  esse?  Ti 
Stato  non  avete  per  nulla  il  diritto  di  obbligarie  a  mandutd 
Ma  in  questa  guisa  lo  Slato  perisce.  Ebbene,  che  male  rei 
voi  in  ciò?  Il  popolo  che  fece  lo  Stato  lo  distrugge,  siamo 
piena  e  perfetta  regola  di  giure  democratico  e  costituzionale. 

Ognuno  capisce  che  noi  non  intendiamo  per  tal  modo  il  ^nn 
lo  Stato,  ed  ì  diritti  del  pi^ipolo.  Per  noi  l'autoritfi  dello  Stat 
viene  da  Lio,  in  questo  senso,  che  avendo  Dio  fiitto  l' uomo  s 
vole,  gli  ordinò  implicitamente,  che,  divenuto  membro  di 
società  civile  e  politica,  ubbidisse  all'autorità  costituita,  la  qoal 
è  indispensabile  alla  esìsteu/a  dì  qualsivoglia  ordinato  consorzio 
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la  è  chiaro  che  prima  di  essere  membro  della  società  V  uomo 
dere  esistere,  ed  egli  non  ha  e  non  coDserva  resistenza,  che 
Bella  famiglia.  Laonde  tutto  ciò  che  è  necessario  all'esistenza 
dell' uomo  è  un  diritto  ed  un  dovere  della  famiglia,  non  dello 
Slato.  Or  bene  che  cosa  è  la  istruzione  e  l' educazione  se  non 
Faliinento  spirituale,  necessario  quanto  il  pane  quotidiano  al- 
Feastem  dell'  uomo,  il  quale  uomo  è  essere  morale,  ente  ragie - 
mnABj  non  materia  insensata  od  animale  bruto  ?  Tiri  il  Bonghi 
k  eoDsegaenza  di  codesto  ragionamento;  dunque  lo  Stato  isti- 
tutore,  lo  Stato  maestro  è  un  despota,  che  ruba  a  man  salva,  che 
qidroneggia  in  casa  altrui,  che  viola  i  diritti  ed  i  doveri  più  sa- 
cnmnti  della  natura.  Dunque  hanno  tutt'  altro  che  torto  i  cattolici 
fBodo  sostengono  che  tutti  i  cittadini  hanno  il  diritto  di  ap- 
picndere  e  dì  insegnare  come  lor  toma.  Il  Diritto  li  deride;  e  a 
leriderli  ha  imparato  dal  Bonghi.  Ma  il  Diritto  parli  sempre 
ielle  elezioni  comunali  di  Napoli,  dei  malfattori  municipali  d'una 
volta  e  degli  onesti  uofnini  d'adesso;  si  farà  più  onore  così,  ce 
lo  creda  il  Diritto.  Quanto  poi  al  Bonghi,  con  lui  non  si  riesce 
fKibnente  a  ragionare.  Bisogna  lasciarlo  dire  e  scrivere  di  tutto 
e  dappertutto,  come  egli  fa,  nuovo  Briareo  dalle  cento  braccia,  e 
td  sia  di  lui.  Non  vale  nemmeno  bastonarlo.  Vedete  :  lo  basto- 
Mao  totti  da  nn  pezzo.  Anche  testé  tutti  gli  furono  addosso  per 
ngione  della  Biblioteca  Vittorio  Emmanuele,  un  brutto  affare, 
■otto  brutto,  in  cui  egli  non  fa  la  migliore  figura  del  mondo.  Si 
fae  a  ehi  contro  di  lui  le  dicesse  più  grosse.  Ha  il  Bonghi  tran- 
frillo,  sereno  come  se  non  fosse  il  fatto  suo,  si  ricatta  delle  busse 
leiicaDdo  i  dialoghi  di  Platone  alla  gentile  regina  Margherita. 
B  composto  ad  un  attuccio  gentile  si  mette  tra  Platone  e  Mar- 
gkfìta  laggiù  negli  Elisi.  À  fare  che?  direte  voi.  —  Oh!  bella; 
a  &re  il  suo  mestiere  di  chiacchierare. 
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BANCHI  LUCIANO  —  Vedi  BERNARDINO  (S.). 

BERNARDINO  (S.)  —  Le  Prediche  volgari  di  San  Bernardino  d; 
dette  nella  piazza  del  campo  Tanno  MGGCGXXVII;  ora  princ 
edite  da  Luciano  Banchi.  Volume  primo.  Sienay  tip.  edit.  all'i 
S.  Bernardino,  MDCGCLXXK.  In  16,  di  pagg.  XXVIII,  388.  Pre: 

Ottimo  pensiero  è  stato  questo  del      dice  come  testo,  e  lo  raflro 


chiaro  Luciano  Banchi,  di  dare  alla  pub- 
blica luce  tutte  le  prediche  volgari,  che 
pervennero  insino  a  noi,  di  quel  mira- 
colo di  eloquenza  popolare  che  fu 
S.  Bernardino  da  Siena.  E  ci  perven- 
nero per  opera  dì  un  bravo  popolano  di 
Siena,  un  tal  Benedetto  di  Bartolomeo 
assiduo  uditore  del  Santo,  a  cui  venne 
la  buona  ispirazione  di  rac/coglierle, 
come  le  udiva  dalla  bocca  del  Santo, 
scrivendole  celercmente  collo  stile  su 
tavolette  incerate;  donde  poi,  tornato 
in  bottega,  le  passava  sulla  carta.  Sono 
in  tutto  quarantacinque:  e  benché  il 
Codice  archetipo  non  ci  sia  pervenuto; 
se  ne  hanno  però  almeno  quattro  che 
ne  furono  derivati  più  o  meno  imme- 
diatamente, perchè  ad  eccezione  dì  uno, 
gli  altri  sol  dì  pochi  anni  sono  poste- 
riori alla  morte  del  Santo.  Tre  di  essi 
appartengono  alla  Biblioteca  comunale 
di  Siena,  ed  uno  prci/euoitgmfiio,  come 
dice  il  eh.  Editore,  a  quella  dì  Palermo. 
Quanto  all'  opera  che  il  soprallodato 
editore  vi  ha  messo  perchè  la  edizione 
ne  riuscisse,  al  possibile,  corretta,  ripor- 
teremo le  sue  stesse  parole:  «  Accìngen- 
domi, egli  dice,  alla  stampa  di  queste 
Prediche...  io  mi  proposi  ad  esempio 
il  saggio  bellissimo  che  fino  dal  1853 
ne  diede  il  mìo  esimio  concittadino  ed 
amico  cav.  Gaetano  Milanesi.  È  noto  ai 
cultori  de* buoni  studii  com'egli  ne 
pobblii^asse  dieci,  scelte  fra  le  migliori, 
seguendo  per  la  lezione  il  Codice  sa- 
nese  U,  I,  4,  non  senza  però  conferirlo 
con  gli  altri.  Elessi  ancor  io  quel  Co- 


solo  cogli  altri  Codici  saiiesi,  n 
con  quello  palermitano,  como" 
al  Milanesi  mancò.  E  sebbene 
sima  sia  la  rassomiglianza  di  tul 
Codici,  pure  giudicai  non  ini 
durre  in  nota  le  principali  vai 
venite  col  faticoso  ed  assiduo  e 
de' Codici;  di  guisa  che  quest 
stampa  offre  ai  lettori  la  lezione 
e  quattro  i  Codici,  fatta  graziai 
sime  e  insignificanti  diversità, 
guita  dicendo  della  diligenza  [ 
correggere  le  citazioni,  quasi 
rate,  facilmente  per  colpa  de^ 
de' luoghi  biblici  allegali  dal  S 
della  comodità  offerta  agli  studi* 
indice  di  vocaboli  o  modi  di  e 
occorrono  nelle  prediche,  o  prò 
dialetto  sanese  o  comechessia 
Quanto  alla  potenza  mer 
della  parola  di  S  Bernardino, 
diremo  in  particolare,  bastando 
argomento  ciò  che  raccontam 
biografi  :  cioè  che  ovunque  si  I 
pariare,  le  intere  popolazioni  g 
calcavano  intorno  ed  eì  le  m 
suo  grado:  sicché  la  intera  Iti 
egli  percorse  quasi  tutta  per  a 
rantadue,  si  vide  per  la  sua  prec 
quasi  totalmente  purgata  da'vi 
fiorita  di  virtù.  Sebbene  poi 
effetti  prodigiosi  concorresse  : 
nariamente  la  grazia  divina;  pu 
meno  un  alito  di  quella  vita  spin 
dalle  mute  pagine  in  cui  sono 
le  sue  parole,  e  basta  a  dar 
de' mirifici  effetti  che  produce 
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solo  da  questo  lato,  m;)  anche 
>rario  è  grandissima  la  utilità  di 
Prediche:  «  Chi  ha  serbato  (os- 
eh.  Banchi)  ancora  ombra  di  gu- 
mezzo  al  folleggiare  odierno  di 
ervelli,  troverò,  dice  l'Autore  del 
)  «  noTO  istile  e  regola  b,  e  gran- 
i  pregi  della  lingua,  che  è  pur 
aurea  del  trecento,  non  come 
crittorì  si  legge,  ma  come  si 
9^3  a  parlare  dal  popolo  sanesc. 
lindi  una  mirabile  trasparenza  di 
una  grazici,  una  serenità  senza 

dovizie   di  parole  e  locuzioni 

ed  efficacissime.  Direi  che  vi 
»no  le  aure  fresche  e  leggiere 
rano  nelle  prime  ore  del  giorno 
re  della  sUite;  di  quelle  ore  in 
Prediche  furon  delle,  acciocché 
u>  0  la  bottega  non  impedisse 
atante  o  airartefìce  d'ascoltarle, 
Iona  massaia  la  famiglia.  È  nella 
I  la  lingua  stessa  della  Benin- 

Caterina);  ma  resa  più  varia,  e 
lovenze  più  agile  e  nel  colorito 
I.  Bensì  può  assomigliare  a  una 
:e  d'ac4]ue  purissime  e  cristalline, 
ile  chi  s'accosti  per  dissetarsi, 
lioenti  prova  refrigerio  al  corpo 
stazione  allo  spirito.  »  Cosi  è 
ole  ;  e  perciò  le  sue  parole  sono 
late  di  tanto  afletto,  ora  soave 
te,  che  non  fa  meraviglia,  che 
ndasse  a  suo  piacimento,  come 
DO  già  e  attestano  le  memorie 
i  tempi,  le  volontà  di  quanti  lo 
fino, 
però  debbono  grazie  quanti  sono 


non  solo  amatori  della  sacra  eloquenza, 
ma  anche  della  lingua,  all'egregio  Lu- 
ciano Banchi,  il  quale  ha  tratto  dalla 
oscurità  delle  biblioteche  queste  Pre- 
diche, le  ha  con  tanta  diligenza  pub- 
blicate, e  colla  sua  elegante  Prefazione 
ne  ha  messo  in  bella  mostra  i  pregi. 
In  una  cosa  soltanto  non  possiamo  con- 
venire col  valoroso  editore,  ed  è  quel 
raffronto  che  egli  crede  trovare  fra  il 
nostro  Santo  e  il  Savonarola,  ne'concetti 
sujj^emi  c/ie  nutrirono  Vekquenza  e 
maturarono  i  consigli  e*  [e  opere  del- 
l'uno e  dell'altro.  Sia  pure  che  possa 
esser  fra  loro  qualche  raggi  soglio  quanto 
all'efficacia  dell'eloquenza  :  ma  chi  ose- 
rebbe dire  che  uno  de'moventi  dell'elo- 
quenza di  S.  Bernardino  fosse  la  poli- 
tica libertà,  come  certamente  lo  fu, 
almeno  negli  ultimi  anni,  della  eloquenza 
del  Savonarola  ?  E  non  solo  non  verd, 
ma  anco  irriverente  ci  sembra  la  con- 
chiusione  del  parallelo,  nella  quale  come 
loda  meritamente  Niccolò  V  a  che  ca- 
nonizzò il  Nostro,  corsi  appena  sei  anni 
dalla  sua  morte  »,  cosi  afferma,  con  bia- 
simo immeritato,  che  a  Alessandro  VI 
lasciò  il  Domenicano  fosse  arso  vivo  «  ; 
qualificando  giustamente  il  primo,  cioè 
Bernardino,  un  santo,  e,  l'altro,  cioè  il 
Savonarola,  non  sappiamo  con  quanta 
verità,  un  martire.  Il  che  abbiamo  vo- 
luto osservare  non  in  onta  del  chiaro 
uomo  che  in  ogn'  altro  giudizio  si  è 
mostrato  savio  e  prudente,  ma  perchè 
le  sue  parole  non  abbiano  ad  ingenerare 
un  falso  concetto  intorno  al  proprio 
carattere  della  eloquenza  del  Santo. 


A  ANGELO  -  Vedi  COULIN. 

IO  GIUSEPPE  (D.  C.  D.  G.).  —  Viu  del  Servo  di  Dio  P.  Alfonso 
bnerone  della  Conapagnia  di  Gesb,  uno  dei  primi  compagni  di 
Ignazio  di  Loiola,  scritta  dal  P.  Giuseppe  Boero  della  medesima 
opagnia.  Firenjse,  Tip.  della  SS.  Concezione  di  Raffaello  Ricci,  1880. 
I  ToL  dì  pagg.  181  in  16*.  Prezzo  Una  Lira, 
mtinuandosi  nella  beli'  opera  di  di  S.  Ignazio,  il  eh.  Autore  è  giunto 
le  vite  dei  dieci  primi  compagni     a  questa,  che  ultima  quasi  per  ordine, 
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non  cede  però  nulla  alle  precedenti 
quanto  alla  grandezza  del  soggetto  e  aUa 
inportanza  dei  fatti  e  dei  documenti. 

La  ?ita  del  Selmerone  si  collega 
intimamente  colla  storia  della  gran  lotta 
impegnatasi  nel  secolo  XVI  fra  l'eresie 
moderna  e  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo; 
come  altresì  col  risorgimento  degli 
studii  sacri  e  la  vera  riforma  inaugurala 
appunto  in  quell'epoca  memoranda  dal 
Concilio  Tridentino. 

Come  scrittore  il  Salmerone  eccita 
l'ammirazione  universale  coi  suoi  volu- 


minosi commenti  della  S.Scrìttu 
tesoro  di  scienza  e  d'erudizione 
sostenitore  della  vera  lède  ei 
fama  nel  gran  teatro  del  Con 
Trento.  Come  operaio  indefes 
corre  tutti  i  principali  paesi  d' 
edificando  colle  sue  virtù,  migi 
col  suo  zelo,  ed  illuminando  c< 
trina  i  popoli  e  le  università. 
Quest'  uomo  grande  mer 
essere  più  conosciuto,  e  la  pe 
P.  Boero  ce  ne  dà  in  queste  pa, 
degno  ritratto. 


BRIGOLO  FRANCESCO  —  Vedi  LALANNE. 

BRIGATI  GAETANO  —  Divozione  a  S.  Rocco.  Vita  dei  Santo,  c( 
loghe  considerazioni  e  preghiere  divote  proposte  alle  fiiniiglie  ci 
dal  sac.  prof.  Gaetano  Brigati  di  Lodi.  Lodi,  tip.  vescovile  C 
Camagni  e  Marazzi,  1880.  In  16,  di  pagg.  HO.  Prezzo  lire  ì 

CAPELLO  PAOLO  —  Della  vita  di  S.  Gaetana  Tiene  Patriarca  de 
rici  Regolari;  libri  quattro  del  sacerdote  Paolo  Capello.  Tori 
pografia  Salesiana,  1880.  In  16  p.  di  pagg.  720. 

Ricorreva  quest'anno  il  quarto  con-  cui  le  gesle  dui  Santo  della  Prov 
tenario  della  nascita  di  S.  Gaetano 
Tiene,  ed  il  chiaro  Autore  pensò  dì  so- 
lennizzare una  tale  faustissima  ricor- 
renza col  pubblicar  la  vita  del  Santo. 
Pensiero  bellissimo  che  fa  onore  alla 
divozione  dell'Autore  e  provvede  al  bi- 
sogno da  tutti  grandemente  gradito  di 
avere  in  questi  tempi  di  tante  bestem- 
mie contro  la  Provvidenza,  un  libro  in 

CERCIÀ  RAFFAELE  —  Gli  Evangelici  e  le  loro  botteghe.  Sag| 
tico-dommatico  pel  R.  P.  Raffaele  Cercià  d.  C.  d.  G.  Napoli, 
Salvatore  Barbieri,  libraio,  Strada  Trinità  Maggiore,  n.  47, 1880 
di  pagg.  30.  Prezzo  cent.  30. 

Più  che  le  opere  di  lunga  lena, 
valgono  pel  popoletto,  a  tenerlo  lon- 
tano da'maestri  dell'  errore,  brevi  opu- 
scoletti,  ne' quali  con  pochi  e  succosi 
argomenti,  popolarmente  esposti,  gli  si 
farcia  veder  cogli  occhi  e  come  toccar 
colle  mani  l'assurdità  delle  dottrine, 
contrarie  ai  dommi  cattolici.  E  questo 
appunto  è  ciò  che  fa  il  libbriccino  che 


sieno  registrate  in  maniera  far. 
tempo  stesso  conforme  al  gusto 
no,  senza  violazione  peraltro  di 
leggi,  che  sembrano  da  sé  stesse 
a  chi  scrive  la  vita  d'un  Santo.  ' 
nostro  avviso  l'opera  del  Cape 
quale  noi  facciamo  i  piò  festos 
glimenti  ed  i  piò  lieti  augurii. 


qui  annunziamo,  rispeUo  ai  ce 
evangelici,  i  quali  da  per  tutto, 
città  e  nelle  borgate,  vanno  ins 
con  turpissime  arti  la  fede  de's( 
Sarà  dunque  bell'opera  di  zelo 
rame  la  diffusione  colà  massimi 
dove  colesti  barattieri  delle  ce 
hanno  stabilite  le  loro  bottegh< 


lei 
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QERETTI  FELICE  —  Fulvia  da  Correggio.  Memoria  Jel  Sac.  Cav.  Fe- 
lice Ceretti,  wcio  ileih  R.  OepuLazione  Modenese  sopra  gli  studii  di 
aloria  patria.  In  Modena,  coi  tipi  di  G.  T.  Vineeozi  e  nipoii,  i879. 
Io  8,  di  paf,'g.  48. 
Fulvia    du'si(;uorÌ    ili    Correggio, 

noglle  a   Lodorico  11  Pico,  Tu  donna 

a  graii  fiuiiu  nel  scuoto  XVI  non  solo 

per  iwlt  ed  eruilita   coltura,  onde  fu 

btilo  c«)ebrDlu  d<igU  suritlori  oontem- 

ponmer,  am  ancba  per  senno  ed  avve- 

tihnia  polilira  ;  sicché  ebbe  n  merilarsi 

Fonorevole  Gome  di  restauralricu  della 

pilrio  dopo  le  lunghe  g\iirrt  ehe  l' a- 
CLNELLI  CARLO  —  PdnloKo  Colleouccio 
slorici-biognillci,  per  Carlo  GinelM,  Pt'S. 
aerici,  1880.  In  8,  di  pagg.  182. 


veitno  irutagllata.  Pur  dell;)  vita  di 
niuno  si  era  mai  brigato  di  dare  un 
pieno  ed  esatto  ragguaglio.  Ben  tia  vo- 
luto riparare  all'  indecoroso  oblìo  il 
eh.  Felice  Gerelli  colla  presente  mo- 
nograHa,  nella  quale  lia  raucollo  con  bel- 
l'ordine tutte  le  memorie  che  la  riguar- 
dano, da  ImI  con  molln  diligenza  cercale. 


Pi'saro  a' suoi  tempi.  Cenni 
ro,  stab.  tipo-lilograBco  Fe- 


Iqueslo  lavoro  del  eh.  Cindli,  per 

il  lUd  die  riguarda  II  soggetto  principale 

I  ti  «HO  rtie  i  Paadoiro   Colleuiiccio, 

!'  ttttai  non  poca  lode,  si  per  le  tlilicosc 

!  lionhe  che  r\.  ba  dovuto  tire  in  più 

;  biUiotectie  per  niceogllerne  le  sperduta 

I  Wniorìe,e  si  per  l'ordine  con  cui  le  ha 
dhfnste  e  narrate,  adjnando  allo  slesso 

'tnpn  intorno  a  queir  Illustre   perso- 

lR4p(h>  nietno rie  storiche  di  que' tempi 

|dl  non  Imre    imporlnnca,   ri|/ii3rdflnli 

jlSIEPPI  AGOSTINO  —  Per  l'inaugurazione  di  uu  pubblico  Oratorio, 

:      tnitto  dai  aobitissimi  coniugi  Conte  Giovanni  Simonetta  ed  Anna  dei 

,  UnTtlti.  Pallavicino,  nella  loro  villa  di  Porporano:  Orazione  dei  profes- 
sore D.  Agostino  Cliieppì  cau.  icol.  della  basilica  cattedrale  di  Parma, 
dottor»  aggregato  al  collegio  teologico  dell' alma  università  liorenlina, 
missionario  apostolico.  Farina,  tip.  vesc.  Fiaccadori,  1879.  In  8,  di 
pagg.  50. 


speciulnkenle  la  città  di  Pesaro.  CI  duole 
per&  che  l'egregio  autore  si  addimostri 
nella  sua  operetta,  più  che  ad  equo  sto- 
rico non  convenga, preoccupato  da  sini- 
stri pregiudiiii  a  carico  di  Alesiiandro  VI, 
dando  per  veri  alcuni  fatti,  che  per  lo 
meno  son  dubbii,  pronuniiando  gìudizii 
che  ubbraucian  troppo,  e  lulvolla  in- 
icrprelundo  in  iniil  senso  persino  le  in- 
lenzioni. 


Fsci;Ìaaio  una  ecceziooe  alla  nostra 
npla  generale  di  non  annunziare  di- 
■Kni  spicciolali,  massime  se  rigunr- 
ta  avvenimenti  lofalì  ;  e  la  facciamo 
fec  ttna  ngrone  che  ci  sembra  d'inle- 
)lBt(CDerale.  Il  discorso  fu  pronunxialo 
dtfc^  Canonico  Chicppi  per  la  solenne 

EttMnruionc  di  un  pubblico  Oratorio, 
da'  nobili  coniugi  Conte  Giovanni 
jelta  ed  .\nna  de'Harch.  Pallavi- 

tno  nelU  lor  villa  di  Porporano.  È  im 
.hdlBiuAO  eìteiiipio  di  religione  e  di  ze- 


lo, che  vorremmo  veder  imiluto  da  altri 
signori  cristiani,  acciocché  ne'lempi 
della  lor  dimora  in  campagna  non  solo 
essi,  colle  loro  famiglie,  avessero  agio 
di  usarvi  con  più  frequeoia  e  più  di- 
vozione le  lor  pratiche  di  piclò,  ma 
fornissero  anche  il  comodo  non  solo 
de'medestmi  eserciziì,  nw  eziandio  di 
una  più  accurata  cultura  splriliuilc  alle 
povere  genti  del  conlado.  I  fruiti  da 
sperarne,  di  soda  religiurti;  e  d'inla- 
merati  costumi,  sarebbero  incalcolabili: 
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siccome  è  dato  vedere  in  quelle  cam-  mente  illustrati  dair  egregio  Oratore  nel 
pagne,  in  cui  ricchi  e  pii  proprietariì  suo  discorso,  in  cui  li  dimostra  per  Tuna 
offrono  ai  loro  coloni  e  generalmente  parte  proprii  efrctti  della  religione  pra- 
ad  altri  contadini  de'  medesimi  luoghi  ticala  nelle  chiese  cattoliche,  e  per  Tal- 
cotesto  vantaggio.  I  qaali  frutti,  che  a  tra  necessarii  alla  civile  convivenza, 
noi  è  bastato  accennare,  sono  copiosa- 

GODA  COSTANTINO  —  Tratlatello  sulla  lettera,  ad  uso  delle  scuote 
classiche  e  tecniche.  Torim,  Collegio  degli  Arti.i^ianelli,  tip.  e  libr. 
di  S.  Giuseppe,  Corso  Palestro,  n.  14,  1880.  In  16,  di  pngg.  60. 

COULIN  —  La  Verginità.  Per  l'abate  Coulin,  missionario  apostolico  e  ca- 
nonico onorario  di  Marsiglia.  Prima  versione  dal  francese,  del  sac.  An- 
gelo Rocca  Cannavo.  Acireale,  tipograQa  di  Vincenzo  Mangiagli,  1880. 
In  16  p.  di  pagg.  672  Prezzo  L.  2. 

Il  chiaro  abate  Coulin  ha  raccolto  disposte  un  ardente  desiderio  di  con- 
in  questo  suo  libro  ciò  che  di  più  servarla  illibata.  Gli  elogi  dati  da  più  Ve- 
grande  e  meraviglioso  è  insegnato  àcovi  all'opera  originale  ed  alla  dilì- 
dalle  divine  Scritture^  da' santi  Padri  e  gente  versione  italiana  fattane  dal  chiaro 
da' teologi  intorno  alla  verginità;  ordi-  Rocca  Cannavo,  come  altresì  le  paree- 
nando  con  sì  bel  garbo  la  materia,  ed  chie  edizioni  rinnovatesene  in  Franciat 
esponendola  con  tanta  unzione  di  spi-  sono  buona  ripruova  che  non  c'ingan- 
rito,  che  se  ne  debba  da  tutti  concepire  niamo  nel  nostro  giudizio, 
un'altissima  stima,  o  dalle  anime  ben 

DE  VIT  P.  VINCENZO  —  L'ottava  della  solennità  del  Corpo  del  Si- 
gnore, meditata  in  preparazione  della  festa  del  Sacro  Cuore  di  Gesù 
Siena,  tip.  allMns.  di  S.  Bernardino,  1880.  In  16,  pie  e,  di  pagg.  HO. 
Prezzo  cent.  50. 

DI  BOLANDEN  CORRADO  —  Raffaello  di  Corrado  di  Bolanden.  Ver- 
sione di  Adele  Picler.  Trento^  stab.  tip.  G.  B.  Monaudi,  1880.  In  16, 
di  pagg.  398.  Prezzo  L.  2. 

É  un  altro  dei  racconti  celebri  del  simo  sentito  e  praticato  può  dare  al 
dotto  autore  del  Canossa  e  dei  Per-  cuore  dell'uomo  la  tranquillità  e  la 
aecttfori  dell'impero;  né  a  questi  ul-  unità  ai  pensieri  della  sua  mente;  fere 
timi  la  cede  per  la  santità  dello  scopo,  la  felicità  delie  famiglie  ed  il  lustro  ve- 
cui  mira,  o  per  rcflìcaciacon  la  quale  race  delle  arti  e  della  civiltà.  La  ver- 
si studia  di  r-ìggi ungerlo.  Qui  l' intrec-  sione  della  signora  Picler  non  è  inde* 
ciò  vario  e  gustosissimo  dell'  invenzione  gna  del  soggetto  e  dell'autore  del  libro, 
tende  a  mostrare  che  solo  il  cristiane- 

GAETA  SALVATORE  —  Compendio  di  storia  romana,  per  le  scuole 
secondarie  e  primarie;  pel  prof.  Salvatore  Gaeta  di  Nicola,  socio  di 
varie  Accademie.  Scafati,  tip.  edit.  della  Campana  del  mezzodì,  1880. 
In  16,  di  pagg.  102. 

GIAMPAOLO  FRANCESCO  —  Scritti  di  Monsig.  Francesco  Giampaolo, 
Vescovo  già  di  Capaccio  e.  Vallo,  ora  di  Larino.  Napoli,  stab.  tipi 

I 
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kl  prof.  Vincenzo  Morano,  Vico  Storto  S.  Pietro  a  Maiello,  3,  1877. 
[hie  voi  in  16,  di  pagg.  514,  492.  Prezzo  dei  due  volumi  L.  7. 


nulla  alla  efficacia  e  sobrìelà  dello  stile, 
e  dappertutto  il  calore  dell'anima  dif- 
fonde quell'alito  di  vita,  che  è  tanto 
proprio  per  guadagnare  ai  libri  la  stima 
e  l'amore  del  pubblico. 

Il  dotto  Vescovo  di  Larino  si  pa- 
lesa dunque  in  questi  scritti  buon  teo- 
logo, buon  oratore,  esimio  Pastore  di 
anime;  ma,  quello  che  forse  non  ci  sa- 
remmo aspettato,  egli  vi  fìgura  eziandio 
da  valente  poeta.  Pochi,  è  vero,  sono 
1  suoi  versi;  ma  bastano  a  darci  un 
grande  concetto  del  molto  più  che 
avrebbe  saputo  fare,  se  le  cure  del 
santo  ministero  non  gli  avessero  pre- 
clusi gli  ameni  sentieri  del  Parnaso. 


Ben  si  pare  da  questi  due  giusti 
ni  che  l'affètto  e  la  venerazione, 
l'egregio  Autore  è  universalmente 
ndato  nella  Diocesi  cui  presiede  in 
ita  di  Pastore,  bnno  capo  alle  ra- 
ne parti  della  sua  mente  e  del  suo 
r*.  Pcroc4:hè  sì  nel  primo  volume 
contiene  discorsi  e  trattati  di  più 
a  iena  sopra  argomenti  severi  di 
ile  o  di  apologetica,  e  si  nel  se- 
Io  ove  trovansi  raccolti  sernioncini 
visita  pastorale,  cresime  e  matri- 
ii  e  lavoretti  minori,  sono  da  ammi- 
lo  zelo  cattolico  e  la  carità  delPil- 
e  Autore  con  una  dottrina  profonda 
idrìta  di  solidi  studii  specialmente 
ssia^lici.  L'eloquio  facile  non  toglie 

'NTINI  OZA  —  Senofonte.  L'Anabasi  di  Giiu  Studio  filologico  del 
prof.  Oza  Giuntini.  Firenze,  coi  tipi  dei  successori  Le  Monnier,  1880. 
[n  16,  di  pagg.  46. 

italianamente  corretta;  e  fìoalmente  si 
aggiungono  gli  opportuni  schiarimenti, 
0  sieno  storici  o  sieno  filologici,  sul  te- 
sto stesso.  Il  saggio  che  ce  ne  offre 
questo  primo  fascicolo  è  molto  soddis- 
facente. 

ANELLO  FR.  T.  M.  —  Alcune  pagine  sulla  vita  della  Serafica  Ver- 
gine  S.  Caterina  da  Siena,  morta  in  Roma  a' 29  aprile  1380.  Seconda 
edizione  dedicata  airEminentissimo  Signore  Lucido  Maria  Parocchi, 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Sisto  e  Arcivescovo  dì  Bologna,  1880.  Cin- 
qoecentesimo  anno  dal  beato  transito  della  Santa.  Ferrara,  per  Do- 
menico Taddei  e  figli.  In  16,  di  pagg.  94.  Prezzo  cent.  60,  in  Firenze 
presso  Luigi  Mannelli. 

LA>^NE  —  La  Religione  nella  educazione.  Conferenze  delFAb.  La- 
hnne,  tradotte  e  annotate  dal  sac.  Francesco  Bricolo,  direttore  dei 
Collegio  comunale  Cordellina  di  Vicenza.  Vicenza,  tip.  prov.  di  Gae- 
tano Longo,  1880.  In  16,  di  pagg.  128. 

n  li  Iole  solo  di  questo  libro  basterà      tato  assai  bene  nelle  Conferenze  del- 

l'ab.  Lalanne,  che  molto  opportunamente 
ba  tradotte  ed  annotate  il  eh.  sacerdote 
Bricolo.  Si  dimostra  in  esse  con  argo- 
menti, anche  dedotti  dalla  sola  ragione, 
la  necessità  di  far  poggiare  sopra  le 


È  un  metodo  non  meno  facile  che 
iUevole  di  guidare  il  giovanetto  nello 
io  di  questa  classica  operetta  di 
!)(«)nte.  Per  prima  cosa,  si  dà  la 
ione  letterale  del  testo  greco,  po- 
*  a  fronte;  si  dà  poi  la  versione 


mogiiame  la  lettura,  non  essendovi 
n,  massime  ai  nostri  giorni,  cosi 
orlante  e  allo  stesso  tempo  difficile, 
Ilo  quella  dì  educare  convenevole 
Ite  b  gioventù.  E  il  soggetto  è  trat- 
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basi  dì  UD8  soda  religione  la  educazione,  generali,  nna  viene  più  ?olentìi 

a  cominciare  da' teneri  anni,  e  sopra  ticolari,  additando  gli  scogli  < 

queste  basì  condurla  a  mano  a  mano  e  le  vie  da  tenere,  e  co' sa 

sino  al  compimento.  Nel  che  fare  il  rimenti  proposti  all'iotelletu 

eh.  Autore  non  si  contenta  di  teoriche  soavi  stimoli  alla  volontà  ed 

MAILLET  PIETRO  —  L' unione  all'altare  o  sacrifizio  perpet 
vittima  eucarìstica.  Pratica  di  santificazione,  di  riparazione 
stolato  del  P.  Pietro  Maillet  d.  C.  d.  G.  Traduzione  dal 
Seconda  edizione.  Roma^  UflBcio  del  Messaggere  del  S.  Cuo 
Un  fascicoletto  in  16,  di  pagg.  144.  Prezzo  cent.  25. 

MARGONE  ANTONIO  —  Se  Cristoforo  Colombo  abbia  studiai 
via?  Osservazioni  del  sacerdote  Antonio  Marcode  sopra  un 
del  R.mo  Abate  Angiolo  Sanguineti,  pubblicate  nel  Pensù 
tolico  da  lui  diretto.  Genova,  tip.  delle  Iatture  cattolici 
In  16,  di  pagg.  24. 

MARTINENGO  FRANCESCO  —  Ginetta,  ossia  delle  virtù  e  de 
d'una  santa  fanciulla.  Racconto  di  Francesco  Martinengo 
Quarta  ediz.,  con  correzioni  ed  aggiunte.  Torino,  tip.  Salesiai 
In  16,  di  pagg.  276. 

—  Breve  racconto  della  vita  e  delle  virtù  di  Claudina  Rigc 
pagg.  124.  Prezzo  L.  3. 

MISTERI  (I  quindici)  del  Santo  Rosario.  Letture  spirituali  j 
di  ottobre.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1880.  Un  voi.  in  16,  di  pa 

MOUTET  ENRICO  —  Avviamento  allo  studio  della  lingua  france 
la  pronunzia  francese  insegnata  agli  italiani;  con  una  serie 
cizi  teoretici  e  pratici  graduati  ad  uso  delle  famìglie  e  dell 
d'Italia.  Parte  prinaa.  Livorno,  stab.  tip.  e  lit.  di  Gius.  Meuc 
In  8,  di  pagg.  66.  Prezzo  cent.  80. 

PROMESSA  (La  grande)  del  Cuor  di  Gesù  per  ottenere  ui 
morte  colla  comunione  de' nove  venerdì  in  suo  onore.  Secon 
Roma,  Ufilcio  del  Messaggere  del  S.  Cuore.  Un  volumetto 
pagg.  208.  Prezzo  cent.  30. 

PROSE  E  POESIE  lette  nella  solenne  Accademia  fatta  in 
6  di  maggio  del  1880  in  onore  di  S.  Caterina  Benincasa,  ne 
centenario  dalla  sua  morte  e  pubblicate  per  cura  dei  depu 
feste.  Siena,  tip.  edit.  air  insegna  di  S.  Bernardino,  1880.  : 
pagg.  122.  Prezzo  L.  1. 

Fra  le  altre  onoranze,  onde  i  Se-  presero  parte  illustri  scrittori, 

nesi  vollero  festeggiare  la  centenaria  altre  città  d'Italia;  e  nell'ar 

ricorrenza  della  beata  morte  di  S.  Ca-  libretto  son  registrati  i  loro  < 

lerìna,  loro  gloriosa  conciltadina,  una  menti,  parte  in  prosa  e  parie 

fu  questa  di  una  solenne  Accademia  che  formano  il  miglior  monume 

tenuta  per  celebrarne  le  glorie.  In  essa  che  più  duraturo,  della  festa  ce 
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^OVE  (Le  emdenti)  dell' amore  del  SS.  Cuore  di  Gesù  per  gli 
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icco  un  opuscolo,  di  cui  possiam  e  di  quei  popoli,  ond'essi  preser  cono- 
on  ragione  che  chi  ne  assaggia  scensa  nel  lungo  loro  viaggio  di  quasi 
ae  linee,  più  non  ne  smette  la  un  anno.  Noi  confessiamo  di  avervi  tro* 
t.  E  una  memoria  breve,  ma  piena  vaio  tale  istruzione  e  diletto,  che  ci 
usti  primordi i  della  missione  re-  piacque  inserirla  nel  nostro  Periodico. 
Dente  assegnata  ni  Padri  della  La  versione  poi  ci  si  presenta  in  si 
igQìa  di  Ciesù  nelle  vaste  regioni  buone  forme  che  si  direbbe  una  com- 
Irica  meridionale  in  mezzo  alla  posizione  italiana  di  primo  getto.  Spe- 
ilente  tribù  dei  Zulù.  Il  lettore  riamo  che  a  tale  lettura  ognuno  si  sen- 
menato  a  tener  dietro  al  primo  tira  mosso  a  pregare  per  la  conversione 
di  mìssionarii  fìno  alla  capitale  di  tanti  infelici,  e  a  soccorrere  col- 
ilabeli,  ove  quelli  già  si  sono  sta-  Tobolo  della  carità  ai  bisogni  dei  mis- 
t  cammin  facendo  vi  è  in  tratte-      sìonarii. 

)on  ediGcanti  e  piacevoli  racconti  Chi  volesse  dar  prova  di  questa 

»  prime  opere  del  sacro  ministero,  generosità  cristiana  potrebbe  indirizzare 
h  singoiar  maniera  di  viaggiare,  o  la  sua  offerta  al  R.  P.  Weld  a  S.  Giro- 
^teciali  condizioni  di  quei  luoghi      lamo  in  Fiesole  (Toscana). 
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Firenze,  24  settembre  1880. 


I. 

HOMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Riassunto  delle  corrispondenze  precedei 
sopra  TArcano  Domma  massonico.  Se  la  Massoneria  sia  ora  tanto  potente  qim 
pare  o  si  crede. 

Finitesi  ora  di  esporre  le  ragioni  per  cosi  dire  a  priori,  cioè  le  can 
per  le  quali,  considerata  la  origine,  la  natura  e  le  conseguenze  del  Pa 
teismo,  i  fondatori  della  Massoneria  dovettero  quasi  per  forza  mora 
accettarlo  per  loro  domma,  arcano  e  segreto,  fuori  del  quale  mai  » 
avrebbero  trovato  né  sarebbero  stati  mai  per  trovare  un  errore  più  a 
concio  a  tutti  i  loro  disegni  (il  che  bastevolmente  dimostrammo  fioo 
nelle  ultime  corrispondenze)  :  giova  ora  il  notare  di  passaggio  come  tut 
ciò  non  sìa  stato  detto  che  per  abbondanza,  come  si  dice,  e  per  un  a 
prappiù,  e  soltanto  per  maggiore  dilucidazione  e  confermazione  di  quao 
già  prima  avevamo  dimostrato  quanto  al  fatto  a  posteriori.  Qualunqi 
in  fatti  sia  stata  la  ragione  per  la  quale  i  fondatori  della  Massoneria, 
principio  del  secolo  scorso,  bisognosi  di  una  dottrina  e  di  una  teoria  < 
proporre  ai  loro  adepti  sotto  il  velo  dei  simboli  arcani,  scelsero  tra  tal 
appunto  r  antico  panteismo  pagano,  perfezionato  dai  neoplatonici  ali 
sandrini  e  sempre  serbatosi  nelle  sètte  dei  gnostici  o  illuminati,  dei  e 
balisti  e  dei  rosacroce;  il  fatto  però  è  che  T hanno  scelto.  Il  che  p 
sopra  dimostrammo  sia  colla  spiegazione  dei  loro  simboli,  sia  colle  ste3 
loro  aperte  confessioni,  sia  infine  col  si  evidente  e  palpabile,  fatto  pi 
sente  :  quando  ognuno  può  vedere  da  sé  non  insegnarsi  ora  dai  frammi 
soni  altra  dottrina  né  praticarsi  altra  teoria  che  la  panteistica,  cosi  Q 
detta  tedesca  :  benché  in  verità  essa  sia  piuttosto  pagana-rabbinica-al( 
sandrina.  Giacché,  a  vero  dire,  in  tutte  queste  nuove  filosofie  e  teorie,  d 
si  credono  moderne  e  tedesche,  sopra  il  mondo-dio,  il  progresso  uni 
nitario  indefinito,  la  legge  di  perfezionamento,  la  collettività,  il  sod 
lismo,  il  comunismo  e  V  internazionalismo  universale  e  cosmopolitico,  n 
vi  ha,  di  fatto,  altro  di  nuovo  che  appunto  la  novità  delle  parole.  Tra 
quali  la  più  nuova  è  appunto  quella  stessa  di  Panteismo.  Se  pure  n 
si  preferisce  dire  con  alcuni  che  nel  Dio  Pane  o  Pan  gli  antichi  n 
venerassero  appunto  quel  Tutto  Dio  che  ora  chiamasi  Panteismo.  Don 
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iaDOf  0  Ausoniolus  nel  voi.  3®  della  sua  Archeologie  ediptienne 
1839)  pretende  ricavare  l'origine  del  Timor  Panico  ossia  Paura 
Itolo  che  specialmente  veneravasi  in  quel  Par^  o  Tutto.  Ad  ogni 
c^rto  che  questo  nome  di  Panteismo,  benché  nuovo,  è  però  prò- 
)  ed  acconcissimo  a  significare  non  meno  brevemente  che  chiara- 
luel  tutto,  0,  come  ora  dicesi,  quel  complesso  di  errori  svariatis- 
apparenza  ma  moventi  tutti  daUo  stesso  principio  e  conducenti  alla 
onchiusione  di  un  mondo-Dio.  Il  qual  principio  erroneo  noi  già 
IO  farsi  da  San  Tommaso  consistere  nel  non  essere  mai  arrivato 
filosofo  antico  (e  Io  stesso  dicasi  dei  moderni  senza  fede)  a  pur 
re  r  idea  di  vera  e  propria  creazione  dal  nulla.  Ondechè  fu  ad  essi 
oìo  cadere,  filosofando,  o  nell'Emanatismo  o  nel  Dualismo:  cioè, 
due  i  casi,  nel  Panteismo.  Né  da  ciò  segue  che  non  abbiano  avuta 
a  avere  quella  idea  generale  di  un  Dio  creatore  e  provvido,  la 
di  fede  aver  avuta  o  potuta  avere  anche  i  non  filosofi  colla  sola 
piazione  del  mondo,  come  dicono  S.  Paolo,  la  Sapienza  ed  il  Con- 
aticano.  Giacché  altra  cosa  é  sapere  o  vedere  in  generale  che  esiste 
solo  creatore  del  cielo  e  della  terra;  a  cui  per  conseguenza  bisogna 
e,  vivendo  secondo  le  sue  leggi:  ed  altra  cosa  é  l'istituire  una 
zione  filosofica  sopra  T  atto  ed  il  modo  della  creazione  ed  imbroc- 
il  vero  colie  solo  forze  della  ragion  naturale.  Poteva  si,  in  forza 
Ì2L  ragione,  T  uomo  filosofo  trovare  quella  ragione  naturale  che 
n  Tommaso  e  che  ora  tutti  sappiamo  ripetere  per  dimostrare  che 
zione  non  si  dee  confondere  coir  emanazione  o  col  dualismo.  Ma 
poter  fare:  ed  altro  é  il  fare  di  fatto.  Or  quanto  al  fatto,  è  certo 
in  antico  filosofo  (e  molto  meno  i  nnxlerni  senza  fede)  non  vi  é 
lacito:  secondo  che  è  anche  ora  tesi  comune  in  tutti  i  corsi  di 

L 

qoal  proposito  San  Tommaso  (non  ci  ricorda  ora  bene  il  luogo: 
ptre  che  dove  tratta  della  Creazione  nei  Commenti  al  Maestro 
potenze)  reca  una  simiUtudine  molto  acconcia  a  persuadere  ognuno 
cilità  con  cui  T  uomo,  anche  filosofo  acutissimo,  può  trovarsi  nella 
impossibilità  di  scoprire  di  fatto  certe  verità  alle  quali,  parlando 
itto  e  per  sé,  la  ragione  sola  potrebbe  pervenire.  Suppongasi  in 
ice  egli  in  sostanza,  che  alcuni  bambini  maschi  siano  abbandonati 
deserta  e  che  colà  crescano  soli  e  poi  filosofeggino  con  tutto 
IO  di  Platone,  di  Aristotele  e  di  S.  Agostino,  senza  aver  mai  avuta 
Dza  né  idea  di  madre.  È  chiaro  che  essi,  per  quanto  ingegnosi  e 
Bto  siano  per  filosofare  fino  alla  loro  uscita  da  questo  mondo,  non 
000  mai  a  scoprire  come  vi  siano  entrati.  Or  facciasi  ragione  del 
elevano  riuscire  gli  antichi  filosofi  pagani  a  trovare  il  modo  del- 
t  del  mondo,  senza  incappare  in  alcuno  di  quegli  errori  sopra 
creativo,  in  cui  anche  ora  cadono  sprovvedutamente  tanti  filosofi 
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anche  cristiani  ed  anche  dotUssimi  benché  illuminati  dalla  fede,  scita 
perchè  vollero  un  poco  filosofare  a  modo  loro.  Né  per  altro  motivo 
in  altro  senso  alcuni  storici  della  filosofia  sostengono  non  avere  mai  A 
stotele  errato  sopra  questo  punto,  se  non  perché  vedendolo  troppo  imfa 
gliato,  non  se  d^  volle  mai  (dicono  essi)  occupare  di  proposito.  Ma  invi 
San  Tommaso  conoscitore  ed  ammiratore  di  Aristotele  quanto  chiccbesi 
non  ebbe  mai  difficoltà  di  ammettere  che  anche  egli  errò  sopra  qne 
ponto  stabilendo  che  dal  nulla  nulla  si  fa,  anche  nel  caso  della  creaoi 
e  ponendo  perciò  la  materia  etema.  Altri  però,  come  dicemmo,  votai 
scusare  Aristotele  da  quest'errore,  non  sostennero  già  che  egli  ìM 
spiegato  bene  Tatto  creativo  senza  confonderlo  coir  emanazione,  mi 
restrinsero  a  dire  che  egli  in  tale  questione  non  volle  mai  dire  il  i 
parere.  Ma  checché  sia  di  tutte  queste  questioni  di  storia  della  filoM 
ed  anche  delle  ragioni  a  priori  sopra  accennate,  il  fatto  però  è  che,  ooi 
sopra  Tantico  emanatismo  e  dualismo  molto  mitigato,  oscuro  e  per  firn 
non  in  tutto  malizioso  dei  filosofi  pagani,  fondarono  il  loro  panteM 
sfacciato  i  neoplatonici  alessandrini  ;  cosi  da  questi  io  presero  belk 
fatto  tutti  i  loro  posteri  fino  ai  presenti  frammassoni  e  filosofi  masgM 
gianti  ormai  da  per  tutto.  Del  che  sia  detto  per  ora  abbastanza  a  tari 
riassunto,  dichiarazione  e  conclusione  di  quanto  lungamente  discorrami 
nelle  passate  corrispondenze  sopra  questi  punti:  cioè  in  che  cosa 
propriamente  quel  famoso  segreto  o  arcano  che  i  frammassoni  chi 
il  loro  domma :  donde  veramente  essi  l'abbiano  ricavato;  e  per  qu 
gioni  se  lo  siano  scelto  per  loro  dottrina  speciale.  Il  che  tutto  diveoie 
sempre  più  chiaro  ed  aperto  ad  ognuno  quando  ci  facessimo  più  da  prtl 
a  studiare  le  dottrine  ed  i  fatti  dei  neoplatonici  e  dei  loro  successori  I 
balisti  e  rosacroce,  svolgendo  i  libri  che  od  in  fonte  od  in  derivazìdri 
contengono  ed  espongono.  Si  vedrebbe  allora  e  si  toccherebbe  con  matoi 
tutta  la  moderna  massoneria  non  è  che  il  succo  ed  il  lambiccato  dei  vflii 
Porfirii,  Plotini,  Prodi,  Colsi,  Simoni,  e  dei  loro  successori  eredi  del 
odio  alla  Chiesa  cattolica  che  sotterrerà  i  moderni  come  sotterrò  gli 
tichi.  E  non  sotterrò  già  essa  tutta  la  filosofia  del  secolo  scorso 
zata  ora  perfino  dagli  empii  ?  Pure  quella  filosofia  si  goffa  degli  E 
pedisti  passava  allora  come  la  sola  filosofia  degna  di  questo 
chiamava  allora  Scienaa  queir  ateismo  e  materialismo  sfacciato  che 
é  tenuto  per  ignoranza  anche  dagli  atei  e  materialisti  presenti.  I  quali, 
ritornarlo  ad  un  qualche  onore  e  credito  di  Scienza^  mutate  le  pili 
tornano  a  venderci  falsificate  ed  alterate  in  apparenza  le  stesse 
sioni;  secondo  quella  natura  equivoca  ed  ambigua  del  Panteismo 
nato  di  per  sé  stesso  tanto  a  divinizzare  la  materia  quanto  a 
leggiare  Iddio  secondo  i  diversi  gusti  della  gente  e  le  diverse 
di  chi  ama  specolare  a  suo  talento,  senza  curarsi  della  rivelazione  e 
fede.  Del  che,  per  ora,  sia  detto  abbastanza. 


CONTEMPORANEA  95 

(feri  iolanto  toccare  qui  come  di  passaggio  di  una  difficoltà,  o 
t«  d'un  quesito  che  più  d'uno  avrà  certamente  già  fatto  più  d'una 
sé  medesimo:  cioè  come  accada  che  sia  od  almeno  paia  si  potente 
aondo  una  setta  si  spregevole  come  la  Massoneria  tutta  impastata 
iooleria,  dì  bugia,  di  frode  e  di  delitti  :  e  ciò  non  ostante  sì  re- 
mai, almeno  in  apparenza,  pressoché  da  per  tutto.  E  ciò  che  più 
000  velocità  pressoché  sempre  accelerata,  venuta  sempre  ere- 
in  numero  ed  in  potenza  dal  giorno  in  cui  nacque  al  principio 
ilo  scorso  Ano  ai  tempi  presenti,  quando  pare  acquistare  ogni  giorno 
r  estensione  ed  intensione  d'impero.  Cotalcbè  non  già  quella  goffa 
a  massoneria  ufficiale  de'  Grandi  Orienti  'e  delle  IjOgge  (la  quale 
in  putrefazione  sempre  crescente  specialmente  tra  noi  in  Italia), 
iD' altra  più  segreta,  composta  in  parte  ed  uscita  già  dalle  logge 
,  ora  da  lei  disprezzate  ed  abbandonate,  è  in  verità  o  pare  essere 
ra  universale  padrona  e  signora  ed  avanzarsi  ogni  giorno  ad  un 
)io  generale  di  governo  e  ad  un  vero  dispotismo  tirannico  sopra 
sopra  tutti.  Ondeché  non  mancano  di  coloro  che  in  questa  potenza 
e  massonica  vedono  la  culla  dell'Anticristo  futuro  che  sarà  (dicono 
R  specie  di  Gran  Maestro  universale  di  tutta  la  Massoneria  del 
Beodiè  infatti  ora  le  varie  Massonerie  dei  varii  Stati,  parteci- 
ache  loro  alle  querele  politiche  ed  economiche  dei  loro  conna- 
si facciano  cordialmente  la  guerra  (secondo  che,  per  esempio, 
»  fra  i  governi  massonici  Francese  e  Prussiano  per  l'Alsazia  e  la 
e  fra  i  Francesi  e  gli  Italiani  per  Tunisi,  Nizza  e  Savoia);  ciò 
Bte,  procedendo  sempre  innanzi,  come  vediamo  o  ci  par  di  vedere, 
tlanza  de' popoli  e  l'umanitarismo  cosmopolitico  sì  favorito  ora 
focili  comunicazioni  sempre  crescenti,  nulla  osta  che  a  poco  a 
Massoneria  riesca  a  fabbricare  quella  società  universale  o  Stati 
dl'unoanità  sopra  cui  regnerà  fiacilmente  l'Anticristo  come  una 
i  Venerabile  o  Gran  Maestro  generale.  Né  alla  probabilità  ed  anzi 
ànarsi  di  tutto  questo  osta  punto  (sempre  discorrendo  secondo  i 
>  il  non  essersi  ancora  verificata  la  condizione  profetata  della  pre- 
fi  evangelica  in  tutto  il  mondo  ed  il  non  vedersi  punto  la  proba- 
be  tal  condizione  possa  presto  verificarsi.  Giacché  (dicono  essi) 
lero  che  (come  dice  San  Matteo  24,  ìi)  praedicabitur  hoc  Evan- 
regni  m  universo  orbe  in  iesthnofdum  omnibus  gentibus^  et 
mei  eansummatio.  Ma  é  vero  altresì  che  San  Paolo  scriveva  fin 
(1  Tina.  3, 16)  che:  manifeste  magnum  pietatis  sacramentum... 
ttum  est  gentihés,  creditum  est  in  mundo.  Ed  ai  Romani  (10, 1 G): 
Wèes  obediunt  Evangelio.  Sed  numquid  non  audierunt?  Et  qui- 
m^nefH  ierram  exivit  sonus  eorum  et  in  fines  orbis  terrae  verba 
E  San  Marco,  nelle  ultime  linee  del  suo  Vangelo,  attesta  che:  Illi 
nofecH  praedicaverunt  vbique.  Se  dunque  il  Vangelo  fu  già  pre- 
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dicalo  una  volta  ubique  e  perfino  in  fines  orbis  terrae  e  perciò  ai 
dove  non  sono  ancor  giunti  adesso  né  gli  Alpinisti,  né  le  missioni  arti 
ed  antartiche  (nulla  essendo  impossibile  al  Signore)  niente  osta,  per  ( 
sto  lato,  all'essere  forse  più  vicino  che  non  si  creda  il  regno  uni?er 
deirAnticristo  preparato  ora,  come  sembra,  si  manifestamente  dalla  1 
soneria.  Tanto  più  (aggiungono)  che  il  domma,  ossia  il  Segreto  e  T. 
cano  massonico  consistente  nel  Panteismo  pare  essere  appunto  qo 
deirAnticristo.  Dopo  detto  infatti  San  Paolo  ai  Tessalonicensi  (2*2" 
che:  Nisi  venerit  discessio  primum  non  verrà  dies  Domini:  soggia 
che  Fiìius  perditionis  (cioè  T Anticristo)  adversatur  et  extólìitwr  s^ 
omne  id  quod  dicitur  'Deus  aut  quod  colitur:  ita  ut  in  tenìplihì 
sedeat  ostendens  se  tamquam  Deus  sii.  E  si  legge  neirApocalissì  (11 
che  :  In  fronte  eius  nomen  scriptum  mysterium.  Parendo  cosi  che  aa| 
nel  nome  di  Arcano  e  di  Segreto  convenga  la  profezia  col  fatto  chAH 
si  vede  del  domma  massonico  panteistico  ed  arcare  destinato  a  sedU 
corrompere  e  sovraneggiare  il  mondo.  Sopra  di  che,  come  è  evidaoli 
potrebbe  discorrere  a  lungo,  lasciando  poi  ognuno  nel  suo  parere;  i 
come  dee  essere  ;  trattandosi  di  cose  non  definite  dalla  Chiesa,  pff^ 
oscurissime,  e  già  tante  volte  trattate  da  tanti  con  diversissime  opiri 
Nulla  perciò  dicendo  dell'Apocalissi  e  dell'Anticristo,  resta  chel 
clamo  in  vece  di  quella  sovranità  massonica  che  pare  si  universali^ 
e  si  gigantesca.  Ma  é  da  considerare  in  primo  luogo  che  (come  ììbI 
delle  malattie  e  delle  frodi)  male  conosciuto  è  spesse  volte  più  che  dj 
guarito.  Or  non  si  può  negare  che  ia  Massoneria  non  sia  al  presente d 
svelata.  Vediamo  infatti  che  se  ne  parla  e  sparla  molto  e  da  moli 
pressoché  tutti  i  giornali.  Il  che  non  accadeva  qualche  anno  fa.  E  A] 
perciò  credere  od  almeno  sperare  che  la  vera  luce  sia  per  rìcac 
nelle  tenebre  questi  nottoloni.  Vedasi  infatti,  per  esempio,  come 
delle  sètte  carbonarie-massoniche  delle  Romagne  la  Vedetta 
Firenze  nel  suo  n^  dei  16  settembre,  appena  ricevuta  la  notizia 
sassinio  proditorio  e  settario  di  un  soldato  a  Rimini:  «  Dovrà  beo'^ 
(c  l'ora  della  vendetta!  E  allora  guai  a  voi,  misteriosi  settari!,  troi 
a  fanti,  laidi  assassini.  Guai  a  voi!  L'ira  del  popolo  sarà  trei 
<c  non  vi  daremo  quartiere.  Il  vaso  é  colmo  e  sta  per  trai 
«  sarà  sempre  una  palla  da  cacciarvi  nel  petto  ed  un  pezzo  di 
c(  per  cingervi  il  collo.»  La  Vedetta  fiorentina,  evidentemente, 
persi  i  lumi,  come  dice  il  proverbio,  e  parla  da  impazzita  più  di 
forse  che  di  coraggio.  Forse  la  Vedetta  é  anche  reduce  pernii 
giubilata.  Vorrebbe  vivere  in  pace  i  suoi  ultimi  giorni  senza  pai 
sètte  che  ora  cominciano  a  pigliarsela  coi  soldati.  Se  si  trattasse  di! 
0  di  Monache  forse  la  Vedetta  non  vedrebbe  le  cose  eori 
ricorrerebbe  subito  all'argomento  delle  palle  in  petto  e  dèlto 
collo.  Ma  quando  si  tratta  della  propria  pelle  e  dei  proprfl 
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aDche  i  gufi  diventano  Vedette.  E  perciò  ora,  quando  le  sèlle  non 
)  più  al  Governo  ma  lo  conabatlono,  è  ben  naturale  che  i  micini 
ino  ad  aprire  gli  occhi  finora  imbambolati.  E  come  la  Vedetta, 
livooo  ora  quasi  tutti  i  giornali  anche  liberali  e  settarii  già  essi 
({uaado  i'  Italia  era  da  fare  e  Y  ordine  da  disfare.  Ma  ora,  quando 
vogliono  disfare  la  loro  Italia  ed  il  loro  ordine,  sono  tutti  diventati 
,'ed  anche  troppo)  contro  le  sètte  ed  i  settarii  fino  a  parlar  di 
D  casa  dcir  impiccato. 

eoodo  luogo;  se  poterono  i  Massoni  ingannare  i  popoli  e  i  Governi 
;risia  e  colla  bugia,  promettendo,  per  esempio,  lib**rtà,  projiperità, 
tza,  uguaglianza  e  lutto  il  bagaglio  loro  liberalesco;  ora  appunto 
sono  essi  ai  potere  e  nulla  mantengono  del  promesso  ed  anzi  fauno 
irio^  è  n:iturale  che  i  popoli  ed  i  Governi  non  ancora  massonici, 
r  concepire  contro  la  Massoneria  bugiarda  e  ladra  altreltanto  odio 
no  quanto  più  prima  se  ne  erano  lasciati  sedurre.  Il  che  vediamo 
erificarsi  in  molte  circostanze  di  elezioni  specialmente  ammini- 

qui  tra  noi  in  Italia  ed  ultimamente  a  Napoli.  Ormai  Massoneria 
mo  di  disonestà,  di  frode,  di  ladreria  in  molti  paesi.  È  dunque 
ì  od  almeno  sperabile  che  anche  per  questa  via  pratica  ol  espe- 
e  la  vera  luce  sarà  dannosa  a  questi  lupi, 
uifito  luogo;  si  è  sempre  osservato  che  gli  alti  seggi  ei  i  sommi 
iti  :inche  Nìcoterini  a  palazzo  Braschi,  o  Sandonateschi  al  Municipio 
tji,  o  Peruzziani  a  Firenze,  o  Bonghiani  alla  Distruzione  pubblica 
blioteche,  o  Selliani  alle  Finanze,  o  Bonapartisti  alle  Tuilleries,  o 
rdi  altrove,  piacciono  sempre  a  tutti  coloro  che  chiamansi  ora 
)iii  ed  Arrivati  ed  il  Manzoni  chiamò  già  Villani  rifarti  e  volgar- 
ìconsi  anche  Reduci,  o  Pensionati  Capraia.  Costoro  sono  sempre 

fiijchè  non  sono  arrivati  alla  Pensione,  Ma  arrivali  a  quella 
iventano  conservatori:  fanno  i  cattolici  e  desiderano  di  vivere,  se 
morire,  nella  pace  del  ben  conquistato  od  annesso.  Fanno  allora 
ati.  Conciliazioni,  Transazioni,  Dichiarazioni,  Concessioni  ed  anche 
toni  colla  candela  in  mano;  come  si  vede  ora  in  Italia,  special- 
iella  Bass:i  Italia:  dove  il  popolo  è  più  fedele;  e  per  ciò  i  Massoni 
b  impostori.  Passano,  se  occorre,  sopra  le  leggi  esistenti  o  non 
.  Ritirano  le  leggi  di  Maggio  ed  i  Decreti  di  qualche  altro  mese. 
j  vivere  per  essere  lasciati  vivere.  E,  se  è  necessario,  pregano 
autorità  ecclesiastica  di  benedirli,  consacrarli,  incensarli,  incoro- 
1   lianuo  infatti  documenti  comprovanti  (per  esempio)  che  Na- 

III  fece  a  Pio  IX  l'invito  di  andarlo  a  consacrare  a  Parigi,  come 

VII  aveva  fatto  pel  suo  omonimo.  Non  vi  è  si  nero  carbonaro  né 
i;io  massone  che  non  ami  di  es^^ere  imbiancato,  imbalsamato,  be- 

incensato  e  consacrato  dall' autorità  ecclesiastica.  Che  prova  quo* 
ova  che  l'autorità  ecclesiastica  è  dagli  stessi  Carboniri  e  Massoni 
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considerata  come  vivìfleatrtee,  balsamica  e  conservatrice.  I  popoli  v\ 
qaesti  esempii  calati  da  ciò  che  essi  credono  altézta.  Ed  imparaM 
dàlia  stessa  Massoneria  a  venerare  Tantoriti  ecclesiastica.  Ha  i  pu 

t  massonici  avvisano  poi  a  tempo  debito  questi  fedifraghi:  che  ffiM 
colti  quando  e  dove  meno  ^  T  aspettano,  a  Vatertoo,  a  Sedan  «d  ah 
secondo  i  casi.  £  la  Chiesa  scrive  alkjfa  nei  suoi  Annali  uti  iiMVO^M 
della  fine  dei  persecutori  della  Chiesa.  Ed  i  popoli  pigliano  un  nuovo 
maestramente  sopra  T indefettibilità  della  Chiesa  e  la  caducità  di  qi 
imbecilli  che  in  un  mezzo  secolo  (a  farla  lunga)  di  loro  potenza  ere 
di  poterla  contro  chi  ha  T  aiuto  di  Dio  usqt^  ad  ommmmatìomm 
culi,  E  ciò  semper  ed  onmibua  diébus:  ed  anche  nei  giorni  più,  a 
rentemente,  pericolosi.  Donde  si  vede  che,  anche  per  questa  ragion 
Conservatorismo  naturale  cui  tende  ogni  Massone  arrivato  alia  PeoÉ 
alFAnoessione,  al  Potere  qualunque  siasi,  la  Religione  e  h  Chiesft 
hanno  quasi  mai  naturalmente  da  temere  dalla  Massoneria  quanto^ 
satanicamente  sarebbe  nata  a  produrre  di  danno  e  di  distruzione.  D 

-V  è  nato  il  proverbio  che  il  diavolo  quando  è  vecchio  si  fa  romito. 
In  sesto  luogo;  altro  sono  le  leggi  ed  altro  i  costumi.  QM  1 
sine  moribus?  Infatti  vediamo  che  i  costumi  sogliono  modificare  ed  ai 
creare  le  leggi,  molto  più  che  non  le  leggi  sappiano  modificare  o  a 
i  costumi.  Del  che  la  ragione  si  è  che  nihU  viólentum  durabile  e 
r  acqua,  si  voglia  o  non  si  voglia,  ha  da  andar  alla  china.  Or  eoi 
la  Massonerìa  e  le  sue  leggi  non  altro  che  una  violenza  contro  la  ■ 
umana  che  si  vuol  divinizzare  imbestiandola  e  perfezionare  guastai 
è  ben  naturale  che  questa  ripugni.  E  ripugna  cotanto  che  di  finn 
vediamo  in  mille  circostanze  come  i  Massoni  stessi,  fatta  la  legge,  i 
costretti  a  trovar  essi  stessi,  come  si  dice,  T inganno;  e  btto  il  I 
a  trovare  la  ritortola;  non  fosse  altro,  per  sé  medesimi,  per  le  loro  i 
ed  i  loro  figliuoli:  non  che  pei  loro  amici  e  per  tutti  coloro  otie  sano» 
dagnarsell,  se  non  altro,  a  danari.  Oh  quante  Processioni  non  si 
grazia  di  chi  le  proibì  già  con  sua  legge,  perchè  ha  bisogno  del 
de' Confratelli  per  la  sua  rielezione  a  deputato!  Oh  quanti  istituti  d" 
zinne,  monasteri  di  Vergini,  case  religiose  ed  istituti  pii  non  si  coi 
ed  anzi  non  si  fondano  coi  danari  di  chi  votò  e  desiderò  la  loro  di 
perchè  ne  ha  bisogno  per  Teducazione  e  la  consolazione  di  sé  stesso 
suoli  Oh  quanti  di  questi  birboni  matricolati  non  contradicono  ogni 
alla  loro  birberia  affinchè,  se  non  altro,  «  i  miei  figli  (come  loro 
«  non  siano  poi  birboni  come  sono  iol  »  E  ciò  per  parte  degli  si 
slatori.  Ma  quanto  più  per  parte  del  popolo?  Un  popolo  cristiano 
leggi  anticristiane  sa,  quando  vuole,  mostrarsi  più  cristiano  di 
dispetto  di  ogni  legge  contraria.  Perciò  era,  una  volta,  volgare 
massonica  il  non  far  vittime.  Ma  ora  la  Massoneria  ha  perduto 
questo  riguardo  il  suo  poco  cervello.  La  Polonia  e  X  Irlan  la  pari 
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Ne  fecero  delle  viuime:  ed  ora  le  hanno  terribili  nemiche.  E  tra 
»  ki  lulia,  quando  vm  vi  fu  più  amore  e  devozione  alla  Chiesa  ed 
Bh»  quanto  dopo  la  sua  oppressione  e  spogliaroento  ?  Gli  3tessi  or- 
li religiosi  sono  essi  diroiouiti  o  non  anzi  cresciuti  dopo  la  loro  cosi 
tta  soppressione?  E  le  barbare  leggi  che  loro  tollero  quanto  possedè- 
M,  forse  che  non  restituirono  loro,  forzatamente  sì,  ma  effettivamente, 
Ebe  più  laLvolta  che  loro  non  tolsero?  Vi  erano  forse  case  e  conventi  che 
ft  più  000  SODO.  Ma  quanto  a  quelli  che  Dio  volle  serbali,  una  sola 
siili  (che  prìoDa  non  si  poteva  ed  ora  si  dee  ricevere}  basta  talvolta 
ri  YOleodo  Iddio,  a  far  tornare  nella  cassa  dell'Ordine,  portato  dallo 
M)  Diavolo  civile,  il  doppio  di  quanto  fu  loro  portato  via.  Tutto  sta  che 
eerchì  prima  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia.  E  poi  il  resto  viene  da 
portato,  se  occorre,  dallo  stesso  Codice  massonico  e  liberale.  Non  è 
Kqoe  si  potente  la  Massoneria  come  taluno  forse  crede:  poiché  essa 
Mksima  colie  sue  mani  e  colle  sue  leggi  tende  a  suicidarsi  ed  a  di- 
rvggersi  più  che  non  a  conservarsi. 

Ma,  io  settimo  luogo  e  finalmente,  se  anche  dovesse  dirsi  che  la 
■soDerìa  trionfa  di  fatto  più  di  (|uello  che  a  noi  sen^bra  in  venta,  e  che 
ifficioa  il  suo  trionfo  totale  ed  universale,  anche,  se  così  si  pretende, 
quella  forma  appunto  die  è  vaticinata  dei  tempi  deirAnticiisto;  anche 
Mo  000  sarebbe  in  fine  che  la  distruzione  della  Massoneria  ed  il  trionfo 
Cristo.  Non  sono  infatti  vaticinate  tutte  queste  cose,  confermanti  perciò^ 
si  verificheranno,  la  profezia  di  Gesù  Cristo  la  sua  fede  e  la  sua 
?  E  non  dee  forse  la  Chie^  trionfare  dell' Anticristo:  e  perciò  (se- 
feto  che  dicono  coloro  dei  quali  (|ui  sopra  riferimmo  il  parere)  delia 
iMoaeria  e  dei  Liberalismo?  Se  dunque  la  Ma.ssoneria  fosse  quella  furba 
I  dice  di  essere,  non  dovrebbe  da  sé  stessa,  colle  sue  m.mi,  affrettare 
ificaziooe  delle  parole  di  Cristo  ed  il  trionfo  della  sua  Chiesa.  (]o- 
;  da  qualsiasi  parte  si  riguardi  la  cosa,  è  chiaro  che  la  Massoneria  è 
toouoa  dall'avere  quella  potenza  e  queir  astuzia  che,  a  prima  visfa, 
a  più  d'uno  doversele  ora  attribuire. 
Io  terzo  luogo  si  è  veduto  coir  esperienza  che  molte  leggi  create  ap- 
ad  utilità  dei  Mussoni  e  dei  liberali  e  a  danno  e  distruzione  della 
hanzio,  come  si  dice,  ciurlato  nel  manico,  e  fatto  ai  Massoni  ed  ai 
i  più  danno  che  profitto.  Cotalchè,  poveretti,  dopo  aver  faticato  tanto 
Arie,  debbono  ora  faticare  il  doppio  per  disfarle:  secondo  che  si  vede 
«senapio  in  Francia  delle  leggi  liberali  sopita  l'insegnamento  e  le  as- 
j.  Ma  siccome  non  basta  il  disfatte  e  qualche  cosa  sempi*e  bisogna 
al  luogo  del  disfatto,  così  si  può  credere,  che  qualunque  cosa  poi 
senspre  la  Chiesa  ne  caverà  il  suo  frutto.  Giacché,  o  saranno 
di  aperta  persecuzione  e  ne  sarà  disgustato  lo  stesso  popolo  Vilre- 
0  si  lascei^  aperti  un^  via  e  per  quella  si  camminerà. 
Gode  oasee  la  quarta  ragione  di  bene  sperare.  Giacché  sapendosi  be- 
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Dissimo  adattare  la  Ctiiesa  ed  il  popolo  fedele  a  tutte  le  forme  e  leggi 
governo  doq  del  tutto  oppressive  e  violente,  ed  essendo  la  Massoneria 
natura  sua,  cone  satanici  che  ella  è,  nemica  essenzialmente  di  liberi 
di  tolleranza,  di  ben  essere  anche  temporale,  di  pace,  di  onestà  e  di  ordii 
anche  materiale,  ne  segue  che  quando  la  Massonerìa  comanda  o  ha  i 
mentire  a  sé  medesima  e  cosi  suicidarsi,  procurando  il  contrario  di  d 
a  che  tende;  oppure  pretende  mettere  in  pratica  le  sue  idee;  ed  alloi 
si  ha  necessariamente  da  mostrare  (come  già  nel  tempo  del  Terrore^  ì 
Francia)  per  quella  nemica  del  genere  umano  che  ella  è,  procurando 
cosi  rodio  ed  il  disprezzo  comune. 

il. 

COSE  ITALIANE 

1.  Decreti  reali  per  modificazioni  al  Consiglio  superiore  di  marina,  e  per  l'isl 
tuzione  d*  un  ComUato  pei  disegni  delle  navi  —  2.  Comiiissione  nomini 
per  la  riforma  delle  Opere  Pie  —  3.  Dilapiduzioni  della  R'blioteca  denomiml 
da  Vittorio  E^n'iuiniiele  io  Roma  :  relazione  d*  una  Commissione  d*  iochicsti 

1.  Parecchie  volte,  discutendosi  nella  Camera  il  bilancio  pel  Mii 
stero  della  Marina  militare,  furono  dette  coraggiosamente  certe  verità,  i 
cui  sarebbesi  dovuto  tetier  conto  da  chi  sovrintendeva  alle  costruzioi 
delle  navi  da  guerra,  se  non  voleva  m}ritarsi  T  aspro  rimprovero,  et 
nella  Camera  stessa  sonò  sul  labbro  del  deputato  Micheli,  membro  di 
Consiglio  superiore  di  marina,  quando  disse  che  :  «  nella  nostra  marii 
tuffo  8i  sbaglia  percJiè  nulla  si  studia.  » 

E  convien  dire  che,  almeno  per  quanto  spetta  alla  costruzione  di 
famoso  Duilio,  si  studiasse  davvero  molto  poco;  tanti  sono  gli  sba^ 
commessi,  come  risulta  di  quanto  allegammo  nel  precedente  nostl 
voi.  Ili,  di  questa  Serie  XI,  a  pag.  738.  Oedevamo  che  dal  Ministef 
della  marina  sarebbesi  almeno  tentata  la  prova  di  ribattere  quollegri 
vissime  accuse  d'imperìzia  e  di  scialacquo;  ma  non  ne  fu  nulla.] 
Popolo  Romano^  diario  libéralissimo,  tornò  alla  carica  nel  n.  249  fH 
martedì  11  seltenibre,  rivelando  altri  spropositi  commessi  per  rendef 
formidabile  ed  invitta  quella  gran  mole,  che  invece  riuscì  sfornita  i 
parecchie  delle  più  indispensabili  condizioni  di  navigabilità^,  e  mjle  adtUj 
alle  offese  in  guerra;  ma  ninno  osò  fiatare  per  mettere  almeno  in  dubM 
Tesattczza  dei  fatti  descritti  nei  termini  seguenti.  { 

«  I  costruttori  del  Duiìio,  Ano  air  ultimo  momento,  erano  convìnti! 
simi  che  i  cannoni  delle  sue  torri  potessero  tirare  perQno  parallelam( 
airasse  della  chiglia,  sia  dalla  parte  di  poppa  che  dalla  parte  di  pr( 
e  per  quanto  si  cercasse  da  taluno  di  provure  che  ciò  sarebbe  sti( 
impossibile  a  cagione  delle  torri  troppo  basse  di  un  metro  dal  tavolai 
del  ponte  superiore,  non  è  stato  possibile  rimuovere  i  costruttori  dal 
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e.  Intanto  che  cosa  si  fece  per  ostinarsi  in  quelferrore?  Sì 

>  le  istall.izioni  sul  ponte  scoperto,  allo  scopo  ili  lasciar  libero 
\po  di  tiro,  e  perfino  quelle  del  servizio  delle  àncore  e  catene, 
:i  sì  vollero  portare  in  batleria,  mal^'rado  Topinione  contraria 
ipHtienti.  L'esperienza  sola  potè  convincerli  dell'errore  cono- 
bè  alfe  prime  prove  i  cannoni  poterono  appena  tirare  (non 
irre  gravi  danni)  a  30  grasli,  cioè  in  un  terzo  del  campo 
OHI  le  catene  in  bjitieria  r-'^ntlono  eccessivamente  incomoda 
equipaggio,  re^  già  stentata  dalT  angusto  e  malsano  locale, 
ie  anche  le  latrine  si  trovano  poste  nel  meJesimo  luogo  e 
re  vuotate  con  buglioli,  poiché  non  si  riuscì  nemmeno  a 
più  salubre  sistema  di  smaltimento. 

o  tuttociò  al  Ministro,  questi,  per  togliersi  ogni  responsabilità, 
tcìsione  al  Consìglio  superioi*e  dì  marina;  il  quale,  per  essere 
rio  che  egli  stesso  aveva  stab  lito,  ordinò  che  si  rialzassero 
inali,  sprofondate  colla  nave,  lasciavano  penetrare  una  certa 
ac<|ua,  che  se  non  destava  sì^rii  timori  dal  lato  della  sicu- 
ra però  malagevole  la  vitadeirequipag^^io  condannato  a  vivere 
s  di  pozza.  Ordinò  inoltre  dì  trasportare  le  latrine  all'estrema 
l'Io  il  resto  come  si  trovava;  il  tutto,  ben  inteso,  mediante 
tose  somme. 

o  del  Duilio  tutto  armato  era  stato  preventivato,  secondo  i 
ostruttori  in  diciotto  milioni.  Oggi  sì  dice  che  costa  ventidue 
effettivamente  costa  già  venticinque  milioni,  poiché  si  sono 
està  nave  più  di  tre  milioni  destinati  al  capìtolo:  Ordiìiarie 
;  ma  su  di  ciò  s  irà  chiamata  a  suo  tempo  Tattenzione  della 
più  c'è  un  altro  milione  che  si  dovrà  spenJere  prima  che 
i  ultimato.  Totale  ventisei  milioni. 
*xihle,  la  più  potente  corazzata  della  marina  inglese,  che  ha 

>  stesso  dislocamento  del  Duilio  e  che  ha  una  macchina 
miniente,  ha  costato  all'Inghilterra  solamente  sedici  milioni. 
zììt'  la  enorme  differenza  debbi  attribuirsi  al  fatto  che  le 
ninz-;  lavorino  meno,  che  anzi  è  tutto  il  contrario:  oppure 
ighilterra  si  ha  il  materiale  a  miglior  mere  tto.  Il  materiale 
erato  da  noi  provenne  dalle  officine  francesi  e  si  pagò  meno 
e  lo  p'igavano  gli  inglesi  in  casa  loro.  » 

dovrebbe  poter  bistare,  anche  prescindendo  da  cento  altri 
euti,  che  risultano  chiari  e  lampanti  dai  bilanci,  a  mettere 
qual  sia  la  reale  utilità  del  sindacato  della  Camera  dei  de- 
iiarentire  l'utile  impiego  delle  ingenti  somme  estorte  ai  con- 
mercè questa  volta,  per  quanto  pare,  se  il  Ministero  non 
volle  giustificarsi  (juauto  a  ciò  che  accadde  per  la  costru- 


102  ixsKnfàOk 

zione  del  Duilio,  ddil2i  Lepanto^  MVItalia  e  del  Dandoh,  capì  al 
che  bisognava  non  ricadere  negli  stessi  fanesti  errori.  Onde  il  Ma 
per  la  Marina^  avuto  il  parere  èli  circa  32  dei  più  eniinenii  per  i 
e  più  autorevoli  per  eaperienza  tra  gli  ufficiali  superiori  della  ni 
militare,  risolvette,  che,  oompiiiii  quei  colossi,  non  si  metlerebbe 
mano  a  fobbricarne  altri,  na  rannata  sarebbe  provveduta  idi  navi  di  e 
mole  e  perciò  assai  meno  costose. 

Ma  ciò  non  bastava,  se  non  si  rimoveva  il  pericolo  che,  sbagli 
disegni  e  calcoli,  gr  ingegneri  navali  continuassero  a  dotar  lo  Sta 
spese  dei  contribuenti,  di  anezzidi  difesa  e  di  offesa  in  guerra  o>dii 
0  perfino  perioolosi  per  chi  dee  servirsene.  Laonde  ndla  GaMtettfk 
dale  n.  216  pel  giovedì  9  settembre  furono  pubblicati  due  decreti 
preceduti  da  una  breve  relaEiime,  all'uopo  di  fare  che  in  avvenire 
chi  Rtudii  noolto,  e  siavi  pure  chi  debba  essere  «oallevad ore  del  riso 
delle  costruzioni  'navali. 

Il  primo  dei  mentovati  Decr^etì  è  inteso  a  riongantzzare  il  Coh 
superiore  di  marina,  determinandone  la  composizione  e  le  rìspc 
attribuzioni.  Il  secondo,  in  un  certo  senso,  è  di  rilevanza   mollo 
giore,  come  apparisce  dall'art.  1°  che  qui  trascriviamo. 

«  Art.  1^  È  istituito  presso  il  Ministero  della  Marina  un  Cam 
pei  disegni  delie  navi,  con  T  incarico  di  studiare  e  compilare,  d'aa 
coi  programmi  e  con  le  norme  generali  assegnate  dal  Ministro,  i 
getti  per  costruzione,  per  modificazione  o  per  grande  riparazione  di 
della  Regia  Marina  e  dei  loro  apparati  motori  ;  di  preparare  le  a 
ficazioni  e  le  istruzioni  necessarie  per  la  corretta  esecuzione  delle  o 
e  di  studiare  le  quistioni  tecniche  o  scientifiche,  sulle  quali  il  Mii 
domandi  il  suo  parere.  Il  Comitato  assume  piena  ed  indivisa  k 
sponsabilità  dei  progetti  da  esso  eompiìatl.  Esso  li  sottopone  al 
nistro,  al  quale  propone  anche  i  cambiamenti  e  le  aggiunzioni  eli 
esperienza,  o  altre  considerazioni  gli  suggeriscano  durante  il  prog 
dei  lavori.  Spetta  al  Ministro  approvare  e  rendere  esecutorii  i  prc^ 
suddetti,  dopo  Tesarne  del  Consiglio  superiore  di  Marina,  nei  cai 
quali  tale  esame  è  richiesto  dalle  norme  vigenti.  » 

Giova  sperare  che,  laddove  si  effettui  quanto  è  prescritto  in  co 
decreti,  se  non  si  eviteranno  tutti  gli  sbagli  e  tutti  gli  scialacqui  lai 
tati  finora,  si  otterranno  almeno  questi  due  risultati:  \^  Si  saprà  i 
debbasi  chiederne  conto;  2^  Chi  dovrà  esserne  mallevadore  sarà  il 
gnato  altresì,  dal  proprio  interesse,  a  studiare  prima  di  propom 
approvare  opere  dispendiosissime  a  carico  dei  contribuenti. 

2.  Un  altro  Decreto  Reale  però,  di  divei-sissima  indole  e  che 
ilestinato  a  produra^  gravissimi  danni  od  irreparabili  rovine  venne 
ranigato  nella  ihusseiia  ufficiale  n"  103  pel  giovedì  12  agosto.  In  1 
di  questo  alto,  eoMrofirmato  dal  Depretis  :  <«  È  istituita  una  Gommisd 
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*iDcarìGO  di  esegaire  uo*  ampia  e  particolareggiata  inchiesta  morale, 
neoìica  ed  ammìoistrativa,  sulle  Opere  Pie  del  Regno,  e  di  studiare 
roporre  quindi  un  piano  di  generale  riordinanoento,  che  risponda  allo 
rito  dei  tempi  ed  alle  mutate  condizioni  sociali,  »  Cosi  Tart.  1^  del 
ereto;  e  chiunque  non  è  affatto  ignaro  del  gergo  massonico  vede  subito 
ale  sia  Io  scopo  a  cui  s'intende. 

L'art.  2*  contiene  la  lista  dei  personaggi  nominati  commissarii.  Pa- 
ttA  di  essi,  pel  linguaggio  loro  nelle  Camere  e  per  la  professione 
laTesta  che  già  fecero  in  molte  congiunture  di  ateismo  e  di  odio  im- 
leabile  contro  la  religione,  fanno  pur  troppo  temere  che,  sotto  il  ri- 
ardo morale^  il  riordinamento  delle  Opere  Pie  debba  equivalere  nel 
lo  al  loro  pervertimento,  si  che  debbano  essere  nulla  più  in  avvenire, 

000  che  vivai  d'empietà  e  strumenti  di  setta.  Né  possono  ispirare 
IB  fiducia  a  cristiani  i  nomi  di  Paolo  Mantegazza,  di  Giuseppe  Mussi, 
Liigi  Piaacianì,  di  Diego  Taiani  e  d'altri  cotali  moralisti  della  Fram- 
lasooeria  f  Codesta  Commissione  si  costituirà  «  nel  modo  che  crederà 

1  opportuno,  nominando  nel  suo  seno  il  Presidente  e  gli  altri  uffici 
e  stimerà  oecessarii.  »  Or  vediamo  quali  ne  saranno  le  attribuzioni. 

«  Art.  3^  La  Commissione  proporrà  al  Ministro  dell'  interno  la  no- 
ia di  ComitaLi  Provinciali,  incaricati  di  eseguire,  sotto  la  sua  direzione 
Beoodo  le  sue  istruzioni,  e  le  investigazioni  e  i  lavori  che  reputerà 
Bessari  pel  compimento  del  suo  mandato.  Potrà  però  anche,  ogni 
rivolta  lo  creda  opportuno,  recarsi  sopva  luogo,  per  rettificare  e  com- 
Ure  personalmente  i  proprii  studi  ed  esami.  Le  autorità  governative 
presleraDDO  a  somministrarle  tutte  le  notìzie  ed  i  documenti  di  cui 
fitte  bisogno.  » 

Questo  decreto  venne  firmato  dal  Re  sotto  la  data  del  3  giugno  1880; 
i  suoi  articoli  suonano  all'orecchio  dei  cattolici  come  i  rintocchi  del- 
Ittiia  delle  Opere  Pie. 

Per  certo  i  21  Commissarii  incaricati  di  questa  faccenda  non  lavo- 
non  banchetteranno,  né  viaggeranno  perciò  a  proprie  loro  spese. 
Opere  Pie,  che  si  considerano  come  ammalate  da  doversi  curare  e 
0011  tanti  medici  attorno  che  debbono  essere  lautamente  retri- 
loro  studii  e  delle  loro  fatiche,  fin  d'ora  ne  saranno  conciate 
.  Il  resultato  finale  sarà  qu^^l  medesimo  che  già  ebbesi  per  la 
Eedesiastica  e  pel  Fondo  del  Culto.  Nuove  amministrazioni, 
blaogi  di  ufficiali  largamente  stipendiati,  applicheranno  loro  le  teo- 
e  le  nonne  convenienti  allo  spirOo  dei  tempi;  e  si  può  tener  per 
cbe  il  riordinamento  metterà  capo  alla:  dispersione  del  patri- 
dei  poveri  in  Italia.  «  Non  sapremmo  definire  più  esattamente, 
VAMTcra  u^  185,  il  proposito  che,  per  somma  sventura  d'Italia, 
appreso  al  Ministro  dell'  interno  Depretis,  che  vuole  portare  una  se- 
nfinraia  alle  Opere  Pie.  Sappiamo  per  dura  esperienza  che  cosa 


•■■«fT" 


/.'•i 


..•."-—=    *c 


...  ■•       "^1    r 


•*  -     «^ 


"' '    '     '•        •'-   -         .-  i- .  ■    -    - --^:     li--  :•■'     - 

■*'«-/  '■.:;>«     V-.i'r-     -    ••  -    -^■-      -  !••  •    :    ^^--t  •vi--  t- 

»  \,n  ftiffiftw  /!,«•  «MW?irri/»  v,n/,  gij  oc4:hi  è  divisa  ìd  d 


CONTEMPORANEA  105 

il  che  riguarda  rorJinamento  della  Biblioteca,  e  Tallra  che  concerne 
niinÌNtrazìoQe.  Circa  l'ordinamento  la  relazione  ci  informa  che  non 

siati  trovati  quasi  tutti  i  cataloghi  delle  librerie  claustrali  fuse  nella 
io'.eca  Vittorio  Emanuele,  e  che  i  pochi  che  ancora  esistono  sono 

resi  ìDutili.  Il  catalogo  generale  della  Biblioteca  era  stato  fatto 
I87.Ì,  per  schede  facilmente  asportabili.  La  commissione  trovò  una 
Trie  «luantità  di  volumi  non  ischedati,  ed  un  ingente  numero  di  schede 
a  la  corrispondente  opera.  Ma  le  cifre  saranno  eloquenti.  Circa  do- 
nila volumi  mancavano  di  scheda.  Per  quattromila  schede  sono  man- 
i  «'olunai  corrispondenti;  ed  è  cerio  che  per  migliaia  di  altre  opere 
caDO  e  la  scheda  e  il  libro.  È  per  questo  inevitabile  che  eli  tutlociò 
M^  cose  che  verremo  esponendo  in  appresso,  dovrà  occuparsi  Tau- 
à  giudiziaria,  la  quale  di  certo  avrà  ad  esercitare  contro  gì'  impli- 
.  sia  razione  penale,  sia  l'azione  civile  per  i  danni  recati  alla  pro- 
ti dello  Stato. 

r  La  Coromissione  d' inchiesta,  trovò  il  disordine  e  la  confusione  in 
f  le  parti  della  Biblioteca;  trovò,  incredibile  a  dirsi,  che  sotto  il  ti- 
dì  foroiazione  dei  Ciitalo;^hi,  tra  il  personale  straordinario  ed  il  ma- 
le si  erano  già  spese  88  mila  lire!  Trovò  inline  che  i  manoscritti  e 
lizioni  rare  sono  tutti  senza  catalogo!  Non  basta.  La  Commissione 
ì  die  18  opere  di  pregio  appartenute  alla  libreria  del  Gesù  erano 
iparse.  Lo  stesso  risultò  di  una  lettera  autografa  di  Pio  IX,  di  molti 
ei  orieotali  e  di  molti  libri  della  collezione  Valenziani. 

Ma  è  ancora  poco  in  confronto  di  quanto  verremmo  riassumendo 
Dietro  autorizzazione  delPon.  Bonghi,  allora  ministro  della  pubblica 
ione,  fu  ceduta  al  libraio  Bocca  una  ingente  quantità  di  libri  al 
o  di  40,  35,  25  e  fin  15  centesimi  al  chilo.  In  tutto  p'^r  10,892 
di  libri,  contro  il  pagamento  di  lire  365ì!!  Il  trasporto  dei  libri 

quasi  quaranta  giorni,  e  le  camere  vuotate  nella  biblioteca  furono 
Fra  questi  libri  v'era  un  migliaio  di  volumi  delle  Cause  dei  Santi^ 
\  aoctie  un  Savonarola  che  fu  poi  rivenduto  ad  egregio  prezzo. 
K  la  Commissione  d*  iuchit^sta  ha  accertato  che  altri  carri  carichi 
ilie  contenenti  libri  uscirono  in  diverse  epoche  dai  locali  della  Bi- 
eca Vittorio  Emanuele.  Questi  libri  venivano  venduti  come  cartac- 
Si  è  ri^puto  che  in  mezzo  a  questa  cartaccia  trovavansi  frammenti 
lizioni  del  400,  e  l'edizione  originale  della  lettera  di  Cristoforo  Co- 

0  sulla  scoperta  dell'America. 

:  La  relazione  della  Commissione  d'inchiesta  parla  anche  di  sottra- 

!  dì  libri.  Ecco  1  fatti:  DjIìcI  quintali  di  libri  ed  opuscoli  uscirono 

Btbliot(*ca,  e  furono  poi  ritrovati  in  Firenze  nel  1877  nel  fondaco 

pizzicagnolo.  Fra  questi  libri  ed  opuscoli,  alcuni  intellii?enti  seppero 

ire  gli  Editti  di  Elisabetta  d*  Inghiltf^rra  contro  i  Gesuiti^  l'edi- 

1  ilei  libro  chiamato  Qieta  e  Birria^  attribuito  al  Boccaccio,  ed  il 
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Processo  degli  tmiori  di  Milano^  volume  rarissimo,  perchè  se  ne  t 
vano  appena  due  altri  esemplari,  in  Milano,  è  uno  dei  quali  mutilai 

«e  Si  ebbero  anche  da  Firenze  le  deposizioni  del  prefetto  di  qnc 
Biblioteca  nazionale,  il  quale  aveva  acquistato  quasi  6000  fra  opusc 
e  libri  die  a  buona  ragione  stimava  spettassero  alla  Vittorio  Ernaau 
perchè  le  schede  riconosciute  delta  Vittorio  Emanuele  corrispondeva 
al  libro  entro  cui  erano  inserte. 

<c  L'individuo  più  f^^ravemente  compromesso  in  queste  sottrazioni, 
il  prete  Bartolucci,  che  fu  già  guardia  doganale  ai  tempi  del  granda 
Leopoldo,  e  poi  vesti  tonaca  da  frate  in  San  Sepolcro.  Il  reverendo  Bj 
toluccl  era  assistente  della  Vittorio  Emanuele.  Egli  ha  confessato  di  ai 
sottratto  diversi  libri  ed  alcuni  manoscritti  preziosi. 

«r  Dal  modo  ond'erano  usciti  tanti  libri,  la  Commissione  prese  ar( 
mento  di  temere  anche  per  quelli  che  vi  erano  entrati.  Né  si  ingani 
Molti  erano  stati  acquistati  senza  autorizzazione  —  molti  altri  uni< 
mente  per  favorire  i  venditori  bisognosi  di  denaro. 

ce  Insomma,  enormi  abusi  anche  nelle  compere.  Gran  parte  degli  ] 
quistì  —  dice  la  relazione  —  si  facevano  sopra  proposta  del  minisi 
Bonghi,  il  quale  indicava  anche  il  libraio.  Quasi  tutti  i  libri  coropr 
dal  Bocca  per  lire  4t,000  sono  di  proposta  del  ministro  Bonghi.  Ili 
nistro  mandava  alla  Biblioteca  la  Nota  dei  libri  che  si  dovevano  ae'i 
stare  o  la  scriveva  in  persona  alla  Biblioteca,  ove  si  recava  più  voltfl 
giorno,  spesso  col  Bocca. 

«  Si  comprarono  anche  libri  costosi  ed  inutili  da  privati,  e  fra  qi 
stì  sono  da  ricordare  quelli  comprati  dal  comm.  Diego  Bonghi,  zio  ( 
ministro,  e  quelli  del  professor  De  Ruggiero,  acquistati  dietro  Intel 
genza  col  Bonghi  il  quale  si  era  incaricato  della  cosa  nell' interesse  < 
De  Ruggiero.  Cosi  almeno  ha  dichiarato  il  Podestà  della  Vittorio  Eo 
nuele.  Il  peggio  si  è  che  il  professor  De  Ruggero  offri  i  suoi  libri  j 
lire  700,  e  che  gli  venne  sborsata  invece  la  somma  di  lire  1073. 

«  È  risultato  inoltre  alla  Commissioned'  inchiesta,  che  negli  anni  18! 
1877,  e  1878,  la  biblioteca  Vittorio  Emanuele  spese  in  libri  e  rivi 
più  di  150  mila  lire,  delle  quali  lire  69,458  70  furono  pagate  al  libri 
Bocca,  lire  44,789  90  al  Leoscher,  lire  5,773  al  Spithoever  e  lire2,J 
al  Paravia.  Sono  state  inoltre  trovate  altre  note  di  librai  e  di  pm 
per  circa  altre  lire  30,000. 

«  La  relazione  della  Commissione  d' inchiesta,  conclude  domandai 
all'onorevole  ministro  della  pubblica  istruzione  energici  e  radicali  pr 
vedimenti.  E  noi  conchiudiamo  col  dire,  che  air  inchiesta  amminisl 
tìva  seguirà  probabilmente  una  inchiesta  giudiziaria,  per  iniziativa  i 
intende  prendere  il  procuratore  del  re.  Non  è  quindi  difficile  che  la  q 
stione  della  biblioteca  Vittorio  Emanuele  vada  a  finire  dinanzi  ai 
bunali.  >» 
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Boggetd  Bonghi  itwA  sedifmsf  coi  una  lettera  ail«  Nasiom  di  Fi- 
iL  26t  pd  venerdì  17  setienère  ;  ed  a  motti  la  sua  dife^  ipatve 
Ifaeea  e  imi  foodata,  da  esserae:  peggierate  la  trista  eauea.  Il  libraio 
bea  deaaandò  ai»  taquisizioDe  giudiziaria.  Il  proe«i«atore  del  Re.  avviò 
I  procedimeoto  criminale  ceniro  il  Bartolticei  ;  ed  i  progreasisii  trioo- 
10  per  le  smacco  e  Toola  che  oe  viene  airamministraztone  della  con- 
rteria  moékrmia. 

HI. 

COSE  STRANIEBE 

lAKCIA  —  1.  Polemietie  sopra  resecueione  del  deiira^o  del  29  marza  coiHro 
l«  CongregMìaal  religiose  non  nuiorizwle  -*  2.  Nola,  spediia  d:^  Roma,  e 
pobblicala  dalla  Déftnse  circa  le  pratiche  corse  per  la  IHchiar azione  delle 
Congregazioni  religiose  —  3.  Propositi  del  Ministro  per  gii  alTìiri  interni  e 
del  gijsw^tsigìUi  —  i.  Scissure  nel  ministero;  dÌRÙssione  di  Ire  Mmjstrì; 
poi  di  tulio  il  Ministero  d«l  Kreycinet;  Giulio  Ferry  è  inciiricalo  di  formare 
ii  nuore  Consiglio  di  Ministri.  —  5.  Circotare  del  Constaiis  cir^a  la  Oichia- 
razione  delle  Congregazioni  religiose  e  Tapplicazione  del  decreto  del  29  marzo. 

1.  n  discorso  del  Presidente  del  GonsigUo  dei  Ministri  della  Repub- 
ca  francese  a  Moalauban^  di  cui  abbiamo  recitato  il  brano  piii  rilevante 
l  preoedenle  nostro  volume  III  di  questa  Serie  XI  a  pag.  74849, 
idé  materia  a  polemiche  ardentissime^  tra  i  giornali  deWarii  partiti, 
iKipalmeoie  pel  modo  vago  ed  indefinito,  onde  codesto  personaggio. 
Ilo  «Da  vemice  di  moderazione^  avea  velato  i  propositi  suoi  e  del  Go- 
roo  circa  Y  esecuzione  del  seeoodo  dei  decreti  del  29  marzo  di  que- 
aoao  contro  le  Congcegazionì  reliigiose. 

U  Freyciaet,  come  in  prova  dell'energia  del  Governo  (ossia  della  sua 
badieiiza  vigliacca  e  servile  agli  ordini  della  Frammassoneria),  aveva 
igùficalo  r  eroismo  con  cui  fu  applicato  il  primo  di  codesti  decreti 
b  più  potente  e  più  celebre  di  codeste  Congregazioni,  la  quale  fu 
iMiolla.  Quanto  alle  altre,  si  era  riservato  piena  libertà  circa  il  tempo 
H  omJo  di  applicare  loro  il  decreto  che  le  riguarda.  Ma  i  Badicali 
i  GambeitisH  levaroosi  in  pieno  accordo  a  negare  che  tal  libertà  fosse 
al  Ministero  dal  mentovato  secondo  decreto,  il  cui  articolo  9  è 
U>  nei  precisi  termini  seguenti:  «  Qualunque  Congregazione  o 
iti»  la  quale  nel  termine  qui  sopra  indicato  (di  tre  mesi)  non 
latto  la  domanda  di  autorizzazione,  colle  prove  prescritte  io  ap- 
cadrà  sotto  Tapplicazione  delle  leggi*.  »  Or  bene!  urlavano  i 
fi:  sono  trascorsi,  non  solo  tre,  nu  cinque  interi  mesi,  senza  che 
sala  di  codeste  Congregazioni  abbia  chiesta  Xautorizaazione  sotto 
eoftiizioBì  e  nelle  forme  prescritte  dal  decreto  del  29  marzo;  dunque 
»mo  cadute  già  sotto  V applicazione  delle  leggi! 

'  GifOld  C^Uolka,  Serie  XI,  voi.  Il,  pag.  250  51. 
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I  giornali  della  fazione,  che  tenea  pel  Freycìnet^  rispondevano:  e» 
bensi  limitato  a  tre  roesi  il  tempo  utile  per  chiedere  rautorìzzazione,  i 
non  già  definito  che^  trascorso  questo  indugio  di  tempo,  il  Govei 
dovesse  subito  applicare  le  leggi,  come  si  fece  contro  la  Compagnit 
Gesù  ;  e  pertanto  essere  libero  il  Governo  circa  il  modo,  Tordine  e  Tepo 
della  piena  ifTettuazione  di  quel  decreto.  E  faceuno  valere  considenzìc 
politiche,  convenienze  eleitorali,  ragioni  di  umanità,  imbarazzi  amroii 
strativi,  difficoltà  pratiche  nell'uso  della  forza,  motivi  di  prudenza  meni 
il  Tribunale  dei  conflitti  non  ha  ancora  deciso  nulla  nelle  cause  ma 
dai  Gesuiti:  e  simili  argomenti. 

Vedendosi  i  giornali  del  Gambetta,  e  specialmente  la  Républif 
frangaise^  in  pieno  accordo  con  quelli  dei  radicali^  si  accreditò  la  vfl 
e  la  persuasione  che  il  padrone  non  approvasse  gli  intendimenti  mod 
rati  0  meticolosi  del  servitore;  e  si  stette  in  grande  espettazione  cir 
il  partito  che  il  servitore  prenderebbe,  sentendosi  posto  alle  strette 
sottomettersi  0  dimettersi.  Si  annunziava  imminente  una  crisi  minisi 
riale  uscendone  il  Freycinet,  se  veramente  egli  avea  assunto  quald 
impegno  rispetto  alla  Dichiarazione  proposta  alle  Congregazioni  religifl 
e  da  esse  firmata,  come  diremo  a  suo  luogo;  ovvero  dimettendosi 
Constans  ministro  per  gli  affari  interni  ed  il  Cazot  guardasigilli,  é 
senz'ambagi  ostentavano  il  loro  fermo  proposito  di  non  tenere  io  en 
veruno  codesta  THrhiarojsione,  e  di  procedere  anzi  subito  ed  inesonl 
mente,  benché  a  grado  a  grndo  ed  un  poco  per  volta,  alla  piena  apfl 
cazione  del  decreto  del  29  marzo  alle  Congregazioni,  che  nei  tre  li 
prefissi  non  aveano  chiesta  Tautorizzazione. 

La  nota  del  Journal  Officiel  del  6  settembre,  da  noi  recata  dd| 
la  Dichiarazione,  nel  precedente  volume  a  pag.  752,  negando  che, 
ministero  avesse  impegni  con  chicchessia,  tornava  a  rivendicare  lai 
lib(*rtà  d'azione;  e  non  ebbe  perciò  altro  effetto  che  di  rendere  j 
acerba  la  polemica  d'ambe  le  parli.  ^ 

2.  K  ne  crebbe  di  molto  il  frastuono,  quando  il  giornale  La  Défé 
pubblicò,  come  ricevuta  da  Roma,  una  nota,  che  a  tutti  pane 
nire  da  fonte  ufficiale,  e  che  esponeva  sommariamente  quali  pra 
diplomatiche   avessero    preparato  codesta   Dichiarazione,   Il    gi 
L'Univers^  n^]  n.  4700  pel  sabato  li  settembre,  la  riprodusse, 
tendevi  laconiche  ma  espressive  riflessioni  nei  termini  seguenti,  tr 
dtì\Y Osservatore  Romano  n.  2i0. 

«  La  Défense  pubblica  la  nota  seguente,  che  conferma  i  ragg 
sommarti  che  noi  abbiamo  creduto  di  dover  dare  sull'origine  e  sai 
raitcM'e  della  Dichiarazione  presentata  alla  firma  delle  congregazioni 
ligiose.  Come  l'abbiamo  detto,  e  come  ciò  emerge  da  questa 
1*  l'iniziativa  delle  negoziazioni  spetta  al  governo  francese,  od  alm^ 
al  presidente  del  consiglio  dei  ministri;  2"*  Non  v'è  stato  ordine  èi 
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SèbU  Sede,  ma  semplicemente  autorizzazione  d'aderire  alla  transazione 

proposta.  Si  noterà  che  giornali  d'opinioni  opposte  si  sono  egualmente 

aSootanaU  da  questa  esatta  norma  d' informazioni  :  gli  uni,  negando  ogni 

luiecipazione  del  governo  francese,  gli  altri  esagerando  il  compito  della 

Saou  Sede.  » 

Ecco  la  nota  della  Dé/ense: 

«  Goo  grande  meraviglia  si  lessero  a  Roma  le  note  dei  giornali  di 
Puigi  relativamente  alla  dichiarazione  che  gli  ordini  religiosi  non  auto- 
rizzati ioteoderebbero  presentare  al  governo  per  provare  ancora  una  volta 
li  secondare  il  desiderio  che  hanno  di  vivere  in  buona  armonia  con  le 
latoriti  del  paese. 

«  I  principali  organi  del  Gabinetto  affermano  che  questa  dichiara- 
Bone  è  dovuta  air  iniziativa  delle  Congregazioni  e  della  Santa  Sede  e 
±e  il  Governo  era  rimasto  assolutamente  estraneo  a  quest'atto  che  non 
SQDOsoeva  prima  della  sua  pubblicazione  nei  giornali.  In  queste  afTerma- 
Dooi  SODO  incorse  molte  inesattezze  che  conviene  rettificare  perchè  Topi- 
Dooe  pubblica  non  sia  ingannata. 

•  La  dichiarazione  che  sarebbe  firmata  dalle  Congregazioni  religiose 
i  il  risaltato  di  trattative  fatte*  su  questa  questione  fra  Vamhasciatore 
U  Francia  signor  Desprez  e  la  corte  di  Roma.  Non  è  possibile  sup- 
porre che  il  signor  Desprez,  in  cose  di  tanta  importanza,  non  si  sia  atte- 
Mo  esattaoiente  alle  istruzioni  avute  dal  ministro  degli  affari  esteri.  È 
provato  d'altronde  che  egli  ha  fedelmente  interpretato  le  idee  del  suo 
premo.  Ora  il  Governo  francese  ha  procurato  sempre  di  separare  la 
eausa  dei  Gesuiti  da  quella  delle  altre  corporazioni. 

«  La  Santa  Sede  non  ha  mai  acconsentito  e  non  acconsentirà  mai  a 
mitare  su  questa  base  e  perciò  ha  assolutamente  rifiutato  d'esortare  le 
Are  eoogregazioni  religiose  di  prendere  l'autorizzazione. 

«  Il  Governo  francese  d'accordo  colla  Santa  Sede  ha  studiato  allora 
ia*altni  soluzione;  ed  è  questa  la  soluzione  che  si  presenta  oggi  e  che 
hiDba.^riatore  francese  ha  fatto  sperare  che  sarebbe  stata  giudicata  suf- 
leieote  dal  governo. 

«  È  su  questa  parola  del  rappresentante  della  Francia  che  il  Sommo 
PiDieOce  ha  aspettato  a  pubblicare  la  sua  apprezzazione  sui  decreti  del 
B  marzo. 

e  II  Capo  della  Chiesa  ha  dato  in  questa  circostana  al  governo 
francese  una  prova  di  deferenza  per  cui  il  ministro  degli  affari  esteri 
la  espresso  alla  Santa  Sede  la  sua  gratitudine.  Si  spera  .uicora  a  Roma 
lehe  il'  governo  francese  non  terrà  una  condotta  contraria  al  linguaggio 
toiato  dall'ambasciatore  nelle  sue  conferenze  col  cardinale  Segretario  di 
italo:  e  il  signor  Freycinet  è  impegnato  a  sostenere  avanti  la  Camera 

ssto  raddolcimento  ai  decreti  del  29  niarzo  per  i  quali  un  partito 
«tilealla  Chiesa  si  sforza  di  trasformare  il  Concordato  da  opera  di  pace 
1  causa  di  discordia  e  di  guerra.  » 
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Le  speranze  dsite  dàlI'iiYtt%!»eitd(tre  D^tmr  dov^ano  essere  tutful 
che  va^e  e  sfdmatis'  indlbazìDdl  del  suo  pertsrero  pemuiale,  poieM 
Santa  Sede  approvò  che  si  prt^nesse  alle  Congregazioni' religiose  code 
Dichiarazione;  e  circa  70  vesicovi  di  Francia,  ed  in  capo  ad  essi  il  e 
dioale  arcivescovo  di  Parigi,  se  ne  fecero  promotori;  cofil  che  sta] 
all'elenco  dato  dal  Temps  e  riferito  XitWUnivers  n.  4704  pel  15  i 
lembre  e  qoindi  dalla  Sem&ine  Rèfigietise  di  Parigi,  og^ii&ai  tutte 
deste  Congi^gazionl  la  firmarono. 

3.  La  livelazìone  fetta  per  mezzo  della  Défense,  eoncoffdHva  pie 
Tnente  con  quanto  da  moHf  alTermavasi  in  Roma.  Sorse  per  tanti 
dubbio  se  le  speranze,  fatte  balenare  dal  Desprez,  fossero'  cosa  di  tutt 
Ministero,  ovvero  del  solo  Freycinet.  Il  dubbio  cessò  quando  il  Natio 
stampò  la  conversazione  avuta  da  uno  dei  suoi  amici  col  Constami, 
Distro  degli  affari  interni,  e  riprodotta  nel  Francois  n.  252;  di 
basta  trascrivere  alcune  frasi,  a  II  lavoro  (per  Tapplicazione  del  deei 
del  29  marzo)  è  pronto,  disse  il  Constant;  e  tutte  le  istruzioni  hiv 
già  spedite  ai  Prefetti  fin  dal  28  agosto.  Il  gran  numero  delle  Coiif 
gazioni  non  permette,  ed  è  facile  a  capirsi,  un'  applicazione  simulta 
a  tutte,  come  s'è  fetto  coi  Gesuiti.  Il  personale  amministratfvo  non 
sterebbe  a  tanto;  e,  per  altra  parte,  potrebbero  da  mi  modo  dì  pre 
dere  derivarsi  disordini  deplorabili.  Òpererti  pertanto  metodicarM 
Cosi,  per  esempio,  se  si  comincerà  dai  Cappuccini,  tutti  i  CappwM 
sai*anno  invitati  a  separarsi  neHo  stesso  giorno  e  nella  sfessa  ora  io  la 
la  Francia.  La  domane  si  farà  la  stessa  cosa  per  un'altra  GongregaziQ 
e  cosi  via  via  finché  tutte  quelle  che' non  vollero  soggertarsi  all'at 
rizzazione  siano  state  sciolte  e  dìi^perse.  »  Àtidò  poscia  sui  giornali  p 
tigiant  del  Constans  e  del  Cazot  che,  ad  onta  di  tutte  le  concessioni 
corpi  religiosi,  qnalora  si  lasciassero  bindolare  dalle  lusinghe  del  IV 
cioet,  la  sentenza  di  distruzione  recata  contro  di  essi  dalle  I^ogge  m 
soniche  era  irrevocabile;  e  perciò  sarebbe  esegnita,  dapprima  col 
quegli  Ordini,  i  quali  eransi  mostraci  plii  fermi  nel  rifiuto  di  chic4 
un'  autorizzazione  che  ben  sapeano  dover  esser  loro  rifiutata,  ed  i  qi 
perciò-  erano  qualificati  come  rihtìK;  poi  si  procederebbe  contro  i  r 
scg^Mti  cioè  disposti  a  sopportare  qualsiasi  angheria,  purché  impeli 
sero  d'essere  tollerati;  da  ultimo  poi  contro  quelli  die  hanno,  al  cosfi 
dei  liberali,  uno  scopo  industriale,  o  d'agricoltura,  o  di  fabbricazione 
liquori  come  i  Certosini  ed  i  Trap[Nsti.  Ed  intanto  s' inculcava  che 
Freycinet  era  il  solo  membro  del  Ministero  che  inclinasse  a  terepor 
giamenti  ed  anche  alla  revocazione  parziale  del  decreto,  sicché  o  dovrei 
anch'egti  disdicendo  le  dichiarazioni  fatte  a  Montauban,  lasciar  liben 
roani  al  Constans  ed  al  Cazot,  ovvero,  non  sottomertendosi,  essere  dita* 

Ciò  basta,  per  lo  meno,  a  dimostrare  che  anche  mentre  il  Desp 
stava  già  a  Parigi,  reduce  da  Roma,  ed  avea  dato  conto  al  Fn^d 
del  risultato  delle  sue  pratiche,  la  pluralità  del  Ministero  durava  fev 
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vi  proposilo  di  applicare  il  Decreto,  senza  riguardo  alcuno  alla  dichia* 
noooe  i|4iaDto  al  valutarla  come  uaa  domanda  d'auiori^zazione. 

Più  esplicite  aoaira  furono  le  parole  con  cui  il  Cazot,  Guardasigilli, 
MiitelA,  a  più  riprese  ed  eziandio  in  discorsi  tenuti  in  pubblico  ed  in 
Ira»  officiale,  che  il  Governo  non  ammetterebbe  componimento  veruno 
iDe  Coogregazioni,  che,  nel  tempo  dei  tre  mesi  loro  conceduti,  non 
leano  chiesia  ed  infipetrata  T  autorizzazione.  Torna  poi  ùiutile  aggiun- 
ge che  il  famigerato  Giulio  Ferry  facea  sonare  alto  come  e^li  fosse 
I  pieno  accordo  col  Constans  e  col  Cazot. 

Gioverà  qui  ricordare  quello  die  il  Frangais,  nel  n.  252  fece  ben 
m  rilevare;  cioè  che  la  Bépublique  FrangcUse,  portavoce  accreditato 
diretto  del  Gambetta,  il  giorno  dopo  la  pubblicazione  dei  decreti  del 
)  narzo  avea  formalmente  e  crudamente  dichiarato:  che  questi  sareb- 
no  applicali  a  UUte  le  Congregazioni,  chiedessero  pur  queste  o  non 
Me»ero  Tautorizzazione.  Né  ciò  è  difficile  a  credersi.  Imperocché,  a 
■M  detrarr.  3  del  decreto  del  29  marzo,  fautorizzazione  per  le  Con- 
KgaziOQi  d'  uomini  non  può  ottenersi  che  in  virtù  d'uua  legge  speciale 
ir  óascuoa  di  esse;  per  quelle  di  donne  in  virtù  d' un  Decreto  del  Con- 
iflio  di  Stato.  Potea  forse  ragionevolmente  presumersi  che  la  pluralità 
ÌHàicale  e  Ganibetiista  della  Camera  voterebbe  a  favore  della  chiesta 
Mlamzizione,  e  sancirebbe  tante  leggi  colali,  quante  fossero  le  Co- 
iMili  d'uomini  disposte  a  rendersi  cosi  schiave  del  Governo?  Ed  il 
;Uo  di  Stato  non  avrebbe  avuto  forse  altro  da  fare  che  esaminare 
Rgole  di  più  centinaia  di  Comunità  di  donne,  per  emanare  poi  ai- 
titi decreli  ?  Potea  dunque  prevedersi  fin  d'allora  che  sarebbe  inu- 
ilchietere,  come  impossibile  ad  impetrarsi,  almeno  pel  massimo 
ileile  Congregazioni  religiose,  T  insidioso  favore  che  loro  ofTerivasi. 
i  L'agitazione  pro«iotta  dalle  dichiarazioni  ufficiose, attribuite  al  Frey- 
d  al  Constans,  ed  avvalorate  dalle  loro  parole  conQJenziali  agli 
iti,  venne  crescendo  per  guisa,  che  anche  il  Grévy,  scosso  dalla  su.i 
ifhiolenza,  senti  il  bisogno  di  porvi  un  termine.  Perciò  tutti  i 
iri  ricevettei'O  invito,  od  ordine  che  si  fosse,  pressantissimo  e  pe- 
lo, di  trovarsi  a  Parigi,  per  tenervi,  la  mattina  del  16  settembre^ 
Coa»glio  plenario  sotto  la  presidenza  dello  stesso  Grévy.  Sembra  ac- 
ebe  in  quella  prima  riunione,  se  si  Iratlò  anche  d'altre  coso, 
per  esenapio,  dell'  intervento  della  squadra  navale  nell'  Adriatico  per 
ire  la  Turchia  alla  cessione  di  una  parte  del  suo  territorio  al 
[ro;  tuttavia  Togg^tto  principale  della  discussione  fu  appunto  il 
ito  da  prendere  circa  re.<^uzione  del  secondo  decreto  del  29  marzo 
le  t^gregazioni  religiose  non  aulorizzate.  Ma  non  si  venne  ad 
positiva  conclusione.  Un  secondo  Consiglio  dei  Ministri  si  riunì, 
lAttsa  forma,  la  mattina  del  17,  senza  che  il  Freycinet  riuscisse  a 
iBnieuere  la  sua  politica  di  temporeggiamento  e  di  relativa  mode- 
'.  Sicebè  troiata  indarno  la  prova  d' accordo  Ja  si^ra  dello  stesso 
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giorno,  tre  Ministri,  il  Constans  per  gli  affari  iniernì,  il  Cazot  Guarda 
si^i?h  ed  il  Farre  per  la  Guerra,  offrirono  al  Grévy  h  loro  diraissio« 

Convocati  novamente  i  Ministri  a  consiglio  la  mattina  del  18,  v'in 
it^i  vennero,  per  espresso  invito  del  Grévy,  anche  i  11*6  dimissionarii; 
quali  durarono  saldi  nei  loro  propositi  contrari!  a  quelli  del  Freycinet 
benché  questi  a  poco  a  poco  si  fosse  arreso  a  far  loro  rilevantissin» 
concessioni,  equivalenti,  dicesi,  al  lasciare  in  loro  arbitrio  la  voluta  np 
plicazione  del  decreto  di  sternfìimo  delle  corporazioni  relijxiose. 

Allora  il  Grévy  fece  chiamare,  per  averne  l'avviso,  i  Presidenti  dell 
due  Camere.  Quello  del  Senato,  Leone  Say,  esercì tatissimo  ad  ogni  pie 
ghevolezza,  ben  conoscendo  a  qual  parte  inclinava  il  degno  suo  colleg 
ed  amico  Gambetta,  sugi^erì,  come  altra  volta  Caifasso,  essere  spedieot 
unum  Jiominem  mori  prò  populo  e  sacrillcare  il  Freycìnet,  se  non  s 
arrendeva  a  discrezione.  Il  Gambetta  poi  si  spiegò  nello  stesso  senso  m 
in  termini  equivalenti  ad  un  ordine.  Il  Grévy  si  sottomise;  ricooferm 
in  carica  il  Constans,  il  Cazot  ed  il  Farre,  e  loro  raccomandò  di  trova 
modo  di  rappattumarsi  col  Freycinet,  per  non  inti*alciare,  eoo  la  dimit 
sione  di  costui,  l'andamento  delle  negoziaz  oni  diplomatiche  colle  Foteni 
straniere  mentre  appunto  si  riaccende  più  minacciosa  che  mai  la  quc 
stione  d'Oriente. 

Il  risultato  fu  ben  diverso  da  quello  che  forse  proponeasi  il  Grévj 
Imperocché  il  Constans  riflutossì  a  tutti  i  temperamenti,  benché  illusorii 
di  cui  sarebbesi  contentato  il  Freycinet^  esigendone  per  contrario  Vm 
senso  alla  immediata  e  piena  esecuzione  di  quel  Decreto  del  29  oiarA 
di  cui  e^Ii  era  stato  precipuo  autore  ed  esu»nsore,  mentre  in  realtà,  e! 
sendo  ministro  titolare  degli  affari  interni  quel  tristo  settario  del  Cari 
Lepére,  il  Constans  vi  maneggiava  ogni  cosa  a  seconda  degli  ordini  dell 
Frammassoneria. 

Vedutosi  solo  e  pressoché  abbandonato  anche  dal  Grévy,  il  Freycine 
si  risolvere  finalmente  ad  andarsene  per  non  essere  cacciato.  La  naat 
tina  pertanto  del  i9  settembre  egli  indirizzò  al  Presidente  della  Rèpul 
blica  una  lettera,  di  cui  un  telegramma  di  quel  giorno  riferì  le  seguev 
parole  :  «  Dopo  mature  riflessioni  io  non  credo  che  il  Ministero,  ooiB 
fu  ieri  ricostituito,  abbia  serie  probabilità  di  durata.  Esistono  fra  pareccl 
dei  miei  colleghi  e  me  divergenze  di  vedute,  le  quali  non  lasciano  spi 
rare  che  l'accordo  possa  mantenersi,  anche  a  costo  di  mutue  concessiOB 
Un  tale  stato  di  cose,  prolungandosi,  sarebbe  dannoso  per  gì'  interessi 
alla  pace  del  paese.  Coli' idea  ch^^.  il  ra:o  ritiro  vi  offra  il  mezzo  più  proat 
per  sciogliere  la  crisi,  io  vi  prego  di  accettare  la  mia  dimissione  ». 

La  dimissione  del  Freycinet  fu  accettata. 

5.  Il  Constans  non  avea  tardato  un  momento  ad  avvalersi,  la  ser 
stessa  del  18  settembre,  dei  vantaggi  della  riportata  vittoria,  mandaod 
a  tre  Arcivescovi  una  lettera  indirizzata  ai  Superiori  dei  Corpi  religiosi 
e  con  cui,  pur  mostrando  di  non  isgradire  la  Dichiaraaione  dei  Gor| 
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f^ìi^mi  trasmessa  al  Governo  da  quei  Prelati,  annunziava  loro  che  ciò 
BOA  bastava  air  uopo  d*  inipetrare  una  nuova  dilazione  di  tclìeranssa, 
poiebè  Io  scopo  del  decreto  del  29  marzo  era  stato  appunto  questo,  di  far 
ttssiT'*  Tabuso  di  tal  tolleranza  e  richiamare  le  Congregazioni  religiose 
sotto  I*  impero  delle  leg;,n.  Ecco  il  testo  di  codesta  lettera  pubblicala  nel 
Journaì  Officiel  del  19  settembre.     . 

«  Signor  Superiore.  —  Per  far  cessare  ogni  malinteso  e  rispondere 

a'k  accase  della  stampa,  che  rappresenta  le  Congreg  izioni  non  autoriz- 

Bie  come  focolare  d'opposizione  al  Governo  della  Repubblica,  voi  mi  di- 

efaiarale  che  la  vostra  astensione  non  è  per  niun  verso  prodotta  dai  sup- 

pMi  motivi,  e  che  non  v* hanno  nessuna  parte  le  ripugnanze  politiche. 

Voi  protestate  di  rispettare  e  sottomettervi  alle  pres«»nti  istituzioni,  re- 

spiozeie  la  pretesa  di  costituirvi  indi(.u'ndente  dal  potere  secolare,  con- 

ehiud^^ie  affermando  la  risoluzione  che  avete  di  non  mai  dipartirvi  da 

qoesta  linea  di  condotta.  Esprimete  la  speranza  che  il  Governo  acco- 

glurà  con  benevolenza  la  vostra  dichiarazione  sincera  e  leale  che  avete 

{rfwnosso,  e  che  vi  si  permetterà  di  continuare  liberamente  le  opere  di 

prfdiiera,  d*  istruzione  e  di  carità  a  cui  avete  consecrato  la  vostra  vita. 

«  Il  Governo  vede  con  soddisfazione  qualunque  cittadino  rtjndere  pub- 

Uica  testimonianza  del  suo  rispetto  e  della  sua  obbedienza  alle  istituzioni 

del  p«aese.  Volentieri  prende  atto  del  proposito  che  le  Congregazioni  ma- 

Mfoiano  di  respingere  ogni  solidarietà  colie  passioni  e  partiti  politici. 

Quoto  poi  alla  speranza  che  voi  esprimete,  che  il  Governo  usi  del  suo 

(Mere  lasciando  continuare  alle  Congregazioni  la  loro  opera,  posso  sola- 

wnie  farvi  ossenare  che  il  secondo  decreto  del  29  marzo  ha  precisa- 

iihite  per  iscopo  di  mettere  un  termine  allo  stato  di  tolleranza  che  voi 

[(Ufilete  che  sia  continuato,  e  surrogargli  il  ritorno  alla  legalità. 

Tiradite,  signore,  rassicurazione  della  mia  perfetta  stima.  Co.nstans. 
l^hùstro  dell'interno  e  dei  culti  » 

Pire  che  il  Freycinet,  ricevuta  la  st^a  del  18  piena  contezza  di  questa 

|liRoliire^  da  cui  gli  parvero  violati  gli  accordi  pattoviti  col  Constans  e 

Cazot,  si  risolvesse  a  d:ire  perciò  la  sua  dimissione.  Gli  altri  Ministri 

initaroDO  l'esempio,  secondo  le  costumanze.  Il  Grévy,  veduto  il  Frey- 

irremovibile  nel  suo  proposito,  li  pregò  di  restare  per  la  spedizione 

li  affari,  finché  fosse  riorganizzato  da  Giulio  Ferry  al  quale,  designato 

Gambetta,  erasi  dato  l' incarico  del  nuovo  Consiglio  dei  Ministri.  Ma 

questa  crisi  di  ministero,  che  in  verità  seco  trasse  un  cambiamento 

ido  di  politica,  e  forse  produrrà  un  peggioramento  sensibile  di  go- 

i; delle  cause  che  la  produssero;  della  parte  che  v'ebbe  notoriamente 

IGifflbetta,  e  dei  risultaraenti  immediati,  diremo  in  altro  quaderno.  Qui 

notare  che  da  una  lettera  degli  Eiìli  Cardinali  Àrciv.  di  Parigi  e 

Rooeo,  risulta  dimostrato  il  pn^vio  accordo  col  Governo  francese  per 

•eotovata  Dichiarazione.  Di  che  daremo  altra  volta  i  particolari. 

itfkXl,  mtl.  ir,  fuse  7X7  8  15 -tUmbré  iSìtO 
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i.  Cuiiiptllo  porlilo  iiu)n;iumiAt. 
nobiltii  uecd,  e  i]i.'ll<;  cinesi  bori;tie3<-  »   im\m  In  Buemla.  Porcile  in 
re((ÌonJ  non  si  pulesin  riminirc  mn  m<l)ET';reii'n  Ir  poliKca  U' vMensiotie  MguHa  1 
per  (6  amii  dHgli  cieulii  —  3.  KSt-M  di  lato  polilì»  sul  rimanonls  u«gir 
■nMnnRiKtli  aMlrìaci.  STnni  dril'  liiiper.ilitre  >  per  inilter  pine  frii'  wflt  p4 
^11.  »  Qiu«e,  per  In  <itwll   I  lt»lH«>:iflibrir;ili   limino    iliHluwnU:   pouWo  L 
redini  del  tinvarno  —  t  Nomini  dui  1:111111;  IjuITu  n  prcsiddiiKi  ilei  mìniiirtJ 
Sue  nHaiionl  personali   coli' Iinpurulnn;.  Suu  Ir-rnsaiioni   run  gli  riecM  pdrl 
■Uinirlì  nel  DekluraUi.  f.li  aitlonuiniali  allungono  mil  Iti^iobsrulli  la  wg^tt-l 
nnta.  Minialero  lii  covlitionc  dsl  «^onle  Tuairu,  0  suo  Rompilo.  Oittm  nuft-l 
sugli  oiiiilro   ilji   (uduKiu-libef'ili.  fìisMlu/ione   del   purlllo   eenlmliualOK.  •! 
rimpuslo  d^-d  nrinisfcro  di  «milidoni;  —  5.  Pnispeltife  iJi  Irionfu  della 
di  i»ali»nnc.  lllru  K'urcnligie  di  iriniiru,  fondvle   kiiI  Mìnlimenla   d 
dulie  pupuluiunj  uuilrim^liu  e  sul  earallurc  perauiigle  iJell'liniieraton:. 

1.  Ma  ancbe  i  oenlratUti   udesco-liburuli  sooo  siali   taecsi  io 
strada  seum  riust^ila  dal  citalo  !j  IO  dello  Statuto  randamentali;,  e  0 
fettsano  adesso  a[)erianiente  ette  esso  è  divenuto  per  loro  un  eniiuDN 
solubile.  Da  prìDcipio  essi  llguravansi  as5;ti  facile  lo  scioi^liiiKintO  della  1 
<|uefltÌ0De  delle  nazioDalità,  e  credevano  di  aver  Tatto  atikisLama  tfttt'  , 
mando  leoricamente  Milla  carta  l'eguagliania  di  dtritii.  In  praiiea  perfrl 
doveva,  a  loro  avviso,  avere  dupperluito  l'et^emonia  la  lin^jiia  e  a 
naiità  tedesca;  die  anzi  le  altre  nazioni  dovevano  prima  0  poi  < 
germanizzate,  allineile  dalla  poliglulla  tnoaarcbia  sortisse  un  ouovo  SUtt  1 
centrale  tedesco,  ctie  potesse  procedere  dì  pieno  accordo  con  la  biswN  J 
kìana  Alemagna.  Ma  la  questiooe  delle  naiionalilÀ  non  6  di  cQ»l  f 
soluzione  come  i  t«deso)-1it>eraii  s'immai^nnavano.  Ad  onta  del  calta 
contenuto  nel  S  19,  levosnì  da  ogni  [mrie  l'opposizione  eomro  la  i 
di  gerraantzz.izione  dei  centralisti.  Per  indebolire  i|iu«t' oppoàitiooe  I 
renderìa  il  più  possibile  innocua,  ricorioro  i  centralisti  al  nulo  prtail^ 
iliride  et  impera.  Àllorqiiarulo  dopo  la  balla;^Ha  di   Sadovu  il  1 
birofìc  Bejijl  divenne,  per  alia  ìnflutMiza  polilica   TranceAe,  miniilw  li 
Slato  in  Auslria,  feue  egli  il  scguenie  piano,  direno  wj  assicurare  l'A 
monia  dei  ceniralisii  ledtsco-liljerali.  Il  partilo  ledt>«ci>-liberAltì  aie 
tflrebbe  per  alconi  anoi  dell'  egemonia  nella  metà  ecciilunulu  dWki  n 
narcliia,  fruttauto  cbe  'juesta  vefi'ebbe  cosliliida  e  tterataniuiila  « 
i  priiicipii  liberali  «d  atei.  Nella  nietù  orientale  poi  della  imuivotUi  | 
lede^co-liborali  lasoerebbero  l'egemonia  alla  razza  magiara,  per  { 
gotrsi  in  lei  una  fedele  alleata  contro  gli  altri  autooonitMi.  NoU'a 
monarchia  federale  dfgli  Habsburgo  doveva  dunijue  siabilìnsi  il  « 
duaiismo,  e  cessare  perfino  l'aittica  denoaùDazioue  di 

'  Vi!(li  Ir  prima  iwrte  di  <|fiMfii  core i jp on ile lu.i   nel  i]  ladisroo   ] 
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striifa  »  per  sostRuirlesi  qnella  d'  «  Austria-Ungheria.  »  L'eccessivo  zelo 
BUNHMrte'  dei  magiari  era  ai  tedisco^liberarN  um  saMa  guarentigia  del- 
l'indegno  che  essi  menerebbero  neN' opprimere  le  alvre  nazionaNtà  sul 
territorio  della  corona  di  S.  Stefano.  Intanto  doveva  il  partito  tedesco- 
litonrta  forliflcarsi  nella  metà  occidentale  della  monarchia,  e  alFoppor- 
toDili  venfre  anche  in  contesa  coi  magiari  stessi,  per  riconquistare  V  ege- 
luoiria  concessa  all'Ungheria.  «  Io  metterò  in  Austria  gli  slavi  alle 
Mretie  »  fìi  la  rìcisa  parola,  che  proferì  il  sassone  barone,  divenuto  una 
Tolta  ministro  di  Stato  in  Austria.  Il  baron  Beust  però,  e  con  lui  il 
{«rttto  tedesco^liberale,  commisero  in  quel  piano  diversi  errori  di  calcolo. 
Appena  proclamato  in  Austria  il  dualismo  e  attribuita  ai  magiari  Tege- 
iiiODia  nella  cosi  detta  Transleithania,  cercarono  questi  sopra  ogni  altra 
cosa  di  mettere  alle  strette  in  Transilvania  i  tedeschi,  perchè  possede- 
vano nel  terrilorìo  delia  corona  di  S.  Stefano  un'antica  costituzione  loro 
propria,  la  quale  guarentiva  ad  essi  la  nazionalità  tedesca  e  per  ciò 
appunto  non  si  attagliava  al  moderno  costi tnzionalismo  noagiaro.  Il  Beast 
voleva,  coH'ainCo  dei  magiari,  mettere  alle  strette  gli  slavi,  ma  i  magiari 
oenevana  soprattutto  alle  strette  i  tedeschi.  I  magiari  inoltre  giovavansi 
della  loro  egemonia  a  rendere  il  più  possibile  innocuo  per  l'avvenire  un 
fiero  nemico  della  loro  nazionalità,  cioè  ì  rumeni,  che  fìno  dall'anno  1848 
fìMevaflo  loro  una  violenta  opposizione.  I  rumeni  costituiscono,  com'è 
aom,  la  roaggrorama  degli  abitanti  di  lYansitvania,  e  questo  paese  con- 
te a  levante  coi  principati  di  Moldavia  e  di  Valacchia,  che  sono  an- 
di'easi  rumeni.  Poiché  pertanto  i  magiari  voleva^  mettere  alle  strette 
1  nimeiri^  e  le  strette  si  facevano  troppo  forti,  la  parete  del  confine  orien- 
tale cmaiwieiò  a  scricchiolare.  I  magiari  qnfndi,  e  con  essi  il  Beust,  ebbero 
ngiofle  di  temere  che  quella  parete  rovinasse,  e  che  i  runìeoi  di  Tran- 
nÌTWoSpà  co'  loro  coonasionali  de'  principati  di  Moldavia  e  di  Valacchia  sì 
strigaessero  *  nuovo  insieme,  facendo  perdere  alla  corona  di  S.  Ste- 
fM  m  quarto  almeno  del  suo  territorio.  Id  questo  caso  sarebbe  ai  ma- 
fivi  looeato  un  vicino  battagliero,  assai  superiore  ad  essi  in  numero. 
OKSte  loffe  contro  i  tedeschi  della  Transilvania  e  i  rumeni  assorbivano 
lahaeflle  le  forze  dei  magiari,  che,  ad  eccezione  di  varie  scaramucce 
(oofro  i  rufenr  e  gli  slovachì  nelFa  parte  settemrionale  dell'  Ungheria, 
one  pore  contro  i  Crooti  ed  i  Serbi  nell'Ungherra  meridionale,  nul- 
rihro  di  più  conclndente  potevano  imprendere.  Molto  meno  erano  in 
pado  di  prestare  un  efficace  aiuto  al  partito  tedeseo^liberale,  affinchè 
qMlo  potesse  mettere  alle  strette  gli  slavi  della  Cisleithania,  cioè  i 
{olaochi,  i  rateni,  gli  czechi,  gli  sloveni  e  i  dalmati.  In  qnesto  frangente 
8  partito  tedesco-liberale  provossi  ad  applicare  anco  ai  popoli  slavi  della 
Mi  occidentale  della  monarchia  il  principio  divide  et  impera.  Prima 
A  tolto  esse  cercò  di  adescare  1  polacchi  con  alcune  concessioni  rispetto 
tb  lingua  polacca  e  con  la  speranza  di  nlieriori  concessioni  in  fatto 
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d'autonomia;  in  cambio  delle  quali  però,  dovevano  i  polacchi  diveot 
fedeli  alleati  dei  tedesco-liberali  e  specialmente  combattere  ìnsiem  < 
essi  contro  gli  czechi,  perchè  questi  erano  sempre  stati,  come  sono  t 
torà,  i  più  strenui  difensori  dei  diritti  storici  de!  regno  dì  Boemia,  i 
meno  che  della  nazionalità  slava,  di  fronte  alla  mania  germanizzatri 
Allettali  dalle  promesse  dei  centralisti,  parte  dei  polacchi  cominciarooi 
tentennare,  e  cercarono  in  varie  guise  di  transigere  coi  tedesco-liberali, 
ultimo  però  dovette  anche  questa  frazione  polacca  persuadersi  che  ai  { 
lacchi  sarebbe  toccato  di  cavar  la  castagna  dal  fuoco  a  prò  dei  centrali: 
2.  Frattanto  che  i  tedesco-liberali,  sotto  il  Beust  e  più  tardi  so 
r  Andrassy,  transigevano  coi  magiari  e  i  polacchi,  gli  autonomisti  ozfi 
avevano  un  duro  periodo  da  superare.  1  ministeri  tedt^sco-liberali  o,  co 
solevano  altrimenti  chiamarsi,  i  ministeri  borghesi  si  volsero  con  tu 
la  forza,  di  cui  potevan  disporre,  verso  il  regno  di  Boemia  e  la  s 
popolazione  czeca,  nella  ferma  speranza  che  un  persistente  terrorìsi 
politico  e  tedesco-nazionale  avrebbe  da  ultimo  per  effetto  di  far  pieg: 
gli  czechi.  Ma  tanto  la  nobiltà  czeca,  che  conta  nel  suo  seno  non  po( 
famiglie  antiche,  agiate  e  altamente  benemerite  di  tutta  la  monarcb 
quanto  ancora  il  ceto  borghese  e  rustico  czeco,  formarono  con  la  l( 
riunione  un  forte  partito,  che  s* impose  per  compito  di  non  rinanzi: 
ai  diritti  storici  del  regno  di  Boemia  e  anche  di  non  lasciare  gerroad 
zare  il  popolo  czeco.  Ammaestrato  da  molteplice  e  sicura  esperienza,  n 
essere,  sotto  questo  rispetto,  possibile  una  transazione  sincera  coi  mi 
steri  borghesi,  si  rifugiarono  gli  czechi  dietro  la  cosi  detta  politica  d*asu 
sione,  e  vi  perseverarono  costantemente  per  lo  spazio  di  16  anni  iole 
In  tutto  quel  tempo  essi  non  presero  mai  parte  alle  discussioni  de 
Dieta  boema,  conciossiachè  un  ingiusto  e  artiflcioso  ordinamento  ekt 
rale  assicurasse  in  ogni  caso,  come  già  dicemmo,  la  maggioranza 
tedesco-liberali.  Gii  czechi  tennersi  parimente  lontani  dalle  sedute 
Reichsrath  di  Vienna;  e  quantunque  il  ministero  borghese  intimasse  ai 
per  anno  nuove  elezioni  di  deputati  al  Reichsrath,  gli  czechi,  coert 
a  sé  stessi,  eleggevano  soltanto  coloro,  che  sapevano  avrebbero  seoo 
cernente  protestato  contro  ToiTesa  dei  loro  diritti  da  parte  dei  centrali 
ma  non  sarebbero  entrati  nel  Reichsrath.  Questa  politica  d*astensi 
giustificarono  ripetuUimente  gli  czechi  col  riferirsi  ai  diritti  inviob 
del  regno  di  Boemia,  che  i  regnanti,  neir  assumere  il  governo,  ha 
l'obbligo  di  affermare  con  giuramento,  e  che  essi  non  possono  in  d 
alcuno  modificare  senza  mettersi  d'accordo  con  la  legittima  rappres 
tanza  del  paese.  La  politica  d'astensione  recò,  è  vero,  non  pochi  e 
lievi  guai  al  popolo  czeco,  ma  anche  in  altre  regioni  non  potè  a  In 
riuscire  indifferente.  Il  regno  di  Boemia,  forma,  come  già  dicemmo^ 
sierae  col  regno  dTngheria  le  vere  e  proprie  parti  costituenti  d 
monarchia  habsburghese,  e  sul  possesso  di  questi  due  regni  si  tc 
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tìtmì  la  potenza  della  regnante  dinastia.  Inoltre  il  regno  di  Boemia  è, 
mito  il  rispetto  dell'agricoltura  e  dell' industria,  molto  più  innanzi  degli 
illrì  paesi  della  (Corona,  e  paga  annualmente  alla  monarctna  austriaca 
Unte  imposizioni  da  colmare  il  disavanzo  di  molti  altri  paesi,  come  per 
seoipio  il  Tirolo,  la  Dalmazia  e  anche  la  Polonia.  La  Boemia  contri- 
boisce  altresì  per  la  quota  principale  alle  spese  comuni  della  monarchia. 
Li  Boemia  è  assai  popolala,  e  reca  annualmente  un  contingente  assai 
considerevole  all'esercito  austriaco.  La  razza  czeca  è  dotata  d'ingegno 
e  molto  lalx)riosa;  impara  anche  facilmente  le  altre  lingue,  e  sa  acco- 
iDodarsi  alle  altre  nazioni.  Di  qui  è  che  non  di  rado  letterati,  funzionarii 
(i  industriali  czechi  cuoprono  con  successo  posti  importanti  e  difficili  non 
»oio  .nella  monarchia  austriaca,  ma  anche  air  estero.  Come  slavi,  eserci- 
tano gli  czechi  una  considerevole  inOuenza  sulle  altre  razze  slave,  specie 
Higli  slavi  del  mezzogiorno,  essendo  molto  innanzi  nella  cognizione  de- 
eP idiomi  slavi,  nella  letteratura  e  nell'istruzione.  Da  questo  breve  cenno 
ioioroo  agli  slavi  è  agevole  comprendere  il  perchè  l'assenza  deirelemento 
«co  dalla  Dieta  di  Praga  e  dal  Reichsrath  di  Vienna  non  potesse  riuscire 
iadifferente  né  per  il  partito  tedesco-liberale,  né  per  gli  altri  autonomisti 
iB.Mrìaci^  e  da  ultimo  nemmen  per  lo  stesso  Monarca;  tanto  più  che  tale 
assenza  durò  per  ben  sedici  anni,  e  che,  ad  onta  di  tutti  i  guai  che  ne  deri- 
nvano,  gli  czechi  non  cassarono  giammai  d'insistere  su  loro  diritti  storici. 
3.  Si  deve  principalmente  a  questa  politica  d'astensione  degli  czechi, 
le  grìDDumerevoli  autonomisti  degli  altri  paesi  della  Corona  austriaca 
sentirono  sempre  più  vivo  il  bisogno  di  venire  in  contatto  fra  loro  e 
nstituire  un  partito  autonomista,  che  combattesse  i  centralisti  e  tutelasse 
coergicameote  i  naturali  e  positivi  diritti  dei  sìngoli  popoli  e  paesi.  Quanto 
poteotensente  influisse  su  ciò  la  politica  czeca  d'astensione.  Io  si  può 
iednrre  dal  fatto  che  i  tedesco-liberali  sogliono  spesso,  per  puro  dispetto, 
dùamare  i  tirolesi  tedeschi  «  czechi  neri^^  perché  sono  anrh'e.ssi  au- 
taomisti.  Un'altra  prova  è  la  seguente.  Quantuiìque  gli  ezectìi  non  fre- 
tKiMassero  il  Reichstag  di  Vienna,  accadeva  sovente  che  deputati  auto- 
teomisti  di  altri  paesi  della  Corona  difendessero  quivi  le  petizioni  legali 
'egli  czechi  e  incolpassero  apertamente  il  partito  tedesco-liberale  d'in- 
BiBfilà  a  governare,  perché  non  gli  l'iusciva  indurre  la  razza  czeca  a 
fc||ncniare  la  Dieta  boema.  Infral tanto  gli  czechi   profittavano  di  ogni 
Fopizia  occasione  per  rivolgersi  direttamente  alla  Corona  e  supplicarla 
tke,  nel  suo  proprio  intei-esse,  facesse  render  ragione  alla   maggioraii/a 
temente  oppressa.  Naturalmente,  l'Imperatore  non  poteva  rim  ncMo 
■dillèreoie  a  si  fatti  ricorsi.  Il  perché,  sono  già  diversi  anni  che  egli 
al  ministero  tedesco-liberale  l'incarico  di  portar  la  pace  fra  i 
I  dell* Austria,  A  questo  espresso  comando  non  ardì  il  ministero 
liberale  di   fare  opposizione;  seppe  anzi  fìngere  di  voler  real- 
l€  adoperarsi  a  una  riconciliazione  fra  i  popoli  austriaci.  Se  non  che, 
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il  partito  tedesco-liberale  non  voleva  cedere  neppure  ud  palmo  della 
egetnoDia.  La  Corona  pertaoto  aspettò  lungamente  con  mirabile  pazi< 
OB  accomodamento',  ma  questo  noni  ebbe  luogo.  Nel  frattempo  le  d 
colta  interne  si  ammassavano  d'anno  in  anno  per  modo  da  render  eh 
ed'  evidente,  ancbe  sotto- altri  rispetti,  T  incapacità  a  governare  del  j 
tifo  tedesco-liberale,  il  bilancio  dello  Stato  presentava  annualmente 
considerevole'  disavanzo,  ad  onta  che  sotto  la  maschera  delPunificazi 
del  debito  pubblico  si  fosse  nascosta  una  vera  e  propria  bancaroitj 
che  in  Boemna:»  fosse  vendutiss  cort  atta  lesta  e  senza;  T  approvasi 
della  rappresentanza'  legittina  del  paese;  un  corpo*  considerevole  di  i 
della  Corona.  In  una  parola,  il  debito  pubblico  crebbe,  sotto  Tamm 
strazione  dei  tedesco-liberali,  della  piccola  bagattella  di  600  milioai 
fiorini.  I  possessi  agrari  vennero  gravati  d'imposte  enormi,  con  dai 
incalcolabile  dei  vitali  interessi  della  monarchia;  aU'opposto,  i  capital 
e  gli  avidi  speculatori  furono  ammessi  a  godere  sono  questo  rispeiu 
una  notabile  preferenza,  perchè  ciò  ridondava  a  vantaggio  personale 
molti  tedesco«-liberali.  Il  tacito  KtMurkampf  contro  la  Chiesa  catte 
inasprì  i  popoli  cattolici;  tanto  più  che  negli  ultimi  tempi  eraosi  [ 
mulgate  a  riguardo  dei  beni  delie  chiese  e  dei  monasteri  leggi  d' impc 
di  siffatto  tenore,  che  in  quest'  anno  un<  deputato  al  Reichsrath  noi 
peritò  di  chiamarle  espressamente  «  leggi  aftimalrici.  »  Iji  maniA 
oppressione  delle  nazionalità  non  tedesche  e  la  conseguente  gerroai 
zazione  nelt' arnministrazione  e  nella  scuola  irritava  continuamente 
popolazioni  e  ne-  accresoeva  il  malcontento.  Olire  a  ciò  la  monarci 
austriaca  si  trevo  ridotta  a^  tale  da  dovere  neoessariameale,  por  rappa 
alla  questione  orientale,  prendere  una  risohita  e  influente  attitudine; 
che  non  potea  farsi  senza  nuovi  sacri  Ozi  da  parte  della  popolazione, 
siccome  appunto  gli  slavi  son  quelli  che  costituiscono  la  gran  magg 
raoza  della  popolazione  stessa,  che  pagano  le  maggiori  imposte  e  < 
forniscono  il  maggior  contingente  air  esercito,  cosi  la  Corona  non  p 
rimanere  indrffereote  alla  natuva  delle  loro  disposizioni.  Tutte  quesis< 
ficoltà  si  interne  come  esteme  rendevano  adunque  indispensabile  che 
redini  del  Govemt^  venisse  tolte  dalle  mani  dei  tedesco-liberali,  e  (fa 
in  quelle  di  uomini  capaci  di  riparare  al  disordine  deUa  pubblica  e< 
nomia  e  di  spianare  la  via  ad  un.  accordo  e  ad  una  pacificazione  fu 
popoli  deirAustrìa,  com'era  da  lungo  tempo  desiderio  sinoero  dell'  ì 
peralore. 

4.  Nello  scorso  anno  pertanto  il  ministero  Àuersperg-Lasser  si  tre 
costretto  a  dare  le  sue  dimissioni;  in  seguito  di  che,  l' Imperatore  afl 
r  incarico  di  formare  un  nuovo  gabinetto  ad  un  uomo,  dal  quale  pot< 
con  sicurezza  aspettarsi  che  avrebbe  indefessamente  dato  opera  a  i 
conciliazione  fra  i  partiti  politici  e  nazionali  esistenti  in  Austria^  ctsi 
eonte  Taaffe.  Questo  personaggio  aveva,  alcuni  anni  addietro,  alkNPi 
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per  breve  tempo  un  portafoglio  mioìsteriale,  messe  innanzi  diverse 
«poste  per  una  transazione  fra  i  vari  partiti  politici  e  nazionali:  ma 
li  proposte  non  sortirono  il  loro  effetto  per  dato  e  fatto  del  partito 
Kleaoo4iberale,  che  in  allora  viveva  nella  ferma  persuasione  di  potere 
Uirittora  ridurre  in  polvere  qualsiasi  politica  e  nazionale  opposizione, 
i  aveva  altresì  un  punto  d'appoggio  in  certe  relazioni  esterne.  Il  conte 
ttlfe  era  quindi  dovuto  uscire  dal  ministero;  ma,  essendo  persona  ac- 
Biu  io  altre  regioni,  fu  nominato  governatore  del  Tirolo,  carica  in  cui 
inase  fino  alfanno  decorso.  Non  è  un  mistero  per  nessuno  in  Austria 
be  fra  V  Imperatore  e  il  conte  Taaffe  passano  da  anni  e  anni  relazioni 
■ichevoli,  avendo  il  conte  nella  sua  puerizia  avuto  frequenti  occasioni 
i  prender  parte  ai  passatempi  giovanili  di  Francesco  Giuseppe.  Anco  il 
«ire  di  lui  appartenne  un  tempo  al  numero  di  quei  personaggi  altolo- 
tti,  che  godevano  di  singoiar  Uducia  e  favore  presso  la  regnante  Dina- 
IBL  I  primi  atti  politici  del  nuovo  presidente  dei  ministri  furono  rivolti 
d  indurre  il  partito  autonomista  degli  czeclii  a  frequentare  il  Reichsrath 
cr  potere,  insieme  con  gli  altri  deputati,  dar  opera  all'interna  ricosti- 
■ioDe  deirAastria;  lo  che  ottenuto,  egli  sperava  di  potere  a  poco  per 
iiu  gioogere  a  una  conciliazione  fra  i  vari  partili  politici  e  fra  le  divei*se 
■ioQalità.  Il  conte  Taaffe  e  lo  stesso  Imperatore  posero  ogni  impegno  a 
k  ri  che  nel  corpo  degli  elettori  propi*ietarii  di  latifondi  in  Boemia  si 
lipatesse  un  compromesso  fra  i  tedesco-liberali  e  gli  autonomisti  czechi; 
Il  che  sì  prestava  mirabilmenie  la  circost^.nza  che  appunto  in  quel  tempo 
i  doveva  procedere  a  nuove  elezioni.  Auspicii  cosi  fatti  fecero  riuscire 
I  coni  promesso,  quantunque  non  riaianesse  modificato  T  antico,  ingiusto 
Miuamento  elettorale.  I  neoeletti  deputati  czechi  entrarono  allora,  cioè 
aatunoo  del  1879,  nel  Reichsrath  di  Vienna,  bensì  con  espresso  ri- 
di tutti  i  diritti  politici  del  regno  di  Boemia.  Mentre  si  stava 
lavorando  a  quel  compromesso,  si  chiamò  a  far  parte  del  gabi- 
aoche  un  autonomista  czeco,  il  doit.  Prazak,  per  trattarvi  gli  affari 
favi  come  ministro  senza  portafoglio.  1/ ingresso  degli  czechi  net 
Ih  di  Vienna  ebbe  per  cmiseguenza  di  far  guadagnare  agli  au- 
tstì  usa  maggioranza  di  circ^  li  voti  di  fronte  ai  centralisti,  ad 
che  le  elezioni  fossero  regolale  secondo  il  parziale  e  ingiusto  ordi- 
to, favorevole  oltremoJo  ai  centralisti.  Contuttociò  il  conte  Taaffe 
volle  mettere  insieme  un  ministero  esclusivamente  autonomista,  pe- 
cooformandosi  alle  intenzioni  del  suo  Imperatore  e  Signore,  ei 
va  come  suo  compito  principalissimo  quello  di  operare  una  cou- 
Ara  i  diversi  popoli  deirAustria.  Il  conte  Taaffe  affidò  perfino 
portafogli  ministeriali  ad  altrettanti  membri  pronunziatissimi  del 
tedesco-liberale  o  centralista,  e  gli  autonomisti  chiamaroosi  prò 
pacis  pubìieae  di  ciò  conienti,  sebbene  avessero  dalla  loro  la  mag« 
questo  splendido  tratto  di  moderazione  intesero  gli  auto- 
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noiiti'ti  porgerti  al  pnnìto  tedesco-I ib<>rale  uaa  prova  tìviileiUìssTma,  e 
essi  volevano  re,iliiieiiie  po>tui  in  alto  uii;i  oiioriita  conciliazione  frs  (  w 
purl.li  i-  lo  diverse  nuzioiKilitfl,  ed  erauo  ben  IorJl;jnÌ  dall'  iu;ju^urare  ver  s 
lìunW.i  egemonia,  che  si  sono  atinbuilii  i  leik)$co-lil«i'ulÌ.  L'Imperatot 
ste.<s:)  Il  con  lui  il  coote  Ta«ITe,  del  piiri  ctie  tnollt'  i*  rag^uji'iliivoll  tut* 
bililà  politiche,  seppero  condcgnamunlc  apprewii-e  un  s.mile  tratto  i 
minlenizione,  di  pazienza  v  d'iiunejjnwile  negli  auionomlsti.  Si  ànnm 
dunque  credere  che  i  ci'niralisii  accogli  T'-bbero  ani, chi' voi  mente  qiK 
gHrh:i'o  modo  di  proceder)  tld  pri>»idetile  de<  ministri  e  degli  iiiitoD'unliU 
e  fjreljliero  alim-no  di  necessità  virlìi;  e  cl6  tanto  maggiormeote,  quia 
ilconleTaalTe,  d'acaii'do  con  gli  imloiiooiistr,  avea  risuluto  di  asieucnii 
duranti  le  .sedine  del  Heiclisiath,  d;il  pr^scnljn:  alla  discussione  i|us 
questione  inlynio  ai  diriiti  politici,  u  di  restringersi  a  soltoporre  al  Ref 
chfii';itli  queliti  queslinni  di  pubblica  ecoaoiniu,  delle  quelli  urgesse  1 
soluzione.  Ma  i  cenlrjlisii  tedescoliberali,  ad  aula  di  nn  <:s[«rìaieota d 
SO  anni,  non  hanno  nulla  imparato,  nulla  dimenticalo.  L'egetoonla,  e 
per  si  lungo  leotpo  essi  esercitavano  a  scapito  della  tiionarcliia  e  dell 
pace  del  popolo,  ei-a  loro  div<.'nula  cus)  cjm,  che  in  a'siuii  modoai 
vano  rxisegaarsi  a  rinuuziarvi.  Quantunque  fossero  in  ui  noraoia  i 
Reichsralh,  esiti  tuttavia  speravano  di  potere,  a  forza  d'intrighi  d'Of 
maniera,  far  sì  •'he  il  come  TaatT;  rosiiiuis'ii;  b';n  presto  nn  militila 
nel  quale  cs«i  avi's.wro  la  pr.'p'jod-ranza,  e  m-l  quale  il  partito  aattf 
mista  fosse  tuli'al  più  rappretuintalo  da  due  o  tre  ministri  sen»  poH 
foglio,  com'era  appunto  al  tempo  della  loro  dominazione.  Siccome  )«t 
conte  Taaffe  non  voleva  uè  poteva  accan^tenlire  a  siffatte  esigenze,  pMf 
diversamente  gli  czechi  si  sarebttero  tono  allontanati  di  bel  nuovo  i 
Ri'ifhsrath,  cosi  i  ledL'sco-liiaerah,  cstremam'aie  disj^usiiitl  per  qaV 
repuls.t,  si  dettero  a  piii  not)  poss<j  a  gettare  d  difinrediio  sul  caute  T 
e  sulla  maggioranza  autonornisLi,  a  rappresentarli  come  incapai  di| 
vernai-e,  e  perQao a  farli  pissare  agli  occhi  del  monlo  rome  nemici i ' 
monarchia.  Essi  cercarono  lutti  i  medi  possibili  per  ispustare  nel  ( 
falh  te  discu.'isioni,  specie  quelle  concTuenli  la  pubblica  ecunointa,a 
d'impeiUre  che  venissero  in  luce  le  magagne  diiramininisirazioneU  ' 
liberale;  ni  irasiruiarono  occasione  p!>r  allacc.ire  con  indicibile  i 
si  n.'l  Parlamento  stesso  come  nelle  gazzelle  gindaichf,  il  ministero  T 
A  qii<<sta  sorte  non  ìsfuggirono  neppure  quei  Ire  ministri,  che  api 
iie\ano  allo  stesso  partito  leklesco-lib-iale  e  che  fl.;iii'avaiifi  fra  le  I 
maggiori  capacità;  cosicché  non  rimase  aii  essi  altro  partilo  die  Ci 
il  r.tiro  dal  gabineito,  dove  non  si  trovavano  in  grado  di  prestaro  id 
servigio  all'opera  di  irans,'tzionr>,  ed  erano  invece  diventiti  |iel  gabìM 
in'><le<tmo  una  zavorra  Qui  giova  particolarmente  notare  che  la  taam 
Nemesi  colpi  rmalmcnte  anfhe  il  famigerato  Slreliraayer.  0<w 
che,  dojw  avere  intiodoilo  in  Austria  il  tacilo  Kuìinrkainpi 
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iiempre  più  .-ilacreraente  e  astutamente  propagato,  e  che  con  la  sua  ne- 
cortezza  aveva  saputo,  ad  ogni  cambiamento  di  ministero,  maneggiarsi 
per  modo  da  ghermire  un  portafoglio,  era  riuscito  a  entrare  anche  nel 
niinsiero  di  co;Uizione  dei  conte  TaafTe,  dapprima  come  ministro  del- 
ristnizione,  poscia  come  ministro  della  giustizia.  «  Come  ministro  non 
Tè  modo  di  ucciderlo  »,  i;oieva  dirsi,  e  si  narravano  a  ijuesto  proposito 
tlÌTersì  aneddoti   piccanti,  i  quali  mostravano  come  il  sig.  Strehmnver 
spesse  conservarsi  la  carica  di  ministro,  e  guadagnarsi  l'appoggio  e  le 
iodi  di  tali,  i  cui  principii  e  le  cui  tendenze  erano  diametralmente  op- 
pone alle  sue.  Ora,  chi  avrebbe  mai  psnsato  che  gli  stessi  tedesco-liberali 
Jovestsero  esser  e-rnsa  che  lo  Strehnuyer,  uno  deMoro  caporioni,  uscisse 
ioaltneotc  dal  ministero?  Amici  e  nemici  sono  oggi  d'accordo  nel  con- 
siderare come  un  errore  madornale  Pavere  i  tedesco-liberali,  con  le  loro 
impoliticbe  e  imprudenti  provoc  azioni,  determinato,  anche  a  proprio  sca- 
pilo, Tuscitn  dei  tr^  ministri  tedesco-liberali  dal  gabinetto  di  coalizione. 
Secondo  ogni  probabilità,  i  tedesco-liberali  non  si  sarebbero  mai  imma- 
ifltìaii  che  il  conte  TaalT»»  avt^sse  tanto  coraggio  da  procedere  al  congedo 
'M  qoei  ire  ministri  ;  eJ  ora,  a  cose  fatte,  quei  signoii  si  accorgono  di 
avene  stKigliato  ne' loro  conti.  Del  resto,  era  già  chiaro  nel   Reiclisrath 
>  di  Vienoa  che  il  partito  tedesco-liberale  precipitava  a  mina,  e  che  in  un 
profiiimo  avvenire  i  a'ntralisti  tedeschi  si   raggrupperebbero  in  modo 
affato  diverso.  In  tale  stato  di  cose,  non  era  nituralmente  savio  consiglio 
il  chiamare  nel  gabinetto,  in  luogo  de' ministri  congedati,  tre  membri 
et  pò  pronunziati  del  partito  tedesco-liberale.  DalT altro  canto,  il  prcsi- 
tae  dei  ministri  Taaffe  non  vuole  ass')luta mente  che  il  gabinetto  attuale 
li  spogli  del  carattere  di  ministero  di  coalizione;  e  questo  neppure  de- 
fUtn  la  maggioranza  autonomista  del  Reichsrath,  conciossiachè  tutte  le 
lersone  assennate  dell'Austria  sieno  intimamente  persuase,  essere  ormai 
[0SBU  fora  di  effettuare  una  vera  conciliazione  fra  i  centralisti  e  gli 
iMoomistì^  del  pari  che  fra  le  diverse  nazionalità.  In  conseguenza  di 
[A,  il  eoote  Taaffe  ricompose,  non  ha  guari,  il  gabinetto  in  cosi  fitta 
i,che  i  tre  vacanti  portafogli  ministeriali  venissero  affidati  a  persone 
[Inile  si  di  cognizioni  specialissime  nella  loro  sfera  rispettiva,  ma  che 
[ho  ad  ora  non  avevan  pres)  alcuna  parte  alla  vita  politica.  Tutti  e  tre 
Tfiinri  mioistri  furono  per  un  lungo  corso  di  anni  abili  e  operosi  fun- 
e,  quantunque  tedeschi  di  sentimenti,  non  hanno  mai  propugnato 
cgemooia  teilesca  in  Austria.  Al  precedente  ministro   delle  Hnanze 
io,  che  più  inchinava  al  partito  autonomista  e  che  usci  dal  gabl- 
per  cause  di  salute,  successe  nella  direzione  di  quel  ministero  il 
Italo  polacco  Dunajewski,  che  alla  qualità  di  vivacissimo  oratore 
aeniare  accoppia  quella  di  finanziere  espert  ssimo,  e  che  appartiene 
fartito  autonomista.  In  questo  momento  appunto,  in  cui  gli  autonomisti 
nel  Reichsrath  la  maggioranza,  preme  assai  che  uno  di  essi 


122  CRONACA 

abbia  io  mano  il  portaroglio  delle  finanze,  per  potere  il  più  pre^ 
sibile  introdurre  nel  sistema  finanziario  dello  Stato  quelle  radicali 
che  valgano  a  sanare  le  molte  piaghe  cagionate  dalPamminist 
tedesco-liberale.  Il  presente  gabinetto  consta  adunque  per  una  ( 
autonomisti  e  per  T  altra  metà  di  ministri  professanti  principii  e 
stici,  se  pure  vogliansi  considerare  come  centralisti  dichiarati  i  t 
sonaggi  chiamati  ultimamente  a  farne  parte.  Questa  ricomposizii 
gabinetto  dimostra  chiaramente  che  il  conte  Taaffe  non  ha  per 
rinunziato  all'opera  della  conciliazione,  ma  è  invece  risoluto  a  cont 
con  tutte  le  sue  forze.  E,  a  giudicarne  dalle  apparenze,  il  conte 
può,  nelle  circostanze  attuali,  nutrire  sempre  più  fondata  spera 
riuscire  nel  suo  intento.  Tutti  e  quattro  i  ministri,  che  nel  prese 
binetto  sono  inchinevoli  al  centralismo,  sono  impiegati  abilissin 
legati  da  verun  obbligo  personale  verso  il  partito  tedesco-liberale 
alla  quale  è  qui  da  attribuirsi  la  massima  importanza.  Il  fortissi 
poggio,  onde  il  partito  tedesco-liberale  godeva  finqui  in  certe  al 
burocratiche,  va  in  oggi  scemando  sempre  più.  Questa  circostan 
tribuirà  non  poco  a  far  si  che  il  partito  stesso  vada  ben  presto 
soluzione,  e  che  molti  de' suoi  elementi  vengano  a  stringersi  in 
assai  più  favorevoli  ad  una  conciliazione  con  gli  autonomisti,  di  q 
non  potessero  essere  fino  ad  ora,  percliè  riguardi  personali  verso  i 
ministri  tedesco-liberali  toglievano  loro  ogni  libertà  di  azione.  E 
è  ciò  che  principalmente  interessa  nel  momento  attuale.  Molte  di 
politiche  e  nazionali,  che  esigono  un  pronto  riparo,  e  che  è  facile 
nare  in  via  amministrativa,  non  potevano  esser  remosse  dai  tre  pre 
ministri,  a  ciò  impediti  da  molti  riguardi  politici.  Questa  ragioi 
milita  affatto  pei  tre  nuovi  ministri.  E  in  forza  appunto  di  un'opi 
remozione  in  via  amministrativa  delle  accennate  difficoltà,  Toppe 
fra  i  centralisti  e  gli  autonomisti  andrà  perdendo  sempre  più  d 
carattere  acerbo  e  irritante,  cosicché  da  ambe  le  parti  si  riusc 
inaugurare  una  conciliazione  politico-giuridica  fra  i  popoli  austri 
stabilire  fra  loro  una  vera  concordia.  Nei  singoli  ministeri  si  lav 
con  grande  operosità  col  fine  d'introdurre  in  via  amministrativa  opi 
e  salutari  riforme. 

5.  Le  prospettive  de  ir  avvenire  sono  adunque  tutf  altro  che 
quantunque  dobbiamo  aspettarci  che  il  partito  tedesco-liberale 
mettere  in  giuoco  qualche  altro  artifizio  si  al  di  dentro  come  al  e 
del  Parlamento.  Qualche  cosa  di  simile  potrebbe  forse  più  specie 
accadere  nelle  sedute  della  prossima  Delegazione,  dove,  in  viri 
l'antico  ordinamento  elettorale,  i  tedesco-liberali  posseggono,  insi< 
magiari,  la  maggioranza.  Ma  anco  simili  incidenti  non  varranno 
a  mandare  a  vuoto  la  già  avviata  conciliazione,  conciossiachè  ii 
alla  scena  un  fattoi*e  dì  gran  peso  sia  continuamente  intento 
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Voi  DOD  andrete  giammai  errato,  attribuendo  esclusivamente 
usta  direzione  le  fasi  più  notabili  della  politica  di  coalizione 
TaalTe.  Vi  accennai  già  in  brevi  parole,  come  il  conte  TaafTe 
molti  anni  in  relazioni  particolari  col  suo  Imperatore  e  Signore, 
lesti,  parimente  da  molti  anni  e  di  proprio  movimento,  non 
cessato  di  raccomandare  a' suoi  ministri  lo  stabilimento  della 
la  coalizione  fra' suoi  popoli.  Non  dee  quindi   recar  sorpresa 
bidente  dei  ministri,  e  per  di  piii  un  conte  Taaffe,  abbia  final- 
iato  un  ministero  di  coalizione,  e  stia  ex  professo  lavorando 
nliazione.  Del  rimanente,  io  non  posso  astenermi  dal  far  qui 
)sservazioni,  le  quali  dovrebbe  accuratamente  ponderare  chiun- 
se  estero  prenda  a  giudicare  delle  condizioni  politiche  del- 
lu   tutta  quanta  T  Austria,  non  esclusa  neppur  F  Ungheria, 
uto  prendere  cosi  ferma  stanza  il  moderno  costituzionalismo 
1  imporre  air  Imperatore  la  nece»(ità  di  rappresentare  o  di 
tacitamente  l'avviso  o  il  capriccio  del  suo  ministero.  Combi- 
Deoe  politiche  architettate  in  esteri  Stati,  quali  per  esem- 
luelie  che  ebber  luogo  sotto  Napoleone  III  e  più  tardi  sotto 
,  possono,  al  certo,  esercitare  per  un  tempo  più  o  meno  lungo 
tressione  sulla  politica  interna  dell' Austria;  ma  il  rispetto  al- 
jtorità  del  Monarca  è  nei  popoli  austriaci  così  profondamente 
le  al  moderno  liberalismo  non  potrebbe  in  due  o  tre  decennii 
svellerlo,  nnche  quan  io  fosse  in  ciò  aiutato  da  un  potente 
aniero.  Ed  invero,  quanti  mezzi  non  sono  stati  posti  in  opera 
egli  ultimi  due  decennii  per  alienare  l'animo  della  regnante 
lite  p()polazioni  slave,  e  viceversa  per  ispirare  a  queste  ultime 
d'avversione  con  la  Dinastia  legittima?  Contuttociò  gli  czechi, 
«nosissima  situazione,  ricorsero  sempre  con  gran  venerazione 
Ila  corona.  E  furono  appunto  gli  czechi,  che  recentemente 
irono  airimperalore  in  Praga  un  ricevimento  cosi  magnifico 
ìdido,  che  mai,  a  detta  dell'Imperatore  stesso,  non  gli  era 
i  vedere  f eguale.  L'altra   breve  osservazione,  ch'io  debbo 
è  questa.  È  intuizione  tradizionale  fra  i  popoli  austriaci  che 
ella  dinastia  attualmente  regnante  diventano  padri  veri  e  ve- 
ìstiani  de' loro  popoli,  quando  raggiungono  Tet/i  matura;  egli 
e  ad  ogni  monarca  austriaco  si  desidera  di  tutto  cuore  un 
nga  durata.  A  riguardo  del  nostro  attuale  Imperatore,  che  ha 
Ito  una  ricca  esperienza  di  governo  e  che  compieva,  non  ha 
0  50'  anno  d'età,  si  nota  già  da  parecchi  anni  come  nella 
ivata  e  pubblica  vada  egli  mettendo  sempre  più  in  evidenza 
*nità  vei*amente  cristiana.  Questo  tratto  di  carattere  del  nostro 
narca  è  appunto  la  più  salda  guarentigia  che  egli,  da  vero 
oi  sudditi,  non  cesserà  un  istante  dallo  spendere  con  nobile 
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annegazione  le  più  pazienti  e  affi-ttuose  cure  allo  scopo  di  veJere 
mente  introdotta  in  mezzo  a' suoi  popoli  la  concordia  e  la  pace.  — 
fo  punto,  riserbandomi  a  porgervi  prossimamente  ulteriori  ragguaj 
corno  alla  caratteristica  del  partito  autonomista. 

V. 

PRUSSIA  (Noalra  corrispondenza) ^  1.  Politica  estera;  la  Germania  e  W 
di  fronte  alla  Francia  e  alla  Uussia.  —  2.  Scissione  d?l  partito  nazional 
mie.  —  3.  Il  K'illurknmpr  t»  il  oomp'rnenfo  fidila  rniledrale  di  Colon 
4.  Il  settimo  ceiueiiatio  della  Casi  reale  di  Baviera. 

1.  Il  tempo  delle  vacanze  è  fecondo  di  emozioni   politiche,  le 
ricisamente  ne  smentiscono  il  nome.  Fmo  a  qui  la  stampa  cattolii 
press'  a  poco  la  sola,  che  segnalasse  i  pericoli  onde  il  Governo  repi 
cano  della  Francia  minaccia  TEuropa.  I  fogli  ufHciosi  e  liberali  d 
genere  non  avevano  che  incoraggiamenti  e  simpatie  da  prodigare 
verno,  di  cui  il  Gambetta  è  incontrastabilmente  il  capo,  benché  na: 
dietro  una  schiera  d'uomini  di  paglia.  Quindi  è  che  il  discorso  di 
burgo,  in  cui  il  Gambetta  proclama  altamente  la  riscossa,  non  [ 
fare  a  meno  di  produrre  una  profonia  sensazione.  Se  non  che  la 
mica  acerba,  che  n'è  susse^'ulta  fra  la  Norddeutsche  Aìhjemeim 
tung,  organo  del  principe  Bismark,  e  la  Béptìblique  frangaise,  o 
del  dittatore  della  Francia,  è  fatta  piuttosto  |)er  divertir  la  plaies 
per  ischiarire  la  situazione.  In  sostanza,  si  prova  a  Berlino  gran  : 
sfazione  che  il  Gambetta  abbia  proclamato  apertamente  ciò  che  da 
tempo  si  sapeva:  così,  scoppiata  che  sia  la  guerra  di  riscossa,  sai 
Cile  gettare  tutti  i  torti  addosso  alla  Francia,  precisamente  come  nel 
La  politica  della  Germania  dirimpetto  alla  Francia  è,  da  parecchi 
guidata  in  previsione  dalle  intenzioni  ostili  del  Gambetta.  Non  è  et 
ricordi  che  dopo  il  16  mag^xio  del  1878  tutta  la  stampa  germanic 
eccezione  soltanto  dei  fogli  cattolici,  sostenne  a  spada  tratta  gli  avve 
del  Mac-Mahon  e  contribuì  per  tal  modo  potentemente  alla  lor  vit 
Ordini  precisi  in  questo  senso  eransi  dati  dal  nostro  Governo  diei! 
rapporto  del  principe  Ilohenlohe,  ambasciatore  a  Parigi.  Avendo  rie 
incarico  di  scandagliare  le  intenzioni  del  Gambetti  a  riguardo  della 
mania,  l'ambasciatore  seppe  trovar  la  maniera  di  pranzare  col  Ga  nbe 
casa  d'una  terza  persona.  Eccitato  dal  vino  e  dalle  astute  suggestio 
principe,  l'orgoglioso  dittatore  non  riuscì  a  nascondere  i  suoi  più  ree 
pensieri,  e  confessò  che  la  sua  principale  intenzione,  il  cardme  dell 
poi  tica,  era  la  guerra  di  riscossa,  per  la  quale  avrebbe  aspettato  i 
mento  opportuno,  preparanlovisi  frattanto  con  tutte  le  sue  forze.  Il  pn 
Hohenlohe  non  mise  tempo  in  mezzo  a  fare  il  suo  rapporto,  e  ciò 
per  risultato  Tordine  a  tutta  la  stampa  tedesca  e  bismarkiana  di 
nere  il  Gambetta  nelle  sue  aspirazioni  al  supremo  potere,  perocché, 
dicevasi  qui  apertamente,  con  un  capo  siffatto  di  Governo  facile  sai 
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iza  contro  T aggi-essione  della  Francia.  Prima  di  tutto  T esercito 
larebbe  anche  peggio  comandato  che  nel  1870,  e  il  gran  nu- 
iioi  soldati  diventerebbe  un  impaccio  per  i  capi;  poi  la  Francia 
na  non  troverebbe  in  Europa  un  numero  d\*)lleati  maggiore  di 
'  ne  trovasse  nel  1870  e  nel  1871  la  Francia  del  4  settembre. 
:  il  Gambetta  crede  giunto  il  momento,  vada  pure  innanzi,  la 
è  pronta. 

fosse  stala  l'emozione  provocata  dal  discorso  di  Cherburgo 
iemica  che  ne  fu  la  conseguenza,  non  si  sarebbe  pensato  a  fé- 
in  Germania  Tanniversario  della  battaglia  di  Sédan.  Ad  ec- 
'itti  di  Magdeburgo,  ove  si  è  recentemente  celebrato  il  secondo 
della  sua  riunione  alla  Prussia,  il  giorno  di  Sélan  non  ha  dato 
a  UQ  entusiasmo  relativo  in  tutte  le  grandi  città,  compresa 
•ve,  se  si  prescinda  dalle  scuole,  dalle  autorità,  dall'esercito  e 
^  aNSOciazione  di  veteraiii,  nessuno  sì  è  mosso.  L'avvenimento 
è  stato  Tallocuzione  dell' Imperatore  ai  soldati  dell'esercito 
nella  quale,  rammenumdo  i  fatti  gloriosi  del  1870,  ottenuti 
virtù  del  sentimento  d'onore  e  di  dovere  onde  T esercito  è 
del  valore  de' suoi  condottieri,  ei  gli  esorta  a  perseverare  in 
allorquando  egli  non  sarà  più.  L'aliocuzone  rende  grazie  a 
is^itore  delle  vittorie,  ed  è  informata  a  spirito  religioso  il  più 
I  lingtiagirio  elevato  e  semplice,  in  cui  è  concepita,  le  ha  pro- 
miglior effetto;  e  s'ingannerebbe  a  partito  chi  vi  scorgesse  una 
Qe  alla  Francia  o  una  risposta  al  discorso  bellicoso  del  Gambetta, 
iltosto  un  addìo  anticipato  all'esercito,  che  è  stato  sempre  l'og- 
ù[.K\\e  delle  preoccupazioni  e  delle  cure  del  vecchio  monarca. 
Tatore  d'Austria  ha  fallo  testé  un  viaggio  attraverso  la  Gali- 
ano Governo  ha  accordato  un'autonomia  nazionale  estesissima; 
hH  le  popolazioni  han  ricevuto  il  loro  Sovrano  con  entusiasmo 
Mzie  al  Governo  attuale,  la  Galizia  è  divenuta  il  centro  della 
Kca;  le  celebrità  artistiche,  letterarie  e  scienliQche  della  na- 
tn  pn'so  stanza,  non  meno  che  molte  grandi  famiglie  emigrate 
Jalla  Polonia  russ.-i.  I  Polacchi  cominciano  a  intravedere  nel- 
:ì  loro  tavola  di  salvezza;  ond'è  che  il  viaggio  dell'Imperatore 
Giuseppe  è  stato  veduto  di  mal  occhio  a  Pietroburgo,  dove 
ìsijerano  come  una  provocazione.  Non  cosi  è  da  dirsi  di  Ber- 
le province  polacche  della  Prussia  si  tengono  per  abbastanza 
ile  da  non  poter  essere  rivendicale  dai  Polacchi.  Se  le  relazioni 
e  Pietroburgo  fossero  stale  amichevoli,  non  si  sarebbe  al  certo 
>  alle  dimostrazioni  in  Galizia.  Per  queste  ragioni,  e' conviene 
ì  il  viaggio  dell'Imperatore  d'Au.slria- Ungheria  come  una  prova 
ea  inuma  con  la  Germania  preferib  Imenlc  alla  Russia;  e  anche 
[•0  dei  fogli  ufficiosi  di  Vienna  non  lascia  a  tale  riguardo  il 
niffio  dubbio. 
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2.  Da  lungo  tempo  notavaasì  in  8eoo  del  partilo  oazionale-libeii 
(lìssensiooi  cosi  didiiarate,  che  ci  volava  tutta  la  Kitica  del  mondo  | 
maDtenere  almeno  un'apparenza  d' unione.  Vi  esistevano  una  sinistri 
una  destra,  che  spesso  davan  voto  in  senso  contrario  e  si  eonìbattew 
a  vicenda  anche  nel  Parlamento.  La  sinistra  si  vergognava  della  pai 
umiliante,  che  il  Bismark  faceva  rappresentare  al  partito,  o  meglio  d 
quest*  ultimo  si  compiaceva  di  rappresentare  con  le  sue  capitolaziooi  vai 
il  Cancelliere.il  partito  nazionale-liberale  non  esisteva,  per  dir  eos),é 
per  servire  al  Bismark,  e  la  sola  importanza,  ch'esso  sapesse  darsi,  ce 
sisteva  neir  ardore,  con  cui  combatteva  la  Chiesa.  Dal  momento  ehe 
Bismark,  costretto  da  necessità  imperiose  e  da  una  volontà  superiore,  i 
dovuto  entrare  in  un'  altra  via,  il  partito  nazionale-liberale  non  avea  | 
nulla  da  offrire  a' suoi  elettori  protestanti;  il  suo  decadimento  era  m 
nifesto,  e  si  traduceva  con  la  perdita  di  oltre  cinquanta  seggi  nelle  i 
timo  elezioni.  Fino  da  quel  momento  la  sinistra  del  partito  diessi  a  nel 
tare  una  nuova  evoluzione. 

Questa  evoluzione,  essa  Tha  compiuta,  non  ha  guari,  mediante  I 
manifesto  sottoscritto  da  28  de' suoi  membri,  nel  numero  de' quali  M| 
l'ebreo  Bamberger,  il  barone  di  Stautfenberg,  già  pi^esidenie  della  Carni 
di  Baviera  ed  ex  vicepresidente  del  Reichstag,  il  sig.  Forzenbeck,  g^ 
borgomastro  di  Berlino,  e  il  sig.  fiickert,  stato  Qnora  il  capo  uffici 
di  tutto  il  partito.  Il  manifesto  declama  piii  specialmente  contro  le  pi 
senti  tendenze  retrograde,  chiede  un  sistema  veramente  costituzionali^ 
pronunzia  contro  le  imposte  indirette,  e  dimanda  la  libertà  religiosa;  i 
nel  tempo  stesso  vuol  regolare  gli  affari  religiosi  con  la  legislazione  ì 
vile  autonoma,  ed  esige  che  la  scuola  venga  sottratta  air  autorità  eeflj 
siastica.  I^a  Naiionaheiiuìig,  che  sembra  costituirsi  organo  dei  sed 
sionisti,  è  ancora  più  esplicita:  in  un  articolo  riboccante  d'odio  fanad 
contro  la  Chiesa,  ella  confessa  che  il  fine  principale  del  nuovo  pai 
il  quale  non  ha  peranco  assunta  veruna  denominazione,  è  di  ravvia 
il  Kulturkampf,  al  quale  gli  altri  nazionali-liberali  non  si  por( 
altrimenti  di  buon  grado.  L' importanza  di  cosi  fatta  confessione  noB 
bisogno  di  esser  dimostrata. 

Il  nuovo  partito  non  supererà  in  numero  i  30  membri.  I  nazioij 
liberali  ne  conserveranno  una  cinquantina;  alla  quale  unendo  la  frasH 
uUrabismarkiana  Scliauss-Voelk,  che  se  n'era  separata  per  causi j 
condiscendenze  verso  la  sinistra,  si  avrà  un  partito  di  70  membri.  ( 
58  conservatori,  i  48  membri  del  partito  dell'Impero  e  alcuni  indivU 
isolali,  si  riuscirà  dunque  a  mettere  insieme  tutt'al  più  188  voti,  me^ 
se  ne  richiedono  199  per  avere  con  precisione  la  maggioranza  nel 
chsiag.  À  questa  situazione  non  è  da  aspettare  alcun  cambiamento 
nuove  elezioni;  cosicché  apparisce  evidente  da  un  lato  l'impossibili 
costituire  una  maggioranza  contro  il  centro,  e  dall'altro  lato  la 
per  i  partigiani  del  Kulturkampf  e  del  Cancelliere  di  prendere  iliocoi 


C(WTBin>OnANEA 


m 


il)  t4  ftgoitto  vennero  allocale  all' iiliezza  di  160  meiri  le  due 
[tieira,  che  coronano  le  due  guglie  Jelle  torri  della  calledrale 
Colonia.  CrascuDa  di  dette  croci  pesa  cento  quintali.  La  prima  pietra 
Udla  aliedrnle  era  stala  posta  il  15  agosto  1348  dall'arcìv&'ìcovo  prJD- 
r<ipB  Elettore  Corrado  di  Hostaden.  La  cattedrali;,  che  ha  sette  Davate  con 
|ueecli(fl  cappellf.  è  la  pìii  vasta  chiesa  dell' uiiiver^,  e  le  sue  torri  sono 
fÙ  elevate  di  lutti  ^li  altri  edilizi  della  terru.  Dall'  anno  1437  al  \Si'i, 
lo  CO)  re  Federigo  Guglielmo  IV  poneva  la  prima  pietra  del  compimento, 
[.iMrori  eraoo  rimasti  interrotti   La  cattedrale  racchiude  non  pochi  te- 
Mri  trltsUci  ili  pnm'ordinc    paitcchi  ostenserii  e  reliquarii  di  epoche 
fedbreirli  e  carichi  di  pietie  preziose;  la  spada  del   principe   Elettore; 
■  eroce  [Ktlorale  donala  da  Federigo  Guglielmo  IV  agli  Arcivescovi 
Cfllonix  1^  tempestuta  di  diamanti  e  zaQiri,  la  cassa  d'argento  dell'ar- 
Corrado  e  soprattutto  l'immensa  cassa  ove  si  contengono  le 
lie  dei  Re  magi,  stupendo  lavoro  del  secolo  duodRcirao,  che  cora- 
le ceDltnaia  dì  pietre  preziose  e  da  7  miliooi  dì  marchi   In  oro  e 
I.  A  i|ue5ti  sono  da  aggiungere  il  Miblime  quadro  di  Stefano 
rappresentante  1'  adorazione  di  Gesù  bambino  sulle  ginocchia 
Inr,  l'altro  quadro  dell'illustre  contemporaneo  Overbeck,  espri- 
assuiiziose  delta  V'ergine,  e  molte  altre  opere  assai  pregevoli. 
dò  che  la  cattedrale  dì  Colonia  è  un  monumento  incompara- 
il  la  Germania  intera  va,  a  buon  diritto,  .superba.  Ad  onta  di 
obUcoIì  che  possano  Trapporvisi,  quel  tempio  è  stato  sempre  con- 
ine il  simbolo  dell' unitù  nazionale,  lo  stesso  t'ho  veduto  in 
ni  giorni,  e  mi  è  forza  conferire  die  nessun  monumento  del 
lk>  faito   maggiore   impressione  quanto  a  vastità  e  magmtì- 
i;  od  contemplarlo,  uno  si  sente  attrailo  verso  il  cielo. 
Una  delle  cose  che  stavano  più  a  cuore  al  re  Federigo  Guglielmo  IV, 
di  compiere  la  cattedrale  dì  Colonia,  alla  quale  egli  accordava  un  sus- 
te amiuo  di  1 50,000  marchi.  Il  rimanente  delle  spese  è  stato  tornito 
ilDMrizlDui,  che  lian  prodotto  in  media  tra  i  150  e  i  160,000  marchi 
ma,  e  ila  uDu  loii^ria,  che  per  lo  spzìo  di  una  ventina  d'anni  lia 
Mio   «inualmenie  200, 000  marchi.  Neil'  insieme,  sono  slati  spesi 
>  1A(3  in  tua  una  ventina  di  milioni  dì  franchi.  Siccome  l' imperatore 
lllelmo  annette  il  più  gran  pregio  alle  tradizioni  trasmessegli  da  suo 
ta  e  da  suo  fratello,  così  vorrebbe  celebi'are  solennemente  il  com- 
piilo della  cattedrale   di  Colonia,  che  egli  considera  come  opera  di 
I  (ralello.  Quindi  è  che  aveva  in  pensiero  di  fare,  col  mezzo  dell'ul- 
I  k^e  religiosa,  tornare  per  quella  festa  l'Arcivescovo  dì   Colonia. 
,  noo  areodoglielo  concesso  le  modlBcazioni  subite  da  quella  legge, 
B'  h  contentato  di  fis.sare  con  recente  decisione  pel  di  15  ottobre  la 
I  de)  compimento,  ed  ha  fatto  domandare  al  Capìtolo  se  fosse  disposto 
■fare  in  quella  occasione  un  solenne  Te  Deum,  cui  assisterebbero 
ilorc,  tutta  la  Corte  e  parecchi  invitati.  Si  crede  che  per  ispi- 


I?8  CRONACA   CONTI£lirORANEA 

rito  di  coDdiscendenza  il  Capitolo  accoglier.^  la  doraanlsLt  già  s'iiili 
dopo  averne  ottenuta  T  autorizzazione  dal  suo  Arcivescovo  assente; 
aspetta  per  quel  giorno  qualche  atto  di  grazi-^. 

Infrattanto,  si  notano  qua  e  là  degli  atti  ostili  alla  Chiesa  e 
processi  a  carico  del  clero  rimasto  fedele.  Il  ministero  prosegue  ad 
gere  die  ogni  giovane,  il  quale  entra  in  un  Ordine  ospìtaliero,  doffli 
un*  autorizzazione  speciale,  che  dee  passare  per  i  due  ministeri  dell 
terno  e  dei  culti,  senza  contare  le  molte  autorità  internnedie.  fippai 
legge  permette  al  ministero  di  rinunziare  a  S'ffatta  rormalìtà  vessiU 
che  fa  perdere  un'infinità  di  tempo  e  costa  un  gran  lavoro  e noolte Hj 
ai  funzionarii. 

I^er  darvi  un  esempio  della  condizione  delle  citià  cattoliche,  nd 
questo  fatto.  A  Nerdingen  nove  decinti  della  popolazione  sono  catld 
ciò  nonostante,  il  boriromastro  e  il  suo  primo  aggiunto  sono  proteM 
e  protestanti  pure  sono  il  segretario  del  municipio,  T  amministri 
della  cass:i  di  rispiirmio,  gli  agenti  di  polizia.  Il  Consiglio  d'ami 
strazione  della  scuola  superiore  conta  tre  protestanti  e  soli  due  caUd 
lutto  questo  grazie  ai  brogli  dell*  autorità  superiore,  che  è  escivi 
mente  protestante.  i 

4.  Il  25  d'agosto,  festa  di  S.  Luigi,  e  i  giorni  susseguenti,  la  Bari 
celebrò  con  entusiasmo  il  settimo  centenario  delP  avvenimento  al  i| 
della  Casa  di  Wittelsbach.  A  Monaco,  TArcivescovo  pontificava  aari 
da  tutto  il  clero:  le  autorità  intervenivano  dappertutto  air  ufficia 
mancarono  le  feste  popolari,  e  le  città  tutte  erano  imbandierate  t\ 
minate;  ma  il  re  Luigi  II,  cui  tali  omaggi  erano  rivolti,  se  oe  ttì 
tirato  in  un  piccolo  castello  delle  Alpi  bavaresi,  ove  non  ha  iDloff 
sé  che  pochi  domestici.  Egli  non  si  mostra  giammai  al  suo  popolj 
Silegna  comparire  in  mezzo  a' suoi  fedeli  sudditi;  un  contegno  si 
suo  non  si  è  mai  veduto.  All'opposto,  il  principe  imperiale  di 
fece  in  quel  tempo  medesimo  un  giro  d' ispezione  militare  in  Ba< 
ove  fu  ricevuto  dalle  autorità  e  acclamato  dalle  popolazioni.  Da 
bisogna  già  conchiudere  che  i  Bavaresi  abbiano  dimenticato  il 
vrano;  ma  TetTetto  è  incontrastabilmente  svantaggioso.  Mentre 
Bavaresi  tengonsi  attaccati  al  loro  Re  e  alla  loro  nazionalità,  d 
cose  potrebbero  procedere  ben  altrimenti. 

Crediamo  bene  notare  le  correzioni  di  alcuni  errori^  oceorà^ 
quaderno  precedente, 

ElUiATA  COKRir.e  \ 

P.ig.  6il  Un.  3    20  setlcnitMC 10  agosto 

«  726     f  10  divìci lindir.i 

«  128    «  29  ragioni    .......  regioni 

•  1:9     a  25)  I68G,  92 148K,9Ì 

I  731     »  10  glairir giaìve 

"                      »  s      s  13  fuscirau tuisceau 


LA  FILOSOFIA 

DI 

S.  TOMMASO  D'AQUINO 

PROPOSTA 

da  G.  M.  GOHNOLDI  d.  G.  d.  G. 
Tma  edizione  Italiana  aeereseiata  dalfAntore 

«na.  Tiflografia  Pontificia^  Mareggiani,  1880,  in  8  grande,  presso 
0  pagine.  Prestzo  L,  5. 

i  qoesto  egregio  Corso  si  vegga  la  rivista  che  se  ne  fa  in  questo  mede- 
quaderno  a  pag  66. 


INSTITUTIOHES  PHILOSOPHICAE 

1  mentem  Sancti  Thomae  Aqnlnatis 

Auctore  I.  M.  CORNOLDI  S.  L 

in  latinum  versae  ab  Exc.mo  et  Rev.mo  Venetiaram  Patriarcha 
ot  ab  eodem  auctore  recognitae  et  auctae. 

ONiAE,  typ,  Pont  Mareggiarù,  Un  voi,  in  8,  di  circa  800  pagine 

VITA  DEL  SERVO  DI  DIO 
\  ALFONSO  8AI.MKR0NE  d.  G.  d.  G. 

CNO  DEI  PRIMI  COMPAGNI  DI  S-  IGNAZIO  DI  LOIOLA 

scritta  dal  P.  GIUSEPPE  BOERO 

DELLA   MEDESIMA  COMPAGNIA 

Fireuze,  Tip.  della  SS,  Concezione  di  Raffaello  Ricci,  1880 
Un  volume  di  pagg.  181,  in  16.  Prezzo:  Una  Lira. 

I  De  vegga  l'annuoEio  bibliografico  a  pag.  85  del  presente  quaderno 


NUOVA  MISSIONE  DELLO  ZAMBESE 

p«l  R.  F.  ALFBEDO  WELD  d.  C.  d.  S. 

VERSIONE 

del  P.  OTTAVIO  TUBOHI  d.  m.  O. 

oon  una  oarta  del  viassio 

rn  Volutne  in  8,  di  pagine  80.  —  Prezzo:  Lire  1. 
«1  vende  a  benellslo  della  Mleelane 

Hmt  fnm  Uigi  IiimIIì  e  lUroTe  presso  i  Sigiorì  Gerenti  dellt  Oivtltà  Cattolica 

m  veda  r  annunzio  nella  BibtiograQa  a  pag.  91  del  presente  (Quaderno. 
i 


DE  RELIGIONE 

ET  ECCLESIA  PRAILECTIONES  SCHOLASTICO-DO&HAI 


CAUILLUa  HAZZELUk  Soc.  lesa 

il  Ungariini  Duvmitile  slDdiorain  hirhcUa  t\  JMnf,!**  fruttnat 

KoMA,  «  tijìographia  polyghlta  ile  PrapaganiJa  Fid*.  JttSO. 

AonuDtiamo  questo  egregio  trattato  per  comodo  Ji  chi  voli 
riaerbandoci  aJ  esaminarlo  più  In  parti  cala  re  con  uoa  riftsM  in  HMt.  il4| 
si  mi  quali  er  ni. 


SCELTA  DI  ATTI  EPISCOPALI 

del  Cardinale  GIOACCHINO  PKI 


iRClVlatlOVO    VHSCOTO    1)1    i'KRt'-U 

ora  LEOSE  XIII  Somiiin  Puntelli 


Roma,  tipografia  dei  fiatcìli  Monaldiy  via  Mh  Tre  Pile,  S,  IM 
Un  voi.  in  8,  grande  di  paytj.    VI-S9S. 

Di  qaexta  «cellu  lii) portuali:  ubbuiiio  •UU>  iimpiu  ruj{j;;iui|tlia  attl)4 
CatloUca  l'anoo  scorso  ni>l  gun>l«rii<i  ilM  ;irimn  !tultliitln  di  A{,*o«tu  In 
tio  ci  giavix  ricordure,  i;tie  gli  .\.ttì  conti^nutl  n«l  prcxios 
tre  i  s<.-s9:inta  ir  cbu  gli  amomontl  tnitlati  lu  oasi  i>odo  qi)<ili  si 
gravissime  oi'Viia  ilei  noalri  eiurnl.  Nulla  itkiaino  ilella  D--.blt«  e  .«uil«'< 
colla  quale  aon'>  scritti.  ea!t>uj)o  cononi^iliiui  ilu  tiUU)  l'prbu  oatuilfea  )' 
penna  chu    gli  ftti  ilcUnll.  Il  prc^zEu  è  ili  L.  ('>:!!  rJt-JtVitlu,  «a  tallo 
(Ilio  dalle  a.'uolo'oattplirho  II  ileposilo  si  ti-ova  presso  l'olDiUa  ilvIlT 
romano  e  .Iella   Voce  della   Verfla. 


È  pubblieaio 

L'INDICE  DELLA  DECIMA  SERIE 

al  prezxo  dì  LIUK  "i. 
Si  vende  presso  i  Siffff,  Gerenti  delia  CIvHti  CatMl 


<.  T<v  Otckiiit.  Pisitti  ' 


MUnEAUUHOKI.  «. 


CIVILTÀ  CATTOLICA 


Bmltis  popuUié  cttiiM  DominuÉ  Deus  eim 

P»AL».  CXLJll,  iS. 


ANNO  TRIGE8IM0PRIM0 


SERIE  XI.  —  VOL.  IV.  —  QUADERNO  728 


INDICE  DI  OUKSTO  QUADERNO 

—  La  crisi  del  ministero  francese  per  occasione  dei   decreti  di 

MARZO Fag.  129 

i.    —  Salmanasar  V.  e  sargon  II »  144 

1.  —  GoMi^  entrino  la  fede  e  la  teologia  nella  questione  trasfor- 
mistica  »  159 

V,  —  Gli  spiriti  delle  tenerre  —  (Racconto  contemporaneo).  ...»  172 

V.  Sul  canal  della  giudecca »  ivi 

VI.  Le  segrete  cose »  176 

'.   —  Rivista  della  stampa  italiana »  187 

L  De  Religione  et  Ecclesia  prao.lectiones  Scholastico-Dograaticae 
qoas  habebat  Camiìhis  Masszélla  Soc.  lesu,  in  Gregoriana 
universitate  studiorum  praefectus  et  theologiae  professor, 
Àcademiae  Romanae  S.  Thomae  Àq.  Socius  e  decem  [>- 

banis »    ivi 

li.  Politica  segreta  italiana  (1863-1870) »  193 

ni.  Institutiones  philosophiae  naturalis,  secunduni  principia 
S.  Thoaiae  Àquinatis  ad  usum  scholarunfi  accommodavit  7V/- 
mannus  Pesch  S.  I »  201 

fL  —   SaSNZE  NATURALI »   210 

FII. —  Cronaca  contemporanea »  218 

L     Roma  (Nostra  corrispondenza).  Stato  infelice  presente  della 

Massoneria  ufficiale  italiana »    ivi 

U.  Cose  romane »  22(> 

III.  Cose  straniere  —  Francia »  ^Bfi 

IV.  Inghilterra  (Nostra  corrispondenea) »  247 

V.  Svizzera  (Nostra  corrispondenza) »  253 


FIRENZE 

PRESSO  LUIGI    MANUKLLI   LIBRAIO 

Via    del     Proooniiolo    IQ 

pre-sso  S.  Maria  in  Campo 

16  ottobre  1880 


\ 


SEHINABIO-GOLLEGIO  VESCOVILE 

DI  COLLE  VAL  D' ELSA 


Il  Seminario  di  Colle  prende  anche  il  nome  di  Collegio,  perchè  oltre  al 
scopo  primitivo,  eh' è  quello  d'instituire  alla  pietà  e  alla  scienza  i  giovai 
che  danno  segni*  di  vocazione  allo  stato  ecclesiastico,  se  ne  propone  un  al 
quale  d  quello  di  formare  de*  probi  e  colti  cittadini.  Quindi  è,  che  una  p; 
dello  Stabilimento  è  destinato  pe* chierici,  l'altra  pel  giovanetti  laici.  I 
tanto  i  primi  quanto  i  secondi  vivono  sotto  la  medesima  direzione. 

Sono  gli  alunni  con  metodo  graduato  ed  uniforme  condotti  dai  primi 
dimenti  per  tutte  le  cinque  classi  ginnasiali,  secondo  i  programmi  governa 

Agli  studii  dei  Ginnasio  tengon  dietro  quelli  della  Filosofia,  della  Oec 
tria  e  della  Fisica  elementare:  e  possono  esservi  ammessi  non  solo  i  chie 
pe' quali  sono  istituiti,  ma  anche  i  giovani  laici.  Non  ò  poi  necessario  agg 
gore,  che  vi  sono  diverse  scuole  di  scienze  sacre  pe*  chierici,  i  quali  le 
quentano  per  quattro  anni. 

La  retta  o  dozzina  annua  è  di  lire  450  pe'  convittori  laici,  e  di  lire  36(] 
chierici;  e  con  sì  modica  pensione  ricevono  un  trattamento  quale  si  dà  ne 
gliori  Istituti. 

Per  le  altre  informazioni  più  particolari,  riguardanti  gli  studii  second 
la  disciplina,  il  trattamento,  la  suppellettile  ecc.,  è  da  consultare  il  Progran 
che  a  chi  lo  domanda  vien  rilasciato  da' reggitori  del  Seminario-Collegio. 

La  fama  che  meritamente  gode  l'Istituto,  specialmente  dopo  le  rifc 
introdottevi  da  quell'egregio  monsignor  Vescovo,  persuaderà  facilmente  i  F 
di  famiglia  a  collocarvi  i  loro  figliuoli,  siccome  in  uno  de' più  accredita 
per  la  istruzione,  come  per  la  educazione  morale  e  religiosa. 


GL'  INNI  DELLA  CHIESA 

TRADOTTI   E  COVENTATI 

CON    UN    RAGIONAMENTO    SUL    CANTO    LITURGICO 

di  6.  A.  BIA6GI 

Terza  Edizione  rivista  dall'Autore 

Firenze,  G.  B,  Giochetti,  editore,  1880^  in  16.  cUpagg.  472.  PteMzo  I 

Sicura  testimonianza  del  favore  che  ha  incontrato  nel  pubblico  quest'  oj 
del  chiaro  Cavaliere  Venturi,  é  il  rapido  spaccio  che  hanno  avuto  le  due 
cedenti  edizioni.  Noi  nell' annunziarle,  facemmo  rilevare  i  pregi  segnalati 
libro  sì  per  la  felicissima  versione  poetica  degl'inni,  sì  per  le  eruditissima 
che  ne  illustrano  il  testo.  Per  li  medesimi  meriti  raccomandiamo  caldam 
questa  terza  edizione. 


LA  CRISI  DEL  MINISTERO  FRANCESE 

PER  OCCASIONE  DEI  DECRETI  DI  MARZO 


I. 

La  detestabile  condotta,  tenuta  ultimamente  dal  Groverno  fran- 
eese,  verso  le  Congregazioni  religiose,  non  autorizzate,  è  feconda 
pe' cattolici  di  molto  utili  ammaestramenti.  Noi  vogliamo  qui  no- 
tarne alcuni;  ma  acciocché  essi  riescano  di  piena  evidenza  è  me- 
$tjeri  richiamar  prima  alla  memoria  tutto  l'andamento  dell'alTare. 

Ricorderanno  i  nostri  lettori  come  il  Governo  francese,  irritato 
per  non  aver  potuto  ottener  dal  Senato  Tapprovaziono  del  f.moso 
articolo  7  della  logge  Ferry,  che  escludeva  dal  pubblico  insegna- 
mento i  membri  delle  Congregazioni  religiose  non  riconosciute  ; 
fa  deliberò  di  conseguire  la  medesima  cosa,  ed  anche  peggio,  in 
via  sommaria  ed  amministrativa.  Evocando  vecchie  leggi,  ripu- 
gnanti al  presente  diritto  pubblico  della  Francia,  e  tortamente 
interpretando  altre  tuttavia  vigenti,  emanò  il  29  mar/o  del  cor- 
rente anno  due  decreti;  coli' un  de'quali  imponeva  l'espulsione 
di  tutti  i  Gesuiti  dalle  proprie  case,  con  la  chiusura  di  tutti  i 
loro  stabilimenti  educativi,  e  ciò  in  modo  assoluto  (ai  Gesuiti  la 
Rivoluzione  non  dà  quartiere);  colfaltro  ordinava  alle  altre  Con- 
gregazioni di  chiedere  l'autorizzazione  del  Governo,  con  condi- 
zioni che  la  rendevano  assai  problematica,  sotto  pena  in  caso  di 
rifiuto,  di  soggiacere  alla  medesima  proscrizione.  Era  questa  una 
dichiarazione  di  guerra  a  tutti  gli  Ordini  religiosi:  alla  quale  si 
nrebbe,  senza  fallo,  venuto  più  tardi,  ma  si  credette  afferrar 
pe' capelli  quella  occasione  per  anticiparla. 

Il  primo  dei  predetti  decreti  venne  violentemente  es<*guito  ;  ma 
con  effetto  del  tutto  contrario  allo  sperato  da  suoi  autori.  Esso 
destA  universalmente  il  disdegno  e  l'esecrazione  di  tutti  gli  animi 
<rnesti.  Ecco  come  ne  paria  il  Cardinale  ArcivescoFO  di  Parigi  in 
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una  sua  lettera  al  Brssidante '(tei  Gonsìgliode'Mìiiistrì.  «Allorchò 
i  decreti  del  29  marzo  sono  stati  pubblicati,  i  Vescovi  della 
Francia  yì  hanno  espresso  il  dolore  e  le  apprensioni  che  loro 
cagionava  una  risoluzione  sì  grave  e  si  inattesa.  Collocato  presso 
la  Sede  del  Governo^  io  ho  creduto  alla  mia  volta  dovervi  indi- 
rizzare serie  considerazioni  sopra  le  conseguenze,  che  ne  potevano 
derivare.  L*  esecuzione  del  primo  di  questi  decreti  ha  troppo  giu- 
stificate le  nostre  tristi  previsioni.  Voi  avevate  forse  pensato  che 
Tapplicazione  ne  sarebbe  agevolata  dalle  prevenzioni,  senza  dub- 
bio, prive  al  tutto  di  fondamento,  ma  nondimeno  assai  Sparse 
in  certi  spiriti,  contro  la  Compagnia  di  Gesù.  L'esperienza  è  stata 
contraria  a  questa  snpposbione  ;  perocché  V  opinione  di  tutti  gli 
uomini  pii  ed  anche  degli  indifferenti  si  è  pronunziata  con  grande 
vivacità  in  favore  della  causa  de'Gesuiti.  Una  turbazione  profonda 
si  è  impadronita  delle  anime;  come  sempre  avviene,  allorché  si 
agitano  quistioni,  e  si  pongono  fatti,  che  toccano  i  diritti  della 
coscienza  ^  »  Più  distesamente  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Cam- 
brai  espresse  la  medesima  idea  in  una  sua  magnifica  allocuzione 
sinodale  :  <  Lo  scioglimento,  egli  disse,  delle  nostre  case  di  Ge- 
suiti ha  cagionato  presso  le  nostre  cattoliche  popolazioni  un'emo- 
zione generale  e  profonda;  d'altra  parte  esso  si  è  operato  con 
grande  gloria  dell'Istituto  proscritto.  Apparteneva  agli  uomini, 
che  hanno  per  ispecial  missione  lo  studio  delle  leggi  e  la  loro 
applicazione,  di  portar  giudizio  sopra  la  legalità  de'mezzi  adoperati 
per  costrìngere  questi  venerabili  e  pacifici  religiosi  a  lasciare  le 
loro  povere  celle  e  disperdersi.  Or  la  scienza  de'nostri  più  emi- 
nenti giureconsulti  ha  difesa  la  loro  causa  con  una  fermezza,  uà 
disinteresse,  una  spontaneità,  almeno  ben  rara,  se  pure  essa  non 
è  senza  esempio.  D'altra  parte,  magistrati  in  grandissimo  numenOy 
senza  distinzione  d'opinioni  politiche,  sotto  la  sola  ispirazione 
della  loro  coscienza,  han  rifiutato  il  loro  concorso  all' esecuzione  i 
di  atti,  che  essi  giudicavano  incompatibili  col  rispetto  alle  1( 
veramente  esistenti  e  colle  libertà  che  esse  guarentiscono  a  tul 
ì  cittadini.  Ecco  ciò  che  hanno  pensato  dell'espulsione  de*< 
i  giudici  più  competenti  e  più  onorevoli.  Quanto  agli  espulai, 
simpatie  più  vive  e  più  rispettose  li  hanno  accolti,  nella  loro  uscii 

*  Vedi  UUniver8  nei  suo  numero  del  25  seUembre  1880« 
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foneata  dai  loro  modesti  asili,  e  da  tutte  parti  è  stata  loro  offerta 
ron  trasporto  un'affettuosa  ospitalità*.  > 

Dappertutto,  nei  luoghi  ove  si  ese^ì  l'espulsione,  la  inaggio- 
nnza  «lei  popolo,  unendo  ne' suoi  evviva  al  nome  de'G-esuiti  quello 
ddla  libertà,  gridava  per  contrario:  Abl^iss)  il  de^otisino,  ab- 
basso i  decreti.  Ma  nella  colonia  di  ÀJgieri,  a  cui,  contro  la  for- 
male promessa  fatta  a  Monsignor  Lavigerie,  si  volle  estendere 
r  odioso  sopruso,  la  faccenda  prese  aspetto  anche  più  minaccioso. 
Una  eomunicazione  al  Figaro  racconta  la  cosa  in  questi  termini: 
«  Algieri  4  settembre.  Ieri  a  tre  ore  il  Commissario  centrale,  as- 
sistito dal  Commissario  del  quartiere  e  da  portatori  di  sigilli,  si 
recò  alla  casa  de'Gesuiti  in  virtù  d'una  risoluzione  prefettoriale, 
presa  sopra  un  dispaccio  del  Governator  generale.  Tosto  la  folla 
accersa  invase  la  cappella  e  riempì  le  strale  adiacenti.  Più  di 
•Ineriiila  persone  gridavano  morte  al  commissario  di  polizia,  il  quale 
M  cinse  della  sua  sciarpa.  —  Va,  gridava  la  folla;  sarai  strozzato 
colla  tua  sciarpa.  — Questa  scena  tumultuosa  durò  tre  ore.  Infine 
i  sigilli  furono  pasti  alle  porte  della  chies.i.  La  sera  a  nove  ore 
rIoMriinciò  il  tumulto.  Il  custode  mmdò  chiamare  per  lettera  il 
C  »muiissarìo,  e  la  folla  fu  dispersa  dalla  forza  armata^.  > 

IL 

Q.ianto  al  secondo  decreto,  ninna  delle  Congregazioni  religiose 
credette  di  potervisi  conformare;  e  ben  a  ragione,  come  diretno 
pù  sotto.  Onde  il  Governo  si  vide  molto  impacciato  ;  perciocché 
«UlTnaa  parte  lo  incalzava  la  minaccia  già  fatta  di  venire  contro 
^4i  loro  alla  stessa  violenza,  e  dall'altra  lo  impensieriva  il  risul- 
tato sfavorevole  del  primo  sperimento,  dianzi  accennato.  E  ben  lo 
•li»*de  a  divedere  il  Freycinet  nel  suo  discorso  a  Montauban,  dove 
[iisde  che  veramente  il  Governo  non  erasi  obbligato  a  sciogliere 
le  altre  Congregazioni  religiose;  che  esso  era  libero  della 
asdone,  e  ben  avrebbe  potuto  eziandio  tollerarle  fino  all'aper- 
del  Parlamento,  a  cui  si  sarebbe  proposta  una  legge  per 
;olarne  l'esistenza. 

*  Ve<Ji  L*Vniver8  iiel  suo  niinicio  del  ti  scitnmbro  18Hn. 
'  Vvdi  L'Univera  nel  suo  numero  del  ti  soUe^ubrc  1880. 
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Stando  così  le  cose,  ed  essendo  passato  il  termine  de'  tre  un 
lasciato  alle  Congregazioni  religiose  per  deliberare,  apparve  s 
giornali  una  dichiarazione,  proposta  a  sottoscriversi  da  esse  C 
gregazioni,  dei  tenore  seguente. 

€  In  occasione  dei  decreti  del  29  marzo,  una  parte  d( 
stampa  diresse  vivi  assalti  contro  le  Congregazioni  non  auto 
zate,  rappresentandole  come  focolari  di  opposizione  al  Gove 
della  Repubblica. 

€  li  pretesto  di  queste  accuse  era  il  silenzio  serbato  da  qu< 
Congregazioni;  le  quali  infatti  non  chiesero  sinora  l'autori; 
zione,  che  il  secondo  decreto  imponeva  loro  di  domandare. 

€  Il  motivo  della  loro  astensione  era  nondimeno  affatto  dive 
da  quello  ad  esse  attribuito  e  le  ripugnanze  politiche  non  tì  a 
vano  alcuna  parte.  Convinti  che  V  autori zzazione,  la  quale  n< 
stato  attuale  della  legislazione  francese  conferisce  il  pnvik 
della  personalità  civile,  è  un  favore  e  non  un  obbligo,  esse 
hanno  creduto  di  mettersi  in  opposizione  alle  leggi,  continua 
a  vivere  sotto  un  regime  comune  a  tutti  i  cittadini. 

€  Non  già  che  esse  non  riconoscano  ì  vantaggi  inerenti 
l'esistenza  legale;  ma  esse  non  credettero  che  convenisse  di  ( 
care  questi  vantaggi  in  circostanze  che  avrebbero  fatto  interpret 
un  simile  passo,  come  una  condanna  del  loro  passato  e  come 
confessione  di  una  illegalità,  di  cui  esse  non  si  sentivano  colpev 

<  Per  far  cessare  ogni  malinteso,  le  Congregazioni  di  cui 
tratta  non  hanno  difficoltà  a  manifestare  il  loro  rispetto  e  la  I 
sottomissione  verso  le  istituzioni  attuali  del  paese. 

<  L'obbedienza  che  esse  professano  alla  Chiesa,  alla  quale 
vono  l'esistenza,  non  le  costituisce  in  uno  stato  d' indipende 
verso  il  potere  secolare.  Tale  non  fu  mai  la  loro  preteuzione,  c( 
ne  fanno  fede  le  loro  rispettive  Costituzioni  e  la  loro  storia. 

<  Lo  scopo  morale  e  spirituale,  a  cui  esse  attendono,  non  \ 
mette  loro  di  vincolarsi  esclusivamente  ad  alcun  regime  poli 
0  di  escluderne  alcuno.  Esse  non  hanno  altra  bandiera  che  qu 
della  libertà  cristiana,  e  crederebbero  di  comprometterla  pon 
dosi  al  servizio  di  cause  variabili  e  d'interessi  umani.  Esse 
spingono  quindi  qualunque  solidarietà  coi  partiti  e  colle  pass 
politiche.  Infine  esse  non  si  occupano  delie  cose,  che  riguard 
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il  Governo  temporale,  se  non  per  insegnare  colla  parola  e  col- 
IVseuipio  Tobbedienza  ed  il  rispetto  che  sono  dovuti  all' autorità, 
di  cui  Dio  è  la  fonte.  Questi  sono  i  principii,  che  ispirarono  si- 
Dora  i  loro  pensieri  e  i  loro  atti:  esse  sono  decise  a  non  allonta- 
narsene. Quindi  esse  non  possono  a  meno  di  nutrire  la  speranza 
che  il  Governo  accoglierà  con  benevolenza  le  dichiarazioni  sincere 
e  leali,  di  cui  prendono  qui  l'iniziativa,  e  che  pienamente  rassi- 
curato su  i  sentimenti  che  le  animano,  le  lascerà  continuare  libe- 
ramente le  opere  di  preghiera,  d'istruzione  e  di  carità,  alle  quali 
hanno  consacrato  la  loro  vita.  » 

Questa  dichiarazione,  che  si  reputò  compilata  per  intesa  scam 
bievole  tra  il  potere  ecclesiastico  e  il  secolare,  fu  difatto  sotto- 
scrìtta da  quasi  tutte  le  Congregazioni  religiose.  Si  sperò  quindi 
che  esse  fossero,  almeno  a  tempo,  lasciate  in  pace. 

II. 

Àlcani  hanno  disapprovato  che  le  Congregazioni  religiose  si 
piegassero  a  quest'atto;  il  quale  da  ultimo  cadde  in  vano.  Noi 
Radichiamo  altramente.  Imperocché,  quantunque  il  Governo  non 
avesse  diritto  a  pretenderlo;  nondimeno  esso  non  conteneva  in  sé 
nulla  d'inconveniente,  e  d'altra  parte  appariva  come  l'unico 
mezzo  per  evitare  grandissimi  mali.  È  falso  poi  che  esso  non 
abbia  conseguito  verun  effetto.  Dichiariamo  brevemente  queste 
tre  cose. 

Il  Governo,  abbiam  detto,  non  avea  diritto  a  pretenderlo.  Ciò 
è  evidente.  Le  Congregazioni  religiose  non  volevano  da  lui  alcun 
privilegio,  e  si  contentavano  di  godere  de' vantaggi  comuni  a 
tatti  i  cittadini.  Or  da  niun  cittadino  il  Governo  ha  diritto  a 
pretendere  una  pubblica  professione  de' suoi  principii  politici,  per 
lasciarlo  vivere  in  casa  sua  e  secondo  quelle  condizioni  innocue 
ii  vita,  che  meglio  gli  aggradano.  Il  cittadino  é  obbligato  alla  sola 
osservanza  delle  comuni  leggi.  Dove  ne  trasgredisca  qualcuna,  ci 
ha  il  Codice  penale,  ci  sono  i  tribunali,  che  vi  provveggono.  Il 
potere  amministrativo  non  ha  nulla  a  vedere  con  lui  per  questo 
capo.  La  libertà  di  pensare,  purché  non  offenda  con  fatti  estemi 
Vùtdiae  pubblico,  è  guarentita  a  ciascuno.  Il  volere  che  le  Con- 
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gregazìoni  religiose,  per  essere  lasciate  tranquille,  protestassero 
la  loro  sottomissione  alle  iatitiKsìo&i  vigenti,  era  im  yero  sopniso 
contro  la  libertà  iadiTidnole. 

Ma  mentre  di  dò  nati  A  dabxta,  è  indubitabile  del  pari  che 
nm  tei  protestazione  non  raochiodeya  niente  di  disdicevole-  a  chi 
la  fsceva.  Lo  spirito  di  una  Congregazione  religiosa,  come  tale^ 
ò  lo  stesso  che  lo  spirito  della  Chiesa.  Or  la  Chiesa  comanda 
r  fibbidóema  alle  potestà  stabilite,  purché  non  impongano  nalla 
d'ingiusto,  ed  è  indifferente  verso  qualunque  forma  di  civil  reg- 
gimento. Il  professare  pubblicamente  queste  massime  sta  benìs* 
Simo  a  qualunque  caditolico.  L'egregio  Senator  Boragnon,  benché 
al  primo  apparire  della  dichiarazione  manifestasse  delle  appren- 
sioni  snlta  sua  opportunità;  stabilisce  nondimeno  sodamente  co- 
testo punto.  Egli  scrive:  <  Fuor  d'ogni  dubbio,  non  è  inconve- 
niente che  le  Congregazioni  religiose  si  dichiarino  estranee  ad 
ogni  azione  politica.  Esse  non  farebbero  che  attestare  un  fatto 
costante.  Fondate  per  uno  scopo  religioso  di  fede  e  di  carità 
cristiana,  esse  non  si  mescolano  alle  agitazioni  e  alle  dispute 
de' partiti.  I  loro  membri  possono  avere  opinioni  e  sostenerle  col 
loro  suffragio.  Le  congregazioni  non  ne  hanno  punto:  in  questo 
senso,  che  esse  proseguono  sotto  tutti  i  Governi  il  loro  fine  ele- 
vato, e  vivono  sommesse  alle  istituzioni  dei  diversi  paesi  dove 
abitano.  Dirlo  una  volta  di  più  non  presenta  il  menomo  peri- 
colo ^  »  L'eminente  pubblicista  e  cattolico  intrepido  aggiunge 
che,  quando  si  considerano  le  Congregazioni  religiose,  il  pensiero 
non  si  ferma  ai  loro  diritti,  ma  corre  altresì  alle  loro  opere  ;  e 
l'animo  non  può  acquetarsi  all'idea  di  veder  insieme  con  loro 
sbandati  or&nelli,  dispersi  malati,  chiuse  fucine  di  scienxa,  dove 
formavansi  alla  virtù  e  alla  scienza  tante  anime  cristiane.  Il  pen- 
mero  adunque  di  rkiparmiare  alla  Francia  un  nuovo  delitto,  e 
alla  Chiesa  una  nuova  ferita,  ben  potea  indurre  le  Oongregasnoni 
religiose  a  rimettere  alquanto  del  loro  diritto,  e  sottomettersi  a 
un  atto,  al  quale  non  erano  in  alcun  modo  tenute. 

E  qui  vuol  notarsi  la  gran  differenza  che  passa  tra  la  dichia- 
paxione  e  la  dimanda  di  autorizzazione.  L'una  e  l'altra  furono 
smieessìvamente  proposte  alle  Congregazioni.  Le  Congregazioni  si 

'  Vedi  rUfNofln  od  sao  nuonro  del  4  seUenbre  18M. 
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piegarono  a  quella,  ma.  a  questa  costantemente  e  irremovibil- 
mente si  rifiutarono.  La  ragione  di  questo  diverso  contegno  si  è, 
perchè  la  natura  dell'una  era  ben  diversa  dalla  natura  dell'altra. 
Chiedendo  l'autorizzazione  esse  primieramente  avrebbero  sepa- 
rata la  loro  causa  da'  commilitoni,  i  quali  pativano  persecuzione 
propter  iustitiam  e  pel  nome  santissimo  di  Gesù.  In  secondo 
luogo,  presentando,  giusta  le  prescrizioni  del  decreto,  le  loro  re- 
dole al  Governo,  avrebbero  praticamente  riconosciuto  in  lui  il 
diritto  a  giudicare  dell'importanza  e  della  bontà  degl'Istituti 
religiosi.  Or  la  sola  Chiesa  è  competente  in  ciò,  e  al  giudizio  di 
Jd  deve  rimettersi  ogni  laica  potestà.  Il  concorrere,  come  che 
sia,  ad  invertire  o  turbare  quest'ordine,  è  concorrere  ad  atto  de- 
testabile di  sacrilega  usurpazione.  Di  più  il  Governo  nel  decreto 
anietteva  l'autorizzazione  per  le  Congregazioni  di  uomini  ad  una 
le^e  del  Parlamento;   e  già  buccinavasi  che  il  Parlamento 
l'avrebbe  negata  a  quelle,  di  cui  il  Capo  risedesse  fuor  della 
Francia.  Questo  solo  bastava  a  rendere  quel  decreto  inaccetta- 
bile. H  Senator  Baragnon,  colla  sua  consueta  eloquenza  e  per- 
spicacia, mostra  quanta  malizia  si  contiene  in  cotesta  presunzione 
del  (Joverno.  «  L'autorità,  egli  dice,  dei  Capi  degli  Ordini  reli- 
giosi non  si  esercita  sopra  i  loro  subordinati,  se  non  in  cose 
riguardanti  la  coscienza  o  le  condizioni  di  vita,  che  essi  possono 
re^Iare  a  loro  modo  e  per  conseguente  sottomettere  a  chi  loro 
^grada.  Lo  stesso  ha  luogo  per  tutti  i  cattolici;  i  quali,  in 
quanto  cattolici,  hanno  egualmente,  nella  persona  del  sommo 
Pontefice,  il  loro  Capo  all'estero.  Appartiene  all'essenza  di  questa 
pan  Religione,  come  lo  esprime  il  suo  nome,  d'essere  univer- 
mie,  e  non  mai  nazioìiale  nel  tristo  senso  che  una  tal  parola 
rkeve  in  cotesta  materia.  Si  stia  bene  in  guardia  a  non  ammet- 
tere leggi  sopra  gli  Ordini  religiosi,  le  quali  più  tardi  con  non 
>|oco  di  buona  volontà  in  un  Governo  persecutore  permetterebbero 
considerare  i  cattolici  francesi  come  membri  di  una  assoda- 
te illecita,  per  avere  il  suo  Capo  fuor  della  Francia  ^  » 
In  quarto  luogo,  chiedendo  l'autorizzazione,  le  Congregazioni 
;io6e  avrebbero  implicitamente  confessata  come  illegittima  ed 
Bva  resistenza  da  lor  goduta  fin  qui  pubblicamente  e  pad- 

■  fadi  Jb'Ufiiven  nel  suo  numero  del  4  settembre  ISSO. 
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ficainente  per  cinquant'anni.  U  che  sarebbe  stato  una  specie  di 
suicidio  morale. 

In  fine  chiedere  T autorizzazione  sarebbe  stato  un  riconoscere 
col  fatto,  che  i  membri  d'un  istituto  religioso,  e  approvato  dalla 
Chiesa,  non  han  diritto  a  godere  de' comuni  diritti,  se  non  in 
quanto  lo  Stato  ad  essi  il  consente.  In  altri  termini:  che,  senza 
il  beneplacito  dello  Stato,  il  cittadino  non  è  libero  a  professare 
le  regole  d' un  Istituto  religioso  e  conformar\ri  la  vita.  Ora  ci6 
quanto  sia  oltraggioso  all'autorità  della  Chiesa,  e  alla  libertìi 
del  cristiano,  non  è  chi  non  vegga.  Bisogna  bene  avvertire.  Il 
decreto,  di  cui  si  parla,  non  istabilisce  come  facoltativa  la  di- 
manda di  autorizzazione,  ma  come  obbligatoria.  Ora  quest' ob- 
bligo non  può  accettarsi.  Certamente  non  ci  ha  nulla  d' illecito 
a  chiedere  l'autorizzazione  del  Governo,  quando  essa  sia  libera 
a  chiedersi  o  no;  ma  sottoporvisi  come  a  cosa  obbligatoria,  in- 
volge il  riconoscimento  di  un  reo  principio:  quello  cioè  dell'inca- 
pacità  delle  Congregazioni  religiose,  non  aventi  personalità  ci- 
vile, a  sussistere  come  riunioni  di  semplici  cittadini,  sotto  la 
tutela  delle  comuni  leggi. 

Da  ultimo,  non  può  dirsi  che  la  dichiarazione  sia  rimasa  al 
tutto  priva  di  effetto.  Essa  è  servita  primamente  a  dissipare  il  pre- 
testo, che  si  allegava  contro  le  Congregazioni  religiose;  e  a  suia-  \ 
scherare  l'ipocrisia  della  iìivoluzione.  Ciò  fu  ben  avvertito  dalla  j 
Settimana  religiosa  di  Parigi;  la  quale  scrive  così:  <  Oggimai  si 
potranno  perseguitare  le  Congregazioni  religiose  con  atti  di  ri- 
gore, sì  tristamente  inaugurati  il  30  giugno;  ma  ciò  che  non  ai? 
potrà  più  fare,  si  è  di  coprire  con  pretesto  politico  una  persecu- 
zione, diretta  contro  istituzioni  care  alla  Chiesa  e  necessarie  ali 
sua  azione  nel  mondo.  Ognuno  capirà  che  ciò,  che  si  colpi 
ne' religiosi,  è  la  religione  stessa  \>  In  secondo  luogo  essa  è  ser 
vita  a  porre  del  tutto  il  Governo  dalla  parte  del  torto,  con  aver! 
costretto  a  luanifestarsi  sleale.  E  questa  a  noi  sembra  una  d 
principali  ragioni,  per  le  quali  la  S.  Sede  avrà  giudicato  di  au 
rizzare  le  Congregazioni  a  firmare  quell'Atto,  domandato,  sicco 
abbiam  veduto,  dal  Governo  francese.  Se  la  S.  Sede  lo  av 

*  Vedi  L'Univers  numero  del  i  settembre  i880. 
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T  ietato  0  anche  solo  sconsigliato,  si  può  esser  certi  che  gli  amici 
del  Governo  avrebbero  rovesciata  la  colpa  dello  sperpero  e  della 
di.>soIiusione  degli  ordini  religiosi  sulla  S.  Sede,  siccome  quella 
che  per  la  sna  ostinazione  lo  avrebbe  costretto  di  venire  alla 
esecn/ione  de'  Decreti  di  proscrizione,  che  esso  amava  risparmiare. 

IH. 

Il  Governo  francese,  per  rimuovere  da  so  questa  taccia  di 
slealtà,  ha  fatto  bandire  da' suoi  giornali,  che  esso  era  del  tutto 
estraneo  alla  Dichiarazione.  Ma  indamo.  Il  Governo  è  costituito 
dal  Ministero;  e  il  Ministero  è  rappresentato  dal  suo  Capo.  Ora  è 
indubitabile  che  il  Freycinet,  Capo  del  ministero  francese,  entrò 
in  trattative  coli' autorità  ecclesiastica,  sopra  questo  negozio; 
delle  quali  trattative  il  risultato  fu  appunto  la  dichiarazione.  Il 
solo  fatto  della  dimissione  di  esso  Freycinet  basterebbe  a  pro- 
rarlo.  E  cosi  di  &tto  fu  giudicato  dai  giornali  indipendenti, 
anche  stranieri;  tra  i  quali  VOpinione  si  esprìme  in  questi  ter- 
mini: €  Il  ministro  Freycinet,  che  s'era  impegnato  a  ritener 
valida  e  sufficiente  la  dichiarazione  delle  Congregazioni  religiose, 
che  su  questa  base  avea  trattato  colle  Congregazioni  stesse  e 
€ol  Vaticano,  non  potea  decentemente  continuare  a  far  parte  del 
Ministero,  dopo  che  tutto  il  suo  edifizio  era  stato  distrutto.  Neppure 
porgendo  le  prove  della  maggiore  arrendevolezza,  egli  sarebbe 
riasdto  a  far  tacere  le  ire  de' suoi  awersariì.  Il  sig.  Freycinet  ha 
dunque  capito  che  l'accordo  lo  metteva  in  nna  falsa  posizione. 
Rimanendo  nel  Gabinetto  egli  compariva  uomo  di  poco  carattere, 
ed  era  trascinato  in  una  via  opposta  a  quella  che  avrebbe  voluto 
lenire.  Perciò  ha  preso  la  risoluzione  di  dimettersi,  insieme  a 
quelli  fra  suoi  colleghi,  che  pensavano  come  lui  ^  » 

Il  sig.  Freycinet  ha  dichiarato  più  volte  che  egli  non  erasi  obbli- 
gato a  nulla.  Ciò  vuol  dire,  come  ben  osserva  /'  Univers,  che  egli 
wm  area  data  la  sua  firma,  ma  solamente  la  sua  parola,  la  quale 
terrebbe  potuto  all'uopo  facilmente  ritoccare  o  anche  obbliare  '. 

*  Rumerò  del  21  scllembre  1880. 
li  O'iinero  del  4  seUembre  1880. 
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La  lettera,  colla  quale  il  Cardinale  Q^oibert,  Àrci^'escoYo  di 
Flurigi,  e  il  Cardinal  Bonnechose,  Arcivescovo  di  Bouen,  aocom- 
fagliarono  la  dichiarazione  ai  YescoTi,  acciocché  esortassero  le 
€(»igregazioni  religiose  a  sottoscriverla,  &ceya  chiaramente  in- 
teidere  V  accordo  col  Goyemo.  Essa  diceva  :  <  Il  conflitto,  solle- 
vato dai  decreti  del  29  marzo,  sembra  entrare  in  una  via  di 
accomodamento.  Il  Governo  era  rstato  ferito  dal  rifiuto  delle  Con- 
gregazioni religiose  di  chiedere  T  autorizzazione,  ed  aveva  attri- 
buito questo  loro  contegno  a  ragioni  politiche  ;  ultimamente  poi 
lasciò  intendere  che  una  dichiarazione,  mediante  la  quale  esse 
sconfessassero  simili  intenziom,  sarebbe  stata  per  esso  Governo 
una  soddisfazione  sufficiente.  »  Sufficiente  a  che  ?  Senza  dubbio 
a  lasciar  tranquille  le  Congregazioni,  che  la  sottoscrivessero. 

Ma  la  piena  luce  sopra  questa  faccenda  Tiene  da  una  Nota 
romana,  comunicata  alla  Dèfeìhse,  e  da  tutti  creduta  di  orìgine 
officiale.  Noi  l'abbiamo  riportata  nella  Cronaca  del  precedente 
quaderno;  ma  sarà  bene  rimetterla  qui  sotto  gli  occhi  de' nostri 
lettori.  Essa  dice  così  :  «  Con  profonda  mera\iglia  si  sono  lette  in 
Boma  le  affermazioni  de' fogli  di  Parigi,  relativamente  alla  dichisr 
razione,  che  gli  Ordini  religiosi  non  autorizzati  ayrebbero  l'inten- 
zione di  presentare  al  Governo,  affin  di  provare  una  volta  di  più 
il  loro  desiderio  di  vivere  in  armonia  coi  poteri  politici  del  loro 
paese.  I  principali  organi  del  Gabinetto  hanno  affermato  che 
quella  dichiarazione  era  dovuta  all'iniziativa  delle  Congregazioni 
e  della  Santa  Sede,  e  che  il  Governo  era  rimase  assolutanrante 
estraneo  a  quest'atto,  di  cui  egli  non  avea  avuto  alcuna  cono- 
scenza, anteriore  alla  pubblicazione  di  questo  documento,  fatta 
dai  giornali.  In  tali  affermazioni  ci  sono  inesattezze  gravi,  che 
conviene  rettificare,  acciocché  l'opinione  pubblica  n<«i  sia  Iìa-  | 
volta  in  errore.  r 

<  La  dichiarazione,  che  sarebbe  sottoscritta  dalie  Congrega-  'i 
zioni,  è  il  risultato  di  negozianoni,  intavolate  sopra  questa  graw/f^ 
qoistione  fra  l' ambasciatore  di  Francia,  sig.  Desprez,  e  k  Coita^f , 
di  Boiua.  Non  è  possibile  di  sapporre  che  il  sig.  Desprez  mii 
un  affare  di  questa  importanza  non  abbia  seguito  esattamente:^ 
le  istruzioni  del  sig.  Ministro  degli  affari  stranieri.  D' altra 
vi  ha  la  prova  che  il  sig.  Desprez  è  stato  l'interprete  fedele 
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pensiero  del  Cpoyerno  fimDoeae.  Or  il  Qis/ven»  fammse  »  è  sem- 
pre efonato  di  separare  la  caasa  della  Compagnia  di  Gesù  da 
quella  dedle  altre  Gonj^egaeioiii  La  Santa  Sede  non  ha  giam*- 
mai  consentito  nò  cousmtiià  giammai  a  trattai^e  sepra  cotest» 
base;  ed  ò  per  questo  che  essa  si  è  assoktaiaente  rifiatata  ad 
esortare  le  altro  Gongregasdoni  a  farsi  autoriz^re. 

<  Il  Governo  francese  d' accordo  colla  Santa  Sede  studiò  allora 
un'  altra  soluzione,  ed  è  questa  soluzione  che  è  proposta  oggidì^ 
dopo  che  il  rappresentante  della  Francia  a  Roma  ha  fatto  spe- 
rare che  essa  sarebbe  giudicata  sufficiente  dal  Governo. 

<  È  «1  questa,  parola  del  rappresentante  della  Francia,  che 
il  Sommo  Pontefice  ha  aspettato  a  pubbUeare  il  suo  apprezza- 
mento  dei  decreti  del  29  marzo. 

«  U  Capo  della  Chiesa  ha  dato,  in  questa  circostanza,  al  Go- 
Tomo  francese  una  prova  dì  defer^za,  in  ordine  alla  quale  il 
Miaifitro  degli  afikri  stranieri  ha  fatto  pervenire  alla  Santa  Sede 
r  eq[>re89Ìoiie  daUa-  saa  gratitudine. 

«  Si  osa  ancora^  sperare  a  Roma  ohe  il  Governo  francese  non 
tenà  una  oondotta,  che  sia  in  cont]»ddieione  col  linguaggio  te- 
nato  dair  ambasciatore  di  Francia  nelle  sue  confereoze  col  Car 
dinaie  Segretano  di  State,  e  si  riguarda  il  signor  Freyànet  come 
impogoato  a  sostener  nelle  Camere  questo  attemperamento  ai 
daeretì  del  29  marzo,  coi  quali  un  partito  ostile  alla  Chiesa  si 
cEona  di  trasformare  il  concordato,  da  opera  di  pace,  in  opera 
di  discordia  e  di  guerra  ^  » 

La  Semaine  religieuse  di  Parigi  spiega  anche  piò,  ed  addirit- 
tm  attcLbuisee  l'iniziativa  stea»  de' negoziati  al  Governo.  Essa 
acrÌTe  :  «  Finchò  soea  durate  le  trattative,  relative  alla  dichiara^ 
BOM  de' religiosi,  noi  abbiamo  servato  un  discreto  silenzio  sopra 
le  Cui,  a  cui  soggiaceva  questo  delicato  affare.  Ci  è  permesso  di 
dglopci  che  la  stessa  riserva  non  sia  stata  tenuta  da  tutti  gli 
della  stampa.  Ma  oggidì  che  tutto  è  conosciuto,  è  interes- 
rìpigliare  in  poche  parole  la  storia  di  questa  dichiarazione. 

m  È  inesatto  il  dire  che  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Parigi  ed 
alili  Vescovi  abbiano  pressato  il  sig.  Presidente  del  Consiglio  a 
IrtnF^**»  il  negoziato.  Il  Cardini^  Guibert  in  particolaro  non 

■  fedi  L*  l^nlMni*  Dftl  suo  miiaero  dell' 11  seUembre  1880. 
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ne  ha  avuto  conoscenza,  che  per  comunicasdone  della  Santa  Sede. 
È  pel  nostro  ambasciatore  a  Roma  che  il  signor  Ministro  degli 
affi&ri  stranieri  ha  fatto  sapere  al  Papa  che,  in  mancanza  della 
dimanda  d'autorizzazione,  il  Governo  desiderava  ricevere  da' Capi 
delle  Congregazioni  religiose  una  dichiarazione,  che  sconfessasse 
ogni  intenzione  d'ostilità  politica,  ogni  idea  d'opposizione  alle- 
istituzioni  attuali  del  paese  \  » 

IV. 

La  speranza,  espressa  nel  gravissimo  documento  più  sopra  re- 
cato, fu  tronca.  I  giornali  radicali  alto  gridarono  che  non  dovesse 
tenersi  conto  della  dichiarazione,  già  sottoscritta  da  quasi  tutte 
le  Congregazioni  religiose.  U  sig.  Freycinet,  spaventato  da  questi 
clamori,  cominciò  da  prima  a  titubare;  poscia  a  disdirsi;  in  fine 
a  cedere  quasi  in  tutto.  Neppur  questo  bastò.  Il  Gambetta,  ornai 
padrone  assoluto  della  Francia,  impose  l'esecuzione  piena  ed 
immediata  della  decretata  proscrizione;  e  il  sig.  Freydnet,  per 
conservare  almeno  un  briciolo  di  decoro,  già  in  pezzi,  si  ritira 
dal  Ministero,  unitamente  a  due  colleghi,  che  aderivano  a  lui. 
La  circolare  del  Ministro  Constans  dichiarò  ai  superiori  delle 
Congregazioni  religiose  che  il  Governo  prendeva  bensì  atto  dell» 
loro  risoluzione  di  respingere  ogni  solidarietà  coi  partiti  politici^ 
ma  quanto  al  lasciarli  vivere  in  pace,  la  sola  risposta  che  dava 
era  che  si  sottomettessero  ai  famosi  decreti.  Sic  volo,  sic  iubeo; 
stai  prò  ratione  voluntas.  II  despotismo  governativo  trion&v» 
su  tutta  la  linea.  Il  Governo  si  dichiarava  non  più  rappresentantat 
della  nazione,  ma  del  partito  rivoluzionario  dominante.  Ci  è  oim; 
lecito  venire  agli  ammaestramenti,  che  dicemmo  da  principia- 
li primo  di  tali  ammaestramenti  sia  l'intendere  una  volta  di  pii 
che  l'affetto  supremo  della  Rivoluzione  non  è  né  il  patriottisnu 
né  la  libertà  o  altro  amore,  che  vogliasi  ;  ma  è  l'odio  alla  Ghu 
Per  soddisfare  a  quest'odio,  essa  pone  in  non  cale  e  cai] 
ogni  altro  interesse,  eziandio  più  vitale.  Mirate  un  poco. 
Francia  si  trova  con  sotto  i  piedi  un  vulcano.  Minacce  di  pi 
sime  guerre  si  fanno  udir  dapp^utto.  Essa  in  mezzo  all'  Ei 

'  Vedi  L'  Vnivers  nel  suo  numero  del  25  settembre  1880« 
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si  Tede  isolata.  La  Grermania  la  guarda  in  cagnesco;  e  le  altre 
Potenze  l'hanno  in  sospetto,  attese  le  sue  tendenze  demagogiche. 
Né  la  sua  condizione  di  dentro  è  migliore.  Partiti  politici  ga- 
reggiano tra  loro  e  la  scindono.  I  comunardi  poi,  da  lei  improv- 
Tidamente  richiamati,  han  ripigliato  Tantica  baldanza;  ed  alto 
le  intimano  che  proseguiranno  l'opera  di  distruzione,  inaugurata, 
pochi  anni  fa,  con  Tincendio  e  l'assassinio.  In  tali  frangenti  la 
più  volgare  prudenza  l'avrebbe  consigliato  ad  evitare  ogni  nuova 
cagion  di  discordia;  ma  per  contrario  studiarsi  a  procacciare 
unione,  pace,  stabilità.  Niente  affatto.  La  Rivoluzione  non  si  cura 
di  tatto  ciò,  quando  si  tratta  di  combattere  la  Chiesa.  Poco  le 
ale  che  cosi  produce  la  più  terribile  delle  scissure  tra' cittadini  ; 
che  aliena  da  so  anche  gli  onesti  repubblicani;  che  con  questi 
saoi  atti  despotici  fa  perdere  ogni  fede  nella  libertà  che  millanta; 
che  erea  un  pericolo  alla  sua  stessa  esistenza.  Questi  ed  altri 
mali  ella  reputa  un  nulla,  a  petto  della  soddisfazione  di  rattri- 
stve  e  indebolire  la  Chiesa.  È  esagerazione  dunque  il  dire  che 
lo  spirito  della  Rivoluzione  è  il  satanismo? 

Il  Cardinale  Ouibert,  Arcivescovo  di  Parigi,  nella  sua  lettera 
al  Presidente  del  Consiglio,  poneva  sotto  gli  occhi  del  Governo 
Tagitazione,  che  prodnceva  nella  coscienza  de'  cattolici  francesi 
il  SQo  procedere  nelle  cose  riguardanti  la  religione.  Egli  scri- 
veva: <  Ultimamente  sig.  Ministro,  una  ventina  di  miei  Colleghi 
■  9011  riuniti  a  Parigi,  come  fanno  ogni  anno  per  regolare  gli 
alEui  dell'istituto  d'insegnamento  superiore,  da  noi  fondato.  Le 
iaformazioni  e  le  considerazioni,  che  essi  si  comunicarono  a  vi- 
Moda,  han  finito  di  convincermi  di  un  fatto,  che  io  ho  già  se- 
gialato  alla  vostra  attenzione;  ed  è  che,  a  malgrado  delle  pro- 
ìestazioiii  contrarie,  i  cattolici  di  Francia  si  sentono  minacciati 
[aella  loro  libertà  religiosa.  L'attitudine  del  partito  dominante  è 
Testamento  malevolo  alle  istituzioni  e  alle  persone,  che  rap- 
itano  la  religione.  Questa  malevolenza  si  manifesta  in  tutte 
occasioni,  a  proposito  delle  scuole,  a  proposito  del  bilancio,  a 
^ponto  degli  ospedali,  e  dei  banchi  di  beneficenza  e  degli  edifizii 
n,  e  dei  preti  che  vi  sono  addetti,  e  delle  cerimonie  esterne 
colto,  e  va  dicendo.  Le  popolazioni  delle  nostre  province, 
ktiflBime  alla  loro  religione,  credono  di  riconoscere  a  tutti 
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questi  indìzii  un  sistema  generale  di  difSdenza  e  di  ostilità,  che 
è  poco  lontano  dalla  persecuzione.  Le  risoluzioni  prese  contro  le 
Oongregarioni  religiose  son  venute  &  confermare  ed  aocrescere 
queste  giuste  apprensioni.  >  Or  come  si  rispose  a  sifEatti  ricbia- 
mi?  Con  l'esecuzione  de' decreti  di  proscriaiooe. 

L'aUro  ammaesirainento,  che  dobbiamo  neavare  dogli  esposti 
preoedimenti  del  Governo  francese,  si  è  che  la  Bivoluaone  non 
t^mbatte  soltanto  con  aperti  assaliti,  ma  più  volentieri  ancora  cogli 
occnlti  tranelli  e  cogli  agguati.  Imperocché  l'arme  precipua;,  di 
cui  essa  fa  uso,  è  la  lancia  con  cui  giostrò  Giuda,  vale  a  dire  il 
tradimento.  Come  costui  venne  a  catturar  Cristo,  sotto  Ante  di 
amico  e  lo  consegnò  a' suoi  nemici  mediante  un  bado;  ossi  la 
Rivoluzione,  nel  gu^reggiare  la  Chiesa,  ricorre  alle  insidie,  e  le 
si  presenta  colla  maschera  sul  viso.  Così  ti  dice  che  essa  non 
vuole  abbattere  la  Chiesa,  ma  solo  rìvendH^xe  i  diritti  dello 
Stato;  che  non  osteggia  il  cattolidsmo,  cui  anzi  ama  e  rispetti^, 
ma  il  solo  Clericalismo;  che  non  l'ha  nò  col  Clero  secolare  sé 
cogli  altri  Ordini  religiosi  ma  coi  soli  Gesuiti,  perchè  inreeon^ 
ciliabili  ed  ostinati. 

E  poiché  aibbiam  nominato  i  Gastriti,  non  sarà  inutile  por  menti  j 
alla  radice  dell'odio,  onde  la  Rivoluzione  è  accesa  conlro  di  lora  I 
Questa. radice,  chi  bene  l'intende,  è  la  destinazione  speckle,  dati^ 
da  Dio  alk  Contpagnia  di  Gesù  in  servigio  della  sua  GhiesK, 
La  Compagnia  di  Gesù  fu  ausdtata  da  Dio,  per  opperb  aUi: 
Riforma  protestautica.  Or  la  Rivoluzione  moderna  non  ò  altMj 
che  il  Razionalismo  protestantico^  passato  da  prima  dagli 
della  Religione  in  quelli  della  sdenza,  ed  ora  disceso  dagli 
della  sdenm  in  quelli  delh  società  in  geoerale.  Essa  di 
scorge  nella  Compagnia  di  Gesù  il  suo  nemico  più  diretto  e 
prossimo,  la  milizia  speditale  contro  espressamente  per  coni 
starle  il  passo.  È  dunque  naiiurale  che  contro  di  lei  ardano 
atrocemente  le  sue  ire,  e  a  lei  essa  avventi  suoi  primi  colpi, 
spiega  perchè,  in  ogni  nuovo  conato  della  Rivoluzione,  la  Coi 
pagnia  di  Gesù  è  sempre  primamente  presa  di  mira  ed  assalii 
Ifta  lo  scopo  ultimo  non  è  ella,  è  bensì  l'intera  milizia  di  Crii 
ò  la  Chiesa;  di  cui  la  Rivokizione  vuol  trion&re.  E  così  la 
aggressione,  dopo  la  Compagnia  di  Gesù,  si  è  in  ogni  tonp» 
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sftesa  agli  altri  Ocdkii  religiosi,  e,  dopo  gli  Ordini  religiosi,  al 

Clero  secolare  e  alla  Gerarchia  ecclesiastica,  fin  nel  sapremo  suo 

Capo.  Lo  intendano  bene  certi  cattolici. 
Infine  V  ultimo  ammaestramento,  che  vogliamo  trarre,  si  è  che 

la  Bivolusdone,  non  ostante  il  suo  ardimento,  mostra  di  sentire 
la  sua  debolezza  a  fronte  della  Chiesa.  Se  fosse  altrimenti,  essa 
non  ricorrerebbe  contro  di  lei  ad  atti  di  violenza,  sì  stomache- 
Tole.  Se  ella  si  sentisse  forte  a  petto  dell' avversaria,  non  cer- 
cherebbe di  disarmarla;  né  solo  di  disarmarla,  ma  d' incatenarla. 
E  questo  il  contegno  de' vili,  per  ferire  a  man  salva. 

La  Rivoluzione  vanta  sempre  la  superiorità  delle  sue  forze  a 
fronte  della  Chiesa,  il  valore  della  sua  scienza,  la  potenza  delle 
sue  istituzioni,  le  simpatie  che  ispira  ne'popoli.  Se  è  così  abbia 
fede  in  questa  superiorità,  e  non  cerchi  di  sguernire  la  Chiesa 
d*ognì  presidio,  colla  violenza.  Non  rubi  le  sue  biblioteche,  non 
chiuda  i  suoi  stabilimenti  d'educazione,  non  impedisca  le  sue 
scuole,  non  disperga  i  suoi  ministri.  La  Rivoluzione  dice  che  la 
Chiesa  è  morente.  Se  è  morente,  la  lasci  finire  in  pace;  senza 
darsi  tanto  da  fare  per  ucciderla.  Le  agonie  del  morente  son 
sacre.  E  nefanda  crudeltà  il  turbarle.  Ma  la  sostanza  è  che  quan- 
tunque la  Rivoluzione  non  creda  alla  divinità  della  Chiesa,  e 
quindi  alla  immortalità  promessale  da  Dìo,  sente  nondimeno, 
senza  saperlo  spiegare,  che  le  proprie  forze  son  deboli  contro  di 
lei;  che,  se  la  lascia  armata,  ne  rimarrà  sconfitta;  che  la  libera 
concorrenza  non  è  sistema  che  in  questo  caso  le  sarebbe  propizio. 
Perciò  cerca  di  opprimerla  per  ogni  verso.  Ha  vano  sforzo.  Il 
trionfo  della  Chiesa  sopra  i  suoi  nemici  è  appoggiato  alla  parola 
fi  Cristo;  e  non  ci  ha  potenza  terrena  o  infernale,  che  valga  a 
Irivar  d'effetto  la  parola  di  Cristo. 


SaLMANàSAR  V.  E  SARQON  li. 


Nel  726  av.  C,  Tuklatpalasar  II  terminava,  pacificamente  a 
f^uanto  pare,  il  glorioso  suo  regno;  e  gli  succedeva  sul  trono 
assiro  Salmanasar  V.  Questi  che  è  l'unico  Salmanasar  nomi- 
nato nella  Bibbia,  regnò,  siccome  jconsta  dal  Canone  dei  Limmu, 
soli  cinque  anni,  cioè  dal  726  al  721;  né  si  ha  di  lui  quasi 
altra  notizia  da  fonti  assire.  Imperocché  egli  non  lasciò,  o  al- 
meno non  potè  fino  a  noi  tramandare,  ninna  iscrizione  monu- 
mentale che  raccontasse  le  sue  gesto  :  e  del  breve  suo  regno  non 
si  son  trovati  in  Assiria  altri  vestigi  che  alcuni  pesi  di  bronzo, 
segnati  del  .suo  nome,  e  alcune  tavolette  di  contratti  privati,  che 
portan  la  data  del  suo  impero  ^ 

Convien  dunque  attingere  da  fonti  straniere  le  informassioni  * 
intorno  al  suo  regno  ;  e  queste  le  abbiamo  in  effetto,  parte  dalla  ; 
Bibbia  nel  libro  quarto  dei  Re^  parte  da  Monandro  d'Efeso  in  j 
un  prezioso  frammento  della  Istoria  antica  di  Tiro,  la  quale  ei  7 
voltò  dall'originale  fenicio  in  greco;  Frammento  conservatoci  da 
Giuseppe  ebreo  nelle  sue  Antichità  Giudaiche  '.  Elle  poi  ai  ^ 
restringon  tutte  alle  due  importanti  guerre,  l'una  contro  Samaria,^ 
l'altra  contro  Tiro;  guerre  che  ebbero  certamente  stretta  coih,j 
nessione  insieme,  ed  occuparono  quasi  intiero  il  regno  e  logo-'  - 
raron  la  vita  di  Salmanasar. 

Da  Monandro  e  dalla  Bibbia  si  ritrae  infatti  che  allamoitfl^, 
di  Tuklatpalasar  una  gran  rivolta  scoppiò  nei  paesi  d' OccidentOg»^ 
da  lui  di  fresco  soggiogati:  il  regno  d'Israele,  la  Fenicia  e  tott^ 
la  Siria  negarono  il  tributo,  e  presero  le  anni  per  francarsi 


'  Vedi  lo  ScnBADEB,  Din  Kf^ilinsehriftvn  und  das  alle  Testament,  pag.  i 
Assyrisch'BabylonischB  Keilinschriflen,  pag.  116  e  sogg.;  e  nei  Theo 
Sludien  und  Kntiken  del  1871,  pag.  703  e  del  1872,  pag.  735. 

«  IV  Regum,  XVII,  3-6;  XYIII,  9.  Cf.  Tobias  I,  2,  18. 

5  Lib.  IX,  e.  U,  n.  2. 
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servitù  assira;  onde  il  nuovo  Monarca  Salmanasar,  appena  ebbe 
pr*.*.so  possesso  del  trono,  dovette  accorrere  a  combatterli  K 

In  Israele,  ridotto  dopo  l'ultima  guerra  a  quegli  angusti  e 
miseri  termini  che  sopra  vedemmo,  regnava  Osee,  il  quale,  già 
amile  vassallo  e  tributario  di  Tuklatpalasar  che  Tavea  collocato, 
0  certo  almen  confennato,  sul  trono,  sotto  il  nuovo  Monarca 
scasse  arditamente  il  giogo,  e  fu  per  avventura  il  primo  a  ri- 
bellarsi ed  a  provocare  col  suo  esempio  i  vicini  popoli  a  ribel- 
lione. Contro  di  lui  pertanto  Salmanasar  dirizzò  l'impeto  e  il 
Derbo  della  sua  prima  spedizione;  ma,  per  vincere,  gli  bastò  il 
muoverla;  perocché,  siccome  traspare  dalla  frase  biblica  ^  al 
primo  avanzarsi  che  fece  minaccioso  il  Re  assiro,  Osee,  troppo 
disuguale  a  sì  gran  lotta,  gli  si  diede  per  vinto,  e  ripigliate  le 
catene  del  vassallaggio,  tornò  a  pagare  T  annuo  tributo.  Se  non 
the  la  sua  soggezione  fu  di  breve  durata.  Per  liberarsi  dal  pe- 
sante giogo  dell'Assiro,  egli  intavolò  segrete  pratiche  col  Re 
d'Egitto,  Sua,  ossia  Shabak  (il  Sabacon  dei  Greci),  e  man- 
dorli ambasciatori  ad  implorarne  il  possente  aiuto.  Delle  quali 
pratiche  avendo  Salmanasar  avuto  spia,  tornò  immantinente, 
prima  che  niun  moto  potesse  farsi  dall'  Egitto,  addosso  ad  Osee, 
li»  assediò,  lo  prese  e  carico  di  catene  lo  gittò  in  carcere,  dove 
l'infelice  re,  ultimo  dei  re  d'Israele,  disparve,  senza  che  nul- 
l'idtro  più  si  sappia  di  lui  e  della  sua  fine  ^.  Salmanasar  prese 
qoiadi  a  dare  il  guasto  a  tutto  il  paese;  e  infine  l'anno  T 
dkrchò  Osee  era  salito  al  trono,  pose  l'assedio  alla  capitale, 
Samaria  *,  dove  l'ultimo  nerbo  della  nazione,  benché  priva  del 

*  'O  a  rm  'A^rvp/«yf  Bct^/Af u<  Ì7rM%  ToKiuttt  rif  ti  'S.u fitti  tì^a9 
ifti^r/uf.  Giuseppi  kbbeo,  loc.  cit. 

*  ùmira  hunc  ascendit  Salmana$ar  rex  Assyricrum,  el  factu$  €$t  et  Osee 
I,  reddebalque  iUi  trilmUu  IV  llcgum,  XVII,  3. 

'  ÙÈMque  depriihendissHl  rex  Aiftyriorum  Oiee^  quod  rebellare  nUeriB  mi- 

nuntio§  ad  Sua  regem  ÀegypU,  ne  praestarel  tributa  regi  A$tyriorum^ 

nngulii  anni$  boIUus  erat,  obgedit  eum  et  vinctum  misit  in  carcerem, 

Beguro,  XVil,  4.  La  Bibbia  non  dice  più  aUro  di  Osee.  Le  Iscrizioni  di  Sargon, 

qoiH,  come  vedremo,  fon  più  volle  menzione  della  presa  di  Samaria,  non 

Mo  dìqo  mollo  dell*  ultimo  de*  suoi  re- 

*  PemaQatusque  ett  (SuSmanasar)  omnem  terram;  et  aicendem  Samar iam^ 
eom  tribui  annis.  IV  Rcgum,  XVII,  5.  —  Anno  quarto  regis  Eseciiiae, 

Smk  Zr,  Mi.  IV,  /««e.  7»8  10    '  0  otUbn  t9!tO 
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capo,  si  strinse  a  fare  disperata  resistenza.  E  tre  anni  intieri 
elh  resisto;  dopo  i  qnali,  come  vedremo,  Samaria  fa  presa  e 
con  esso  lei  distrutto  per  sempre  il  regno  d'Israele. 

Quanto  a  Tiro,  sappiam  da  Monandro  che  due  spedizioni  par 
rimente  Salmanasar  dovette  intraprendere  per  soggiogarla.  Se- 
gnava a  quei  dì  in  Tiro  Eluli  (E'XouXar^g,  il  Lulya  dei  testi 
assiri),  succeduto  di  fresco  a  Mutton  II  che  avea  ereditato  il 
trono  da  Hirom  II;  quel  medesimo  Hirom,  che  vedemmo  no- 
verato tra  i  re  tributarli  di  Tuklatpalasar,  nelle  due  liste  ap- 
partenenti agli  anni  742  e  737.  ElaU  ebbe  un  regno  di  36  anni, 
secondo  Monandro,  o  almeu  di  26,  come  giustamente  avvisa  il  Ma- 
spéro  *  ;  e  i  primordii  del  suo  regno  illustrò  con  due  insigni  fetti. 
Egli  represse  la  ribellione,  poco  innanzi  scoppiata,  dei  Citt.ei,  ossia 
degli  abitanti  di  Cittium  nell'isola  di  Cipro,  antica  conquista  dei 
Tirii;  e  al  tempo  stesso  levò  bandiera  d'indipendenza  contro 
l'Assiro,  sommovendo  a  ribellione  tutta  la  Fenicia.  Ma  Salmanasar 
non  indugiò  a  piombare  addosso  ai  rivoltosi  con  tale  apparato 
di  forze  e  impeto  di  percosse,  che  costrinse  tutte  le  città  a 
chiedergli  pace;  ond'egli,  ristabilita  in  bre v'ora  la  dominazione 
assira  nel  paese,  potò  ritornarsene  trionfante  sul  Tigri.  Poco 
stante  nondimeno,  la  superba  Tiro  scosse  novamente  il  giogo; 
ed  essendosi  da  lei  staccate  Sidone,  Acce,  la  vecchia  Tiro  con- 
tinentale CPalae-Tyrus)  e  più  altre  città  di  terraferma,  le 
quali,  siccome  troppo  esposte  ai  colpi  dell'Assiro,  non  osarondi 
bel  nuovo  provocarli  ;  ella  affrontò  pressoché  sola  tutta  la  pos- 
sanza di  Salmanasar,  fidando  nella  sua  postura  d'isola  e  nellft 
sua  celebre  marina,  la  prima  del  mondo.  E  il  fatto  le  dio  ia* 
teramente  ragione.  Salmanasar,  tornato  a  guerreggiarla,  .aoaò'  de- 
prima una  flotta  di  60  navi  e  800  rematori,  fornitagli  daUe  ULe^-* 

qai  eroi  annns  septimus  (kee,  filii  Eia,  regis  livadt  ascendit  SalmanoMf^ 
rex  Assyrivrum  in  Sinnariwn,  et  oppugnava  eom.  Et  cepit.  Nam  pf^  oMUfA 
(n»,  anno  «6xK)  fzec/noe,  vitzi  n^ao  omio  Otree  Ttgii  li/rael,  copte  eK^SM 
marta.  IV  Regum,  XVill,  9,  10. 

*  a  I  monumenli  nssiri,  Ira  la  menzione  che  fan  di  Mitenna  (Mudon  li) 
il  130,  e  la  presa  di  Tiro  nel  100,  non  pongono  che  30  anni.  È  dunque 
babile  che  i  36  anni  tti  regno  che  Menandro  attribuisce  ad  Elntt,  deMMn 
gersi  in  26.  •  MASpéao,  Hislotre  i^ncienne  de»  pmpies  de  VOriml,  pag. 
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desime  edttà  fenicie,  rimaste  a  lui  fedeli;  e  imbarcate  so vr' essa 
le  soe  truppe  assire,  mosse  contro  l'isola  per  tentarvi  nna  di- 
scesa e  vincerla  d'assalto.  Ma  i  Tiri!  con  una  flottìglia  di  sole 
12  navi  arondo  attaccata  la  flotta  assira,  la  vinsero,  la  sbara- 
gliarono, e  presero  prigioni  500  dei  nemici:  vittoria,  che  rese 
il  nome  di  Tiro  più  che  mai  celebre  e  glorioso  in  tutto  l'Oriente. 
Dopo  tale  smacco,  Salmanasar  dovò  contentarsi  di  convertire 
raasalto  in  blocco;  e  lasciò  sul  oontinente,  dirimpetto  all'isola, 
on  corpo  di  truppe  che  vietassero  ai  Tirii  il  far  acqua,  come 
solevano,  al  fiume  Litany  ed  a  certi  acciuedotti  che  la  condu- 
cetno  dftlla  montagna:  colla  speranza  che,  petr  manco  d'acqua, 
tosto  0  tardi  la  città  sarebbe  costretta  ad  arrendersi.  Ma  gl'iso- 
lana supplirono  al  loro  bisogno  coli' acqua  piovana,  scavando  per 
tutta  risola  vaste  cisterne:  e  cosi  poterono  durar  saldi  nella 
resistenza  per  ben  cinque  anni,  cioè  fin  oltre  alla  morte  di  Sal- 
ttanaBar.  Fin  qui  Monandro.  Dal  suo  tronco  Frammento  non 
a{^iiendiamo  qual  fosse  Tesito  della  lotta;  ma  dai  fasti  assiri 
di  Sai;gon  si  ritrae,  che  egli,  verso  U  715,  levato  il  blocco,  do- 
vette ritrarsi  da  una  guerra,  durata  ormai  dieci  anni  inutilmente. 
(Questa  disdetta  nondimeno  delle  armi  as^e  Sargon  medesimo 
TendicoUa  in  parte,  poco  appresso,  colla  conquista  di  Cipro  che 
tolse  ai  Tirii;  e  più  tardi,  vendicoUa  pienamente  il  suo  figlio 
Senoacherib,  col  prender  che  fece,  sul  volgere  del  700,  la  me- 
toma  Tiro;  nella  quale  al  vecchio  e  fiero  ELuli,  fuggitosene 
à  bando  volontario,  egli  surrogò  Ithohaal  II  che  gli  rimase 
Mei  vassailo  e  tributario. 

Salmanasar  Y  moriva  nel  721  av.  C;  quando  delle  due  guerre 
cbe  ai  eoAducea  di  fronte,  Tuna,  quella  di  Tiro,  era,  come  testò 
ijfiemmo,  troppo  ancor  lontana  dal  suo  termine;  l'altra,  quella  di 
Samaria,  avea  tocco  o  stava  in  sul  toccare  l'ultimo  scioglimento. 
Kl'amio  medesimo  gli  succedeva  sul  trono  Sargon  IL  Non  si  sa, 
I»  la  morte  precoce  di  Salmanasar,  dopo  cinque  soli  anni  di  regno, 
ÌÌD8B6  naturale,  ovvero  violenta,  come  parecclii.afisiriologi  inchinano 
diversi  indicii,  a  credere  ;  non  si  sa,  se  ella  avvenisse  in  Siria 
ilì'ei  campe^ava  co'suoi  eserciti,  o  in  Assiria  dov'ei  fosse  tor- 
lasdando  ai  suoi  Generali  l'incarico  di  continuar  gli  assedii 
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e  le  guerre  d' Occidente  ;  né  infine  si  sa,  per  qual  titolo  e  per  che 
modo  Sargon,  personaggio  al  tutto  nuovo  e  d'ignota  origine,  per- 
venisse ad  ereditarne  il  trono.  Il  brusco  trapasso,  che  scorgesi 
nella  storia  assira,  da  Salmanasar  a  Sargon,  rimane  tuttora  avvolto 
in  profondo  mistero. 

Il  novello  Monarca,  un  de'più  grandi  che  avesse  mai  l'Assiria, 
Sargon,  il  padre  di  Sennacherib,  Tavo  di  Asarhaddon,  lo  stipite 
dei  Sargonidi,  sotto  i  quali  l' Impero  di  Ninive  salì  all'ultimo  colmo 
della  potenza,  ebbe  nella  storia  una  singolare  e  pressoché  incre- 
dibile disavventura  K  Egli  rimase  per  quasi  trenta  secoli  ignoto 
agli  storici.  Quantunque  avesse  a'suoi  dì  fatto  tremare  tutta  l'Asia 
occidentale,  fino  all'Egitto  e  all'Etiopia;  e  bramoso  com'era  di 
immortalità,  avesse  fatto  scolpire  in  gran  quadri,  sulle  pareti  della 
superba  reggia  da  lui  eretta  a  Khorsabad,  e  descrivere  in  lunghe 
iscrizioni  le  sue  imprese  guerriere;  il  suo  nome  medesimo,  non 
che  i  suoi  fasti,  caddero  in  oblio  così  profondo  che  ninna  traccia 
più  ne  appariva  negli  annali  dell'antichità.  Il  solo  Isaia,  di  lui  con- 
temporaneo, ne  avea  fatto  un  dì  una  menzione  passaggiera,  per  se- 
gnare la  data  di  uno  de'suoi  oracoli,  scrivendo  :  In  antw,  quo  in- 
gressus  est  Tharthan  in  Azotum,  ctim  misisset  eum  Sargon  rex 
Asst/riorum,  etpugnasset  cantra  Azotum  et  ceptsset  eam  etc.*.  Ma 
cotesto  Sargon  d'Isaia,  siccome  non  se  ne  scorgea  riscontro  in 
niun  altro  monumento  ^  rimase  ai  secoli  vegnenti  un  enimma:  esso, 
come  dice  l'Oppert*,  <  fonnava  la  disperazione  degl'interpreti 
della  Bibbia  e  dei  cronologi.  >  Né  mancò  tra  i  moderni  razionar 
listi,  usi  a  fare  buon  mercato  delle  asserzioni  bibliche,  chi  senza 
altro  tacciasse  però  di  errore  il  Profeta,  e  di  mito  la  sua  guerra 
d'Azoto.  Quanto  agli  altri  esegeti,  antichi  e  moderni,  cattolici  ed 

'  Vedi  il  ViGODROcx,  nella  Eevue  des  queslions  fiisloriquea,  dell'aprile  18ÌS|; 
pag.  403. 

*  haias,  XX,  i. 
'  Il  Canone  di  Tolomoo  ne  conlenova  bensì  un  cenno,  sotto  il  nome  di  .4r-' 

keanos,  ivi  notalo  come  re  di  Babilonia  dall'anno  109  al  104;  ma  prima  dclle« 
recenti  scoperte  di  Khorsabad,  a  niuno  mai  era  caduto  in  pensiero  che  sullo, 
r.\rkeanos  di  Tolomeo  si  celasse  il  Sargon  d'Isaia;  il  «inalo  in  queir  epoca 
punto,  109 -lOi,  assunse  e  portò  il  titolo  di  Re  di  Babilonia,  come  più  innai 
vedremo. 

*  Inscriplions  det  Sargonides^  negli  ànnales  de  philos.  chrét,  1862,  pag. 
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eterodossi,  eglino  sforzaronsi  di  spiegar  rouimma,  raflSguraiido  il 
àSargoa  d' Isaia  in  uno  dei  re  assiri  altronde  noti.  Quindi  gli  uni^ 
rome  il  Sanchez,  il  Vitringa,  rEichhorn,  il  Niebuhr,  lo  confusero 
ron  Salmanasar,  suo  predecessore  ;  i  più,  col  Cornelio  a  Lapide,  col 
Grotius,  col  Lowth  e  la  maggior  parte  dei  rabbini  \  lo  iminodesi- 
maroQO  con  Sennacherib,  suo  figlio  ;  ed  altri,  come  il  PerizoniuSy 
il  Kalinsky  e  il  Michaelis,  eziandio  con  Asarhaddon,  suo  nipote  ^. 

Ih  la  scoperta  dei  monumenti  cuneiformi,  cominciata  un  40  anni 
fa,  e  quella  singolarmente  delle  grandi  Iscrizioni  di  Ehorsabad, 
pubblicata  dal  Botta  nel  1843,  dissipò  ad  un  tratto,  qua.si  per 
incauto,  la  densa  nube  che  avvolgea  da  tanti  secoli  cotesto  perso- 
naggio, e  diede  splendida  ragione  alla  veracità  ed  esattezza  di 
Isaia.  Sargon  (scrive  il  Darras  '),  questo  sconosciuto  di  3000  anni^ 
risoscita  sotto  gli  occhi  nostri  in  tutto  lo  splendore  della  sua 
grandezssa  per  sì  lungo  tempo  dimenticata.  >  Imperocché  non  solo 
abbiamo  di  lui  copiosi  ragguagli,  e  veri  Annali^  per  cui  le  gesto 
del  suo  regno  oggidì  son  conosciute,  secondo  la  frase  del  Lenor- 
mint  *,  megUo  che  quelle  di  più  d'uno  degl'  Imperatori  romani  ;  e 
insiem  con  essi,  grandiose  scene  di  sculture  monumentali  che  ne 
nppresentano  al  vivo  i  fatti  più  memorandi  ;  ma  ciò  che  di  pochis- 
ami  re  di  tale  antichità  può  dirsi,  abbiamo  il  ritratto  eziandio 
delle  sue  fattezze  al  naturale,  in  una  statua,  scopertasi  nel  1846 
a  Lamaka  (l'antica  Cittium)  in  Cipro,  e  quindi  trasferita  al  Museo 
di  Berlino. 

Khorsabad,  come  abbiam  pur  ora  accoiinito,  fu  la  priiicipal  mi- 
sera,  onde  si  trassero  in  luce  le  memorie  di  Sargon;  e  il  prima 
;  campo  altresì  delle  scoperte  del  Botta  nella  Mesopotamia,  dalle 
li  prese  le  mosse  quel  maraviglioso  corso  di  studii  e  ritrovamenti 
die  van  sotto  il  nome  di  Assiciologia,  ed  in  pressoché  mezzo  secolo 
Idi  continui  progressi  hanno  arricchito  il  mondo  lettorato  di  così 
Iftdiegrini  tesori.  Noi  già  ne  abbiam  discorso  alcuna  cosa  nelle 

*  Il  rabbino  Kimchi  aUr;bui?a  a  Sennnfliorib  fino  a  otto  nomi  diversi. 

*  Vedi  il  niEHi,  Sarqon  und  Salm^inaisar,  nella  raccolta  dei  Th^oìofUriK^ 
und  Kriliken  del  1868,  pag.  684. 

>  Httfoìre  generale  de  VEijlise,  voi.  II,  pag.  729. 

*  Jraiiii€i  cf  Au(oi>e  ancienne  de  VOrient,  voi.  II,  p»g.  89. 
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prime  pagine  di  que^  nostra  trattazioDe  ^  ;  ma  qui  raigomento 
richiede  che  torniamo  a  ragionarne  im  po' più  stesamente. 

Come  tutti  i  gran  monarchi  assiri  e  babilonesi,  Si^goitebbe  im. 
singoiar  genio  per  le  costrtmonì  m^mumentali,  destinate,  ben  si 
sa,  ad  eternare  la  gloria  del  proprio  regno.  Quindi  non  pago  di 
ristorare  templi  o  palaeù  antichi,  o  costruirne  eziandio  dei  nuavi 
nelle  vetuste  capitali  di  Galach  e  di  Ninive  ^  com'era  stato  costume 
degli  altri  re;  agii  ooncepi  il  disegno  di  fabbricar  di  pianta  una 
nuova  metropoli  che  tenesse  luogo  di  Ninive,  venuta^  a<  quei  dì  in 
decadenza;  e  in  questa  metropoli  una  reggia,  la  quale  per  nu^pu- 
flcenza  eeciissasse  tutte  quelle  de'suoi  predecessori.  A  tal  uopo 
egli  scelse  un  sito  opportuno,  poche  miglia  a  settentrione  di  Ninive. 
<  In  quel  tempo  (così  e^i  narra  nella  I^crizionej  detta  dd  Tom^ 
in  mezzo  aUa  valle  del  paese  di  Musri,  al  piò  delle  montagneiy  n 
innalzai  una  città  per  surrogare  Ninna  ;  la  appellai  DurSmrkim 
(Castello  di  Sargon)  ;  vi  piantai  (intomt))  una  foresta,  somigUanti  j 
alle  foreste  del  monte  Khamam  (Aanano),  con  piante  ded  paeaa-^ 
di  Khattì  (Siria)  che  crescon  nelle  montagne,  e  ne  determinai  1%£ 
superficie.  Treeentocinqnanta  re,  miei  piiedeeessori,  aveano  gpà^f! 
esercitato  il  potere  sul  paese  d'Assur  e  illustrato  il  reajne  di 
ma  nion  d'essi  avea  mai  pensato  a  quel  sito,  niuno  avea  pei 
a  popolarlo,  ninno  ayea  pensato  a  scavarvi  dei  canali,  a 
delle  vie.  ^BM.  ^ondo  del  mio  cuore,  io  pensai  dal  m^iine 
alla  sera  a  crearvi  una  città,  a  fabbricarvi  dei  santuarii, 
altari  ai  Grandi  Iddìi,  e  dei  palazzi  per  albergo  della  mia  ma( 
Io  ne  risolvetti  la  fondazione...  Nel  mese  é^Uy  mese  del  Dio  pro] 
al  posamenix)  della,  prima  pietra  d'una  città  e  d'un  tempio,  il  pa] 
adunato  celebrò  la  festa  dei  SaluL..  Io  gettai  le  fondanàenta 
città,  e  collocai  i  mattoni.  Sopra  altad  fumanti  offersi  i 
della  fondazione  a  Salmau,  Sin,  Samas,  Nabu,  Bin  e  Adar  '.  > 

*  Vedi  rarlicolo  inlilolato:  Le  Scoperte  Assire;  Civ.  Catt.  Serie  X,  vob] 
pag.  385  e  seguenti. 

*  X  Calacb  (oggi  Nimruii)  stia  residcnca  prioùViva,  Sargon  ristorò  il  gno 
lazzo  di  A98uni8Sìrhob«i;  a  Ninke  ripiirò  le  muTA  della  città  cadenti  in  roi 
fabbricò  un  nuovo  tempio  a  Nabu  ed  a  I^krodacfa. 

'  Inscription  dos  TaiirBaux,  presso  il  M£a*!fT,  Annalea  des  Rois  d'Jéi 
pagg.  193,  494. 
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La  naoTa  città  fu  cinta  di  forti  nmra,  le  quali  formavano,  se- 
condo che  i  moderni  scavi  dimostrarono,  un  quadrato  di  presso  a 
2000  metri  di  lato:  ond'ella,  a  ragione  di  50  metri  quadrati  per 
oomo,  era  cape  vele  di  un  80000  abitanti  *.  I  quattro  angoli  del 
quadrato  erano  appuntati  quasi  esattamente  ai  quattro  punti  car- 
dinali; e  presso  a  ciascun  angolo  aprivansi  due  porte,  le  quali  il 
religioso  Monarca  consacrò  ad  altrettante  Divinità.  <  Alle  estre- 
mità dei  quattro  angoli  del  procinto  (così  egli  prosieguo  nella  citata 
Iscrizione)  io  aprii  otto  porte.  Saìuas  mi  prospera  ne'miei  disegni. 
Sin  mi  apporta  l'abbondanza  :  io  diedi  alle  grandi  porte  d'Oriente 
il  nome  di  Portici  di  Samas  e  di  Bin.  Bel  posa  il  fondamento 
della  città,  Mylitta  stritola  i  nemici,  come  Khesbet  (grano?):  io 
diedi  alle  grandi  porte  di  Mezzodì  i  nomi  di  Bel  e  di  Mylitta. 
Anu  accelera  le  opere  della  mia  mano,  Istar  conduce  gli  uomini 
alle  battaglie  :  io  appellai  le  grandi  porte  d' Occidente,  i  Portici  di 
Anu  e  i^Istar.  Nisruk  governa  i  maritaggi,  Belit,  la  sovrana 
dflgli  Dei,  presiede  ai  nascimenti  :  io  consacrai  le  grandi  porte  di 
settentrione  a  Nisriik-Salmun  ed  a  Belit  *.  > 

Principal  ornamento  della  novella  metropoli  era  il  Palazzo 
«afe;  le  cui  grandiose  rovine  destano  anche  oggidì  stupore  nei 
ngoardanti,  benché  Tedacità  del  tempo  e  la  voracità  del  fuoco,  a 
(ri  il  palazzo,  come  da  più  segni  appare,  soggiacque,  non  ci  abbian 
ludato  della  superba  mole  che  un  1 6  piedi  d'elevazione  sopra  la 
Ijiuita  dell'ediflcio  *.  Esso  sorgeva,  isolato  tutto  all'intorno,  in  sul 
[BesBo  del  fianco  nord- ovest  della  città;  e  facevagli  base  una  vasta 
ìnza  0  collina  artificiale,  enorme  massa  di  mattoni  crudi,  alta 

20  a  30  piedi,  ed  intonacata  di  pietre  tagliate.  Il  Palazzo  era 

iposto  di  tre  gran  corpi  di  fabbrica;  la  reggia  propriamente 
il  tempio  con  allato  le  abitazioni  pei  sacerdoti,  e  V harem 
serraglio  donnesco  ;  separati  da  spaziosi  cortili,  il  maggior 

Squali  misurava  250  piedi  di  lungo  sopra  1 50  di  largo,  il  mi- 
era  un  quadrò  di  1 20  piedi  per  lato.  La  reggia,  che  è  la 

'  GiMCB  R«irtKi3o?i,  Ihn  five  great  MonarchieSt  toI  II,  pag.  153. 

*  hHfiption  dei  Taureaux,  loc.  cit.  pag.  i9i.  Cf.  laseripUon  da  Boerii, 
ng.  203,  20i. 

*  Ci.  iUwiiasoji,  loc.  cit.  voi.  I,  pag.  298. 
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parte  meglio  conservata,  non  eguagliava  in  vero  per  ampiezza  le 
vaste  moli  di  altri  Re  assiri,  ma  per  lusso,  e  profusione  d'orna- 
menti non  ebbe  pari  o  superiore,  salvo  che  il  gran  palazzo  innal- 
zato nel  secolo  seguente  da  Assurbanìpal  a  Ninive.  Splendidi 
propilei  e  magnifiche  scalee  davanle  accesso  da  varie  partì  ;  la 
maggior  porta  era  fiancheggiata  quinci  e  quindi  da  statue  di  tori 
colossali  (la  loro  altezza  va  fino  a  1 9  piedi),  alati,  a  faccia  umana, 
collocativi  a  guardia,  secondo  le  superstiziose  idee  degli  Assiri, 
piuttosto  che  ad  ornato  ;  e  similmente  le  altre  porte  minori  e  gli 
aditi  e  vestiboli  delle  grandi  sale  aveano  in  front.e  e  lunghesso  i 
fianchi  figure  gigantesche  di  tori,  di  leoni,  di  mostri,  di  genii 
alati,  a  testa  umana  o  di  falco.  Tutte  poi  le  pareti  non  solo  del- 
l'intemo  delle  sale,  ma  ancor  dei  cortili  eran  coperte  di  sculture 
a  bassorilievo,  rappresentanti  una  varietà  sterminata  di  scene 
grandiose,  battaglie,  assedii,  trionfi,  ricevimenti  di  prigionieri,  di 
spoglie,  di  tributi,  sacrifizii,  pompe  religiose,  paesaggi,  cacce  e 
via  dicendo.  Nelle  camere  principali  e  nelle  grandi  aule,  la  mag- 
gior delle  quali  aveva  oltre  a  116  piedi  di  lungo  sopra  33  di 
largo,  i  bassirilievi  correano  tutto  lunghesso  le  pareti,  distribuiti 
in  due  larghe  fasce  parallele,  frameyzate  da  un  intervallo  di  circa 
2  piedi  d'altezza,  entro  il  quale  eran  le  grandi  iscrizioni,  divise  in 
colonne,  ma  formanti  una  leggenda  continua  da  un  capo  all'altro 
della  sala,  e  talora  continnantesi  eziandio  nella  sala  seguente.  In 
alto  poi,  sopra  i  bassirilievi  e  le  iscrizioni,  scolpite  in  lastre  calcari, 
andava  tutto  intorno  un  fregio  di  mattoni  smaltati  a  varii  colori, 
con  bei  disegni  di  fogliami,  rabeschi,  fantasie  e  capricci  di  leggi»- 
drissima  vista,  che  facea  degno  finimento  a  tutta  la  decorazione  L 


*  Il  Palazzo  di  Sargon,  un  dei  piò  insigni  monunx^nlì  assiri,  è  altrei4  uiv 
dei  meglio  nonoscinii,  mercè  gli  accurati  sludii,  rilievi  e  misure  che  se  ne  fccer9 
dal  Botta,  primo  suo  scopritore,  indi  dal  Place,  suitccduto  al  Botta  nel  consolile^ 
francese  di  Mossul,  dal  Layard,  dal  Ferguss>m,  duiroppcrt  ecc.  Vedine  la  descrf*' 
Eione  e  fìgura  nelle  seguenti  opere:  Le  Monume.rU  de  iVintue,  découverl  et  dèerS^ 
prr  M  \\  E.  Butta,  opera  monumentate  di  più  volimi  in  folio;  Victor  Pu 
Ifinive  et  VAssyrie;  Fbrgusso.i,  T/ie  Palaces  of  Nineveh  and  PurfiepcUt 
stored,  e  nel  suo  Handbook  of  ArctiUeclure;  Latamd,  Kineveh  and  BaXnfki^M 
Oppkrt,  Expédition  en  Mésopotumie  eir.;  G.  Bawli^so.i,  T/ie  five  grtni  'fpi 
narchie8f  voi.  I,  pagg.  281-297. 
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La  città  e  il  Palaz/.o  fu  tenninato  di  fabbricarsi  Tanno  706, 
XV  del  regno  di  Sargon,  nel  quale  egli  ne  fece  la  consecrazione 
solenne  agli  Iddìi.  <  Nel  mese  di  IHòti  (settembre-ottobre)  io 
adorai  i  Grandi  Iddii  che  abitano  il  paese  d'Assur  e  loro  consacrai 
il  mio  Palaz/iO,  alla  presenza  dei  re  del  sole  levante  e  del  sole 
occidente,  che  apportarono  dinanzi  a  me  oro,  argento,  schiavi,  per 
accrescere  colle  ricche  loro  offerte  i  miei  tesori  *.  >  L'anno  ap- 
presso, 705,  nel  mese  Abu,  (luglio-agosto),  fu  inaugurata  con  regia 
pompa  la  nuòva  città  ^;  a  popolar  la  quale  Sargon  chiamò  e  rac- 
colse genti  da  ogni  parte  del  suo  vasto  Impero.  <  In  questa  città 
io  radunai  gli  uomini  delle  Quattro  Regioni  e  delle  Lingue  stra- 
niere, uomini  (che  io  feci)  esenti  dal  tributo,  uomini  abitatori 
•ielle  montagne  e  abitatori  delle  pianure,  tutti  coloro  cui  illumina 
il  Sole,  capo  degli  Dei,  signor  delle  sfere.  Io  li  radunai  neir  ado- 
razione di  Assur,  mio  Iddio,  nell'osservanza  della  giustizia  ;  io  li 
fw  abitare  nella  città,  io  ve  li  stabilii  '.  >  E  nel  Palazzo,  che  era 
l'orgoglio  e  l'amor  suo,  e  delle  cui  glorie  son  piene  tutk^  le  sue 
iscrizioni,  si  stabilì  egli  medesimo  con  tutta  la  cort^,  facendone 
(loinci  innanzi  sede  e  camera  dell'impero.  «  Allora  io  mi  assisi 
ael  mio  Palazzo,  insieme  coi  reggitori  delle  province,  coi  satrapi, 
f(À  savi,  coi  dotti,  coi  gran  dignitarii,  coi  luogotenenti  e  gover- 
nitori  del  paese  d'Assur;  e  vi  ho  esercitato  il  potere  *.  > 

Il  Palazzo  e  la  città  regia  di  Dar  Sarkiuj  malgrado  le  be- 
Mdizioni  che  sopra  di  loro  avea  invocate  il  fondatore,  da  «  Assur, 
fidre  degli  Dei  >  pregandolo  a  <  vigilar  sopra  di  essi  fino  ai 
fanpi  più  lontani  >  ed  a  <  concedere  alle  immagini  >  ivi  scolpite, 
«  uno  splendore  eterno  >  ;  non  ebbero  tuttavia  lunga  vita.  Men 
l'nn  secolo  appresso,  insieme  colla  distruzione  della  vicina  Ni- 
aive  e  colla  ultima  caduta  dell'Impero  assiro,  andarono  in  ro- 
%i;  e  le  rovine  medesime  giacquero  sepolte  e  dimentiche  sotto 

*  hueription  de»  Taureaux,  presso  il  MÉ5i?(t,  loi*..  lit.  ftug.  19j.  Cf.  ivi, 
1^.  209  la  TahUule  chronologiiitie,  <;lie  ulPanuo  lOG  ricorda:  «  Il  il  tisri, 
'Weemìone  agli  Dei  di  Dar  Surkin,  o 

'  Xtflla  medt^ìma  TahkUe,  hll'anno  105  si  logge:  «  Il  0  uhu,  i'ùiu^urazione 

*  hitription  tks  Taurtaìix,  Ice.  cil.  pag.  405. 

*  liì$crii4ion  dei  Annuki,  toc.  cil.  ptig.  i79. 
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nn  vasto  e  informe  tumulo  di  terra,  sopra  il  quale  venne  più 
tardi,  come  per  insulto,  a  sedersi  un  povero  villaggio  a^rabo, 
Kìiorsabad.  La  lor  memoria  tuttavia  non  rimase  così  del  tutto 
spenta,  che  qualche  traccia,  insieme  col  nome  medesimo  di  Sar- 
gon, non  ne  durasse  fin  oltre  ai  tempi  della  conquista  araba. 
Infatti  Yakut,  geografo  arabo  del  secolo  XIII  d.  C,  nei  suo 
pregiato  Maràsid^  ossia  Dizionario  geografico,  scrivea  (VoL  I, 
pag.  347,  edizione  del  luynboU):  «  Khurstabadh  (Khorsabad), 
luogo  a  oriente  del  Tigri,  nel  distretto  di  Ninive,  presso  Mossili. 
Vi  si  trovano  acque  e  vigne.  Nelle  vicinanze  è  una  città  in 
rovine,  nominata  Ssarghun.  >  E  altrove  (Voi.  II,  pag.  153): 
€  Ssarghun,  antica  città  nella  regione  di  Ninive,  dirimpetto  a 
Mossul,  che  giace  in  rovine:  credesi  che  ivi  si  trovino  tesori 
nascosti,  e  narrasi  che  molte  persone  gran  copia  ne  rinvennero 
e  si  arricchirono  *.  » 

Per  gli  assiriologi  moderni,  il  più  bel  tesoro  che  dalle  grandiose 
rovine  di  Dur-Sarkin  sia  venuto  in  luce,  sono  le  iscrizioni,  che 
adomavano  per  tutto  le  pareti,  i  bassirilievi,  le  statue  e  persino  i 
pavimenti  della  reggia,  e  ripetendo  da  ogni  parte  le  geste  del  ' 
gi-an  Be,  faceano  di  tutta  la  reggia  un  monumento  parlante  ddle  * 
sue  glorie.  Ecco  qui  un  breve  ragguaglio  delle  principali,  distinte  f 
col  nome  che  loro  ha  assegnato  l'uso  degli  assiriologi;  alle  quali ^ 
soggiungeremo  un  cenno  dei  monumenti  minori  che  al  regno  di*^ 
Sargon  si  riferiscono,  e  giovano  anch'essi  ad  illustrarlo. 

r  Iscrizione  degli  Annali.  Essa  è  la  più  ampia  di  tutte^. 
sicché  nella  versione  del  Ménant  occupa  oltre  a  20  pagine  iik- 
4^  grande  ^  ;  quantunque  abbia  qua  e  là  delle  grandi  lacune,  e  i^' 

varii  tratti  sia,  più  che  non  le  altre  epigrafi,  malconcia  e  guastlf^ 

ì 

*  Vedi  VAsiatio  Society  Journal,  voi.  XH,  pg.  419;  G.  Rawlirsus,  TliefMf 
greal  Monarchiea,  voi.  II,  pag.  153;  Schrader,  Die  KeHinschr.  und  das  aldi 
TetiamerU,  pag.  24.  VArkeanos,  come  sopra  notammo,  di  Tolomeo,  e  cotesMi 
Ssarghun  di  Yakut,  sono  i  due  soli  vesligi,  rimasti  di  Sargon,  nella  letleratufff 
profana  dell' antichi  là;  ma  del  secondo,  come  del  primo,  nìuno  mai  avvertì  o  flf4i 
spellò  che  aver  potesse  alcuna  attenenza  col  misterioso  Sargon  d'Isaia.  JJ 

*  Annaka  dès  RoÌ8  d'Assyrie,  pagg.  158-119.  È  la  più  lunga  delle  IscrhioS 
sloriche  assire,  dopo  il  Monolito  di  .\ssurnasirhabul  che  addietro  descrivem 

e  il  Cilindro  di  Àssurbanipal,  di  cui  a  suo  luogo  parleremo. 


f  jd  logoro  dei  enngì,  (ttvdottti  illeggibili.  Ella  comprenda,  dopo 
OD  pomposo  esordio,  il  racRsoto  delle  guerre  dai  primi  15  anni 
M  Kgai).  cioè  dal  721  fiao  al  706,  quando,  compiuta  la  f&bbriui 
iti  Palazzo,  vi  furon  collorate  le  ìscrizioaL  L'Oppert  ewI  1870. 
li  testi  già  dati  dal  Botta  avendo  potato  ag;^Qgerue  alcuni  altri 
fornitigli  A\il  FlacB,  intrapreso  e  pubblicò  una  nuova  e  più  ampia 
'■  tnèracne  di  totto  il  documcuto  ',  &\ia.  quale  ai  attetme  poscia 
I»  il  Ménaut. 
?  hf^-moHe  dei  Fasti.  Meno  estofla  della  precedente,  ma 
■  -ere.  Abbraccia  anch'ossa  i  primi  1.5  anni  de!  regno, 
uuire  a  rigore,  comti  fan  gL  Anuali,  l'ordine  crono- 
,  l'irt  e  il  Méuant  no  pubblicarono,  prima  nel  Jinimat 
I  Aàaivjw  di  Parigi,  poi  Ìq  libro  a  parte  '',  il  testo  e  la  Tersioae, 
\  wretoa  di  dotti  commenti. 

T  Iscrizione  ilt-l  Barile.  Secondo  il  cosiumo  dei  Re  assiri 
6  oldei.  anche  Sargon  nello  fondamonta  del  ano  Palazzo,  agii  an- 
:  iimefìtrì,  poUocò  documenti  commemorativi  della  fabbricai. 
0  di  terra  cotta,  in  forma  di  harili  o  oilimh-i,  moti  airiuttiruo, 
kTffgati  al  di  fuori,  tutto  intorno,  dì  scrittura  che,  dopo  i  titoli 
B  nu  breve  ricordo  delle  sue  imprese,  narra  più  stesamente 
,  della  edìQc4MÌoue  del  Palazzo.  Se  no  rinvenaoro  più 
i  che  rìpetou  tutti  la  nede^inia  leggenda,  benché  con 
variante,  e  tb-un  d'essi,  corno  resemplaro  che  conservasi 
j'vr.Ti-.  .'r,n  ijuaicbe  giunta,  notevole  '. 
4'  /.-i-izìone  di-i  Tori.  11  concetto  e  l'argoineuto  è  presso- 
frìl  tntytestmo  che  ttell'i-scnzione  procedente,  ma  la  forma  e  la 
notabilmente  diversa.  L'epìgrafe  leggeai  scolpita  mi 
à  Tori  Colossali  rhe  iwturnavrtuo  la  purta  maggiore  del 
;  e  da  essi  ha  avuto  il  nome  *. 

I  a  qoeiitte.  che  souo  per  importaoxa  e  per  estensione  le 
I,  «i  hanno  parecchie  altre  tscri^oui  minori;  come  a  dire, 

i  IdIÌIoIuU:  L-i  inacriiitioni  de  DouT-S<irkityan,  Paris  1870  in 

t  /lucrifXiun  riu  P.ituìs  dn  Etorsabad.  pa'iUis  et  CMMuitfée  pai 
r  «t  MtnxT.  Paris  t8G3.  Cr.  Mi;inT,  Afmtles  eie.  ptgg.  180-193. 
ir,  Annaleg  ole.  pagg.  199-301. 
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V Iscrizione  dei  Pavimenti,  così  appellata,  perchè  scritta  sul 
«oglie  delle  porte  del  Palazzo  ;  quelle  dei  Rovesci  delle  lastr 
illustrate  dal  Ménant  cou  uno  studio  speciale  '  ;  le  Tavole  votia 
V Iscrizione  dell'Harem;  V Iscrizione  del  tempio  di  Sin  e  ( 
Samas;  la  Preghiera  a  Nisruk  *:  ma  di  esse  ci  basta  avere  i 
cordato  il  titolo. 

I  monumenti  di  Sargon  fin  qui  descritti  appartengono  tutti 
Khorsabad,  ossia  alle  rovine  di  Dur-Sarkin.  Ma  altri  pure  se  i 
sono  tratti  in  luce  da  quelle  di  Ninive  CKoynniikJ  e  di  Calac 
('Nimrudjy  ed  eziandio  fuor  dell'Assiria  dalla  lontana  isola 
Cipro. 

A  Ninive,  lo  Smith  dissotterrò  varii  frammenti  d'un  Cilindr 
ossia  Prisma  ottagono,  contenente  un  lungo  testo  storico  di  Sa 
gon;  del  quale  egli  pubblicò  e  tradusse  due  soli  tratti,  i  più  ii 
portanti  e  men  guasti  :  ciò  sono,  una  Lista  dei  Principi  deh 
Media,  e  il  racconto  della  Guerra  contro  Ashdod  (Azoto),  pr 
gevole  pel  riscontro  che  offre  coi  racconti  che  della  medesim 
guerra,  accennata  da  Isaia,  hanno  i  testi  di  Ehorsabad  ^.  Ivi  pu 
egli  rinvenne  altre  minori  epigrafi  e  cimelii  portanti  il  nome  i 
Sargon.  Tra  questi,  è  un  «  curioso  Sigillo,  che  rappresenta  (cd 
sueto  emblema  regio)  il  Re  in  atto  di  pugnalare  un  lione  rai 
pante,  e  porta  intorno  la  scritta  :  Dono  di  Sargon,  Re  d'Assiri 
al  Governatore  i'Irimuni,  mese  Tebet,  giorno  25^  Eponimia  • 
Taggilanabel  (a.  714)  >  *.  Tra  le  epigrafi  poi,  le  più  notevc 
sono  alquante  Tavolette  di  contratti  privati,  provenienti  i 
Koyuniik  o  da  Nimrud,  che  recan  la  data  del  regno  di  Sargoi 
elle  si  conservano  oggi  al  Museo  Britannico,  e  furon  pubblici 
dallo  Smith.  Eccone  alcuni  esempi  ^.  —  Il  contratto,  segnato  | 
Museo  colla  cifra  K  2686,  porta  la  data  seguente  :  <  Città- 
Calach,  mese  Sivan,  giorno  27^  Eponimia  ("LimmuJ  di  Dah^ 
liesar,  governatore  di  Assur,  anno  6''  di  Sarukin-Arqu  (Sai|i 


*  MÉIIA5T,  Les  lmcri\ìtiom  des  Bevers  des  Plaques.  Paris  1865,  in  fol 

*  ìMhkht,  Annalps  ctc.  pagg.  495-499. 
^  SaiTH,  Assyrian  Discoveries,  pagg.  98,  e  !288  294. 
^  Ivi,  pap.  293.  i 
^  Smith,  T/ie  Assyrian  Eponym  Canon,  pagg.  8Ì-88. 
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pTsteriore,  cioè  all'uso  nostro,  Sargoii  II),  Re  di  Assiria  >;  o  ri- 
sponde airauuo  715.  —  Il  contratto  K  2679:  <  Città  di  Caladi, 
mese  Veadar^  giorno  15^  anno  9*"  di  Sargina-Arqu  >/  anno  712. 
Il  contratto  K  2682:  «  Città  di  Caladi,  mese  Nisan,  giorno  14** 
Eponimia  di  Samasupahir,  governatore  di...,  anno  1 4°  di  Sorgi- 
na  Arqu  Re  (d'Assiria^  ed  anno  2**  (Re  di  Babilonia)  »;  anno  707. 
Il  contratto  K  3044:  <  mese  Sebat,  giorno  24**,  Eponimia  di 
Mutag  (gilassar),  anno  16"*  di  Sargina-Arqu  (Re  d'Assiria)  ed 
anno  4'  (Re  di  Babilonia)  >;  anno  705  —  Queste  due  ultime  Ta- 
volette, col  distinguer  che  fanno  le  epoche  dei  due  regni  di  Sar- 
g^)n,  in  Assiria  e  in  Babilonia,  confennano  egregiamente  il  rac- 
colto che  udiremo  dalle  Iscrizioni  storiche,  della  conquista  di 
Babilonia,  fatta  da  Sargon  colla  sconfitta  di  Morodadi-Baladan, 
nellanno  709. 

Da  Galach,  il  più  ragguardevole  documento  che  siasi  ricavato 
dì  Sargon,  ò  una  bella  Iscrizione  S  trovata  in  una  delle  sale  del 
^ran  palazzo,  di  Salmanasar  I,  ristorato  già  da  Assurnasirhabal,  e 
poscia  novamente  da  Sargon,  come  Tiscrizion  medesima  racconta. 
Ola  è  anteriore  alla  costruzione  di  Dur-Sarkin  e  alla  conquista  di 
Babilonia,  giacché,  tra  le  altre  vittorie  e  imprese  del  Re  che  essa 
accenna,  non  fa  di  questa  ninna  menzione:  ed  è  singolannente 
pregevole,  perchè  è  la  sola  iscrizione  di  Sargon,  dove  si  trovi 
nominato  «  il  paese  lontano  di  lahuda  >  cioè  la  Giudea,  che  il 
Be  si  vanta  d'aver  soggiogata. 

Iteli'  isola  di  Cipro  finalmente,  sino  alla  quale  si  protese  l'impero 
iii Sargon,  ebbesi  pure  ai  di  nostri  un  insigne  monumento  del  Gran 
[le,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Stela  di  Laniaka.  È  una  gran 
||irtra  di  basalto,  alta  7  piedi,  larga  2  *  g,  che  di  fronte  rappresenta 
[H  Monarca,  scolpito  in  grandezza  naturale,  colle  solite  fogge  e 

ise  dei  re  assiri;  e  sui  due  fianchi  porta  un'Iscrizione  in  cunei 

ici  (mutila  in  parte,  pel  segamento  fattosi  sulla  faccia  poste- 
[liore  della  Stela),  la  quale,  dopo  il  nome  e  i  titoli  di  Saigon,  e 

breve  menzione  delle  più  illustri  sue  vittorie  fino  all'anno  XI 

*  /fucrtp/iii  de  Sargon  a' Avi  rad,  presso  il  Mé.ust,  AniuUds  etc.  pagi- 
tM-206;  tratta  dal  Latard,  Insvriplions  in  the  cunei/onn  characler  etc.» 
SI 
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d^l  regno,  ràorrJa  specialmeate  io  spontaneo  omaggio  e  tributo 
che  i  sette  re  di  Cipro  vennero  in  persona. ad  offrirgli  in  Babilonia, 
e  come  egli  a  memoria  di  tal  fattoe  in  segao  della  nuora  "Signoria 
acquistata  sopsa  risola,  avesse  ivi  £a.tto  erigeiB  la  presente  <  im- 
magine della  propria  maestà.  »  La  stela  fu  scoperta,  come  già 
accennammo,  nel  1846^  ad  occasione  di  certi  seavi  che  faceansi  a 
Lamaka,  nel  sito  dell'antica  Cittium  ;  e  il  sig.  Hattei,  Console  di 
Prussia  in  Cipro,  ayendone  fano  prontamente  acqoifirto,  mandolla 
al  Museo  di  Berlino;  donde  poscia  il  francese  Longpérier  ne  trasse 
una  copia  in  gesso,  che  yedesi  a  Parigi  nel  Museo  del  Louvre. 
L' Iscrizione  venne  pubblicata  da  Sia  Henry  Bawlinson  nella  gran 
raccolta*  della  Western  Asia  Inscriptiom^  q  se  ne  può  leggere  la 
traduzione  presso  il  Mónant  ne'suoi  preziosi  Annales  des  Bois 
itAssyrie  *. 

A  questa  dovizia  di  monumenti  relativi  a  Sargon  è  infine  da 
aggiungere  il  Canone  dei  Limmu^  dal  quale  risulta  aver  egli 
tenuto  lo  scettro  assiro  pel  corso  d'intieri  17  anni,  dal  721  ai 
704  av.  C.®;  e  un  frammento  di  Tavoletta  cronologica,  che  ab- 
braccia gli  ultimi  5  anni  dei  regno,  708-704,  e  termina  colla  no- 
tizia dell'assassinio  di  Sargon  e  della  sutcessione  di  Sennacherib^. 

Tali  sono  le  fonti,  dalle  quali  attingendo  gli  assirologi  moderni 
han  potuto  ricostituire  pressoché  intiera  la  storia,  rimasta  per  tanti 
secoli  ignota,  di  uno  dei  più  gran  Monarchi  assiri.  E  dietro  la 
scorta  di  tali  documenti  entreremo  ancor  noi  a  dare  una  breve 
contezza  dei  fatti  più  rilevanti  del  regno  di  Sargon  II  ;  tra  i  quali, 
primo  nell'ordine  dei  tempi,  e  insieme  un  do' più  interessanti  pei 
cultori  degli  stiidii  biblici,  viene  a  presentarsi  la  Presa  di  Sa^J 
maria. 

•  Voi.  Ili,  lav.  il. 

'  Pag.  206-208.  '\ 

^  ^iÉXflHrr,  Armoks  eie  ptgg.  302,  303;  ScaRAi>ea,  Die  KtilvMchr,  imd  éan^ 
iiHe.  Tiixiamenl,  pagg.  318,  318. 

*  MÉ.fANT,  ivi,  pag.  209;  Schrader,  ivi,  pag.  331;  Wastera  Asta  ifucrìpltoni^  j 
voi.  il,  liiv.  69, 
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XLI. 

La  rivelazione  ci  manifesta  abbastaìiza  chiaramente  che  an- 
che le  specie  dei  viventi  in/onori  all'uomo  ebbero  immediata 
origine  da  Dio:  dalla  stessa  rivelazione  è  poi  manifesto 
che  elleno  furono  prodotte  fin  dal  principio  come  sostati- 
mlmente  distinte  le  une  dalle  altre  nell'essere  in  che  ora 
le  vediamo. 

rifel  primo  Capo  del  Genesi  giunto  Mosè  a  parlarci  delle 
opere  della  creazione  del  terzo  giorno,  così  ci  descrive  il  primo 
fiodocimento  di  tutti  i  vegetali.  <  E  disse  (il  Signore)  :  ger- 
mni  la  terra  erba  verdeggiante  e  facente  seme,  ed  alberi  frut- 
tiferi che  dieno  frutta  secondo  la  propria  specie,  il  cui  seme 
AB  in  loro  stessi  stilla  terra.  E  così  fu  fatto.  E  produsse 
k  terra  erba  verdeggiante  e  facente  seme  a  seconda  della  sua 
fficie;  ed  alberi  frutti  feri  ed  aventi  ciascuno  la  sem&nza  giti- 
ci la  propria  specie.  *  >  Quanto  poi  agli  animali,  essi  furono 

q»aa  del  quinto  e  in  parte  del  sesto  giorno  della  creazione, 

quale  d  viene  da  Mosè  narrata  nei  seguenti  termini  :  <  Disse 

t  il  Signore:  producano  le  acque  i  rettili^  dotati  di  anima 

te  ed  i  volatili  sopra  la  terra  sotto  il  firmamento  del 

ftfo.  E  creò  Iddio  i  grandi  pesci  e  tutti  gli  animali  viventi 

iotati  di  moto,  venuti  fuora  dalle  acque  secondo  il  geniere 

'  Yedi  qoad.  127,  pagg.  38-51  del  presente  vokime. 

*  •  Bl  alt:  germinet  terra  herbam  virentem  et  facientem  semen  et  ligoam  po- 

^DS  fnictum  iuxia  gentis  suiim,  cuius  semen  in  semetipso  sU  super 

Bt  hcluiD  est  ita.  Et  protulit  terra  herbam  virentem  et  facientem  semen 

tfttuis  sìmud;  lignumque  faciens  fructum  et  habens  uoumquodque  semeotem, 

spaciem  suam  «  Loc.  cit.  vv.  li,  12. 
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loro...  E  disse  novamente  il  Signore;  produca  la  terra  gii 
animali  viventi  secondo  la  loro  specie:  animali  domestici  e 
rettili  e  bestie  selvatiche  secondo  la  loro  specie.  E  così  fu  fatto. 
E  fece  Dio  le  bestie  selvatiche  secondo  la  loro  specie,  e  gli 
animali  domestici  e  tutti  i  rettili  della  terra  secondo  la  loro 
specie  '. 

I  termini  adoperati  dall' £saiueroi)6,  sono  di  per  so  cosi  chiari, 
che  dìudo  potè  mai  dubitare,  couteuere  essi  la  rivelazione  di  questo 
torniale  asserto  :  che  le  <liverse  specie  delle  [ùante  e  degli  ani- 
mali cominciarono  ad  esistere  suHa  terra  per  immediata  opera- 
zione di  Dio.  Di  fatto  i  versetti  or  ora  ricordati  ci  offrono  un 
••vidente  parallelismo  con  quegli  altri  luoghi  del  Genesi,  dove 
si  descrìve  la  prima  origine  degli  altri  esseri.  Ora  questi  furono 
0  creati  da  Dio  o  certo  prodotti  da  lui  immediatamente  da  un 
soggetto  materiale  già  esistente.  Dunque,  anche  riguardo  al  pro- 
«lucimento  delle  prìme  piante  e  dei  primi  animali,  deve  ammet- 
tersi r intervento  immediato  della  divina  azione.  Ciò  persuade 
anche  Tordiue  medesimo,  onde  Mosò  ci  mette  dinanzi  agli  occhi 
la  causa  e  l'effetto:  Germi  net  terra  her  barn,  la  terra  germini 
l'erba:  così  espone  egli  il  divino  comando.  Ma  tosto  senza  altra 
dimora  si  affretta  a  dirci,  che  rosi  fu  fatto^  et  factum  ed 
ita.  Ciò  poi  che  fu  fatto,  è  da  lui  dichiarato  con  quelle  parole 
che  seguono  e  che  a  capello  rispondono  all'efficacia  del  diviuo  j 
comando  et  protnlit  terra  herbam  vircntem,..  lignumque  fa- 
ricpisfructum,  e  produsse  la  ferra  erba  verdeggiante...  e  al' 
beri  fruttiferi  ere.  Parimente  favellando  della  primitiva  origini^ 
■legli  animali  avea  ilosè  già  esposto  il  comando  di  Dio  roo 
quelle  piiToh:  pruducant  uqufw  reptile  aniniae  vivcntis... piV- 
ducat  terra  anintam  riventtm,  producano  le  Ui^que  i  rdt\li\ 
dtjtati  di  anima   vivente...  produca  la  terra  gli  animali  W*^ 

*  al).\l  eliam  iKuis:  Prodiicant  aq  lau  ri'plile  aniiiiac  viventrs  el  rubtil 
S'iper  lernim,  sub  fìnnamenlo  radi.  Cn;avil'|ii'!  hiMis  ocU^   granulia  et  or 
uiiimam  vivcntcm  atque  motabilem.  (]u:ini  proclux/raiil  H<|uae  ì:i  spircies 
(inine  volatile  secunJum  g<mus  sium..  \)\\^\  «i  iOi|  le  Dmis:  Pi'«)ì1.jc<iI  (erra  aflf 
iiìam  vìvonlem  in  g«*nen;  suo,  iuiiieiila  el  n-plilia  el  b'slìjs   lerrao  secundi 
speries  siias.  tVlu:ii<|<ie  est  ita.  Kl  feoii  l).;us  beslias  terrae  iuxta  s^pccts  sui 
ot  iuinenla  ci  oiiì;ie  reptilo  torrae  in  jjcriere  su  j.  b  Ly)Z  cil.  vv.  2J,  21,  iV, 
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venti  Ha  avendo  cosi  manifestato  V  impero  della  virtù  di  Dio, 
s'affrettò  subito  l'ispirato  scrittore  a   mostrarci  V  effetto  che 
quello  produsse,  il  che  fece  col  descriverci  la  produzione  dei 
larii  animali  aquatici,  volatili  e  terrestri  :  Greavitque  Deus  cete 
gratidia  etc.  etfecit  Deus  bestias  terrae  itixta  species  suas  eie. 
Knahnente  la  ragione  stessa  conferma  l'interpretazione  del  Gè- 
Msi.  E  in  verità  :  se  la  produzione  delle  piante  e  degli  animali 
non  dovesse  veramente  ascrìversi  all'immediata  azione  divina, 
dotrebbe  ella  dirsi  l' effetto  della  naturale  generazione  di  altri 
menti.  Ora  questa  ipotesi  è  affatto  esclusa  da  tutto  il  contesto 
del  I  Capo  del  Genesi  e  dallo  scopo,  che  ebbe  Mosè  nello  scri- 
verlo. Questi  di&tti  si  propose  di  narrare  la  prima  origine  di 
tutte  le  cose  ;  e  il  Capo  I  del  raccónto  Mosaico  contiene  senza 
più  la  fedele  storia  dei  primordii  della  terra  e  delle  creature, 
cbe  in  essa  ritrovansi.  Ora  e  Mosè  avrebbe  fallito  al  suo  scopo, 
e  la  narrazione  Genesiaca  sarebbe  venuta  meno  alla  fedeltà  della 
storia,  quando  invece  di  dirci  come  ebbero  essere  e  vita  le  dif- 
foenti  specie  vegetali  e  animali,  ci  avessero  anzi  parlato  della 
meessione  e  riproduzione  delle  medesime,  supposta  già  resi- 
stenza dei  primi  individui  di  quelle  stesse  specie. 
Agli  argomenti  recati  finora  si  aggiunga  il  concorde  sentire 
i  Padri  e  dei  Dottori  cattolici.  Essi  su  questo  punto  mai  non 
iWtarono  della  interpretazione  delle  divine  Scritture,  e  tennero 
pre  per  cosa  certissima  che  le  svariate  specie  delle  piante 
degli  animali,  che  ora  esistono,  debbono  riferirsi  all'immediata 
ione  di  Dio.  Anzi  non  pur  sono  essi  d' accordo  su  questo 
»,  ma  oltre  a  ciò,  movendo  la  questione  teologica  se  solo 
abbia  immediatamente  prodotto  quell'effetto  ovvero  se 
divina  azione  sia  concorsa  eziandio  qualche  causa  creata, 
sono  unanimi,  universalmente  parlando,  nell' escludere,  nel- 
ne  s'intende  di  causalità  efGiciente,  qualsiasi  altro  influsso,  da 
0  infuori  della  divina  virtù.  È  notevole  intomo  a  ciò  la  bella 
del  Suarez,  che  può  riguardarsi  come  un  succoso  com- 
ic della  comune  sentenza  dei  Padri  e  dei  Teologi  della  Chiesa. 
secondo  luogo,  co^  egli  scrive,  suole  qui  cercarsi,  se  solo 
abbia  condotto  a  termine  quost'  opera  colla  sua  virtù  in- 

XI,  Mi.  ìF./mc  W  11  7  ottchrt  lèso 
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finita,  0  non  forse  siasi  anco  servito  d'una  qualche  causa  seconda. 
Nella  quale  questione  il  dubbio  non  cade  sopra  la  causa  ma- 
teriale; che  è  certo  avere  Iddio  prodotte  queste  cose  tutte  dalla 
terra,  e  conseguentemente  la  terra,  ossia  la  materia  onde  ella  è 
composta,  avere  avuta  parte  air  effetto  nel  genere  di  causa  ma- 
teriale... Eesta  dunque  il  dubbio  della  questione  solo  intorno  alla 
causa  efficiente^.  >  E  qui  il  Suarez  venendo  all'enumeraidone  delle 
cause,  nega  subito  potersi  ammettere  come  cause  efficienti  gli 
Angeli  e  in  genere  qualsiasi  agente  corporale.  «  E  a  dire  vera: 
quanto  agli  Angeli,  si  presuppone  essere  certo  che  essi  niuna 
causalità  efficiente,  neppure  remota,  esercitarono  nelFopera  della 
produzione  dei  vegetali  e  degli  animali,  perciocché  a  cotale  ef- 
fetto nessun  moto  locale  previo,  del  quale  solo  sono  capaci  gli 
Angeli,  era  necessario.  Quanto  poi  agli  agenti  corporali  è  pa- 
rimente cosa  manifesta,  che  essi  non  poterono  concorrere  effet- 
tivamente con  virtù  naturale  a  quell'opera,  la  quale  fu  fatta 
istantaneamente  e  su  tutta  la  faccia  della  terra  ^.  »  Quindi  ac- 
cennata l'opinione  di  Eugubino,  che  nella  sua  cosmopeia,  unico 
tra  tutti,  sostenne  la  sentenza  contraria  ascrivendo  all'azione  di 
alcuni  corpi  la  virtù  naturale  d' avere  prodotto  al  principio  delle 
cose  le  specie  di  tutti  i  viventi,  eccetto  l'uomo,  chiama  una 
siffatta  opinione  al  tutto  contraria  al  comune  sentire  dei  Padri 
e  dei  Teologi,  e  la  dice  senz'  altro  incredibile  e  assolutamente 
arbitraria  ^.  Sembrerebbe  che  una  qualche  controversia  potassa 
avere  luogo  tuttavia  a  cagione  della  terra,  e  ne  muovono  que- 
stione, risolvendole  affermativamente  il  Gaetano  e  il  Burgesd, 
togliendo  specialmente  l'argomento  da  quelle  parole  già  citate 
del  Genesi:  protuli t  terra  herba^n  virentemy  e  la  terra  pro^ 

*  tt  Secundo  aiitern  quiieri  hoc  loco  solcl,  an  solus  Deus  sua  viriate  hoc  opDi9 
fecorit,  vel  mediante  aliqna  causa  secunda.  Ubi  non  est  dubium  de  inaterialt 
rausa:  nam  cerlun)  est  e\  terra  haec  omnia  produxisse,  ac  subinde  in  ^ener^ 
«ausae  nìalerialis  terram,  seu  cius  materiam  concurrisse...  Propria  ergo  inlcrro-^ 
caiìn  est  de  causa  efficiente  n  De  Op.  sex.  dierum.  Lib.  II,  Gap.  VII,  n.  6. 

*  a  Et  qiiidem  de  Ansrelis  prò  cerio  supponitur  in  hoc  opere  nQUam  tUA 
cienlijii»,  elinin  rernolain,  habuisse,  quia  ad  hiinr  ffrerlurn  nulliis  praevius  IDOllH 
locòl.s  ne«vssarius  erat,  quem  solum  An;?i*Ii  possunt  effioeiv.  De  corporaliblM 
item  «M'.is's  mnnifostum  «-st  non  potuisse  ci  illud  opus  ciriuilive  concorrere  vil^ 
tut«»  nnlurnlì,  (]uia  subilo  faclun»  est  et  per  universum  terram.  n  0/>.  et  Ice.  CU 

*  a  Vcruintamen  haec  senteulia  non  soiuni  ^sl  o.inibiis  Pdlribus  el  Tbeok 
conlraria,  sed  eliam  est  per  se  incredibilis  et  prorsus  voluntaria...  Op,  et  loc 
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dime  erba  verdeggiante  ecc.  II  verbo  protulit,  essi  dicono,  at- 
tribuito alla  t^rra,  denota  di  per  sé  una  causalità  efficiente; 
non  ò  dunque  a  dubitare,  conchiudono,  che  la  terra  concorresse 
prossimamente  insieme  colla  virtù  divina  a  formare  quell'effetto 
del  quale  ragioniamo.  Nondimeno  anche  ad  una  tale  opinione, 
che  peraltro  cosi  come  è  esposta  non  favorisce  per  nulla  la  teo- 
rica del  trasformismo^  si  oppone  il  parere  più  comune  tra  i 
Dottori  cattolici,  il  quale  insegna  che  solo  Iddio  qual  prossimo. 
Male  ed  unico  principio  efficiente  produsse  le  piante  e  gli 
ammali  dalla  terra  siccome  da  materiale  cagione.  Né  questa 
sentenza  deve  abbandonarsi;  perciocché  come  opportunamente 
avverte  il  Suarez  :  ella  fu  difesa  da  S.  Basilio,  da  S.  Ambrogio, 
dal  Grisostomo  (nel  Genesi)  dal  Lirano,  dall' Abulense,  dal  Pe- 
rora, dall' Ascanio  e  da  altri  molti,  tra  i  quali  il  principe  della 
teologia  scolastica  S.  Tommaso  d'Aquino  ^  Questi  ^  in  verità 
non  parla  direttamente  se  non  degli  animali,  ma  il  medesimo 
argomento,  che  egli  adduce  per  gli  animali,  vale  eziandio  per  i 
Tegetali.  Il  Suarez  espolisce  alquanto  più  diffusamente  una  tale 
ragione,  e  ottimamente  la  propone  nei  seguenti  termini.  <La 
ragione  è  riposta  in  ciò  che  non  si  ha  a  credere  che  la  terra 
sia  stata  supematuralmente  elevata  ad  agire  efficientemente  a 
posa  di  divino  istrumento,  poiché  (siccome  spesso  dicemmo)  co- 
teste  opere  miracolose  e  soprannaturali  per  sé  non  sono  acconce 
aUa  prima,  institnzione  della  natura  :  e  però  senza  rivelazione  non 
si  devono  inventare.  Dall'altro  luto  non  deve  dirsi  che  senza 
alcon  miracolo  potè  la  terra  avere  la  detta  efficiente  causalità  ; 
perciocché  né  ella  di  per  sé  era  fornita  d' una  tal  virtù  naturale, 
aè  possedeva  ancora  la  semenza  dei  viventi  nella  quale  suole 
essere  una  cotale  virtù  '.  > 

*  «  Haec  sentenlia  sumitur  ex  Basilio,  Ambrosio,  Chrysostomo  (in  Genesi) 
Ai  etiam  Lyranus,  Abulensis,  Pereyra,  Ascanius  et  alti  illam  defendunt,  et  (li?et 
I^  Hmmdbs.  • 

*  I  Et  ideo  dicendum  est  aliter  quod  in  naturali  f^eneratione  animalium  prin- 
c^pimi  activum  est  virtus  formativa,  quae  est  in  semine...  In  primo  autem  rerum 
Mtotlone  fuit  principinm  activam  verbum  Dei,  quod  de  materia  elementari  prò- 
fall  animalia.  •  I.  P.  Q.  LXXI  a.  unic. 

*  f  Ratio  aitern  est,  quia  credendiim  non  est,  terram  fuisse  supernaturatiter 
fknìàm  ad  eCDciendum  per  modum  divini  instniinenti,  qtiia  (il  saepc  dixìriìtis) 
hec  opera  roìraculosa  et  sipernnluralia  non  suoi  per  se  ad  pi'imam  nalurae  in- 
tftflfiaiieiD  aceoromodata:  et  ideo  sine  rc?elatioae  fingenda  non  sunt.  Iteque  etlan 
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Né  reca  difficoltà  alla  sentenza,  sostenuta  dal  Suarez  e  dal 
comune  suffragio  dei  Padri  e  dei  Dottori,  V  osservare  col  Gae- 
tano e  col  Burgese  che  la  Scrittura  stessa  attribuisce  alla  terra 
l'azione  efficiente,  dicendoci  con  espresse  parole  che  ella  pro- 
dusse, protulit  herbum  virentem.  Poiché,  lasciando  stare  le  ra- 
gioni qui  sopra  addotte,  le  quali  pur  ci  espongono  il  genuino  senso 
delle  parole  anzidette;  non  é  egli  certo  che  quando  il  teologo 
dubita  del  vero  significato  di  un  qualche  luogo  delle  divine  Scrit- 
ture, deve  primieramente  determinarlo  ricercando  nelle  stesse 
scritture  altri  luoghi  più  chiari,  che  le  insorte  questioni  defini- 
scano e  ne  dissipino  ogni  dubbiezza?  Ora  confrontinsi  di  grazia  le 
note  parole  del  Capo  I  del  Genesi:  germinet  terra,  protulit 
terra  herbam  viventeni  con  quelle  del  Capo  II:  Fecit  Dominus 
caelum  et  terram  et  onine  virgultum  agri,  e  colle  altre:  Pro- 
duxitque  Dominus  Deus  de  huìno  omne  lignum.  Se  a  cagione 
del  I  Capo  potesse  nascere  un  dubbio  d'incertezza,  questo  sa- 
rebbe pienamente  rimosso  e  disciolto  dal  II  Capo;  e  dal  netto 
e  chiaro  linguaggio,  che  quivi  si  adopera,  dovrebbe  intendersi 
senza  più  che  se  altrove  fu  detto  che  la  terra  produsse  erba, 
ciò  fu  perché  ci  fosse  noto  che  Iddio  non  creò  dal  nulla  i  ve- 
getali e  gli  animali,  ma  li  formò  da  una  materia  già  esistente. 
Al  che  risponde  eziandio  il  comando  dell'Altissimo:  germinet 
terra,  il  quale  ciò  appunto  significa,  come  bene  commenta  il 
celebre  Menochio,  cioè:  <la  terra  somministri  la  materia  alla 
germinazione,  imperocché  quella  prima  volta  la  terra  fu  sola- 
mente passiva  e  Dio  solo  attivo  ed  egli  solo  produsse  efficiente- 
mente i  germi  delle  piante  ^  > 

Non  accade  aggiungere  altra  dimostrazione,  perché  sia  posta 
in  sodo  la  1'  parte  della  nostra  tesi.  Se  alcun  dubbio  fiivvi  talora 
tra  i  Cattolici,  questo  oltre  che  dee  dirsi  poco  ragionevole  e  per 
nulla  fondato,  non  riguarda  per  niente  affatto  la  sostanziale  tra- 
dizione dell'immediato  influsso  della  divina  virtù  circa  la  pri- 

potuit  terra  naturali  virtute  dìctam  efBcienliam  habere,  quia  neque  ipsa  per  se 
habet  huiusmodi  virtù tem  naluralem,  neque  eliam  habebal  semina  rerum,  in 
quibus  haec  virtus  esse  solet.  b  Op,  cit.  Lìb.  II,  Gap.  Vlf,  n.  1. 

*  a  Materiam  suppeditct  germinationi,  nam  terra  dumtaxat  passive  hac  vice, 
Deus  solus  active  et  efllcienter  germina  produxit.  Lib.  Genesis,  hoc  est  gtm- 
rationis.  >  Gap.  I,  v.  li. 
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•  mitiva  origine  delle  piante  e  degli  animali  della  terra.  Una 
tale  tradizione  dunque  deve  dirsi  al  tutto  cattolica,  e  non  può 
dobitarsi  del  suo  fondamento  di  rivelazione,  contenuto  quanto 
alla  sostanza^  assai  chiaramente  nel  Genesi. 

2.  Veniamo  pertanto  alla  T  parte  della  nostra  tesi,  nella 
qoale  affermiamo  essere  parimente  manifesto  per  la  rivelazione 
che  le  specie  dei  viventi  inferiori  furono  fin  dal  principio  pro- 
dotte le  une  dalle  altre  completamente  distinte  nel  loro  essere 
naturale.  E  primieramente  si  osservi  che  una  tal  proposizione 
discende  per  necessaria  illazione  dalle  cose  ragionate  più  sopra. 
K  fatto  se  è  dottrina  rivelata  che  Iddio  produsse  con  immediata 
nzioìie  della  sua  virtù  divina  le  specie  dei  vegetali  e  degli 
animab",  e  se  è  certo  teologicamente  che  egli  solo  le  produsse 
immediatamente,  è  pur  forza  conchiudere  che  le  singole  specie 
dei  detti  viventi  nel  loro  essere  completo  sieno  state  primiti- 
nmente  formate  da  Dio.  Se  così  non  fosse,  né  V  immediata 
operazione  di  Dio,  né  Viaiicità  dell'efficienza  divina  potrebbero 
più  difendersi  come  tesi  teologica. 

Ha  oltre  a  ciò  il  sacro  testo  non  insegna  forse  con  espresse 
parole  che  le  specie  dei  viventi  furono  prodotte  le  une  indi- 
pendentemente dalle  altre  nel  terzo  e  nel  quinto  e  nel  sesto 
giorno  della  creazione  ?  <  Germini  la  terra  erba  verdeggiante 
6  fecente  seme  e  alberi  fruttiferi^  secondo  il  loro  genere  > .  Coà 
troviamo  nel  versetto  11  del  Capo  I  del  Genesi.  E  nel  ver- 
setto 12  leggiamo  novellamente.  <  E  produsse  la  terra  erba 
verdeggiante  e  facente  il  seme,  secondo  il  genere  suo  ed  alberi 
fruttiferi  e  recanti  semenza  secondo  la  loro  specie.  >  Il  che 
Tiene  ancora  ripetuto  degli  animali  al  versetto  21,  ove  si  dice: 
«  E  creò  Iddio  grandi  pesci,  e  tutti  gli  animali  viventi  che  si 
muotoìWj  i  quali  le  acque  avean  prodotti  secondo  le  loro 
^ecie,  e  tutti  i  volatili  secondo  il  loro  genere.  >  Aggiungansi 
i  versetti  24  e  25,  ove  parlandosi  degli  animali  terrestri  per  ben 
quattro  volte  ancora  si  ripetono  le  parole  secondo  la  loro  specie 
0  secondo  il  loro  geniere.  Notano  i  commentatori  e  i  teologi 
die,  avendo  Iddio  posto  mano  alle  opere  della  creazione  e  a 
quelle  dell'  immediata  produzione  degli  esseri,  era  assolutamente 
etAveniente  che  quelle  e  questi  uscissero  dalla  sua  mano  al 
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tutto  perfetti  nella  loro  natura  e  nella  loro  compiuta  forma.. 
Ora  leggendo  i  luoghi  menzionati  del  Genesi,  si  direbbe  proprio 
che  di  affermare  a  sé  medesimo  Una  tal  gloria  mostrossi  anzi  tutto 
sollecito  r  Onnipotente,  quando  così  spesso  e  con  formolo  tanto, 
diciamo  così,  insistenti  si  fa  a  favellarci  della  integrità  e  distin- 
zione specifica,  nella  quale  egli  formò  le  specie  dei  viventi.  La 
parola  ebraica  min,  di  fatto,  che  nella  Volgata  viene  tradotta 
ora  per  genere  ora  per  specie,  senza  escludere  la  possibilità 
anzi  il  fatto  che  i  botanici  e  i  zoologi  da  una  primitiva  specie, 
mercè  rilevanti  cangiamenti  accidentali,  abbiano  potuto  derivare 
innumerabili  razze  e  varietà,  quella  parola  diciamo  ha  questo 
valore  di  farci  intendere,  che  i  differenti  vegetali  e  animali 
prodotti  da  Dio,  furono  subito  costituiti  in  perfetto  stato  nei 
singoli  individui  o  classi  secondo  la  natura  di  ciascuno. 

Né  a  ciò  può  muoversi  obbiezione,  se  dicasi,  come  in  verità 
si  dice  perpetuamente  dai  trasformisti,  che  questo  vocabolo 
specie  non  é  abbastanza  definito  nel  significato  che  gli  conviene, 
né  si  accordano  sulla  sua  definizione  gli  uomini  della  scienza. 
Di  quali  uomini  di  scienza  essi  parlano?  Degli  uomini  della 
scienza  trasformistica?  Ma  le  costoro  dubbiezze  e  le  costoro 
discordie  non  possono  rifondersi  sugli  altri:  né  per  altra  parte 
ò  meraviglia  che  essi  dissentano  fra  loro  e  s'avvolgano  in 
costanti  incertezze,  dopo  che  abbandonarono  Tobbiettivo  concetto 
della  specie  e  si  stettero  paghi  di  quello  che  V  arbitrio  e  il 
talento  di  ciascuno  venne  dettando  nei  loro  manuali  di  zoologia. 
Interroghiamo  senz'altro  la  vera  scienza,  e  apprendiamo  da  essa 
che  cosa  ella  intende,  quando  dice  specie  dei  viventi.  «  La 
specie,  scrive  il  Mtlller,  è  una  forma  di  vita  rappresentata  di- 
rettamente dagli  individui,  la  quale  ritorna  con  certi  caratteri 
inalienabili  nella  generazione  ed  è  costantemente  riprodotta  per 
la  generazione  d' individui  simiglianti  ^  >  E  il  Vircbow,  ancor 
meno  sospetto  del  primo  di  favorire  le  cattoliche  tradizioni,  così 
scrive:  <  Specie  chiamano  i  naturalisti  in  generale  quelle  serie 
di  esseri  viventi,  le  quali  di  generazione  in  generazione  si  pro- 
pagano, con  proprietà  che  restano  le  stesse,  con  una  certa  co«^ 
stanza  nel  T  interna  disposizione  e  neiresterna  apparenza  e .  nelle  ! 

>  Pliysiologie,  il,  768.  .  ! 

i 
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quali  perciò  certi  segni  e  certe  proprietà  si  trasmettono  eredita- 
riimente  ^  >  A  chiunque  si  faccia  a  leggere  coteste  ed  altre 
dellnirioni,  eccettuate  solo  quelle  che  il  trasformisìno  coniò 
prò  domo  sua,  apparisce  chiaramente,  che  comunque  possano 
Yariare  le  parole,  due  però  sono  sempre  i  sostanziali  elementi 
che  determinano  il  concetto  della  specie:  Y  le  specie  degli 
esseri  organici  sono  contrassegnate,  diciam  così,  da  determinate 
proprietà,  che  si  trovano  in  tutti  gl'individui  appartenenti  a  una 
medesima  classe;  2''  cotali  proprietà  sono  trasmesse  dagli  uni 
agli  altri  per  generazione.  Ora  coteste  due  proprietà  vennero 
sempre  comprese  dalla  scienza  cattolica  nel  concetto  della  specie 
Tirante  e  la  Scrittura  medesima  sembra  avercele  indicate; 
quando  ci  narra  che  avendo  Iddio  create  le  specie  viventi,  le 
benedisse  e  comandò  loro  che  si  propagassero  per  generazione  : 
Crescite  et  multiplicamini. 

CONCLUSIONE 

lì  cbbietto  formale  della  Fede  è  al  tutto  differente  dall' oé- 
hietto  formale  della  filosofìa  e  della  scienza  naturale;  concios- 
siachè  la  rivelazione  soprannaturale,  per  mezzo  della  parola  di 
Dio,  la  verità  naturale,  per  mezzo  dell'intrinseca  sua  cognosci- 
bilità  a  noi  si  manifesti*  In  altri  termini  ;  nelle  cose  della  Fede 
la  verità  è  creduta  a  motivo  dell'autorità  di  Dio  che  rivela, 
selle  cose  della  scienza  la  verità  è  tenuta  per  certa  a  motivo 
della  ragione  che  dimostra.  Sono  vane  dunque  e  al  tutto  inop- 
portune quelle  lunghe  cicalate  di  quasi  tutti  i  trasformisti 
d'oggidì,  i  quali  non  trovando  in  loro  prò  sodi  argomenti, 
l'appigliano  secondo  il  loro  costume,  air  arme  della  calunnia,  e 
iffermano  che  noi  Cattolici  neppure  intendiamo  la  natura  della 
niente  dell'  uomo,  e  che  tutto  sottomettiamo  alla  Fede,  tutto  con- 
fondiamo colla  rivelazione,  e  che  all'essere  ragionevole  conten- 
diamo perfino  l'esercizio  della  sua  più  nobile  facoltà.  Chi  non 
ft  che  una  scienza  meramente  naturale  non  può  prendere  le 
KMse  dai  principii  rivelati;  che  unicamente  dai  principii  ra- 
ionali,  in  quanto  sono  conosciuti  dal  lume  di  ragione,  deve  ella 
Midire  le  sue  dimostrazioni:  e  che  finalmente  non  può  ella  am- 

*  Mt  Ldire  Darwins,  deuUdie  jaheb,  VI,  34i. 
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mettere  alcuna  cosa  come  suo  obbietta  proprio^  se  prima  non  se  lo 
sia  conquistato  colle  sue  stesse  forze  ^?  La  Chiesa  ha  mille  volte 
dichiarato  una  tale  verità:  <  Cotesto  discipline  naturali  si  ap- 
poggiano tutte  su  i  loro  principii  conosciuti  colla  ragione^.  > 
<  Né  certamente  alla  stessa  (la  Chiesa),  proibisce  che  cotesto 
discipline,  ciascuna  dentro  ai  suoi  confini,  faccia  uso  dei  proprii 
principii  e  del  proprio  metodo  ^.  > 

Se  però,  avuto  riguardo  al  solo  formale  obbiettOj  la  scienza 
naturale  non  può  dirsi  intrinsecamente  subordinata  alla  Fede 
divina*,  ben  può  ella  essere  tale  per  ragione  ieìV obbietta  fna- 
teriakj  quante  volte  adequatamente  o  inadequatamente  sia  esso 
a  lei  comune  colla  Fede.  E  per  fermo  v'  ha  delle  verità,  le  quali 
allo  stesso  tempo  che  sono  proposte  a  credere  dalla  Rivelazione 
soprannaturale,  sono  altresì  intelligibili  al  lume  naturale  di  ra- 
gione: queste  sebbene  in  altro  modo  sieno  apprese  dalla  Fede, 
in  altro  modo  dalla  ragione,  diciamo  che  costituiscono  V  obbietta 
materiale  comune  della  Rivelazione  e  delle  scienze  natiurali.  Ora 
a  cagione  appunto  della  comunanza  di  detto  obbietta^  nasce  il 
nesso  d' intrinseco  subordinamento  tra  la  scienza  e  la  Fede, 
tra  le  verità  razionali  e  la  Rivelazione.  Il  quale  subordinaraento 
viene  dichiarato  colla  seguente  dottrina  da  tutti  i  Teologi.  In 
quelle  cose  nelle  quali  V  evidenza  della  verità  o  la  vera  certezza 
risplende  alla  mente  nostra,  l'umana  ragione  non  può  ingan- 
narsi né  andare  soggetta  ad  errore,  e  conseguentemente  non  può 
avvenire  che  ritrovisi  tra  quelle  verità  e  le  verità  rivelate  op- 
posizione di  sorta.  Iinperocché  egli  è  impossibile  che  Dio,  autore 
del  lume  della  ragione  creata  ed  ordinata  a  conoscere  il  vero, 
ed  infinita  verità  egli  medesimo,  si  contraddica  poscia  in  qualsiasi 
maniera  proponendo  all'uomo  la  sua  divina  rivelazione ^  Ciò  non 

*  Vedi  S.  ToiiXASo,  Swmma  theoL  1.  p.  q.  I,  a.  1.  ad  2.  —  Frarzelin,  De  dù 
vina  traditione  et  Scriptura,  pag.  603  e  segg. 

'  «  Naiurales  illae  disciplinae  suis  propriis  rdtione  cogoitis  principiis  nitun- 
tur  •  Pio  IX,  LUt  21  Dee,  1863. 

>  «  Nec  sane  ipsa  (Ecclesia)  vetat,  ne  huiusmodi  disciplinae  in  suo  qoaeque 
ambitu  propriis  utantur  principiis  et  propria  methodo  v  (Cono.  Vatic  Comi,  de 
Fide,  cap.  4).  « 

^  Vedi  l' egregio  traUalo  del  Fraiizeli]i,  pag.  cit.  j 

■  Così  profondamente  e  chiaramenle  l'Angelico:  t  Eaquae  oafuralitor  nttool  J 
SUDI  insita,  verissima  esse  constai,  in  tantum  ut  nec  ea  esse  blu  ilt  portbilo  J 
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pertanto,  nelFobbietto  adequato  dell' umana  intelligenza  incon- 
transi  dì  molte  cose,  le  quali  sebbene  per  il  lume  limitato  e 
infermo  della  nostra  mente  non  sieno  attualmente  evidenti  e 
veramente  certe,  e  forse  non  sieno  per  divenire  tali  giammai: 
nondimeno  sono  elleno  per  evidenti  e  per  certe  giudicate  e 
predicate  dalla  superba  presunzione  dell'uomo.  Ora  ò  egli  ne- 
cessario che  cotali  sentenze  in  un  colle  conseguenze,  che  da  esse 
deduconsi,  si  confrontino  con  quelle  verità  rivelate,  colle  quali 
dicemmo  avere  comune  V  obbietta  materiale,  e  che  veggasi  al 
tutto  se  elleno  direttamente  o  indirettamente  si  oppongano  alle 
dottrine  della  Fede  intese  in  quel  senso  nel  quale  la  Chiesa 
Cattolica  le  intende  e  le  propone  K  Che  se  una  tale  opposizione 
d  si  renda  manifesta,  egli  non  è  da  indugiare  ne  è  da  tenzonare 
tra  le  opinioni  della  scienza  e  le  verità  della  Fede  :  è  cosa  troppo 
chiara  che  quelle,  che  in  questo  caso  diconsi  conclusioni  scien- 
tifiche, noi  sono  veramente,  e  che  dall'altro  lato  la  parola  di 
Dio  non  deve  essere  abbandonata  per  la  parola  dell*  uomo.  >  E 
certamente,  scrive  il  Franzelin,  siccome  l'autorità  di  Dio  che 
rivela  e  la  stessa  natura  della  Fede  divina  esigono,  che  le  verità 
sieno  credute  come  certissime  sebbene  non  s'intendano  dalla  ra- 
gione, anzi  ancora  quando  appaiono  contraddittorie  alla  ragione: 
coffi  il  medesimo  vale  assolutamente  anche  nelle  verità  rivelate, 
le  quali  di  per  sé  sono  intelligibili  alla  ragione,  se  per  accidens 
elleno  non  s'intendano  o  occorrano  contraddizioni,  le  quali  però 
non  possono  essere  altro  che  apparenti  ^.  >  E  ne  arreca  in  prova 

cogitare;  nec  id  quod  Ade  tenetur,  cum  tnm  evìdenter  divinìtus  confirmatum  sit^ 
fci  est  credere  esse  falsum.  Quìa  igilur  solum  fulstim  vero  contrarium  est^.  im- 
possibile est  illis  princìpiis  quae  ratio  naluraliler  cognoscìt,  praodiclam  verilatem 
fldei  contrarìam  esse  v  Contra  GerUes,  I,  e.  7. 

'  e  Propria  autem  tiuius  scientìae  (sacrae  doclrinae)  cognitio  est,  quae  est 
per  revelationeoiy  non  autem  quae  est  per  naturalem  rationem.  Et  ideo  non  per- 
liiet  ad  eam  probare  principia  aliarum  scientiarum  (propter  diversum  obiectum 
jbroiale),  sed  solum  iudicare  de  iis  (secundum  commune  ohiectum  materiale). 
Ooidquid  enim  in  aliis  scientiis  invenitur  ventali  huius  scienliae  repugoans,  totum 
Boodéninatur  ut  falsum.  »  S.  Took.  1,P.  q.  1.  n.  6  ad  2. 

*  «  Sicut  autem  io  mysteriis  auctorilas  Dei  revelantis  et  ipsa  natura  (idei 
ifÌDie  eiigil,  ut  veritates  credantur  certissimae,  licet  ralione  non  inlelligantur, 
etiainsi  ratìoni  occurrant  apparenles  conlradictiones  :  ita  omnino  idem  valet 
io  ferilalibos  re?elatis,  quae  per  se  sunt  intelligibiles  rationi,  si  per  accidens 
iolelligantur  tei  occurrant  conlradictiones,  quae  non  nisi  apparentes  esse 
PMDOL  •  0|».  cA.  pag.  605. 
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quell'unica  ma  validissima  ragione,  contro  la  quale  siccome  contro 
scoglio  saldissimo  è  d'uopo  che  si  rompano  i  sofismi  del  razio- 
nalismo e  le  sonore  ciance  dell*  incredula  filosofia.  <  Sì,  riprende 
qui  il  chiarissimo  teologo,  qualunque  siasi  la  materia  del  domma, 
il  motivo /orinale  della  Fede  è  sempre  il  medesimo  da  per  tutto, 
esso  è  r  autontà  di  Dio  che  rivela  :  onde  chiunque  crede  per 
Fede  divina,  con  ciò  stesso  è  mestieri  che  creda  esser  false  quelle 
cose,  che  sembrano  contraddire  al  domma  sufficientemente  pro- 
posto; esser  false,  diciamo,  o  semplicemente  o  almeno  in  tanto, 
in  quanto  al  domma  si  oppongono,  ossia  che  questo  domma 
appartenga  all'ordine  dei  misteri,  ossia  che  appartenga  all'or- 
dine di  quelle  ver'tà,  che  non  sorvolano  all'umano  intendere  ^  > 
Posta  una  siffatta  dottrina,  è  agevole  cosa  il  raccoglierne 
quella  conclusione,  colla  quale  intendiamo  di  porre  termine  a 
questa  nostra  polemica  trattazione.  Il  trasformismo  giovandosi 
unicamente,  come  esso  dice,  delle  scienze  naturali,  prende  a 
studiare  positivamente  quale  sia  stata  la  prima  origine  del- 
l'uomo sulla  terra  e,  per  cagione  di  lui,  prende  a  studiare 
altresì  quale  sia  stata  la  prima  origine  delle  altre  specie  vi* 
venti.  Per  ciò  stesso  dunque  il  trasformismo,  sebbene  proceda 
nelle  sue  investigazioni  col  puro  lume  dì  natura,  viene  però  id 
accomunarsi  colla  fede  neWobbietto  materiale  delle  sue  ricerdie. 
Ne  segue  pertanto  che  per  quella  legge  d'intrinseco  suboidi-. 
namento,  che  quindi  ne  nasce,  le  teorie  trasformistiche  in 
colle  loro  conclusioni  prossime  e  remoto  possano  e  debbano 
sere  prese  in  esame  dalla  teologia,  e  che  per  quella  parte  ondftj 
entrano,  diciam  così,  nel  campo  della  Rivelazione,  sieno 
al  confronto  con  quelle  proposizioni  che  la  fede  cattolica 
l'autorità  della  parola  di  Dio  ci  propone.  Or  quale  sia  un 
confronto,  noi  lo  vedemmo  negli  ultimi  tre  articoli:  pon| 
a  rincontro  dei  medesimi  i  soli  enunciati  delle  tesi  difese 
trasformismo,  e  tosto  apparirà  che  queste  sono  assolutam( 
contradittorie  a  quelle  che  la  Fede  e'  insegna.  I  Darwin  dunql 

*  «  Ni'mpc  <iuaecum()ue  sit  materia  dogmalis,  molivam  formale  fldei 
Idem  est,  aiiotorìtas  Dei  rovelnnlis:  undc  (|iji  fide  divina  credit,  eo  ipso  oi 
quae  dogmati  sudicienter  proposilo  contradicere  videntur,  credit  felsa 
simpliciler  ?el  salteni  sub  ea  ratione,  qua  dogmati  opponuntur,  sive  iaro  hoc 
mysterìa  pertineal  slve  ad  veritales  per  se  ratloni  non  imperfias.  •  Op^  oJL 
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gli  Huxley,  i  Vogt,  corteggiati  dai  Canestrini  dai  Lessona  e 
dai  Harselli,  hanno  un  bel  dire  e  un  bello  scrìvere  che  la  teorica 
trasformistica  non  offende  punto  il  sentimento  cattolico  e  che 
DOQ  s'oppone  ai  donimi  della  nostra  santa  fede.  Essi  così  par- 
lando 0  ingannano  o  sono  ingannati:  poiché,  lo  ripetiamo,  a 
tatto  rigore  teologico  si  dimostra  che  le  loro  dottrine  sono  ma- 
nifestamente contraddittorie  alle  dottrine  della  Rivelazione. 

Ma  ella  è  pur  sempre  vera  quella  solenne  sentenza  espressa 
tanto  bene  dall'  immortale  Pontefice  Pio  IX  e  sancita  dal  Concilio 
Scomenico  Vaticano.  «  Quantunque  la  fede  stia  al  disopra  della 
ragione,  tuttavia  ninna  vera  discordia  e  niun  dissidio  può  avervi 
tra  runa  e  l'altra,  conciossiachè  ambedue  traggano  origine  da 
foel  solo  e  medesimo  fonte  di  immutabile  ed  eterna  verità.  Dio 
Ottimo  Massimo.  >  Ciò  verificasi  manifestamente  anche  nella 
presente  questione.  Noi  ritroviamo  ripiene  di  errori  teologici  le 
dottrine  trasformistiche,  e  fatti  da  ciò  stesso  più  accorti  entriamo 
id  esaminarle  separatamente  anche  dal  lato  della  pura  ragione 
e  della  scienza  naturale.  Quale  ammasso  di  filosofici  assordi, 
vale  confusione  di  concetti,  quale  gratuità  di  affermazioni, 
Vade  esagerazione  di  fatti,  quale  falsità  di  conclusioni  non  vi 
scopriamo  noi  in  poco  d'ora?  Tutta  la  serie  dei  nostri  articoli 
antecedenti,  scritti  a  confutazione  del  sistema  trasformistico, 
sia  a  sostegno  di  quanto  affermiamo,  e  ben  possiamo  aggiun- 
pre  che  la  nostra  dimostrazione  potrebbe  tuttavia  prolungarsi 
|iBDipre  col  ritorno  alla  medesima  conclusione. 

Che  è  dunque  il  trasformismo  in  so  medesimo,  anche  fatta 
licione  degli  abbellimenti  e  delle  fogge  scientifiche  onde  lo 
[Aastì  il  Darwin  ai  nostri  dì?  Teologicamente  considerato  esso 
[è  un  grossolano  e  manifestissirao  errore  contro  la  fede.  Filo- 
{uficamente  esaminato  esso  è  un  evidentissimo  assurdo  del  ma- 

ialismo.  SciefUificamente  valutato,  esso  è  un  sogno  fantastico, 
stranissimo  sistema  a  priori,  che  ha  contro  di  so  le  osser- 

Boni  e  i  fatti  della  natura. 


SPIRITI   DELLE  TENEBRE 


RACCONTO  CONTEMPORANEO 


V. 

SUL  CANAL  DELLA  eiUDEGCA 

Miss  Ofelia  Lee  ed  il  dottore  Morosino  Morosini,  fin  dal  primo 
ammusarsi  là  sulle  Fondameuta  delle  Zattere,  si  trattarono  con 
quella  dimestichezza  che  nasce  da  una  giurata  amicizia,  e  colti- 
vata poi  con  lungo  ed  intimo  carteggio.  Le  ultime  lettere  del  Ho- 
rosìni  eran  appunto  quelle,  onde  questi  invitava  la  signorina  ad 
un  abboccamento  per  tale  dì  a  Venezia.  Dimorava  allora  la  Lee 
con  una  famiglia  inglese,  venuta  a  statare  tra  le  frescure  della 
Svizzera,  e  non  teneva  quasi  altro  ufficio  che  quello  di  servire 
d'interprete,  essendo  che  ella  aveva  benissimo  la  lingua  francese  e 
la  tedesca.  E  il  Morosini  avvisavale  di  non  guardarla  in  quei  quin- 
dici 0  venti  scudi  che  le  costerebbe  la  gita,  perchè  T  affare  da 
trattarsi  le  riuscirebbe  per  avventura  di  grasso  guadagno,  e  ad 
ogni  modo  qualcuno  le  rimborserebbe  la  spesa. 

Però  fornite  le  cerimonie  d'un  primo  incontro,  brevi  ed  ardite, 
il  Morosini  entrò  innanzi  con  un  :  —  Intanto  mi  duole,  che  ab- 
biate le  ore  contate,  come  mi  scriveste  nel  biglietto  di  stamani..» 

—  Pur  troppo,  rispose  miss  Ofelia,  mi  è  forza  di  fare  a  tocca 
poma,  arrivare  e  partire  in  poche  ore. 

—  E  non  trovereste  un  appiglio  per  sostare  una  giornata? 

—  Che  volete  ?  ho  promesso,  ed  ho  da  fare  con  gente  dura  e 
gretta.  Se  tardassi,  e' ci  sarebbe  da  udire  chi  sa  che  rimbrottolL 
Già  mi  hanno  in  tasca  la  parte  loro,  e  a  grande  stento... 

—  Almeno  partiste  col  convoglio  di  dimani  sera!  Io  vi  fera 
conoscere  ad  una  signora  americana,  che  molto  potrebbe  aiutan 


I 
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la  barca.  È  una  spiritista  dilettante,  e  appunto  cotesto  mi  suggerì 
il  pensiero  che  voi  stareste  d'incanto  nella  casa  che  vi  offersi, 
giacché  essa  vi  è  benissimo  veduta  e  in  credito  grande  presso  il 
sigDore  con  cui  vi  vorrei  accomodare. 

—  E  impossibile  :  i  miei  signori  ripartono  domani  per  Y  In- 
ghaterra:  ci  sarebbe  il  caso  che  mi  lasciassero  in  terra,  con  quel 
po' po' di  viaggio  a  mie  spese.  Pensate  che  a  grande  stento  ne  ho 
strappato  la  licenza  per  tre  giorni,  inventando  un  monte  di  bu- 
gie. Dunque  spacciamoci.  Ohe  cosa  mi  volevate  communicare  di 
tanto  rilevante  da  doversi  trattare  a  quattr'occhi? 

—  Vi  spiegherò  tutto...  ma  dove?  qui  sulla  riva  del  Canale, 
rome  i  monelli  che  fanno  all'amore  a  lume  di  luna? 

—  Xo  davvero  :  ritiriamoci  nel  primo  caffè  che  troviamo  in 
piam  S.  Marco. 

—  E  un  metterci  alla  berlina,  disse  il  Morosini.  Tutta  Venezia 
a  quest'ora  è  là  a  godersi  il  fresco.  Dimani  cento  amici  mi  di- 
manderebbero chi  era  quella  signorina  cui  davo  il  braccio  ier 
sera:  son  veneziano,  sapete,  e  conosciuto  come  Torba  bettonica... 
Un'idea!  Restiamo  in  gondola:  ci  facciamo  la  più  dolce  barcheg- 
giata del  mondo,  c'intendiamo  di  ogni  cosa,  e  poi  vi  rimetto  qua 
doYe  vi  ho  presa,  e  buona  notte.  — 

Miss  Ofelia  si  accostò  alla  sponda,  l' uncinatore  titolare  dello 
salo  corse  a  fermare  la  barca  contro  il  margine,  mentre  i  due 
passeggeri  stavano  per  calarvi.  Dice  il  Morosini:  —  Gondoliere, 
giù  per  la  Giudecca  sino  alla  Salute,  e  poi  su  e  giù  pel  Canalazzo 
Hungo  la  Riva  degli  Schiavoni:  ma  senza  fretta,  vogliamo  go- 
dere il  fresco.  Cavate  il  felze:  lo  riprenderete  qui,  perchè  qui  tor- 
ttrenio. 

Tolto  il  casotto  d' in  sui  perni,  Morosino  e  la  straniera  furono 
ad  assettarsi  mollemente  sugli  agiatissimi  sederini  della  gondola, 
lessero  coperti  solo  dal  cielo  stellante  e  dal  raggio  della  luna 
che  sfavillava  d'argento,  e  carezzati  dalla  brezza  notturna,  che 
pilnccando  la  cheta  laguna,  vi  facea  brillare  moltiplicati  gli  astri 
del  firmamento. 

~  Veniamo  dunque  a  noi,  bisbigliava  Ofelia  nell' orecchio  al 
dottore;  ditemi  tutto  d'un  fiato  in  che  consiste  la  buona  fortima 
cbe  mi  profferite  con  tanta  istanza. 
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E  il  Morosini,  sotto  voce  per  non  essere  inteso  da'  barcaiuoli, 
entrò  nel  vivo  del  negozio  :  —  Avete  a  sapere  che  dentro  a  quattro 
0  cinque  mesi  in  casa  del  signore  di  cui  vi  scrissi,  si  aprirà  per 
voi  il  più  delizioso  nicchio  a  cui  possiate  aspirare.  Vi  starete  come 
governante,  come  aia,  come  maestra,  come  damigella  di  compa- 
gnia, come  vorrete,  in  una  parola,  anche  come  padrona  di  casa, 
se  saprete  colle  belle  belline  recarvi  in  mano  il  mestolo  voi. 

—  E  per  cotesto  voi  avete  pensato  a  me  ?  Ve  ne  ringrazio 
davvero. 

—  0  a  chi  dovevo  io  pensare  ?  Credete  voi  ch'io  possa  scordare 
la  parola  data  in  quella  terribile  notte  di  Zurìgo,  in  cui  ci  giu- 
rammo fratelli  alla  vita,  alla  morte? 

—  Già,  anch'io  pensavo  a  voi,  e  come  vi  scrissi,  ci  avevo  qual- 
che mezzo  disegno,  quando  seppi  che  avevate  ottenuto  più  e  me- 
glio a  Pegli.  Basta,  discorriamo  del  presente.  Che  uomo  è  il  padre 
della  bambina  da  educare,  e  che  cosa  esìgerebbe  da  me? 

—  Il  signor  Marcantonio  Schiappacasse  è  il  più  dabbene  uomo 
che  rifiati  sotto  la  cappa  del  sole  ;  che  cosa  voglia  o  non  voglia 
riguardo  alla  sua  unica  bambina,  noi  sa  molto  egli  stesso  ;  solo  è 
certo  che  l'ha  tenata  in  collegio,  ed  ora  la  richiamerà  in  casa,  e 
per  cotesto  gli  occorre  una  persona  che  ne  tenga  cura,  e  ne  per- 
fezioni l'educazione. 

—  A  Pegli  0  a  Genova? 

—  A  Pegli  e  a  Genova,  perchè  esso  tiene  casa  aperta  a  Ge- 
nova, per  abitarvi  T  inverno,  e  a  Pegli  per  villeggiarvi  quando 
gli  torna.  E  qui  appunto  egli  è  un  pezzo  grosso.  È  stato  deputato 
al  parlamento  a  Torino  ed  a  Firenze,  ed  ora,  tra  parentesi,  ten- 
tava di  esserlo  a  Roma,  ma  egli  ebbe  ad  attaccare  la  voglia  al 
chiodo,  colpa  i  garibaldini  che  ora  hanno  prese  le  redini,  e  che  gli 
hanno  attraversata  la  via  a  diventare  sindaco  e  cavaliere. 

—  E  non  è  anche  cavaliere?  ^sento  che  in  Italia  piove  nastri. 

—  Verissimo,  ma  lui  è  un  tentennone  che  non  arriva  mai  a 
punto.  Kon  sa  barcamenarsi,  né  mutare  una  coccarda  al  bisogno. 

—  Ed  è  stato  deputato  ? 

—  E  perchè  no?  Ne  abbiamo  de' più  buacciòU  che  lui,  certi 
coticoni,  grossi  coli' abbiccì,  che  non  sanno  spiccicare  quattro  par 
role,  senza  una  sfilata  di  scappucci.  Almeno  lo  Schiappacasse^ 
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se  non  intende  la  politica,  sa  tuttavia  gnidare  i  suoi  interessi, 
e  non  è  neanche  digiuno  al  tutto  di  lettere.  Si  picca  anzi  di  let- 
teratura, e  nelle  società,  accademiche,  un  po' di  suo,  un  po'col- 
l'aiuto  di  qualche  segretario... 

—  Di  voi,  neh  vero? 

—  Certe  cose  si  fanno  e  non  si  dicono,  rispose  sorridendo  il 
dottore.  U  fatto  è  che  arriva  a  spappagallare  qualche  tantafe- 
luta  che  tutti  approvano  e  magnificano  a  cielo,  pei  bonissimì 
pranzi  che  egli  fa  poi  servire  a' suoi  benevoli  e  benemerenti. 
Breve,  egli  è  il  re  del  paese,  il  domino  dominanzio,  e  voi  in  casa 
sua  starete  come  una  regina,  se  saprete  pascolarlo  a  carne  di 
lodola  con  quel  garbo  che  è  proprio  tutto  vostro. 

—  Che  condizioni  posso  spedare  quanto  a  quattrini  ?  dimandò 
ia  donna. 

—  Quelle  che  gli  suggerirò  io.  Ho  già  mandato  innanzi  qual- 
che pedina,  rammentandogli  che  la  figliuola  dee  coltivare  tante 
belle  cose,  apprese  in  collegio,  specie  lingue  straniere. 

—  È  il  mio  forte. 

—  Dunque,  diceva  io,  se  una  sola  maestra  basta  a  tutto,  lin- 
gue, danza,  musica,  è  da  retribuirle  mercede  proporzionata  ;  e  io 
proporrei  un  cencinquanta  lire  mensili. 

—  Bravo,  bravissimo!  E  lui  si  lascerà  ferrare? 

—  Come  no?  Gli  ho  fatto  il  conto  che  a  pagare  separata- 
mente maestri  d'inglese,  di  francese,  di  pianoforte,  di  canto,  egli 
q^nderebbe  due  cotanti,  e  poi  non  potrebbe  averli  alla  mano  in 
città  ed  in  campagna,  e  ci  vorrebbe  poi  sempre  una  governante 
per  condurre  fuori  la  figlia;  dove  che  pagando  bene  una  per  tutti, 
(tnell'una  gli  sta  a  guadagno  piuttosto  che  a  scapito. 

—  Ha  sapete,  caro  amico,  che  voi  dovreste  fare  l'avvocato  anzi 
che  il  medico  ? 

—  E  l'uno  e  l'altro  a' suoi  tempi,  disse  il  dottore,  cioè  quando 
bisogna  servire  i  nostri. 

—  Verissimo.  E  lui  ha  preso  qualche  determinazione? 

—  Non  è  fermo  per  ora,  se  non  in  quanto  gli  è  più  che  certo, 
A' egli,  messo  su  da  me  e  dalla  signora  americana  di  cui  vi  par- 
lavo, caverà  di  collegio  la  figliuola,  per  darle  un  po'  di  mondo,  e 
trofarle  poi  ano  sposo. 
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—  Quanti  anni  ha  cotesta  fanciulla? 

—  È  ne'sedici  pei  diciassette,  ma  grande,  vegnente,  grassoccia; 
figurarsi,  chiusa  nella  stia,  confettata  di  divozione,  l' ha  messo  su 
persona  come  d'una  balia. 

—  E  mi  avete  nominata? 

—  Non  anche.  Gli  ho  fatto  intendere  solamente,  che  avendo 
io  un  monte  di  conoscenze  colle  famiglie  villeggianti,  gli  avrei 
facilmente  trovata  una  perla  d'istitutrice,  dovessi  scovarla  d' in 
fondo  all'Oceano. 

—  Voi  dunque,  osservò  miss  Ofelia,  godete  grande  autorità 
presso  di  lui,  siete  quasi  il  padrone... 

—  Non  lo  nego:  ma  Tho  guadagnata  a  forza  di  baciar  basso. 
Gli  rendo  dimolti  servigi.  Già,  glieli  debbo  anche  per  gratitu- 
dine: è  lui  quegli  che  mi  ottenne  la  condotta  di  Pegli,  lui  che 
mi  fece  largo  al  municipio,  lui  che  mi  avviò  dei  clienti  a  pago, 
eccetera.  Io  ho  saputo  pigliarlo  secondo  il  pelo,  ed  ora  sono  il 
tutto  in  casa  sua,  gli  assesto  certi  conti  che  egli  non  vuole  met- 
tere in  mano  del  computista,  gli  scrivo  certe  lettere  di  confi- 
denza, rho  perfino...  ma  sst!  (e  qui  il  Morosini  abbassò  anche 
più  la  voce)  Tho  perfino  introdotto  nella  massoneria...  — 

In  queste  parole  la  gondola  vogava  girando  la  punta  della  Sa- 
lute, per  entrare  nel  Canal  grande.  Appariva  un  fianco  delle  Pro- 
curatie  nuove  (dette  ora  Palay^^o  reale),  la  Piazzetta,  il  Palazzo 
ducale,  e  la  riviera  bellissima  che  si  stende  dal  Molo  insino  ai 
Giardini  pubblici;  e  tutto  questo  avvivato  da  cento  e  mille  fiam- 
melle di  fanali  specchiantisi  nella  laguna.  I  barcheggianti  fecero 
arrestarsi  la  gondola,  e  vi  si  trattennero  un  tratto,  come  estatici 
a  godere  lo  spettacolo  maraviglioso. 

VI. 

LE   SEGRETE   COSE 

Miss  Ofelia  riguardava  dinanzi  e  intorno  a  sé  quegli  ammi- 
randi prospetti;  ma  con  occhi  distratti,  e  colla  mente  tott^' 
assorbita  in  altro  pensiero.  Quella  breve  parola:  <  L'ho  intro* 
dotto  nella  massoneria  >,  aveale  messo  un  desiderio  pongenl 
di  scrutare  il  fondo  della  cosa,  per  via  di  sapersi  condarre 
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futuro  padrone;  uè  più  reggendo  all'assillo,  frugò  così  un  po'col 
gomito  il  Morosini,  e  disse  :  —  Via,  moviamoci,  —  e  fatto  dare 
ne'remi  per  risalire  il  Canal  grande,  riprese  a  discorrergli  nel- 
rorecchio:  —  Ha  egli  qualche  grado  importante? 

—  A  forza  di  maneggi  gli  ho  fatto  conferire  il  diciottesimo.  * 

—  In  che  rito  ? 

—  È  chiaro,  in  quello  che  più  corre  tra  noi,  nello  Scozzese 
antico  ed  accettato. 

—  Un  grado  adunque  da  nulla,  ne  inferì  l'Ofelia. 

—  Un  balocco  da  bambini,  ripetè  il  medico.  Ma  giova  a  noi,  per 
fargli  un  salasso  di  tanto  in  tanto  alla  borsa.  E  più  largamente 
gliene  faremo  snocciolare  al  bisogno,  con  altri  gradi  superiori... 

—  Intendo,  intendo,  disse  la  fanciulla:  so  che  le  logge  in 
Italia  vendono  canicci  i  loro  trentesimi  e  treutatreesimi.  Ma 
interviene  egli  ai  lavori  di  loggia? 

—  Quando  e'  è  qualche  pacchiata,  come  usano  i  massoni  ar- 
ricchiti. Del  resto  noi  poco  ci  curiamo  di  lui:  paga,  e  basta. 

—  Così  va  bene!  disse  miss  Ofelia.  Vel  dimandavo  per  mio 
governo,  nel  caso  de' casi  che  dovessi  accommodarmi  con  lui.  0 
che  io  potrei  parlare  senza  barbazzale  alla  sua  presenza? 

—  No  no,  per  carità:  guastereste  tutto.  Di  cotesto  egli  parla 
il  meno  che  può;  e  solo  quando  gli  torna  pei  suoi  rigiri.  Per 
esempio  si  dà  per  frammassone,  e  di  che  tìnta,  quando  ha  da 
trattare  coi  ministri  o  con  altri  pezzi  grossi  certe  forniture  pei 
cantieri  della  Spezia,  che  è  quasi  l'unico  negozio  che  egli  abbia 
Bumtenuto  vivo,  perchè  vi  fa  su  de' grossi  chiappi  di  quattrini, 
filasi  senza  movere  un  dito.  Pensate,  dà  robaccia,  ma  proprio 
aeda,  e  la  fa  passare  per  roba  di  sotto  il  banco. 

—  Povere  corazzate  italiane  !  sclamò  l'Ofelia. 

—  Povere  le  borse  nostre,  dovete  dire:  che  ci  tocca  sempre 
rifondere  in  questo  pozzo  di  S.  Patrizio.  Non  è  mica  più  il 
tempo  del  nostro  Arzanà,  che  era  governato  con  leggi  mara- 
figliose,  e  ci  dava  le  più  fiere  galeazze  del  mondo,  a  prezzi 
iìdìoiì.  Ora  noi  paghiamo  quasi  il  doppio  che  voi  in  Inghilterra 
fe  nostre  superbiose  carcasse,  che  poi  servono  appunto  per  isco- 
[|rire  ogni  scoglio  e  darvi  di  cozzo,  e  che  per  disperazione 

9mH  XI,  mi,  IT^f^t.  718  12  7  ottóbre  IBBO 


178  GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

facciamo  poi  rendere  a  mezza  gamba,  a  trenta  per  volta...  intere 
armate  di  navi  che  ci  costarono  cento  milioni  e  non  servirono 
ad  altro,  che  a  farci  sghignazzare  dai  marinai  delle  altre  na- 
zioni. Basta,  m'intasca  la  marina  italiana:  le  tasse  le  pagano 
i  signori,  e  i  milioncini  del  mio  messere  a  me  fanno  più  bene 
che  male,  e  non  ci  perderete  nulla  neanche  voi,  bella  mia. 

—  Si  tratta  a  dirittura  di  milioni  in  cotesti  affari  ? 

—  Come  no  ?  In  certe  partite  di  quercia,  di  teck,  di  abete 
norvegese,  le  centomila  lire  vanno  via  come  gli  scudi  (lo  so  io, 
che  gli  tengo  questi  conti);  e  lui  può  bene  dando  legname  di 
scarto  per  roba  di  prima  qualità,  assicurarsi  ora  le  dugento  e 
ora  le  trecento  mila  lire  di  guadagno,  netto  dalle  mance  e  dai 
paraguanti  che  bisogna  distribuire... 

—  Si  capisce,  interruppe  miss  Ofelia...  E  voi  non  ci  beccate  nulla? 

—  Quando  ce  n'è,  ce  n'è  per  tutti...  Massime  che  ora  si 
vale  di  me  per  negoziare  le  mance.  Allora  è  il  tempo  di  far 
sonare  alto  il  nome  di  fratello  massone.  Si  è  benissimo  accolto, 
il  secreto  si  crede  inviolabile;  e  lasciando  il  tre  o  il  cinque 
per  cento  del  pagamento,  si  ottengono  collaudi  a  gala,  le  liste 
pepate  passano  senza  fare  una  grinza,  le  belle  pile  di  biglietti 
di  banca  si  vengono  ad  allogare  colle  altre.  Che  coccolo  pel 
valoroso  fratello  Schiappacasse  !  Voi  capite  bene,  che  dopo  tali 
servigetti  diventiamo  più  che  mai  intrinseci,  siamo  carne  ed 
ugna,  due  anime  in  un  nocciolo.  GHi  potrei  dire:  Buttatevi 
in  mare;  e  si  butta. 

—  E  a  me,  che  dite?  di  buttarmi  a  chius'occhi  in  cotesta  casa 
dei  milioni  ? 

—  Se  ve  lo  dico  !  Vi  dico  anzi  di  riguardarla  fin  d'ora  cora€ 
casa  vostra,  giacché  ne  tengo  io  le  chiavi  tutte.  Io  aiuterò  you 
e  voi  aiuterete  me...  a  suo  tempo.  Se  lo  prenderete  pel  suo  peloj 
gli  caverete  di  sotto  ciò  che  vorrete. 

—  Senza  toccare  mai  della  nostra  fratellanza  in  massoneria? 

—  Anzi,  tacendone  gelosamente...  Che  dico?  dandovi  per  cri- 
stiana, cattolica,  apostolica,  romana,  pietista... 

—  Curioso  !  E  perchè  ?  \ 

—  Perchè  il  signor  Schiappacasse... 

—  0  che  è  un  frammassone  bigotto  ? 
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Bigotto  veramente,  no:  ina  è  fatto  così,  come  questi  mal- 
battezzati  forse  coir  agresto  e  cristiani  a  modo  loro.  Trìn- 
del  liberale  e  del  patriotto,  danno  il  nome  ad  una  loggia, 
g;oderne  gli  utili,  senza  frequentarla  mai,  sono  correnti  in 
elastici,  donnaiuoli.  se   occorre,  e  sopra  tutto  tirano  al 
quittrìno  senza  scrupoli:  ma  hanno  Tnbbia  di  essere  detti  uomini 
f  ordine,  religiosi,  ristoratori  sfegatati  della  morale,  e  che  so 
io.  Tonno  ehe  le  loro  famiglie  vadano  all' anticaccia:  messa  alla 
festa,  magherò  il  venerdì,  pasqua  alla  pasqua.  Guai,  se  il  parroco 
non  capitasse  a  benedire  la  loro  casa  il  Sabato  sauto!  e' ne 
irebbero  un  cà  del    diavolo.  Il  nostro  Schiappacasse  che,  da 
refcliio  genovese,  ha  sempre  un  resticciunlo  di  superstizioso, 
quando  vengono  ad  accattare  per  la  festa  del  paese,  e' non  si 
b  mira  stracciare  i  panni;  fuori  la  borsa,  e  giù  marenghi  ruspi 
fiuitnanti,  se  non  fosse  altro,  perché  i  festaiuoli  vadano  a  rilì- 
leliiarli),  U  popolino  lo  sappia,  e  a  suo  tempo  voti  per  lui...  Né 
io  saprei  dargli  torto.  Dunque  voi  qui  sarete  cattolica  fino  al 
Muco  dell'occhio,  neh  vero  ? 
—  Non  dubitate:  piiì  cattolica  del  Papa.  Pensate,  è  un  anno 
ivo  in  casa  di  cattolici.  Mi  credono  cattolica  al  par  di  loro, 
lisi!  I»  signora  mi  raccomanda  ch'io  porti  Io  scapolare 
Hadonna,  e  io  ne  ho  uno  per  me,  che  mi  fo  scappare  dal 
qualche  volta  a  caso,  e  a  lei  ne  ho  ricamato  uno  grande 
la  palma  della  mano.  Certe  cose  le  so  fare:  ma  vi  confesso 
le  mi  pesa  il  dover  sempre  portare  la  maschera.  A  me  pia- 
ibbe  entrare  in  casa  lo  Schiappacasse,  a  visiera  alzata:  Sono 
(testante:  dunque  uè  preti  né  frati  mi  vengano  tra  piedi,  non 
rfie  cattoliche. 

edete,  disse  qui  il  Morosini,  quanto  bene  l'ho  azzeccata 

itarvi  ad  un  tu  per  tu!  Tutto  cotesto  per  lettera  ci  rae- 

nell'nn  via  uno.  Laddove  ora  a  quattr'occhi  in  due  parole 

dichiaro,  che  è  una  condiitìoue  assolutamente  necessaria,  Tes- 

Toi  cattolica  arrabClata;  e  vi  dico  anche  il  perchè.  Lui  come 

mi  sentirei  il  fegato  di  addimesticarlo,  e  fargli  accettare  una 

itrice  protestante,  turca,  feticista:  ma  ci  resterebbe  sempre 

ferrare  il  suo  fratello,  che  non  lo  persuaderebbe  manco  una 

di  cannone. 
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—  Che  ci  eatra  il  fratello  ì  diniaiuiù  miss  Ofelia. 
*—  Ci  entra,  ci  entra,  si,  pur  troppu.  E  presente  lui,  lasciai 

iutondere  cbe  ai  tratta  d'iìna  istitutrìce  acattolica, 
mandare  il  diarolo  in  un  canneto. 

—  0  che  bestia  è  costui  ? 

—  Il  sor  Pierpaolo  (così  si  chiama),  è  la  piti  fiera  bestia  ch'il 
conosca,  ma  punto  ciuco.  Gli  è  anai  trincato  come  il  fistolo.  V( 
dico  per  tempo,  affinchè  ve  no  guardiate  quanto  dal  fuoco:  pw 
che,  solo  che  gli  entrasse  un  sospetticelo  che  noi  non  facciami 
pasqua,  addio  roba  mia. 

—  Gli  è  dunque  un  espresso  diavolo  ?  disse  l'Ofelia, 

—  Se  diavolo  fosse,  potremmo  forse  intenderci,  rispose  ridonai 
il  medico:  il  male  ò  che  è  avvocato,  e  al  diavolo  potrebbe  dar 
dei  punti;  e,  che  è  peggio  ancora,  egli  ^.  la  superstizione  ti 
persona,  l'intolleranza,  l'inquisizione. 

• — Alla  larga!  Ma  perdio  il  vostro  messere  va  proprio  da 
lui  per  dimandare  consiglio  ì 

—  Ci  va,  perchè  il  sor  Pierpaolo  ha   fior  di  quattrini, 
promette  sempre  di  farli  piovute  in  grembo  alla  nipotina  (V 
rìnua,  cbe  verrebbe  così  ad  accumulare  un  patrimonio  da  priii' 
cipessa.  Come  volete  voi   che  Io  ùo  della  fanciulla  nou  abU| 
voce  in  capitolo,  quando  può  darle  o  non  darle  veuticinqiieiaDi 
franchi  d'entrata?  È  chiaro   che  il   padre  per  non  privw* 
figlia  di  questo  lacchezzino,  si  guarda  dal  guastarsi  col  frattUl 
sopra  tutto  iu  quauto  alla  ediica»ioue  della  bimba,  nella  qi 
cosa  il  sor  Pierpaolo  è  scontroso  in  grado  superlativo.  Pert 
voi  sarà  sempre  necessario  il  bordeggiare,  per  non  urtare  } 
questo  scoglio. 

—  Pazienza 

—  E  io  che  vi  sapevo  capacissima  di  fare  da  protestante 
da  cattolica,  non  mi  sono  restato  dall'invitarvi  a  questo  ài 
Spero  che  non  isinentìrete  la  stima  che  ho  di  voi. 

—  Che,  che?  non  nd  sgomento  di  s)  poco. 

—  È  dunque  cosa  conchiosa.  fissa,  ferma,  neh  vero?  Vi 
quando  sarà  il  giorno  opportuno. 

—  S'intende,  s'intende.  Farò  la  cattolica,  con  tutte  le  fnti 
da  abbellire  le  cerimonie.  Ma  voi  fate  dì  tirare  su  l'oDoruiD 
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più  ehe  si  può  senza  strappar  la  corda  :  ceDcinquaDta  lire  men- 
sili, non  è  cosa  da  disprezzare:  ma...  via,  in  voi  mi  rimetto. 
Sapete  che  di  bezzi  non  ce  n'ò  mai  troppo  a  qaesti  lumi  di  luna, 
mssime  per  chi  vorrebbe  un  giorno  o  l'altro  poter  vivacchiare 
on  po' indipendente. 

—  Farò  da  procuratore  vostro,  come  debbo  per  una  sorella 
in  religione,  non  dubitate.  A  proposito,  questa  gita  la  faremo 
pagare  al  signor  Schiappacasse,  a  suo  tempo:  tenetene  nota. 
Quando  voi  sarete  chiamata  dall'Inghilterra,  sarà  facile  nelle 
spese  del  viaggio  lungo  comprendere  il  viaggio  corto,  con  piccolo 
scambio  di  cifre.  È  giusto:  perchè  vi  ho  fatto  venire  da  Ginevra? 
Per  comodo  suo  :  dunque  paghi,  l' amico. 

—  Quando  sarà  cotesto  ? 

—  Verso  il  fine  di  settembre  prossimo;  il  giorno  dipende  dal 
tempo  che  la  bambina  darà  il  suo  esame. 

Qui  la  fanciulla,  mutato  un  po' discorso,  proponeva  al  Morosini 
che  la  introducesse  quella  sera  stessa  a  far  visita  al  siir.  Schiap- 
pacasse. Davasi  essa  a  credere  che  forse  potrebbe  stringere  im- 
BMdiatamente  il  partito  con  lui,  e  chi  sa?  anche  accompagnarlo 
a  dirittura  sino  a  Pegli.  Nel  qual  caso,  essa  non  si  sarebbe 
ponto  peritata  di  piantare  recisamente  la  famiglia  presso  cui 
tnttenevasi  in  Ginevra,  inventando  lì  su  due  piedi  alcuna  ur- 
(altissima  necessità;  chiederebbe  le  si  mandassero  le  sue  robe, 
iftfl  resto  della  paga  maturata:  e  chi  s'è  visto,  s'è  visto.  Ma 
li  Morosini  ne  la  sconsigliò  forte,  per  bene,  diceva  egli,  di  en- 
itambi:  —  È  meglio,  che  restiate  sconosciuta,  e  ch'io  vi  faccia 
[triTare  in  iscena  con  mistero.  Bisogna  che  voi  vi  facciate  pre- 
e  ripregare  dimolto,  scrivendomi  lettere  doppie,  una  per  me 
[rio  e  l'altra  per  mostrare.  Direte  che  quei  signori  presso  cui 
)rate  vi  tengono  come  un  perla,  e  per  nulla  al  mondo  vo- 
udir  parola  di  lasciarvi  partire:  io  alzerò  la  fede  delle 
parole,  si  scriverà  un  monte  di  proposte  e  di  partiti  ;  final- 
ità io  vincerò  la  prova,  e  voi  farete  cascar  dall'alto  la  vostra 
ione,  e  solo  in  grazia  mia.  A  questo  modo  piglieremo  con 
&Ta  dae  colombi. 
-Cioè? 

—  £  duaro  :  se  voi  tenete  le  carte  alte,  gli  dettate  la  legge 


ISX  GLI  SFIBrn  DELLE 

quanto  all'onorario;  ed  io  mi  fo  un  merito,  uti  ineritone  sfolgO' 
rato  presso  l"  amico  cerasa, 

—  0  fratello  mio!  sciamò  qui  tutta  presa  dì  ricoDoscenza  la 
Ofelia.  Toi  siete  per  me  un  dio:  che  cosa  faròio  per  ripagam 
della  vostra  felice  pensata,  e  dei  buoni  consigli  che  vi  aggiugnete 
per  giunta  alla  derrata? 

—  Ili  consigli  voi  non  abbisognate,  rispose  il  dottore,  ne  po- 
treste a  me  rivendere...  quando  poi  sarete  io  tenuta  del  vostro 
QUOTO  uf&cio  faremo  ad  intenderci,  per  tenerci  a  galla  Tun  Taltn. 

—  Troppo  giusto,  con  troppo  piacere  vi  servirò,  se  nulla  po9»; 
una  man  lava  l'altra  e  due  man  lavan  la  cera. 

—  Dico  questo,  ripigliò  il  Morosini,  perchè  da  un  momento  al* 
l'altro  io  posso  avere  bisogno  di  alleati  io  casa  dello  Schiappi- 
cAsse,  e... 

—  Fate  assegnamento  sopra  miss  Ofelia  Lee:  sono  vostn  ài- 
li'ata,  alla  vita,  alta  morte. 

—  Già  vi  Ilo  un'alleattL  fedelissima,  disse  continuandosi  il  dot- 
tore: ma  anche  due  non  saranno  troppe. 

—  Chi  sarebbe  \' una?  dimandò  ansiosamente  niis-s  Ofelia,  citf 
subito  imaginò  malo. 

—  È  un'americana,  che,  per  quanto  posso  odorare,  va  dando 
III  cACcia  allo  stesso  signor  Schiappacasse,  e  spesso  l'assedia  coU^ 
sue  moine,  ed  a  cui  vi  potrei  introdurre  senza  pericolo 
sera  stessa,  se  la  voleste  conoscere...  Ma  è  meglio  co^  :  restati 
incognita,  e  anche  tei  vi  vedrà  a  suo  tempo,  dopo  ctie  anehe  eui 
essa  vi  avrò  preparato  un  po' il  terreno. 

—  0  che  costei  spera  di  sposarlo? 

—  Chi  sa?  tutto  può  essere.  Il  fatto  è  che  la  signora  è  di 
cosa  misteriosa...  ha  marito...  in  America...  e  piatisce  in  tribi 
per  levarselo  d'attorno...  Sapete,  che  in  Àuierica  i  mariti 
fiitti  a  saliscendi,  uno  ne  lasci,  un  altro  ne  prendi. 

—  In  che  ginepraio  m'entrate  voi,  caro  Morosiriì?  E  io  dOTli 
trovarmi  a  giostrare  tra  cutali  intrugli,  che  mi  puzzano  dì  acidi 
vitù  ad  un  miglio  di  distanza?  Io  capisco  l'amore  Ubero,  UtM( 
come  il  soffio  che  ora  scherza  sulla  Laguna,  ma  cotesti  amori, 
cominciano  coi  ceppi,  non  li  patisco... 

— ^  Pensate,  bella  mia,  che  siete  in  Italia,  e  non  in  terra 
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Tezzata  dalla  libertà  vera.  Qui  senza  ceppi,  e  senza  ceppi,  notate 
bene,  segnati  e  benedetti  coir  acqua  santa  del  prete  la  gente  ri- 
^oarderebbe  la  coppia  felice  e  rara  come  una  coppia  di  cialtroni 
sehifoa,  appaiati  a  mo'  de'  cani.  Ci  abbiamo  bene,  la  Dio  mercè, 
aoa  legge  che  riconosce  V  amore  reciproco,  senza  prete,  ma  anche 
questa  esige  la  benedizione  del  sindaco.  Siamo  già  più  avanti  che 
io  Inghilterra  e  in  America;  ma  con  tutto  ciò  non  si  raggiunge 
tncera  l'ideale  della  libertà,  e  qui  l'amore  non  può  mostrare  la 
&ccia,  senza  stare  in  decretis,  massime  se  si  vuole  provvedere  ai 
niseitorì.  Del  resto  voi  non  avrete  a  far  nulla  nò  per  favorire  nò 
per  disfavorire  il  pateracchio,  se  pateracchio  ci  avesse  ad  essere. 
Lasciate  correre  l'acqua  alla  china,  e  basta.  Per  reggere  il  calesse 
Ti  saranno  altri.  Ad  ogni  modo,  se  la  signora,  o  per  Y  uscio  o  per 
h  finestra  arrivasse  ad  entrare  nella  famiglia  Schiap pacasse,  voi 
d  guadagnereste  un  tanto,  ed  anche  noi  tutti,  i  nostri  fratelli  e  le 
]i08tre  sorelle. 

—  Vedo  che  avete  di  gran  disegni... 

—  E  poco  tempo  per  esporveli.  Ne  ragioneremo  a  miglior  agio. 
Or» capisco  (e  si  traeva  di  tasca  l'orinolo,  per  consultarlo  al  lume 
fi  un  fiammifero)  che  l'ora  si  fa  tarda...  Gondoliere,  alle  Fonda- 
nenta  delle  Zattere,  tira  via,  punta  sul  remo.  —  E  poi  novella- 
lente  all'Ofelia:  —  Questa  nostra  conversazione,  sebbene  a  scappa 
e  faggi,  farà  epoca  nella  nostra  vita. 

—  Speriamolo. 

—  Senza  dubbio  veruno.  Ora  vi  rimetterò  presso  al  vostro 
libello. 

—  E  di  tutte  le  bellezze  notturne  di  Venezia  noi  non  abbiamo 
goduto  nulla  !  sclamò  miss  Ofelia.  Quasi  non  le  abbiamo  viste  !  E 
IBDsare  che  nn' altra  volta  ch'io  ci  fui  non  potevo  per  molti 

^ Inorai  pensare  d'altro  che  del  Molo,  della  Piazzetta,  del  ponte 

i  Sìalto,  di  questo  Canal  grande,  che  abbiamo  ora  solcato  in  su 

^1  eia  giù...  È  la  passeggiata  dei  re:  non  ci  è  nò  Toledo  di  Napoli, 

lè  Corso  di  Eoma,  né  Doragrossa  di  Torino,  nò  vie  Balbi,  Nova 

•  Novismina  di  Genova  che  possano  stargli  a  fronte:  Canal  gran- 

kl  nec  plus  ultra. 

Id  tali  discorsi  Morosino  Morosini  e  la  sua  amica  o  sorella  (come 

laduamaya)  erano  approdati  allo  sbarco  delle  Zattere;  e  la 
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fanciulla  conchiuse  :  —  Ormai  è  tempo  eh'  io  mi  ritiri.  Bisi 
bene  ch'io  riposi  un  tre  o  quattr'ore,  se  ho  da  partire  di  man 
primo  convoglio. 

—  Pur  troppo  !  disse  il  dottore.  Ad  ogni  modo  sono  lietis 
del  nostro  abboccamento,  che,  spero,  potremo  ripigliare  tra  bi 
Mi  sono  assicurato  che  voi  accettate  il  posto  a  ragione  vedu 
ne  siete  contenta  :  questo  era  il  punto  capitale,  che  mi  sta^ 
cuore  di  appurare,  prima  di  muovere  altre  pedine  :  ve  ne  ringr 

—  Di  che?  tocca  a  me... 

—  Tra  fratelli  è  dovere.  Ora  partirò  da  Venezia  coir  ai 
scarico  d'un  grosso  pensiero. 

—  Quando  ?  dimandò  V  Ofelia. 

—  Dimani  o  posdimani,  se  posso  ultimare  un  altro  affaru 
che  mi  sta  anch'esso  a  cuore:  è  un  briccica  da  nulla,  non  rie 
è  un  albero  genealogico  di  mia  famiglia,  che  ho  commesso  s 
valentuomo,  e  che  un  giorno  o  l'altro  mi  potrebbe  venire  in  ta 
per  qualche  buon  affare  :  spero  averlo,  il  più  tardi,  entro  doni 
e  allora,  tela. 

—  E  il  vostro  amico  vi  aspetta  ? 

—  Vi  dirò:  io  sono  medico,  ed  egli  è  mio  cliente:  si  i 
poco  a  inventare  un  appicco  da  trattenerlo  qua  una  paiate 
giorni.  In  realtà  poi  poco  ci  perde  lui  ad  indugiare:  vuol 
che  si  tratterrà  due  giorni  di  meno  colla  figliuola  a  Milan 
tutti  lesti. 

—  0  che  non  è  qui  la  bambina? 

—  Mai  no;  è  in  un  istituto  di  educazione  a  Milano. 

—  E  allora  perchè  vien  egli  a  Venezia?  È  anche  cotesta 
vostra  alzata  d'ingegno? 

—  È  un  mio  ritrovato,  sì,  rispose  il  dottore,  ma  senza  gra 
alzata.  Il  pò  ver' uomo  non  avea  mai  visto  Venezia,  e  per  git 
a  me  il  venirvi  in  sua  compagnia  non  iscommodava  punt( 
alla  signora  americana  faceva  un  piacerone  che  mai. 

—  Che  pasticci! 

—  Pasticcini  buoni  e  dolci,  che  non  faranno  indigestione 
a  voi  nò  a  me:  tenetelo  a  mente.  Il  tutto  è  che  stiamo  f 
alla  formola  giurata  quella  notte  che  sapete  :   <  Tutti  firat 

^     uno  per  tutti  e  tutti  per  uno.  > 
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imi  li,  ripetè  miss  Ofelia:  Uno  per  tutti  e  tutti  per  uno. 

Ta  stella,  e  ci  guiderà  a  buon  porto.  — 
tgaesti  e  simili  propositi  si  accoiumiatarono,  che  eran  le 
di  notte.  Il  Morosiai  tornò  all'albergo,  dove  il  suo  con- 
iate dormiva  il  piiì  riposato  sonno  del  mondo,  e  sognava 
di  essere  ormai  giunto  a  Milano,  ad  abbracciare  la  diletta  Co- 
nnua,  e  vederla  sul  palco  scenic»  fare  le  maravigliose  prove. 
D  dottore  invece  sognava  l'albero  genealogico,  sul  quale  veniva 
ergendo  parecchi  castelli  in  aria.  Uà  maestrucolo  d'un  liceo  ve- 
aaiaDO  gli  aveva  promesso  entro  una  settimana  una  genealogia 
k  disgradarne  un  arciduca  d'Austria;  e  tutto  questo  per  cinque 
Kudi  rognosi.  È  vero  però  che  il  casato  Morosini  si  porgeva  mi- 
nbilmeute  alle  invenzioni  poetiche,  non  meno  che  alle  storiche. 
m  il  lavoro  richiedeva  anche  una  giornata  per  ricevere  l'ul- 
na mano. 

0  perchè  la  dimane  a  sole  alto  il  dottore  fu  a  sentire  il  polso 
lei  suo  infermo,  col  proposito  di  impedire  ima  troppo  sollecita 
Rrtenza  da  Venezia.  Trovoilo  che  si  destava  in  piena  e  nigia- 
Bonvalescenza,  secondo  che  egli  avevagli  profetato:  e  però 
potuto  di  saldare  quel  giorno  stesso  i  conti  coli'  albergatore,  e 
^ersì  verso  Milano.  E  il  Morosini,  pronto:  — Il  più  ch'io 
I  permettervi,  caro  amico,  ó  ima  giterella  in  gondola...  ma 
corsa  sino  a  Milano,  no  davvero. 

-  E  bene,  partiremo  dimani,  disse  lo  Schiappacasse,  sempre 
rradevole  a' consigli  del  medico:  oggi  si  fa  una  barcheggiata, 
luà  l'ultima  sino  alle  vetrerie  di  Murano. 
t>-Oibò:  gli  è  già  una  me/.za  imprudenza,  se  vi  conduco  io 
!B9q  (uon  vi  lìderei  ad  altri,  per  tutto  l' oro  del  mondo)  sino  a 
fiiorgio  Maggiore,  che  ò  lì  in  faccia:  lo  vedete?,..  E  poi  avete 
ipiwto  scordato  il  proposito  dì  non  tentare  più  la  Laguna  ? 
^  Che  volete?  ora  mi  sento  in  gambe,  la  gola  non  mi  dà 
l^fasUdJo:  un  buon  marinaio  non  istà  mai  al  proponimeuto 
e.  Ci  è  un'altra  ragione:  la  mia  Corinna  vuole  che 
fiera  con  un  qualche  vetro  dì  Murano:  dev'essere 
soifiatole  dalle  amichette  veneidane... 
lissjmo  !  Troppo  giusto  !I  ninnoli  di  Murano  si  trove- 
qoj  dal  Salviati  sul  Canal  grande,  o  dal  Tommasi  e  del- 


186        GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE  -  VI.  LE  SEGRETE  COSE 

sominì  al  ponte  dei  Pignoli.  Per  andarli  a  prendere  a  MuraDO 
voi  in  persona  ci  vorrebbero  almeno  tre  giorni  di  convalescenza... 

—  Allora  è  impossibile,  arcimpossibile  :  il  più  tardi,  il  più 
tardi  voglio  partire  dimani.  Oggi  conducetemi  voi  dove  volete: 
ma  dimani  a  Milano,  tutto  d'un  fiato.  Toccherà  a  voi  tapparmi, 
imballarmi,  sigillarmi  nel  carrozzone. 

—  Quando  è  così,  oggi  tentiamo  il  primo  passo  all'aria  aperta. 
Di  qui  ad  un  paio  d'ore,  se  il  tempo  si  mantiene  tranquillo, 
sopra  tutto,  se  non  spira  bava  di  vento,  fo  approdare  qui  sotto 
noi  una  gondola  chiusa,  e  con  quattro  remate  scendiamo  a 
S.  Giorgio.  Là  vi  gettiamo  sulle  spalle  uno  scialle...  Signora 
Tappan  (continuò  il  dottore  volgendosi  all'americana  che  en 
già  lì  a  far  lume),  voi  dovete  avere  nel  bagaglio  uno  sdaile, 
neh  vero? 

—  Sì,  certo,  uno  scialle  e  due  al  bisogno. 

—  Avviluppiamo  il  nostro  caro  convalescente,  lo  fasciamo  come 
un  bambino.  E  così  si  visita  il  tempio.  Poi  si  toma  alla  piazza  di 
S.  Marco,  a  fare  la  colazione  al  caffè  degli  Specchi... 

—  E  non  si  sale  sul  campanile  di  S.  Giorgio?  interruppe  lo 
Schiappacasse. 

—  Dio  ce  ne  guardi!  Prima  di  esporvi  ad  ima  ventata  lassù, 
dimanderei  una  settimana  di  tempo...  Basta,  quando  saremo  sai 
luogo  vi  tasterò  il  polso,  e  si  vedrà.  ' 

—  Lasciatevi  governare,  aggiunse  l'americana:  avete  un  dot- 
tore che  vi  studia  con  amore.  i 

—  E  col  dettato  della  scienza,  aggiunse  il  dottore  stesso,  e , 
colla  coscienza  di  un  amico.  — 

Al  dabbene  sor  Marcantonio  non  incresceva  punto  il  sentì 
così  lisciare  e  guidare  in  ogni  cosa,  senza  dovere  prendere  da 
alcuna  determinazione,  e  metteva  in  pratica  l'avviso,  che  s 
gì' inculcava  tra  il  buffo  e  il  serio  il  domestico  Ippocrate:  Il 
lato  non  essere  in  suo  potere,  sibbene  un  pupillo. 

A  suo  tempo  la  gondola  approdò  alla  Riva  degli  Schiavo! 
dirimpetto  all'albergo,  e  l'unnai  imaginario  convalescente, 
discese  abbottonato  sino  al  collo,  dandogli  la  mano  da  una  p 
mistress  Sarah,  e  dall'altra  il  Mon^sini.  Si  remò  air  isoletta 
S.  Giorgio  Maggiore. 
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I. 

ìe  Religione  et  Ecclesia  praelectiones  Scholastico-Dogmaticac 
quas  habébat  Camillus  Mazzella  Soc.  lesu  in  Gregoriana 
universitate  sfudiorum  prae/ectus  et  theologice  professor, 
Academiae  Romanae  S.  Thomae  Aq.  Socius  e  decem  urbanis. 
Romae  ex  typographia  Polyglotta  S.C.  de  propaganda  fide  1880. 

Fra  le  doti,  che  deve  avere  un  corso  di  teologia  per  essere 
onvenientemente  adottato  nei  seminarii,  sono  le  seguenti.  Prima 
i  tutto  la  sodezza  della  dottrina.  Qualora  questa  proprietà  non 
i  sia  tutte  le  altre  debbonsi  trascurare.  La  seconda  la  chia- 
eoa,  senza  la  quale  la  dottrina,  comechè  soda  o  non  entra, 
I  monca  e  malamente  entra  in  capo  ai  giovani.  La  terza  la 
ireTità,  perchè  i  limiti  dello  studio  nei  seminarii  sono  deter- 
niiati  e  ristretti  ed  ora,  più  assai  che  per  lo  passato,  gli 
ftadìosi  di  teologia  debbono  essere  applicati  a  tanti  e  cosi  sva- 
jati  stadii  che  la  mente  ne  rimane  distratta  e,  rispettivamente 
li  merito  della  teologia  dogmatica,  poco  tempo  ad  essa  può 
SDDseerare.  A  questi  lumi  di  luna,  peculiarmente  in  Italia,  una 
imrta  dote  dovrebbe  avere  un  corso  teologico,  ed  è  Tessere  di 
m  prezzo  piuttosto  basso,  perchè  sono  poveri  i  Vescovi,  sono 
poveri  i  seminarii,  e,  a  cagione  della  immoralità  che  assai  si 
Bionde  nelle  città  e  nell'  alto  ceto,  e  della  educazione  dei  licei 
I  de'ginnasii  e  della  maggior  parte  dei  convitti  maschili  (la  quale 
\  ben  altro  che  religiosa  e  pia),  le  vocazioni  allo  stato  ecclesia- 
éeo  sono  a  pezza  più  frequenti  nella  classe  povera  che  nella 
labile  e  ricca.  Di  che  viene  che  nei  seminarii  si  tiene  assai 
reeehìo  al  costo  dei  libri  che  debbonsi  comperare. 

Per  eerto  la  prima  dote,  cioè  quella  della  sodezza  di  dottrina, 
lOD  &  difetto  nel  eh.  teologo  Mazzella.  A  priori  lo  si  dovrebbe 
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affermare,  mercecchè  egli  in  tutti  i  suoi  scrìtti  già  pubblic 
si  manifestò  vero  e  sincero  seguace  di  S.  Tommaso  d'Aquii 
Altri  non  rade  volte  si  millanta  seguitatore  deir Angelico  pere 
ne  ritrae  quelle  dottrine  comuni,  vuoi  in  teologia,  vuoi  in  fil 
sofia,  che  sono  egualmente  professate  da  tutti  i  dottori  catl 
liei,  a  qualunque  scuola  appartengano.  Ma  il  Mazzella  ti 
dairAquinate  quei  principii  che  sono  fonte  di  tutta  la  filoso 
scolastica,  e  che,  applicati  alla  dommatica,  danno  la  scolasti 
teologia  schietta  e  pura,  la  quale  è  il  vero  connubio  de" 
fede  con  la  scienza.  Questa  lode  non  gli  si  può  negare  :  il  pere 
co' suoi  scritti  tende  a  quella  riforma  della  scienza  ch'era  i 
bisogno  universalmente  sentito,  una  meta  a  cui  si  volgeva 
gli  sforzi  di  molti  ed  eletti  ingegni,  un  voto  ardentissimo  è 
Santo  Padre  Leone  XIII  il  quale,  anche  perciò,  lascerà  di 
stesso  immortale  e  gloriosa  memoria  negli  annali  della  Chiesa. 

La  quale  sodezza  di  dottrina  appare  manifesta  nel  libro,  ci 
prendiamo  ad  esaminare,  e  nel  trattare  ch'ei  fa  della  religioi 
e  neir  esporre  la  essenza  e  le  proprietà  della  Chiesa,  e  o 
dissertare  sopra  il  visibile  suo  Capo.  Prolissa  cosa  sarebbe 
non  necessaria,  a  dimostrare  la  prefata  sodezza,  mettere  sott'o 
chio  del  lettore  tutte  le  proposizioni  nelle  quali  sinteticamen 
s'incentrali  lavoro  del  Mazzella,  ma  ne  daremo  un  piccolo  sagg 
toccando  quelle  che  tornano  assai  buone,  in  questi  tempi,  ne 
solo  ai  teologi  ma  anche  ai  predicatori.  Senza  ambagi  ei  dice^ 
<  Eeligio,  quae  est  unicum  iuris  iustitiaeque  fundamentum,  il 
civili  Societati  est  necessaria,  ut  haec  sino  illa  non  possit  sali 
consistere.  Qui  ergo  politicum  atheismum  inducere  conantoi 
verae  iustitìae  legitimoque  iuri  materialem  vim  substituuni 
atque  sub  specie  progressus,  civilis  societatis  ruinam  moliuntor. 
Questa  proposizione  che  batte  in  breccia  il  sistema  perverso  d( 
governo  ateo  è  di  belle  e  di  gagliarde  prove  confortata. 

Combatte  quindi  nella  proposizione  seguente  uno  dei  punì 
principalissimi  del  moderno  liberalismo.  <  Una  est  vera  relìgì 
quaiìi  omnes  homines  amplecti  ac  profiteri  tenentur;  adeoqf 
ìmpium  et  absurdum  est  systema  de  tolerantia  dogmatica,  qn 
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ìus  trìbuatiir  libere  cogìtaiidì  et  loqueudì  de  religione. 

inqoe  Beo  cultum  exliibendi,  quein  prò  regionum  populorumque 

tuietate,  aut  prò  suo  quisquo  iubito  iiieliorem  esistdmat  '  >.  Con- 

fotsta  egregiamente  la  dottrina  dei  falsi  politici  i  quali  Torreb- 

ItODo  che  si  concedessero  eguali  diritti  alla  verità  e  all'errore, 

:il  TÌào  ed  alla  virtù,  permette  ai  governi  quella  tolleranza  in 

Inuteria  religiosa  che  talvolta  ò  occessaria  ed  è  universalmente 

tmfficiente  a  ben   reggere  lo  Stato  :  <  Unitas  in  vera  religione 

rerum   civilÌ3  societatis  bonaiii   per   se   apprime  conducit, 

suprema  auctoritas  ius  habet  et  officiura  (notisi  bene,  di- 

e  dovere)  illam  conservandi  et  promovendi:  si  tainen  gra- 

qtisudoqiie  mala  ex  illa  timeantur,  ad  ea  vitanda  poterit 

liur&litas  coltuum  tolerari.  Givilìs  ergu  seu  politica  tolerantia 

ibsiiiute.  seti  hypothetice  tantum  admittì  potest  ^>  Dimostrata 

liiesta  tesi  discioglie  i  soliti  sofismi  dei  moderni  liberali,  i  quali 

10  oggimai  abbindolate  le  moltitudini  e  la  maggior  parte  di 

cosi  detti  dotti,  i  quali  sono  quanto  largamente  altrettanto 

ialmente  istrutti. 

e  ferma  è  pure  la  dottrina  che,  seguendo  le  vestigie 

lieo,  propone  il  Mazzella  intorno  ai  miracoli  e  alla  loro 

rispetto  al  provare  la  vera  religione.  E  qui  ci  piace 

come  assai  bene  dimostra  "  coatro  i  moderni  increduli 

ibbene  noi   non   possiamo  sapere  positivamente  le  forze 

natura,  cioè  la  estensione  dell'oggetto  loro,  pure  neffa- 

•etite  possiamo  con  piena  certezna  conoscerne  alcuni  limiti. 

&  sapere  quello  che  in  tal  caso  non  possono  fare  o  tutte  esse 

lucile  che  di  fatto  vengono  in  un  dato  miracolo  adoperate. 

Ibpofitft  la  giusta  dottrina  della  possibìlìtii  e  della  necessità 

rivelazione  e  dascritte  la  essenza  e  le  proprietà  della  Chiesa, 

iera  questa  rispetto  alla  società  civile  e  dimostra  ciò  che 

1  lato  è  diametralmente  opposto   al  liberalismo   politico 

JwBO.  e  dall'altro  strettamente  è  connesso  con   la  natura 

le  due  società  religiosa  e  civile.   *  Si  de  habitu  quaeratar 

^esam  Inter  et  civilem  catholicorum  societatem,  is  l.  neque 

leparatione  consistit,  qua  civilis  societas  indifferenter  se  habeat 
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iti  m  qiiae  ad  rclìgionent  pertinent.  2.  Neque  in  tali  snlnsctioi 
Ht  iu  rebns  temporali  bus  et  sub  respectii  finis  temporalis,  ciri 
societas  Ecclesiae  stibsit.  3.  Sed  in  ea  siibiectìone,  qua  in  refi 
Tel  temporali bns,  concurrente  ratione  scii  necessitato  finis  q 
rìtualis,  civìUs  societas  Ecclesiae  cedere  debeat.  Merito  ig{t 
Ecclesia  dicitiir  civili  societate  superior  '.  » 

Là,  dove  tratta  con  egregia  perizia  lo  note  della  Chiesa,  t( 
nando  alla  in  falli  bilitii,  elio  compete  alla  stessa,  affenna:  <  Oìr 
ctuin  iufallibilitatìs,  Ecclesiae  non  debet  ad  eas  veritates  coi 
ctai'i,  qiiae  certo  siint  divinitus  revelatae;  sed  ad  ìll&s  qaoi)' 
protenditur,  quae  ita  ctim  certe  rerelatis  sunt  connexae,  ut  d 
illis  depositum  fidei  chnstianae  neqiieat  integre  custodiri,  explia 
atque  defeodi.  Fallimtiir  ergo  qni  fallibile  piitant  iudlciumt 
cleaiae,  sive  falsi  nominis  sclentiam  proscribentis,  aut  dot^ria 
nota  infra  haeresira  daitinantis;  sive  proposi  ti  miirn  orthoilDxi 
Tel  heterodoxiam  in  sensu  auctoris  obìectivo  declaranlis '.  i 

Discorrendo  del  Primato  che  compete  al  Romano  Pool 
intorno  alla  tanto  celebre  questione  della  gitirìsdizione  dd 
scovi,  stabilisce  questa  tesi.  «Viepiscopalis  cousocrationis 
qnidem  in  Episcopi»  exigentia  quaedam  Ecclesiam  regen^^ 
tamen  confertur  ipsa  actnalis  potestas  ad  id  requisita:  liM^i 
lii'ct  iure  divino  debeat  esse  in  coetii  Episcopali,  secus  ti 
ac  potestas  OrdJois,  nonnisi  mediante  Eom.  Pontifica  aifl) 
Episcopis  commanicatui*.  * 

Bravamente  difende  la  infallibilità  del  Papa  («  jUe  4t 
ribus  quando,  quale  capo  della  Chiesa,  parla  ex  cathedra:» 
terno  alla  controversia  ultimamente  assai  agitata  sopra  I' 
del  Sillabo  mandato  a'Vescovi  sotto  il  Pontificato  di  Pio  PP. 
afferma  :  *  Mirum  sane  est  viros  aliquot,  paucos  tamen,  t 
Tiiediocris  ingenii  in  dubinni  revocasse,  niim  b'ijllaòus  ìa 
debeat  tamquam  definitio  ex  cathedra:  simplex  appiic&tiin 
ditionnm,  quae  iuxta  Conc.  Vat.  ad  hniusmodi  actum  re 
runtiir,  evideuter  ostendìt  infallibilitatìs  cbaractorem  ei  deoq 
niiliateoiis  posse.  >  E  il  Mazzella  ben  dimostra  il  suo  asserto. 

Dal  siiggio  datone  qui  pnfi  il  lettor«  inferire  che 

'  PaK-  *56.     -     '  Pog.  622. 
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ibbiuno  aggiudicata  al  Gurso  del  Mazzclla  la  prima  proprietà 
lilla  devesi  considerare  in  qiialiiuqiie  Corso  di  Teologia,  cioè  la 
Hdeacza  della  duttriua.  Laoude  gli  studiosi  tie  trarrauno  gnuide 
nataggio  ed  m-à,  corno  già  accenusitimo,  questo  Corso  tornerà 
Égnuide  uUIitii  dei  predìcatiri.  Infatti  a*  nostri  giorni  è  mestieri 
Wrolta,  specialmente  nelle  città,  confutare  gli  errori  cbo  si  op- 
pongono alla  dottrina  vera  e  cattolif:a  intorno  alla  religione,  alta 
Miesa  ed  al  Pa|ia  od  insegnare  dai  pulpiti  la  dottrina  sincera 
,  errori  contraria.  Il  libro  del  Mazzella  che  tratta  cote- 
E  piuiti,  e  gli  tratta  con  dottrina  sicura  e  pienamente,  è  per 
■  ntìlissirao.  Ma  non  vorremmo  che  altri  in  queste  nostre 
nifi  Tiìdesse  una  approvazione  di  quel  metodo  di  predicare 
ì  divulgato  in  Italia,  che  consiste  nel  fare,  senza  distinzione 
I  Inoghi.  di  tempi  e  di  persone  non  altro  che  conferenze  ed 
i  spessi)  non  altro  che  articoli  da  giornale.  Per  questo  verso 
presero  e  si  rendono  in  molti  luoghi  infruttuosi  il  quaresimale, 
ìnt(^  le  novene,  ed  altre  predicazioni  che  dovrebbono  essere 
nte  alla  riforma  de' costumi  ed  a  preparare  il  popolo  ad 
a' sacramenti.  Così  alla  immoralità  (eh' è  la  fonte 
idulità)  non  si  applica  sovente  che  scarsa  e  inefficace 
,  Ha  poiché,  avuto  il  riguardo  debito  a' tempi,  a  persone 
,  pure  que'tenii,  che  sono  sapientemente  svolti  nel 
Blazzella,  si  devono  trattare,  per  questo  anche  ai  pre- 
1  Io  raccomandiamo  per  la  sua  soda  dottrina. 
wnda  proprietà,  che  deve  avere  un  Corso  è  la  cbiarezxa. 
I  chi  fa  nn  Corso  si  dimentica  che  deve  servire  ai 
I  studiosi  e  invece  di  tendere  sempre,  nel  farlo,  ad  eleg- 
modo  che  è  acconcio  a  fare  entrare  le  verità  anco 
t  in  capo  agl'indotti,  tende  a  piacere  ai  dotti  e  a  riscuo- 
blBUSi  di  questi.  Quindi  erudÌKioue  indigesta  e  soverchia, 
non  tiso  ma  abuso  di  filosofia,  quindi  uno  stile  intralciato 
die  nomprendiincnto,  quindi,  per  amore  di  eloquenza, 
Ldclla  nec  essaria  chiarezza.  11  cibo  deve  essere  proporziO' 
ft'elà:  latte  agli  infanti,  cibi  di  facile  digestione  a'deboli: 
.  che  hanno  testé  lasciate  le  panche  della  scuola  di 
[  9000,  rispetto  alla  teologìa,  ancora  bimbi  e  deboli.  Ed 
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a  questi  il  Ma/Jsella  coDTenieDtemeDte  si  acconcia.  Le  pro|M)fl 
zioni,  che  voglionsi  sosteuere  anche  nelle  dispute,  nel  HaTzell 
non  sono  molte  (cosa  ottima,  com'è  non  buona  sbocconcellii 
una  tesi  in  tanti  bramlelli,  di  che  viene  che  sovente  restut 
in  secco  gli  argomuntandi  od  escono  dal  seminato),  ma 
precedute  dalla  esposi/,ione  chiara  ed  ordinata  della  dottrina  dt 
polemicamente  si  dimostra  e  si  propugna  nelle  teai.  Da  qowli 
esposimne  dottrinale  deriva  il  discente  il  precipuo  suo  natii 
mento,  e  per  essa  ingagliardito  ù  reso  atto  a  ribattere  con  chisr 
e  soda  facondia  gli  errori  e  le  difficoltà  che  contro  le  tesi  e 
propone  l'autore,  si  sogliono  opporre.  Anche  lo  stile  del  Maz^eiii 
è  assai  chiaro,  e  ben  si  vede  che  egli  ha  messo  tutto  il  i 
studio  a  farsi  capire  e  capire  presto  e  senza  grande  sforzo  i! 
giovani  teologi. 

A  questa  seconda  proprietà  della  chiarezia  ridurremo  an  a 
punto  che  il  eh.  professore,  senza  dubbio  alcuno,  preoderi  1 
buona  purte.  Un  po' soverchiamente  egli  reca  de'passi  in  ùglM 
che  ama  mette  in  inglese  dei  passi  scritti  Ìd  altni  liogos  I 
persino,  talvolta  in  latino.  Questa  predilezione  specialissima  p 
l'inglese  non  ci  sembra  da  preferirsi  ad  una  tal  quale  i 
mità  rispetto  a  tutte  lo  lingue,  salva  la  latina  ch'ò  la  pro]^ 
di  un  corso  di  teologia.  Ma  questo  difettuccio,  se  pure  ò  Vù 
può  scomparire  in  una  nuova  edizione;  né  nuoce  a' bei  pr^  d 
suo  lavoro. 

La  terza  dote  di  un  Corso  è  la  brevità.  Oh  !  qui  sì  (Aii 
lettore,  il  quale  per  ventura  ha  veduto  il  volume  del  1 
sarà  tentato  di  darci  tosto  sulla  voce  se  pretendiamo  dì  d 
che  il  Manzella  ù  breve.  Poffar  del  mondo  !  Sarà  breve  i 
Trattato  cbe  occupa  un  volume  in  ottavo  grande  di  pag.  M 
e  che  stanca  il  braccio  a  tenerlo  in  mano.  Sissignore  ò  [ 
breve;  ma  di  quella  brevità  che  si  addice  a  un  Corso  e  o| 
ad  una  sinapsi  o  compendìo.  Il  busillis  sta  in  quella  parete 
Trattato:  se  fosse  un  Trattalo  solo,  per  certo  sarebbe  longfl 
ma  se  il  libro  contiene  parecchi  trattati,  davvero  che  talea 
sarà.  Le  tante  Disputazioni  che  vi  sono,  quasi  quasi,  si  p 
trebbono  dire  altrettanti  Trattati  :  cioè  V  De  Religione  geaeratfi 
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Bevelatione  Christiana,  cui  riduce  la  tradizione.  Iir  De 
tione  et  Constitutione  Ecclesiae.  IV*"  De  Ecclesiae  proprie- 

et  dotibus.  y*  De  Visibili  Ecclasiae  capite.  Quanta  roba 
;olo  volarne  !  Sia  pure  grosso,  ma  è  uno.  Stringiamo  pure, 
ipre  sarà  vero  che  il  contenente  deve  essere  proporzionato 
tenuto,  e  perciò  v'è  la  brevità  sufficiente  nel  libro  del 
la.  E  questa  la  si  deve  ancora  riconoscere  da  ciò  che 
Sfitto  del  Hazzella  è  lasciato  il  superfluo,  ritenutosi  tutto 
è  utile  e  necessario. 

]'iarta  dote  di  un  Corso  ad  uso  de'seminarii  è  che  sia 
.   comperarsi  a  buon   prezzo;  e  ne  abbiamo  data  sopra 


ragione. 


a  un  bel  dire  che  bisogna  sacrificare  la  pecunia  alla 
a,  ma  spessissimo  nei  seminarii  e  presso  ai  giovani  cherici 
proprio  quella  vittima  da  sacrificare  e  in  tale  stato  di 
tira  innanzi  come  si  può.  Il  libro  del  Mazzella  è  stampato 
la,  e  le  presenti  condizioni  di  Roma  sono  tali  che  le 
azioni  ceteris  paribus  costano  più  colà  (almeno  nella 
r  parte  delle  tipografie)  che  altrove.  Tuttavia  siamo  certi 
nparativamente  alla  grandezza  del  volume  il  costo  non 
oppo  grande,  e  il  non  esservi  segnato  nella  copertina  il 
li  vendita  ci  pare  un  segno  che  il  prezzo  stesso  non  sia 
bile. 

ito  basta  delle  quattro  doti  che  deve  avere  un  Corso  di 
a  e  che  si  veggono  nel  libro  del  Mazzella.  Altro  non 
che  raccomandarlo,  come  dicevamo,  ai  professori,  agli 
ed  ai  predicatori  ed  ai  libi*ai  italiani  e  forestieri  affinchè 
ri  DO  per  la  sua  diffusione. 

II. 

a  segreta  italiana  (1863-1870).  Torino,  Roux  e  Fa- 
1880,  in  8'  di  pagg.  449. 

la  cosa  è  che  un  libro  di  storia  conteuiporanea,  tutta 

;a,  anzi  contesta  di  documenti  inediti,  esca  alta  luce  senza 

rto  di  un  nome,  che  in  qualche  modo  ne  guarentisca  l'au- 
ra wol.  iV,  fate.  798  11  .  9  oltohrt  tSftO 
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teuticìtà:  e  questo  alla  prima  potrebbe  sembrare  difetto  suffi 
cieute  a  togliergli  ogni  credito.  Pure  non  è  così.  In  una  pagiuett 
e  mezzo  di  avvertimento,  gli  editori  ci  fanno  sapere,  che  questi 
volume  è  il  coiìipimento  della  raccolta  di  corrispondenze  possedute 
già  dairingegaere  E.  Diamilla-Muller,  il  quale,  come  per  saggio, 
ne  pubblicò  nel  1865  e  nel  1872  alcune  particelle.  Di  fatto  le 
scritture  contenute  nel  volume  non  risguardano,  per  via  diretta 
0  indiretta,  che  costui;  e  quindi  da  costui  si  dovettero  e  poteruou 
avere,  o  nel  testo  o  nella  copia.  Onde  da  questo  lato  il  credito  ai 
documenti  non  viene  punto  tolto;  anzi  si  conferma  da  tutti  gli 
aggiunti,  che  in  genere  ne  mostrano  autentica  la  pubblicazione. 

Premesso  ciò,  noteremo  che  il  titolo,  com'è,  mal  si  avviene  al 
libro.  Esso  narra  sì  i  molteplici  ed  occulti  intrighi  di  una  ]Kilitica, 
ma  di  una  politica  tutta  settaria.  Non  vi  ha  italiano,  che  senta 
l'onore  del  patrio  nome,  e  possa  concedere  che  il  nodo  dei  rag- 
giri, delle  bassezze  e  delle  giunterie  esposte  in  questo  volume^ 
lucriti  il  nome  di  politica  italiana.  Del  resto  qui  si  tratta  quai; 
.-iOiiiprt.*  di  maneggi  mazziniani  ;  e  il  vero  fondo  del  libro  ò  formata' 
ila  corrispondenze  settarie  di  Giuseppe  Mazzini,  o  col  Diainilla-; 
Mnllcr,  suo  gran  faccendiere,  o  con  altri  complici  dello  sue  trarne^ 

Poche  sono  le  novità  che  vi  s'imparano  dentro:  e  le  uovitij 
stesse  non  danno  grande  meraviglia;  perchè  già  sospettata  oin 
dovinate  da  chi  ha  ses:uito  attentamente  il  corso  dei  fatti  Jd 
rivoluzione  d'Italia  fino  al  1S70. 

Xondiiueno  è  bello  il  vedere  le  prove  certe  e  lampanti,  che  i 
!*e  tialantwnno  non  isdeguava  di  cospirare  nascostamente  e  d'i 
tendersela  col  Mazzini,  come  se  Fera  intesa  benissimo  col  Gari 
baldi;  ambeduo  principali  campioni  della  Repubblica  in  Itali 
*  Vittorio  Emanuele,  ci  fan  sapv3re  gli  editori,  da  parte  sua  ave 
si  fisso  in  mente  e  sì  caro  al  cuore  il  proposito  della  totale  li 
razione  d'Italia,  che  non  provava  ripugnanza  nessuna  ad  accel 
il  concorso  anche  di  chi  era  stato  fino  allora  il  più  ardente 
miro  dei  troni  e  avversario  della  sua  Casa.  Aveva  bene  accet 
il  concorso  del  radicale  Garibaldi:  perchè  non  avrebbe  fatto 
passo  anche  più  in  là  e  tentato  un  accordo  col  Mazzini  MI 
stimava  il  carattere  del  repubblicano,  e  l'indole  sua  non  si 
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^va  d' un  poco  di  quegli  avvolgimenti,  di  quelle  accortezze,. 
lei  segretumi  di  congiura,  in  cui  era  maestro  il  genovese  ^  > 
nfe  intermediario,  secondocbè  lo  chiainano  gli  editori,  fra 

Galantuomo  ed  il  capo  della  Giovale  Ftaìia,  fu  il  Muller 
i^uale  avendo  saputo  ispirare  tanta  fiducia  ai  governanti  ita- 
i,  da  riceverne  parecchie  delicate  incombenze,  e  nello  stessa 
30  essendo  amico  e  conservando  tutta  la  fiducia  del  Maz^àni, 
va  appunto  Tuomo  fatto  apposta,  per  sostener  quella  parte  ^.  > 
Mailer,  per  questo  eflfetto,  ebbe  ricorso  ad  un  avvocato  G.  Pa- 
ì^  il  quale  era  riuscito  a  guadagnarsi  la  fiducia  di  Vittorio 
tnuele,  adoperandosi  con  zelo  ne' suoi  privati,  privatissimi  af- 
^  Si  cospirava  allora  (nel  1S63),  per  istrappare  la  Venezia 
è  mani  dell* Austria;  e  tanto  il  Mazzini  come  il  re  Galan- 
Ru  e  il  suo  Governo  s'erano  concordati  di  proaicciare  prima 
quisto  della  Venezia  e  soltanto  dopo  questo,  volger  poi  le 
*  a  quello  di  Roma.  Ma  la  lettura  delle  corrispondenze  atte- 
dsi  a  questi  intrighi  non  mostrano  che  una  sola  cosa;  la  evi* 
te  impotenza  del  Mazzini  a  nulla  fare,  senza  il  concorso  del 
erno  italiano  ;  e  la  evidente  impotenza  di  questo  a  fare  anche 
10  di  nulla,  senza  il  beneplacito  del  Bonaparte  imperante  in 
noia;  beneplacito  che  per  allora  fu  negato,  e  mandò  conse- 
ntemente  all'aria  tutti  i  disegni  ipotetici  e  dell'ampolloso  re- 
blicano  e  del  re  Galantuomo, 
{uesta  doppia  impotenza  fu  tale,  che  da  una  parte  il  Mazzini 

giunse  nemmeno  a  raggranellare  dieci  mila  lire  ;  quante  un 
subalterno  chiedeva,  per  cominciare  un  moto  nel  Veneto,  del 
1  motf>  gli  mise  sott' occhio  il  minutissimo  divisamento;  e  pa- 
i  di  buon  esito  sicuro:  e  dall'altra  il  Galantuomo  fu  costretto 
ichiarare  apertamente  al  Mazzini,  ch'egli  avrebbe  dovuto  im- 
ire  colla  forza  l'ingresso  di  qualsiasi  banda  armata,  dai  confinì 
Regno  nel  territorio  dominato  dall'Austria.  Per  modo  che 
lire  un  satellite  del  Mazzini  gli  scriveva  ammirato:  <  Vedo 
k  prima  volta  un  re  generoso  nella  cospirazione  fra  i  repub- 
lai  ^  >  ;  il  Mazzini,  sdegnato  dell'  umiliante  vassallaggio  del 
intuomo  a  Napoleone  III,  alla  sua  volta  scriveva:  <  Ei  (il  re) 
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non  è  che  un  prefetto  di  Bonaparte  ^  »  ;  e  lamentava  la  sua  ( 
Uzza  morale,  cioè,  spiegano  gli  editori,  <  la  mancanza  del 
raggio  di  far  senza  Luigi  Napoleone  ^.  » 

E  cosi  fatta  fu  la  conclusione  di  tutto  questo  segreto  cospii 
che  il  Mazzini  s'impermalì  sempre  più  e  si  diede  con  tutti  i  i 
a  preparare  la  Repubblica  contro  la  Monarchia;  e  il  re  G^ 
tuomo  si  attaccò  sempre  più  strettamente  al  Bonaparte, 
r  Opiniom  chiamava  il  creatore  della  nuova  Italia  e,  fi  neh 
gnoreggiò  la  Francia,  conservatore  di  quest'opera  delle  sue  n 

A  proposito  del  quale  Bonaparte^  si  legge  in  questo  volum* 
curioso  e  pur  secreto  documento,  che  è  detto  emanato  din 
mente  ed  ispirato  da  lui  medesimo,  perchè  servisse  di  se 
ammonizione  e  di  regola  al  Governo  d'Italia,  dopo  le  sue  s< 
fitte  di  Gustoza  e  di  Lissa  e  la  cessione  fatta  dall'Austria 
Veneto  alla  Francia. 

Curioso  e  notabile  lo  giudichiamo  noi,  non  solamente  pel  ' 
con  cui  pare  scusarsi  coli 'Italia  settaria  e  ad  un'  ora  minaccifl 
ma  per  l'abbietto  orgoglio  onde  parla  di  so  e  per  una  prez 
confessione  che  pure  vi  fa.  <  Mai  principe  (faceva  egli  scriver 
so)  in  così  alta  posizione  non  ricevette  tanti  omaggi.  Ciò  è  ti 
vero,  che  si  è  potuto  dire  di  lui,  avere  egli  saputo  rendere  p( 
lare  la  furberia  politica.  >  Quindi  vantava  <  la  sommità  qi 
iuaccessibile,  ove  le  circostanze  lo  aveano  innalzato  '.  »  Ta 
superbia  e  tanta  perfidia,  se  si  mettono  a  riscontro  colla  iguo 
sua  caduta,  che  non, ha  esempio  nella' storia,  troppo  fanno  a 
tovare  il  lauda  finem;  cioè  il  terinine  di  quella  sua  furberia 
litica,  che  consisteva  a  ingannar  tutti,  per  giovare  a  sé  solo, 
il  disgraziato  finì  ignominiosamente,  col  farsi  prendere  nel  pro] 
laccio:  incidi t  in/oveam  guam  fecit:  ed  egli,  che  di  tutti  s' 
burlato,  rimase  il  più  truffato  di  tutti.  La  preziosa  confession 
che  <  egli  aveva  fatta  la  guerra  d' Italia,  non  solo  malgi 
l'Europa,  ma  malgrado  la  Francia  ^.»  Ciò  si  sapeva:  ma  piM 
vederlo  asserito  da  lui  stesso,  in  un  documento  dettato,  per  1 
avvertito  il  Governo  italiano  degl'impacci,  ne' quali  egli, 
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ostante  la  sua  furberia  politica  e  la  sommità  quasi  inaccessi- 
bile in  cui  creieva  di  starsene,  principiava  a  trovarsi  avvolto. 

Neppure  dispiace  d'imparare  in  queste  pagine  come,  prima 
del  plebiscito,  che  fece  passare  la  Venezia  dalle  mani  del  Bona- 
parte  in  quelle  del  re  Galantuomo,  il  famoso  Alcide  Qrandguillot, 
uno  degli  scribi  più  informati  delle  secreto  cose  del  Bonaparte, 
assicurasse  in  Parigi  il  MuUer,  spedito  colà  officiosamente  dal 
ministero  Ricasoli,  che  <  innumerevoli  petizioni  giungevano  da 
Venezia  all'  imperatore;  che  in  esse  si  conteneva  preghiera,  che 
quella  provincia  fosse  lasciata  indipendente,  sotto  il  protettorato 
della  Francia,  e  che  di  esercitarlo  la  Francia  nò  punto  né  poco 
caravasi  ;  ma  che  non  poteva  disconoscere  siffatta  dimanda  essere 
una  inevitabile  conseguenza  della  politica  generale  del  gabinetto 
italiano  '.  >  Il  fatto  merita  di  essere  notato,  perchè  dimostra  che 
giudizio  si  debba  fare,  siccome  di  tutti  i  plebisciti  antecedenti  e 
conseguenti,  così  di  quello  in  virtù  del  quale  la  Venezia,  supplì- 
cute  prima  il  Bonaparte  per  T  autonomia,  si  gittò  poi  festosa- 
mente nelle  braccia  del  Galantuomo. 

Merita  ancora  conto  il  sapere  con  quali  parole,  nel  documento 
predetto,  il  Bonaparte  manifestasse  le  sue  buone  intenzioni  di 
tiadire  il  Papa  e  darlo  in  balìa  della  setta  italiana,  e  gl'impedi- 
menti insormontabili,  che  allora  gli  sorgevano  contro.  Si  consi- 
deri sempre  che  11  documento  è  un  monito  confidenziale  di 
Napoleone  III  al  Governo  dell'Italia  da  so  creata.  <  Che  questa 
questione  (la  romana)  ritorni  innanzi  tempo  sul  campo  politico  è 
il  più  gran  pericolo  che  possa  sovrastarvi.  Siatene  avvertiti. 
L'imperatore,  qualunque  sia  la  sua  potenza,  e  qualunque  sia  la 
ma  volontà  segreta  di  aiutarvi,  quando  ne  sia  il  caso,  non 
potrebbe  seguirvi  fino  a  quel  punto.  Credo  ch'egli  preferirebbe  di 
vedere  gli  Austriaci,  per  un  rovescio  di  fortuna  molto  improba- 
bile, rientrare  in  Milano,  che  non  il  Papa  prendere  la  via  degli 
Stati  austriaci.  Ciò  si  collega  a  condizioni,  che  non  possono  sfug- 
girvi e  che  mai  non  sono  sfuggite  a  verun  uomo  di  Stato  dell'In- 

ghìltem.  > 

E  la  ragione  potissima  era  questa  che  soggiunge  :  <  Le  masse 

>  Fag.  219. 
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(in  Francia)  per  quanto  poco  religiose,  per  quanto  poco  cattoliche 
ve  le  dipingano,  lo  sono  molto  più  di  quel  che  non  si  crede;  il 
Siede  e  V  Opinion  Nationale,  che  a  colazione  mangiano  un  vi- 
cario e  a  desinare  si  divorano  un  curato,  non  sono  riusciti  nem- 
meno a  creare  fra  noi,  come  nel  Belgio,  una  setta  di  solidali.  Da 
questo  giudicate  Tinfluenza  del  clero  e  il  conto  che  l'imperatore 
deve  tenere  di  lui  ^  » 

In  sostanza  il  Bonaparte,  avvegnaché  in  segreto  fosse  voglio- 
sissimo di  aiutare  la  rivoluzione  in  Italia  a  spossessare  il  Papa 
anche  di  Roma;  pure  in  quel  tempo  non  poteva  aiutarla,  perocché 
avrebbe  avuta  contro  di  sé  la  Francia,  più  cattolica  che  non  si 
pensa;  e  invece  abbisognava  al  sommo  di  averla  favorevole;  giac- 
ché la  fugace  sua  stella  cominciava  ad  impallidire,  e  sentiva 
mancarsi  sotto  de'  piedi  quel  terreno,  che,  colla  sua  furberìa 
politica^  aveva  scavato  sotto  i  piedi  di  tanti  altri. 

Perciò  di  scarsissimo  acume  sembra  a  noi  che  desse  prova  il 
Mazzini,  congiurando  sì  accanitamente,  e  dentro  l'Italia  e  fuori, 
ai  danni  di  Napoleone  III.  Il  millantato  Nestore  delle  cospira- 
zioni moderne  doveva  pur  avvedersi,  che  la  rivoluzione  italiana 
non  aveva  altro  potente  appoggio,  che  quel  vecchio  carbonaro 
coronato:  doveva  sapere  (e  certo  non  T ignorava)  che  l'Italia  si 
era  fatta  sino  allora  da  lui  e  per  lui,  a  dispetto  dell'Europa  e 
della  Francia  stessa,  che  egli  aveva  trascinata  a  spargere  il  san- 
gue nei  campi  di  battaglia  della  Lombardia:  dovea  sapere  chefl 
conte  di  Cavour,  sì  nel  congresso  di  Parigi  del  1856,  come  net 
rabboc^.amento  di  Plombiéres  del  1858,  nemmeno  si  era  figurata 
di  incorporare  tutta  l'Italia  al  Piemonte  e  trasformare  la  Corona 
della  Casa  Sabauda  in  quella  d'Italia;  e  da  Napoleone  III  egH 
ebbe  il  primo  suggerimento  e  le  formali  promesse  d'ogpai  sortii 
d' aiuti  ;  per  lo  che  gli  fu  facile  di  farla  da  grande  iioìnoj  colli 
spada,  coH'oro  e  colla  diplomazia  della  Francia:  finalmente  dei 
sapere,  che,  tolto  il  patrocinio  costante  di  Napoleone  III,  Topi 
stessa  del  1859  sarebbe  caduta  nel  1860,  e  i  nuovi  guadi 
del  1860  sarebbero  stati  perduti  poco  dopo;  stantechè  di 
intervento  nell'Italia,  earli  avea  dichiarato  all'Austria  ed 

*  Pagg.  280-81. 
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Spagna  di  fare  un  caso  di  guerra  immediato.  Inoltre  come  poteva 
il  Mazzini  ignorare  che  Napoleone  III,  in  pectore,  aveva  già  an- 
cora data  Roma  all'Italia  sua  creatura,  e  solo  aspettava  un'occa- 
sione propizia  di  dargliela  effettivamente,  senza  minare  sé  in 
Francia  e  la  sua  dinastia?  Questa  promessa  del  Bonaparte  non 
era  ignorata  dai  governanti  monarchici;  e  poteva  esserlo  dal  capo 
della  democrazia,  che  penetrava  tutti  i  secreti  del  ministero  e 
della  reggia  ?  Da  quel  Mazàni,  che  teneva  i  suoi  adepti  al  fianco 
del  re  Galantuomo  ? 

Posto  ciò,  che  sperava  egli  di  conseguire,  ancora  che  Napo- 
leone III  fosse  stato  detronato,  per  cagione  delle  sue  congiure? 
Egli  davvero  non  poteva  prevedere  le  inimaginabili  catastrofi 
francesi  del  1870,  che  reser  possibile  al  Governo  monarchico 
l'impresa  della  breccia  romana.  Il  Mazzini  adunque  sognava  dì 
poter  conquistare  Roma  sopra  la  Francia,  colle  forze  repubbli- 
cane, e  di  atterrare  da  Roma  la  3Ionarchia  del  Galantuomo  in 
tutta  Italia.  Sognò  persino  di  ottenere  questa  conquista  con 
150  mila  franchi,  se  gli  si  fossero  sborsati  ^  Lo  domandiamo  a 
cbi  ha  briciolo  di  buon  giudizio  :  eran  questi  concetti  da  mente, 
non  che  vasta  ed  acuta,  ma  sana?  Non  capiva  egli,  che  la  più 
eifieace  preparazione  alla  Repubblica  gliela  avrebbe  fatta  la  Mo- 
flarchia  stessa,  entrando  in  Roma  col  diritto  della  forza,  e  scal- 

indovi  contro  il  Papa  il  principio  sul  quale  unicamente  la  mo- 

uthia   può  sussistere?  Non  aveva  egli  pubblicato  dieci  anni 

inia,  che  la  Monarchia,  esautorando  il  Papa  in  Roma,  avrebbe 
ito  nn  colpo  mortale  a  sé  stessa? 

Col  suo  tanto  armeggiarsi  in  cercare  nemici  a  Napoleone  III, 
la  causa  di  Roma,  col  suo  accendere  tanto  odio  contro  la 

francia,  col  suo  strisciarsi  ai  piedi  del  Bisniark  e  giurargli  anco 

guerra  civile  in  Italia,  purché  gli  avesse  fornito  un  milione 

franchi  e  duemila  fucili  ad  ago  ^;  il  Mazzini  non  riuscì  ad  altro 

a  fare  sempre  più  detestare  V Italia  in  Francia.,  come  appa- 

da  uno  dei  più  gravi  documenti  pubblicati  in  questo  volume', 

agittarvi  semi  tali,  che  produrranno,  a  suo  tempo,  frutti  ama- 
Bmi  di  vendetta. 

•  Pag.  321.    —    •    Pag.  340.    —    '  Pag.  307. 
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Ma  la  ragione  dì  tutte  queste  ire,  nel  senso  anche  settario,  in- 
sipienti, era  l'ambizione  che  divorava  il  Mazzini.  Costui,  come 
tutti  i  corifei  della  democrazia,  pieno  di  sé  e  smanioso  di  prÌMint> 
e  d'impero,  agognava  al  Governo  d'Itah'a:  e  giacché  vedeva 
chiaro  che  la  nuova  Monarchia,  benché  massonica  e  rivoluzionaria, 
non  gli  avrebbe  mai  ceduto  il  comando,  e  Napoleone  HI,  per  in- 
teresse proprio,  mai  non  avrebbe  consentito  che  la  democrazia  la 
scavalcasse;  perciò,  ora  con  un  pretesto,  ora  con  un  altro,  ed  alla 
Monarchia  del  Galantuomo  ed  al  Bonaparte  suo  creatore  e  pa- 
trono moveva  guerra  spietata  e  al  tempo  stesso  impotente:  p^ 
rocche  la  potenza  di  quest'archimandrita  della  Giovane  Italia  era 
sempre  stata  più  chimerica  che  reale.  La  qual  pazza  e  smisurata 
ambizione  apparisce  luculenta  nella  serie  dei  fatti  e  degli  scritti 
esposti  e  pubblicati  nel  presente  libro  ;  ed  in  particolare  dal  suo 
contrasto  col  Garibaldi,  ch'egli  voleva  sempre  o  sotto  di  sé,  o 
lontano  da  s}. 

Non  ci  dilungheremo  di  più  a  ragionare  dei  documenti  e  degli  \ 
schiarimenti  compresi  in  questo  volume,  il  quale  illustra  sempre  1 
meglio  le  tenebrose  trame,  che  hanno  condotta  l' Italia  nelle  con-  f 
dizioni  in  cui  versa  da  ventnn  anno.  Le  rivelazioni  che  contiene,  ] 
aggiunte  a  quelle  del  Persane  ed  alle  più  recenti  fatte  dal  Mas- 
sari, nella  sua  biografia  di  Alfonso  Lamarmora,  già  formano  nn 
monumento  morale  alla  memoria  dei  grandi  autori  ed  esecutori 
della  rivoluzione  d'Italia,  il  quale  certo  durerà  più  tempo,  che 
non  i  monumenti  di  pietra,  che  si  erìgon  loro  dai  settari!  e  dai 
balordi  nelle  nostre  città.  Altre  rivelazioni  seguiranno  sicura* 
mente:  e  la  storia  dirà  un  giorno  senz' ainbagi,  alla  futura  gen 
razione,  chi  fossero  questi  uomini,  ai  quali  ta.nta  parte  della  noi 
s'è  inchinata,  idolatrando  in  essi  non  sappiamo  che  cosa  più, 
la  scelleratezza  o  la  vi2:liaccheria. 


• 
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III. 

Ifiòtìtuttones  philosophiae  naturalis,  secimdum  principia 
S,  Thomae  Aquinatis  ad  usum  scholarum  accomìnodavit 
TiLMAHNUs  Pesch  S.  I.  FribuFgi  Brisgoviae  MDCCCLXXX. 
Un  volarne  in  S""  stragrande  di  pagine  752. 

Tra  i  molti  frutti,  già  prodotti  dall' ammirabile  Enciclica  di 
Papa  Leone  XIII,  sopra  l' instaurazione  della  filosofia  di  S.  Tom- 
maso d'Aquino,  è  da  annoverarsi  la  stampa  della  presente  opera; 
&l!a  pabbiicazion  delia  quale  gli  editori  han  preso  da  quell'Enci- 
clica incitamento  e  conforto.  Vehementer  ad  id  excitati  sumua 
yaeclarissima  illa  Leunis  XIII  Pontijìcis  maximi  epistola, 
d.  quarta  tn.  Augusti  anni  1879  ad  omìies  orbis  Catholici  Ar- 
fkiepiscopos  et  Episcopos  data  ^ 
È  questo  un  lavoro  di  gran  Iena  ;  giacché  il  presente  volume 
è  che  il  primo  dei  sei,  nei  quali  saran  comprese  tutte  le  parti 
'istituzione  filosofica,  dall'Autore  divisa  iu  Logica,  Filosofia 
itorale,  Psicologia,  Metafisica,  Etica,  Diritto  naturale  e  Storia 
Ila  filosofia.  Biputiamo  poi  ben  fatto  che  a  questo  volume  siasi 
la  precedenza  di  pubblicazione;  attesa  la  sua  maggiore  im- 
per  l'abbracciare  che  esso  fa  i  punti  più  difficili  della 
fia  scolastica,  segnatamente  a  rispetto  dell'età  nostra. 
L' Autore  divide  l'ampia  materia  in  quattro  libri:  V  DeéPes- 
,  natura,  e  principii  de^ corpi;  2^  Delle  affezioni  del 
fisico;  3*  Del  nascimento  e  della  estinzione  degli  esseri 
rali;  4t  Dell'ordine  e  delle  leggi  della  natura.  In  ciascuno 
questi  punti,  egli  non  omette  ninna  delle  quistioni,  che  ab- 
0  qualche  reale  importanza;  e  le  tratta  con  profondità  di 
ina,  con  sodezza  di  ragioni,  con  vasta  erudizione,  riportando 
discutendo  le  opinioni  di  tutti  i  filosofi,  antichi  e  moderni,  di 
che  nome,  e  risolvendole  colla  dottrina  di  S.  Tommaso  e 
i  altri  Dottori  scolastici,  la  quale  egli  dimostra  vittoriosa  di 

le  altre,  che  da  essa  si  dilungarono. 
Ed  ò  questo,  a  parer  nostro,  il  pregio  più  notevole  di  que- 

«  P^.  VII,  BtnewAo  tectari. 
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scoperà;  quello  cioè  di  contenere  una  piena  conoscenza  del 
scienze  naturali  moderne,  e  dimostrare  come  da  ninna  di  esse 
può  trarre  alcuna  prova  di  fatto  o  di  ragione,  che  abbia  fon 
contro  le  teorie  filolofiche  dell'antica  scuola.  Onde  noi  crediaii 
essere  quest'opera  di  grandissima  utilità  nei  tempi  presenti,  e  i 
forte  aiuto  al  restauro  della  sana  dottrina;  massimamente  in  6e 
mania,  dove  la  vera  filosofia  ha,  più  che  altrove,  patito  dan: 
gnivissiini,  ed  è  caduta  quasi  in  dimenticanza. 

Noi  ben  volentieri  prenderemmo  a  fare  un  epilogo  dell'inte] 
libro;  se  la  moltitudine  e  varietà  delle  cose,  che  tratta,  non  fosi 
tale,  che,  a  volerne  pur  dare  un  breve  cenno,  dovremmo  di  tropf 
valicare  i  termini,  tra  cui  ci  costringe  l'indole  del  periodico,! 
cui  scriviamo.  Saremo  pertanto  contenti  a  trasceglierne  un  si 
punto;  e  sia  quello  della  composizione  sostanziale  de* corpi:  p< 
essere  il  più  fieramente  assalito  dagli  avversarli  della  filosofi 
scolastica,  perch»^  riputato  da  essi  contrario  ai  progressi  fat 
dalla  Fisica  e  dalla  Chimica.  L'Autore  assale  valorosamente  w 
tal  pred'uli/io;  mostrando  come  la  teorica  degli  Scolastici  ass 
mej^liu  Jellu  contrarie  si  concilia  coi  predetti  progressi.  Ma  pn 
sentiamo  in  iscorcio  tutto  il  suo  procedimento. 

L'Autore  comincia  dall' abbattere  con  poderosi  argomenti  : 
falso  doiiiiiui  degli  empiristi,  vuui  della  scuola  positivista,  vw 
dulia  scuola  di  Kant,  vuoi  della  scuola  materialista,  che  cioè  1 

■ 

sdeii/a  umana  non  possa  trascendere  i  limiti  dell' esperieni 
sensibili^  ma  solo  osservarne  ed  ordinarne  i  fenomeni,  per  detei 
minarne  le  leggi.  Egli  stabilisce  che  la  scienza  può  e  deve  da|j 
osservati  feiìomeui  procedere,  col  l'aiuto  de' razionali  principii,  ! 
penetrare  iieìT essere  stesso  delle  cose  e  scoprirne  le  quiddità 
gli  elementi  costitutivi.  Se  non  che,  quatto  al  presente  proposil 
questo  è  compito  della  filosofìa  naturale  e  non  della  chimica, 
quale  si  restringe  a  cercare  in  che  modo  e  sotto  quali  leggi 
corpo  sorge  dall'altro  chimicamente,  senza  curarsi  de'priw 
essenziali  del  medesimo,  non  accessibili  all'esperienza,  ma  al 
discorso  della  ragione  K 

>  n  .N('i|uo  diibiurn  osi,  (jiiìn  totum  nogoiinrn  internnc  corporum  conslitiil 
iodagandiiu  ud  naUiriilcm  philosopliiam,  minime  vero  ad  uliquam  natunliun 


DELLA   STAMPA  ITAUANA  203 

Ciò  posto,  l'Autore  si  apre  il  cammiao  per  via  d'analisi,  con- 
templando le  esterne  manifestazioni  de'  corpi,  rispetto  alla  loro 
continuità  ed  azione. 

E  quanto  alla  prima,  ecco  le  conclusioni  a  cai  diviene,  dopo 
accurato  esame,  e  ben  ragionata  confutazione  delle  opposte  sen- 
tenze :  Il  continuo  non  consta  di  soli  indivisibili  matematici.  Il 
Continuo  non  consta  d' indivisibili,  virtualmente  estesi.  Il  continuo 
f'.'Qsta  di  parti,  sempre  divisibili;  ben  inteso  matematicamente, 
ossia  avuto  riguardo  alla  sola  ragione  di  quantità  per  sé  stessa, 
ma  non  Jfsìcaìnente,  ossia  avuto  riguardo  alla  quantità  in  quanto 
inerisce  nella  reale  sostanza  de' corpi;  giacché,  in  tal  divisione 
pu<)  giungersi  a  parti  sì  piccole,  fuor  delle  quali  non  possa  sussi- 
stere quella  data  natura.  Quanto  poi  al  secondo  punto,  stabilisce 
dae  cose.  Prima,  che  i  corpi  son  dotati  di  vere  attività,  la  quale 
Bon  può  ridursi  al  solo  moto;  poscia  che  in  essi  ci  ha  vera 
[liodenza  al  proprio  fine;  sicché  la  loro  efficienza  è  retta  da  cause 
[Inali  per  intrinseca  determinazione  delle  loro  forze  operative  \ 

linarum  (f^ìre  physicam,  si?e  chimiam,  sive  physiologiafTì)  sp«cioi.  Nam  scien- 

qnidem  naiuralis  est,  feda  observando  naluralia,  varia  cxp(;rim(*nta  faciendo, 

<ilis  fTialhematinis  aliisque  rulinnibiis,  invesligare  (piinum  sint  modi  conslantes, 

^nain  leges,  qtiibus  hic  mundus  regatur.  Non  autem  ad  scientiani  nulurulem 

;i»t  invesligare  ipsnm  esse  soii  essenliain  rerum,  quae  ul  sapienliT  adnolat 

Thomas,  in  quantum  hujnsmodi  non  est  visibilis  oculo  corporis  neqne  subiaoet 

li  sensui  nec  eliam  imaginationì,  sed  soli  intellectui,  ciiius  obiecium  est  (piod 

est.  •  Pag.  111. 

'  Sopra  questo    proposilo  l'Autore  reca,  tra  gli  altri,  un  bellissimo   passo 

.Ubrrlo  Magno,  ehc  almeno  in  parte  vogliamo  qtiì  riportare.  «  Scienduni  est 

omne  movens  in  natura  reducitur  ad  motum  moventis  primi,  et  per  formam 

movet  omne  movens  secundum.  Primum  autem  movens  est  movens  per 

ilioDem  et  intelleclum;  et  ideo  praoordinat  omnia  ad  Hneni  pracdelermina- 

i;  ordo  aniem  Hle  influit  naturae,  non  per  modum  cognitionis  et  intellecttis, 

polluB  per  modum  illum,  quo  est  principium  molus  et  oporjtionis;  et  ideo 

•tdrai  ordine  ad  finem  est  in  materia  naturali  in  scmimbus,  quo  est  in  motore 

ì,  licei  hobet  aliud  esse  bine  et  inde  et  alterius  rationis.  VA  huiusmodi  exem- 

esl  fn  eo,  qui  sapiens  est  et  dat  consilium  ad  opus  iiH(]uod  ot  adiungti 

»pliiin  ul  fiat;  audientes  autem  non  sunt  supientes  nec  possimi  percipere 

coDftilii,  cuin  formam  consilii  apprebuiidant  prout  est  principium  operis 

ria  praeoepti  urget  eos  ut  impleanl  id,  quod  ex  Consilio  ordinatum  est  fieri  a 

ilr.  Ila  enim  eliam  est  in  operibus  naturae,  in  qua  sicul  sapiens  omnia 

ad  cerlos  fìnes  est  motor  primus,  causae  nutem  nalurales  in  superioribus 

el  ìnferiorìbus  sunt  sicut  ministri,  formam  consilii  et  ordinis  recipientes 
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Premesse  siffatte  cose,  viene  alla  soluzione  della  quistione.  I  si- 
stemi intorno  ai  principii  costitutivi  dei  corpi  sono  quattro  :  Il 
monistico,  che  dice  i  corpi  naturali  non  essere  sostanze  vere  e 
molte,  ma  solo  vani  fenomeni  d' una  sola  sostanza.  Il  dinamico, 
che  insegna  i  corpi  naturali  risolversi  da  ultimo  in  mere  forze.  Il 
meccanico  o  atomico,  che  spiega  la  composizione  sostanziale  dei 
corpi,  sotto  ogni  rispetto,  per  puri  atomi  meccanicamente  mossi  ^ 
Il  fisico  0  ilomorfico,  che  voglia  dirsi,  il  quale  stabilisce  richie- 
dersi alla  spiegazione  de' fenomeni  ne' corpi  naturali  un  doppio 
principio  :  la  materia,  soggetta  al  moto,  e  la  forma  fonte  di  atti  - 
vita  e  di  forze. 

Quest'  ultimo  sistema,  che  è  quello  di  S.  Tommaso  e  degli  altri 
Scolastici,  viene  abbracciato  dall'Autore;  e  a  persuaderlo  procede 
in  questo  modo.  Dopo  avere  stabilito  contro  i  dinamici  che  in  y 
ogni  corpo  ci  ha  una  vera  espansione  quantitativa  della  loro  so-< 
stanziale  entità,  dimostra  di  questa  sostanziale  entità  le  cose  se^ 
guenti  : 

P  Che  le  sue  minime  parti  non  sono  disgiunte  per  intervi 
del  tutto  vuoti;  il  che,  oltre  alla  ninna  necessità,  importerebi 
l'assurdo  dell'azione  in  distante. 

2""  Che  e^  spessissimo  si  trova  nello  stato  di  perfetta  dii 
sione,  fino  alle  molecole,  o  almeno  particelle  assai  piccole.  Ciò 
reso  chiaro  dall'esperienza;  la  quale,  a  cagion  d'esempio,  c'i 
segna  essere  la  nostra  atmosfera  un  miscuglio  di  elementi 
sosì,  sommamente  diversi,  in  cui  si  trovano  sciolte  molte  sosl 
di  specie  diverse. 

3^  Che  essa  nelle  trasmutazioni  chimiche  si  scioglie  fino  a 
minime  particelle,  che  dai  peripatetici  si  dicevano  minimi 
mefitari,  dai  fisici  e  chimici  moderni'  si  chiamano  atomi; 
quali  particelle  in  tutte  le  composizioni  ritengono  alcune  d 
loro  precedenti  proprietà.  La  prima  parte  di  questa  tesi  ci  ò 

et  incorporanlcs  sibi,  et  non  accipiunt  rationem  ordinis  et  deliberationeni  et 
tellectum,  qnac  sunt  in  motore  primo,  et  loco  praecepti  primi  motoris  aeci 
virtutes  naliirates,  de  necessitale  inclinanles  et  deducentes  ad  flnem  certum  M^ 
terminatum.  v  (Lib.  2,  Physt'c.  iract.  3,  e.  4). 

*  Questo  sistema  è  poi  datP autore  suddiviso,  secondo  te  sue  divorse 
delle  qinli  ci  passiamo  per  amore  di  brevità. 
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'mostrata  dKlIa  legge  delle  proporzioDÌ  chimiche  e  degli  equìva- 
[leati;  la  seconda  dal  vedersi  nei  corpi  misti  mantenute  l'affiniUi 
te  la  capaciUi  saturativa  dei  semplici. 

4*  Ohe  p«r  sé  non  ripugna  che  le  molecole  o  gli  atomi,  anche 
y  contengono  a  fortnare  un  composto  che  sia  uno  per  sé, 
i  certa  separazione  Ira  loro,  a  rispetto  di  una  minor 
t  o  di  altre  affeKÌoni  materiali.  Ciò,  senza  dubbio  nella 
l'Autore,  va  inteso  non  di  una  discontinuità  perfetta, 
mente  imperfetta;  giacché  il  discontinuo  perfetto  non  può 
tìtaire  un  uno  per  sé,  ma  solo  un  uno  per  accidente. 

rnoiverso  la  materia  si  conserva  senz'accrescimento  o 
loto.  E  ciò  può  ammettersi  non  solo  per  ciò  che  spetta 
i  massa,  ma  ancora  per  ciò  che  spetta  alla  sua  disposizione 
dita  (energia  attuale  e  potenziale,  dove  venga  provato  da 
i  esperienze);  la  quale  in  virtù  delle  forze  sia  sosten- 
messa,  modificata. 
!  passa  quindi  a  provare  come  nella  predetta  sostan- 
1  corporea  deve  trovarsi  un  principio  formale,  che  ne 
i  l'essere,  e  ne  origini  l'attività.  Egli  comincia  a  dimo- 
iai corpi  viventi;  ne' quali  una  tal  verità  rifulge  di  mag- 
ìàvoez. 
B  ad  essi  stabilisce  queste  tre  tesi.  1"  In  ogni  corpo 
9  ci  ha  un  principio  formale.  2*  Cotesto  principio  for- 
}  nel  corpo  organico  si  trova  congiunto  alla  materia,  è 
,  realmente  distinto.  3°  Esso  è  vera  forma  sostanziale, 
ì  il  corpo  si  in  ragion  di  natura  e  sì  in  ragion  di  sostanza, 
^omenti  sono  da  lui  desunti  principalmente  dall'indole  degli 
lali,  esercitati  nell'  organismo;  a  spiegare  i  quali  è  assohi- 
I  un  princìpio  semplice,  diverso  dalla  materia, 
linieno  stretto  con  essa  nella  comunicazione  d'un  solo  ed 
ssere  sostanziale.  Vbi  unum  agere,  ibi  unum  esse;  ubi 
M,  ibi  una  substautia  '.  Contro  questa  dottrina  l'Au- 

.  113.  In  <|iieslo  liogo  parliimln  detrunmn,  conriiln  l'opinione  di  quei 
i  I  quii,  pufonl  corptu  iam  use  realilainn  conplelam.  U  nihitumitua 
t  ette  formala  rorporta  contendunt,  qwilenHS  aut  torpttt  penadùt 
■  virUtut  viret  profiritu  admisceat,  ani  i-liam  $ua  actìvileUe  tn  corpore 
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tore  raccoglie  tutte  le  diflScoltà  di  qualche  raomento,  fatte  dagli 
avversarii  ;  e  non  ne  lascia  veruna,  senza  la  piena  ed  evidente 
soluzione. 

Yien  poscia  a  dimostrare  la  medesima  verità,  a  rispetto  dei 
corpi  inorganici,  e  propone  così  l'argomento  : 

<  Nelle  cose  alquanto  oscure  e  di  difficile  investigazione  deve 
tenersi  quella  senten/ii:  V  per  la  quale  militano  sode  ragioni; 
2"*  contro  la  quale  non  si  reca  dagli  avversarii  nessun  sodo  argo- 
mento ;  3°  colla  quale  si  spiegano  alcune  cose,  cbe  non  si  spie- 
gano dalle  opposte  sentenze;  4^  la  quale  generalmente  spiegj 
meglio  e  con  maggiore  facilità  i  fenomeni  ;  5*"  la  quale  è  più  lon 
tana  da  manifesti  errori,  e  poco  piace  agli  odiatori  del  teismo; 
6"*  la  quale  raccoglie  in  sé  i  vestigii  di  verità,  contenuti  nei  di 
versi  sistemi,  ed  è  più  consentanea  ad  altre  indubitabili  verità 
Or  tutte  queste  doti  si  verificano  della  sentenza  scolastica,  che 
stabilisce  i  corpi  composti  di  materia  prima  e  di  forma  sostan- 
ziale. 

L'Autore  dimostra  ciascuno  dei  predetti  punti.  Noi  ci  conteo 
teremo  di  recar  per  disteso  ciò  che  dice  del  terzo  e  del  quarto. 

<  Questa  sentenza  (son  sue  parole)  spiega  più  delle  altre.  Peroc 
che  primieramente  spiega  la  costituzione  dell'ente  corporeo.  Pa 
contrario  l'atomismo,  di  qualunque  genere  o  indole  sia,  o  pool 
gli  atomi  della  stessa  natura  o  di  natura  diversa.  Nel  priBM 
caso  non  ispiega  questa  natura,  né  mostra  in  alcun  modo  come  ì 
corpi  per  sola  esterna  e  mutabile  disposizione  ricevano  proprietì 
diverse  e  permanenti  e  del  tutto  determiimte.  Nel  secondo,  sensi 
muovere  neppure  un  dito  per  risolverla,  dissimola  la  quistioai 
e  la  lascia,  come  a  dire,  nascosa  negli  atomi  stessi.  Per  fermi 
l'atomismo  più  moderato  riconosce  l'attività  interna  negli  atofl 
estesi,  e  dalla  loro  azione  diversa  ripete  gli  effetti.  Ma  in  cb( 
modo  essi  atomi  vengano  costituiti  non  dice,  né  spende  una  sob 
parola  a  mostrare  come  l'estensione  e  l'interna  attività,  proprie^ 
opposte  tra  loro,  possono  scaturire  da  un  identico  essere.  In  MI 


caiuet  modum  aliquam.  Gontrii  d>ii  quali  ghistamente  osserva  cliis-coMoro 
cuusaìkaietn  formaef  atqm  ilaveram  e.ti«m  /ormie  noUm^m  ptBnt  dèa 
1.*  unione,  cho  essi  stabiliscono,  non  è  che  drnumica  e  puramoote  «eddenlil^ 
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rondo  luogo  la  sentenza  scolastica  spiega  l'estensione  e  la  con- 
tinuità: in  quanto  la  materia,  come  entità  incompiuta,  indeter- 
minata, diffusa,  si  sparpaglierebbe  e  discioglierebbe  in  parti,  al- 
rinfiuito,  se  non  fosse  attuata  e  compresa  da  un  principio  unifì- 
rante.  E  così  insegna  che  la  sostanza,  in  cui  si  trova  la  materia, 
Jebba  avere  parti  fuori  di  parti,  e  disposte  nello  spazio  con  certo 
ordine  e  certa  collocazione.  Per  contrario  una  materia,  che  s'iden- 
tificasse colla  forma,  sarebbe  priva  di  questa  imperfezione,  e  ap- 
parirebbe dotata  di  quella  semplicità,  che  è  propria  degli  esseri 
Duu  composti.  Finalmente  la  predetta  sentenza  dà  ottima  ragione 
Jel  limite,  che  circoscrive  la  divisibilità  de' corpi;  nel  che  gli 
itomisti  sudano  inutilmente.  Per  fermo,  i  fisici  affermano  che  i 
wpi  non  possono  dividersi  in  infinito.  Ma  se  la  materia  non  si 
distinguo  dalla  forma;  cioè  se  nel  corpo  fisico  non  ci  è  qualche 
^}sa,  la  quale,  per  essere  di  per  so  inestesa,  impedisce  che  la 
materia  (la  quale  di  per  sé  esige  una  qualche  estensione)  sog- 
sacfia  ad  estensione  sempre  minore;  non  si  darà  ragione  perchè 
il  C':»rpo  non  possa  dividersi  senza  fine.  Imperocché  niente,  che  sia 
«leso,  può  di  per  sé  ripugnare  ad  una  estensione  minore. 

<  Ma  il  sistema,  di  cui  parliamo,  rende  anche  più  chiara  la 
spiega/ione  de'fenomeni.  Imperocché,  per  confessione  degli  stessi 
«hiniici,  la  sola  trasposizione  esterna  degli  atomi  non  può  spiegare 
le  chimiche  transmutazioni  delle  sostanze.  E  giustamente.  Per- 
docchè  qual  giusta  posizione  può  aversi,  quando  da  una  sola 
parte  d'idrogeno  e  127  parti  di  iodio  sorge  una  nuova  sostanza, 
k  quale  differisce  da' suoi  elementi,  non  meno  di  quello  che  es«;i 
«tementi  differiscono  tra  loro?  A  questo  si  aggiungono  i  fiitti  del- 
l'isomerìa, i  quali  in  che  modo  per  sola  disposi/ione  degli  atomi 
possano  spiegarsi  non  è  chiaro.  Ma  facile  é  la  faccenda,  se  di- 
damo  che  il  costante  e  determinato  modo  di  agire  ò  effetto  di  un 
inoro  principio,  che  sia  sorto  nella  materia.  Facile  diciamo  la 

(keenda,  non  perché  sia  tolta  ogni  oscurità;  ma  perché  si  recano 
njezxo  cause,  che,  quantun({ue  occulte  ai  sensi,  nondimeno  ri- 

[ipoadouo  all'effetto.  In  egual  modo  la  formazione  de'cristalli  viene 
miglior  modo  spiegata.  Perciocché  si  scorge  nelle  molecole 

ICTHtallinc  una  certa  costante  coesione,  ordinata  secondo  una  legge 
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i^ru,  e  un  sito,  e  unii  custrii/.iaue  deteriìiiaat&.  Questa  q(Al( 
'Osa,  che  dìrig;a  ta  materia  e  ne  disponga  le  parti,  coiiTien 
sia  fuori  e  sopra  della  medesiiim.  I  chiinid  aiiniiettoiio_dilFereffi 
tra  le  chiiinche  coiiiposì:cìoDÌ  costauti  e  le  coiiiposÌìdi>DÌ  fisicb 
fir  una  ragioue  migliore  di  tal  differeuza  non  può  assegnarsi, 
non  quella  di  una  nuova  forma  che  entri  net  roiiiposto  chimit 
e  lo  compia  pienamente 

L'Autore  scioglie  mirabilmente  tutte  le  difficoltà,  che  soglim 
farsi  contro  cotesto  sistema,  seguatamente  quelle  che  si  prendo) 
dalla  Chimica  e  dulia  Fisica  moderna.  Onde  da  questo  lato 
recato  un  servigio  grandissimo  alla  dottrina  di  S.  Tommaso, 
cui  non  ci  è  punto  più  astruso  e  pid  assalito  dagli  avversarli, 
il  presente. 

Nel  tributare  però  all'opera  queste  ben  meritate  lodi,  non 
tendiamo  di  dare  il  nostro  suffragio  a  tutte  e  siu'jole  le  snet 
cUisioni.  Imperocché,  quantunque  siamo  d'accordo  coU'Atf 
nelle  questioni  di  maggiore  importani'.a;  dissentiamo  DoadiH 
in  alcuni  punti  secondarli  o  più  o  meno  astrusi.  Cosi  per  mn 
im  esempio,  non  ci  piace  in  tutte  le  sue  partì  la  discassiwi^  ' 
istituisce  intorno  alla  permanenìta  degli  elementi  nel  misto;  |l 
concede  probabilità  ad  opinioni,  che  a  nostro  parere  dod 
probabili,  siccome  quelle  che  difficilmente  potrebbero  coi 
con  l'unità  sostanziale,  da  lui  stesso  sì  ben  difesa  nell'aouiiiL 

Vorremmo  dir  qualche  cosa  degli  altri  punti,  in  ciiì  rfaiu 
la  superiorità  delle  teoriche  antiche,  io  ordine  alla  spic|;u 
stessa  de'fenomeni  fisici.  Sopnittutto  vorremmo  esporre  l'fli 
lente  difesa  che  fa  dell'obbiettività  delle  qualità,  cosi  dette  m 
darle  de'curpi;  contro  la  falsa  teorica  dei  Cartesio,  del  Locke 
altri  moderni.  Ma,  per  non  allungarci  troppo,  ci  basterà  ripor 
ciò  che  dice  della  rarefandone;  a  spiegar  la  quale,  dopo  ara 
mostrato  insufficienti  l'atomismo  e  il  dinamismo,  si  appiglia  i 
sentenzi  scolastica,  e  dice:  <  Più  verameate  aduuque  rìpiitMi 
rarità  e  la  densità  essere  qualità  proprie  della  quantità,  «^i 
delle  quali  sia  ora  di  espandere  più  ed  ora  di  più  restringM 

•  v»g.  n»  180. 
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quantità  slessa.  Sibilò  la  rarcfnziotitì  consisterà  in  questo,  che 
h  rosa  qiiauta,  senza  perder  uulla  dell'essenza  e  delie  sue  parti 
i|iitiiijtulive,  duJIo  stato  di  coutriizioue  passi  allo  stato  di  espan- 
sone.  Né  perù  è  da  credere  die  alcun  c'^ere  fisico  manchi  di  nu 
certo  tleteriiiinato  grado  di  estensione,  il  quale  gli  sìa  proprio  e 
euDDntiti'ale. 

<Kel  che  non  dìdaiu  nulla  dì  nuovo  ed  ìuudìto.  Ma  quello 
JtesM  accade  in  natum.  che  dappertutto  si  offre  alla  nostra  vista, 
e  che  eoiiosciauio  poter  realmente  avvetiire,  eil  essere  evidente- 
tnenta  consentaneo  alla  versatile  iiiuta.bililà  delle  cose.  E  per 
frniio  lo  stesso  bene  dell'universo  seiii'ira  richiedere  che  una 
itessa  particella  di  materia  ora  pussa  distendersi  ad  occupare 
nt^ore  spazio,  ed  ora  restringersi  tra  i  limiti  d'uno  spazio 
.  coutraendo  la  sua  ampie^tza  dar  luo^o  ad  un'altra, 
non  fosse,  niuno  non  vede  che  il  moto  m;  avrebbe,  oltre 
assai  impedimento;  quando  ciascuna  particella  di- 
pertinacemente  per  ogni  lato  il  proprio  luogo.  Come 
per  crescere  facilità  al  moto  sono  state  dalla  natura  pro- 
I  molte  costì  mobilissime,  e  liquide  e  fluide;  così  sembra  essere 
iroTvednto  che  ciascuna  particella  corporea  possa  rimettere 
Mo  della  sua  espansione,  senza  nondimeno  oltrepassare  i 
del  volume,  che  naturalmente  le  k  proprio.  Il  che  quanto 
pili  facilmente  eccitare  e  propagare  i  moti  molecolari, 
mestieri  d'essere  da  noi  dichiarato.  Che  piiii  Posta  questa 
latetìca  senten/A,  intorno  alla  densità  e  rarità  de'corpi,  anche 
lomeni  àoìVelasticilà,  i  quali  altrimenti  non  potrebbero  spie- 
seuaa  grave  difficoltà,  apparirebbero  agevoli  del  tutto  e 
inifcsti'.  » 

E  questo  basti  a  dare  un  concetto  di  questa  dottissima  e  ma- 
:fica  opera  del  P.  Pesch.  dal  quale  aspettiamo  con  grandissimo 
lerio  i  seguenti  volumi. 
Fjg.  fiat. 
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1.  Il  tiTremolo  di  Moiiila  —  2.  \)mìi\\  cugionuti  dailii  llloss*^ra  in  Francia:  proi 
vc(lìrn(;n:i  da  preiul«*rsi  contro  alla  sua  ìrnniiiiiMite  invasione:  le  vili  MMI^ 
cane  resistenti:  l'upplicazione  dr*l  solfuro  di  carbonio  —  X  Densità  della  Tm 

1.  Non  tS  molto  ciie  i  giornali  hanno  cessato  di  pubblicare  i  rag( 
del  memorabile  tremuoio  onde  fu  scossa  e  in  parte  diroccala  la  eiUij 
Manila  dal  dì  14  al  '23  dello  scorso  luglio.  I/enumerazioac  dei 
pali  edili/ìi  0  rovinali  al  suolo  o  ca>Je.ui,  la  descrizione  dell*  uam 
spavento  di  quel  [)opolo,  delle  pubbliche  preghiere,  deli.i  fuga  ai 
circonvicini,  e  d'altre  particolarii{\  cosilTalle  pìtcrono  dare  senza 
al  pubblico  un  bastevole  concetto  di  quel  fenomeno  spavenloso.  Mai 
tuttavia  una  relazione  fondata  sopra  osservazioni   che  fassero 
con  metodo  scientilico,  ({uali   si   desiderano  dai   molti  che  massii 
Italia  e  in  i|u«*sti  ultimi  teinpi  dii^tro  la  scorta  di  un  De  Rossi, 
Cecchi,  d'un  Bertelli,  d'un  St'rpiori  e  di  altri  esimii  fondatori  d< 
sinologia,  attendono  a  stabilire  su  fatti  uicto  licani'Mite  osservali  i 
cipii  di  questa  nuova  di  utile  disciplina. 

Noi  andiamo  debitori  al  l\  Federico  Faura  direttore  deirOisei 
Municipale   di   Manila,  di  (K)ter  oiTrire  se  non  un  compiulo  la^ 
ijuesto  genere,  almeno  i  princip;ili  appunti,  sui  (luali  resiiuioscic 
promette  di  tessere  una  più  estesa  e  piena  relazione. 

il  Faura  si  duole  con  ragione  che  \\  gran  tremuoto  del  luglto'l 
venisse  l'ideato  miglioramento  degli  apparati  sismici  onTè  foroilil 
servatorio.  Essi  infatti  si   riducono  a  due  sismometri  Tuno  oriamé 
Taltro  verticale,  ambedue  di  struttura  che  a  gran  trailo  oon  oflto^ 
mOiJi  e  i  vantaggi  di  altri  apparati  più  recenti.  Consiste  il  priOMIÌI 
[>endolo  della  lunghe/za  di  metri  (),f)  sospeso  a  un  punto  dove  yué 
unirsi  quattro  verghe  di  metallo,  il  tutto  chiuso  in  ui]a  urna  di  eiM 
11  {bìndolo  può  oscillare  liberamente  in  tutte  le  direzioni,  o  sia  solW 
da  impulsi  violenti,  o  disile  varie  inclinazioni  che  soffra  il  muro,  I 
Tistromeiito  è  solidamente  attaccato,  e  sarebbero  prodotte  da  ondottì 
lente  e  regolari.  Nella  parte  inferiore  del  pendolo  si  trova  un  gì 
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taìtrta,  in  cui  s'è  fatto  un  incavo  sferico  il  cui  raggio  di  curvatura  è 
u:unle  alla  lunghezza  di  quello:  tutto  T  incavo  poi  è  ricoperto  di  un 
legger  velo  di  polvere  di  licopodio,  perchè  in  esso  restino  disegnate  tutte 
le  Irnee  che  il  pendolo  descrive  nei  suoi  varii  movionenti.  Finalmente  nel 
cvucro  deir  incavo  è  no  piccolo  anello  che  vien  trascinato  dal  pendolo  nel 
suo  primo  impulso  e  rinoane  dalla  parte  opposta  a  quella  donde  viene  la 
inir.a  onda  sisrorica. 

li  sismometro  chiamato  verticale  si  compone  di  una  verga  rigida 
me(;iiljca  alla  cui  estremità  superiore  è  saldato  un  fìlo  di  ferro  in  forma 
di  molla  elissoidale.  Neir  ultima  spira  del  medesimo  è  saldato  eziandio  un 
oliodro  di  piombo  attraversfito  dalla  verga  rìgida,  lungo  la  quale  può 
scorrere  lil^eramente  nelle  varie  oscillazioni  clie  gli  avvenga  di  [)rovare. 
S«to  al  cilindro  v'è  un  piccolo  indice  di  sughero  attravereiito  esso  pure 
dalia  verga  metnllica,  il  qual  viene  trascinato  dal  cilindro  nelle  sue  oscil- 
hzioni  verticali,  fermandosi  dove  lo  lasciai  la  maggiore  di  tutte. 

Lo  scopo  dei  due  apparati  è:  1  "^  conoscere  la  direzione  della  prìma  ondu- 
biione  orizzontale,  il  che  si  ottiene  per  mezzo  dell'anello  sopradescritto: 
?  verificare  la  direzione  generale  delle  ondulazioni  orìzzontali  e  la  loro 
mpiezza  per  nMzzo  delle  tracce  che  il  pendolo  lascia  nella  polvere  ond'  è 
sprso  TiDcavo:  3*^  conoscere  l'ampiezza  della  massima  oscillazione  ver- 
tale, mediante  T indicatore  del  sismometro  verticale:  4®  finalmente  otte- 
vrv  eolla  con^binazione  di  questi  due  elementi  l'importanza  e  la  dire- 
Mie  ondulazioni  oblique.  Ma  bene  avverte  il  P.  Faura  che  le  in- 
ticazioiii  di  colali  apparati,  prescindendo  ancora  dalle  imperfezioni  del 
Meoia  a  coi  appartengono,  non  offrono  sicurezza  se  non  nei  tremuoti 
Cgnn  lunga  meno  complichiti  e  violenti  che  non  fu  il  presente;  ond'egli 
attribuisce  loro  die  un  valore  i*elativo,  benché  bastevole  a  stabilire 
poche  delle  particolarità  più  importanti  del  fenomeno.  Ciò  posto, 
gii  appunti  somministrati  dal  dotto  osservatore  di  Manila. 
Nei  mesiì  di  aprile  e  di  maggio  cominciarono  a  sentirsi  delle  scosse 
province  settentrionali  di  Luzon:  il  centro  deiroscillazione  sismica 
0  che  pare  dedursi  dalle  varie  direzioni  a  lei  assegnale  dai  cor- 
iidemi  della  stazione  di  Manila,  sembra  coincidere  con  un  vulcano 
lo  da  tango  tempo,  posto  fra  liepanto  e  Abra  nella  catena  centrale 
Lrod  a  i&n'  di  latitudine  e  12*  70  di  longitudine. 
Soile  prime  le  scosse  erano  deboli  e  i)OCO  frequenti,  ma  nel  mese  di 
ringagliardirono  e  si  estesero  più  verso  tramontana  e  mezzogiorno. 
direziooe  non  mutò  mai;  e  sebbene  intorno  a  ciò  alcune  comunica- 
dìscordrno  dalle  anteceilentì,  pare  cite  il  divano  sia  da  attribuire 
sola  difBcdtà  del  cogliere  la  vei'a  direzione,  quando  sì  manca  dì 
nti,  cbe  nefcanicanìente  la  lascino  segnata  senza  perìcolo  di  con- 
dì sorpresa.  Nuove  scosse  si  ebbero  ai  primi  di  luglio:  ()erò 
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dal  di  5  al  14  da  nessun  punto  dell'isola  non  s'ebbe  notizia 
commovimento. 

Il  di  14  alle  ore  12, 53*  pom.,  minacciando  il  cielo  verso  il  > 
Luzon  un  temporale,  con  istraordinario  abbassamento  del  baronn 
pravvenne  in  Manila  la  prima  scossa,  nella  quale  osservando  le 
descritte  dal  pendolo  si  riconosce  esservi  stati  due  centri  d'osci 
r  uno  situato  nel  2^  quadrante,  donde  cominciò  ad  oscillare  il  pen 
sismometro  orizzontale,  e  l'altro  nel  3°  quadrante,  pel  quale 
l'oscillazione  di  questo  primo  movimento  che  segui  principalm 
senso  orizzontale.  L'ampiezza  dell'oscillazione  totale  fu  di  5®2o. 
dolo  lasciò  descritta  una  croce  i  cui  bracci  tagliati  quasi  ad  angc 
correvano  da  S.  E.  I0«  N.  a  N.  0.  10*»  S  e  da  S.  0.  5*»  S.  a  N.  I 

Il  primo  impulso  fu  nella  dirittura  da  S.  E.  a  N.  0.  L' ampie 
l'oscillazione  in  questo  verso  abbraccia  un  arco  di  5^  25'  e  pan 
lei  si  riducesse  la  prima  scossa,  poiché  il  pendolo  fu  spinto  ir 
nente  a  oscillare  in  una  direzione  quasi  perpendicolare  alla  prima 
piezza  peraltro  della  seconda  oscillazione  fu  alquanto  minore  che  h 

L'indice  del  sismometro  verticale  si  mosse  di  quattro  millin 

Seguirono  due  altre  scosse  nello  spazio  di  un'ora  e  mezza:  e 
senza  novità  i  giorni  15  e  16,  due  altre  leggieri  scosse  si  sentiron 
Il  di  18  alle  ore  12  e  40'  pom.  ebbe  luogo  il  gran  tremuoto 
torio,  sussultorio  e  rotatorio  insieme.  Durò  1  minuto  e  10"!  Né 
sibile,  continua  il  P.  Paura,  divisare  a  parole  tutti  i  movimenti  ( 
dolo  le  cui  tracce  formano  un  viluppo  inestricabile  pel  nume 
varietà  delle  linee.  Ci  limiteremo  a  notare  le  principali  oscillazio 
loro  dirittura  ed  ampiezza. 

1.  Oscillazione  massima  da  E.  5^  S.  a  0  ò^  N.  la  più  idone 
dicare  la  vera  inclinazione  degli  edifizi  perchè  fu  la  più  regolata 
scosse  violente.  Sua  ampiezza  totale  22°  ossia  11°  all'È,  e  li'' i 

2.  Oscillazione  massima  da  S.  0.  a  N.  E.  Ampiezza  19  \  d 
10*  10'  verso  S.  0.  e  soli  8°  50  verso  N.  E. 

3.  Oscillazione  massima  da  N.  4°  0.  a  S.  4°  E.  Ampiezza  16°,  < 
9°  verso  S.  e  soli  7°  verso  N.  Onde  pare  che  l' impulso  venisse 

L' indice  del  sismometro  verticale  si  mosse  di  34  millimetri. 

Da  questo  tremuoto  in  poi  si  ebbe  una  serie  non  interrotta  d 
più  leggieri  che  fecero  capo  alla  seconda  principale  avvenuta  il  gio 
Occorsero  in  questa  soltanto  i  movimenti  ondulatorii  e  sussultor 
di  una  violenza  straordinaria.  L'oscillazione  del  pendolo  segna  i 
da  S.  E.  15°  N.  a  N.  0.  15°  S.  L'ampiezza  in  questa  dirittura  s 
12°  30*,  ma  colla  particolarità  che  qui  non  si  veggono  tracciate 
zioni  intere,  bensì  tre  mezze  oscillazioni,  indicanti  che  il  pendolo 
dal  primo  impulso  verso  N.  0.  nel  ricadere  fu  colto  a  mezza  via 
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Monda  scossa  simile  alla  prima  e  respinto  a  N.  0.,  e  cosi  ancora  una 
leru  volta. 

È  vero  che  rinclioazione  degli  ediflzii  non  dovette  uguagliare  la  de- 
fiiziooe  del  pendolo;  ma  se  si  combinino  le  tre  sole  commozioni  or  ora 
iidicate  colla  ondulazione  verticale  che  giunse  ai  24  millimetri,  farà  ma- 
riTiglia  che  le  ruine  non  fossero  assai  maggiori. 

Tutu  la  sera  continuarono  le  oscillazioni  da  N.  E.  a  S.  0.  Alle 
re  10,40°'  ebbe  luogo  la  seconda  e  fortissima  ripetizione;  e  questa  seb- 
koe  ioteosissima,  presenta  tuttavolta  un  carattere  che  la  distingue  dalle 
ikre.  Nelle  precedenti  si  osserva  che  il  focolare  d'irradiazione  sismica  più 
hleiiso  era  posto  nel  2*  quadrante  :  in  questa  comincia,  è  vero  dalPE. 
ai  con  assai  minore  gagliardia  che  dianzi  ;  dovechè  il  foco  che  avevamo 
id  i*  quadrante  segue  operando  con  la  medesima  ed  eziandio  con  mag- 
pore  violeaza.  Vi  si  scorge  infatti  che  V  oscillazione  da  E.  a  0.  ha  una 
npiezza  di  10*  5,  a  5*  per  parte:  mentre  nel  verso  da  N.  E.  a  S.  0.  ab- 
kieda  an  arco  di  17%  de* quali  9^  al  S.  0.  e  8«  al  N.  E.  Nel  sismo- 
Mro  verticale  1*  indice  corse  28  millimetri. 
QaìDdi  innanzi  diminuirono  le  scosse  di  numero  e  d'intensità.  Il  di  25 
ore  4,25"*  pom.  si  senti  un  altro  leggiero  scotimento,  del  quale  il 
voile  dare  il  disegno  insieme  con  quello  degli  altri  più  notevoli 
mentovati,  per  mettere  in  evidenza  il  cambiamento  seguito  a  grado 
grado  nel  focolare  d' irradiazione  sismica.  Il  verso  deir  ondulazione  fu 
E.2G*  N.  a  0.  26*  S.  L'oscillazione  totale  toccò  appena  i  3<»  54*:  il 
sussultorio  fu  impercettibile  poiché  l'indice  si  smosse  di  0,7  di 
metro. 

Ci  riocresoe  di  non  poter  riportar  qui  i  disegni  sismografici  aggiunti 
eh.  P.  Paura  alla  sua  breve  relazione.  Essi  gioverebbero  non  poco  a 
lame  alle  seguenti  sue  considerazioni.  Osservando,  dice  egli,  il  disegno 
iato  dal  sismometro  il  di  14  di  h^lio,  si  notano  due  focolari  d'ir- 
ne sismica:  il  primo  posto  nel  i^  quadrante,  donde  prende  le 
il  secondo  nel  1*  quadrante,  dove  termina.  Il  di  18  troviamo  si- 
te i  due  predetti  focolari,  ma  ne  appariscono  altri  nuovi  che  spin- 
il  pendolo  in  tutte  le  direzioni  imaginabili,  come  vedesi  nella  figura. 
il  disegno  della  sera  del  giorno  20,  in  cui  si  vede  operare  con 
violenza  il  focolare  del  2*^  quadrante  e  gli  altri  scompaiono.  Nel 
prodotto  dal  fortissimo  tremuoto  delle  ore  10  pom.  dello  stesso 
k  oscillazioni  da  E.  a  0.  corrispondenti  al  focolare  dianzi  cosi  attivo, 
a  gradi  e  s'indeboliscono;  all'incontro  quelle  da  N.  E.  a  S.  0. 
no  un'attività  vivissima.  Per  ultimo  nel  pomeriggio  del  giorno  25 
il  focolare  del  1  quadrante  agisce  tuttora  flaccamente  e  tutti  gli 
1000  scomparsi. 
Onaiettiamo  un  paio  di  avvertimenti  coi  quali  il  dotto  fisico  pre- 
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viene  i  meno  intendenti  contro  qualche  equivoco  possibile  a  prender 
ne!le  sue  parole.  Oiianto  agrillusiri  suoi  colleghi  nello  studio  della  sisma 
logia  ci'ediaino  che  siccome  aspettano  con  desiderio  la  più  compiuta  re 
lazione  da  lui  promessst,  cosi  gli  sieno  grati  intanto  di  questi  prezios 
UmìcIìò  iuyvi  appunti. 

'2.  Una  commissione  de[)utata  a  informare  sui  progressi  della  fìlosser; 
in  Franciii  e  sui  danni  da  lei  recati  in  cot«'sto  paese  ha  potuto  racco 
gliei-e  le  seguenti  notizie.  Al  principio  del  1877  si  contavano  28  diparti- 
menti invasi  dal  terribile  insetto:  allo  scorcio  del  1878  essi  erano  ere. 
scinti  a  3*J:  airgiungendosi  ai  primi  nel  corso  di  un  anno  undici  nuov 
dipartimenti  coI|)iti  dal  llagelto.  Altri  quattro  ne  furono  invasi  nel  1879: 
l'Alta  Savoia,  il  .lur.i,  TAriège  e  il  Tharn.  Per  ciò  che  sjietta  ai  danni,  di 
quadri  statistici  compil.tii  dalla  commis.'^ione,  risulta,  secondo  il  Jonrmw 
drs  Déìtrifs,  che  i  vigneti  distrutti  dalla  filossera  comprendono  Tenorme 
estensione  di  47i,7()()  ettari,  ai  quali  airgiungeiido  319,700  ettari  non  an- 
cora disertati,  ma  gi.^  ammorbati,  si  ha  la  somma  di  79 i, 520  ettari.  Ora  la 
supertieie  occupata  dai  vigneti  prima  dell' invasione,  essendo  di  3,174J3£ 
ettari,  si  vede  che  la  filossera  ha  devastato  un  terzo  dei  terreni  viniferi 
in  Francia. 

Cotesti  ra;4gua^,^li  sono  |}iii  che  hastevoli  p;.'r  dovere  eccitare  i  pos- 
sidenti e  gli  agricoltori  italiani  a  premunirsi  con  tutti  gli  sfu^dienti  poS' 
situili  contro  il  terribile  n(;mico,  tanto  {ùu  dacché  egli  è  giA  |)enelraloio 
Sicilia  e  ci  sta  più  che  alle  porte,  oramai  in  casa.  L'na  legislazione  più 
solh^cila  degl'interessi  del  |)0|)olo  avreblw  potuto  e  {>oliX'bbe  ancora  met- 
tere un  argine  alla  dilTusione  dcir  insetto  micidiale,  dlcliiarando  come 
delitto  e  as-Jioggettando  a  peni»  corrispondenti  T  importazione  di  vitu^ni  da 
paisi  inf^^tti,  sa|)endosi  pure  che,  lasciale  ila  banda  le  tt»orie,  nella  realtà 
la  filossera  non  emisri'ò  mai  dalle  sue  sedi  se  non  trasportata  su  qualche 
vitigno.  Ma  la  vigilanza  della  dogan;i,  più  noiosa  che  temibile  si  elude, 
e  sah'bbe  s<ìmplici(à  aspettar  leu'gi  che  guarentiscano  .-iiritalia  uno  dei 
princijjali  suoi  ()rodolti,  da  chi  sta  pensando  piuttosto  come  spogliare 
il  popolo  del  danaro  a  lui  donato  nelle  Opere  Pie.  La  lilosscra  dunque, 
vorremmo  ingannarci,  si  manifesttM'à  fra  breve  iìucjov  nella  penisola,  e 
tocca  ai  privati  di  dis[X)rsi  ad  eluderne,  e  quando  no,  a  tiaccariìe  TassalU). 

In  avvedimento  di  fiochissimo  costo  e  che  jinò  tornarne  d*  immeoso 
vant.'iguMo,  si  b  quello  di  moltiplicare  ilu  d'ora  ()er  via  di  semi  quelle 
varii.ià  di  viti  americane  che  ivsislrnio  alla  filossera,  come  il  York  Ma- 
di'in.  la  (^ordifolia  Solonis  eil  altre  indicate  dagli  enologi  o  ne' [»eriodiCi 
loro  0  in  opuscoli  separali  fra  i  quali  meritano  s|)eciale  commendazioni 
•juelli  del  eh.  I^av.  liiuseppe  liovasenda.  Di  cotesti  vitigni  n^istenti  gli 
uni  p«)tr;inni)  senza  meno,  quando  occorra,  prendere  il  luogo  dei  distrutt 
dal  llaLiello.  là  dove  non  si  cerca  che  una  produzione  più  abbondante  pei 
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h  quantità  che  pregevole  per  la  qualità:  altri  sottentrernnno  solo  come 
ceppale,  destinate  a  (K)rtare  gf  innesti  dei  vitigni  nastrani  e  a  salvarne 
tosi  le  varietà  già  conosciute  e  pregiale,  che  altrìnnenti  perirebbero.  In 
mbedue  i  casi  i  vitigni  ottenuti  di  semi  saranno  sempre  più  robusti  di 
quelli  nìolliplicali  per  piantine;  sebbene  un  provvido  viticullore  non  tra- 
scarerà Deanche  ({ueslo  secondo  modo  di  moltiplicazione,  ossia  che  gli 
leaga  ottenuto  fin  d'ora  qualche  tralcio  di  vite  resistente,  o  quando  in 
«guito  le  piante  da  lui  stesso  seminate  e  cresciute  sfitteranno  tralci  di 
bastevole  grandezza.  Foche  aiuole  dedicate  in  ciascun  podere  alf  educa- 
Dooe  di  tali  vitigni  o  dai  tralci  o  dai  semi,  possono  campare  T  Italia 
dalla  peixlita  di  centinaia  di  milioni  e  il  possidente  dalfostrema  rovina, 
il  ispecie  dove  la  filossera  indugi  qualche  anno  a  recare  le  sue  stragi. 
Già  non  pochi  possidenti  hanno  avviate  tali  seminagioni.  I  semi  delle 
nrìetà  resistenti  si  trovano  presso  i  più  accreditati  piantinni;  né  quanto 
a  ciò  noteremmo  la  vanità  dei  provvedimenti  presi  dal  Governo  itahano 
ftr  vietare  T ingresso  in  Italia  non  che  d'ogni  pianta  ma  {merlino  dei  semi 
dei  tiori,  anzi  ancor  d' un'arancia  che  il  doganiere  ai  conlini  ti  fa  man- 
nare in  sua  pi^senziì  o  giltar  via;  tutto  per  tener  lontana  la  filossera: 
«d  intanto  i  piantinai  mettonu  in  vendita  i  starni  appunto  di  uve  ricevuti 
iMUiìneHÌ4ì  iìaìV America.  Chi  si  diletta  di  sciogliere  indovinelli  sciol<ra 
locor  cotesto:  a  noi  piacereblx*  che  almeno  i  piantinai  fossero  obbligati 
a  br  disinfettare  da  uomini  c^ipaci  quelle  semenze:  ma  se  non  altro  se 
M  diano  pensiero  I  com[)ratori  innanzi  di  recarle  nei  loro  campi. 

I  nostri  vicini  di  Francia  <<ià  alle  prese  coir  insetto  devastatore,  hanno 
tadiato  ogni  maniera  di  spedienli  per  isterminario.  Noo  ha  molto,  il 
P^eur  considerando  che  ogni  animale  ha  nel  regno  animale  o  nel  ve?e- 
Ue  qualche  nemico  che  in  circostanze  propizie  può  conibatterlo  con 
QDtaggio  e  fin  anche  sterminarlo,  propose  che  si  cercassero  i  naturali 
Mmici  della  lllossera  e  per  loro  mezzo  sì  procacciasse  dì  recarle  <ru<MTa. 
ft  rotali  nemici  parecchi  ne  furono  trovati  ila  M.  (loste.  Ve  la  larva 
irt  Trowbidium  fidiffinosum;  v'è  il  GamasHs  riridis:  la  larva  recente 
itn  insetto  della  tribù  dei  Tìmpsiani  e  intine  una  larva  del  genere 
Stifmnus.  M.  Mégnin  e  il  prof.  Kobin  v'aggiungono  un  acariano  che  non 
KBbra  essere  altro  se  non  la  larva  esapoda  di  un  TromhitVmi  setoso. 
Rb  qui  peraltro  tali  stndii  non  hanno  condotto  a  nessuna  pratica  ap{ili- 
Ckione  stante  il  vantaggio  che  alla  (ìlossera  dà  sopra  ai  suoi  nemici  la 
iradigiosa  celerità  delia  sua  ri[)roduzìone. 

L'immersione  delle  viti,  possibile  soltanto  dove  il  terreno  pianeggia, 
•  M»  applicabile  a  tutte  le  varietà  di  vitigni,  molti  de' quali  vi  marci- 
laoao;  e  le  iniezioni  dì  solfuro  di  carbonio  ideate  dal  Dumas,  sono  i  due 
isii  rtroedii  adoperati  fin  qui  con  successo  or  più  or  meno  favorevole. 
Per  ciò  che  s^^etta  al  secondo,  ostando  non   poco  alla  sua  applicazione 
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le  dilScoltà  (iraliche  e  la  gravezza  della  spesa,  desìdcriaiDO 
che  l'esperienza  comprovi  il  duovo  metodo  d'applicaziooe   pi 
H.  Ihmm  e  preseniaio  all'  Accademia  di  Parigi  dallo  stesso  Di 
togliamo  volentieri  la  l'elazione  dH  un  corrist<oadenle  dell' oUimo 
VAtirora,  per  molìvo  di  qualche  DSMTvaziooe  da  lili  inseritavi  eoa  lignU 
alle  condizioni  della  nostra  penisola. 

Il  Kig.  Hamiu  t-ltlfe  l' idea  d'imbevere  alcune  soslanze  jiorose  di  udì 
li!  carbonio,  precisumcnle  come  si  fa  colla  uilroglictnna  nnlli  f;t|)lw 
zione  della  dinamite.  Dì  tufte  le  materie  conoscinte  che  servono  td 
sorbire  ed  a  ritenere  i  li<)uidi  nessuna  è  migliore  della  cosiddeua  &u 
fossile  0  terra  di  infusori,  cioè  di  quella  polvere  proveniente  dalla  dissi 
gazione  delle  conchiglie  ed  altri  simili  resti  fossili.  Out^ia  lem  p«b 
sorbire  d:i  6  a  58  volte  il  proprio  peso  di  solfuro  di  carbonio  e  eoa 
lascia  evaporare  in  30  ore  più  di  t|IO  della  i|uaaiità  assorbita, 
con  30  grammi  di  farioa  fossile  si  possono  per  lo  meno  introdurrf 
datamente  nelle  radici  di  una  vite  UìO  grammi  di  solfuro  di  cai 
quantità  que.<tta  che  introdotta  per  contano  diretto  non  potrebbe  t 
meno  di  uccidere  la  pianta^  ma  che  somministrala  a  mciio  della 
suacceoDala  non  puO  arrecarle  che  pochissimo  danno,  e  sempre  m 
di  quello  che  potrebbero  farlo  IO  grumnii  di  solfuro  introdotti  dii 
mente  nelle  ndici  infette. 

Inoltre,  l'evaporazione  del  solfuro  di  carbonio  es-wndo  leniissioia, 
maggior  tempo  durerù  l'azione  insetticida  dei  vapori  st 
in  tal  modo  piìi  facilmente  la  distruzione  deirìn.selto. 

Sulla  base  dei  calcoli  esposti,  supponendo  che  in  un  ettaro  di 
sianvi  \'ì  mila  ceppi,  qual  quantità  di  terra  fossile  sari  necesurìi 
mettere  in  opt'ra  il  metodo  proposto  dal  $ig.  Hamm?  Non  ci  vomì 
più  di  340  chilogrammi  di  questa  materia  e  un  vagone  delle  nostre  I 
rovie  potrA  adunque  portarne  tanta  i|uanla  è  sulfìcente  ii  custodire  4tt 


In  Italia  come  in  altre  piirti  esistono  estesi  giacimenti  di  cod 
farina  fossile,  della  quale  si  fa  un  uso  limitatissimo;  e  rtleniamo  ch'i 
potrebbe  venir  usata  con  vantaggio,  dovendo  d  costo  suo  tornar  mollo  bl 

La  preparazione  della  mescolanza  insetticida  è  di  una  semplicili  «t 
ma.  I^  introduzione  sua  sotterra  non  richiede  nessuno  sinimeRlo  o  a| 
rccchio  particolare:  l'opera  di  tre  lavoranti  iquinJo  la  si  applichi  in 
certa  iimptezza)  è  pi  fi  chcsufllcienle  a  prep^irare  qualche  ettaro  in  un. 
Un  lavor:inie  fa  i  buchi  ai  piedi  delle  viti  profondi  40  ceotim.  circa, 
secondo  vi  mette  la  raì-scela  contenente  il  solfuro,  ed  il  terzo  li 
cun  la  terra  smossa  e  spiana  il  terreno,  e  cosi  l'operazione  è  coi 

La  sommlnìstRizionedel  preparatosi  fa  uni  o  due  volte  all'i 
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,  e  le  spose  vengono  a  risultare  molto  minori  di  quelle  che  si 
tafloo  coi  procedimenti  ordinarìi. 

Li  profondità  di  40  centim.  più  sopra  indicata  è  h\  p!ii  conveniente 
|er  applicare  la  mescolanza  insetticida,  giacché  il  solfuro  di  carbonio  non 
mpi)raDdosi  che  lentamente,  pel  suo  peso  specifico,  tende  a  infiltrarsi 
Égli  strati  inferiori  e  colà  diffondersi. 

Invece  di  terra  fossile  si  può  adoperare  con  vantaggio  il  guano  del 
hrii,  il  quale  assorbe  la  metà  del  suo  peso  di  solfuro  di  carbonio.  Fa- 
oso  del  guano  si  avrà  Y  utilità  di  somministrare  alle  piante  al  tempo 
OD  eccellente  concime  ed  il  mezzo  di  distruzione  della  filossera. 
3l  II  fisico  Vao  Rys^lberghe  raccoglie  nelle  formole  seguenti  ciò  che 
a  ora  del  peso  della  Terra. 

I  matematici  coH'aiuto  dell'esperienza  sono  giunti  a  determinare  as- 

i  esattamente  la  densità  media  della  Terra  e  a  determinare  il  peso 

iBtiera  sua  massa.  Il  nostro  pianeta  pesa  934,000,000,000,000  di 

rammi.  Ma  questa  cifra  chiara  air  intelletto  confonde  Y  imiginaziono, 

possiamo  quindi  aiutare  con  altre  rappresentazioni.  Se  fini^iamo  un 

grande  quanto  la  Terra  e  ripieno  d*acquu  distillati,  e  ne  calcoliamo 

peso,  troveremo  chi'  questo  è  di  5  '/«  volte  inferiore  al  suvldetto.  La 

media  della  Terra  adunque,  il  suo  peso  specifico,  è  5  * ,  volte 

di  quello  dell'acqua  distillata.  E  siccome  la  densità  delle  rocce 

sMncontrano  alla  superfice  non  è  che  di  2  i/,,  se  n'ha  a  conchiudere 

leirioterDO  del  globo  vi  sono  masse  pesantissime  che  compensano 

loro  densità  la  leggerezza  delle  rocce  superficiali.  La  densità  del 

non  deve  scostarsi  di  molto  da  quella  del  piombo. 

Tali  cifre  sono  avvalorate  dalla  diversità  dei  metodi  sperimentali  e 

frincipii, che  per  differenti  vie  hinno  con  lotto  alle  medesime  conclusioni. 


CEONACA  CONTEMPORÀNEA 


^àbmmmmm^t 


Firenze,  6  ottobre  1880. 


I. 

ROMA  (Nostra  Corriapimdenza)  ^  Stalo  infelice  presente  della  Massoneria  u 
ficiale  ilaliiina. 

Benché  sconvolta,  stravolta  e  quasi  capovolta  per  uno  di  quei  ca 
che  capitano  talvolta  anche  ai  più  oculati  revisori  e  correttori,  sperìM 
nondioìeno  che  la  nostra  ultima  corrispondenza  sarà  riuscita  a  farsi  ea 
pire  grazie  almeno  a  quei  Capoversi:  In  primo  luogo:  In  secondo  luogi 
e  così  innanzi  fino  a  queir-.  In  settùno  ItMgo  e  finalmente:  il  qoal 
quanto  a  sé  non  ambiva  che  l'ultimo  posto;  quando  si  vide  inaspetti 
tamente  elevato  ai  primi  posti  da  un  benevolo  ma  inopportuno:  Amilo 
ascende  superins.  Il  che  accennato  qui  più  per  iscusa  che  per  ispiegi 
zione  agli  accorti  lettori,  i  quali  avranno  ben  saputo  rimettere  da  sé  ì 
posto  quelle  povere  ossa  spostate,  veniamo  ora  a  dire  due  parole  sop 
la  presente  Massoneria  ufficiale  italiana,  di  cui  da  un  pezzo  non  abbiti 
più  date  notizie.  E  godiamo  di  poter  dire  subito,  cosi  io  generale,  et 
esse  sono  pessime  sotto  ogni  riguardo. 

Ed  in  primo  luogo  non  è  improbabile  che  quest'anno,  ormai  pressa 
finire  del  1880,  debba  essere  l'ultimo  della  Rivista  della  Massonerìa  ti 
liana  di  Ulisse  Bacci.  E  considerando  che  essa  da  un  pezzo  tira  il  fll 
con  somma  difficoltà,  si  che  riesce  perciò  più  di  peso  che  di  aiuto  al 
Frateria  pagante,  o  piuttosto,  non  pagante,  e  certamente  non  leggerij 
considerando,  diciamo,  ctie  dall'  un  lato  questa  Rivista  del  Bacci  è  i 
niente  letta  e  perciò  non  fa  male  a  nessuno,  e  dall'altro  lato  inveot 
una  buona  sanguisuga  alle  svenate  finanze  del  Gran  Tesoriere  detfd 
dine  che  potrebbe  spendere  meglio,  cioè  peggio,  i  suoi  danari,  ed  è  peri 
desiderabile  che  continui  a  buttarli  in  opera  vana  :  considerando  tq 
questo,  noi,  in  verità,  non  sappiamo  se  sarà  più  dannosa  all'Ordine  b^ 
vita  0  la  sua  morte.  Il  certo,  intanto,  si  è  che  il  Direttore  UUsse  JBà^ 
fino  dall'ultimo  numero  della  sua  Rivista  del  1879,  stampava  il  ì 
guente:  Avviso:  <c  Non  senza  grandissimi  sforzi  e  sacrifizi  siamo  gi 
«  a  completare  i  numeri  del  1879.  Noi,  anche  per  quest'anno  (1880) 
«  onta  di  qualunque  sacrifizio  rimarremo  sulla  breccia.  Ha  se  mm 
«  viamo  molti  e  fidi  cooperatori,  dovremo,  nostro  malgrado, 
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«  pabblicaziOQÌ  di  un  periodico  che  ha  ormai  undici  anni  di  vita.  Chi 
«  ama  la  Massoneria  pensi  a  questo  perìcolo  e  contribuisca  a  scongiu- 
«  rarlo.  »  Il  qual  Avviso^  sicconìe  quello  che  era  stampato  appunto  dove 
nesBono  Tavrebbe  letto,  e  perciò,  di  per  sé  solo,  sarebbe  riuscito  inutile, 
fa  coaforlato  da  una  circolare  ìnassonica  debitamente  bollata  col  bollo 
ixzurro  a  tutti  i  corpi  massonici  ed  a  UUti  i  liberi  muratori  italiani. 
Nella  quale,  sotto  la  data  del  27  novembre  1879,  il  Direttore  Ulisse 
Bocci  fece  loro  sapere  che:  a  È  ormai  trascorso  un  decennio  dal  giorno 
;  «  ÌQ  cui  sorgeva  in  Firenze  la  Rivista  della  Massoneria  italiafia  che 
«  io  a  traverso  ad  infinite  dimcoUà  morali  ed  economiche  ho  potuto 
«  eonduiTe  a  meritarsi  la  considerazione  e  Taffetto  (cioè  la  noì%  ctiranza) 
«di  tutti  i  più  rispettati  organi  della  Massoneria.  Ma  quando  considero 
«che  il  dispendio  necessario  alla  i*eda/ione  ed  air  amministrazione  del 
«  Periodico  va  ogni  giorno  crescendo  (in  ragione  della  diminuzione  doi 
«  httori  e  della  gran  considerazione  che  hanno  per  la  Rivista  tutti 
ipiù  rispettati  organi  dellu  Massoneria  universale)  per  cui  si  rende 
;i  difficilìssiQfK)  e  pericolosissimo  ravvenirc...  perciò  io  caldamente  mi 
nocomando  affinchè  i  Presidenti  delle  officine  (cioè  i  Venerabili  delle 
Loggie)  si  compiacciano  di  patrocinare  la  diffusione  del  mio  periodico. 
Io  ho  fatto  non  pochi  e  non  poco  gravi  sacrifizii  per  mantenere  la  Ri- 
vista...  e  ciò  ad  onta  di  enormi  difficoltà  e  di  vergogno.^e   mancanze 
agli  impegni  incontrati  da  non  pochi  fratelli,  che  mi  hanno  prodotto 
danni  incalcolabili  ed  hanno  posta  in  gravissimi  imbar<izzi  la  mia  Àm- 
Bioistrazione.  »  I^a  ({iial  Circolare,  siccome  qut^Jia  che  era  scritta  e 
ritta  da  quel  medesimo  Direttore,  la  cui  Rivista  nessuno  voleva 
comperare  né  leggere,  e  perciò  di  per  sé  sola  sarebbe  stala  anch'eSNa 
tic  come  X Avviso,  fu  'confariata  da  un'altra  Circolare  del  Grande 
Ite  A  tutti  i  fr:itelli  della  Comunione,  italiana.  Nella  quale  sotto 
Idatadel  29  novembre  1879  i  SiL,'nori  G.  Mazzoni  (ora  defunto)  G.  Ta- 
(ora  Prefetto)  G.  Peironi  (ora  Gran  M(iestro)  M.  Macchi  (ora 
lido)  P.  Aporti,  A.  Lemmi,  e  L.  Gasiellazzo  assicurano  tulli  i  Fra- 
ehe  faranno  bene  a  pattare  essi  la  Rivista  del  liacci  :  «  L'i  c]uale 
ite  bene)  risparmia  al  governo  dell' ordine  il  grave  dispendio  di 
iofiaità  di  circolari  e  di  altre  congeneri  pubblicazioni  destinate  a 
penetrare  nelle  nostre  officine  l'alito  della  vita  e  della  massonica 
iìtà.  »  Donde  si  vede  qual  razza  di  alito  di  vita  e  di  massonica 
fa  possa  trovarsi  in  un  corpo  che  riceve  tutto  il  suo  alito  e  la  sua 
ita  diì  una  Rivista  che  egli  non  vuole  né  comprare  né  leggere. 
lo  noi  leggere  ogni  numero  della  Rivista  di  Frate  Bucci  e  Irò- 
sempre  da  un  pezzo  si  vuota  e  si  arida,  ere  levamo  che  forse  il 
l'Oriente  avesse  qualche  altro  suo  organo  più  clandestino  col  quale 
ire  raUto  di  vita  e  ^operosità  nella  turba  miissonica.  Ma  ora  sap- 
ì  offieialmente  che  il  Grand' Oriente  soffia  il  suo  alito  proprio  nella 
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Rivista  e  nella  soia  Rivista  per  mt-zzo  di  infinite  (cioè  pà 
vuuie  e  scioccbc)  circolari  td  altre  congeneri  pubbiicoMÙmi,  dH 
far  penetrare  nelle  nostre  officine  l'abito  della  vita  e  dHla  m 
operosità.  De)  die  duIIìi  poteva  dii-e  di  più  iiioppartuno  il  GniriB 
Giacché  se  egli  ha  già  i  (ten;iri  delle  solile  tuise  per  la  stampi  i 
infinite  circolari  e  congeneri  pubblicazioni,  perchè  i  massai 
vranno  paganie  la  spesa  due  volte,  associandosi  anche  alla  Afa 
risparmia  al  governo  dell'Ordine  il  grave  dispendio?  ■  H 
a  (potrà  sempre  dire  qualche  in:issonciiio)  cli«  voi  goveroo  <M 
D  stampando  nella  Itivisttt  le  vomire  lircolari,  violale  luiM  j 
a  dell'Ordine,  esponendo  per  istampa  al  pubblico  riso  il  vosini 
«  leolenie  di  vita  massonica.  Gìaccti^  l' una  delle  iliie  ;  0  voi  gt 
a  dell'Ordine  sofUjie  veramente  come  dite  nella  lUvista  Ì1  m 
«  alito  di  vita,  ed  allora  i  profani  sapranno  lulte  te  nostre  mlttl 
a  di  Tatti  già  le  sanno;  per  co1p:i  voi^lra,  che  |ier  non  spendere  p) 
•i  di  posCa,  vi  servite  di  un  gtorniile  piii  liMto  ormai  e  piti  nolOBi 
a  profano  che  non  nel  massonico,  il  i|uale  non  se  ne  cura.  0|i 
«  ci  contate  una  favola  ed  una  leggenda  all'aso  massonico,  | 
a  gnarci  a  compi'are  ciò  che  non  ne  lale  la  spesa,  ed  allora  qri 
«  non  dovevate  almeno  stamparle,  e  soiloscriverle  tutti  <]iutHj 
«  baggei  incapaci  di  ciipire  quello  che  scrivete  e  soitoscrlfS 
lasciamo  che  i  Fratelli  se  la  sbrighino  tra  loro:  e  conteiHiai 
geli  orare  a  <]uat  busso  stato  di  vita,  d'operosità,  di  inauHiui,^ 
dotta  questa  massoneria  ufficiale  di  via  della  Valle,  che  WkXtà 
afflare  alili  di  vita  non  riesce  a  mantenere  io  vita  nÈ  anche  ÌImI 
polmoncino  della  Rivista  Bacchica  donde  solll;i  le  sue  infinìUi 
e  le  congeneri  piMlicasioni,  che  i  massoni  stessi  poi  ooo  vag 
die  leggere  non  che  comperare. 

t^  non  è  già  che  Ulisse  Bacci  non  abbia  fatto  in  quest'aaaa  U 
il  suo  possibile  per  evitare  la  sorte  che  lo  mioacci:!  ogni  i 
aaiiì  e  pare  che  debba  colpirlo  nell' undectmo.  Che  anzi  esd 
od  essendo  stato  fatto  accorto  clie  egli  ha  un  modo  di  scrìrenM 
s^mluccio,  pcdantuccìo,  prelcndentuccio  da  letteraluccìo  oranf  II 
svocialo  Aopo  dieci  aoni  di  alito,  pensò  di  arricchire  la  lUvista  di 
un  po'piii  spigliata  dì  L,  Casiellazzo.  Costui  prese  da  (|ualclui  tenq 
alla  Itiviata  massonica  una  certa  aria  profana  e  niente  solcnut  i 
coda  llnale  ad  uso  Cronaca  della  Rassegna  politica,  scritta  alla  h 
alla  peggio,  alla  Don  Pirlonàno  ed  alla  Capitaiesca.  SuUi  %U 
dì  Miimmiotlo  la  grave  Rivista  volendosi  appoggiare  e  eoa  e 
picarsi,  quasi  con  nuovo  alito  di  vita  ed  operosità  massoniea,  \ 
lione  ed  alla  benevolenza  dei  lettori,  non  riuscì  che  a  |>ercler«  Il 
senza  guadiignare  no  lettore,  non  che  un  associato.  OiiJ«  e  cbe 
diamo  che  tra  breve  il  Grande  Oriente  sofUerà  qualche  e 
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Iran:  un  po'di  rita  nuova  alla  suo  ormai  cadente  risparmialriee  di 

tpfmdii.  Che  se  taluno  dicesse  cbe  <|uesle  nostre  parole  possono 

iD  puniiijlio  Ulisse  Sacci  e  la  suji  coda  di  Ga^lellazKO  ed  in- 

itUiouare  anche  con  perdita  nel  loro  inutile  lavoro,  unicainenle 

darla  vinta  ai  clerieaìi,  non  dico  mica  che  avrebbe  toi'to.  Ma 

[6?  Contìnui  pure  Is  lììvista  tmusimica  ad  informarci  di  una 

di  dreoìari  e  di  altre  con^ettm  ptdl^licaxioni  destinate  a  far 

We/fe  Loi/ge  l'alito  della  vita  e  della  massonica  operosità. 

'le  leggjpranno  i  massoni,  le  leggeremo  noi.  AV  vorremmo,  drcouo 

del  Grande  Oriente,  iwi  vorremmo  che  tutti  i  Fratelli  at- 

I  questa  fonf^  (delle  Circolari  e  congeneri  pubblicaiioni)  d'-l 

dtt^dalisio.  Mu  i  fratelli  noa  vc^Uona  attingere  a  questa  fonte. 

iriscono  dì  attingere  ai  barili, 
ileodiamo  dire  che  i  Massoncini  preferiscono  ora  alle  fonti  del 
Orieotc  quell'altro  giornalismo  massooico  anarchico,  settario,  re- 
plebeo, comunìstico,  che  versi  ora  a  (lumi  alcoolici  iiiiel- 
di  vita  e  dell'  operosità  massonica  che  il  Grande  Oriente  e  la  sua 
la  &0D0  incapaci  ormai  di  dirigere  non  che  di  nutrire  e  soddisfare 
loro  acqua  fresca.  Lo  sappinijo  che  quanti  sono  i  Massoni  un  po'  gra- 
,  talli  o  quasi  tutti  [giacché  bisogna  sempre  ammettere  le  ouoi-e- 
;  tccezioai)  sona  o  capi  o  membri  di  sette  segrete  ed  anarcliicbe. 
|ier  esempio,  leggere  alcuni  nomi  dei  membri  dello  stesso  Grande 
*  per  capire  a  prima  vi»u  die  i  Itepubhiicani  di 'ieii  non  possono 
i  coitiuuionuli  ed  i  dinastici  dell'oggi.  Ma  ciò  non  impedisce  che 
ella  loro  famosa  restrizione  mentale  e  distinzione  dell'/»  loggia; 
ri  di  lo/jgia,  tutti  questi  Socialisti,  Repubblicaoi,  ed  Anarchici 
di  Logi/ia  non  assumano  in  Loggia  la  maschera  di  gente  d'ordine 
[U  legalità).  Disgraieìalamente  quella  loro  maschera  basta  ora  a  far 
di  loro  come  di  m  tscberaii,  ma  non  basta  a  mascberarti.  Tutti 
conoiicono  questi  farabutti  nei  quali  va  di  conserva  l'ìguoranza  culla 
,  l'aiL^rchia  col  rispetto  alla  legge  e  la  tirannia  colla  tolleranza.. 
lU  pubblica  e  comune  persuasione  in  cui  tutti  sono  ora  venuti  in 
la  Massoneria  nostra  italiana  non-  essere  che  una  setta  se- 
Irta  td  anarchica  è  un'altra  di  quelle  pessime  notizie  cbe  dobbiamo 
n  sopr^  lo  stato  precario  della  presente  massoneria  italiana. 
P  die  •loanlo  sia  vero  ce  l'insegna  lo  stesso  Ulisse  Bacci  nel  suo  ul- 
p»  0*  I  j*  del  lÓ  settembre  ISSO.  Dove  a  pagina  "266  riferisce  il  la- 
ilBIo  ctiu  sopra  ciò  faceva  un  vecchio  massone  di  Livorno  recentemente 
llwio  Lvooe  Provenjjl,  membro  già  anche  lui  del  Grande  Oriente.  Era 
tito  Provenni  uno  dei  vecchi  ed  ultimi  ruderi  dell'antica  massoneria 
1^  irrapo  ilei  francesi:  e  perciò  furbo  più  che  non  i  presenti  capisca- 
|h'.  e  perciò  diceva  «  che  la  lotta  presente  non  si  combatte  né  col 
Jirro  dò  col  fuoco;  ma  colla  mente,  colla  scuola  e  coli' educaiiooe  mo- 
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c(  rale  e  sociale.  Non  cessava  mai  d'inculcare  il  principio  cJte  òggi 
«  Massoneria  recla/ma  pei  suoi  lavori  istruzione  teorica  e  pratici 
c(  t»e^i  non  scarsi;  influenee  per  fair  prevai^e  i  suoi  intenti.  »  ] 
ecco,  invece,  quello  che  ora  accaiie.  La  Massoneria  italiana  presente 
tutta  garibaldina,  cioè  ignorante,  senza  mezzi  e  senza  iniluenze.  Il  ci 
riconosce  lo  stesso  Ulisse  Bacci  al  luop:o  citalo  riferendo  che  «  Egli  i 
(c  Proyenzai)  deplorava  T andazzo  di  oggidì  d'introdurre  nella  Massonar 
c(  elementi  che  non  sono  nella  tnaggior  parl^  capaci  di  sostenere  il  sd 
(c  genere  di  comtmtti mento  (cioè  il  coììibattunento  morale)  nel  quale 
c(  dee  durare,  col  nemico  instanciibile  di  ogni  prograsso  (cioè  regressi 
(c  ed  ogni  civiltà  (cioè  barbarie  massomca):  »  Ed  oltre  all'essere  igo 
ranli  i  Massoni  di  adesso,  essi  sono  anche  settarii  della  peggiore  speci 
secondo  che  diceva  anche  il  Provenzal  e  ci  fa  sapere  il  Bacci.  a  I^  pi 
((  parte  dei  nostri  fratelli  attivi,  diceva  il  Provenzal,  si  culla  nella  illusioi 
«  che  la  Massoneria  al  presente  debba  convergere  tutti  i  suoi  tnezzii 
«  azione  ad  allargare  fino  air  ultimo  limite  le  nostre  libertà  politich 
«  (In  altri  termini:  la  più  parte  ik'ìnassoni  di  adesso  sono  settar 
«  detììocratici).  lo  non  disconosco  che  questo  sia  uno  degli  intenti  di 
(c  lavoro  massonico:  il  progi'esso  indefinito.  M  i  credo  puri  che  questa  mei 
«  non  si  dee  raggiungere  colle  braccia  robuste  (dei  facclùni  di  Livom 
i<  di  Tìlmìni,  di  Terni  ed  altri  paesi,  celeJ)ri  per  le  braccia  robus 
((  dei  settarii  democratici).  Credo  che  i  modi  più  opportuni  siano  I 
(c  sruola,  lo  studio,  la  propaganda  scienti tlca,  non  scompagnata  (ma^ 
«  sta  il  busillis/)  dai  mezzi  materiali  (cioè  dai  danari).  Io  penso  d 
«  le  braccia  ed  il  coraggio  siano  utilissimi,  anzi  al  bisogno  inilispeoii 
a  bili.  Ma  essi  debbono  stare  al  loro  posto  nelle  società  di  opemi,  à 
i<  rette  da  fratelli  massoni  che  faranno  penetrare  in  esse  le  idee  d 
((  si  saranno  discusse  ed  approvate  nelle  IjO??gio.  E  questo  lavoro  quei 
(c  fralt^lli  debbono  compierlo  senza  far  vedere  che  lo  si  voglia  importi 
«  Ecco  il  gran  segreto  (di  Ptdcinella)  che  formò  sempre  la  sapieo^ 
«  della  Massoneria.  La  (}uale  si  considerò  sempre  cotne  una  mente  i^ 
«  rettiva  di  tutte  le  altre  società  ed  associazioni.  Ond'è  che  nelle  4| 
«  gregizioni  dei  suoi  nuovi  fratelli  essa  dee  essere  gelosa  di  recluti! 
«  uomini  di  mente  colta.  »  Ma  disgraziatamente  ora  la  Massoneria  è  coi 
jK)sta  di  braccia  robuste  e  di  menti  incolte:  secondo  che  si  può  vedi 
anche  dal  nome  di  tanti  tra  i  suoi  capoccioni  più  alti,  i  quali  sono  taf 
rob;i  settaria,  nata  nelle  sètte,  cresciuLi  nelle  sètte,  e  non  rappreseotirf 
altra  sciefìza  0  dottrina  che  la  più  pura  d>ìmocrazia  settaria.  Or  se  ad 
tali  i  capi  che  vorranno  essere  i  Massoncini?  Non  altro  che  genteiv 
mazziniana  garibaldina.  Saffica,  Campanelliana,  di  braccia  robuste  i 
di  piccola  testa  e  di  minor  coltura;  buona  a  strillar  in  piazza  qutti 
è  comandaiu  ma  non  capace  che  di  scrivere  la  barbara  prosa  della  d 
pitale  e  del  Secolo  che  sono  gli  echi  profani  della  sapienza  arctnt  l 


GO^TEMPORAMEA  223 

Frate  Bacci.  Clii  è  in  faltì  (a  modo  di  esempio)  il  direttore  della  Ca- 
?  Un  membro  del  Grande  Oriente  di  Roma!  E  che  volete  che  flac- 
e  ehe  scrivano  i  membri  degli  Orienti  piccoli  quando  i  membri 
rOrienle  grosso  non  si  vergognano  di  dirigere  e  di  scrivere  la  Ca- 
k?  Le  quali  cose  considerando  il  Provenzal  «  egli  si  doleva  che  oggi 
qnesto  triplice  elemento  (dèlie  dottrine,  dei  danari  e  delia  posizione 
Modale)  era  in  minoranza  assoluta  nella  famiglia  massonica.  Avete  in- 
I?  In  mincrama  assoluta!  Il  che  significa  che,  secondo  il  Provenzal 
Ito  ed  il  Bacci  vivente,  la  massoneria  di  adesso  è  composta  nella 
maggioranza  assoluta  di  ignoranti,  di  pezzenti  e  di  gente  che  ha 
posizione  sociale  più  o  meno  non  distinta;  per  servirmi  delle  parole 
!ise  del  Provenzal  che  ben  conosceva  i  suoi  polli. 
Non  vi  è   dunque  nessun  dubbio  sopra  il  fatto  attestato  ora  dallo 
organo  ufficiale  del  Grande  Oriente,  che  la  massoneria  presente 
letale  non  è  altro  che  una  specie  di  rifiuto  della  stessa  società  liberale 
trovandosi  al  potere  e  volendo  stare  in  buona  compagni;)  si  ritira, 
turandosi  il  naso,  dalle  logge  dove  fu  già  essa  stessa  educata. 
perciò  vi  è  ora  tanto  scoppio  d'ira  e  di  rabbia  tra  tutti  i  mas<K)ni 
le  sette}  e  lo  stesso  Governo  per  quanto  settario  e  massonico  esso 
0  sia  stato.  Trovano  queste  In-accia  robuste  e  menti  incólte  che  vi 
bbe  essere  posto  anche  per  loro  nei  gabinetti  e  nei  parlamenti  dove 
Iti  altri  loro  simili  sono  ora  adagiati.  E  come  si  vede  adesso  in  Erancia, 
Doo  è  difficile  che  dobbiamo  anche  noi  vedere  presto  in  Italia  passare 
clericali  e  per  gesuiti  quelli  che  ieri  parevano  le  colonne  della  Masso- 
:  e  venir  su,  come  menti  colie  e  dirigenti,  le  braccia  robuste  già 
nelle  galere  e  negli  ergastoli.  Ed  a  dir  vero.  Se  fu  finora  un  merito 
nostri  ministri  e  deputati  di  essere  stati  nelle  galere  vecctiie;  perchè 
sarà  un  merito  od  almeno  una  si)eranza  di  avanzamento  la  presente 
Jone  di  tanti  altri  nelle  galere  nuove?  Forse  che  i  galeotti  di 
la,  assassini  politici  e  non  politici,  hanno  per  comandare  in  Francia 
diritto  che  manchi  ad  altri  galeotti  ed  assassini  di  altri  paesi 
comandarvi  anche  loro  a  suo  tempo  ?  Perciò,  la  massoneria  presente 
si  perda  di  coraggio.  Se  ha  mente  incolta  ha  però  braccia  robuste, 
ù  sa  che  anche  Bismark,  con  tutta  la  sua  mente  colta,  dice  che  la 
prevale  al  diritte.  Può  dunque  degnamente  aspirare  al  potere  ed 
fovemo.  Il  qual  governo  si  chiama  ora  il  jyotere  appunto  perchè  si 
e  si  esercita  colle  braccia  più  che  colla  tnente.  Un  ministero 
j  non  è  del  resto  più  assurdo  che  un  ministero  Cairoli.  Il  quale 
incia  a  passare  per  Lacchè,  per  clericale  e  per  gesuita.  Lo  stesso 
poi  al  ministero  Bocci  quando  comincerà,  nella  sua  assisa  dorata, 
agognarsi  di  stringere  certe  già  fraterne  mani  che  egli  sarà  forse 
lo  d'ammanettare  a  uso  Canzio  per  obbedire  alla  legge,,,  di  con- 
propria. 
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Veiiesi  (lorKiuft  come  ì;i  cagione  ppìncipale  della  dt^cndemu  "Si 
massoueriu  presenie  italiana  consista  spi'cialmenie  io  quella  > 
iH  mente  die  aggrava  le  nltre  dite  mancanze  dì  danari  e  di  j 
mnnle,  si  deplorate  ora  nel  wdidizio  mnKsonico  dai  suol  ste&st  eipocdi) 
Potrebbe  infatti  benissimo,  ed  am  ogni  giorno  vediamo  accadere, 
una  mente  còlia  anche  senzn  danari  e  senxa  posizione  sockli;  sappia  l 
largo:  come  per  converso  vediamo  che  una  mentt  incolla  pcr^  acU 
i  danari  e  la  posizione  sociale  ctn*  $ì  irovn  avere.  Or  che  sari  i! 
massoneria  presente  che  oltre  all'essere  composta  in  massima  parie 
Provenial  dic«VH  in  maggioransa  assdatn)  di  gente  st-nii 
senza  credilo,  si  irovii  anche  senza  dannrì?  È  ben  naturale  ette  a 
debbano  concorrere  quasi  soltanto  qniti  ntiiìcontenti  che  senza  i 
senza  credito  e  senza  nu^nfe  si  trovano  però  avere  le  braccia  i 
necessarie  taìvolla  alle  motlillcnzionì  minisieriati  ed  al  progresso  e 
guente  della  povera  umanflù.  Ciò  s' intencte  benissimo  da  lutti.  Né  » 
chi  si  stupiscaci  questa  necessità  in  cui  si  k  ora  trovala  la  n 
di  farsi  il  ricovero  dei  peuentì  e  degli  ignorami  dopo  che  tulli  4 
suoi  che  valevano  due  .'(olili  sono  siali  elevati  alle  grandi  cariche  J 
Stato. 

Fiultosto  ifuello  che  può  eccitare  unii  i^iusta  maraviglia  si  ttil 
ranza  e  la  nìuna  mente  dimostrata  in  questi  giorni  in  Campidoglio' 
tìore  dell'intelligenza  massonica  rannaiosi  in  quelle  aule  a  pariirt 
educazione  e  di  pedagogia.  Pare  che  le  aule  romane  siano  velenose 
nuovi  venuti.  Si  sanno,  per  esempio,  gii  scandali  della  lìiblioieca  I 
Non  si  pub  negare  qualche  mente  al  Bonghi.  Ma  appena  entralo  io  C 
legio  romano  mostrò  di  averne  perduta  una  gran  parte.  Sì  che  Tm 
dovette  dire  che  quella  Biblioteca  aveva  un  visio  originale,  apf 
negli  ordinamenti  bonglie-schi.  11  che  lo  ste8.so  Bonghi  mostrò  d'avs 
pilo  benissimo,  [nfaiti,  in  uni  delle  sue  lettere  ai  giornali,  dice  ifi 
capito  che  (7  vizio  originale  della  BiltUokca  era  di  nvtrìa  fetìai 
E  vi  pose  ani^he  l'arme  0  l' impi'esa  secondo  che  udii  celiare  ila  1^1 
manrsco.  ti  quale  dalla  piazzi)  del  (Collegio  guardando  quel  corridniflil 
lile  che  il  Bonghi  gli  appiccò  i>er  unirlo  alla  Casnnaiense.,  e  rieord 
rhe  già  dall'auro  lato  ve  n'era  un  altro  simile  che  unisce  11  f 
airOralorio  del  Caravit-i,  esclamò:  <<  Or  vedete  il  Donghi  che  ha  >| 
cale  le  orecchie  al  Collegio  romani!  ■  E  qui,  veramente,  cioè  io 
bestiai issimo  ordinamento  Jaio  in  primo  luogo  dal  liinghì  a  quell'ca 
ammasso  dì  libri  ed  in  quella  pazza  furia  con  cui  ogni  co^a  donUft 
sere  pronta  qualche  ora  prima  che  il  Bonghi  doves.se  andarsme  1 
sgoverno,  ol  in  quella  ridicolìssima  btiria  che  mosse  al  solilo  il  E 
volersi  pigliare  gli  onori  di  fondatore  e  di  inau^nralore,  (liddoK  1 
invece  il  Tanierlaoo)  delle  bìblioieche  altrui,  in  questo  appunto  d 
nula  cosa  bonghesca  giace  quel  vizio  oriffi)iatc  donde  wQnero  fooi 
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li  quegli  alici  die  l'inchiesta  cfaiamù  scandali  necxssaru.  Necessari!, 
nrìlà.  Giacché  coiii^  si  poteva  supfnrre  che  con  tali  ordinamenti  si 
^  pollilo  salvare  dy]  ladroueccio  e  dal  vandalismo  ciò  che  invitava 
i  da  !iè  al  ladroDeccìi)  ed  al  vandatìsino  ?  Ma  il  Bonghi  è  già  bea 

10  di  quella  ambizione  di  Tondatore  ed  inauguratore  di  Bibliolectie 
tì.  Tulu  l'Europa  risuooa  ora  delle  sue  glorie  bibliogranche  e  1etle- 
!.  OgHuim  ammira  la  sua  gran  mente  ordinatrice.  Nò  accade  che  qui 
inaoio  \' inrìiiesia. 

fìiiUosto  è  da  far  menzione  onorevole  della  Uonghìana  ^cenerazione 
Hieslri  di  scuola,  convenni!  teslè,  come  dicemmo,  nnche  loro,  come 
,  nelle  aule  romane  a  dire  e  fare  spropositi  colossali.  Questi 
oli  che  ai  danno  l'aria  di  tanti  Bonghi  maestri  della  Pubblica 
ne,  «Olio  quasi  tutti  frammassoni  autentici  che  finiscono  sempre 
Hi  loro  discorsi  col  solito  Gloria  dell':  a  Accresceteci  io  stipendio.  » 
B  i)iii  sono  da  compatire.  Ma  si  son  fatti  maledire  dai  loro  slessi 
iiW  liberali  del  Popolo  Itomana  e  dì  altri  giornali  romani,  quando 
pd^temente  trassero  fuori  la  questiona  dell'esclusione  dalie  seuole 
nsegnamentn  religioso.  Allora  fu  stampato  di  toro  dai  delti  giornali 
ioiAi  iwdticati  ed  inurbani,  che  son  ventUi  a  Bontà  a  dare  spetta- 
t  mdtecnli^:  e  cosi  innanzi  per  vani  giorni  e  più  colonne.  K  perctiè 
lnjueslo?  Forse  perchè  il  Popolo  Pomario  e  di  altri  giornali  liberali 
Blaoeri  del  ilatechisrao  e  della  Religione  nelle  scuole?  Ohibò!  Onica- 
tt  perchè  i  Homani  vogliono  il  Catechismo  e  l'insegnamento  i-eligioso: 
tt  mandarlo  j  loro  figliuoli  a  quelle  scuole  municipali  dove  esso  non 
I.  Il  che  nOQ  avendo  capilo  i  Signori  Maestri  di  Scuola  raunalì 
tUegìo  Romano,  fecero  per  pura  i^^noranza  quel  solenne  fiasco  dì  far 
^^»  al  Romani  che  di  fatto  essi  non  vogliono  insegnare  né  Catechismo 
iWigione,  ma  soltanto  la  morale  indipendente;  benché  poi  per  forrn 
Dino  chi  sa  come.  Il  che  avendo  recato  scandolo  ai  Romani,  bisognò 
m  pio  Uiauvet,  il  pio  Arbib  ed  il  pio  Fanfulla  facessero  avvisali 

11  maestri  dello  sproposito  che  avevano  fatto;  e  rassicurassero  insieme 
ini  che  potevano  pure  mandare  sicuramente  i  loro  figliuoli  alle 
municipali  coti  ogni  certcgga  di  buona  scuoia  religiosa.  Ed  ag- 
p  pio  Chanvel  nel  suo  Popola  Romano  dei  3  ottobre  che,  »  Questo 
resso  pedagogico  ha  finito  col  farci  perdere  om  speranza  che  i 

IjBgressì  possano  es-tere  utili.  »  Ed  il  Fanfulla  delle  Ihmenicke  diì 

t  diceva  parimente:  «  Non  si  k  per  nulla  a  Roma,  e  al  Campi- 

)  accanto  alle  Oche.  Tutto  il  giornalismo  romano  ha  detto  che 

Me  adunanze  pedagogiche  (Bonghesche)  ci  fu  poco  del  didattico  e 

}  dell'urbano.  »  Appunto  come  negli  ordinamenti  Bonghcschi  della 

louca  Bonghi.  Tutti  i  giornali  romani,  anche    libéralissimi,  sonei 

e  occupali  ora,  mentre  vi  scrivo,  a  ridere  e  far  ridere  della  pub- 

9  O.  nf.  ir.  fft-  n»  I  B  .''  vllftre  (9H. 
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blica  istruzioDe  loro:  e  ad  assicurare  i  Romani  che  si  cootioueri 
insegnare  il  Catechismo. 

Ma  crederanno  poi  1  Romani  a  queste  assicurazioni  interessate?  Bi 
temeranno  forse  che  esse  non  siano  che  un'impostura?  E  non  presteni 
piuttosto  fede  a  questi  buoni  massoncini  maestrini  e  maestrine  che  i| 
rantemeute  hanno  perduta  la  bussola  e  sono  convenuti  nelle  aule  Rom 
a  dare  pubblico  saggio  della  loro  infantile  semplicità?  E  che  bisogoo 
era  di  spiattellare  cosi  in  pubblico  le  malizie  segrete  della  Massooeit 
Meglio  era  fare  come  il  pio  Chauvet,  il  pio  Arbib  ed  il  pio  Fanfulh.] 
lo  sproposito  è  fatto;  e  si  è  saputo  di  nuovo  che  la  massoneria  forbì 
fina  sta  fuori  delle  i^ogge  presenti;  dove  non  si  annida  ora  che  pea 
teria,  anarchia  ed  ignoranza. 

II. 

COSE  ROMANE  { 

1.  Enciclica  Grande  muntis  del  S.  P.  Leone  XIII  sopra  la  festa  del  SS.  (M 
e  Metodio  —  2.  Riconciliazione  di  Mods.  Davidian  e  di  Mons.  Babdiarìtf 
d'altri  Armeni-caltolici —  3.  Oblazioni  di  cattolici  italiani  al  Santo  Bi 
Leone  XIII;  lettera  di  Mons.  Cretoni  e  Breve  di  Sua  Santità  al  Direnerei 
l'  Vfiità  Cattolica  —  4.  Conversione  dei  beni  di  Propaganda^Fide;  I 
tenza  del  Tribunale  civile  dì  Roma. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Leone  XIII,  nella  sua  sapienza  64 
suo  zelo  apostolico  che  abbraccia  tutti  e  singoli  ì  popoli  della  tei 
diretto  ai  Pastori  dell'Orbe  cattolico  una  stupenda  Enciclica,  pubidH 
neir  Aurora  e  negli  altri  giornali  romani  per  la  domenica  3  ottol 
torno  ai  SS.  Cirillo  e  Metodio,  ed  alla  loro  festa.  Ed  ecco  il  testo 
prezioso  documento.  J 

i 

Grande  munus  christiani  nomìnis  propagandi,  beato  Petro  prìDJ 
Apostolorum  eiusque  Successoribus  singulari  mododemandatum,  Roml 
Pontifices  impulit,  ut  sacri  Evangelii  nuntios  ad  varias  orbis  terrai 
gentes  diversis  temporibus  mittendos  curarent,  prout  res  et  Consilia  i 
serentis  Bei  postulare  viderenlur.  —  Quamobrem  sicut  Auguslinmi 
Britannos  in  culturam  animorum  legaveruut,  Patritium  ad  Hiber 
Bonifacium  ad  Germanos,  Villebrordimi  ad  Phrisios,  Batavos,  Bd| 
aliosijue  porsaepe  ail  alios  ;  sic  etiani  apostolici  muneris  apud  Slavoi 
populos  obeundi  facultatem  (brillo  et  Mithodio,  viris  sanctissimisi,  { 
cesserjiiil:  iiuorum  inslanlia  maximisque  laboribtis  perfectum  est,  m 
Evangelii  lumen  aspiceront,  et  ab  agresti  vita  ad  humanum  civitea 
ciiltunì  deducercntur. 

Cvrilhim  et  Methodium,  par  Apostolorum  nobilissimnm,  si  honril 
f;)ma,  beneficiorum  memor,  celebrare  Slavonia  tota  numquaoi 
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cene  sluilìo  colere  Ecclesia  Romanii  consuevil,  quae  ci  ulrutn- 
rum.  qu.imdìu  vixerunt,  mullis  rebus  honoravit,  et  alterìus  de- 
cjiierilius  cai-ere  qdIuìI.  —  Inde  iam  ab  anno  MDCCCLXHI  Sla- 
generis  Qoliemis,  Moravia  et  Croatis,  qui  solemoia  in  boaorem 
SjViBi  61  MelliodJì  celebrai-e  quotannis  ilie  nono  meosis  marlii  consue- 
Bl,  ìndulgentìa  Pii  IX  iuimortalis  tnemorjae  decessoris  Nostri  per- 
laai  est,  ut  dduceps  diem  quìntura  mensrs  iulìi  festum  agereiiL,  liora- 
_  jue  preces  ob  Oyrilii  et  Meihodii  inenioriara  persolverent.  Neque 
jàlto  post,  quo  tempore  (Joncilium  magnum  ad  Vaticanuna  Ijaberelur, 
Episcopi  ab  hac  Apostolica  Sede  suppliciter  petiverunl,  ut 
coltus  et  slata  solemnitas  ad  universam  Ecclesìam  pi-upaga- 
iram  iofecla  ad  banc  djem  re,  et  o^  lemporum  vices  mutato 
igiones  reipublìcae  slatu  opportunus  Nobìs  oblatus  videtur  locus 
'Stavoniae  populos,  de  quorum  incolumiiale  et  salute  sollìciti 
sumus,  Igitur  cum  patemam  caritalem  Nostnm  nulla  in  re 
irari  patimur,  tum  latìus  proferri  augerique  religionem  vo- 
inum  sanclissiniorum,  qui  Slavonicas  gente»  sicut  olim  disse- 
catholica,  ab  intentu  ad  salutem  revocai-UDt,  ita  mnc  sunt 
'OCìdIo  potenter  defensuri.  Quo  autem  magis  emergal,  quales 
orbi  caitiulico  venerandos  et  colendas  propooimus  placet  rerum 
historiaiti  breviter  attingere, 
et  MellioJius  fratres  germani,  Thessalonicae  amplissimo  loco 
iDttnopoIira  mature  concessenint,  ut  in  ipsa  urbe  Orientis  prin- 
DitalJs  arles  addicerent.  Nec  latuit  scintilla  ingenii,  qijae  iam 
it  In  adolescenti  bus;  nani  ulerque  pturimum  brevi  profece- 
Gyrillas  maxime,  qui  eam  seieotiarum  taudem  adeptus  esl  ut 
honoris  caussa  PkiìosopkiiB  appellarelur.  Non  longo  intervallo 
agere  Melliodìus  coepil;  Cyrillns  autem  dignus  est  babitns, 
Ioni  Iruperalrix,  auciore  Ignatio  Palriarcha,  negotium  daret  eru- 
Mem  cbristiunam  Cliazaros  trans  Chersonesuin  incolenles,  qui 
initD  administi-os  Constantinopolì  imploraveraot.  Quod  llle 
gravate  accepit.  Ilaque  Chersonam  in  Taurìs  adlatus,  sertnonì 
lUfus  gealis,  ut  quidam  Terutil,  aliquanJiu  operam  dedil;  coque 
cibi  eontigit  oplimis  auspidis,  ul  S.  Clementis  1  P.  M.  sncros 
ireniret,  quos  quidem  baud  diflicìle  .ignovìt  cum  ex  pervagnta 
memoria,  tuni  ex  aochora,  qua  cum  ipsa  martyrem  fortissìmiiiii 
iperatorìs  iussu  in  mare  praecìpiiem  actum,  et  deinde  condi- 
conslabat.  —  Tarn  pretioso  ibesauro  pulilus,  in  ChaKarorum 
[ue  penetravii;  quos  praeceptis  suis  edoctos  et  Dei  numine 
Btolliplici  superstitìone  deleta,  ad  lesum  Cbristum  adìuuxit. 
ellrìsUaDOrum  communitale  optime  coDstiluta,  coatinentiae  simul 
[la(is  memorabile  documentum  edidit,  cum  oblata  ab  indigeiiis  dona 
rwusavil,  excepla  servorum,  qui  ctirislianura  noraen  prolìlerentur, 
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manumissione.  Mox  Constantinopolim  rediit  alacer,  atque  in  monasterii 
Polychronis,  quo  se  iam  Methodius  receperat,  Cyrillus  ipse  secessit. 

Interim  res  apud  Chazaros  prospere  gestas  ad  Rastilaum  Moravi 
principem  fama  detulerat.  Is,  Cbazarorum  exemplo  incitatus,  de  aliqo 
operariis  evangelicis  Constanlinopoli  arcessendis  cum  imperatore  I 
chaéle  III  egit,  nec  difficile,  quod  volebat,  impetravit.  Igitur  tot  iam  i 
ctis  nobilitata  virtus,  proximorumque  iuvandorum  in  Cyrillo  et  Method 
perspecta  voiuntas  eiTecit,  ut  ii  Moraviensi  expeditioni  desti narentur.  Col 
que  iter  per  Bulgariam  instituissent  christiaoorum  initiatam  sacris,  nid 
loco  praetermittunt  amplificaodae  religionis  opportunitatem.  In  Moravia 
vero,  effusa  obviam  multitudine  ad  imperìi  fines,  summa  voluntate  i 
celebri  iaetitia  excipiuntur.  Nec  mora  fuit,  quin  imbuere  christianis  il 
stitutionibus  animos  aggrederentur  et  in  spem  caelestium  honorum  ei 
gere;  idque  tanta  vi,  tnm  operosa  industria,  ut  non  longo  intervallo  ìfi 
ravorum  gens  nomen  lesu  Christo  libentissime  dederit.  Ad  cam  rem  n^ 
parum  scientia  valuit  dictionis  slavonicae,  quam  Cyrillus  ante  percepenl 
multumque  potuerunt  sacrae  utriusque  Testamenti  litterae,  quas  profll 
populi  sermone  reddiderat.  Quare  otnnis  Slavorum  natio  plurimum  H 
mini  debet,  quod  non  fidei  christianae  solum,  sed  etiam  civilis  humaij 
tatis  ex  ilio  beneQcium  acceperit:  nam  Cyrillus  et  Methodius  principi 
inveniendi  fuerunt  ipsas  litteras,  quìbus  est  sermo  ipsorum  SlavonJ 
signatus  et  expressus,  eaque  de  causa  eiusdem  sermonis  auctores  al 
immerito  habentur. 

Ex  tam  remotis  disiunctisque  provinciis  rerum  gestarum  glorìi 
secundus  rumor  Romam  nuntiaverat.  —  Atque  ita  cum  Nicolaus  I P.  1 
fratres  optimos  Romam  contendere  iussisset,  ii  sine  cunctatione  imperi 
facere  instituunt;  romanumque  iter  alacriter*  ingressi,  reliquias  S.  (S 
mentis  secum  advehunt.  Quo  nuntio,  Hadrianus  II,  qui  in  locum  Nico 
demortui  fuerat  suffectus.  Clero  populoque  comitante,  obviam  aag 
cum  honoris  significatione  progreditur  hospitibus  illustribus.  Cor| 
S.  Clementis  magnis  extemplo  prodigiis  nobilitatum,  solemni  docta  ponq 
inlatum  est  in  Basilicam  iisdem  vcstigiis  paternae  domus  martyris  i 
vietissimi  Constantiniano  tempore  excitatam.  Deinde  Cyrillus  et  Methodl 
de  munere  apostolico,  in  quo  essent  sancte  laborioseque  versati, 
Pontifìcem  Maximum,  assidente  Clero,  referunt.  Et  quoniam  fecisse  coiti 
insti  tuta  maiorum  religionesque  sanctissimas  arguebantur,  quod  sera 
nem  Slavonicum  in  perfunctione  munerum  sacrorum  usurpavissent,  cti 
sam  dixere  rationibus  tam  certis  tamque  illustribus,  ut  Pontifex  totBSl| 
Clerus  et  laudarint  homines  et  probarint.  Tum  ambo,  dicto  ex  foran 
catholicae  professionis  sacramento,  iuratique  se  in  fide  beati  Petri; 
Pontificum  Romanorum  permansuros,  Episcopi  ab  ipso  Hadriano  crfl 
consecratique  sunt,  pluresque  ex  discipulis  eorum  variis  sacrorum  oij 
num  gradibus  initiati.  4 
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I  tamen  provisum  divìniliis,  ui  Cyrìllus  fìomae  coiideret  viiae 

1  aono  DCCGLXIX  die  XiV  Februarrr,  virtul»;  magis  (juam  aetale 

Balnru5.  Elatus  est  funere  publico  iii.ignìlìco(|ue  apparalu,  eo  ip5»,  quo 

^liÉlces  Botnani  soleni,  H  in  sepulcro,  quod  sibi  Uadrianus  extruxeral, 

faboaanQix  uomposiius.  Sacrum  derurictì  cor|jus,  quia  CousL-intinopolim 

liportah  ]x>pu]iis  roniaiius  non  pertulit,  ijuamvis  parenlis  raoesiissimae 

esfietilum,  dedtictum  est  ad   sancì]   Clementis,  aU[ue   Imius 

e  ejoeres  condilum,  quos  Cyrìllus  ipse  tot  aonìs  venerabundus  asser- 

L  Ctmique  veberetur  per  Urbem  inter  Teslos  psalniorum  cantus,  aoD 

I  fimeris  quaoi  iriumpiii  pompa,  visus  est  populus  romanus  libamenta 

rum  caelcstium  viro  sanctissirno  detulisse. 

Baec  nbt  acta,  Metliodius  Jussu  auspiciìaque  PodIÌScìs  Maximi  ad 

leia  apostolici  muoeris  ofGcia  in  Moniviam  episcopus  rennìgravìt.  In 

ft  provincia  factus  forma  gregis  ex  animo  rei  catholicae  inservire 

■  iu  dies  studio  inslitit;  faciiosìs  rerum  novarura  auctoribus,  ne 

Ulicum  noraeo  opinioDum  insania   labefacerent,  foniler  resistere; 

Mopolcum  principem,  qui  Rasiilaum  exceperat,  ad  religiooera  erudire; 

lenitiup  oftfcium  deìteientetii  adraonere,  increpare,  demum  sacrorum 

nliciione   punire.  Hrs  de  caussis  iavidiam  excepii  telerrimi  atquc 

inssimi   lyranni,  a  quo  actus  est  in  exilium.  Sed  aliquanto  post 

lUntus  u-mpestivis  adhorta  tieni  bus  impetravit,  ut  mutati  animi  indicia 

;  ederei^  prislinamque  consuetudini^)    uovo  vilae  modo  redimi 

oportere.  Illud  vero  est  mirabile,  quod   vigilans  Meihodii 

Klervecia  Moravìae  fines,  sicut  superstite  Cyritlo  Liburnicos 

)  attigeral,  ita  nunc  Pannonios  complectebatur,  quorum  princi- 

Belam .nomine,  ad  retigionem  calholicam  infnrmavit,  et  in  officio 

&«i  Bnlgaros,  i|uos  ipsos  cum  rege  eorum  Bogoii  in  fide  cliristiani 

F  eODdiiniivii;  ei  Dalmalas,  quibuscum   caelestia  partiebat  com- 

latque  cbarìsmaLa;  et  Cariothios,  in  quibus  ad  unius  veri  Dei 

1  culEtimque  traducendis  plurimum  elaboravil, 

ISed  tA  res  moJestiara  bomioi  peperit.  Eteoim  quidam  ex  novella 

Miauurum  soeielale,  quia  strenue  aclis  rebus  virtutique  Metbodii  ia- 

•flt,  Jipud  Joannem  Vili  Hadriani  successorem,  ìnsoolem  postularuot 

tatpect^  (tiic  violatoque  more  roaiorum,  qui  in  sacris  obeundis  sermonem 

I  aut  laiinum  unum  adbibere  consueverunt,  praeierea  nullum. 

)  I*ooUfc\  incolumitatis  lìdei  disciplinaeque  veierìs  studiosissimus, 

kbpdlo  Romam  evocato  diluere  crimina,  se&eque  purgare  imperai.  Is, 

loper  er.it  ad  parendum  alaccr  conscientiaeque  testimonio  frctus, 

b  DCtX^LXXX  cum  coriim  Joanne  et  Episcopis  aliquot  Cleroque  urbano 

,  beile  vìcit,  enm  prorsus  (idem  et  se  relinuisse  constanler  et 

I  dìlicenter  edocuisse,  quam  praesente  et  approbante  Hadriano 

iralam,  ad  sepulcrum  prìncìpis  Àposiolorum  iureiurando  confirmarat: 

B  ali  linguam  Slavonicam  in  sacrìs  peragendis  usurpatani,  se  iustis, 
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de  caussis,  ex  venia  ipsius  Hadriani  Pontificìs,  nec  sacris  litteris  repugi 
tibus,  iure  fecisse.  Qua  peroratione  ita  se  qualibet  culpae  suspiciooe  I 
ravìt,  ut  in  re  praesenti  complexus  Methodiutn  Pontifex,  potestatem 
archiepiscopalem,  expeditionemque  Slavonicam  libenti  animo  ratam  < 
iusserit.  Insuper,  aliquot  delectis  Episcopis^  quibus  Methodius  ipse  p: 
esset,  et  quorum  opera  in  administranda  re  Christiana  iuvaretur,  perhc 
rificis  commendatum  litteris  in  Moraviam  cum  liberis  mandatis  rem 
Quas  res  omnes  postea  Summus  Pontifex  confirroatas  voluit  per  litte 
ad  Methodium  datas,  cum  scilicet  buie  rursus  subeunda  malevolor 
invidia  fuit.  Quare  securus  animi,  cum  Pontifice  Maximo  cunctaqoel 
desia  romana  arctissimo  caritatis  fideique  vinculo  coniunctus  adsignati 
sibi  munus  explere  multo  vigilanlius  perseveravit;  nec  diu  desiderH 
est  egregius  operae  fructus.  Nam  cum  primum  ipse  per  se  ad  calholiQ 
fìdem  Borzivoium  principem  Bohemorum,  deinde  Ludmillam  uxoremd 
adhibito  quodam  sacerdote,  perduxisset,  brevi  perfecit,  ut  in  ea  gfl 
christianum  nomen  longe  lateque  vulgaretur.  Per  eadem  tempora  E\'aQgi 
lumen  in  Poloniam  invehendum  curavit;  quo  cum  ille  per  mediam  G 
laeciam  penetravisset,  sedem  episcopalem  Leopoli  statuit.  Inde,  ut  noDM 
tradiderunt,  in  Moscoviam  proprii  nominis  digressus,  thronum  pontififl 
Kiotvense  constituit.  Cum  bis  band  sane  ai*escentibus  laureis  in  Moravi 
reversus  est  ad  suos:  iamque  sese  abripi  ad  bumanum  exitum  seotifl 
ipsemet  sibi  successorum  designavil;  Glerumque  et  populum  supici 
praeceptis  ad  virtutem  cohorlalus,  ea  vita,  quae  sibi  via  in  coelum  i 
placidissime  defunclus  est.  —  Uti  Gyrillum  Roma,  sic  Methodium  1A| 
via  decedentem  luxit,  amissum  quaesivit,  funere  eius  modis  omiil 
honestato.  J 

Horum  factorum,  Venerabiles  Fratrés,  periucunda  Nobis  acdditi 
cordatio;  nec  mediocriter  commovemur,  cum  retro  longe  res[ncii 
optimis  initiis  splendidam  Slavonicarum  gentium  cum  Romana  EccH 
coniunctionem.  Etenim  duo  isti  christiani  nominis  propagatores,  de  qd 
loquuti  sumus,  Constantinopoli  quidem  ad  ethnicos  populos  dìscessen 
sed  tamen  eorum  missionem  ab  hac  Apostolica  Sede,  catholicae  uniti 
centro,  aut  omnìno  imperari,  aut,  quod  plus  vice  siniplici  actumi 
rite  sancleque  approbari  oportuit.  Revera  hic  in  Urbe  Roma  ab  iifr 
et  suscepti  muneris  ratio  reddita,  et  ad  accusationes  responsum;  hiO! 
sepulcra  Petri  et  Pauli  in  (idem  catholicam  iuratum,  consecratìoqoe^ 
scopalis  accepta  una  cum  potestate  sacri  imperìi,  retento  ordinum  Uà 
mine,  constituendi.  Demum  hinc  est  usus  slavonici  sermonis  in  tìà 
sanctissimis  impelratus;  atque  hoc  anno  decimum  expletur  saeculumj 
quo  Ioannes  Vili  P.  M.  ad  Suentopolcum  Moraviae  principem  ita  scrii 
lÀtteras  slavom'cas..,  quibus  Beo  laudes  deìniae  resananty  iure  I 
damus,  et  in  eadem  lingua  Christi  Domini  Nostri  praecoma  H  m 
ut  enarrentur  iubenius.  Nec  sanae  fidei  vel  doctrinae  aliquid  M 
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in  eadeni  sJavonica  lingua  canere,  sive  sacrum  Evangc- 
fioncs  divinas  Novi  et  Veteris  Testamenti  bene  translatan 
ntas  legete,  et  alia  horarnm  officia  omnia  psallere.  Quam 
?m  multas  post  vices  sanxit  Benedictus  XIV  per  apostolicas 
0  MDGCLIV  die  XXV  Augusti  datas.  —  Pontifices  aulem 
Uiescnmque  open)  rogati  sunt  n  principibus  viris,  qui  populis 
]yrilli  Methodiique  opera  ad  cristianos  ritus  Iniduclis,  nora- 
liserunt,  ut  sua  desidt»reretur  in  adiuvando  benignitas,  in 
nanitns,  in  consiliis  dandis  beoevolenlia,  in  rebus  omnibus, 
uè  possent,  eximia  voluntas.  Prae  ceterjs  vero  Rastilaus, 
s  Cocelus,  sancta  Ludmilla,  Bogoris  insignem  Decessorum 
?arilalem  prò  re  et  tempore  experti  sunt. 
Arilli  ac  Methodii  interitu  constitit  aut  remisit  paterna  Ro- 
'ontificum  prò  Slavoniae  jiopulis  sollicitudo;  sed  in  tuenda 
ictitale  religionis  conservandaque  prosperitate  publica  semper 
ra  ad  Bulgaros  Nicolaus  I  sac^rdotes  qui  populum  instituerenf, 
;  Populoniensium  et  Portnensium  ab  Urbe  Roma  misit,  qui 
risiianorum  societatem  ordinarenl:  itera  Bulgarorum  crebris 
?  controversiis  is  ipse  rcsponsa  peramanter  reddidit,  in  quibus 
ninus  Ecclesiae  Romanae  favent,  summam  prudenliam  col- 
ie suspiciunt.  Àc  post  luctnosam  dissidi!  calamitatem,  laus 
il  III  reconciliasse  cura  Ecclesia  catholica  Bulgaros,  Gregorii 
Innccenlii  IV,  Nicolai  IV,  Eugenii  IV  in  reconciliJita  gratia 
-  Similiter  erga  Bosnienses  et  Erzegovinenses,  pravarum 
leceptos  contagìis,  insigniter  eluxìt  Decessorum  Nostrorum 
col  Innocentii  III  et  Innocentii  IV,  qui  evellere  ex  animis 
egorii  IX,  Clementis  VI,  Pii  II,  qui  sacrae  potestntis  gradus 
iones  stabililer  lìrmare  studuerunt.  —  Nec  exiguam,  nec 
!urarum  suarum  partem  Innocentius  III,  Nicolaus  IV,  Bene- 
lemens  V  in  Servios  contulisse  putandi  sunt,  a  quibus  fraudes, 
ndam  religionem  astute  comparatas,  provìdentissime  conti- 

Dalmatae  quoque  et  Liburnici  ob  fìdei  constantiam,  vicis- 
i  offìciorum  a  Ioanne  X,  a  Gregorio  VII,  a  Gregorio  IX,  ab 
avorem  singularcra  et  gravia  laudum  praeconia  adepti  sunt.  — 
a  in  Ecclesia  Seimiensi,  sarculo  sexto  harbarorum  incursio- 
I,  posleaque  sancti  Stephani  I  Ilungariae  regis  pio  studio 
lUa  sunt  Gregorii  IX  et  (Clementis  XIV  benevolentiae  rao- 

er  agendas  Deo  grate^i  esso  intelligimus,  quod  idonea  Nobis 
beatur  gralificandi  genti  Slavorum,  coramunisque  ipsorura 
ciendae,  non  minore  certe  studio,  quam  quod  est  in  Deces- 
ris  cmni  tempore  persppctum.  Hoc  scilicet  speclamus,  hoc 
IS,  0!nni  ope  contendere  ut  gentes  Slavonicì  nomiois  roaiore 
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Episcoporum  et  sacerdotum  copia  instruaDtur;  ut  in  professione 
fidei,  in  obedìentia  vera  lesu  Christi  Ecclesiae  obflraientur,  experiei 
quotidie  magis  sentiant,  quanta  vis  honorum  ab  Ecclesiae  catholi 
stitutis  in  convictum  domesticum  omnesque  reipublicae  ordines 
det.  Illae  quidem  Ecclesiae  plurimas  et  maiimas  curarum  Nos 
sibi  partes  vindicant;  nec  quicquam  est,  quod  opterous  veheni 
quam  ut  earum  possimus  commoditati  prosperitatique  consulere,  ci 
qiie  perpetuo  concord  iae  nexu  Nobiscum  habere  coniunctas,  qu 
maximum  atque  optimum  vinculum  incolumitatis.  Reliquum  est,  ut 
ret  proposi tis  Nostris  et  incoepta  secundet  dives  in  misericordia 
Nos  interim  apud  ipsum  deprecatores  adhibemus  Cyrillum  et  Metb 
Slavoniae  magistros,  quorum  sicut  volumus  amplifìcari  cultum  il 
leste  patrocinium  Nobis  adfuturum  conQdimus. 

Itaque  praecipimus,  ut,  rato  die  quinto  mensis  lulii  quem  f.  r.  I 
constituit,  in  Kalendarium  Romanae  atque  universalis  Ecclesiae  ins 
agaturque  quotannis  festum  sanctorum  Cyrilli  et  Methodii  cum  rii 
plicis  minoris  Officio  et  Missa  propria,  quae  sacrum  Gonsilìum  le; 
ritibus  cognoscendis  approba\it. 

Yobis  autem  omnibus,  Venerabiles  Fratres,  mandamus,  ut  hi 
teras  Nostras  publicandas  curetis,  et  quae  in  iis  praescripta  sunt  e 
ex  ordine  sacricolarum,  qui  divinum  Officium  ritu  Ecclesiae  Re 
celebrant,  servare  iubeatis,  in  suis  quisque  Ecclesiis,  Provi ncis,  e 
bus,  Dioecesibus,  et  locis  Regularium.  Denique,  volumus,  Vobis  s 
tibus  et  cohortantihus,  in  universum  rogari  atque  orari  Cyrillum 
thodium,  ut,  qua  valent  apud  Deum  gratia.  Oriente  toto  rem  Chris 
tueantur,  imploranda  catholicis  hominibus  constantia,  dissidentibus 
ciliandae  cum  vera  Ecclesia  concordiae  voluntate. 

Haec,  ut  supra  scripta  sunt,  ita  rata  et  firma  esse  iubemus,  non  ( 
tibus  sancti  Pii  V  Pontitìcis  Decessoris  Nostri  aliisque  Apostolici^ 
Breviarii  et  Missalis  Romani  reformatione  editis  Constitutìonibus,  s 
quoque  ac  consuetudinibus,  etiam  immemorabilibus,  ceterisque  coi 
quibuscumque. 

Caelestium  vero  munerum  auspicem  et  praecipuae  Nostrae  h 
lentiae  pignus,  Àpostolicam  benedictionem  Vobis  omnibus,  Vene 
Fratres,  cunctoque  Clero  et  populo  singulis  Yestrum  commisso 
manter  in  Domino  impertimus. 

Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum,  die  XXX  septembrù 
MDGGCLXXX,  Pontificatus  Nostri  anno  Tertio. 

LEO  PP.  XII 

2.  Fu  un  vero  trionfo  della  Grazia  Divina  ed  argomento  di 
letizia,  come  pel  S.  Padre  Leone  Xllf,  cosi  per  tutti  ì  veri  catte 
meravigliosa  e  sincera  conversione  di  Mons.  Kiupelian,  che  avea 
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sveDtiira  dì  lasciarsi  tranellare  e  condurre  ad  essere  capo  del  neo- 
isma  Armeno,  e  che  riparò  in  modo  ediQcantissimo  ed  eflicace  air  er- 
re commesso,  nella  forma  da  noi  esposta,  coi  relativi  documenti  nel 
II.  X,  della  precedente  nostra  Serie  X,  a  pag.  354-57,  e  pag.  367-71. 
nesto  nobile  esempio  fu  poco  dopo  imitato  da  Mons.  Gasparian,  il  quale, 
une  avea  secondato  Mons.  Kiupellan  nel  traviamento,  cosi  non  tardò  a 
IgQirlo,  secondo  che  riferimmo  nel  voi.  XII,  della  stessa  Serie  X,  a 
ig.  744,  nella  sincerità  del  ravvedimento  che  gli  impetrò  da  Leone  XIII 
iterno  ed  affettuosissimo  perdono.  Ora  siamo  pure  lietissimi  di  registrare 
Hi  novelle  prove  dello  zelo  di  Mons.  Kiupelian,  al  quale  vuoisi  recare, 
NDe  a  strumento  della  divina  grazia,  il  merito  del  ravvedimento  e  della 
iooDCiliazione  di  altri  due  Prelati  e  di  non  pochi  Armeni-Cattolici;  i 
oali,  ribellandosi  alla  legittima  autorità  di  Mons.  Hassun  Patriarca  di 
ilicia,  erano  caduti  anch'essi  nello  scisma  promosso  in  Asia  dagli  autori 
d  Kulturkampf  e  della  setta  dei  vecchi-cattolici  in  Europa.  Di  che 
eco  quanto  venne  pubblicato  nelf  Osservatore  Romano  n.  198. 

«(ii  affrettiamo  a  pubblicare  la  consolante  notizia  pervenutaci  dal 
iairo,  che  cioè  S.  E.  Rma  Monsignor  Kiupelian  nel  luiijlio  del  corrente 
n&o,  inviato  da  S.  E.  Rina  Monsignor  Patriarca  Hassun  in  quella  lo- 
■lilj  come  visitatore,  ebbe  grata  accoglienza  tanto  dagli  Armeni  catto- 
b,  quanto  da  una  frazione  di  neo-scismatici.  Adoperatosi  subito  per  la 
Inversione  di  questi  ultimi  riusci  completamente  nell'intento  convertendo 
^  lo  stesso  Vescovo  Serafino  Davidian  che  era  a  capo  di  detta  frazione. 
i  fa  sollecito  di  fare  atto  di  sottomissione  alla  Santità  di  N.  S.  Papa 
XIII, dirigenlogli  una  magnifica  lettera  nella  quale  deplorava  di 
fatto  parte  del  neo-scisma  armeno,  e  di  essere  stato  consacrato  Ye- 
tovo  dagli  stessi  neo-scismatici,  e  si  raccomandava  alla  benevolenza  della 
Santità  Sua  assoggettandosi  da  ogni  misura  che  si  fosse  creduto 
iure  a  suo  carico.  Il  S.  Padre  nella  sua  somma  clemenza  non  mancò 
perdonarlo,  commettendo  a  Monsignor  Ciurcia  Delegato  Apostolico  di 
iUo  di  assolverlo  da  ogni  censura,  lo  che  fu  eseguito  non  appena  il 
IVO  Davidian  ebbe  compiuto  un  corso  di  spirituali  esercizi]. 
Altra  grata  notizia  ci  è  dato  communicare  ai  nostri  lettori,  la  con- 
cioè  di  Monsignor  Bahdiarian  Arcivescovo  di  Diarbekir  della 
re  età  di  anni  novanta,  il  quale  sacrilegamente  avea  usurpato  il  titolo 
Pietro  IX  Patriarca  di  Gilicia.  E  qui  ci  piace  far  conoscere  che  il 
10  Bahdiarian  in  passato  avea  sempre  dato  prove  di  attaccamento 
Santa  Sede,  e  di  ubbidienza  ai  suoi  superiori  avendo  pur  sopportato 
persecuzione  contro  i  cattolici  nelFanno  1872,  e  dato  luminose  prove 
Me  virtù  nella  Mesopotamia  ;  ma  forse  allucinato  dalle  false  dottrine 
batoli  del  neo-scisma  armeno  venne  neir  anno  1870  trascinato  nello 
sdsoaa,  e  figurò  per  vari  anni  come  capo  di  esso  nello  spirituale, 
di  oooie  però  che  di  fatto.  La  conversione  del  suddetto  Prelato  per- 
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tanto  devesi  totalmente  alle  incessami  cure  che  oe  prese  il  legittii 
Patriarca  Monsignor  Hassun  a  cui  si  deve  pure  la  conversione  di  D.  A 
oasio  Bahdiarian  fratello  dello  stesso  Arcivescovo  dì  Diarbekir. 

«  E  qui  ci  piace  osservare  che  tanto  Monsignor  Bahdiarian  quai 
Monsignor  Davidian  appartengono  alla  benemerita  Congregazione  da 
Armeni  Cattolici  di  Byomar  nel  Monte  Libano  la  quale  ha  dato  seno] 
prove  dMnalterabile  attaccamento  alla  S.  Sede,  e  nelle  sue  doltrìM 
discipline  non  si  è  mai  dipartita  dalle  massime  della  Chiesa  Cattolica^  | 
cui  la  conversione  dei  sunnominati  Prelati  già  in  certo  modo  si  spen 
e  prevedeva  unìc^imente  perchè  i  primi  insegnamenti  religiosi  avei 
attinti  in  quel  Collegio  Patriarcale  delle  missioni  cattoliche  della  Cilìdi 

3.  Ricorrendo  la  festa  del  patriarca  S.  Gioacchino,  patrono  del  S.. 
Leone  XIII  a  cui  tal  nome  fu  imposto  col  santo  Battesimo,  Tegregio  I 
rettore  dell'  Unità  Cattolica  di  Torino  fece  deporre  ai  piedi  di  SiiaSaotì 
con  le  oblazioni  da  esso  promosse,  e  ricevute  dalla  pietà  dei  fedeli  | 
la  somma  di  oltre  a  Lire  italiane  sedicimila,  un  fervido  e  Agliate! 
dirizzo,  riferito  in  queir  ottimo  giornale  nel  n»  197.  I  sentimenti  in  ei 
manifestati  e  scolpiti,  ed  i  pegni  di  fedeltà  e  di  amore  dei  fedeli  italì^ 
tornarono  gratissimi  al  S.  Padre,  come  risulta  dalla  seguente  1( 
indirizzata  da  Mons.  Cretoni  air  esimio  Teologo  Giacomo  Margotti  sott 
data  del  28  p.  p.  agosto,  con  cui  accompagnava  un  Breve  del  S.  ?i 

«Meglio  che  ogni  mia  parola  valga  T unita  lettera  del  Santo 
a  testimoniarle  la  pontiQcia  soddisfazione,  per  T  opera  che  ella  pi 
difesa  dei  sani principii  e  dei  conculcati  diritti  della  Santa  Sede^  6 
lo  zelo  che  pone,  onde  alleviare  le  strettezze  di  Colui  che  Iddio  di 
a  Padre  comune,  e  la  ingratitudine  di  figli  traviati  spogliò  vioì 
dei  suoi  dominii.  Io  qui  mi  riservo  di  congratularmi  con  esso  lei 
nobilissimo  indirizzo,  che  serviva  di  accompagnamento  airofTerttij 
lire  16,000  nsccoUe  per  l'obolo  di  San  Pietro  dal  benemerito  gi 
r  Unità  Cattolica,  e  di  ringraziarla  per  avermi  chiamato  a  n 
Tuno  e  l'altra  appiè  della  Santità  di  Nostro  Signore  ed  a  fare 
modo  cosa,  che  dovea  recar  al  paterno  suo  cuore  dolce  conforto. 

(c  Profitto  del  nuovo  incontro  per  raffermarmi  coi  sensi  di 
stima,  Ajf.mo  per  servirla^  per  V  eminentissimo  Segretario  di 
S.  Chetoni  sostituto,  » 

Ora  ecco  la  versione  italjana  del  Breve,  il  cui  testo  venne  pure; 
blicato  nell'  Unità  Cattolica  n°  205. 

«  Al  diletto  figlio  sacerdote  Giacomo  Margotti^  direttore  e 
tore  del  giornale  die  porta  per  titolo  V  Unità  Cattolica.  Torino. 

Leone  PP.  XIII. 

«  Diletto  figlio,  salute  ed  apostolica  benedizione. 

«  Abbiamo  riconosciuto  un  esimio  argomento  del  tuo  filiale 
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k  qoelle  lettere,  colle  quali  hai  accompagnato  co*  tuoi  voti  il  giorno  sacro 
^quel  Santo  del  cielo,  il  cui  inclito  nome  ci  venne  imposto  nel  sacro 
|ttiesimo,  e  in  quelle  oblazioni  raccolte  per  opera  tua,  colle  quali  i  fedeli 
stodiarono  colla  loro  pietà  di  renderci  più  lieto  quel  giorno  medesimo. 
9  voti,  diletto  figlio,  ci  tornarono  gratissimi  come  quelli  che  ricor- 
too  i  meriti  e  la  gloria  del  nostro  celeste  patrono,  e  toccavano  le 
cagioni  dei  nostri  dolori  e  ci  auguravano  opportunamente  quelle 
laziODi,  che  noi  in  ispecie  desideriamo. 
•  Né  meno  graditi  ci  tornarono  i  doni  offerti  dai  fedeli,  che  in  mezzo 
Butti  delle  umane  contrarietà,  onde,  da  tanto  tempo,  è  flagellata  la 
I,  dimostrano  tuttavia  la  loro  costante  adesione  a  Noi,  e  si  chia- 
mo stretti  a  questa  Santa  Sede  con  fedele  osservanza  ed  amore.  Per- 
riputiamo  dovere  del  nostro  paterno  ministero,  o  diletto  figlio,  di 
lare  a  te  ed  a  loro  con  queste  lettore  V  affetto  della  nostra  ricono- 
ile  tieoevolenza,  ed  implorare  colle  nostre  preghiere  dal  clementissimo 
che  rie^ambii  con  larghissimi  premi  gli  egregi  meriti  vostri  verso 
Noi.  Ed  in  questa  occasione  mandiamo  a  te,  o  diletto  figlio,  una  me- 
la d*oro,  che  porta  la  nostra  effigie,  affinchè  ti  sia  un  pegno  spe- 
della  nostra  stima  ed  affezione  pontificia  pel  chiarissimo  e  costante 
con  cui  ti  mostri  propugnatore  della  causa  della  (Chiesa.  E  frattanto 
ivolmente  nel  Signore  compartiamo,  auspice  di  tutte  le  irrazic,  la 
lizione  apostolica,  tanto  a  te  ed  a*  tuoi  collaboratori,  quanto  a  tutti 
di  cui  per  tuo  mezzo  abbiamo  ricevuto  le  offerte. 
«  Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro  il  giorno  28  di  agosto  dell' anno  1880 
Bostro  Pontifi'^ato  Tanno  terzo.  Leoive  PP.  Xlll. 
4.  Non  poteasi  ragionevolmente  presumere  che  la  rivoluzione,  trion- 
in  Roma  per  virtù  delle  bombe  del  20  settembre  e  del  famoso 
ito  del  2  ottobre  1870,  avrebbe  rispettato  alcun  che  delle  proprietà 
iastiche.  Ed  in  fatti  anche  i  ìrenì  della  Congregazione  e  del  Collegio 
De  Propaganda  Fide  furono  dichiarati  di  Iuoìm,  preda,  in 
furono  condannati  alla  conversione, 
1  oostrì  lettori  sanno  molto  bene  in  che  consista  <iuest'  atto,  per  cui 
ietà  fondiarie  e  le  case  d' un  determinato  Istituto  religioso  devono 
i,  ed  il  prezzo  ricavatone  essere  investito  in  carta  dello  Stato;  cosi 
un  fallimento  di  questo  od  una  legge  del  suo  Parlamento  basta  per 
fiumare  coi  capitali  anche  le  rendite.  Il  decreto  fu  applicato  anche 
^iRfii  di  Propaganda,  eccettuandone  il  solo  palazzo  in  cui  risiede  la 
locazione,  il  Prefetto  di  essa  ed  il  Seminario.  L'egre-jia  Unità  Cai- 
rn suoi  numeri  193  e  194  pose  in  tutta  evidenza,  come  del  resto 
parecchi  altri  giornali  cattolici,  quanto  ciò  ripugnasse  allo  Statuto 
liliale  del  Regno,  e  come  ciò  potesse  riuscire  a  distruzione  irre- 
di quel  meraviglioso  ed  efficacissimo  Istituto,  d'indole  cattolica 
ecoellente,  che  è  il  Seminario  di  Propagiuli;  «j  come  il  pericolo 
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(li  vederlo  rovinato  per  opera  del  Parlamento,  anche  solo  colla  sospeosic 
del  pagamento  della  rendita  provegnente  dalla  conversione,  sia  tutt'all 
che  immaginario. 

.  Com'era  di  ragione,  la  Propaganda  si  oppose  per  via  giuridica,  i 
nanzi  ai  Tribunali,  alla  intimata  conversione;  e  la  causa  fu  sosteon 
da  valentissimi  avvocati.  Ma  Tesito  dell'altra  causa,  promossa  dalFE.! 
Card.  Vicario  contro  il  Governo  per  la  occupazione  militare,  la  chiusu 
0  la  demolizione  di  varie  chiese,  ben  faceva  presentire  la  Sentenza  ea 
nata,  sotto  il  10  del  p.  p.  mese  di  giugno,  dal  Tribunale  civile  di  Roo 
a  favore  della  Giunta  Liquidatrice  intesa  a  compiere  anche  questa 
quidazione.  Il  testo  di  cotal  memorabile  Sentenza  venne  riprodotto  di 
V  Unità  Cattolica  nel  suo  n.  195  pel  venerdì  20  agosto;  e  basta  da 
solo  a  dimostrare  quali  conseguenze  tragga  seco,  a  detrimento,  non  so 
materiale  ma  principalmente  spirituale  delia  Qiiesa  e  della  religione  CJ 
tolica,  la  violenta  distruzione  della  Sovranità  temporale  del  sommo  Po 
tefice.  Per  ora,  pendendo  la  causa  in  appello  presso  la  suprema  Ma( 
stratura,  ci  contentiamo  di  questo  cenno;  ma  non  dissimuliamo  la  do4 
persuasione  intima  che,  trattandosi  di  beni  di  Chiesa,  il  Governo,  ioci 
nato  nel  Regio  Commissario  per  la  Liquidazione  dell'Asse  ecclesiasli 
in  Roma,  potrà  cantar  vittoria. 

III.  i 

COSE  STRANIERE  '■ 

FRÀNCIA  —  1.  Ministero  ricosliiuìto  sotto   la   presidenza  di  Giulio  Ferry  • 
2.  Accoglienza  ad  esso  fatta  dai  Liberali  e  dai  Radicali  —  3.  Rivel 
ulllciose .  circa  la  vera  cagione  della  caduta  del  Freycinet  —  4.  Storia 
tlca,  pubblicala  dalla  Semaine  rcligieuse  di  Parigi,  della  Diehiaraziim 
mata  dai  corpi  religiosi  —  5.  Lettere  del  Card.  Arcivescovo  di  Parigi  il 
sidente  del  Consiglio  dei  Ministri  ed  al  Presidente  della  Repubblica, 
Decreti  del  29  marzo  e  la  Dichiarazione  dei  Corpi  religiosi. 

1.  La  mattina  del  19  settembre  p.  p.  il  Signor  De  Freycinet, 
sidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  erasi  recato  di  persona  presso  il 
sidente  della  Repubblica  Giulio  Grévy,  per  dimostrargli  la  impossi 
che  il  Ministero  continuasse  a  restare  com'era  fino  al  riapriroento 
Camere,  a  malgrado  delle  concessioni  fatte  al  Constans  ed  al  Cazot, 
erasi  accostato  il  Farre.  Queste  concessioni  erano  due:  1^  che  non  si 
mettesse  come  sufficiente  ad  impetrare  l'autorizzazione  legale  quella 
dichiarazione  dei  corpi  religiosi,  che  noi  abbiamo  riprodotta  nel 
dente  volume  III  a  pag.  750-51  ;  2''  Che  il  decreto  del  29  aiarao 
inesorabilmente  applicato  a  tutte  le  Congregazioni  religiose  Don  an 
zate.  In  ricambio  di  ciò  il  Constans  ed  il  Cazot  aveano  nsostrato  di 
lerare  che  non  si  procedesse  alFesecuziode  del  decreto  saddettOi 
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I  il  Tribunale  ini  Conflitti  avesse  pronunziala  la  sua  sentenza 
I  processi  inlemali  ciaglì  espulsi  Gesuiti  contro  i  Prefetti  p  [ili  q^ 
ieri  del  decreto  del  29  marzo.  Colle  mentovate  concessioni  il  Freycinet 
k*à  obblìg;ito  a  disdire  gli  impegni  moralmente  assunti  verso  la  Santa 
ISeite,  come  apparifii  da  documenli  che  iiliegherema  a  suo  luogo;  ma  dal 
i»UgilQ  d<!l  CoQstans,  dall'  inleriiretazione  divolgata  da  costui  per  lele- 
ìi  ciriui  tuli  concesiiioQi  e  dalla  lettera  dei  Constans  stesso  da  noi  re- 
I  presente  volume  a  p!ig.  113,  il  De  Freycinet  dovette  rimaner 
3  clic  l'ira  del  (ìambella  era  iroplauabile,  e  che  ad  ogni  modo 
i  irrevoc'ibite  la  sentenza  conti-o  di  sé  pronunziata  d:il  Dittatore  sua 


U)dt>  il  Freycinet,  per  non  essere  builalo  giù  ignomìniosameote,  si 
i  scendere;  ed,  a  malgrado  dellEi  islaoze  dui  Grévy,  persisieite 
k  Sua  dimissione,  e  ritiratosi  a  casa,  scrissegli  la  lettera  da  noi  re- 
Ulto  tu  (jiH'Kto  volume  a  pag.  112. 

t  H  Grévy  gli  rispose  subito  nei  lermloi  seguenti:  «  Con  vivo  faiuma- 
ì  che  persisieie  nella  dimissione  clie  mi  avete  offerta.  Nott  di- 
grandi servigi  che  avete    prestato  al  (joviirno,  e  vi 
Itmtu  la  mia  stima  e  la  mia  affezione,  s  Con  ciò  la  vittima  Tu 
yàl  Nume  Uambetin,  che  si  degn6  dì  indicare  al  Grévy  qual 
^R  futuro  pre.sidente  del  Consiglio  dei  Ministri  che  gli  tornerebbe 
I  gradito,  designando  la  persona  di  Giulio  Furr";.  Il  docilissimo 
leroso  di  uscire  presto  d'impaccio  e  di  tornare  senza  troppo 
I  MCcìu  nei  suoi  poderi  di  Moni- sur- Vaudrey,  si  sottomise 
I;  Il  cenno  del  Dittatore,  e  commise  al  Ferry  di  ricostituire 
i  Questi  accettò  subito,  ben  intesa,  sotto  condizione  di  con- 
rKMraLimente  ai  voleri  del  suo  padrone  Gambetta.  E  Tu  con- 
t  sarebbero  rlconrermati  in  carica  lutti  gli  altri  Ministri,  ec- 
rU  Fnjyciuel,  il  Jauré^uibrrry  ministro  della  marina,  ed  il  Varroy 
i  pubblici. 
]  Ferry  si  diede  subito  a  cercare  ì  successori  di  questi  tre  perstk 
I,  e  dov>;tte  spendervi  quattro  interi  giorni,  tante  furono  le  dìlli- 
i  iiK»ntnl«  prima  di  trovare  chi  volesse  accettare  il  portarogli  del 
Ì$l«rD  {ter  gli  affari  esterni  sotto  la  tacita  condizione  sine  qiut  non 
iojere  ptissivo  istrumento  del  Dittatore  Gambetta.  Vi  si  rifiutarono, 
[malgrado  di  pressantissimi  uffici,  il  marchese  de  Noailles  ambascia- 
(  il  Re  d'Italia  e  repubblicano  di  ottima  lega;  il  signor  Du- 
^l>^}.  iViininiraglio  Jaurès;  il  Uecraisambaaciadore  a  Bruxelles;  e  per- 
l 'l-Lacour  ambasciadore  a  Londra.  Finalmente  si  pose  la 
ix'Iemy-Sainl-Hilaìre,  che  si  rassegnò  al  sacriOzio  di  sur- 
<  inet.  Per  gli  atlri  due  che  bisognavano,  la  faccenda  andò 
I^Jisi'i^.  Il  \'ice-ammirag!io^É|||l  accettò  di  succedere  al  Jaurégui- 
h^  nel  ministero  della  mau|^^||^^piitato  Sadi  Caroot,  che  era 
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sotto-segretario  di  Stato  al  ministero  dei  lavori  pubblici  fu  promosso 
portafoglio  già  tenuto  dal  Yarroy  suo  capo. 

Tra  le  molte  dicerie  che  colsero  sui  giornali  parìgioi  d'ogni  tinti 
durante  il  lavorio  del  Ferry  per  la  ricostituzione  del  Ministero,  meni 
d>ssei*e  registrata  una  del  l^cle^  diario  devotissimo  al  Ferry  stesso  d 
alli  22  stampò  quanto  segue. 

«  Ieri  mattina,  alle  ore  nove  e  mezza,  il  signor  Giulio  Ferry  eU 
una  lunga  conferenza  col  suo  collega  (Constans)  per  gli  affari  intero 
quindi  si  recò  presso  il  Presidente  della  Repubblica,  col  quale  si  M 
tenne  durante  un'ora.  Il  Signor  Giulio  Ferry  si  trasferi  quindi  all'ai 
hasciata  d'Aletnngna.  Fu  accolto  dal  signor  di  Radowitz;  e  Fabboccj 
m'»nto,  che  durò  un'ora,  fu  vnpront<ito  dalia  più  grande  cordiali^ 
Alle  ore  tre  pomeridiane  il  signor  Giulio  Ferry  tornò  nuovamente  il 
r  Eliseo,  per  render  conto  al  Presidente  delia  Repiibllica  della  visU 
fatta  al  signor  di  Badowitz  e  delle  altre  pratiche  fatte  in  quel  gioma 

Questa  curiosa  novella  fu  smentita  da  qualche  giornale  ufficioso;  n 
non  si  sa  bene  qual  sia  più  verace,  se  la  notizia  del  Siècle  o  la  smei 
tita  che  gli  fu  opposta.  Ad  ogni  modo  è  già  un  bell'indizio  della  notori 
servilità  del  Ferry,  che  siasi  potuta  spacciare  tal  favola,  se  pure  è  1 
voln.  Onde  a  ragione  YUnivers  del  23  settembre  ebbe  a  dire:  «Codi 
Ministt'ro  del  signor  Ferry  sarà  il  Ministero  dello  straniero  :  dove  |W( 
esso  tornasse  sgradito  alla  Francia,  sarebbe  sempre  accetto  alla  Prassi 
Ecco  a  qual  grado  di  abbiezione  ci  ha  ridotto  la  Repubblica!»  Nood 
ad  ogni  modo  recarsi  in  dubbio  che  nella  scelta  del  Ministro  per  § 
affari  esterni  siasi  recata  gran  cura  d'accertarsi  che  esso  piacerebbe  i 
Bismark,  il  quale,  da  parte  sua  già  solennemente,  nei  suoi  dispacci 
l'Arnim  fatti  di  pubblica  ragione,  avea  dichiarato:  a  tornare  a 
della  Prussia  che  la  Francia  abbia  governo  e  governanti  repubbl 
ond'essa  sia  debole  ed  impossibilitata  a  dar  molestia  all'Impero 
manico.  » 

Il  Journal  Ofjìciel  del  23  settembre  promulgò  i  decreti,  pei  quali 
accettate  le  dimissioni  del  Freycinet,  del  Jauréguiberry  e  del  Varroy, 
nistri  degli  affari  esteri,  per  la  marina  e  pei  lavori  pubblici.  Per 
decreti,  quasi  che  pur  allora  fossero  scelti  come  uomini  nuovi  al 
stero,  furono  riconfermati  in  carica  tutti  gli  altri  coUegbi  del  Fre] 
che  non  aveano  voluto  accettarne  l'indirizzo  politico;  ed  il  Ministero, 
giunta  dei  sopra  mentovati  successori  dei  dimissionarìi,  fu  cosi  costituì 

Presidente  del  Cordiglio  dei  Ministri  e  Ministro  sopra  la 
ziothe  pubblica  e  le  Belle  Arti,  Giulio  Ferry,  deputato. 

Ministro  per  gli  affari  esterni,  Barthélemy  Saint-HIlaìre,  Vi( 
sidente  del  Senato  e  membro  dell' Istituto. 

Ministro  per  la  Marina  e  le  Colonie,  il  Vice-Ammiraglio  CI 
Vice-presidente  del  Consiglio  d'Ammiragliato. 
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Ministro  pei  lavori  pubblici,  Sadi  Carnot,  deputato,  e  già  sotto- 
Sretario  di  Stato  in  questo  dicastero  sotto  il  Yarroy. 

Ministro  per  la  Oiustizia  e  Guardasigilli,  il  signor  Gazol,  senatore. 

Ministro  per  gli  affari  interni  e  dei  Culti,  il  signor  Constans,  de- 
lUto. 

Ministro  per  le  Finanze,  il  signor  Magnia,  senatore. 

Ministro  per  la  Guerra,  il  signor  Farre,  Generale  di  Divisione. 

Ministro  per  T  Agricoltura  ed  il  Commercio,  il  signor  Tirard,  de- 
lUto. 

Ministro  per  le  poste  ed  i  Telegrafi,  il  signor  Gochery  deputato. 

Tutti  i  Ministri,  che  già  erano  tali  sotto  la  presidenza  del  Freycinet, 
mservarooo  i  rispettivi  sotto-segretarii.  Ma  andai*ono  a  lungo  le  pra- 
cbe  pei  sottosegret^irii  degli  Affari  esterni,  della  Guerra,  della  Marina 
dei  lavori  pubblici.  Due  soli  membri  di  questo  Consiglio  de' Ministri, 
Farre  ed  il  Cloud,  non  sono  membri  del  Parlamento. 

Essendo  già  ben  noti  gli  altri  per  la  loro  condotta  politica,  i  soli  tre 
KHri  Ministri  Barthélemy  Saint-Hilaire,  Cloué  e  Sadi  Carnot  ebbero 
more  di  veder  celebrate  le  loro  gesta  anteriori  con  cenni  biografici  più 
meno  lusioghieri,  come  quelli  die  trascrisse  dai  diàrii  francesi  V  Os- 
rtaiore  Romano  if  222.  Per  noi,  il  solo  saperli  graditi,  come  degni 
loplici,  dal  Ferry,  dal  Constans  e  dal  Cazot;  e  soprattutto  il  vederli 
xettali  dal  Gambetta,  ci  basta  a  crederli  ottimi  servitori  della  Fram- 
Ksoneria. 

2.  È  inutile  pertanto  che  noi  alleghiamo  qui  i  giudizi!  che  di  questo 
■ipìastrìccia mento  ministeriale  recarono  i  diarii  cattolici.  Gli  stessi  con- 
rvalorì  liberali  furono  tutti  concordi  nei  riconoscere  :  che  la  crisi,  pro- 
keciata  dal  Gambetta  e  risolta  da  lui  a  modo  suo,  avea  per  effetto  prin- 
fale  r afflevolimento  del  Governo  e  del  prestigio  qualsiasi  d'autorità  che 
ttava  ancora  al  Grévy  presidente  della  Repubblica.  Tutti,  più  o  meno 
liaraniente,  svolsero  la  tesi  posta  iaW  Opinione  di  Roma  nel  n^  261 
t queste  chiare  parole:  «  La  Francia  è  di  nuovo  sottoposta  ad  un  Go- 
bbo personale.  Ormai  è  il  signor  Gambetta  che  fa  e  disfà  i  Ministeri 
rìapone  le  risoluzioni  da  prendersi,  e  maneggia  a  suo  modo  gli  affari 
flo  Stato.  Il  presidente  Grévy  conta  poco  o  nulla;  e  pare  che  non  conti 
ho  fatto  neanche  il  Parlamento,  giacché  la  crisi  che  ora  succede  è  as- 
iatamente  extra-parlamentare^  e  promossa  anch'essa  unicamente  dalla 
iiODtà  del  signor  Gambetta.  Parecchi  giornali  di  fede  schiettamente  re- 
Abiieana  si  dolgono  di  questa  supremazia  del  presidente  della  Camera, 
qnale  usurpa  attribuzioni  e  poteri  che  non  gli  spettano,  lasciando  agli 
Iri  la  rìspoasabilità  degli  atti  compiuti  pei'  sua  iniziativa.  »  Ma  di  ciò 
ìrbo  a  suo  luogo  qui  appresso.  Non  è  dunque  da  stupire  che  tutti  i 
tarali  guardassero  il  Ministero  ricostituito  dal  Gambetta  per  mezzo  del 
vry,  come  un  branco  di  suoi  servitori. 
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I  Badicali  però  non  si  contentarono  di  vilipendere  il  Ministero,  I 
condannarono  addirittura  a  perire  quanto  prima.  I  loro  giornali  più  ao 
torevoli,  come  vedesi  nelP  Univers  del  24  settembre  che  ne  fece  uno  spi 
cilegio,  trattaronlo  subito  come  un  balocco  da  buttarsi  via  nelfimmon 
dezzaio.  Il  Rappel,  dopo  messi  alla  gogna  Tun  dopo  T  altro  i  Ministri 
ne  annunziò  senza  complimenti  la  prossima  caduta.  Il  3fot  d' Orare  V 
disse:  a  destinato  alla  sorte  cui  soggiacciono  tutti  gli  edìfizi  mal  costruiti 
cioè  a  sfasciarsi  in  rovina.  »  La  Vériié  pronosticò  al  Ministero  la  durat; 
d'alcuni  giorni,  e  si  beflÒ  della  sua  barocca  costituzione.  La  Justice  roo 
strò  di  non  voler  credere  alla  verità  della  nomina  di  cosiffatti  personagg 
al  Ministero,  dicendo  clic  se  Y  Officiel  recasse  tali  nomi,  tutta  la  Francis 
esclamerebbe:  essere  al  presente  lo  condizioni  doir  Europa  umto  gravi  dj 
non  permettere  che  si  b:idi  a  facezie.  Il  Citoyen  pronunziò  crudaraenti 
che  un  Ministero  di  tal  fatta  è  morUì-nato^  e  che  «  era  impossibile  fon 
marne  uno  piii  im{)opolare.  »  La  Lanterne  col  solito  suo  cinismo  stampò 
(c  Questa  mattina  avevamo  una  crisi  che  fu  grave;  questa  sera  abbianx 
un  Ministero  che  non  è  tale  né  punto  né  poco.  Ieri  avevamo  cagione  d 
provare  inquietudine;  ora  non  abbiamo  più  che  un  argomento  di  grasse 
risale.  » 

Non  ci  ricorda  d'aver  mai  u  lito  tale  e  tanto  frastuono  di  biMfT^edJ 
scherni  contro  veruno  dei  prenedi»nti  Ministeri  in  Francia  dal  1870  io 
qua.  I/C  appellazioni  con  cui  è  designato  dai  diarii  liberaleschi  e  rivolo- 
zionarii  esprimono  egre.Lriameuie  ii  concetto  in  che  è  tenuto.  I^o  dicooo: 
Gahiuptlo  Etn/'JÌIas  cioè  di  servitori;  dei  faff orini,  degli  imbecilli,  àé\ 
furahuchi,  (Ì^W  nimrio,  dei  du^  ntf.'ii,  dei  ftinfinelìi,  di  Sainifi-PérìM 
;'che  è  un  ricovero  di  vecchi  iml)arl)0;j[iti;,  di  Charenton  (che  è  un  mi^ 
nicomio).  Lo  salutano  come:  Gabinetto  rattoppato,  nato-morto^  dellli 
;>arr/a,  degli  incartamenti,  della  confasionn^  dei  nterliy  dei  burattini* 
Siamo  ben  obhìiirati  al  Fanfnila  n*  '278,  che  ci  ha  recato  questi  cri»: 
ziosa  litania  dei  nomignoli  appiccicati  al  Consiglio  dei  Ministri  del  si*- 
ixnor  Gamholla. 

3.  Valeva  davvero  la  spesa  di  cacciar  via  il  Freycinei,  per  meltert 
in  iscena  sì  buffa  e  spregevole  ra[)presentazione!  Ma  vuoisi  notare  cW 
sotto  le  apparenze  bniTc  vi  ha  un  fatto  assai  grave  e  ciie  può  avere  [ter  U 
Francia  conseguenze  gravissime  e  funeste.  E  ne  ragionò  assai  bene  in  al 
breve  articolo  intitolato  Tm  Dittatura  il  giornale  Y  Opinione  nel  n**  2fii 

«  I/amnistia  ha  ricondotto  in  patria  lili  autori  della  Comune  pìì 
feroci  e  baldanzosi  che  mai:  T opera  le.:(is!ativa  ha  proceduto  lenlameal^ 
e  in  mezzo  a  mille  ostacoli;  T instabilità  dei  Ministri  è  divenuta  pro\*er 
biale:  e,  quel  che  è  più  grave,  accanto  al  Governo  palese  e  riconoscioK 
dalla  Repubblict  si  è  stabilito  un  potere  che  non  si  può  dire  occulto 
[)erchi>  si  manifesta  ad  ogni  istante  in  varie*  guise,  ma  che  ad  ogni  modi 
non  è  risponsabile,  e  pur  dispone  a  suo  talento  della  cosa  pubblica.  I 
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itro  padrotu  dei  destini  della  Francia  ft,  io  questo  momento,  il  signor 
^nbetia.  » 

,  Dimosirala  appieno  questa  proposizione  dal  modo  eoo  cui  il  Gambetta 
Én  risolvere  tanto  la  questione  politica^  quanto  l'altra  delle  Gongrega- 
KM  religiose,  allo  inteuto  mantresto  di  spacciarsi  del  Freycìoet,  cbe 
Ij^  ave»  «  condannato  ÌNeRorabdmenie  3d  uscire  dal  Ministero  n,  l'Opi- 
{fan* «sciama:  «  Tutto  ciò  sarebbe  gravissimo  e  biasimevole  in  una  mo- 
tucbia  CAslituzìonale  ;  è  addirittura  assurdo  iu  una  Repubblica.  » 

Ma  e  percbè  mai  il  Gambetta  prese  lanio  in  uKgia  il  Fi'eycinet?  11 
In  perchè  fu  divulgalo  dal  signor  di  Biowitjt,  prusstario  devoto  al  Bis- 
ick  di  cui  gode  la  fiducia,  e  corrispondente  parigino  del  Times,  in 
mandò  stampare  quanto  segue. 

•  Tre  settimane  addietro  l'ambasciiidore  d'una  grande  PoleoM  scri- 
tol  suo  Governo:  «  Il  signor  Freyciiiet  pronunziò  testé  a  Montaubao 
a  discorsa  rJie  produrrà  grande  elTeiio  sugli  amici  della  pace  in  Eu- 
iMpa  e  che,  anche  qui.  cagionò  una  impressione  straordinaria;  ma  temo 
tte  la  grandezza  slessa  di  questo  effetto  abbia  ad  essere  il  primo  chiodo 
nuMtto  Della  bara  che  dee  chiudere  il  Ministero.  »  Queste  parole  sono 
igazione  compiuta  della  causa  reale  della  caduta  del  Freycìnet. 
!,  non  per  essersi  ritìiitato  ad  attuare  immediatamente  il  secondo 
del  29  marzo,  né  per  aver  negoziato  col  Valicano;  egli  non 
iosa  di  clericulisiiio,  posciactiè  egli  ha  espulso  i  Gesuiti  con 
gerata,  ed  egli  stesso  non  solo  è  pioteslaute,  ma  protestante 
a  tutta  oltranza,  li^i^li  cade  perche  nel  suo  discorso  di  Moo- 
li  ha  dichiaralo  ciie  il  Governo,  cui  presiedeva,  continuerebbe 
ad  una  politica  immune  da  spavalderie;  il  clie  Tu  una  risposta 
(del  Gambeila)  di  Cherbourg. 
cade,  secondo  le  precise  parole  del  Gambetta  medesimo,  perchè 
w  la  liòirtà  di  pronunziare  il  discorso  di  Montauban  senza 
Ima  sottoposto  il  lesto  o  la  sostanza  all'approvazione  del  Pre- 
gia Camera;  e  soprattutto  perctiè  ha  osato  francarsi  pubblica- 
dande  con  cui  re^^gevalo  il  signor  Gambetta;  e  perchè, 
■risponsahile  ditWa  pniilìca  che  praticava,  ebbe  l'audacia  di  din- 
li  suo  proprio  convincimeiiio.  »  Notisi  bene  che  la  itópw- 
■fran^'se,  portavoce  del  Gambetta,  stampò  che  tal  racconto  del 
filz  K  emanava  dal  Freycine'  slesso.  » 
Doecito  racconto  del  De  Hlowilz  consuona  perfetlamente  con  quanto 
terilto  ria  l'arigi  aìVOpinìone  o,  261.  Dove  leggesi  clic  il  Freycinei 
«Oderto  1"  oi'l  suo  amor  proprio  per  esseie  stalo  bruscamente  costretto 
■ssani  da  un  giorno  all'altro  la  conven-uta  politica  nella  quistione 
I.  >  Infatti  quallro  soli  mesi  dopa  aver  altamente  bandito  in 
che  dell'amnistia  nou  si  dovca  più  far  menzione,  il  povero 
«r.  •»•.  T  fii.t  r!»  in  f  oitohr,  IMO 
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Froycioet  fu  costretto  dal  Gambetta  a  farscDe  promotore  ed  a  presenta 
e  raccomandarne  il  relativo  sciiema  di  legge.  Per  isfuggire  ad  uoa  j 
prevista  umiliazioue  il  Freycinet  «  rifiutò  di  assistere  alla  festa  di  Ch 
bourg,  dove  Y  ultimo  posto  sarebbe  stato  per  lui  pruno  risponsabile 
sliruzionaimeote  nella  sua  qualità  di  presidente  del  Consiglio  dei  Minisi 
e,  per  un  sentimento  naturale  di  reazione  contro  la  parte  oscura  a  i 
lo  si  voleva  condannare,  egli  oppose  il  suo  discorso  di  Montauban  a  que 
del  Presidente  della  Camera  a  Cherbourg.  » 

Questi  procedimenti  del  Freycinet  furono  dal  Gambetta  considerai 
puniti  come  atti  di  ribellione  alla  sua  dittatura.  E  per  punirli  sì  vai 
del  pretesto  oiTertogli  dalla  nota  Dichiaras^ione  firmata  dai  superiori  de 
Congregazioni  religiose. 

Qui  avvertasi  bene  che  il  disegno,  per  parte  del  Governo,  di  accetta 
tal  diclìiarazione,  e  di  negoziare  perciò  con  la  Santa  Sede,  a  (In  di  tron 
un  temperamento  nell' esecuzione  del  secondo  dei  decreti  del  29  man 
fu  sottoposto  air  approvazione  dt'l  Grévy  e  del  Gambetta  stesso;  il  qni 
annuì,  riservandosi  però  la  facoltà  di  dire  poi  che  non  ne  sapea  noi 
qualora,  venendosi  a  sospettare  del  suo  consi^nso,  ne  scapitasse  la  sua  p 
polarità.  Ciò  fu  stampato  da  parecchi  giornali,  senza  che  da  veruna  pir 
e  neppure  dalla  Répiiblique  frannùsc  portavoce  del  Gambetta  vi  si  opp 
nesse  qualsiasi  mentita. 

(c  I.a  diclrirazione  delle  Coni^rega/ioni  religiose  non  autori /./.a  te,  scrii 
il  citato  corrispondente  dell'  Opinione^  era  stata  combinai;:  fra  il  Vii 
c^ino  ed  il  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri;  il  qualt*.  ijvea  lasciÉ 
sperare  clu^  cosi  sarebbe  agevolata  una  soluzione  conciliatrit?e.  Emeisà 
dubita  che  un  tal  jìfisso  noìi  sarebbe  stato  fatto  dai  sigìior  Freijtià 
Sfftiza  V approvazione  del  sm  protettore  Gambetta,  come  anche  del  fl 
supt;riore  gerarchico  firévy.  »  ' 

Non  fu  dunque,  nota  VUiuvers  del  23  setlerabn»,  dopo  i-ecitata 
corrispondenza  del  De  Blowitz  al  Times,  non  fu  né  la  negoziazioni* 
Vaticiino  né  la  Dichiarazione  dei  Pieligiosi  quella  che  provocò  a 
il  Gambetta,  traendolo  a  condannare  il  Freycinet.  ce  L'esecuzione  dà 
creti  non  fu  che  T occasione  e  la  causa  apparente  della  crisi;  ma  la 
causa  fu  Tesorbitante  intrusione  del  signor  Gambetta  nel  Governo  e 
cialmente  la  politica  da  venturiere  che  egli  pretendeva  sostituire  a  qi 
d»»l  Gal)inetlo.  » 

4.  Il  Freycinet  dunqu*3  non  cadde  vittimi!  d'un  atto  inteso  a 
niro  i  furori  della  Frammassoneria  contro  i  Corpi  religiosi.  I^a  parUi 
egli  sostenne  circa  la  nota  Dichiarai i-om  avea  avuto  TapprO! 
esplicita  del  Presidente  della  R<3pubblica,  e  ({uella  di^l  Gambetta 
D'ond<*  venisse  Wjmìno  impulso  a  questo  tentativo  in  favore  degli 
religiosi,  non  è  ben  chiaro.  La  Gazctte  du  Midi,  come  vedesi 
nell'Osservatore  liomano  n.  218,  ne  diede  un  cenno,  dicendo 
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:,  Otìi  («rmjnì  seguenti  ;  n  Uà  vescovo,  e  forse  duu  —  arcivescovi  o 
W«   francesi,  è  inulile  ora  il  precisarlo,  —  ebbero  l'idea  di  questo 
lo  seguito  a  spiegazioni  assai  brevi,  la  loro  idea  fu  accolta  da 
uggi  ecclesiastici  mollo  eminenti.  Il  signor  de  Freycinet  si  mostrò 
olissimo  a  questa  proposta,  ed  infine  sappianw  da  persone  d'- 
ai fede,  che  Grdvy  e  Gambetta  formalmente   vi  aeconsen- 

Ma,  a  togliere  ogni  dubl>ì<:zza,  fu  pubblicata  nella  Semaine  Eelighttse, 
Dl&ci»!!*  della  Curia  Arcivescovile  di  Parigi  del  24  settembre,  e 
loua  ùeWUnhers  n.  4714  della  edizione  quotidiana,  la  storia  pre- 
di codesta  Vichiaranone ;  e  ne  recitiamo  la  traduzione  data  dal- 

i  Finché  son  durate  le  iralialive  risguanlanti  la  Dichiaraeione  dei 
^osi,  noi  ci  siamo  lenuli  in  riserbo  sopra  questo  aITnre  già  delicatìs- 
I.  D»gr<izialamenle  non  tutti  gli  organi  «Jella  stampa  lianno  avuto 
lesso  riserbo.  Ma  oggi  che  tutto  è  conosciuto,  crediamo  far  cosa  in- 
sanie riepilogare  in  poche  parole  la  storia  di  questa  dichiarazione, 
ielle  ani  diremo  varrà  a  correggere  alcuni  errori  fatti  dalla  stampa 
irimeltere  le  cose  nel  loro  vero  sialo. 

i  Jioo  è  esatto  che  il  Cardinal  Arcivescovo  dì  l'arigi  ed  altri  ve- 
i  abbiano  spìmo  il  presidente  del  consiglio  a  cominciai'e  le  traila- 
^Jl  (iirdin;il  Guiberi  non  ne  è  slato  avvi.'iato  che  da  una  comuniCJt- 
t  della  S.  Sede.  Per  meszo  dfìrawbasa'atore  francese  a  Rema,  il 
0  degli  affari  esteri  ha  fatto  sapere  al  Papa,  che,  in  mancama 
un  ttomaiidu  ti' (luiorieeMÌone^  il  governo  avrebbe  desiderato  di 
fere  «lai  capi  delle  corporazioni  rehgiose  una  dichiarazione  che  pro- 
i  t'insi).uiMcnza  di  idee  ostili  e  in  opposizione  alle  instituzioni  at- 
I  tìe\  p;ies?. 

I  1)  Santo  Padre  non  trovò  alcun  inconveniente  a  rinnnovare  una 
i  conforme  ai  prìucipìi  ed  alte  tradizioni  della  Chiesa,  tanto 
.Cbe  il  negarla  avrebbe  fatto  credere  all'esistenza  di  queste  idee,  che 
Mainenie  si  attribuiscono  alle  corporazioni  i-eligiose. 
cGlì  avve'iiiDenti  hanno  dimostrato  quanto  giusta  e  sapiente  sia  stata 
ndoita  della  Santa  Sede.  Il  governo  potrà  infierire  quanto  vorrà 
I  le  corporazioni  religiose,  ma  non  potrà  più  addurre  il  pretesto 
I  politica  e  ognuno  capirà  che  solo  la  religione  si  vuol  colpire. 
~I  Papa  non  ha  voluto  occuparsi  di  questa  dichiarazione  in  via  di- 
malica,  trattandosi  di  un  avviso  da  comunicarsi  ai  religiosi.  Sua 
li  8t  rivolse  all'episcopato  incaricando  i  due  cardinali  areivescovi 
ligi  e  di  Rouen  di  trasmettere  a  tutti  i  vescovi  di  Francia  copia 
I  dichiarazione  che  era  stala  elaborata  a  Roma  e  la  cui  base  era 
i  accettala  dall'ambasciatore, 
^l  duri  Cai\linali  allora  scrissero  la  circolare  che  i  nostri  lettori  co- 


i  religiose  a  Tarn 
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nascono  amatgliando  i  Superiori  delle  corporazioni  religio 
la  dictiia razione  conrorme  al  modulo  iipprovnlo. 

a  ()aM\  tmie  le  corporasìoni  religiose  tianno  già  spettila  le  loro 
ciiiarszioni  che  venivano,  appena  giunte,  trasme^e  al  Ministero  dei  e 
Dopo  la  caduU  del  ministero  .-illre  adi;sioui  sono  giunte  a  Parì^.  > 

La  circolare,  meatovctta  dalla  Smnainv-  Reìigimse,  dei  Cardinali  i 
civescovi  di  Parigi  e  di  Roueu,  riprodotta  mW  Osservaicre  Roma 
n.  218,  è  del  seguente  tenore. 

a  Parigi  19  agosto  1880.  Monsignore.  Sembra  die  il  conflitto  M 
vaio  dai  decreti  del  29  mano  eniri  in  una  via  di  conci) iasione.  Il  | 
veroo  era  stnto  contraristo  dal  riGuto  dato  alle  corporaziooi  religloéft 
domandare  l'autoriiMizione.  Esso  aveva  attribuito  ciò  :■  molivi  polii 
ed  in  questi  ultimi  tempi  ha  laticiiito  valere  che  una  didiiarasiooftl 
sconre$s»!ue  simili  intenzioni,  gli  darebbe  una  soddisfazione  soffi 

«  Un'alu  autorità,  die  qui  È  inutile  di  nominare  e  a  cui  Noi  di 
dobbiamo  la  più  grande  deferenza,  autorUga  le  corpoiMzionì  relijjla 
firmare  od  a  presenlai-e  al  governo  lu  didiiaruzione  di  cui  untaW  I 
il  modulo.  Il  senso  di  questo  documento  è  già  noto  a  quelli  coi  <|L 
esser  diretto:  e  tutto  fa  .«penare  che  esso  corroborerà  le  disponili}^ 
benevolenza  di  cui  sembrano  animati  in  questo  momento. 

a  Noi,  Monsignore,  siamo  slati  inairicati  di  portare  a  vostra  o 
scetiza  la  decisione  suddetta,  pregandovi  di  spedire  il  modulo  d^J 
cbiaimione  ai  superiori  ed  alle  superiore  delle  comunità  non  licoiui 
slabìlite  nella  vostra  diocesi,  le  quali  non  abbiano  in  altre  diucesia 
riori  più  elevati  (i^enerali  o  provinciali)  puìdiè  in  quesio  casol'aiM 
di  qnesti  superiori  basterebbe  per  tutta  la  congregazione. 

«  Non  vi  apiae«!riì,  Mo^isìgiiore,  d'invitare  i  .superiori  (uomìoi  «iot 
a  lirraare  il  documento  in  parola  Tacendovelo  ritornare  il  pib  pits(«| 
sibile,  poiché  vi  sono  forti  motivi  per  alTrcttarsi,  e  vorrete  ì 
la  bontà  (li  spedirlo,  appena  llrmalo,  all'Arcivescovo  di  Parigi  ^etOi 
smetterà  a  chi  dì  diritto. 

«  Tutto  ciò  esige  una  !»rande  discrezione:  non  se  ne  deve  dare  o 
uicazione  alcuna  alla  slampa. 

«  Aggradite.  Monsignore,  l' espressione  del  nostro  rispetto  \  l\  l 
De  Uo."jNtxiiose  Arcìve.scovo  di  Rouen  t  I-  D.  Card.  (>iTiiiKitT  krA 
scovo  di  Parigi.  » 

Da  questa  lettera  risulla,  come  ben  Ti'ce  notare  la  QiuHtf  dit  Mi 
1*  Ctie  la  dicbia razione  non  è  obbligatoria,  e  che  le  corporazioni  r 
giose  sono  solamente  «  aulorizzate  »  a  llrmarla.  3*  Che  i  capì  dct  gM 
della  Repubblica  hanno  acconsentito  a  questo  passo.  Fra  la  libera  eoi 
denziale  afTermazìone  dei  venerabili  prelati  Traiicesi,  che  hanno  din 
questa  lettera,  e  le  semi-negazioni  tardive  del  signor  de  l'reydoei, 
non  possiamo  esitare.  Non  può  restare  in  dubbio  i 
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Dopo  allegata  questa  circoiai'e  dei  due  Cardinali  Arcivescovi  di  Parigi 
idi  Roueo,  la  Seniaine  Reìigieuse  slampò  la  Dichiarazione  proposta 
Ik  Congregazioni  religiose,  da  noi  già  riprodotta  nel  precedente  nostro 
il  III  di  questa  Serie  XI  a  pagg.  750-51.  Ouindi  passò  a  far  rilevare 
|d1ì  ne  furono,  le  conseguenze,  attesa  l'abituale  discrezione  e  prudenza 
ho* autorità  ecclesiastica,  la  docilità  ossequiosa  delle  Congregazioni  re- 
Ipose^  e  la  sapiente  condotta  dell'Episcopato,  nei  termini  seguenti. 

«  La  lettera  di  spedizione  (del  19  agosto  soprarecitata)  dice  che  la 
inta  Sede  autorizza  i  Capi  delle  Congregazioni  a  firmarla.  In  ciò  si  rav- 
lin  la  sapienza  del  governo  ecclesiastico,  il  quale  di  rado  procede  per 
ih  imperativa  e  professa  gran  rispetto  per  la  libertà  delie  anime.  Egli 
^tBttavia  evidente  che  tal  permissione,  notificata  in  nome  del  Papa,  in 
mgiunture  sì  gravi,  ed  accompagnata  da  un  modulo  di  formola,  avea 
K  k)  meno  l'autorità  d'un  consiglio;  ed  il  consiglio  venendo  da  cosi  alta 
fera  dovea  produrre  l'unanimità  morale.  E  cosi  fu  di  fatto.  La  lettera  dei 
2utlinali  è  del  19  agosto;  e  già  a  mezzo  settembre  essi  aveano  ricevuto 
r adesione  di  quasi  tutte  le  Congregazioni  d'ambo  i  sessi,  e  le  aveano  tra- 
■esse,  a  roano  a  mano  che  erano  giunte,  al  xMinistro  dei  Culti.  Anche 
bpo  la  caduta  del  Ministero,  le  adesioni  tardive  continuano  a  giungere 
iFarigi  e  la  lista  è  sull'essere  compiuta. 

e  L'intervento  dell'Episcopato  rimase  pertanto  circoscritto  nella  pura 
RBcnzione  del  mandato  ricevuto  dalla  Santa  Sede.  Tuttavia,  oltre  que- 
■d  affare  speciale  della  Dichiarazione,  del  quale  la  prima  mossa  era 
nota  dal  Presidente  del  Consiglio  (dont  le  Frésident  dn  Conseil 
it  pris  Viniiiative)  la  sorte  delle  Con>jregazioni  minacciale  conti- 
va  a  preoccupare  vivamente  i  Vescovi,  che  non  perdevano  occasione 
di  rappresentare  al  Governo  gli  inconvenienti  ed  i  pi*ricoli  dei 
edmoenti  annunziati.  Il  Cardinale  Guibert  in  particolare,  quando 
va  ancora  il  disegno  della  dichiarazione,  avea  scritto  al  sig.  De  Frey- 
ana  lettera  fortemente  ragionata  in  tal  senso.  Poi,  quando  il  dis- 
tra i  Ministri  si  dichiarò  a  tal  proposito,  egli  scrisse  di  bel  nuovo 
Signor  Presidente  della  Repubblica.  Queste  due  lettere  che  qui  stam- 

,  finiranno  di  scolpire  le  vere  parti  sostenute  dai  Vescovi.  > 

Questi  due  importantissimi  documenti,  pubblicati  dalla  Semnine  re- 

;  sono  egualmente  riprodotti  nell'  Univers  pel  sabato  25  settembre, 

KIW.  Ci  duole  assai  che  il  ristrettissimo  spazio  conceduto  a  questa 

non  ci  permetta  di  riprodurli  per  int«*ro;  mentre,  per  altra  parte, 

periodo  ed  ogni  frase  vi  ha  tale  espressione  ed  è  di  tal  peso,  che  torna 

malagevole  il  farne  un  sunto  il  quale  non  sia  languido  ed  infedele. 

5.  Nella  lettera  al  Freycinet  (di  cui  fu  ritardato  l'invio  appunto  perchè 

iMne  a  notizia  delle  pratiche  da  lui  avvivate  per  la  Dichiarazione) 

Card.  Arcivescovo  di  Parigi  facea  rilevare  le  triste  conseguenze 

esecuzione  del  primo  dei  decreti  del  29  marzo  contro  i  Gesuiti;  trat- 
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teggiava  T  agitazione  prodotta  dall' espettazione  angosciosa  circa  i 
Simo  attuarsi  del  secondo  contro  tutte  le  altre  Congregazioni  noi 
rizzate;  aietteva  in  piena  evidenza  i  rilevantissimi  servigi  rene 
queste,  di  nuli* altro  colpevoli  che  di  contentarsi  del  diritto  comuni 
sollecitare  privilegi  ;  ricordava  il  tacito,  e  soventi  anche  espresso  a 
fra  queste  e  lo  Stato  che  se  n'era  giovato  assai  nelle  più  critici 
giunture;  appellava  alle  promesse  fatte  d'una  Repubblica  conservi 
facea  toccar  con  mano  che  l'ostilità  contro  le  Congregazioni  uor 
non  riguardarsi  dalle  popolazioni  cattoliche,  e  dì  fatto  non  si  rigu 
che  come  una  persecuzione  contro  il  cattolicismo  stesso  ed  una  v 
alla  guarentita  libertà  di  coscienza  ;  ed  allegava  le  prove  di  tal 
cuzione,  traendole  dalla  condotta  del  Governo  contro  la  religion 
scuole,  negli  spedali,  negli  ospizi,  negli  istituti  di  beneScenza,  ne 
rimonie  esteriori  del  culto  e  nell'abolizione  dei  cappellani  milita 
niva  l'EiBo  Arcivescovo  coli' invitare  il  Freycinet  a  mettersi  \)er 
della  moderazione,  di  cui  gli  prometteva  copioso  frutto  di  pace  e 

Questa  lettera  portava  la  data  del  13  agosto,  ma,  come  acceni 
più  sopra,  non  fu  mandata  al  Freycinet  se  non  alli  6  settembre,  ( 
già  si  presentiva  pur  troppo  il  risultato  della  Dichiarazione  e  I; 
che  riuscì  alla  caduta  del  Freycinet. 

Allora  sotto  il  15  settembre,  il  Card.  Guibert  si  volse  al  Pre 
della  Repubblica  Giulio  Grévy  con  una  magnifica  lettera,  in  ci 
molto  bene  ed  energicamente  svolti  i  motivi  per  cui  il  Governo,  m 
dopo  veduti  i  pessimi  effetti  dell'esecuzione  del  primo  dei  decn 
29  marzo,  dovea  afferrare  la  opportunità  offerta  dalla  Dichiarazio\ 
astenersi  dall' eseguire  anche  il  secondo.  Ed  incalzava  l'argomen 
col  far  rilevare  l'innocenza  delle  Congregazioni  religiose,  cui  cont 
neva  i  pericoli  ed  i  danni  derivati  allo  Stato  dalle  compiacenze  p 
più  giurati  nemici  e  sovvertitori  dello  stato  sociale. 

Questi  appelli  al  buon  senso,  alla  giustizia,  alla  prudenza,  ali 
politica,  rim;ìsero  senza  effetto.  Il  Grévy  sostenne  per  qualche  i 
benché  fiaccamente,  il  Freycinet  e  la  sua  politica  di  moderazione, 
scatenarsi  dei  Radicali  aizzati  sotto  mano  dal  Gambetta,  e  Timi 
quanto  perfido  procedere  di  questo  Dlttaiore  troppo  ben  servi 
Constans,  dal  (]azot  e  dal  Farre,  lo  ridusse  ben  presto  alla  servi 
obedienza,  ed  il  Freycinet  fu  immolato;  ed  ora  le  Congregazioni  re 
stanno  aspettando  l'inesorabile  esecuzione  della  sentenza  contro  e 
pronunziata  dalla  Frammassoneria. 
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IV. 

^GBILTERRA  (Nostra  corrispondenza)—  1.  La  Chiusura  del  Parlamento  e  il 
dttcorsodcl  trono.  Reiezione  della  le^ge  per  riilanda.  Malattia  del  sig.  (iladstono, 
e  suo  ritorno  agli  affari,  li  sig.  Bradlangli  alla  Camera  dei  Comuni.  —  2.  Slato 
poco  rassicurante  delle  faccenda  estere.  Parallelo  fra  la  politica  Bcaconsfield 
«  la  politica  Gladstone.  La  Corte  inlernazionble  o  la  dimostrazione  navale  contro 
'  b  Turchia.  Disastro  toccato  alle  truppe  inglesi  neirAfglianistan.  —  3.  Consi- 
'  derazionì  intorno  al  presente  Governo  e  a'  suoi  componenti.  —  4.  Tristi  con- 
dizioni dell'Irlanda.  Apparizione  miracolosa  a  Knocti  in  diocesi  di  Juam.  — 
SLOn  ridicolo  aspirante  al  Papato  della  cristianità. 

1.  Sì  è  poc'anzi  chiusa  la  prima  sessione  del  decimo  Parlamento  della 
icgioa  Vittoria.  Il  discorso  del  trono  è  stato  letto  ai  Lordi  e  Comuni 
liooili,  essendo  presenti  soltanto  pochi  di  loro;  si  ha  quindi  una  tregua 
al  diluvio  di  discorsi  piovuti  incessantemente  linquì,  soprattutto  nella 
Caoiera  dei  Comuni.  Per  quanto  la  sessione  sia  stata  breve,  essa  è  rìu- 
irita  piena  d'avvenimenti  e  tempestosa,  e  singolarmente  utile  in  quanto 
hi  amministrato  salutari  lezioni  al  nuovo  Ministero,  il  quale,  sotto  l'alta 
pressione  esercitata  dal  sig.  Gladstone,  mostrava  una  forte  disposizione 
I  buttarsi  giù  per  iscoscese  pendici,  che  avrebber  potuto  condurre  tino 
il  profondo  del  mare.  La  sessione  ha  avuto  altresì,  in  certo  modo,  per 
eleUo  di  definire  non  solo  la  politica  e  l'azione  del  Governo,  ma  anco 
rattitudine  delle  differenti  frazioni  del  partito  liberale,  Tuna  verso  T  altra, 

I  verso  il  Ministero  stesso.  Il  vecchio  principio  che  azione  e  reazione  sono 
Kttli  ed  opposte,  ha  trovato  una  recente  conferma  nella  corta  vita  del 
MOVO  Parlamento.  Naturalmente  fu  messa  ad  un  tratto  in  giuoco  la  so- 
fcrchiante  energia  del  sig.  Gladstone,  e  introdotta  una  serie  completa 
i  provvedimenti,  nonostante  le  ovvie  difQcoltà  che  dovevano  indispensa- 
bOmeote  accompagnarli  nel  loro  passaggio  per  le  due  Camere  a  cagione 
del  periodo  inoltrato  dell' aimo.  Trattavasi  di  provvedimenti,  che  portavano 
■co  anche  difficoltà  inerenti  alla  loro  stessa  natura,  contenendo  elementi 

II  perturbazione  per  le  classi,  i  cui  interessi  erano  specialmente  impc- 
piti. Di  qui  il  rapido  sviluppo  di  una  opposizione  violenta  a  tutti  e  sin- 
fdi  quei  provvedimenti,  senza  quasi  alcuna  eccezione.  La  legge  sulle 
tnaulaziooi,  la  legge  sulla  caccia  (ground  yame  bill),  e  l'altra  sulla 
.Rsponsabililà  dei  committenti,  presentavano  essenzialmente  un  siffatto 
onttere;  ond'è  che  diedero  occasione  a  vive  discussioni  e  a  molte  dìver- 
'ime.  La  prima  finalmente  passò,  come  passarono  anche  le  altre,  ad 
Mi  di  serie  minacce  di  una  collisione  fra  le  due  Camere  per  cagione 
licerti  emendamenti,  rispetto  ai  quali  non  si  trovava  d'accordo.  La  legge 
mie  tumulazioni  ha  avuto  per  effetto  di  aprire  i  cimiteri  della  Chiesa 
ii  Staio  a  tutte  le  sètte  e  a  tutte  le  confessioni,  senza  l'obbligo  per  chi 
iQglia  tumulare  di  conformarsi  al  servizio  della  Chiesa  inglese;  lo  che  si 
I risolve  io  un  forte  colpo  all'influenza  anglicana.  La  legge  sulla  caccia 
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interessa  specialmente  le  lepri  e  i  conigli,  animali  compresi  sotto 
nominazione  di  ground  game.  Prima  che  questa  legge  venisse  app 
i  detti  animali  erano  considerati  come  proprietà  esclusiva  dei  ; 
del  terreno,  e,  in  certi  casi,  protetti  cosi  vigorosamente  e  mante 
tal  numero  da  porgere  occasione  a  serie  e  giuste  lagnanze  da  pari 
affittuarii  contro  le  loro  distruggitrici  incursioni  sui  coltivati.  La 
legge  ha  per  iscopo  di  far  cessare  simili  lagnanze,  accordando  a 
tuario  il  diritto  di  uccidere  lepri  e  conigli  sul  terreno  cb' ei  tient 
fitto,  indipendentemente  da  ogni  azione  in  contrario  dei  padrone  ( 
reno  medesimo.  La  legge  sulla  responsabilità  dei  committenti  conc 
spinosa  questione  dei  compensi  da  accordarsi  alle  persone  che  ri  no 
vittime  di  qualche  accidente  mentre  trovansi  occupate  neirintei 
chi  le  fa  lavorare;  questione  che,  come  ben  s'intende,  ha  una  vi 
speciale  con  gli  accidenti,  che  colpiscono  gl'impiegati  e  i  Tacchi 
vie  ferrale.  La  nuova  legge  presenta  il  carattere  d'un  esperimei 
committenti  ne  muovono  lagnanza  come  di  un  atto  estremamen 
noso  ai  loro  interessi;  ma  l'azione  di  essa  è  stata,  in  forza  de 
emendamento  proposto  da  Lord  Beaconsfield,  circoscritta  alla  dur 
presente  Parlamento,  talché  può  dirsi  un  esperimento  piuttosto  < 
provvedimento  permanente.  Si  tratta  di  materia  che  involve  un 
interesse  pratico,  notantemente  per  le  povere  creature  esposte  a  fn 
infortunii  in  conseguenza  dell'attivissimo  traffico,  che  ha  luogo  in 
paese  col  mezzo  delle  vie  ferrate.  Cosi  il  Governo  non  può  che  < 
tularsi  con  sé  medesimo  di  aver  ridotto  all'atto  il  suo  program 
gislativo;  ma  questa  buona  fortuna  gli  fece  notabilmente  difetto 
che  riguarda  la  legge  sui  torbidi  dell'Irlanda.  Questa  legge  passò  s 
a  debole  maggioranza  nella  Camera  dei  Comuni,  dove  il  partito  1 
si  vanta  superiore  di  170  al  partito  conservatore;  e  ciò,  natura 
die  motivo  alla  sua  reiezione  nella  Camera  dei  Lordi,  dove  soli  51  i 
votarono  in  favore,  e  dove  il  numero  dei  membri  liberali,  che  v 
contro,  fu  di  per  sé  solo  sufficiente  a  respingere  la  legge  presenl 
loro  stesso  partito.  Causa  dell'opposizione  alla  legge  e  della  sua  re 
fu  ch'essa  dava  un  colpo  mortale  ai  diritti  di  proprietà  con  in 
ai  padroni  del  terreno  l'esercizio  del  diritto  di  espellere  dal  terrene 
l'aflìttuario  impotente  a  pagare  il  canone.  Imperocché,  qualunqu 
potesse  dirsi  intorno  a  ciò  che  ta  carità  suggerisce,  in  generale,  n 
in  cui  gli  affittuari  sono  ridotti  agli  estremi  dall'inclemenza  del 
gioni  0  da  altre  circostanze  di  forza  maggiore,  e  intorno  al  dirit 
Stato  d'intervenire  in  tal  congiuntura  a  favore  dell'affittuario;  si 
che  r applicazione  del  principio,  onde  la  legqe  era  informata,  non 
riuscire  che  estremamente  rischiosa  in  Irlanda,  dove  certe  idee  poc 
che  comunistiche  van  diffondendosi  a  larga  mano  in  mezzo  al  popolo 
latori  di  professione.  Fatto  sta  che  la  legge  fu  respinta  a  notabi 
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)ranxa  nella  Camera  dei  Lordi,  e  che  la  sua  reiezione  venne  a  coin- 
coo  una  grave  malattia,  onde  fu  colpito  il  sig.  Gladstone,  e  che 
Dcipio  destò  serie  apprensioni.  Noi  non  pretendiamo  già  di  asserire 
reiezione  della  legge  sui  torbidi  deir  Irlanda  fosse  T  ultima  goccia 
I,  che  fece  traboccare  il  bicchiere  nel  caso  del  sig.  Gladstone: 
però  eh' è  certo,  si  è  che  il  malore  deir  onorevolissimo  personaggio 
esso  un  avvertimento  che  un  uomo  di  72  anni  non  può  far  asse- 
tto sui  mezzi  fìsici  d'uno  di  25.  Conseguenza  di  tal  malore  fu  Tas- 
el  sig.  Gladstone  dal  Parlamento  fino  all'ultimo  giorno  della  ses- 
[ioroo  in  cui  egli  apparve  di  bel  nuovo  sulla  scena  de' suoi  nu- 
trionfi  in  mezzo  agli  applausi  e  alle  congratulazioni  da  ambe  le 
!lla  Camera.  Ci  gode  l'animo  di  notare  questa  circostanza,  perchè 
una  prova  che  T  antico  sentimento  di  generosa  cortesia  e  bene- 
anco  verso  ì  più  accaniti  oppositori,  non  è  ancor  cancellato  dalla 
itica  dell'Inghilterra. 

altro  fatto,  che  si  ricollega  con  la  passata  sessione,  merita  di  es- 
pilato; ed  è  l'ammissione  del  sig.  Bradlan<^h  nella  Camera  dei 
corne  deputato  di  Norlhampton.  Costui,  datosi  da  lungo  tempo 
usione  di  opinioni  ateistiche  e  di  principii  i  più  perversi  ed  in- 
fuso di  prestai-e  il  giuramento  di  fedeltà,  sotto  pretesto  che  un 
amento  lo  coartava  ad  asserire  la  sua  credenza  in  Dio.  Il  Brad- 
ì,  sul  principio,  respinto  dalla  Camera  a  maggioranza  considere- 
poaver  dato  luogo  a  una  scena  assai  irritante;  ma  poi,  avendo 
iladstone  premuto  fortemente  sui  liberali,  fu  ricevuta  dalla  Ca- 
essa  come  sufficiente  all'uopo  un'affermazione  del  deputato  di 
Dpton.  Notiamo  col  più  gran  piacere  che  il  sig.  0.  Donnell,  mem- 
olico  irlandese,  si  segnalò  in  quella  infausta  congiuntura  pel  suo 
)  fermamente  cristiano,  come  fece  anche  in  altre  occasioni  du- 
decorsa  Sessione. 

le  prodezze  del  signor  Gladstone  fuvvi  anche  una  disposizione 
ia  supplementare,  in  forza  della  quale  la  tassa  imposta  sul  malto 
far  carico  ai  coltivatori  per  aggravare  invece  i  fabbricanti  di 
gli  ostieri.  Quest'ultima  clas.<;e  vedrà  certo  assai  di  malocchio 
cavezza  addizionale  a  scapito  del  suo  commercio  non  sarebbe 
la  noera vigliare  che  fino  da  questo  momento  si  manifestassero  da 
lei  sintomi  d'opposizione  la  più  violenta  contro  il  nuovo  Governo. 
Qtt' altro  che  rassicurante  è  lo  stato  delle  faccende  estere.  Un 
ippiglio  agli  assalti  contro  il  Governo  passato  era  il  suo  modo 
irsi  all'estero,  e  specialmente  in  Oriente.  À  proposito  della  poli- 
lita  da  Lord  BeaconsQeld,  non  v'era  accusa,  per  quanto  severa, 
bastasse  ad  appagare  il  signor  Gladstone  e  gli  altri  capi  del- 
done  radicale.  Qualunque  passo  movesse  il  Governo,  se  ne  traeva 
t  versare  sopra  questo  il  ridicolo  e  l'obbrobrio;  cosicché  l'azione 
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di  esso  veniva  «nd  essere  indebolita,  se  non  del  tutto  paralizzata.  Or 
tutto  è  cambiato.  Il  signor  Gladstone  esorta  tutti  con  rara  magnai 
a  dimenticare  e  perdonare  il  passato,  ed  egli  e  il  suo  Governo  s 
diano  di  dare  ai  loro  procedimenti  in  fatto  di  politica  estera  tutts 
parenza  di  esecuzione  del  trattato  di  Berlino.  Nel  tempo  stesso  pn 
non  lieve  difficoltà  il  determinare  precisamente  ciò  che  i  detti  pr 
menti  significano;  probabilmente,  il  Governo  presente  non  li  a 
neppur  esso.  Una  delle  principali  accuse  mosse  contro  il  Gover 
I^rd  Beaconsfield  era  di  avvolgere  la  sua  azione  diplomatica  n( 
stero;  ma  le  reticenze  del  Governo  passato  sono  un  nulla  in  con 
del  riserbo,  in  cui  si  tengono  il  signor  Gladstone  e  i  suoi  satell 
spetto  agli  affari  d'Oriente.  Tutte  le  interpellanze  di  questo  mond 
valgono  a  strappar  loro  di  bocca  una  semplice  indicazione  delle  lo 
dute  e  dei  loro  proponimenti.  Basti  per  ora  il  dire  che  un  senti 
di  affannosa  inquietudine  domina  dappertutto  rispetto  all'esito  evei 
delle  cose  d'Oriente.  Va  dicendosi  della  Turchia  che,  a  meno  di 
biare  contegno,  essa  è  condannata  a  veder  estinguersi  la  sua  esii 
nazionale;  ma,  se  ciò  avvenga,  chi  deve  succederle  e  in  Europa  e  in 
Non  c'è  bisogno  di  indicare  i  pericoli  che  per  la  pace  del  mor 
nascondono,  se  pure  può  dirsi  soltanto  così,  sotto  siff.ata  question 
a  diminuire  tali  pericoli  vale  la  nuova  fase  del  così  detto  concert 
ropeo,  che  va  ormai  prendendo  fatali  dimensioni.  La  costituzione  d 
Corto  internazionale,  composta  di  rappresentanti  delle  grandi  Po 
come  sogliono  chiamarsi,  cioè  della  forza  fisica  armata  di  tutto  il  n^ 
la  quale  debba  esser  competente  a  decidere  in  tutte  quante  le  m 
non  solo  di  natura  internazionale,  ma  anche  d'interesse  interno,  al 
per  quanto  concerne  gli  Stati  minori,  è  certamente  un  portento,  ( 
raccomanda  alla  più  seria  considerazione  di  quanti  hanno  in  prei 
libertà  del  mondo.  La  decisione,  testé  presa  da  questa  nuova  Cor 
manifestare  il  suo  modo  di  procedere  in  forma  di  una  dimostri 
navale,  avente  per  oggetto  di  costringere  una  popolazione  a  trasi 
contro  sua  volontà,  la  propria  sudditanza  da  uno  ad  altro  Sovrano, 
che  esista  veruna  colpa  nel  Sovrano  primitivo,  né  alcuna  causa  legi 
p^r  infliggergli  una  pena  così  crudele;  questa  decisione,  è  un  saggio 
spirilo  e  della  maniera  d'agire  di  quel  Potere  supremo,  saojgio  chi 
varrà  punto  a  calmare  l'ansietà  destata  dall'apparizione  dèi  Potere  : 
sul  campo  della  politica  internazionale. 

E  neppure  lo  stato  delle  cose  nell'Afghanistan  è  tale  da  pc 
grande  argomento  di  conforto.  Un  grave  disastro  colpiva  TeserciK 
tannico  in  conseguenza  della  risoluzione,  che  molti  dissero  precif 
presa  dal  Governo  di  ntirarsi  da  quella  contrada.  Questo  disastro  è 
è  vero,  compensato  dalla  splendida  marcia  e  dal  non  meno  splendidi 
cesso  del  generale  Roberts,  le  cui  imprese  faranno  epoca  negli  s 
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della  guerra;  ma  contuttociò  il  Parlamento  si  è  dovuto  separare  senza 
aver  concepito  un'idea  chiara  delia  futura  politica  del  Governo  a  riguardo 
di  certi  vicini,  che  minacciano  di  essere  all'India  ciò  che  il  paese  di 
(ialles  fu,  per  lungo  tratto  di  tempo,  alla  stessa  Inghilterra. 

3.  Pei^  quanto  adunque  concerne  il  Governo  Gladstone,  può  dirsi  che, 
fiooostaote  le  sue  splendide  prospettive  e  la  sua  inaudita  maggioranza 
di  quattro  mesi  indietro,  la  sua  situazione  ha  subito  un  gran  deteriora- 
mento per  gli  avvenimenti  degli  ultimi  tre  mesi.  Esso  si  è  tirato  addosso 
Q  rimprovero  di  operare  con  precipitazione  e  con  mero  spirito  di  par- 
tito, piuttosto  che  provvedere  con  mire  tranquillamente  imparziali  al 
lieoessere  e  alla  stabilità  dell'Impero;  e  non  andrebbe  tropp' oltre  chi 
dicesse  che  la  sua  azione  futura  desta  universalmente  un  sentimento, 
brse  non  ben  definito,  ma  in  ogni  modo  reale,  d'inquietudine  e  d'ap- 
prensione. Non  v'  ha  ceto  né  interesse,  che  si  senta  scevro  dal  timore  di 
eoDisioni  ;  e  sia  o  no  fondato  questo  timore,  il  solo  fatto  dell'  esistenza  di 
n  simile  stato  d' incertezza  è  naturalmente  ben  lungi  dal  contribuire  alla 
quiete  e  alla  tranquillità  della  nazione. 

Per  ciò  che  riguarda  i  singoli  membri  del  nuovo  Governo,  Lord  Hen- 
liagton  è  salito  assai  in  riputazione  pel  suo  contegno  dinanzi  alla  Camera 
ià  Comuni  durante  l'assenza  del  signor  Gladstone,  e  va  rapidamente 
Mqoistando  titoli  speciali  alla  pubblica  fiducia  come  capo  futuro  del 
Governo.  Sir  Guglielmo  Harcourt  gode  l'opinione  di  aver  mostrato  non 
CDDune  abilità  nella  direzione  del  suo  dipartimento,  e,  ad  onta  di  alcune 
Masionali  scappate,  sembra  aver  fatto  notabili  progressi  in  punto  d' ur- 
inili e  cortesia.  Il  signor  Forster,  segretario  per  l'Irlanda,  ha  perduto 
i  eredito  a  cagione  delle  sue  alternative  d'esitanza  e  precipitazione  di 
iggio.  Tanto  egli  quanto  il  signor  Bright  cagionarono  un  vero  scan- 
col  recente  loro  assalto  alla  Camera  dei  Lordi  in  occasione  del  ri- 
lieito  di  due  delle  leggi  proposte  dallo  stesso  signor  Forster  per  l'Ir- 
;  e  sebbene  Lord  Granville  sconfessasse  susseguentemente  alcune 
ioni  del  discorso  Forster,  alle  quali  poteva  attribuirsi  un  senso 
contro  la  Camera  dei  Lordi,  l' incidente  non  ha  punto  contribuito 
stabiliti  del  ministero.  Il  signor  Gladstone  poi  è  sempre  il  si- 
Gladstone.  Egli  è  tornato,  dopo  il  suo  breve  ritiro,  alla  vita  pub- 
oelle  condizioni  stesse  di  prima  ;  speriamo  anzi  che  non  sia  peg- 
ito;e  tale  qual  egli  è,  può  dirsi  l'arbitro  dell'avvenire  del  paese  si 
i  conoe  fuori.  Questa  considerazione  non  è,  certo,  rassicurante  per 
che  conoscono  chi  sia  il  signor  Gladstone.  Due  soli  sembrano  es- 
pel  momento,  i  suoi  ben  determinati  principii:  ostilità  verso  la  Tur- 
n,  ostilità  verso  Roma.  Del  rimanente,  il  suo  carattere  flessibile  e  ar- 
trova  il  naturale  suo  centro  in  mezzo  alle  correnti  agitatrici  e 
dalla  rivoluzione. 
L  Gli  affari  d'Irlanda  versano  in  tristi  condizioni.  Il  signor  Parnell  e 
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consoni  d'sgitazione  raantengono  vìvo  il  movimento  in  quella  t 
e,  nonosiante  il  copioso  ricolt»  e  il  lemjio  propizio  per  mellerlo  h 
l'avvicinami  dell'inverno  non  è  riguardalo  sensu  apprensione.  . 
giorDalmente  ratti  di  violenza,  e  la  pubblica  fiducia  vs  seiopt 
nnendo.  Però,  in  mezzo  a  tanta  ORCuritii,  parrebbe  spuntare  un  r 
luce.  Orla  piìi  d'un  anno,  la  sera  del  22  agosto,  oliava  dell'Ai» 
era  sfila  veilula,  a  quanio  si  asserisce,  nella  piccola  chiesa  parr 
del  villaggio  di  Knock,  compn^so  nell' arcìdiocesi  dì  Juam,  un'a] 
di  Nostra  Signora,  S.  Giuseppe  e  S.  Giovanni;  e  questa  medeaim*! 
riziont^,  0  qualche  cosa  di  simile,  si  disse  ripetuta  la  vigilia  detl'Eiril 
susseguente.  Dì  subilo  corsero  voci  dì  guarigioni  ottenute  da  coloro,  ( 
viaitavano  11  luogo  delle  :juctinnale  manirestazioni ;  lantocbè  Knock  diveantl 
in  breve  il  centro  dì  grand»  attrattiva  ed  eccitamento  religioso  per  ì 
pae.si  circonvicini,  e  anche  per  altre  parti  del  mondo.  Il  movimento  |ro-l 
segue  tuttora,  e  migliaia  e  migliala  dì  pellegrini  accorrono  colJi  io  si 
di  venerazione;  né  si  hnisce  di  piirlurc  di  avvenimenti  e  guarigioni  n 
racolose.  La  cosit,  com'era  naturale,  è  stata  dedotta  a  notizia  delle  i 
lorilà  ecclesiastiche,  ed  un'apposila  Commissione  si  è  ptir  qualche  U 
occupala  delie  occorrenti  investigazioni.  Ora,  qualunque  sìa  per  esse 
sua  decisione  in  proposilo,  non  può  cerio  esserci  alcun  inconvenieDle  a 
l'alTermare  che,  se  cosi  piacesse  alla  divina  l'rowideoza,  {«otiebbe  da  d 
fatln  manifestazione  derivare  un  argomento  di  conforto  per  la  pc 
aflliila,  ma  per  sempre  fedele,  Irlanda. 

5.  Il  Dottor  'l'alt,  questo  signore  che  si  dice  Arcivescovo  di  ( 
bury,  ha  ultimamenie  fatto  un  giro  nulla  sua  dioc(!Si  e.  indirizzato  al  p 
prio  clero  una  pastorale  ripiena,  dì  fervorose  considerazioni,  che  san 
fuor  di  luogo  indicare.  Una  o  due  cose  pei'6  sono  degne  di  nota  ini) 
documento.  In  primo  luogo  egli  si  congratula  con  sé  medesimo  «  1 1 
udìloridel  trioafo  del  protesianlesimoentro  laCliiesa  stabilita.atirib 
schitìltaraente  questo  evento  fortunato  alla  legge  di  disciplina  ( 
stica,  della  quale  egli  è  in  gran  parte  responsabile,  e  io  vinJi  4  ' 
il  clero  trovasi  onninamente,  e  senza  mezzo  di  scampo,  abbaw 
ratTeltuosa  discrezione  dei  irìbnnali  civili,  qualunque  sia  li  t 
cui  si  traUa.  Secondariamente  egli  leva  a  cielo  la  magnifica  | 
che  va  acquistando  la  sede  di  Canterbury  in  conseguenza  dell's 
facilìlii  dì  comunicazioni  con  altri  paesi.  Questo  ha  coiidotlAi 
[lananglicanì,  e  alle  comunicazioni  coi  vecchi  cattolici  di  C 
gianscnislì  d'Olanda  e  dì  Coslaniinopoli,  con  le  varie  set»  i 
i-A  in  ultimo  pcrOno  col  signor  I^yson  e  col  nuovo  ramo  1 
Chiesa  cattolica  inglese.  Naturalmente  una  n\  energica  aUiviUi 
grande  estensione  dell' influenza  anglo-cattolica  non  possono  l 
risullalo  che  l'elevazione  della  sede  dì  Canterbury  a  centrai 
slianilà:  tale  sembra  essei-e  il  quadro  affascinante,  che  s 
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del  Dottor  Tait.  Ma  quest'attraente  visione  si  risolve  disgraziata- 
in  deformi  e  mostruose  immagini,  ove  si  assoggetli  air  azione  del 
copio  cattolico  il  quale  rivela  una  disordinata  accozzaglia  di  eretici 
insieme  da  tutte  le  parti  del  mondo,  con  a  capo  un  presbiteriano 
se,  probabilmente  neppur  battezzato.  L'idea  d'un  cosi  fatto  Antipapa 
rio  divertente,  per  non  dire  di  più! 

V. 

lERA  (Xostra  corrùpondmza)  —  1.  Minaccia  di  una  nuova  modificazione 
la  Costituzione  federale  —  2.  (Berna)  Ingiusta  reiezione  da  parie  del  Con- 
lio  federale  di  un  ricorso  inlcrposlo  da  vari!  preti  callolicì  del  Giura.  Ac- 
a  conlro  it  parroco  Icgillimo  Farine  riconosciula  priva  di  fondanienlo  — 
(Grigioni)  l^iunione  annuale  in  Coìrà  della  Socielà  svìzzera  dei  pastori 
testanti.  —  4.  Lettera  dell^  Episcopato  svizzero  a  nionsig.  Mermillod,  vicario 
stolido  di  Ginevra. 

Li  nostra  Costituzione  federale  del  1874,  che  ha  già  subito  una 
caziooe  in  senso  contrario  all'accentramento  mediante  la  disposi- 
vietante  in  modo  assoluto  l'applicazione  della  pena  di  morte,  è  oggi 
ciata  di  una  nuova  modificazione  in  senso  del  tutto  opposto.  Nel 
rticolo  39  essa  contiene  ciò  che  segue  :  «  La  Confederazione  ha  il 
I  di  decretare  in  via  legislativa  prescrizioni  generali  su  l'emissione 
Qborso  dei  biglietti  di  banca.  Essa  non  può  però  creare  nessun  mono- 
per  la  emissione  dei  biglietti  di  banca,  né  decretare  T accettazione 
atorìa  dei  medesimi.  »  Ora,  56,526  cittadini  svizzeri  han  domandato 
pposita  petizione  all'Assemblea  federale  che  si  consulti  il  popolo  per 
s  se  a  questo  articolo  non  debba  sostituirsene  un  altro,  il  quale 
i  alla  sola  Confederazione  il  diritto  di  emettere  biglietti  di  banca  e 
del  tesoro,  senza  che  però  possa  essa  decretarne  il  corso  forzoso, 
ne,  ai  termini  dell'  articolo  120  della  stessa  Costituzione,  la  domanda 
I  riforma  abbia  o  no  ad  aver  luogo,  dev'esser  proposta  al  popolo 
[uahrolta  esista  a  questo  riguardo  una  petizione  di  50,000  cittadini 
diritto  di  voto,  così  il  potere  esecutivo  ha  recentemente  proposto 
laosere  d'invitare  il  popolo  svizzei*o  a  pronunziarsi  fin  da  ora  in 
ut  circa  T accettazione  o  la  reiezione  d' una  riforma  della  legge 
sentale.  Nel  caso  presente,  la  questione  non  è  fra  quelle,  che  ab- 
il  dono  di  eccitare  le  moltitudini.  Contuttociò  tutti  gli  uomini  pru- 
saraono  ben  lungi  dal  dissimularsi  che  dal  monopoho  dei  biglietti 
lea  al  loro  corso  forzoso  non  v'ha  che  un  passo,  e  che,  secondo 
le  apparenze,  questo  passo  non  tarderebbe  ad  esser  mosso. 
Com'  io  vi  notava  nelle  mie  precedenti  corrispondenze,  diversi  preti 
mra  bernese  erano  stati  condannati  dalla  Camera  di  polizia  nella 
oda  e  nel  carcere  per  esercizio  illegale  di  funzioni  ecclesiastiche, 
ì  la  loro  nomina  fatta  dalle  parrocchie  non  era  stata  ratificata  dalla 
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Direzione  dei  culti.  Avendo  uno  di  essi  fatto  ricorso  al  Consigli 
contro  il  giudizio  ond'era  stato  colpito^  siccome  quello  che 
una  flagrante  violazione  della  libertà  dei  culti  proclamata  di 
elvetica,  il  ricorso  è  stato  rigettato  sotto  pretesto  che  Y  artico 
guarentiva  il  libero  esercizio  dei  culti  se  non  entro  i  limiti  e 
con  r ordine  pubblico  e  il  buon  costume,  e  tutt'al  più  riservava 
dei  Cantoni  e  della  Confederazione  il  diritto  di  prendere  le  d 
necessarie  pel  mantenimento  dell'ordine  pubblico,  non  meno  e 
le  usurpazioni  sui  diritti  dello  Stato  da  parte  delle  autorità  eccli 
In  altri  termini,  l'esercizio  del  culto  cattolico  è  libero,  ma  ogi 
radicale  conserva  il  diritto  di  dettar  leggi  distruggitrici  di  t 
Interpretazione  cosi  fatta  non  potea  che  stimolare  lo  zelo  pers 
certi  funzionarli  bernesi;  ond'è  che  si  citano  i  nomi  di  parec 
siastici  recentissimamente  processati  per  aver  detto  messa  sen: 
tasca  il  celébret  dello  Stato.  E  nel  frattempo  un  emissario  d'u 
biblica  anglicana  andava  in  giro,  col  permesso  delle  autorità 
le  città  e  pei  villaggi  cattolici  del  Giura,  declamando  sulle 
piazze  contro  i  dommi  della  nostra  Chiesa,  ingiuriando  i  preti 
savano  a  tal  distanza  da  intenderne  la  voce,  e  smerciando  o, 
renza,  regalando  opuscoli  ereticali.  Vero  è  che  il  suo  apostoh 
talvolta  attirato  trattamenti  ben  poco  piacevoli  da  parte  delle  pc 
Compariva,  non  ha  molto,  dinanzi  al  giudice  istruttore  e 
l'abate  Farine,  parroco  legittimo  di  Blauen.  L'accusa,  che  p 
lui,  era  assai  grave,  perocché  trattavasi  niente  meno  che  di 
scasso  d' un  oggetto  attenente  al  culto.  Chi  lo  avea  denunziato  e: 
Habermacher,  succeduto  all'abate  Fuchs  iu  qualità  di  parroco 
Dittingen,  dopoché  quest'ultimo,  divenuto  demente,  era  stato 
in  un  ospizio  d'alienati.  Nel  lanciare  una  simile  accusa  conti 
nerando  ecclesiastico  settuagenario,  l' Habermacher  non  aveva  a 
che  di  vendicarsi  del  nuovo  Consiglio  parrocchiale  di  Dittinge 
il  quale  aveva  decìso  di  restituire  al  culto  cattolico  la  chiesa 
ficiava  il  parroco  di  Stato,  e  ne  aveva  espulso  quest'  ultimo  al 
in  cui,  a  dispetto  dell'accennata  decisione,  egli  si  accingeva  a  c( 
le  sue  profanazioni.  Rientrati  in  possesso  del  loro  tempio  e  de'  ' 
i  cattolici  si  accorsero  che  vi  mancava  una  pisside.  La  fecer 
richiedere  all'intruso,  il  quale  rispose  doversi  quel  vaso  trov 
al  tabernacolo,  ma  che  egli  non  ne  aveva  la  chiave,  né  sapeva 
ne  fosse  stato.  Dopo  molte  e  molte  ricerche,  si  fini  con  trovs 
chiave  nella  cantoria  dell'organo.  Aperto  il  tabernacolo  in  pre 
Consiglio  parrocchiale  e  del  parroco  Farine,  fu  verificalo  che  ^ 
teneva  realmente  la  pisside  che  si  cercava,  entro  la  quale  trovav 
tissime  particole  forate  dalle  tarme.  Tale  è  il  fatto,  che  ha 
base  all'accusa  mossa  dall' Habermacher  contro  recdesiasticO)  < 
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^a  precedcntemeDle  usurpato  le  funzioni.  Con  tutta  la  migliore  volontà 
mondo^  era  assai  difficile  di  rinvenire  in  questo  fatto  gli  elementi  d'un 
to,  e  molto  meno  d'un  furto  con  scasso;  quindi  è  che  Tinchiesta  ha 
nto  per  risultalo  una  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedere. 

3.  La  società  svizzera  dei  pastori  protestanti  ha  testé  tenuto  in  Coirà, 
intone  dei  Grìgioni,  la  sua  riunione  annuale.  Quei  signori  han  deciso, 
iza  la  minima  opposizione,  che  una  professione  di  fede  determinata  erd 
atraria  allo  spirito  del  cristianesimo  e  doveva  esser  rigettata  dalla 

protestante.  Nessun  credo:  ecco  il  principio,  ch'essi  hanno  am- 
cooìe  fondamento  della  loro  religione,  e  difatti  altro  mezzo  non 
«rano  che  questo  onde  intendersi  fra  loro.  Grazie  alla  decisione  da 
ri  presa,  noi  oggi  sappiamo  che  il  far  professione  di  credere  nella  di- 
liti  di  N.  S.  Gesù  Cristo  è  contrario  allo  spirito  della  sua  Chiesa. 
Id,  di  negazioni  in  negazioni,  il  piotesiantesimo  è  arrivato  al  punto  di 
M  essere  più  che  una  pura  negazione. 

4.  L'episcopato  svizzero  ha  indirizzato  a  monsig.  Mermillod,  vicario 
iQrtolico  di  Ginevra,  la  lettera  seguente: 

«  Monsignore, 
«  I  vescovi  della  Svizzera,  riuniti  in  conferenza  a  Ingelbohl,  sono 
ti  di  cogliere  questa  occasione  per  esprimervi  tutto  il  rincrescimento, 
le  provano  nel  veder  prolungato  il  vostro  esilio.  Essi  sentonsi  privi  dei 
llri  lumi  nelle  loro  deliberazioni,  e  di  quella  dolce  fratellanza,  che  voi 
ftftte  mantenere  con  loro  con  la  vostra  ben  nota  piacevolezza. 
'm  Volgono  ormai  otto  anni  da  che  noi  siara  privi  della  vostra  pre- 
Ito.  Da  quel  tempo  in  poi,  la  Costituzione  federale  ha  decretato  che 
■ttsun  Cantone  può  mandar  via  dal  suo  territorio  uno  de'suoi  dìpen- 
ili  »  (art.  44),  e  che  «  ogni  cittadino  svizzero  ha  diritto  di  stabilirsi 
ìfn  nn  punto  qualsiasi  del  territorio  elvetico  »  (art.  45). 

Dopo  una  tal  decisione,  noi  avevamo  ogni  ragione  di  sperai-e  che, 

cittadino  svizzero,  voi   avreste  risentito  il  benefìzio  di  que'due 

li  del  codice  fondamentale  de' nostri  diritti  e  delle  nostre  libertà, 

e  veduto  rimuovere  gli  ostacoli,  che  vi  tengono  tuttora  lontano 

ella  patria,  che  amate,  e  della  quale  voi  siete  una  delle  glorie  in 

dei  talenti,  che  Dio  vi  ha  concessi.  Nulla  però  di  tutto  questo; 

anzi  la  dura  sentenza  di  proscrizione,  pronunziata  contro  di  voi, 

ne  ancora  la  Signoria  Vostra  illustrissima  e  reverendissima  in  sul 

Ci  sia,  dunque,  almeno  permesso  di  esprimervi  le  nostre  vive 

ie  e  dirvi  che  noi  affrettiamo  co' voti  quel  giorno,  in  cui  vi  sarà 

di  porre  novamente  il  piede  sul  suolo  svizzero  e  ricevervi  dai 

i  vaslri  l'amplesso  fraterno. 

Voi,  Monsignore,  siete  in  questo  momento  il  solo  esiliato  contra- 
le  alle  leggi  della  nostra  libera  Elvezia.  Perchè  questa  dolorosa 
3oe?  Noi  conosciamo  abbastanza  la  purezza  del  vostro  patriottismo, 
o  accogliere  un  solo  istante  il  sospetto  che  la  vostra  presenza 
essere  un  pericolo,  anche  remoto,  per  la  nazionalità,  che  vi  h.t 
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veduto  nascere.  Sempre  e  poi  sempre,  si  in  Svizzera  come  ali* 
voi  foste  l'apostolo  della  pace.  Giammai  una  parola  d'amarezza  n( 
dal  vostro  labbro  contro  coloro^  che  vi  colpivano.  Tornando  ad 
fra  noi,  non  potreste  che  cooperare  alla  paciticaziooe  cotanto  aec< 
in  questi  tempi  di  turbamento. 

«  Egli  è  per  noi  un  dovere  di  felicitare  Y.  S.  illustrissima  e 
rendissima  d'aver  mantenuto,  in  mezzo  ai  perigli,  nella  fermezza  e 
della  fede  il  vostro  clero  e  i  vostri  cattolici,  di  averli  sorretti  nei  ci 
nel  tempo  stesso  che  traevate  profitto  dai  doni  di  Dio  in  cotesta  F 
ospitale,  che  vi  dà  ricetto;  voi  avete  evangelizzato  i  preti  nei  ritir 
ecclesiastici,  e  i  semplici  fedeli,  su  cui  avete  attirate  le  grazie 
Spirito  Santo.  Voi  avete  ricordato  ai  primi  la  grandezza  della  m 
loro  affidata,  e  le  virtù,  che  onorano  il  carattere  sacerdotale.  Id 
sia  benedetto  in  eterno!  Ài  secondi  voi  avete  esposto  le  grandi 
che  innalzano  l'uomo  e  gli  danno  l'energia  della  virtù.  Tutti, 
sappiamo,  sono  stati  felicissimi  di  ascoltarvi. 

(c  Noi,  Monsignore,  vi  abbiamo  seguito  in  mezzo  alle  dotte  ri 
da  voi  presedute,  come  pure  in  seno  alle  assemblee  operaie,  che  a^ 
per  fine  di  rialzare  il  lavoro  e  santificarne  i  sudori.  In  virtù  e 
permissione  speciale  della  divina  Provvidenza,  la  parola  vostra  evai 
è  stata  dappertutto  feconda.  Questo  sublime  ministero,  voi  lo  avete 
piuto  con  l'assistenza  de' vescovi  francesi,  che  invocarono  la  vostra 
razione  come  quella  d'un  possente  ausiliare.  I  suffragi  loro  ci  on 
e  noi,  per  mezzo  vostro,  li  ringraziamo  di  tutto  l'interesse,  che 
strano  per  la  Svizzera  cattolica.  Eterna  sarà  la  memoria,  che  eoe 
remo  di  quanto  han  fatto  in  nostro  favore  nei  giorni  di  dolorose 
da  noi  traversati  ;  e  vogliate.  Monsignore,  essere  presso  di  loro,  q 
il  caso  io  porti,  l'interprete  della  nostra  viva  riconoscenza. 

«  Degni  l'Onnipotente  riserbare  ai  cattolici  svizzeri  la  gioia  d 
dervi.  Monsignore,  e  ascoltarvi  ! 

«  È  questo  il  voto  de'frateUi  vostri  nell'episcopato  i. quali,  pr 
separarsi,  mandano  a  voi,  insieme  a  questa  testimonianza  d' union 
carità,  i  loro  più  fervidi  augurii  nel  Signor  Nostro  Gesù  Cristo. 

«  In  nome  dei  Vescovi  svizzeri: 

t  Fr.  Carlo  Giovanni  GRErra,   Vescovo  di  S,  Gt 
S.  Gallo,  li  agosto  1880. 


N.  B.  Essendo  avvenuto,  per  inavvertenza  del  tipografo,  uno  sposi 
nella  Corrùponderuza  romana  del  precedente  q  uaderno  ISl,  è  da  rìordin 
modo  seguente  :  i  due  capoversi  della  pagina  99,  che  cominciano,  P  uo 
parole:  M  terzo  luoqo  ecc.;  P altro  colle  parole:  Onde  fuuce  la  qtior 
gùme  ecc.;  vanno  collocati  alla  pagina  97  dopo  il  capoverso:  In  secondo  Imo 
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A  F  VMS O 
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DELLA  CONOSCENZA  INTELLETTUALE 


del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 

DUE  VOLUMI  IN  OTTAVO 
TERZ4  EDIZIONE 

Voi.  I.  Parte  critica  —  Voi.  II.  Parte  dottrinale 

È  un'opera  di  somma  importanza,  sì  per  la  retta  e  piena  intelligenza 
dottrina  ideologica  di  S.  Tommaso,  che  ò  uno  de*punti  più  fondamentali  dell 
Filosofia;  e  sì  per  la  confutazione  de'sistemi  contrarii,  da  cui  tanta  parte 
turisce  de*modernl  errori.  Questa  edizione  è  stata  con  nuove  cure  ritocc 
migliorata  dall'Autore. 

Il  prezzo  di  ciascun  volume  è  di  L.  3;  per  Posta  !•.  3,20.  Ma  i>er  facili 
Tacquisto  ai  giovani  studenti,  si  darà  loro  finterà  opera  per  sMo  jL.  6  frai 
porto,  e  coli'undecima  gratis,  prendendola  però  direttamente  dall'Autore. 


LA    CHIESA.    13   l.O   Si^A-^JL^O 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 

NAPOLI,  i87i.  Un  volume  in  5®  grande.  Presso  Mre  5. 

Quest'oprra  è  un  vero  trattato  di  diritto  pubblico  ecclesiastico.  Es«a 
portunissima  u  chiurli  e  lo  questioni  più  importunti  nei  tempi  nostri,  rd 
ai  diritti  che  competono  alla  Chiesa  di  fronte  allo  Stato,  ed  alle  attineuze  i 
bievoli  dell'una  coH'altro. 

SPICILEGIO 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 
Voi.  I.  nm  RBLIGIOSA,  di  |.agg.  360  in  l  -  Voi.  11.  Um  VILOSOlfiGA,  di  pigg.  51 

Napoli,  1877.  Stab.  tip.  delcav,  Giannini.  Prezzo  di  ciascun  voi.  L.  *! 

11  eh.  Autore  ha  raccolto  sotto  le  due  generali  categorie  di  Religione 
Filosofia  i  molteplici  soggetti,  compresi  in  quest'opera.  Ad  invogliaroe  1 
tura  basterà  avvertire  che  ciascuno  di  essi  ha  uno  speciale  interesse,  e  tutte 
prio  de'  nostri  tempi,  o  sia  nell'  uno  e  sia  nell'  altro  rispetto.  Quanto  ali*  a 
dell'Autore,  essa  d  tanto  nota,  che  sarebbe  superfluo  ogni  nostro  encomi 
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PRATO,  Tip.  Oiachetti,  Figlio  e  C—Un  voi.  in  i6.  dipagg.  78. 

Si  vegga  la  rivista  che  di  questa  dotta  o  graziosa  Commedia  facemm 
quaderno  715. 
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di  Q.  Uarietii  —  Genova,  Lanata;  Passi  Como  —  Kcimiùi,  Tip.  JBuiihaDa. 


LA 


ENCICLICA  DI  LEONE  XIII 


E  I  POPOLI  SLAVI 


I. 

Pabblicata  la  Enciclica  papale,  Grande  munus,  nei  giornali 
titolici  di  Roma  a  dì  3  del  mese  stante  di  ottobre,  fra  i  com- 
nentatori  vi  ebbe  chi  volle  cercarne  la  causa  motiva,  e  pensò  di 
iTerla  trovata  in  un  fino  avvedimento  politico  volto  in  prò  del- 
l'autorità sacerdotale,  e  chi  per  darle  colore  più  vivo  di  verità 
Bnse  pratiche  diplomatiche,  discussioni  e  componimenti  intomo 
dia  maniera  di  scriverla  e  di  pubblicarla.  Arte  maligna  e  bugiarda 
i'interpretare  gli  atti  della  Santa  Sede  usata  in  ogni  occasione 
lalla  rea  stampa  liberalesca.  Non  intendiamo  con  questo  di  ne- 
gare, che  nel  comporla  il  Santo  Padre  abbia  avuto  un  profondo 
iTvedimento.  Anzi  affermiamo,  che  Ei  l'ebbe,  ma  di  tutf  altra 
Batara  da  quella  immaginata  dagli  avversarli.  Il  fine  capitale, 
che  muove  in  generale  il  Romano  Pontefice  ad  ordinare  il  culto 
haiTersale  verso  un  qualche  santo,  o  ad  amplificarlo,  se  fosse  già 
ordinato,  si  è  quello  di  proporre  ad  ogni  fedele  in  particolare  un 
rivo  e  sublime  insegnamento  di  perfezione,  fondato  sull'esempio 
ii  una  vita  per  eroiche  virtù  illustre.  Ma  quando  dal  Capo  su- 
premo della  Chiesa  viene  proposto  al  culto  universale,  o  sollevato 
I  grado  più  alto  di  onore  liturgico  un  apostolo,  allora  non  è  tanto 
|a  proposta  di  un  vivo  e  sublime  insegnamento  di  perfezione  ad 
fedele  in  particolare,  quanto  un  ammaestramento  solenne 
società,  fondato  sull'opera  dell'apostolato  e  sulle  conseguenze 

quei  maravigliosi  vantaggi,  che  ne  ricavarono  le  nazioni  dal- 
do  convertite.  Dimodoché,  quando  viene  proposto  al  pub- 
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blico  culto  un  santo  qualunque,  allora  il  Capo  della  Cristian: 
dice  ad  ogni  fedele  in  particolare:  osservane  gli  esempi  ed  imit 
a  tua  perfezione;  ma  quando  è  proposto  un  apostolo,  allora  Ei 
volge  alla  società  e  dice:  studia  Topera  delle  sue  dottrine  e  pi 
ticale,  se  vuoi  la  tua  perfezione.  Ed  a  ragione.  Difatto  V  apost< 
è  l'uomo  scelto  particolarmente  da  Cristo  fra  mille,  non  già  pere 
egli  in  luogo  solingo  o  nella  vita  privata  di  famiglia  attenda 
proprio  perfezionamento,  ma  perchè  scorrendo  le  città,  le  caste] 
e  perfino  le  selve,  dove  a  piccoli  gruppi  vivono  associati  coni 
chessia  i  figli  dell'  umana  famiglia,  vi  sparga  il  seme  della  divii 
parola,  e  ne  colga  durevoli  frutti  di  salute  individuale  e  di  pt 
fezione  sociale  a  compimento  di  quella  divina  missione,  che 
stesso  Cristo  ebbe  dal  Padre.  Quindi  è,  che  gli  apostoli  soi 
rassomigliati  a  lampade  accese,  a  faci  ardenti,  al  sole  che  illi 
mina  il  mondo.  Imperocché,  come  alla  luce  di  questo  grani 
astro,  quando  si  fa  più  vivida,  le  campagne  più  desolate  pigliai 
nuova  vita,  germogliano,  fruttificano;  cosi  alla  viva  luce 
quelle  verità,  che  spandono  intK)mo  a  sé  gli  apostoli,  la  sode 
s'ingentilisce,  se  barbara,  si  rimette  sul  diritto  cammino,  se  tn 
viata,  e  si  adoma  di  quelle  virtù,  che  formano  il  decoro  del 
sua  perfezione. 

Tale  essendo  l'opera  dell'apostolo,  il  Santissimo  Padre  Lo 
ne  XIII  disse  con  tutta  ragione  nella  Enciclica,  qui  su  ditti 
Grande  miimiSy  V  incarico  di  spedire  uomini  apostolid  nelle  d 
verse  parti  del  mondo,  essere  affidato  da  Cristo  a  S.  Pietro,  e  j 
esso  a  tutti  i  romani  Pontefici  suoi  successori.  Non  si  può  p( 
fermo  immaginare  qui  in  terra  ufficio  più  alto  di  quello,  che  impoi 
di  mandare  uomini  per  l'universo,  affinchè  essi  colla  infaticabilil 
dei  loro  passi  percorrano  le  nazioni,  e  col  suono  della  loro  vo< 
diano  vita  civile  alle  barbare,  scuotano  dal  letargo,  in  cui  già 
dono,  le  stazionarie,  e  risanino,  riconfortino,  sicché  sorgano  oi 
nuovo  rigoglio,  le  tralignata.  Ufficio  così  grande  adempito 
Bomani  Pontefici  in  antico  a  salute  dei  popoli  slavi  mercè 
missione  dei  santi  Cirillo  e  Metodio,  viene  ora  in  certo  modo 
nevato  dal  Papa  a  salute  non  solamente  dei  popoli  slavi, 
ancora  delle  altre  nazioni,  mercé  la  estensione  del  colto  di 
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jgnLmii  apostoli  a  tutto  Torbe  cattolico,  che  egli  ordina  nella  En- 
ddica. 

I  fatti,  che  si  svolgono  sotto  i  nostri  occhi,  ne  provano  la  op- 
portunità. Dalla  parte  di  occidente  abbiamo  malcontento,  agita- 
none  e  fremiti  di  popoli,  condotti  dalla  rivoluzione  all'acquisto  di 
Dna  nuova  civiltà,  e  da  quella  di  oriente  sta  lo  scisma  di  Fozio, 
3  quale  additando  lo  scettro  del  potente  moscovita  ne  aspetta, 
CDnfonne  alle  promesse  avute,  un  ampio  rinnovamento  sociale  :  i 
}opoli  slavi  del  mezzodì  pressoché  francati  dalla  spada  del  mu- 
«dmano,  essendo  in  sul  punto  di  lanciarsi  nel  campo  dell'azione 
iKiale  lor  propria  sono  invitati  del  paro  dalla  rivoluzione  e  dallo 
iQsma  col  fulgore  di  grandi  speranze  a  porsi  sotto  l'uno  o  l' altro 
pd  loro  due  vessilli.  Or  eccovi  il  Papa  presentare  agli  slavi  ed  al 
«Udo  tutto  i  due  grandi  apostoli  Cirillo  e  Metodio  cinti  di  nuovo 
re,  e  richiamando  alla  memoria  l'incivilimento  sociale,  che 
i  hanno  iniziato  e  cresciuto  mercè  la  predicazione  della  fede 
lica,  indicare  non  meno  agli  slavi,  che  agli  altri  popoli  la 
via,  che  essi  debbono  battere  affine  di  pervenire  a  quella 
perfezione,  a  cui  aspirano.  Non  vi  è  altro  scampo  :  la  na- 
che vuole  civiltà  e  che  vuole  progresso  deve  ricoverarsi 
il  vessillo  del  cattolicismo.  Su  di  questo  solo  tali  parole 
un  senso  verace,  mentre  su  quello  della  rivoluzione,  non 
ehe  inganno,  e  su  quello  dello  scisma  non  altro  che  una 
ione.  Sotto  questo  riguardo  considerando  lo  scopo  della 
elica,  vedremo  nel  presente  articolo  la  verità  di  questo  asserto 
in  genere  e  poi  in  ispecie  dagli  insegnamenti  dei  nominati 
li  e  dai  fatti. 


II. 


le  cosa  ò  la  civiltà?  La  risposta  è  semplice:  non  altro  che 
^fesione  sodale.  Onde  il  vero  progresso  non  può  esser  altro 
il  movimento  della  società  verso  di  essa.  E  siccome  la  per- 
aodale  censii^  nel  retto  ordinamento  dei  suoi  membri  ; 
sodetà  sarà  più  o  meno  perfetta,  secondochè  trae  più  o 
ordinata  la  sua  vita.  Il  rivoluzionario,  lo  scismatico  e  l'apo- 
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stolo  dandosi  parimenti  il  vanto  di  condurre  la  società  all'acqi 
sto  della  perfezione  e  di  mantenervela  salda  come  vi  sia  giani 
veggiamo  un  po'  quale  dei  tre  ci  parli  il  vero. 

È  il  rivoluzionario?  No.  Affine  di  poter  ordinare  rettami 
una  società  di  uomini,  è  necessario  conoscerne  la  natura  e  in 
trarne  le  regole.  Il  rivoluzionario  si  dimostra  intorno  a  ques 
punto  apertamente  ignaro,  ed  egli  stesso  ne  dà  la  pruova  p 
lampante,  in  quanto  che  presso  di  lui  forme  sociali  e  statuti  tut 
è  in  discussione.  Di  modo  che  affine  di  mettere  un  qualche  ai 
cordo  tra  i  suoi  è  costretto  ricorrere  alla  decisione  che  provien 
dalla  ciecn  forza  del  numero.  Indi  la  perpetua  instabilità  nei  m 
principii  e  nelle  sue  leggi  sociali.  Egli  è  tutto  simile  a  quell'ai 
chitetto,  il  quale  ignorando  le  leggi  della  meccanica  non  fabbrio 
palazzi,  ma  mine,  ed  a  quel  pittore,  il  quale  non  conoscendo  1 
regole  delle  proporzioni  non  dipinge  immagini  vere,  ma  mostwf 
sita.  Bene.  Sarà  forse  veritiero  lo  scismatico?  Nemmanco.  Eg| 
porta  scritta  in  fronte  la  sua  condanna:  giacché  scissura  nflj 
dice  ordine,  ma  disordine.  Chi  dice  il  vero  è  l'apostolo.  SI  Ti 
stolo,  e  ne  è  garante  lo  stesso  fondatore  del  cattolidsmo  Ci 
fìgliuol  di  Dio.  La  missione,  che  il  Cristo  ebbe  dal  Padre,  fin 
redimere  e  di  riordinare  l'uomo  guasto  dal  peccato  nella  tei 
del  suo  essere,  ossia  in  quanto  essere  individuo  e  in  quanto 
sociale,  e  come  l'ebbe,  così  l'adempì,  e  adempiendola  insegnò 
dottrine,  che  messe  in  pratica  sono  d' infallibile  effetto  qi 
al  dare  assetto  ed  ordinare  qualchesiasi  società  dissestata  e  i 
sordinata.  Se  il  cerusico  coli' arte  sua  sa  aggiustare  le  memi 
rotte,  se  il  meccanico  sa  racconciare  la  macchina  guasta;  chi 
trebbe  dubitare,  che  il  Fattore  dell'uomo  non  abbia  sapoto 
condurlo  a  quell'ordine,  dal  quale  egli  avea  traviato?  iSJ^ 
sapea  ricondurvelo,  e  come  sapealo,  cosi  ha  voluto  ii 
via  colle  sue  dottrine.  Or  l'apostolo,  quando  si  presenta  ai 
ed  alle  nazioni,  si  presenta  appunto  con  tali  dottrine 
alla  mano,  e  queste  insegna  in  privato,  queste  predica  in 
blico,  e  queste  con  ogni  studio  fa  che  informino  le  leggi  e 
reggano  i  costumi.  Indi  l' inizio  del  vero  progresso,  il  vero 
namento  sociale  nel  quale  consiste  la  vera  civiltà. 


oJete  vedere  Ta  ragione  intrinseca  di  tutto  questo?  Cercatela 
5  de]]'edift7Ìo  sociale,  che  rivoluzione,  scisma  e  cattolisrao 
[operano  particolarmente  di  costruire  per  conto  proprio.  Su  che 
ipoggia  quella  della  rivoluzione?  Su  lo  sbrigliamento  delle 
ioni:  stantechè  ponendo  essa  a  principio  fondamentale  del  suo 
ito  la  sconfinata  libertà  di  pensare  e  di  coscienza,  ossia  di 
ina  e  di  opere,  secondo  il  libito  dei  singoli  membri  della 
[età.  non  altrimenti  che  l'Eolo  favoloso,  abbattuto  ogni  più 
valido  rattento,  spalanca  ta  poiia  al  folto  e  sfrenato  stormo  delle 
passioni  umane.  Le  quali,  a  guisa  de' venti  furiosi,  scombuiando 
le  menti  e  mettendo  a  soqquadro  gli  animi,  di  lor  natura  non 
possono  apportar  altro,  che  il  disordine.  Lo  scisma  non  ne  sta 
meglio  per  altro  capo.  Esso  ò  parto  dell'ambizione,  la  quale  colla 
frode  e  colla  menzogna  ribellando  alla  suprema  autorità  della 

Ìaoàeìh  cristiana,  commise  nella  Chiesa  greca  il  più  grave  disordine, 
ehe  possa  accadere  in  una  società:  la  scissione  delle  membra  dal 
«pò.  Or  come  può  essere  maestra  autorevole  di  ordine  quella 
Chiesa,  che  dà  l'esempio  in  so  del  più  deplorevole  disordine  so- 
dale? Non  cosi  il  cattolicismo.  La  sua  teorica  dell'cdifizio  sociale 
non  sì  fonda  sulta  turbinosa  arena  delle  passioni,  ma  su  la  salda 
'  roccia  del  principio  opposto.  L'apostolo  S.  Giacomo  notò  l'errore 
'massiccio,  nel  quale  cade  chi  vuol  fondare  la  società  su  le  pas 
àonì,  scrivendo  ai  fedeli:  Undebe/la  et  lites  in  cobis;  nonne 
"lune?  ex  ctìncupiscentiis  vestris,  qitae  militant  in  mcmbris 
testri»?  '  Le  guerre,  le  lotte,  i  litìgi  e  tutto  ciò,  che  mostra 
discordia  di  animi  e  disordine,  donde  proviene?  Esaminate  e  tro- 
Terete  che  tutto  il  male  rampolla  dalle  vostre  passioni,  come  da 
radice  velenosa.  Indi  prosegue  ad  insegnare  la  maniera  di  reinte- 
grare l'ordine  turbato,  la  quale  tutta  si  assomma  in  quel  prin- 
dpio  pratico  insegnato  da  Cristo  e  posto  quale  condiziono  neces- 
Miia  a  quanti  lo  vogliono  seguitare  ^  vale  a  dire  nel  vincere  me- 
tdìante  un'assidua  lotta  le  passioni  cagione  del  disordine  cosi 
'dell'individuo,  come  della  società.  Or  tale  essendo  la  dottrina, 
che  predica  l'apostolo  nella  sua  missione  ai  popoli,  ne  deveinfal- 

Epi$l.  eath.  e.  [V,  v.  1. 

S«  ifuit  vttU  posi  me  venire,  abneqel  semtìipsnm.  Mittr.  XVI,  v.  ti. 
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libilmente  seguire,  che  il  nuovo  edifizio  sociale,  su  di  essa  fab- 
bricato, sia  r  edifizio  deir  ordine,  mentre  quello  della  rivolnzione 
e  dello  scisma  si  manifesta  T  edifizio  del  disordine.  Indi  sgorga 
limpida  la  conclusione,  che  il  motto  civiltà,  progresso  su  la 
bandiera  della  rivoluzione  e  dello  sci3ina  sia  il  motto  dell'inganno 
e  della  decozione,  e  sul  vessillo  dell'apostolo  del  cattolicismo  il 
motto  d'irrepugnabile  verità. 

m. 

Il  che  apparisce  viemmeglio  per  altro  verso.  L'opera  della 
rivoluzione  è  di  sua  natura  antisociale.  Volete  vederlo?  Osservate, 
come  ella  procede  nel  sostituire  alcuna  delle  sue  molteplici  forme 
sociali  a  quella  che  esiste  in  una  data  nazione.  La  storia  moderni 
vi  serva  di  guida.  Il  primo  atto,  che  pone,  si  è  di  trarre  a  so  ai 
nodo  di  gente  avida  di  novità,  e  fattane  congiura  alimentarvi 
l'avversione  e  l'odio  contro  le  istituzioni  politiche  esistenti  ( 
contro  le  persone,  che  ne  stanno  alla  difesa  e  ne  professano  i 
principii.  Ma  la  congiura,  l' avversione  e  l'odio,  come  è  manifesto, 
non  tendono  ad  associare,  sibbene  a  dissociare.  Dalla  congiuri 
passando  all' azione  assalta  l'ordine  stabilito  nel  campo  delle 
idee  ;  ed  a  tale  uopo  ne  scalza  le  fondamenta  nella  pubblica  stimi 
screditandolo  sotto  tutti  i  rispetti  con  ogni  maniera  di  arti,  sia 
collo  scuoterne  l'autorità  colla  critica  mordace  degli  atti,  sia  coi 
mettere  in  rea  fama  colla  maldicenza  e  colla  calunnia  persone  ( 
cose  secondochè  le  toma  a  conto.  L'azione  dissodante  in  tutti 
questi  atti  è  più  che  patente.  In  fine  dal  campo  delle  idee  scen- 
dendo a  quello  della  pratica  procura  lo  scoppio  di  una  improvvisi 
rivolta  preparata  nelle  tenebre  della  congiura,  in  coi,  dopo  d 
aver  fatto  macellare  i  cittadini  per  mano  di  altri  cittadini,  su  li 
mine  ancor  fumanti  delle  città,  abbattuta  la  forma  di  governi 
esistente,  v'insedia  la  propria.  È  opera  questa  associante?  Ye  1< 
dicono  le  ire  ed  i  rancori,  che  si  accendono  nel  cuore  dei  vinti 
le  proscrizioni  e  le  ingiustizie,  che  si  esercitano  a  loro  danno 
Insediata  la  nuova  forma  politica  s*  incomincerà  T  opera  civilii 
zatrice?  Tutt' altro.  Eccovi  i  figli  stessi  della  rivoluzione^  stanti 
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la  dottrina  fondamentale  della  madre,  scindersi  in  partiti  mol- 
teplici ed  accaneggiarsi  :  indi  nuove  congiure,  nuovi  odii,  nuove 
rifolte,  dopo  runa  succeder  l'altra  con  un  perpetuo  tornar  da 
capo  dalla  congiura  alla  rivolta,  dalla  rivolta  alla  congiura.  Breve, 
r opera  della  rivoluzione  non  edifica,  ma  demolisce;  non  aggrega, 
na  disgrega;  essa  è  antisociale  per  essenza.  Onde  il  suo  grido: 
driltà,  progresso,  è  una  menzogna,  è  un  inganno. 

Tutto  r  opposto  accade  nell'opera  del  cattolicismo.  I  suoi  atti 
sono  di  lor  natura  sommamente  assodanti,  biacche  i  suoi  apostoli 
BQD  seminano  avversioni  ed  odii  tra  i  cittadini,  ma  affetto  e  carità 
propria  dì  figli  del  medesimo  padre  celeste  ;  non  formano  congiure, 
ma  adunanze  di  beneficenza,  non  iscuotano  l'autorità,  ma  la 
Affermano  su  la  giusta  sua  base,  non  assalgono  le  persone  avverse, 
ma  coH'arme  della  verità  alla  mano  pugnano  contro  l'errore  e 
contro  il  vizio,  non  demoliscono  l'ordinamento  sociale  esistente, 
na  lo  riformano  al  vero  ed  al  giusto,  e  riformatolo  si  studiano, 
che  individui,  famiglie,  città  e  regni  fioriscano  di  tutte  quelle 
ìirtù  e  beni  sociali,  che  ne  formano  la  vera  felicità.  Breve,  cotesto 
ipeiare  accorda  le  menti,  unisce  i  cuori  ed  associa  sì,  che  n'esce 
im  tatto  sociale  legato  col  nodo  più  forte  e  più  soave  ad  un 
tempo,  col  nodo  della  carità.  Su  tale  fondamento  l'edificio  si  può 
Im  sicuro  animo  condurre  innanzi,  ed  il  motto  del  vessillo  che 
porta  l'apostolo  del  csXioìicismo:  civiltà,  progresso,  non  è  il  motto 
IkirJDganno  e  della  menzogna,  ma  quello  della  verità  più  evidente. 

I  frutti,  che  produce  l'azione  del  modo  diverso  di  operare, 
|DDgono  ancora  più  sotto  gli  occhi  la  qualità  della  diversa  natura. 

EU  frutto  ha  dato,  o  può  dare  lo  scisma?  Dissoluzione  gerar- 
ca quanto  all'interno.  Nuovi  centri  gerarchici  infatti  a  danno 
patriarcato  costantinopolitano  si  veggono  spuntare  da  ogui 
È  già  sorto  quello  di  Atene  e  quello  della  Servia  e  quello 
a  Bulgaria  e  sovra  tutti  si  è  formato  e  ha  dato  l' esempio 
a  scissura  più  dissolvente  quello  della  Eussia.  E  ciò  che  è 
io,  il  capo  della  chiesa  orientale  è  impotente  ad  impedire 
male.  Avendo  egli  dato  il  reo  esempio  di  essersi  ribellato 
sommo  Pontefice  romano  contro  il  domma  di  un  solo  capo 
ìrersale,  contro  le  decisioni  dei  più  illustri  Goncilii  ecumenici^ 
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contro  la  tradizione  e  contro  T  esempio  dei  più  grandi  dottori 
Vescovi  della  stessa  Chiesa  orientale,  non  ha  che  dire  contn 
nuovi  scismi  formantìsi  nel  suo  patriarcato.  Altro  frutto,  toti 
impotenza.  I  nuovi  scismi  non  ribellano  le  nuove  Chiese  all'  ani 
rità  patriarcale  per  renderle  indipendenti,  ma  per  soggettarle  al 
mercè  di  un  sinodo  dipendente  dallo  Stato.  Da  questo  dipeni 
interamente  l'ordinamento  disciplinare,  da  questo  TinsegnameDi 
e  la  educazione  del  clero,  da  questo  il  culto,  da  questo  la  pred 
cacone  della  divina  parola,  da  questo  la  nomina  dei  pastori.  1 
somma  le  nuove  chiese  scismatiche  nulla  possono  da  sé,  la  1<n 
vita  e  tutta  la  loro  azione  viene  ispirata  da  un  potere  estrinseo 
Guardate  la  Chiesa  russa:  essa  è  ridotta  all'impotenza  del  Gu 
toccio,  il  quale  si  muove,  perchè  è  mosso.  In  tale  condizìoi 
possono  cotesto  Chiese  avere  alcuna  forza  sul  movimento  sociale 
Né  punto,  né  poco  :  sono  condannate  a  perpetua  impotenza.  Qm 
po' di  vita,  che  mostrano  ancor  di  avere,  essendo  cosa  dello  Stati 
0  dipendente  dal  suo  beneplacito,  la  loro  azione  sulla  società 
nulla,  come  nulla  è  la  virtù  operativa.  < 

Più  micidiali  sono  i  frutti  della  rivoluzione.  Ella,  simile  ftl| 
quarta  bestia  simbolica  veduta  dal  profeta  Daniele  dai  piè:i 
dai  denti  di  ferro,  ovunque  si  gitta,  abbatte,  calpesta,  dirci 
quanto  incontra  nell'ordinamento  sociale:  abbatte  nell'i 
morale  ogni  principio  di  moralità  e  riempie  il  mondo  di  viadj 
di  delitti,  calpesta  ogui  diritto  nell'ordine  economico,  stói 
amichevolmente  la  mano  ai  nichilisti,  ai  socialisti  ed  ai  comi 
e  dirompe  ogni  autorità  nell'  ordine  politico,  facendo  della  soci4 
pressoché  un  mare  in  continua  tempesta.  Si  consideri  quale  1 
mostre  l'Europa  rivoluzionaria,  quale  minaccia  di  essere,  e  I 
figura  della  orribile  bestia  si  vedrà  cosa*  reale  nei  Catti  dal 
rivoluzione.  Dimodoché,  se  lo  scisma  non  vi  può  dar  niun 
benefico  in  prò  della  società,  la  rivoluzione  vi  dà  quello  di 
feroce  distruzione. 

Non  così  l'apostolato  del  cattolicismo.  Esso  ci  addita  qual 
dell'opera  sua  l'antica  società  pagana  di  Roma,  corrotta  ini 
al  midollo,  sotto  il  suo  influsso  risanata,  e  la  sopravvenuta 
bario  a  poco  a  poco  tramutata  in  civiltà.  E  qual  sale  della  t^ 
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le  sue  lotte  sostenute  appresso  contro  le  passioni  e  gli 

affine  di  conservarne  sana  la  progredita  sorietà,  e  qiial  luce 

Ìé  mondo  ci  addita  gli  splendori  delle  verità  diffuse  fra  le  tribii 

«Iva^e  dell'altre  parti  dell'orbe.  Onde  ilGuinot,  tuttoché  prote- 

Ibote  e  pieno  il  capo  di  pregiudizii  della  sua  setta  non  potè  te- 

uni  dallo  scrivere,  che  l'azione  dì  tale  apostolato  <  non  solamente 

Ib  rnsntenuto  e  fecondato  io  Europa  il  movimento  intellettuale, 

Mcora  che  il  sistema  di  dottrine  e  di  precetti,  in  nome  dei  quali 

^primcTa  cotale  movimento,  era  di  gran  lunga  superiore  a  tutto 

jb  rie  il  mondo  antico  avea  mai  conosciuto.»  Di  più,  egli  conti- 

<  die  tanta  anipiez/A  e  tanta  varietà  allo  svolgimento  dello 

|iJdto  umano  nel  mondo,  che  cotale  non  fu  mai  veduta.  Nell'oriente 

intelligeniia  è  tutta  religiosa,,  nella  societil  greca  è  pressoché 

la  mnana:  in  quello  la  umanità,  propriamente  delta,  la  sua  na- 

fem,  il  suo  fine  di  quaggiù  scomparisce;  in  questa  è  l'uomo,  le 

a  passioni,  i  suoi  sensi,  i  snoi  interessi,  che  padroneggiano  tutto 

wnpo.  Nel  mondo  moderno  sotto  l'influsso  del  cattolicismo 

[Spirito  religioso  entra  in  tutto,  e  nulla  della  natura  esclude. 

itelligeD7A  moderna  è  improntata  ad  un  tempo  di  umanità 

tà.  n  sentimento,  l'interesse  umano  tengono  un  ampio 

nostre  letterature  ;  ma  anche  il  carattere  religioso 

la  parte  delta  sua  esistenza,  che  si  rapporta  all'altro 

si  para  dinnanzi  ad  ogni  passo;  di  guisa  che  le  due 

trgenti  dello  svolgimento  iimauo,  lo  quali  sono  umanità 

le,  sgortrarono  unito  e  largamente.'  » 


VI. 


1^  eattolicismi),  sì  voglia  o  non  si  voglia,  è  la  base  unica 

etTÌltà:  fuori  dì  essa  non  vi  è  civiltà  che  si  tenga,  e  che 

,  L'intima  ragione  lo  pruova.  La  civiltà,  come  si  6 

ì  in  UDO  sUto  di  perfezione  sociale  fondato  su  la  09- 

i  principii  di  onestà  e  di  ordine.  Or  essendo  impossi- 

«re  cotesti  principii  senza  averne  la  conoscenza,  ne  segue 

S  de  tu  eivilisalion  en  Eitrope,  Lei;.  VI.  Qiìesl' opera    punranie  ili 
i  inlornn  :il  cnllolicisnio  fu  nniniameme  confutura  dui  I(<'l[iies. 
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che  il  conoscerli  sia  la  prima  conditone  della  perfezione  socia 
Non  basta  :  conviene  ancora  poterne  conservare  il  possesso  fi 
ramente  contrastato  dalle  passioni  coi  loro  sofismi.  A  tale  effet 
è  necessaria  una  tale  potenza,  che  oltre  a  manifestarli  li  difem 
sicuramente  contro  gli  assalti  dell'  errore  nel  loro  svolgimeat 
Or  nella  sola  Chiesa  cattolica  voi  avete  sì  grande  beneficio.  li 
perocché  voi  avete  in  essa  la  manifestazione  dei  principii  di  onesi 
e  di  ordine  fattale  dal  Yerbo  incarnato,  somma  potenza  illomm 
trice,  nel  breve  codice  delle  sue  leggi:  voi  avete  il  magistei 
infallibile  intorno  ai  medesimi  affidato  dallo  stesso  Verbo  a  Ret 
e  in  lui  a  tutti  i  romani  Pontefici  suoi  successori,  i  quali  comp 
nendo  i  litigi  dei  dottori  discordi,  difendendo  dagli  assalti  d 
dubbio  i  principii  predicati  e  condannando  le  torte  consegue^ 
in  quella  che  l' ingegno  ha  libero  il  campo  ai  suoi  slanci,  col 
loro  voce  autorevole  lo  contengono  entro  la  cerchia  del  vero.  E 
covi  il  perchè  l'apostolato  della  chiesa  cattolica  è  la  base  di  ogi 
civiltà:  essa  manifesta  al  mondo  i  veri  principii  di  onestà  e  ( 
ordine,  su  i  quali  si  fonda  la  vera  perfezione  sociale  ossìa  ] 
civiltà,  essa  gliene  assicura  il  possesso  in  perpetuo,  essendo  lod 
indefettibile  agli  ingegni,  che  scientificamente  li  vengono  ampi 
ficando.  l 

Il  Guizot  disse,  che  la  religione  entra  in  tutto,  e  disse 
L'apostolato  della  chiesa  cattolica  penetra  col  suo  influsso 
alle  più  intime  parti  della  società  perfezionandola.  Gom6  la  ni 
è  principio  di  perfezione  dell'essere  sociale,  cosi  la  effi( 
principio  di  perfezione  dell'operare  sociale.  Una  è  quella  sodi 
in  cui  vi  è  unità  di  fine,  autorità  che  incentra,  dipendenxa 
membri  dalla  medesima.  Or  l'apostolato  cattolico  concorre 
gicamente  alla  formazione  della  unità  sociale:  giacchò  vi  coi 
proponendo  qual  fine  ultimo  il  conquisto  del  bene  sommo  m 
sale;  vi  concorre  consolidando  l'autorità  col  dimostrarla  01 
da  Dio  ;  vi  concorre  rafforzando  la  dipendenza  col  dichiararla^ 
mandata  dallo  stesso.  La  efficacia  dell'operare  sociale  rìsoli 
primo  luogo  dal  giusto  svolgimento  delle  facoltà  morali, 
della  intelligenza  sociale,  che  si  traduce  nello  spinto  pubbU 
della  volontà  sociale,  che  si  manifesta  nella  legìslaàone. 
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k  dell'apostolato  cattolico  è  di  somma  importanza  in  tale 
iiento.  In  che  si  occupa  propriamente  l'opera  del  cattoli- 
ì  Nel  ricostruire  l'ordine,  ove  non  è,  nel  sanarlo,  ove  è 
»,  nel  mantenerlo  intatto,  ove  è  in  vigore.  Or  fondandosi 
16  sa  le  relazioni  tra  Dio,  l'universo  e  l'uomo,  ne  consegue 
essità,  che  esso  propaghi  la  cognizione  e  inculchi  lo  studio 
sti  tre  gravissimi  argomenti,  formanti  l' obbietto  di  tutto  il 
umano.  Vi  ha  di  più.  Siccome  l'apostolato  cattolico  è  assi- 
alla  vera  sapienza,  così  è  facile  il  vedere,  come  egli  abbia 
L  di  spaziare  con  pie  sicuro  nell'amplissimo  campo  scien- 
che  offrono  allo  studioso  i  tre  vasti  argomenti  su  riferiti. 
ì  sia  grande  il  suo  impulso  nel  giusto  svolgimento  dello 
pubblico  è  quindi  evidente.  Ma  non  giova  meno  nello 
tempo  alla  perfezione  delle  leggi:  giacché  dovendo  esse 
ere  i  veri  diritti  non  possono  essere  fondate  in  altro  tor- 
be su  quello  dell'  ordine.  Non  basta  l'esplicamento  delle  fa- 
norali  all'efKcacia  dell'operare  sociale,  vi  bisogna  anche 
delle  facoltà  fisiche  del  corpo.  E  qui  pure  si  palesa  il  po- 
wncorso  dell'apostolato  cattolico  nel  perfezionarlo  stante 
bizione,  che  esso  fa,  della  mollezza  e  dei  vizii,  e  l'ordine 
usare  della  industria  a  soddisfazione  di  smodata  cupidigia 
re,  né  a  frode  altrui,  né  a  contentamento  di  irragionevoli 
i.  Pensate  se  una  società  in  forza  di  tanto  e  tale  aiuto 
dal  cattolicismo  non  possa  progredire  ad  una  perfetta 
i  fine,  di  autorità,  di  subordinazione,  ad  un  giusto  svolgi- 
di  spirito  pubblico,  di  leggi  rette  e  di  corretta  economia. 
fazione  sociale,  ossia  la  vera  civiltà  vi  rifiorirà  naturale,  vi 
rà. 

Fino  fondatore  del  cattolicismo  volle  santificare  non  sola- 
rnomo  individuo,  ma  ancora  l'uomo  sociale  e  non  mancò 
erlo  su  la  retta  via  e  di  aiutarvelo.  Fuori  di  essa  tutti  i 
ri  vanno  falliti.  La  rivoluzione,  che  nel  suo  pazzo  orgoglio 
]a  società  a  Dio,  non  ne  perfeziona  la  unità,  ma  ne  opera 
egasdone;  non  ne  perfeziona  lo  spirito  pubblico,  ma  lo  in- 
coi dubbio,  0  Io  trasvia  coli' errore;  non  ne  perfeziona  la 
one,   ma  ne  falsifica  il  concetto  fondamentale;  non  ne 
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perfeziona  la  industria,  ma  ne  corrompe  il  fine.  Lo  scisma  rìbel- 
latosi  air  autorità  centrale  è  rimasto  senza  virtù  unitiva  :  stacca- 
tosi da  chi  è  assistito  supernalmente  nelle  decisioni  di  fede  e  di 
costumi,  non  ha  avuto  più  con  che  guarentire  lo  spirito  pubbUco 
dagli  errori  sociali  e  le  leggi  da  false  espressioni  dei  diritti.  Lo 
ripetiamo  :  la  base  del  vero  progresso  e  della  vera  civiltà  sta 
nella  religione  cattolica,  fuori  di  essa  o  barbarie,  o  ingannevok  , 
lustro  di  una  coltura  corrompitrice.  ] 


V. 

Dal  che  si  vedo  chiaro  quanto  opportunamente  nelle  presenti 
novità  politiche  presso  gli  slavi  del  mezzodì  il  S.  Padre  Leone  XIII 
revochi  alla  memoria  in  atto  solenne  pontificio  il  glorioso  aposto- 
lato, che  i  santi  Cirillo  e  Metodio  esercitarono  nella  loro  nasiono.; 
Egli  viene  a  dir  nella  sua  enciclica:  ecco  ciò  che  colla  dottrina  Oì 
col  l'esempio  vi  hanno  insegnato  i  primi  vostri  maestri  dei  cri* 
stianesiiuo,  uditeli  ed  imitateli.  Miglior  dottrina  e  migliori 
non  si  poteano  in  verità  proporre  alla  gente  slava  in  particol 
È  dottrina,  sono  esempi  di  grandi  maestri,  di  grandi  apostoli 
di  somma  utilità  religiosa  e  sociale. 

Rastilao,  principe  della  Moravia,  non  era  uomo  da  contenl 
di  quale  che  si  fosse  maestro  ed  apostolo  per  la  istruzione  propi 
e  del  suo  popolo  nelle  cose  della  fede  *.  Sovrano  di  acuto  li 
e  di  squisita  prudenza  domandò  ed  ottenne  da  Michele  imperai 
di  Costantinopoli  S.  Cirillo,  che  allora  cliiamavasi  Gostanl 
mosso  dall'alta  fama,  che  della  sua  scienza  e  della  sua  sani 
era  corsa,  essendo  nominato  comunemente  col  titolo  di  fih 
Ito  col  fratello  Metodio  a  predicare  il  Vangelo  fra  le  genti 
non  venne  meno  alla  concepita  espettazione.  Tutti  e  due  di( 
tali  e  tante  pruove  di  sé,  che  oltre  V  onore  degli  altari  ebl 
l'aureola  di  dottore. 

I  Calendari  slavi  gareggiano  nell' onorarli;  e  festeggiandosi 
loro  memoria  più  volte  l' anno,  l' annunziano  sempre  con  gh 
nomi.  Uno  annunzia  Cirillo  dicendolo  filosofo,  un  altro  lo 

*  Annales  met. 
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X  dottore  della  gente  slovena.  Jj  Orologio  dei  Ruteni  l'onora 
imbidue  questi  titoli  e  lo  pubblica  inventore  dell'alfabeto 
.  Un  menologio  stampato  in  Mosca  chiama  i  due  santi  Apo- 
dottori  della  nazione  slava,  e  S.  Metodio  in  particolare  ram- 
erà qual  dottore  della  Russia:  Memoria  patria  nostri  Me- 
!,  episcopi  Moraviae  et  Russiae  doctoris  ^  Anastasio  Biblio- 
•io  conobbe  Cirillo  in  Costantinopoli  e  in  prova  del  suo  sa- 
e  del  suo  zelo  scrive  a  Papa  Adriano  II  aver  lui  affrontato 
3  e,  chiestagli  ragione  di  certa  sua  dottrina  eretica,  averlo 
into  della  grande  reità  che  avea  commesso  nello  spar- 
i.  Onde  scrivendo  lo  stesso  al  Re  Carlo,  il  T  di  aprile  del- 
io 875,  lo  dice:  vir  magnus  et  apostolicae  vitae  praeceptor. 
ili  furono  i  due  fratelli  in  ordine  alla  scienza,  eccoveli  ora 
rdine  all'  apostolato.  Benché  non  sia  da  accettarsi  a  chiusi 
t  quanto  si  legge  nelle  due  storie  pannoniche  dei  santi  Cirillo 
tedio  e  dei  viaggi  e  dispute  del  primo;  contuttociò  sono  da 
Einnarsi  le  affermazioni  e  le  negazioni  fatte  nel  modo  più  in- 
jlto  intomo  a  questo  punto  dallo  Schoelzero,  scrittore  avverso 
lanto  sa  di  cattolico  latino.  I  viaggi  certi  e  le  fatiche  sìcura- 
jò  sostenute  dai  due  santi  fratelli  valgono  di  pruova  amplis- 
per  dimostrare,  che  essi  furono  viri  magni  et  apostolicae 
>  praeceptores^.  Cirillo  fu  il  primo  a  dar  saggio  di  sé  in 
ta  maniera  di  vita.  I  Cazari  usciti  dalla  Sarmazia  e  postisi 
inza  nelle  provincie,  che  oltre  il  Danubio  venivano  a  finire 
mare  del  Ponto,  chiesero  a  Michele  imperatore  di  Costanti- 
>li  un. uomo  che  gli  erudisse  nelle  cose  della  fede^.  L' impe- 
re, la  santa  imperatrice  Teodora,  e  il  santo  Patriarca  Ignazio 
lostantinopoli  di  comune  consiglio  affidarono  tanta  impresa 
lezzo  a  popolo  sì  barbaro  e  sì  potente  a  Cirillo.  Il  quale 
mi  tosto  in  via,  penetrò  nelle  terre  dei  Cazari,  vi  predicò  da 
lapo  all'altro  la  fede  cattolica,  e  distrutta  la  superstizione, 
erti  quella  nazione  a  Cristo.  Ma  con  quali  e  quante  fatiche  ! 
rò  nei  viaggi,  faticò  nell' apprendere  la  lingua,  faticò  nel  far 

V.  Martihov,  AnnuH  EcclesiasUcus  graecO'Slavicus,  D.  XIV  febr. 

ìd.  tòlti,  d.  XI  rnaii. 

Tkopbahes,  ad  ann.  XI  CostaoUni  Pogonati. 
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entrare  in  capo  le  grandi  verità,  della  fede,  faticò  nel  riordinar 
i  costumi  e  non  poco  pati  nell'acconcìarsi  alia  barbarica  viti  ( 
quella  barbara  gente.  Di  tutte  queste  sue  fatiche,  di  tutti  i  f 
patimenti  non  volle,  né  tolse  altra  ricompensa,  che  qnelU  < 
quaranta  schiavi  per  rimetterli  in  liberti.  Vera  tessera  dell'»] 
stolato  cattolico,  il  disinteresse  conforme  all'iusegnaiuento  dU 
da  Cristo.  Tornato  a  Costantinopoli  da  questa  missione  gli  si  offri 
quella  della  Moravia.  Ki  l' accetta  e  parie  col  fratello  Uetftdi». 
Nuovi  viaggi  e  nuove  fatiche.  Attraversano  la  Bulgaria  e  vi  pre- 
dicano, s'incontrano  nei  Tribali!  e  gli  convertono,  entrano  nell» 
Moravia  principato  assai  piti  esteso  di  quello,  che  sia  al  preseatt 
il  paese  di  questo  nome,  e  fattolo  campo  precipuo  del  loro  xrio 
vi  debellano  il  paganesimo,  vi  piantano  lo  stendardo  della  Me 
e  vi  rannodano  attorno  tutta  la  gente  dei  Moravi.  Morto  CiriUilì 
Metodio  opera  altrettanto  nella  Boemia.  Di  mercedi  per  teli 
fatiche  non  è  a  parlare.  Kssi  sono  veri  apostoli  e  la  loro  ìos^it 
è  il  disinteresse.' 

L'apostolo  non  toglie,  ma  dù.  I  santi  Cirillo  e  Bletodio  i 
il  lume  della  fede,  e  con  questo  riformarono  i  costumi,  rìctdM 
rono  la  famiglia,  assodarono  te  relazioni  sociali  tra  indìvldu  I 
Individuo,  tra  principe  e  popolo.  La  barbarie  incominciò  a  dapd 
la  roziia  scorza,  ed  a  mano  a  mano,  che  la  Gogni:doDe  ddtl*  i 
gione  si  estendeva  e  si  rafforzava,  lo  spirito  pubblico  sì  tMé 
civa,  e  la  vita  barbaresca  veniva  pigliando  forme  gentili.  TOj 
si  rimase  l'opera  dei  santi  apostoli.  L'apostolato  cattoUeo  U 
tende  solo  ad  informare  i  popoli  al  semplice  conoscimento  ài 
religione,  ma  ancora  a  coltivarne  lo  spirito  colla  vera  acUt 
della  quale  la  Chiesa  fu  sempre  amica.  Cirillo  col  suo  ing«gn 
cercò  e  trovò  i  segni  fonici  appropriati  alla  lingua  sUti,  i 
come  le  note  musicali  di  Guido  resero  por  cosi  dire  comnne  I 
mnsica,  cosi  Cirillo  col  suo  alfabeto  aprì  la  porta  alla  sdenial 
la  volgariiraò  fra  gii  .Slavi.  Eì  tosto  mise  la  mano  ali* opera,! 
voltando  coir  aiuto  del  fratello  in  lingua  slava  i  due  TastuMlll 
ed  altre  opere  sì  greche  couie  latine,  si  valso  del  mezzn  pAtenl 

'  Àela  Sanclorum,  tr»l.  Il  Mari    De  nanclis  epUt^opit  Stai),  '^yrfllo   ri  j 
fhiKtio  Cummenl.  jtraev.  9  I  et  MANtruov,  Inc.  dt.  d.  V  lulii. 
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della  scrittura  per  comumcarne  a  tutta  la  na^iìone  le  giaodì  co- 
gmxiom,  che  vi  si  couteDeauo.  Di  tale  invenzione  e  di  cosiS'atU 
lavori  parlano  esplicitamente  gli  scrittori  della  sua  vita  in  que- 
sti termini  di  lode:  Cum  viri  sancii  Regem  ac populuni  adjidei 
lumm  provocasaentf  illis  deinde  novttm  et  vetua  Testamenta  ex- 
punentes  et  in/ormanUs  eos,  plura  'de  graeco  et  latino  trans/c- 
mites,  in  sclavonica  lingua  canonicas  horas  et  missas  in  Ec- 
tima Dei  piiblice  statuerunt  decantare.  Pili  apertamente  nella 
rit»  di  S-  Ludmilla  si  scrive  aver  Cirillo  inventato  i  caratteri 
slari  e  traslatata  la  Bibbia  e  parecchi  scritti  dalle  lingue  greca  e 
latina  in  lingua  slava.  La  scienza  richiede  fondazioni  di  scuole,  in 
caia' insegni  e  si  propaghi,  e  queste  pure  furono  costituite.  Ve 
loemoria  presso  gli  storici,  che  appunto  in  Boemia  siansi  aperte 
«twie  di  quei  tempi,  e  vi  s'insegnasse  in  partifwlare  la  lingua 
Utina:  Schulas  praetet-m  instiiuii,  Borzivoio  signore  di  Boemia 
OUiTertito  alla  fede  da  S.  Metodlo,  in  quibus  sckdastici  latinis 
UUtria  discendis,  a  Bokemis  prius piene  ignoratis,  vacarent^. 
hAì  la  letteratura  slava  gittò  i  primi  germogli,  per  crescere  pò- 
*ÙSk  e  grandemente  fiorire  con  quella  gratitudine  ai  santi  Apo- 
toli,  che  deve  la  piauta  h1  seme,  ed  il  fiume  alla  sua  prima 
ttrgente. 

Dai  fatti  luminosi  dei  santi  Cirillo  e  Metodio  si  ricavano  più 
insegnamenti.  Abbiamo  da  essi  una  proTa  lampante  di  fatto,  che 
^fapostolato  cattolico  ò  il  vero  apostolato  di  perfezionamento  so- 
,  ossia  di  civiltà  e  di  cottura.  Tutto  all'opposto  l'apostolato 
Bella  rivoluzione.  Slantechè  esso  non  migliori  i  popoli,  come  fe- 
«fro  i  ganti  suddetti,  ma  li  corrompa,  come  dimostrano  le  statì- 
tócbe  dei  delitti,  dove  più  gagliarda  6  l'opera  sua;  non  apporti 
patilez/^  negli  animi,  ma  ferocia,  come  prova  la  grande  rivolu- 
riose  francese,  la  comime  di  Parigi  nel  1871  ed  i  fatti  di  Spagna; 
1  fughi  dalle  menti  gli  errori,  ma  invece  ve  li  addensi,  come  lo 
ntamfestauo  i  suoi  libri,  i  suoi  giornali  toaestri  di  ateismo,  di 
■aterìalisiuo  e  di  cento  altri  grossolani  e  perniciosi  errori.  Primo 
BMgnamento. 
Kei  santi  Apostoli  Cirillo  e  Metodio  ai  scorge  il  vero  aposto- 
I  SanciOTum,  loc  i:it.  J  111. 
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lato,  nei  capi  maestri  della  rivoluzione,  il  falso.  I  primi  fatiMBi 
stentano,  aolFrono  nell'opera  loro  e  tutto  senza  il  menomo  itit« 
resse  per  sola  carità  verso  i  principi  ed  i  popoli.  Eccori  chi  cen 
il  vostro  vero  bene,  eccon  chi  non  v'inganna.  Tutt'altro  i  aecond 
Fatirano  ancVessi  :  ma  non  credei*  loro  quando  vi  dicono,  di 
faticano  per  amore  della  patria  per  amore  del  popolo.  Deisti: 
nel  tempo  della  pugna  su  le  barricato,  so  questa  riesce,  eccofè 
fuori  pronti  ad  occupare  i  primi  posti  del  Governo,  ad  intaeoi 
denari,  e  gavaz7Are.  Tale  è  il  loro  amor  di  patria  storicamMl 
provato.  Secondo  insegnamento. 

Parte  operata  e  parte  iniziata  la  conversione  del  popoli  slii^ 
era  necessario,  che  si  desse  loro  un  terzo  insegnamento  chtì  * 
assicurasse  la  fede  e  con  essa  il  perfeKionameuto  sociale,  nel  qoall 
progredivano.  Né  tardarono  a  darlo  i  santi  Apostoli  col  pn^ 
esempio,  il  quale  fn  l'esempio  di  devozione  o  di  sotnmessieno  i 
Vicario  di  Gesù  Crismi,  al  romano  Pontefice.  Rssi  erano  perswi 
che  le  vere  dottrine  del  cristiauesiiiio  non  sì  possono  a  lungo  CM 
servare  sicure  dall'errore,  quando  il  popolo,  che  le  professa,  m 
si  tiene  fermo  al  Papato  posto  da  Cristo  a  guardia  ed  a  àfsa 
difesa  della  verità.  E  coinè  ne  erano  persuasi,  cosi  operaroniL  I! 
quale  e  quanta  divo^one  fosse  acceso  Cirillo  verso  il  Capo  9 
premo  della  Chiesa  lo  die  a  vedere  nel  suo  viaggio  ai  Oaà 
Oiacchò  fu  suo  precipuo  pensiero,  cercare  le  reliquie  di  S.  (Hi 
mente  Papa  annegato  ia  testimouio  della  fede  preluso  il  Udo  d 
Chersoua.  Trovatele,  se  l'ebbe  s\  care,  che  volle  portarle  wnip 
seco  presso  i  Cazari  e  in  Costantinopoli  e  in  Moravia,  inlUQ 
che  chiamato  a  Roma  col  fratello  da  papa  Niccolò  I  non  le  pa 
in  questa  città,  dove  il  sauto  martire  aveva  retto  la  Chiesa.  (A 
se  questo  è  segno  di  devozione  di  particolare  affetto,  la  Tenni 
a  Roma  è  argomento  di  somiiiessìone.  Avendo  i  due  santi  fnttl 
introdotto  l'uso  della  lingua  stava  nella  liturgìa  furono  accoa 
di  rea  novità  presso  la  Santa  Sede.  Chiamati  a  dar  conto  dil 
con  pronta  sonimessione  si  misero  in  via.  La  loro  compara  i 
Roma  e  le  risposte,  che  diedero  al  Papa  Adriano  II,  siiceeaso  »NÌ 
colò,  limpide  e  chiare,  annullate  le  accuse,  spensero  ogni  doM 
di  reità,  e  quello  che  avea  la  loro  fauia  oOiisc-ato,  tornò  &  somi 
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r.  Eoma  ne  die  loro  amplissima  pruova  perpetuaudo  in  due 

monumenti  l'apostolato  dei  due  santi  fratelli  e  la  somma  devozione 

lì  Pontificato.  La  die  a  Cirillo  mortole  in  grembo  trasportandone 

\a  sacra  spoglia  a  grande  onore  dalla  Basilica  Vaticana  presso 

i  quella  di  S.  Clemente,  Scendo  dipingere  nella  parete  obesi 

krara  sopra  il  suo  avello  due  gruppi,  dei  quali  l'uno  rappre- 

sontava  l'imperatore  Micbele,  in  sul  punto  di  spedirlo  in  Moravia, 

l'altro  lui  stesso  in  atto  di  conferire  il  Battesimo  a  Rastilao 

,  sovrano  della  Moravia.  Lo  die  a  Metodio  tramandando  situilmeute 

'  iu  UD  quadro  la  memoria  della  sua  missione  apostolica.  La  scena 

si  eompone  di  cinque  figure,  in  tre  spartimenti:   nell'inferiore 

Éalmao  Adriano  II  e  Metodio,  il  primo  in  atto  di  benedire  il  se- 

walo  coDsecrato  vescovo  e  di  rimaudarlo  alla  sua  missione;  nel 

i&no  stanno  i  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  quai  teslimonii 

irovatori  del  fatto;  nel  superiore  Cristo  nostro  Signore 

suggello  della  sua  benedizione.  Scena  assai  bene  imma- 

quanto  al  fine.  Giacché  essa  dice  chiaro,  Cristo  ricono- 

henedirc  la  missione,  che  viene  dal  Papa  suo  Vicario  in 

successore  di  S.  Pietro  Principe  degli  apostoli,  e  eoa  e 

imenti  avere  stimato  i  santi  Cirillo  e  Metodio  venuti  a 

per  rendergli  ragione  dei  loro  operato. 

questo  insegnamento  n'esce  un  altro.  I  santi  Cirillo  e 

dove  hanno  appreso  tanta  divozione  verso  il  Pontefice 

dove  si  sono  convinti  della  necessità,  che  stringe  tutti 

a  stare  uniti   strettamente  e  sottomessi  alla  cattedra 

:a?  Ognun  lo  sa:  in  Costantinopoli,  nelle  scuole  della 

greca,  nei   monisteri  greci,  nella  tradizione  dei  gmndi 

ienlali,  dei  quali  Cirillo  era  studiosissimo.  Adunque  lo 

fi]  ed  è  una  rivolta  contro  il  supremo  Capo  della  Chiesa, 

il  Dottore  dell'orbe  cattolico,  contro  il  padre  di  tutti  i 

Adunque  quelli,  che  sventuratamente  appartengono  allo 

vìvono  la  vita  del  rivoltoso,  sono  rami  diveltisi  dall'al- 

rita,  ai  quali  non  vi  è  altro  scampo,  che  riunestarvisi. 
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VI. 


Quanto  sia  necessario,  che  a  sicurezza  dei  veri  principi!  di 
ordine  di  onestà  e  di  religione  sorga  la  cattedra  apostolica^  la 
quale  a  guisa  di  face  luminosa  sgombri  le  tenebre  dell'errore 
e  la  nebbia  del  dubbio,  lo  sperimentarono  i  Bulgari  convertiti 
di  fresco  al  cristianesimo.  Imperocché  a  cagione  delle  eresie,  e 
delle  superstizioni,  che  andavano  seminando  in  Bulgaria  falsi 
predicatori  convenutivi  dalla  Grecia,  dall'Armenia  e  da  altri  paesi^ 
essendosi  intorbidate  le  loro  menti  circa  la  dottrina,  che  fra  le 
varie  predicate  doveano  seguire,  non  videro  altro  scampo,  che 
ricorrere  a  Papa  Nicolò  I  per  esserne  istruiti.  Era  l'agosto  deir866, 
quando  comparvero  appiè  del  S.  Padre  i  loro  legati,  i  quali  pre- 
sentata a  nome  della  nazione  una  lista  di  centosei  dubbii  supplì- 
cavanlo  che  risolvendoli  insegnasse  come  alle  altre  nazioni,  così 
anche  ad  essi  la  vera  e  perfetta  dottrina  del  cristianesimo  \  Li 
loro  supplica  fu  tosto  esaudita  e  nel  seguente  novembre  la  so- 
luzione dei  dubbii  proposti  era  spacciata. 

Il  documento  di  tale  soluzione,  che  corre  sotto  il  titolo  di 
Risposte  alle  consultazioni  dei  Bulgari,  non  solamente  è  di 
grande  valore  storico  per  ciò,  che  ci  fa  sapere  intorno  ai  costami 
dei  Bulgari  di  quei  dì  nelle  risposte  ai  dubbi,  ma  ancora,  e  molila 
più,  per  quello  che  ci  dice  della  forza  civilizzatrice  dell' aposbh 
lato  cattolico  della  Santa  Sede.  Da  capo  a  fondo  ò  un  docuineai 
di  somma  saviezza,  di  somma  discrezione  ed  un  fiore  d'  ii 
menti  sociali  tutti  appropriati  alla  gente  per  la  quale  essi  ei 
scritti.  Il  Papa  insieme  colle  risposte  mandò  loro  il  codice 
leggi  e  quei  libri,  che  prevedeva  tornar  ad  essi  profittevoli,  IH 
quos  praevidimus  esse  necessarios.  Ma  gente,  che  voleva  allo] 
uscire  di  rozzezza,  come  avrebbe  potuto  intenderli  dirittam( 
senza  maestro?  Onde  egli  affidò  la  cura  di  portarli  e  d'ini 
pretame  la  forma  del  retto  vivere,  che  vi  si  contenea,  a  due 
persone,  non  solum  libros  divinae  legis,  verum  etiam  et  mii 
nostros  idoneos,  qui  vos,  prout  tempus  et  ratio  dictaverU, 

*  ÀRASTASios,  in  Vita  Nicolai  1;  Resp.  od  ComuUa  BuigorofiMi,  &  401.^ 
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nnffults  instruant.  Cotesti  inviati  erano  Paolo  e  Formoso,  il 
primo  vescovo  di  Populonia,  il  secondo  vescovo  di  Porto.  * 

Alla  spedizione  di  leggi  rette,  di  libri  utili  e  di  maestri  savi 
Papa  Nicolò  soggiunse  le  sue  particolari  istruzioni  nelle  risposte. 
La  &miglia  essendo  il  fondamento  della  società  si  ebbe  la  sua 
precipua  cara.  Quanto  si  attiene  al  matrimonio,  tutto  passò  sotto 
la  sua  penna.  Istruì  circa  gli  sponsali  e  circa  la  dote  e  circa  la  ce- 
lebrazione di  tal  sacramento;  dichiarò  in  che  esso  propriamente 
eoDsiste,  ne  definì  gì'  impedimenti,  affermò  la  indissolubilità,  di- 
scorse dell'  uso,  esortò  alla  pacifica  convivenza,  condannò  la  poli- 
gamia e  si  rapportò  alle  leggi  inviate  quanto  alla  infedeltà.  Egli 
die  nelle  sue  risposte  la  vera  idea  del  coniugio  cristiano  appog- 
giandola su  la  sana  ragione  e  su  la  divina  parola. 

I  Bulgari  essendo  ancora  popolo  barbaro,  tuttoché  grande- 
mente voglioso  di  civiltà,  sentiva  molto  di  ferocia  nei  suoi  co- 
stumi. Fu  questo  appunto  il  lato,  intomo  il  Papa  lavorò  con  mag- 
gior Iena  afSne  di  torre  dai  loro  animi  cotale  inclinazione,  e 
sostituirvi  i  sentimenti  di  umanità  secondo  le  norme  della  giù- 
itizia.  Laonde  cogliendo  occasione  dalle  loro  domande  mostrò  a 
poco  a  poco  la  iniquità  del  fiero  loro  codice,  fe'vedere  la  necessità 
li  mutarlo  e  additò  le  miti  e  giuste  norme  da  surrogarvisi.  E  in 
alò  fare  procedette  con  tale  convenienza  di  modi  e  con  tanta  so- 
iezza  di  ragioni,  che  fattane  la  lettura  dovette  quel  popolo  sen- 
tirsi dolcemente  mutato  l'animo  in  tutt' altro  da  quello  che  era. 
Affinchè  si  regga  quale  e  quanto  giovamento  ha  recato  l' opera 
Pftpa  all'incivilimento  dei  Bulgari  fino  dalle  prime  mosse, 
mo  qui  un  saggio  di  quei  barbarici  costuiui,  che  vi  tolse.  In 
casi  si  solea  tagliar  naso  ed  orecchi  al  reo,  ed  a  questa 
a?eano  condannato  un  laico  forestiero  che  si  era  infinto 
I  capi  della  rivolta  contro  il  principe  caduti  nelle  sue 
i  furono  trucidati  colle  mogli  e  coi  figli,  e  questo  erasi  fatto 
prima  della  legazione  bulgarica  a  Papa  Nicolò.  Vi  era  di- 
cosà  ai  liberi,  come  agli  schiavi  di  andarsene  in  altro  paese 
a  guardia  dei  passi  affine  d'impedirne  ogni  tentativo  stavano 
i  appostati,  Or  se  accadeva,  che  alcun  libero  o  servo  fosse 

*  Bmpcma,  imrod,  e  an.  13,  31  ;  Anaaiasiua  loc.  cìl. 
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riuscito  a  varcarli  inavvertito,  il  guardiano  era  condannato  nelU 
testa.  Ognuno  dovea  tenere  sempre  in  pronto  cavallo  ed  anni  pei 
la  guerra  ;  chi  non  era  colto  in  ordine,  dovea  pure  pagarne  la  peni 
colla  morte.  Il  ladro  dinanzi  al  giudice  era  fieramente  percosse 
nel  capo,  e  punto  con  ferri  ai  fianchi  e  cosi  tormentavasi  infino  a 
che  avesse  confessato  il  delitto.  Contro  tutte  queste  barbare  co- 
stuman/e  scrisse  il  Papa,  le  disapprovò,  le  condannò  e  con  ga- 
gliarde ragioni  le  svelse  dalla  pratica.  E  rimandando  a  quello, 
che  aveano  statuito  le  leggi  in  punizione  del  parricidio,  del  fra- 
tricidio, dell'omicidio,  della  rivolta,  dell'adulterio  e  di  altrettali 
crimini,  quanto  ai  reati  minori  suggerì,  che  si  usasse  misericordia 
neir  applicazione  del  castigo  o  che  almeno  non  si  oltrepassasse 
mai  la  severità  della  legge.  Le  guerre  erano  di  quei  tempi  assii 
frequenti.  Il  I^apa  le  regolò  secondo  le  norme  cristiane,  le  quali 
richieggono  giustizia  o  difesa  quai  motivi,  indi  fiducia  in  Dio  e 
ricorso  a  lui,  mitezza  nel  condurle,  temperanza  nella  vittoria.  Per 
tal  modo  il  santo  Pontefice  sterpando  dai  loro  animi  i  sentitaenti 
della  fierezza  v'innestava  quelli  della  umanità  e  della  carità  e 
così  li  formava  alla  vita  civile. 

I  Greci,  che  usavano  fra  i  Bulgari  vi  aveano  sparso  delle  pra- 
tiche e  delle  idee,  che  sentivano  del  superstizioso.  Indi  le  do- 
mande al  S.  Padre,  se  fosse  obbligo  di  pregare  premendosi  il 
petto  coir  una  mano,  se  fosse  lecito  mangiare  animali  senza  che 
nella  uccisione  avessero  sparso  sangue,  se  fosse  vietato  mangiar 
quelli  uccisi  per  mano  di  un  eunuco,  se  fosse  disdetto  alle  donne 
far  uso  di  calzoni  ed  altre  simili  a  queste  di  una  semplicità  sin- 
golare. Ed  il  Papa  con  quella  benevolenza  e  con  quella  dignità, 
colla  quale  avea  risposto  alle  gravi  consultazioni  su  citate,  colla 
stessa  disciolse  i  dubbii  nati  loro  in  capo  intorno  a  cotali  frivo- 
lezze; con  tale  avvedimento  però,  che  mentre  toglieva  dalle  lor» 
menti  cosiffatte  fanciullaggini,  veniva  insinuando  la  soda  pietà 
cristiana. 

È  cosa  degna  della  più  alta  osservazione,  che  in  questo  do- 
cumento leggonsi  proclamati  dal  Papa  certi  principii  che  fti 
spacciano  come  principii  di  data  recente.  Si  dà  come  nuovo  ili 
principio  della  libertà  individuale  di  portarsi  dall'uno  all'altro 
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Qogo  e  di  viaggiare  dall'uno  all'altro  paese.  Leggete  la  ri- 
iposta  sotto  il  numero  vigesimo.  In  essa  vi  si  dice,  che  se 
l'uomo  libero  non  ha  facoltà  di  uscire  di  patria,  non  si  può 
dir  libero,  alioquin  liber  non  est,  si  de  patria  sua  quis  non 
audet  egredi:  che  chi  è  libero,  se  va  in  altro  paese,  non  fugge 
ma  semplicemente  esce  dal  medesimo  :  porro  si  liber  est,  et  iure 
nullius  conditionis  nexibus  tenettir  óbstrictus,  fion  fugit,  sed 
ezit  de  patria  sua.  Sommo  è  il  vanto,  che  si  dà  meritamente 
l'età  moderna  di  aver  cancellata  dal  codice  penale  la  tortura. 
Or  nella  risposta  al  numero  ottantesimosesto  viene  essa  condan- 
oata  come  iniqua  ed  esecrata  come  crudele,  stante  il  principio 
foadainentale,  che  la  confessione  deve  essere  spontanea  e  non 
Yiolenta,  quaìn  rem  (la  tortura)  nec  divina  lex,  nec  humana 
prorsus  admittit,  cum  non  invita,  sed  spontanea  debeat  esse 
confessiOj  nec  sit  violenter  elicienda,  sed  voluntarie  prof  erenda. 
E  dimostrata  la  ingiustizia  sia  che  il  reo  confessi,  sia  che  non 
confessi,  si  conchiude:  relinquite  itaque  talia,  et  quae  hacte- 
nu8  insipienter  exercuistis,  medullitiis  execramini.  Durante  il 
desinare  il  re  solo  sedea  alla  mensa,  la  moglie,  e  l' altra  fami- 
ff[lia  se  ne  stavano  adagiati  o  sulle  scranne  o  sul  suolo.  La  risposta 
qoarantesimaseconda  combatte  tanto  orgoglio  nel  Sovrano,  e  gli 
&  capire,  che  essendo  egli  simile  agli  altri  dovea  deporre  quel 
&re  superbo  e  pigliar  esempio  dai  principi  santi  e  da  Cristo 
rtesso  nostro  Signore:  non  tam  praecipieìites,  quam  suadentes 
kortamur,  ut  ad  christianae  religionis  cultores  principes 
fUtendatis,  et  hurnilitatis  eorum  considerantes  fastigium,  de- 
fonatis  ex  vobis  omne  ad  niliil  utile  supercilium.  Il  principio 
iella  umiltà  cristiana  congiunto  con  quello  della  sovranità  è 
qui  predicato,  mezzo  efficacissimo  ad  impedire  il  dispotismo. 

Ed  eccovi  il  popolo  slavo  della  Bulgaria,  mercè  l'opera  del 
Papato,  messo  in  su  la  via  della  civiltà  con  savie  leggi  in  mano, 
eoo  savie  istruzioni  innanzi  agli  occhi,  e  con  savi  maestri  al 
ianco,  i  quali  lo  facessero  con  pie  sicuro  progredire  nella  me- 
desima. Né  Papa  Nicolò  fu  solamente  iniziatore  energico  della 
dviltà  slava  in  Bulgaria,  dovette  esserlo  ancora  nella  Serbia, 
iella  Bosnia,  nella  Moravia  e  nella  Boemia:  giacché  l'ambasciata 
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bulgara  e  la  solenne  risposta  inviata  da  Roma  essendo  accaduti 
quando  appunto  fervea  V  opera  dei  santi  apostoli  Cirillo  e  He- 
tedio  nei  grandi  Stati  della  Moravia,  è  del  tutto  verosimile,  che 
dalla  Bulgaria  il  bene  sociale  sia  stato  comunicato  agli  altri 
popoli  slavi  dei  paesi  citati.  Del  che  possono  valer  di  prova  la 
comunanza  di  schiatta  e  di  lingua,  la  contiguità  e  le  mutue 
comunicazioni,  ed  il  fatto  storico,  che  circa  allo  stesso  tempo 
incominciarono  a  spandersi  fra  di  essi  e  fruttificare  i  semi  della 
civiltà.  E  come  non  abbandonò  Papa  Nicolò  Topera  incominciata 
promovendola  col  mandare  in  Bulgaria  nuovi  aiuti  di  maestri 
e  nuove  istruzioni  in  risposta  alle  nuove  domande  venutegli  di 
colà,  così  i  suoi  successori  e  in  Bulgaria  e  negli  altri  paesi 
slavi  la  proseguirono  sulF  esempio  luminoso  del  gran  Papa,  che 
Tavea  intrapresa. 

VII. 

I  fatti,  seguiti  all'opera  dell'apostolato  ed  alia  unione  colla 
sede  romana,  valgono  di  pruova  lampante  alla  nostra  tesi.  Be 
Boriso,  0  Bagori  fu  quegli,  che  a  nome  della  nazione  bulgara 
spedì  ambasciadori  e  i  dubii  a  Papa  Niccolò.  Eccovene  il  frutto  in 
lui  stesso  :  Egli  si  dio  tutto  a  riordinare  lo  Stato  ed  a  rassodarvi 
la  religione  attenendosi  alle  istruzioni  ricevute  dal  Papa,  chie- 
dendone di  nuove  al  bisogno.  Dio  sesto  alla  Chiesa  bulgara  con  ìb- 
telligenza  della  S.  Sede  dividendola  in  sette  diocesi  alle  quali  mise 
a  capo  la  sede  di  Ocrida  col  titolo  al  suo  Pastore  di  vicario  del 
Papa.  Quanto  a  sé  non  90I0  smise  quel  fare  superbo  di  re  barbaro, 
ma  ancora  non  isdegnava  di  comparire  in  abito  vile  nei  sacri 
templi.  Finalmente  disposta  saviamente  ogni  cosa  del  suo  regno, 
ne  cedette  la  sovranità  a  suo  figlio  primogenito  Vladimiro,  e  si 
ritrasse  dal  mondo  rendendosi  monaco.  E  dopo  di  aver  riposto  sol 
trono  il  secondogenito  Simeone  discacciatone  Vladimiro,  il  quale 
datala  per  mez^o  distriìggea  i  savi  ordinamenti  da  lui  istituiti  e 
con  essi  la  religione,  morì  il  2  di  maggio  dell' 893.  Simeone 
colse  il  frutto  dell'  operato  dal  padre.  Egli  fu  coronato  delle  più 
splendide  vittorie  contro  Bizanzio,  allargò  mirabilmente  i  ooBfini 
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lei  suo  regno  fino  ad  essere  in  grado  di  pigliare  il  titolo  di  Tzar. 
Sotto  di  lui  fiorì  la  religione,  fiorirono  le  lettere  e  le  belle  arti 
fecero  vaga  comparsa  in  Bulgaria.  L'antica  Marcianopoli  divenuta 
capitale  sotto  il  nome  dì  Grande  Preslayia  ebbe  tale  magnifi- 
cenza, che  chi  la  vide,  dopo  il  molto  che  scrisse,  conchiuse  dicendo  : 
<  se  voi  mi  chiedete  quello  che  ho  veduto,  vi  risponderò,  che  i 
vostri  occhi  non  saranno  mai  in  istato  di  vedere  tanta  bellezza.  » 
In  somma  dai  contemporanei  Simeone  era  paragonato  a  Tolomeo 
re  dell'Egitto.  Il  suo  tempo  fu  il  secolo  d'oro  dei  Bulgari  ^ 

Altro  fatto  nella  famiglia  di  Borzivoio  re  di  Boemia  conver- 
tito da  S.  Metodio.  Spogliatosi  dei  barbari  costumi  folgoreggiò 
delle  più  splendide  virtù.  Ladmilla  sua  consorte  di  pagana  fattasi 
pnre  cattolica  toccò  T  eroismo.  Spitigneu  e  Wratislao  loro  figliuoli 
ne  seguirono  le  orme  ed  il  nipote  Wenceslao  salì  all'  onore  degli 
altari.  L' esempio  delle  grandi  virtù,  che  diedero  questi  principi, 
e  la  cura,  che  essi  posero  nel  convertire  a  Cristo  i  Boemi  e  nel- 
Tordinare  lo  Stato  secondo  le  norme  cristiane,  giovarono  assais- 
simo a  torre  di  mezzo  i  vizii  del  paganesimo  ed  a  formare  il  po- 
polo a  civiltà.  Dimodoché  le  molte  forche,  che  qua  e  là  erano 
piantate  e  gli  stromenti  da  torturare  sempre  apparecchiati  a  pu- 
nitone ed  a  terrore  dei  tristi  furono  alla  fine  aboliti  da  Wen- 
ceslao siccome  non  più  all'  uopo.  Le  arti  crebbero  nella  erezione 
delle  Chiese  e  dei  monasteri  e  le  lettere  e  le  scienze  incomin- 
eiarono  a  fiorire,  che  in  più  luoghi  si  fondarono  a  dififusione  del 
sapere.  Fra  le  quali  va  assai  celebre  e  la  scuola  o  accademia  di 
Berecìo,  alla  quale  fu  mandato  ad  esservi  istruito  Wenceslao.  Ed 
il  profitto,  che  ei  ne  trasse  fu  non  solamente  un  grande  amore 
per  sé  alle  lettere,  ma  ancora  il  desiderio  efficace  di  farne  van- 
taggiare grandemente  il  suo  popolo.  Quindi  é,  che  sotto  il  suo 
governo  le  lettere,  le  scienze  e  le  arti  salirono  a  sì  gran  pregio 
in  Boemia,  e  vi  levarono  sì  alto  grado,  che  i  dotti  colà  traevano 
dalla  Baviera,  dalla  Svevia  e  da  altri  paesi  portando  seco  i  libri. 
Kè  vi  convenivano  invano  ;  perché  il  prìncipe  non  solamente  ac- 
eoglievali  con  grande  onore,  ma  ancora  li  donava  assai  larga- 

*  e  J.  JiBBCEK,  Gesctiiclile  der  BtUgaren,  Kup.  Vili;  Miklosich,  Chreato- 
mtida  paleagloverica. 
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mente  di  argento,  di  oro  e  di  ricche  vesti.  Tanto  vi  era  cresciuto 
il  frutto  di  quel  seme  di  coltura  sparsovi  dall'apostolo  S.  Metodio.  * 

Come  alla  Bulgaria,  così  anche  alla  Servia  disse  bene  la  unione 
con  Roma.  Valga  di  pruova.  Stefano  Nemania  Megajupano,  ossia 
gran  Conte  di  Servia  ed  i  suoi  figli  Stefano  e  Sabba,  nulla  occor- 
rendoci a  dire  di  Vulcano  primogenito.  Quanto  eglino  fossero  ad- 
detti alla  Santa  Sede,  di  sé  e  del  padre  lo  testifica  Stefano  in 
una  lettera,  che  scrìsse  ad  Innocenzo  III,  nella  quale  egli  fa  pro- 
fessione di  onorare  il  Papa  qual  Capo  supremo  di  tutta  la  Chiesa, 
dicendo  d'imitare  in  ciò  l'esempio  del  padre  suo.  Sabba  di  monaco 
divenuto  arcivescovo  di  tutta  la  Serbia  e  cresciutovi  il  numero  dei 
vescovati  fino  a  dodici,  la  raccomandasdone,  che  ei  fece  loro,  fu 
di  tenersi  fermi  al  Papa  conforme  richiede  la  vera  fede  insegnata 
dai  santi  apostoli  e  dai  dottori  dandone  egli  chiarissimo  esempio 
nella  sua  archidiocesi.  Stefano  Nemania  salito  al  piccolo  principato 
di  Russia  combatte  gl'imperatori  di  Bizanzio  e  riconquistò  i  paesi, 
che  erano  stati  rapiti  al  padre  suo.  Ticomilo,  e  in  breve  si  rese 
signore  di  tutta  la  Servia  e  delle  provincie  a  mare.  Il  figlio  Ste- 
fano successogli  dovette  pure  fare  grande  uso  delle  armi  contro 
parecchi  principi  e  n'ebbe  vittorie  ed  aggrandi menti  di  Stato  di 
guisa,  che  per  suggerimento  del  fratello  Sabba  potè  chiedere  ed 
ottenere  da  papa  Onorio  III  titolo  e  corona  di  re.  Conoscitore 
della  lingua  greca,  latina  e  slava  lasciò  documenti  del  suo  sapere 
ed  argomento,  del  quanto  fosse  coltivata  la  letteratura  nel  suo 
regno.  La  Servia  sotto  di  lui  toccò  il  colmo  della  sua  grandezza'. 

La  nostra  conclusione  è  semplice:  vogliono  i  popoli  e  gli  Slavi 
in  particolare  civiltà  e  progresso?  Tornino  al  seno  della  Chiesa 
cattolica  e  della  Santa  Sede.  Fuori  di  essa  non  vi  ò  altro  scampo. 
Crediamo  che  gli  argomenti  portati  siano  conchiudenti. 

*  Vedi  gli  sierici  di  Boemin,  fra  i  quali  il  Dcbrayio  e  in  modo  particolare  le 
due  vile  di  S.  Ludmilla  e  di  S.  Wenccsiao  scritta  da  Ciustati.ìo  di  Skala  loro 
pronipote. 

*  Vidi  Historia  Scrviae,  Prjacbtic,  Vita  S.  Simeonis  auctore  S,  Sabba  ed 
;«llra,  auclore  S.  Slephano. 


DEL  CRISTIANESIMO 


E  DELLA  DEMOCRAZIA 


I. 

In  un  precedente  articolo  ^  esaminato  il  concetto  messo  in 
campo  da  un  cattolico  liberale,  di  una  futura  democrazia  cri- 
stiana, che  ayendo  il  centro  in  Roma,  riconoscesse  il  Papa,  non 
più  Sovrano,  e  come  Pastore  supremo  della  Chiesa  e  come  ar- 
bitro civile;  ne  mostrammo  l'assurdità,  e  per  parte  della  ipotetica 
democrazia  che,  essendo  cristiana  davvero,  non  avrebbe  mai  tol- 
lerato che  altri  dominasse  in  Roma,  dal  Papa  in  fuori;  e  per 
parte  del  Papa  medesimo,  il  quale  sarebbe  venuto  ad  esservi, 
come  v'è  al  presente,  o  suddito,  o  prigioniero.  Resta  ora  che, 
secondo  la  promessa  fattane,  ragioniamo  un  poco  delle  intrinseche 
relazioni,  che  l'Autore  suppone  correre  fra  la  democrazia  e  il 
cristianesimo:  d'onde  inferisce  quasi  la  morale  necessità,  che  l'ul- 
timo e  più  perfetto  trionfo  del  cristianesimo  nel  mondo  debba 
essere  sotto  la  forma  democratica. 

Lasciamo  stare  il  grado  maggiore  o  minore  di  probabilità  che 
possa  avere  l'avveramento  del  presagio,  che  la  democrazia  s'abbia 
a  stabilire  da  per  tutto  in  modo  durevole.  <  Non  vi  è  serio  pen- 
satore, scrive  l'Autore  nostro,  che  non  si  avvegga,  che  si  appros- 
sima un  periodo  storico  della  più  alta  importanza,  uno  di  quei 
periodi  che  sono  l'embrione  di  un  avvenire  nuovo  della  società... 
il  trionfo  della  democrazia!  »  Le  apparenze  favoriscono,  cosi  per 
le  generali,  questo  presagio  :  non  mancano  però  scrii  pensatori,  i 
filali  dubitano  fortemente  che  il  delirio  democratico,  dal  quale 
sembrano  oggi  presi  i  popoli  inciviliti,  sia  per  condurli  alla  sta- 
Mlità  nella  democrazia;  e  congetturano  invece  che,  cessatele  cause 

*  Vedi  quad.  125,  pag.  524  segg. 
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morbose  e  artificiali  di  questo  delirio,  ai  furori  democratid 
cederanno  ferree  dittature,  le  quali  riporraDDo  ì  popoli  in  qi 
dine  di  monarchia  equamente  temperata,  che  è  il  più  coni 
bI  genio  loro  ed  alle  storiche  loro  tradizioni.  Ma  di  ciò 
gliamo  disputare. 

Ci  piace  tuttavia  che  l'Autore  non  sì  stanchi  di  ril 
gran  chiodo  che,  senza  religione  veracemente  cristiana, 
litji  della  democra/Ja  è  un  sogno:  e  sfolgori  in 
maschera  di  democrazia,  che  si  è  messa  io  volto  la  ini 
e  barbara  demagogia  della  Rivoluziono  francese, 
imitata  e  copiata  negli  altri  paesi  e  ncU'  Italia  scgnatameotél 
Meritano  particolare  considerazione  queste  sue  giustissime  jìarele 
«  La  vera  democrazia  è  tuttora  impossibile,  e  Io  sarà,  flnr-bft  H 
sarà  da  demolire.  Quando  verrà  l'ora  di  edificare.  Iddio  mandeii 
i  giganti:  a  demolire  bastano  i  pigmei,  bastano  braccia  prohiui 
ed  istinti  brutali;  mentre  a  riedificare  vi  vuole  lo  spirito  d'ordini 
e  di  carità-  e  l'impulso  eroico  del  sacriflcio;  vi  vogliono  biwdt 
che  sappiano  congiungere,  assimilare  ed  annonizzare;  e  se 
siamo  ebeti,  ci  avvedremo  che,  cominciando  dalla  scuola  e  tor- 
minando  al  Parlamento,  tutt' altro  vi  trionfa,  fuorché  la  forzs  che 
unisca,  assimila  ed  armonizza.  E  questo  è  sintomo  che  la  fora 
prevalente  è  la  demolitrice  :  ed  infatti  ovunque  si  volga  lo  sgtumlo, 
non  ci  si  presentano  che  demolizioni:  demolizione  di  prÌDd^ 
demolizione  di  pare  domestica,  demolizione  di  costumi,  deinolbdi 
di  pubblica  e  privata  ricchezza,  demolizione  del  sacro  pollai 
della  giustizia,  demolizione  dei  comuni,  demolizione  doi 
istituti,  fondati  dalla  fede  operativa  dei  secoli  a  sollievo 
l'umanità...  E  questa  smania  di  demolizione  non  è  una  roiSi 
magogia?  Grattate  pure  codesti  democratici,  e  sotto  »ì 
immancabilmente  il  demagogo.  » 

Ci  piace  altresì  ch'egli  hatta  e  ribatta  la  necessità,  ch0- 
damento  della  democrazia,  se  l'ediBcio  suo  deve  durare,  flit 
la  vera  fede  di  Gesii  Cristo.  «  La  democrazia,  cosi  egli,  si 
possibile,  quando  si  sarà  capito  che  la  fede,  assai  più  che 
governa  il  mondo,  dacché  di  fede  si  ^ive  ancorché  increduli  Bii 
capi  della  sedicente  democrazia  pretendono  di  fondarne  il 
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stentando  a  questo  elemento  in  cui  l'uomo,  suo  malgrado,  è  ob- 
Agato  a  vivere?  Oh  dementi!...  Spreca  il  suo  fiato  il  filosofo  ra- 
Bonalista,  invocando  ed  evocando  una  religione  dell'  avvenire,  ed 
ifttendendo  con  la  giudaica  gente  un  novello  Messìa,  un  maggiore 
tesmoforo.  Il  Cristo  Dio  è  venuto,  ed  è  quello  di  ieri,  di  oggi,  di 
lomani:  attendere  un  domma  più  divino  della  buona  novella,  è 
m  sogno  di  mente  inferma...  Invero  cotesto  menti,  abbacinate 
Ul' orgoglio,  ebbero  in  pena  della  loro  altere^sza  la  confusione 
kUe  idee,  come  altre  volte  per  la  superbia  si  confusero  le  lingue: 
leggete  i  Dialoghi  filosofici  di  Benan,  la  Religione  dell'avvenire 
li  Mamiani,  il  Dio  Liberale  di  Filopanti,  e  ve  ne  persuaderete 
abbastanza.  > 

Biconosciuto  pertanto  all'  Autore  questo  merito,  ch'egli  intende 
Hevedere  lo  stabilimento  di  una  democrazia,  non  già  punto  mas- 
ionica  0  diabolica,  qual  è  quella  che  in  presente  minaccia  l'ordine 
Iella  società,  ma  di  fatto  e  pienamente  cattolica,  col  suo  centro 
hel  romano  Pontefice,  passiamo  ad  osservare  le  dottrine  che  egli, 
I  proposito  dell'alleanza  tra  il  cristianesimo  e  la  democrazia,  mette 
b  campo. 


II 

r 


€  La  vera  democrazia,  die' egli,  altro  non  è  che  il  regno  della 

Btizia,  r  eguaglianza  dei  diritti,  la  nullità  dei  privilegi  fittizii 

l'esatta  conoscenza  ed  osservanza  dei  proprii  doveri.  E  se  questa 

Mii  altra  ò  la  chiara  definizione  della  democrazia,  chi  meglio 

Vangelo  l'ebbe  intesa,  promulgata  ed  imposta  a' suoi  se- 

i?  > 

Compatiamo  l'Autore,  che  avendo  scarsamente  studiato  la  filo- 

a,  non  ha  chiara  idea  di  ciò  che  dev'essere  una  chiara  de- 

izione.  Nessun  logico  gli  menerebbe  buoni  i  due  elementi  del 

della  giustizia  e  dell'esalto  conoscenza  ed  osservanza 

proprii  doveri,  introdotti  in  questa  definizione  della  demo- 

peroochò  ancora  nelle  altre  forme  di  governo  o  di  so- 

come,  per  esempio,  nella  monarchica  o  nella  oligarchica, 

^  sono  forme  natoralmente  buone,  può  e  deve  esservi  questo 
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doppio  elemento  ;  senza  del  quale  si  avrebbero  a  tacciare  di  ini^ 
e  di  disordinate  ab  intrinseco:  il  che  è  teoricamente  e  storicamei 
falsissimo.  Questo  doppio  elemento  non  convenendo  alla  sola  e 
mocrazia  ed  essendo,  non  costitutivo  suo  essenziale,  ina  più  toi 
fine  od  effetto  comune  alle  altre  forme  ancora  di  socialità,  dal 
sua  definizione  andava  escluso.  La  quale  definizione,  voiendc 
egli  fare  conforme  la  retta  logica  prescrive,  dovea  prendere 
genere  prossimo  della  cosa,  che  qui  è  Y  ordinamento  del  vìtc 
sociale,  retto  e  mantenuto  da  suprema  autorità,  e  la  differen 
ultima,  ossia  la  specificante,  che,  nel  caso  nostro,  è  T  eguaglilo 
dei  diritti  politici  e  civili  d'ogni  membro  della  società:  la  qn 
eguaglianza  poi  rimove  ogni  privilegio,  non  solo  fittizio,  ma  « 
che  reale,  secondochè  dalla  stessa  parola  di  democrazia  vio 
indicato;  significando  essa,  governo  del  popolo;  cioè  un  popò 
che  si  regge  da  so,  tolti  i  riguardi  alla  nascita,  al  censo  e  i 
altri  titoli  accessorii. 

Or  considerata  la  democrazia  sotto  questo  rispetto,  che  ò 
vero,  cade  in  gravissimo  errore  l'Autore  nostro,  asserendo  d 
il  Vangelo  rabbia  promulgata  ed  imposta  a' suoi  seguaci,  i 
Vangelo  non  è  un  codice  politico,  direttamente  ordinato  al  mi{ 
gior  bene  umano  di  questa  vita  :  ma  è  un  codice  religioso  e  moni 
direttamente  ordinato  alla  etema  e  soprannaturale  salute  del 
anime  :  né  il  Vangelo  per  sé  raccomanda  più  la  forma  poli 
e  sociale  della  democrazia,  che  quella  della  monarchia:  ma 
comanda  che  i  suoi  seguaci,  sotto  qualunque  foggia  di  go 
si  trovino  essere,  facciano  regnare  la  giustizia,  ed  esa^ 
conoscano  ed  osservino  i  loro  proprii  doveri. 

Affinchè  meglio  si  capisca  il  sofisma  in  cui  T  Autore,  al 
vere  del  primo  passo,  è  inciampato,  distinguiamo  parte  da 
Che  il  Vangelo  promulghi  ed  imponga  il  regno  della  gi 
soprannaturale  ed  anco  naturale,  e  l'adempimento  dei  doven; 
ciascun  uomo,  è  vero,  verissimo:  ma  che  promulghi  ed  im^ 
V  eguaglianza  dei  diritti  e  la  nullità  dei  privilegi  poK 
civili,  è  falso  falsissimo.  É  verissima  la  prima  cosa,  giacché 
giustizia,  quantunque  naturale,  e  senza  osservanza  dei  doveri, 
può  darsi  quell'ordine  morale,  che  è  voluto  da  Dio  e  posto 
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ini  a  necessaria  condizione  della  stessa  salute:  se  non  che  un 
ordine  cosi  fiitto  si  può  yerificare  e  sì  verifica  in  qualunque  forma 
di  politica  società  il  cristiano  viva.  È  poi  falsissima  la  seconda 
eos&y  imperocché  di  diritti  e  di  privilegi  politici  Cristo  Signor 
nostro  non  si  è  mai  impacciato:  e  noi  sfidiamo  chi  che  si  sia  a 
dtare  una  sola  parola  del  suo  Vangelo,  che  di  questi  tratti,  o  a 
questi  alluda.  L'unica  regola  di  santa  politica  che  Gesù  Cristo 
abhia  promulgata  e  imposta,  è  che  si  deve  rendere  a  Dio  quel 
che  è  di  Dio,  ed  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare:  vale  a  dire 
che,  prima  di  tutto  e  sopra  tutto,  si  dee  riverire  il  supremo 
diritto  che  ha  Dio,  come  creatore  e  signore  dell'uomo  e  del- 
l'umana società,  e  adempierne  tutti  i  precetti;  poi,  per  riguardo 
a  Dio  stesso,  che  comanda  V  ordine  neir  umano  consorzio  e  da 
cui  ogni  ordinata  podestà  discende,  riverire  i  diritti  che  ha  la 
politica  autorità,  cioè  Cesare;  ossia  poi  Cesare  il  capo  di  una 
monarchia,  ossia  un  corpo  morale  reggente  una  democrazia.  Fuori 
di  questa  regola,  altra  nel  Vangelo  non  si  ritrova. 

HI. 

BaTviata  con  questa  distinzione  la  confusa  matassa,  riman  più 
Ikcile  sciogliere  i  nodi,  co'quali  l'Autore  seguita  a  svolgere  il  suo 
ragionamento.  <  E  non  vogliamo  persuaderci,  interroga  egli,  che 
essendo  stato  il  Cristo  il  primo  democratico  del  mondo,  il  vero 
fondatore  della  democrazia,  osteggiandone  le  dottrine,  combat- 
tendo Chi  sulla  terra  n'ò  il  naturale  custode,  noi  abbiamo  di- 
strutto in  quello  credevamo  edificare  ?  0  con  me.  Egli  ci  ripete  e 
»n  l'esempio  e  con  le  parole,  e  il  vostro  trionfo  è  sicuro;  o  senza 
ne  ed  abortirete  nel  nascere.  Ma  a  consolarci,  in  tanta  perples- 
ità  di  cose,  giova  riflettere  che  Teguaglianza  dei  diritti,  cioè  la 
rera  democrazia,  altro  non  essendo  che  la  giustizia,  ed  avendo  la 
pustizia  in  sé  la  potenza  irresistibile  del  vero,  il  regno  della 
lemocrasda  vera  dovrà  essere  invincibile  e  finirà  col  trionfare.  > 

Si  può  proprio  dire,  che  quanti  periodi  tanti  spropositi.  Si  la- 
eino  i  comunisti,  i  socialisti,  i  frammassoni,  camuffati  da  credenti, 
are,  pe'  lor  mali  fini,  al  Dio  Redentore  questo  titolo  di  p-tmo  de- 
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mocratico  del  mondo,  e  di  vero  fondatore  d«lla  dei 
cattolico  non  abaserà  mai  del  linguaggio  sìdo  a  questo  pi 
si  farà  lecito  di  trattare  il  Cristo  Dio  con  termini  di  sì 
ambiguità. 

Politicamente  e  socialmente  parlando,  il  qualificare  Gesù  Crirts 
di  i}rimo  democratico  e  ii /o7idalore  della  democrazia,  è,  com* 
abbiani  veduto,  una  meoitogQa,  la  quale,  applicata,  benché  inno- 
centeuiente,  a  sì  divino  soggetto,  pule  di  bestemmia.  Non  pun 
nulla  è  nel  sublime  Vangelo  di  lui,  die  dia  presa  a  questa  iiies' 
zogna,  ma  tutto  concorre  a  fare  che  si  ripudii.  Di  umana  poUtìa, 
lo  ridiciamo,  il  Figliuolo  di  Dio  umanato  non  volle  mai  impac- 
ciarsi. Egli  non  venne  al  mondo  pe* miseri  interessi  di  questa:  mi 
veni,  predicava  egli  di  sé,  accjocchó  gli  uomini,  vitam  habeaal 
et  ahmidantius  habeant  ',  Tutto,  ne'suoi  esem] 
guarnenti,  mirava  alla  vita  etema.  Del  resto  egli  nacque  ponn 
^  giacché  volle  prendere  per  sé  le  peae  comuni  al  maggior  no- 
merò degli  uomini,  che  sono  i  poveri,  e  santificare  in  sé  stesso  11 
povertà;  ma  tuttavia  nacque  reale  Principe  della  stirpe  di  Dafti 
e  con  diritti  al  trono,  ch'egli  non  volle  far  valere  giammai, 
pure  aveva  notissimi  e  legittimi.  Egli  osservò  tutte  le  l^gi  ed 
usanze,  non  solamente  le  proprie  della  nazione  giudaica, 
quelle  imposte  dai  Romani,  conquistatori  della  Giudea 
patori  del  pubblico  dominio  ;  tantoché  egli  fece  un  soleni 
colo,  per  pagare  a  Cesare  il  tributo.  Coli' esempio 
parole,  vìsse  soggetto  ai  poteri  costituiti;  né  mai  si  giui 
vare,  ch'egli  avesse  propagate  dottrine  all'autorità  o 
goga  0  di  Cesare  opposte.  EM  ognuno  sa  che,  al  tribunale  K 
lato,  sì  presentarono  bensì  dalla  truculenta  Sinagoga  le  racase 
ci6  contro  lui;  ma  non  vi  si  poterono  sostenere:  cosi  die 
le  dispre/jìò  e  da  queste  vere  calunnie  egli  scoperse  che 
invidiam  era  egli  deferito  al  suo  giudizio  e  gridato  a  merle. 

L'unico  senso  nel  quale  a  Gestì  Cristo,  in  qualche  modo, 
trcbbe  non  disdire  la  denominazione  di  primo  democratico  e 
datore  della  democrazia,  è  quello  che  l'Autore  nostro  ancor 
ha  veduto,  ed  esprime  assai  bene,  dove  mostra  con  calda 

■  lou.  X,  10. 
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necessità  di  serbare  i  popoli  religiosamente  fedeli  a  Gesù 
osto,  poiché  l'ineguaglianza  naturale  delie  condizioni  umane 
non  paò  essere  compensata  che  coir  eguaglianza  d'una  stessa 
die,  coli' eguaglianza  di  tutti  dinanzi  allo  stesso  Dio,  coll'cgua- 
lìim  d' una  vita  avvenire,  nella  quale  tutto  sarà  riparato,  tutto 
Étt^^to  > .  Oh  qui  sì  che  andiamo  d' accordo  ! 

Sotto  il  rispetto,  non  più  politico  ed  umano,  ma  celeste  e  della 
usa,  il  Bedentore  ha  veramente  fondato  una  santissima  demo- 
fesda^  nella  quale  tutti  in  distintamente  gli  uomini  sono  chiamati  ad 
■ere  figliuoli  adottivi  del  medesimo  Padre;  tutti  egualmente  fra- 
Ifi  del  medesimo  Verbo  fatt'Uomo;  tutti,  senza  divario,  ricompo- 
ni col  medesimo  prezzo  del  sangue  divino  e  della  vita  di  lui;  tutti 
Irimente  partecipi  della  medesima  fede,  dei  medesimi  sacra- 
nti, del  medesimo  fine;  tutti  membri  della  medesima  Chiesa, 
Iftomessi  al  reggimento  di  un  unico  Pastore.  Ma  che  ha  egli 
M  &re  questo  rispetto,  con  quello  della  mondana  politica  e  con 
Edo  in  ispecie  della  forma  democratica  del  governo  civile? 
:  Dito  dò,  cade  da  sé  il  fallace  presupposto  dell'Autore,  che 

Ei  Cristo  sia  naturale  custode  dì  questa  forma  di  governo  ;  e 
a  proposito  di  codesta  forma,  egli  abbia  detto:  Qui  fwn  est 
m  cantra  me  est^i^i  cade  e  ruina  Taltro  presupposto,  più  che 
Ihee,  che  V  eguaglianza  dei  diritti  sia  la  giustizia,  predesti- 
■I  a  trion&re  nel  mondo  ed  a  regnarvi.  L'eguaglianza  dei 
otti  civili  e  politici  (s'intende)  sarà  giustizia,  dove  è  giusta- 
IMe  stabilita,  senza  offesa  di  altrui  diritti  preesistenti:  ma  sarà 
kinstìziay  dove  colla  forza,  o  colla  frode,  o  coU'iniquità  si  voglia 
trodnrre,  a  danno  dei  diritti  altrui.  In  ogni  caso  poi,  potrà 
kere  ed  anche  sarà  parte  della  giustizia,  non  mai  la  giustizia 
r  antcmomasia,  la  quale  si  stende  a  ben  più  altre  cose,  che  alle 
kimente  polìtiche  e  civili. 

Senasa  che  ov*ha  imparato  l'Autore,  che  questa  piena  giu^stizia. 
Hia  propriamente  trionfare  nel  mondo?  Dal  Vangelo,  no  dav- 
k:  che  in  esso  ai  fervidi  seguaci  della  essenziale  Giustizia  e 
hlità,  che  è  Gesù  Cristo,  sono  invece  predette  persecuzioni, 
bdizioni,  uccisioni;  insomma  trattamenti  simili  a  quelli  che 
Ito,  mortale  nella  terra,  ha  ricevuti  dal  mondo. 

lATta.  m,  30. 
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IV. 

Dalla  perpetua  coofusione  che  TAutor  nostro  &  dei  due 
della  natara  e  della  grazia,  e  dei  fini  a  cui  tendono  le  dae  £ 
politica  e  religiosa,  umana  e  sovrumana,  provengono  gli  altri 
de' quali,  in  questa  materia,  il  suo  volume  è  seminato. 

Di  fatto  eccolo  tornare  ad  avvolgersi  nella  confusione  meA 
ove,  con  argomenti  nuovi,  pretende  confermare  la  soa  tea 
Cristo  è  il  vero  fondatore  della  democrazia,  ed  è  Tistitatoi 
suo  ministero,  né  può  trovarsi  in  contraddizione  con  so  9 
quindi  il  vero  prete  non  può  essere  che  democratico.  Ma  chi 
vuole  la  democrazia,  qnal  è  il  fine  che  si  propone,  so  che  si 
La  democrazia  vuole  la  redenzione  delle  plebi,  vuole  Tunr 
genere  umano,  vuole  l'atterramento  dei  privilegi.  Ebbene 
fu  il  Cristo  che  per  il  primo  fa'  sentire  il  beati  pauperes? 
è  lui  che  ha  predetto,  che  si  farà  un  solo  ovile  ed  un  sol  pa 
E  non  è  lui  che  ha  detto:  Amatevi,  che  voi  siete  tutti  frate 

Abbiamo  già  osservato  quale  sia  la  democrazia,  o  più  ta 
eguaglianza,  di  cui  Gesù  Cristo  è  fondatore;  e  come  di  gr 
sima  mano  si  differenzii  dalla  democrazia  politica  e  nat 
Perciò  è  altro  grossissimo  errore  l'affermare,  che  Gesù 
abbia  istituito  il  ministero  di  questa  democrazia  e  T 
commesso  a'  suoi  sacerdoti.  Il  sacerdozio  è  costituito  da  Die 
forme  insegna  S.  Paolo,  per  l'esercizio  degli  atti  del  suo  e 
per  la  eterna  salvazione  degli  uomini.  Omnis  pontifex  ab 
nibus  assumptus,  prò  hominibus  constitiiitur  in  his  qiM 
ad  Detim^.  Ed  il  sacerdozio  cristiano,  in  virtù  dell'ordine 
mentale  ond'è  insignito,  ha  per  oggetto  del  suo  ministero,! 
umana  politica,  ma  il  Corpo  vero  e  il  Corpo  mistico  di  6esù( 
H  prete  vero  adunque  non  può  essere  che  democratico  in  ( 
solo  senso,  che,  riguardo  al  ministero  suo  spirituale,  non 
usare  nessuna  accettazione  di  persone,  ma  considerare  tutt 
deli  alla  sua  cura  dati,  o  a  lui  ricorrenti  per  le  cose  dell's 
siccome  uguali  dinanzi  a  Dio,  o  sieno  ricchi,  o  sieno  poveri,  ( 
deboli,  0  sieno  potenti,  o  sieno  piccoli,  o  sieno  grandi;  pei 

'  Hebr.  v,  1. 
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leli' ordine  della  grazia  e  della  siilute,  nulla  sono  e  nulla  vai* 
le  sociali  diversità,  i  gradi,  i  titoli,  i  privilegi  umani  e  civili. 
ì  in  altro  senso  vuole  il  prete  democratico,  non  sa  quel  che  si 
;lia,  e  colla  sua  ignoranza  o  presunzione  mira  a  sconvolgere 
Ito  Tedifizio  da  Gesù  Cristo  costrutto. 
E  poichò  tocchiamo  questo  punto  del  sacerdozio,  ossia  della 
mone  reggente,  docente  e  ministrante  nella  Chiesa,  giova  no- 
quanto  sia  lungi  dal  vero  che  Cristo,  circa  il  suo  stesso  erga- 
lo sociale  e  visibile,  T  abbia  fondata  nella  democrazia,  cioè 
ir  eguaglianza  dei  diritti.  Basta  un'occhiata,  ancorché  super- 
ale, al  mirabile  corpo  di  questo  capolavoro  divino,  a  fare  che 
scorda  subito  in  esso  la  disugU'igliinza  giuridica  dei  membri 
le  lo  compongono.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è,  per  T  essenza  sua, 
-archica;  e  tal  è  per  istituzione  di  Cristo  medesimo.  Vi  è  il 
ipo  sapremo,  Pietro,  vivente  sempre  ne' suoi  successori,  vero 
marcai,  investito  da  Cristo  della  pienezza  di  giiirisdi/Jone  iinme- 
sopra  ogni  membro  del  corpo,  con  diritti  e  poteri  e  privilegi 
lai  unicamente  conferiti:  vi  sono  i  Vescovi,  costituiti  nella  su- 
ina alte/za  del  sacerdozio,  per  l'ordine  ed  il  carattere  di  cui 
io  dotati,  ma  esercitanti  la  particolare  loro  giurisdi/iono  sotto 
ìtro:  ri  sono  i  semplici  sacerdoti,  tutti  eguali  per  l'ordine  sacro, 
diversi  per  la  giurisdizione  che,  o  dai  Vescovi,  o  da  Pietro  rice- 
lo:  vi  è  finalmente  la  plebe,  plehs  Christi,  ed  è  l'aggregato 
li  semplici  fedeli,  senza  distinzione  alcuna  di  dignitii,  o  di  posto 
occupino  nel  mondo;  tanto  essendo  plebei,  sotto  l'ordine  ge- 
krcbico  della  Chiesa,  il  contadino  e  l'operaio,  quanto  il  principe, 
I  re  e  l'imperatore.  Dal  che  risulta  che  la  Chiesa  di  Cristo  non  è 
ba  Repubblica,  ma  un  Regno,  sebben  da  quelli  del  mondo  di- 
terso,  come  Cristo  è  Re,  dai  re  del  mondo  diversissimo.  La  quale 
liversità  spicca  massimamente  nello  scopo  suo  finale,  che  è  la 
iettitudine  del  cielo;  nei  mezzi,  che  sono  superiori  ai  naturali,  e 
Kir  orìgine,  che  è  tutta  divina  e  non  dipendente  dai  diritti  odai 
ktti  mondani.  Regno  conseguentemente  che  è  hic,  quaggiù  nel 
londo;  ma  non  è  hincy  derivato  cioè  dal  mondo,  perchè  Dio  l'ha 
Bmedìat'i mente  costituito  nel  mondo  e  ad  ogni  mondana  podesti 
attratto. 

$eH*  r^  ««'•  fy*  f**'-  ^>9  19  97  ottobrt  tShO 
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Questo  cenno  è  più  che  sufficiente  a  mostrare  che  !a  forma  so- 
ciale, data  da  Cristo  alla  sua  Chiosa,  è  ben  altra  che  dcniocratira 
e  che  quindi  T  eguaglianza  giuridica  del  ministero  nò  manco  v 
esiste  nell'ordine  puramente  spirituale.  Or  come  dunque  pu«\  n^r 
diciamo  salvo  il  rispetto,  non  diciamo  salva  la  verità,  ma  salvo  i 
buon  senso  comune,  adattarsi  a  Cristo  Redentore,  in  quanto  « 
Autore  della  Chiesa,  il  titolo  di  primo  democratico,  d^islitnfnn 
del  ministero  della  denwcrazia? 

Con  simigliante  confusione  e  gratuità  e  falsità  di  supposti,  I» 
Scrittor  nostro  procede  a  comparare  gl'intenti  della  umana  demo 
crazia,  con  gl'intenti  di  Gesil  Cristo  neir operare  la  salvci7.ii>m 
del  mondo. 

Si  conceda  pure  che  la  democrazia  propongasi  la  redenzioni 
dilt^'  plein  ;  questa  sarà  sempre  rispetto  al  ben  essere  materiala 
e  politico,  non  allo  spirituale  e  celeste:  che  propongasi  Vnnitì 
df'l  f/nfcrc  nmano  ;  questa  riguarderebbe  (se  fosse  mai  possibile] 
i  mn<li  (It'l  govj.M'ìin.  f^  le  nuitiie  n'ia/ioni  di  popolo  con  pop-l 
ìP-1  giro  del  diritto  umano,  dei  vantaggi  umani,  dt;ir umana  ri- 
viltà,  mui  I«*  so]»rannaturali,  ajipartenenti  alla  vita  eterna:  «'l 
propongasi  Vfttfrrrnmifffn  dei  /triril(f/i ;  ([Whìu  quando  il  U 
atterraiiionto  foss»^  sccimdo  giìisti/ia,  .sarebbero  rivili  e  politi^ 
non  ]iiJii  sacri  »»  religiosi.  Il  perchè,  concessi  questi  int»Mi'limenl 
della  democrazia  ìirmniitaria,  conforme  è  chiaìiiafci  da'.sU'»i  mi'^j 
stri  od  apostoli,  non  si  uscirehoo.  gianinif.i  dalla  sfera  del!»^ri' 
t'MT.^stri  e  -lolle   ninndane  fan'cnde. 

Se  n"iì  rhe  (|uaMte  volto  ò  iii»'stieri  ripetere,  che  lo  coset* 
restri  0  ii'.ondanf^  ii'»n  si  atteM!r"nn  jmt  s«'*  al  Regno  di  VJesùOris 
il  quale  ii'U  è  istituita  per  ovs.'.  ma  jjor  le  celesti  e  sovranioi 
dan»ì  della  salute?  La  ;vr/(y/c/V>;/r  che  Gesfi  Cristo  ha  compii 
delle  plebi,  •>  meglio  dell'intera  stir])e  d'Adamo,  non  è  la  p 
tico-socialo:  ma  la  spirituale  dal  peccato,  dal  demonio  e  dall'et* 
m«»rte,  cui  tutta  la  nostra  i)rogenie  era  dannata,  per  la  colpa 
progenitore,  li'fnn'tà  che  (.Jesù  Cristo  e  venuto  a  ristabilir»* 
mondo,  non  ò  Ynmatìitaria  dei  commerci  e  degl'interessi, 
quella  divina,  acciocché  Tuman  genere,  com'è  uno  per  rurigij 
o  per  la  natura,  così  uno  sia,  per  l'unità  dello  spirilo  sani 
caute  colla  grazia  e  beatificante  colla  gloria:  uììum  sintj  •*•! 
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ci  fios  unum  sumus  '.  Per  ciò  poi  che  ai  privilegi  si  attiene, 
Gesù  Cristo  non  ne  ha  abolito  veruno;  ma  riconfermando  la 
leiege  naturale  e  indiri^sandone  l'adempimento  alla  soprannaturale 
»A  carità,,  ha  ansa  severamente  vietato  di  ledere  la  giustizia, 
die  riposa  nel  gran  principio  ielVunicttd/fue  snum,  dal  quale 
non  si  possono  certameute  escludere  i  legittimi  privilegi. 

E  coni' entra  il  beati  pan  per  es,  proferito  da  Cristo,  colla  de- 
mocrazia civile?  Egli  tanto  non  ha  mirato,  con  questo  detto,  a 
|«reggiare  socialmente  i  poveri  cui  ricchi,  che  appunto  chiaman- 
doli heatiy  ha  inteso  di  confortarli  alla  rassegnazione  ed  alla 
paadenza  nelle  angustie  del  loro  stato;  promettendo  loro  il  regno 
dei  cieli  (e  non  Teguaglianza  civile)  a  condizione  però  che  sieno 
jfauperes  spiritu,  cioè  poveri  che  si  contentano  della  povertà 
loro,  l'accettano  dalle  mani  di  Din;  e  non  ambiscono  di  traiuu- 
lare  la  condizione  loro  con  quella  dei  ricchi,  mediante  Tegua- 
^]isLmsL  della  democrazia.  Onde  questo  detto  sublime  di  Gesù 
Cristo  fa  contro,  non  fa  in  prò  della  tesi  dell'Autore. 

1/ unità  poi  dell'ovile  e  del  pastore  lega  colla  democrazia  so- 
dale, come  Toro  col  piombo.  Gesiì  Cristo,  sotto  la  figura  del  pa- 
ltone, pone  so  stesso;  e  sotto  quella  dell'ovile,  i  gentili  e  gli 
Bbreì,  i  quali,  fin  dal  primo  svolgersi  del  cristianesimo,  doveano 
l>nnare  l'unica  Chiesa,  di  cui  egli  e  Pietro  sono  Capi:  egli  in* 
Irisibile  e  visibile  l'altro. 

II  medesimo  dicasi  della  carità  e  fratellanza  predicata  da  Cristo 
Bel  mondo,  le  quali  devon  sussistere  in  lui  e  per  lui,  in  ordiiie, 
»on  già  alla  politica,  ma  alla  grazia  ed  alla  salute. 

Col  che  non  vogliamo  già  negare  che,  ancora  umanamente  e 
ittural mente,  le  società  civili  non  abbiano  ritratto  e  non  sieno 
^r  ritrarre  utili  grandissimi  di  pace,  di  sana  libertà  e  di  in- 
ivementi,  dall'opera  soprannaturale  di  Gesù  Cristo;  che  sarebbe 
lur&zo^aa:  ma  negare  che  questi  frutti  sieno  stati  direttamente 
Mesi  da  Gtesù  Cristo,  come  fine  proprio  e  prossimo  dell'opera 
tm.  La  grazia  perfeziona  la  natura,  si  nella  conoscenza  della  ve- 
tta e  à.  nella  pratica,  del  vivere;  ed  inoltre  è  scritto  che  chi 
trrjL  prima  di  tutto  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia  sovra- 
nturale,  avrà,  come  aecessorii,  anche  i  beni  naturali. 
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V. 


Né  meno  erronea  o,  a  dire  pochissimo,  equivoca  è  la  massima  che 
TÀutore  chiama  «  giusta  e  suprema  formola  della  democrazia  »; 
ed  è  che  nessuno  hu  diritto  al  superfluo^  fiìichè  vi  è  chi  manca 
del  necessario.  <  Principio,  continua  a  dir  egli,  che  scaturisce» 
come  corollario  inevitabile,  dal  comandamento  del  Cristo  :  Il  di 
più  date  al  poverello.  »  Presa  come  suona,  una  sì  fatta  massima 
giustificherebbe  la  tesi  fondamentale  del  socialismo^  la  quale  è  la 
più  pericolosa  delle  forme,  che  la  moderna  demagogia  aspira  di 
recare  ad  atto  nel  mondo  civile.  L'equivoco  sta  tutto  nella  pa- 
rola diritto. 

Il  socialismo,  o  il  problema  sociale,  come  altri  ama  di  nomi- 
narlo, è  il  litigio  che  si  dibatte  oggi  fra  chi  ha  e  chi  non  ha^ 
fra  chi  possiede  e  chi  non  possiede  sostanze  terrene.  Dalla  ri- 
soluzione di  esso  si  vuole  far  dipendere  l'armonia  delle  disugua- 
glianze di  condizione  e  di  fortuna,  fra  gli  uomini  nella  medesima 
s  )cietà  viventi.  Il  paganesimo  tentò  risolverlo  contro  l'ordine  co- 
stituito da  Dio:  e  che  immaginò?  Immaginò  la  schiavitù,  perlai 
quale  il  massimo  numero  dovea  servire,  col  sudore  e  col  sangue,' 
ai  capricci,  alle  atnbizioni,  alle  cupidigo  del  minimo.  Venne  ilj 
Redentore  del  mondo,  e  colla  voce  e  coll'eserapio  insegnò,  che 
la  soluzione  del  problema,  non  poteva  essere  nell'iniquità  e  nolli 
prepotenza  del  forte  verso  il  debole,  ma  nella  vicendevole  èa-^ 
rità  dell'uno  verso  l'altro.  Rivocò  gli  uomini  all'ordine  della 
natura,  e  quest'  ordine  nobilitò  e  divinizzò  in  sé  medesimo,  met 
tendosi  egli  in  luogo  del  bisognoso,  e  conferendo  al  povero  biso- 
gnoso la  dignità  della  stessa  Persona  sua  divina. 

Il  socialismo  dei  nostri  t,3;npi  abb  )rre  dalla  schiavitù  del  pai 
ganesimo,  ma  né  meno  accetta  in  verità  la  santa  fratellanza  del 
cristianesimo.  Alla  carità  di  Gesù  Cristo  pretende  si  sostituii 
uua  giustizia  che  dimanda  sociale,  e  non  sussiste  né  nell'o 
della  natura,  né  in  quello  del  Vangelo  santificatore  della  nato: 
Suppone  esso  che  chi  ha,  sia  obbligato,  per  titolo  di  giusttzù 
a  comunicar  del  suo  a  chi  non  ha.  In  una  parola,  della  li 
."^ina  del  ricco  o  del  benestante  vuol  fare  un  atto  di  gius 
non  un'opera  di  carità.  Posto  ciò,  siccome  ad  ogni  diritto 
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ponde  un  dovere,  e  viceversa,  ad  ogni  dovere  corrisponde  un  di- 
"itt»s  ne  seguirebbe  che  il  povero  ha  un  diritto  sopra  i  beni 
iel  ricco  0  dell'agiato;  e  se  questi  non  adempie  il  dovere  di 
fargli  parte  de' suoi  beni,  il  povero,  per  ragion  di  r/iusfìzia,  può 
richiederne  la  riparazione.  Le  conseguenze  pratiche  di  questa  sì 
strana  teoria  sono  facili  a  dedursi. 

Or  è  vero  che  il  ricco  ha  l'obbligo  di  aiutare  col  suo  il  po- 
Tero;  ma  è  falso  che  quest'obbligo  sia  ili  gii(sti;^ia  verso  il  po- 
vero: è  invece  di  carità  verso  Dio.  Il  ricco  ha  un  dovere  sacro 
di  soccorrere  il  povero,  perchè  il  Signore  Iddio  glielo  ha  ingiunto 
colla  naturale  legge  e  col  precetto  evangelico  dell'amore:  e  se 
a  questo  dovere  falla,  non  offende  V  uomo,  offende  Iddio.  Il  di- 
ritto perciò  verso  il  ricco  risiede  in  Dio,  non  risiede  nel  povero  ; 
il  quale  conseguentemente  non  ha  ragione  alcuna  di  giustizia, 
per  esigere  dal  ricco  il  soccorso. 

Premessa  questa  dichiarazione,  si  vede  subito  quanto  sappia 
d'ambiguo  la  formola,  che  nessuno  ha  diritto  al  superf  no,  fin- 
ché vi  è  chi  manca  del  necessario.  Data  ancora  al  vocabolo 
superfluo  la  più  ampia  significazione,  resta  sempre  vero  che, 
rispetto  agli  altri  uomini,  ognuno  ha  diritto  al  suo,  ossia  super- 
fluo 0  non  sia  :  uè  Gesiì  Cristo,  col  prescrivere  di  fare  limosina 
fol  superfluo:  Quod  superest  date  eleemosìjnani\]ì2L  potuto  inten- 
dere di  spogliare,  in  prò  dei  poveri,  i  ricchi  del  naturale  diritto 
loro  di  possedere  il  proprio.  Dal  che  si  fa  palese  l'errore  ma- 
dornale, che  cova  sotto  l'ambiguità  della  suddetta  formola;  seb- 
bene sia  giustissimo  quel  che  poi  soggiunge  l'Autore:  «  In  questo 
santo  principio  (appreso  però  come  si  è  qui  spiegato^  fu  tutta 
cc'rapendiata  la  soluzione  della  questione  sociale,  che  gl'imbecilli 
non  intesero,  gli  egoisti  non  curarono  ed  i  gaudenti  con  molta 
fitrilità  disprezzano.  »  In  vero,  il  socialismo  è  una  enormità  che 
U  Chiesa  unicamente  può  dissipare,  nel  giro  delle  idee,  colla 
Iure  della  verità  sua  e,  nel  giro  dei  fatti,  colle  fiamme  della  sua 
nrìtà. 

K  cosi  torna  a  dimostrarsi  che  il  cristianesimo,  quantunque 
lOD  abbia  per  oggetto  immediato  della  sua  operazione  la  civiltà 
imana  e  la  naturale  felicità,  pure  tanto  conferisce  a  promuovere 

•  Lffc  Xf,  41. 
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r^isn  e  TaltnL  fhe  si  può  aiTerinare  senza  esagerazione,  i  po- 
xli  più  Feracemente  civili  e  felici  essere  sempre  stati  i  più  ve- 
niremente  cristiani. 

VI. 

Dalle  cose  finora  esposte  si  raccoglie,  che  se  dall'  un  lato  è 
nasiinio  lo  spacciare  il  cristianesimo  per  cittadella,  e  il  divino 
suo  Istituti^  per  duce  supremo  della  democrazia,  dall'altro  sa- 
rebbe stolto  il  rappreseatiirli  come  avversi  a  questo  modo  di 
polìtico  reggiuiento.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ninna  forma  di 
CTverm>  predilige  e  ninna  ripudia:  perocché  tutte  possono  essere 
ugualmente  giuste  e  buone,  secondo  i  diritti,  gli  aggiunti  e  i  casi 
che  ne  dt»tenniuaiio  la  costi tU7Joue  :  e  con  tutte  le  è  facile  ac- 
cordarsi, per  ailempiore  il  soprannaturale  uffizio  da  Dio  commes- 
sv>le  nel  nion»lo.  Ben  è  corto  eh*  ella  uìai  né  protegge,  né  ispira 
la  tirannide,  addolcendo  invoco  reserci/io  del  comando  negl'im- 
perauti,  coutonuo  il  documento  del  celeste  Maestro,  che  inculcò 
ai  superiori  la  benignitiu  ruiuiltìi  e  la  carità,  e  diede  loro  in 
esempio  st^  modosi'iio,  che  non  veuue  miffisfran',  ma  ministrare:  \ 
di  che  nella  Cliiosi4  stessa  questo  esercizio  della  p*idestà,  anche 
st>muui,  pnvso  muno  di  miPiisttn.K  e  n»m  punto  d'imperio,  nò  di 
rogno,  nò  ili  dominazione.  C«d  rendere  poi.  qiKindo  sia  ascoltata 
ed  nhbitlila,  gli  uomini  cordialmente  religiosi  ed  onesti,  la  Chiesa^ 
imhico  nt'lle  società  civili  il  rispetto  e  l'osservanza  delle 
e  lecittime  libertà:  avendo  i  cittadini  tanto  minor  bisogno  det' 
Testerior  fronte  dello  leggi,  quanto  più  forte  è  quello  che  sw-f 
tono  iit'lla  rosi'ieu:^a.  Onde  fraucaiueute  asseriamo,  che  lademo-^ 
rra/ia.  toiulafci  nolla  giustizia  e  pi-riti^nitti  con  virtù,  fuori  deglij 
intlussi  della  Chie.<ii,  ò  una  chiuionu  E  c:^,  perchiJ  questa  foi 
di  vitu  P'ditica  richiede  una  c>n'*or lia  fra  la  libertà  e  Taut»»] 
rità.  che  non  si  p;it>  stringere  in  altre  mani,  che  in  quelle  dell 
religione:  e  domamla  una  cosi  fatta  temperanza  ae^li  animi 
gv^vrrnanti  e  d-L'i  governati,  che  non  si  tr"va  eccettochè  nel 
mor^  sMto  di  IXiK 

E  qoesta  è  la  ragioBe  potii^irna,  per  la  quale  i  gorerni  dei 
f ntici,  siccome  le  storie  ci  diriK>straao,  o  sono  trascorsi  qoaa 
teore  passeggere  o,  se  a  lungo  sono  durati,  sono  indie 
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semenzai  di  civili  guerre  e  discordie;  e  quindi  sono  poi  sempre 
stati  spenti  dalle  dittature,  convertite  in  Principati.  A  provare  il 
qnal  fatto,  abbondano  le  testimonianze  antiche  e  le  moderne.  Tutte 
le  repubbliche  democratiche,  sorte  nei  tempi  del  cristianesimo,  e 
quelle  segnatamente  dei  nostri  Comuni  d'Iti  Ha  nel  medio  evo, 
furono  teatri  di  gare,  di  odii,  di  sanguinose  e  diuturne  lizze  in- 
testine, dì  tumulti  e  di  disordini  infiniti;  e  poi  tutte  caddero,  quali 
io  un  modo  e  quali  in  un  altro,  sotto  la  spada  e  lo  scettro  d'un 
sÌ5nore.  Le  sole  che  sopravvissero  molti  secoli  ed  ebbero  glorie 
pari  alla  vita,  furon  le  due  di  Venezia  e  di  Genova,  che  non  erano 
altrimenti  democratiche,  ma  aristocratiche. 

Nulla  diciamo  degli  esempii  che  il  secolo  nostro  ci  offre,  poi- 
ché, come  bene  osserva  l'Autore  che  ci  ha  data  l'occasione  di 
trattare  questi  argomenti,  nessuna  delie  istituzioni  democratiche 
introdotte  dalla  Rivoluzione  ha  niente  che  rassomigli  ad  una  vera 
democrazia  :  ma  tutte  sono  strumenti  di  tirannia  d' una  setta,  cu- 
pida di  godere  gli  onori  e  i  vantaggi  del  predominio,  per  ingras- 
sare i  suoi,  impoverire  ed  imbestiare  i  popoli  e  guerreggiare  Cristo 
6  la  sua  Chiesa.  Ond'  è  che  in  questo  secolo  niun  edifizio  politico 
si  è  creato,  che  non  posasse  sull'arena  e  non  sia  crollato,  o  di 
crollare  non  minacci,  i)oco  dopo  che  si  è  costruito.  Contro  Dio  è 
impossibile  cosa  venire  a  capo  di  niente:  e  chi  contro  Dio  innalza 
l?gni,  imperi  e  repubbliche,  attira  sopra  l'opera  sua  le  maledi- 
tìoni  che  affrettano  le  mine  e  la  morte. 

Ma^  checché  sia  per  avvenire  nel  mondo,  allorché  questa  nostra 
epoca  di  demolizioni  e  di  nichilismo  politico  e  morale  sia  passata; 
acceda  allo  sfacelo  della  civiltà  un  conserto  di  monarchie  o  di 
iemocrazie,  certo  é  che,  se  avrà  da  sussistere,  bisognerà  neces- 
Variamente  che  esso  fondato  sia  in  quell'unica  pietra,  fuori  della 
luale  niente  regge  e  dura.  Allora  si  vedrà  che  tanto  gl'imperi 
Itpoleonici  e  bismarkiani,  quanto  le  repubbliche  demagogiche  e 
regni  liberalescamente  parlamentari  furono  come  castelli  di 
irta,  ombre  senza  corpo,  a  cui  quadrerà  il  tìtolo  di  vanissimo 
Uità,  vanitas  vanitatinn;  perchè  imperii,  repubbliche  e  regni 
lificati  nel  cristianesimo  senza  Cristo  e  contro  Cristo. 
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AL  GIORiNALE  V  OPINIONE 


La  scomparsa  del  giornale  il  Conservatore,  rallegrò  ogni  u 
schiettamente  e  solidamente  cattolico;  per  contrario  poi  pj 
rattristasse  non  poco  i  inoderati  iéìV  Opinione  ;  giacché  ap['i 
per  quella  occasione  dettarono  un  articolo  tutto  lamenti  e 
gnistei,  sul  dileguarsi  delle  speranze  che,  per  Tavvenimeutc 
trono  pontificale  di  S.  S.  Leone  XIII,  essi  aveano,  a  detta  1 
concepite. 

Ella  è  cosa  sommamente  ridicola  che  codesta  gente,  la  qi 
odia  di  cuore  il  Papato,  sempre,  al  sopravvenire  di  un  nuovo  ?t 
concepisca  rosee  speranze;  e  debba  poi  sempre,  dopo  breve  c< 
di  tempo,  confessare  d*  essersi  ingannata.  Ma  couie  accadre 
altrimenti,  non  essendo  il  Papato  unMstituzione  umana,  soggi 
a  tramutarsi,  bensì  un'opera  divina,  immutabile  come  il  suo . 
tore?  Gli  uomini  dello  stampo  di  quelli  che  scrivono  nell'C 
niofte,  sospirano  ardentemente  il  trionfo  universale  e  definii 
di  dottrine,  che  sono  il  rovescio  assoluto  delle  dottrine  cattoli 
e  papali;  però,  al  proclamarsi  di  ogni  nuovo  Pontefice,  va' 
cullandosi  nella  fiducia  di  trovare  in  esso  chi  secondi  quel  trioi 
0  almeno  non  lo  attraversi  ed  inceppi.  Ma  gli  è  troppo  chi 
che  sMngannano  a  partito;  perchè  un  Papa,  il  quale  open 
secondo  i  loro  desiderii,  invece  di  Papa,  cioè  di  capo  e  vim 
della  Chiesa,  dovrebbe  dirsi  traditore  di  essa;  il  che,  trattam 
dell'istituzione  divina  del  Papato  e  di  un  uomo  assistito  se 
posa  dallo  Spirito  Santo,  è  addirittura  assurdo. 

L'Opinione  però  non  si  confonde  per  sì  poco.  <  L'avvenirne 
del  nuovo  Papa,  essa  dice,  il  suo  degno  e  seréno  discorso,  pi 
di  apostoliche  mansuetudini,  avevano  fatto  concepire  grandi  f 
ranze.  —  Quelli  che  confidano  di  poter  associare  il  cattolici^ 
c('lla  libertà  politica  e  col  moto  scientifico  dei  nostri  temi» 

*  L*  Opinione  Ui  Roma,  n.  281,  per  il  13  ollobre  1880. 
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itavano  come  il  pontefice  del  buon  augurio.  Dappertutto  si 
iluiva  uà  partito  cattolico  conservatore,  il  quale  teneva  a  non 
Te  confuso  coi  clericali;  e  si  credeva  che  il  Papa  lo  favoreg- 
?se;  avea  anche  la  sua  espressione  autentica  in  qualche  gior- 
e.  >  In  questi  periodi  v'è  tale  una  confusione  di  idee  che 
de  oltremodo  difficile  l'afferrare  nettamente  il  senso  voluto 
riinere  dallo  scrittore,  se  per  altro,  del  che  noi  dubitiamo 
te,  egli  aveva  davvero  innanzi  alla  mente  un  senso  chiaro  e 
ciso.  Ma  due  cose  ad  ogni  modo  ci  pare  certo  che  l'autore 
l'articolo  abbia  voluto  dire:  Pche  la  mansuetudine  mostrata 

nuovo  Pontefice  dava  motivo  a  sperarlo  Papa  coìiciliatore  ; 
che  i  termini  della  conciliazione,  onde  il  Papa  si  sarebbe  do- 
0  far  paladino,  erano  il  cattolicismo  dall'una  parte,  la  libertà 
itica  ed  il  moto  scieìitijico  dall'altra.  Ora  è  a  notare  che  le 
!  parole  libertà  politica  e  moto  scientifico,  qui  scelte  ad  arte, 
sono  prendere  due  significazioni,  non  pur  diverse,  ma  contrarie 
loro.  Se  per  libertà  politica  s'intenda  l'opposto  della  tirannide, 
ero  anche  qualche  forma  di  reggimento  reputata  più  favorevole 
i  prosperità  dei  popoli,  e  per  moto  scientifico  lo  sviluppo  di 
te  le  umane  scieu7.e  in  conformità  cogli  infallibili  dettati  della 
e,  il  credere  che  solo  dall'esaltazione  al  trono  pontificale  del- 
irio Card.  Gioachino  Pecci,  la  Chiesa  avrebbe  cominciato  a  pro- 
overe  l'una  e  l'altra  cosa,  era  infliggere  una  calunnia  sver- 
;nata  ed  empia  a  tutti  i  Papi  antecedenti,  incominciando  da 
Pietro.  Se  poi  per  libertà  politica  e  moto  sdeutifico  s'intende 
Bce  la  licenza  sfrenata  di  tutto  osare  nell'ordine  politico,  senza 
lardo  alcuno  alla  relidone  ed  alla  morale,  e  la  dissennata 
paganda  di  ogni  errore,  Si^tto  mentite  spoglie  di  scienza;  in 

cas')  era  stoltezza  sperare  che  Papa  Leone  XIII,  od  altro 
)a  qualsiasi  potesse  mai  pur  concepire  l'idea  di  conciliare 
He  due  cose  col  cattolicismo. 

?»r  troppo  quando  i  liberali  parlano  di  libertà  e  di  scienza, 
no  alle  due  grandi  parole  quest'ultima  pessima  significazione; 
5856  per  fermo  ne  potrebbero  aver  altra  in  bocca  loro.  Perocché 
atendessero  discorrere  della  libertà  sana  e  della  scienza  verace, 

si  sfiaterebbero,  come  fanno,  a  gridarne  nemici  irreconcilia- 

il  Papa,  la  Chiesa,  il  cattolicismo,  che  furono  in  ogni  tempo 
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e  sempre  saranno  protettori,  vindici,  eroi  di  scienza  e  di  li 
Quelle  pessime  cose  intende  però  anche  T  articolista  dell 
nioìiff  per  la  scienza  e  la  libertà  con  cui,  a  detta  sua,  il  ] 
Pontefice  pareva  volesse  far  opera  di  conciliare  il  cattolicisni 
allora  v'è  egli  da  meravigliare,  che  le  speranze  si  dileguino 
egli  da  levarne  gli  alti  lamenti?  da  dolersene  amaramente 
incolparne  i  cattolici  dell'universo,  quasi  colla  loro  cocciuta 
abbiano  frustrate  le  buone  disposizioni  del  Vicario  di  Gesù  Ci 

I  cattolici  parlarono  chiaro  fiuo  dal  principio.  Ripeterò 
tutti  i  toni,  che  i  Papi  i  quali  succedono  sulla  Cattedra  di  S.  I 
possono  distinguersi  tra  loro  per  l'indole  personale,  ed  anch 
talune  accidentali  maniere  di  governo;  ma  quanto  alla  sos 
medesima  della  dottrina,  di  cui  sono  maestri,  del  sistema  reli 
che  rappresentano  ed  anche  della  difesa  dell'indipendenza 
vranità  ecclesiastica,  l'uno  è  sempre  l'eco  fedele  dell'alt 
successore  dell'antecessore,  e  tutti  insieme  di  Gesù  Cristo  ( 
l'eterna  incommutabile  Verità.  Di  che  i  cattolici  conchiud( 
essere  pessimo  genere  di  logica,  dalla  mitezza  del  lingu; 
pubblico  di  Leone  XIK  (mitezza  la  quale  ipocritamente  v 
anche  sopra  il  vero  esagerata),  inferire  che  egli  sarebbesi  in 
ad  assottigliare  il  patrimonio  glorioso  delle  verità  e  dei  i 
ereditati  dal  grande  Pontefice  Pio  IX,  per  rendere  possibi 
conciliazione  della  Chiesa  col  liberalismo. 

Ma  ai  cattolici  si  negava  fede  o  fiugevasi  di  negarla  ;  gi( 
ai  liberali  dirsi  persuasi,  che  Leone XIII  era  ben  diverso  da  Pi 
e  che  egli  avrebbe  accolto  ciò  che  Pio  IX  avea  condannato, 
tato  ciò  che  Pio  IX  avea  prosteso  nella  polvere,  adorato  ci' 
Pio  IX  avea  bruciato.  Era  sincera  codesta  persuasione  dei 
rali?  Noi  sappiamo.  In  qualsivoglia  modo  però,  o  fingeva 
non  è  degna  cosa  spargere  adesso  lagrime  da  coccodrilli, 
realmente  svanissero  ora  speranze,  che  non  esistettero  m: 
faceano  da  senno,  ed  erano  poveri  illusi,  che  volevano  ingani 
medesimi  ed  altri  ad  ogni  costo.  Se  le  illusioni  adesso  svani 
chi  ne  debbono  incolpare  fuorché  sé  stessi?  Laonde  gii 
ognuno  della  sincerità  di  queste  parole,  con  cui  VOpinioììc 
segue  le  sue  ipocrite  lamentazioni  :  <  Per  alcuni  mesi  ha  d 
questa  confidenza,  rinvigorita  dai  negoziati  colla  Germania, 
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condotta  blanda  col  Belgio.  Già  coinìtiriava  Tidillio,  già  si  esal- 
tavano dagli  stessi  liberali  le  attitudini  sincere  e  provvide  del 
nuovo  P^pa ,  ianio  si  senfe  bisogno  di  pace  celeste  e  terrestre 
in  queste  affamiate  società  moderne!  Ma  sventuratamente  oggidì 
l'iiicriiito  è  rotto  ;  i  sogni  aurei  svaporano,  e  si  comincia  a  temere 
«he  pift  tutto  ciò  caniMa,  più  sia  ia  stessa  cosa  e  che  ìa  eìerocra- 
zia,  come  la  demagogia^  nulla  apprenda  e  nulla  oblìi.  > 

Cine?  Sentite  tanto  gagliai-do  il  bisogno  di  pace,  e  cercate 
poi  col  fus^.-ellino  ogni  pretesto  di  muover  guerra  a  tutto  e  a  tutti: 
alla  verità,  alla  giustizia,  alla  morale,  al  Papa,  a  vescovi,  a  preti, 
a  religiosi,  a  caste  ed  innocue  verginelle?  E  ogni  j^eriodo  che 
scrivete  è  un  nuovo  grido  di  guerra,  ogni  discorso  politico  che 
fate  è  nn  eccitamento  nuovo  a  guern  feroce,  ogni  leirgo  ^he  san- 
fite  0  che  meditate  è  una  stnige?  Volete  la  pact^  col  Cielo,  ed 
insultate  senza  posa  il  Dio  del  Cielo;  volete  la  pace  colla  terra  e 
la  mettete  a  soqquadro?  Ti  ostinato  nell' empietà  più  satanica,  e 
pretendete  di  avere  il  cuore  in  pace?  Xon  est  pax  impiisf  Voi 
dite  di  andare  ansiosamente  in  cerca  di  pace,  u)a  non  volete  tro- 
varne la  via.  E  perchè  il  clero  cattolico  vi  grida  dietro  senza  posa, 
fhe  la  via  della  pace  è  solatueute  la  giustizia,  Tonestà,  la  reli- 
gi'.'De,  il  rispetto  ai  diritti  di  tutti,  la  sommissione  alla  Chiesa, 
Tubbidienza  al  Vicario  di  G.  C,  voi  guardate  bieco  il  clero  cat- 
bl'co,  lo  trattate  da  nemico,  osate  scrivere  che  la  clerocrazia^ 
<ftm  la  demagogia^  nulla  apprewle  e  nulla  oblia! 

Di  alcuni  tra  i  cattolici  è  vero  pur  troppo  (lo  diciamo  con  a  na- 
rezza)  è  vero  che  imparano  poco,  poco  assai  dalla  storia,  dal 
Vangelo,  dagli  insegnamenti  della  Chiesa  e  del  Vif^ario  di  G.  C, 
e  dò  diventa  anche  più  disastroso  perche  costoro  dinivnlicano 
troppo.  Il  liberalismo  non  cessa  di  scrivere  dappertutto,  sulle 
mine  fumanti  del  cristianesimo,  terribili  lezioni;  ma  si  contano 
anche  in  Italia  parecchi  cattolici,  che  nulla  impanino  e  dimenti- 
cano tutto.  V'ha  tra  essi  e/.iandi«)  qualche  membro  del  clero,  di- 
venuto pietra  fatale  d'inciampo  agli  incauti  ed  agli  ignari.  Se 
■on  che,  grazie  a  Dio  benedetto,  questo  non  ò  vero  della  pluralità 
lei  cattolici,  sia  in  Italia,  sia  in  altri  paesi;  non  è  vero  del  clero 
n  generale,  specie  dell'episcopato  oggiii  santo  ed  unanime  quale 
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forse  non  fu  mai  ne*  diciannove  secoli  della  Chiesa.  Quanto  poi 
al  Vicario  di  G.  C,  il  sapientissimo  e  santissimo  nostro  Padre 
Leone  XIII,  solo  la  sfacciataggine  ibìVOpiniofie  e  de' pari  suoi 
può  giungere  all'  enorme  eccesso  di  attribuirgli  pensieri  indegiti 
dell'ultimo  de' credenti. 

Poco  imparano  e  dimenticarla  troppo  que' cattolici,  i  quali 
non  s'avveggono  ancora  di  ciò  che  appare  sì  lampante  anche  Hi- 
V Opinione;  cioè  che  le  speranze  malamente  concepite,  o  meglio 
le  sciocche  illusioni  si  vanno  dileguando.  Costoro  all'  avvenimento 
auspicatissimo  di  Papa  Leone  XIII,  obliando  affatto  le  tradizioni 
gloriose  della  Chiesa,  lasciaronsi  con  strana  facilità  abbindolare 
dai  ciarlatani  spacciatori  di  conciliazione,  e  credettero  per  dav- 
vero che  la  conciliazione  si  farebbe  e  presto.  Però  affine  di  af- 
frettarla, e  fors' anche  di  essere  essi  i  primi  a  coglierne  i  frutti, 
si  diedero  alacremente  a  scrivere  opuscoli  ed  artìcoli  di  giomaU, 
in  cui  un'idea  dominava  sovrana  :  ciò  che  è  fatto  è  fatto^  non  ci 
si  deve  pensare  più.  Perchè  darci  martello  inutilmente  di  ci{^ 
che,  per  disposizione  della  Provvidenza,  la  frammassonerìa  di- 
strusse, mentre  importa  di  conservare  quello  che  ancora  rimane 
del  decalogo  e  del  catechismo  ?  Perciò  da  sé  stessi  si  diedero  nome 
di  conservatori. 

Dimenticavano  dunque  tutti  gli  enormi  delitti  della  rivoliudone, 
dimenticavan  gli  sperperi  dì  cose  sante,  le  flagranti  violarioni 
de' più  sacri  diritti,  il  sangue  innocente  versato,  le  persecuaioni 
orribili  esercitate  contro  monache,  frati,  preti,  vescovi,  contro  1» 
stessa  veneranda  persona  del  Papa;  perchè  credevano,  che  dimen- 
ticando il  passato  avrebbero  condotto  i  liberali  a  migliori  con- 
sigli: come  se  la  storia  di  tutti  i  tempi  non  c'insegnasse  a  chiare 
note,  che  il  nolite  locum  dare  diabolo  della  Scrittura,  non  vato 
solamente  per  il  diavolo  invisibile  dell'inferno,  ma  anche  per  i 
diavoli^in  carne  ed  ossa  fedeli  servitori  di  quello,  viventi  sopra  l»- 
terra.  Il  liberalismo  ha  una  mèta  da  raggiungere;  cioè  di  stermi-' 
nare,  come  egli  pensa  di  poter  f^ire,  la  Chiesa  di  Dio.  Imagioi-* 
tevi,  0  conservatori,  se  per  le  vostre  assoluzioni,  egli  si  Yoglil^ 
ridurre  a  penitenza,  rinunciando  a' disegni,  che  costituiscano  ili 
teoria  tutta  la  sua  ragione  di  essere  e  sono  in  pratica  tutta  U 
sua  vita.  Yoi  tirate  un  velo  sopra  i  fatti  iniqui  del  liberalismoa 
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ed  esso  ne  trabalza  dì  gioia,  dicendo:  ecco  ad  ogni  modo  tanto 
di  gurdagnato!  E  si  accinge  a  nuove  iniquità,  a  nuovi  guadagni. 
Nolite  locum  dare  diabolo! 

Ma  i  conservatori  non  impararono  nulla  e  tirano  innanzi  a 
trattare  con  gente  venduta  al  diavolo,  come  se  la  fosse  il  fiore  dei 
^lantuomini.  Tutti  i  giorni  sono  zimbello  di  un  nuovo  inganno  : 
ma  essi  fermi  a  credere  che  tacendo,  dissimulando,  concedendo, 
allargando  la  morale  e  raccorciando  il  simbolo,  giungeranno  a 
ricoverare  nel  loro  santo  ovile  quelle  candide  pecorelle  dei  rivo- 
lozionarii  e  dei  frammassoni.  À  siffatto  scopo  si  raccolsero  in 
congressi  rimasti  famosi,  distesero  programmi  che  non  restarono 
meno  celebri,  e  pubblicarono  que'due  modelli  di  giornali,  a  metà 
malvagi,  a  metà  buflS,  che  furono  la  Pace  ed  il  Conservatore,  i 
quali  come  furono  somigliantissimi  nel  nascere  e  nel  vivere,  così 
fratelli  gemelli  apparvero  nel  morire.  Nacquero  cioè  con  istrepito, 
Tissero  pochi  mesi  e  tristi  di  contraddizioni  e  di  amarezze,  mori- 
rono lapidati  da  tutti  i  partiti. 

E  tuttavia  i  cofiseì*vatori  non  sanno  peranco  arrendersi  ed 
hanno  i  loro  accorti  e  volteggianti  favoreggiatori,  segnatamente 
ne'iitecenati  e  scrittori  di  certe  gazzette  dell'Alta  Italia,  che  per 
ora  ci  asterremo  dal  più  apertamente  determinare.  Pare  a  costoro 
verissimo  ciò  che  leggevamo  poc'anzi  asserito  i^W  Opinioìie,  pare 
loro  cioè  di  essere  protetti  e  incoraggiati  dal  Santo  Padre.  Ma 
se  è  vero  che  il  Santo  Padre  sta  dalla  parte  dei  così  detti  conser- 
tatari,  come  mai  si  spiega  che  i  cattolici  non  ne  vogliono  per 
Dian  modo  sapere;  e  però  quelli  sono  costretti  a  nascondersi,  e  i 
loro  giornali  dopo  pochi  mesi  debbono  perire  d'inedia?  Il  fatto 
sarebbe  molto  grave  e  meriterebbe  d'essere  spiegato  a  dovere, 
perocché  tutti  sanno  quanto  peso  abbia  sempre  avuto  e  seguiti 
ad  avere  tuttora  l'autorità  del  Pontefice,  sopra  l'intelletto  e  la 
volontà  dei  cattolici. 

Ma  ecco  V Opinione  che  entra  senz'altro  a  darcene  una  spiega- 
rione  smagliante.  <  È  chiaro,  essa  dico,  per  parecchi  iudizii,  che 
l'opera  di  conciliazione  iniziata  dal  Pontefice  trova  dappertutto 
contrasto  e  difficoltà.  Noi  ammettiamo  in  lui  le  ottime  disposi- 
mm;  ma  sicuramente  s'è  visto  che  non  basta  oggidì  aver  di 
diritto  il  dominio  assoluto  sugli  spiriti,  per  poterlo  esercitare  di 
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fatto.  I  dittatori,  tanto  i  militari  che  gli  spirituali,  non  sono  pi 
forti  oggidì.  E  invero  il  Pontefice  ha  ^trovato  grandi  e  forse  inai 
tese  resistenze  dappertutto.  » 

Fermiamoci  qui.  È  certo  intanto,  poiché  V Opinione ^  non  eh 
solo  concederlo,  lo  propugna  formalmente,  che  dappertutto  li 
pretesa  opera  di  conciliazione  tra  la  Uhetià  politica  ed  il  mot 
scientijico  dei  nostri  tempi  trova  fra  i  cattolici  contrasto,  diffi 
colta,  grandi  resistenze.  Ma  di  qui  discende,  per  illazione  iinme 
diata  e  necessaria,  che  il  Pontefice  sommo  del  cattolicismo,  lun^ 
dal  favorire  quell'opera  di  conciliazione,  vigorosamente  e  costan- 
temente la  combatte,  come  fecero  i  gloriosi  suoi  Predecessori 
Imperocché,  per  chiunque  non  sia  affiitto  ignaro  della  natura  del 
cattolicismo  e  della  sua  costituzione,  è  cosa  evidente,  che  un  im 
contrasto  tra  il  Capo  della  Chiesa  e  l'universalità  dei  cattolici 
non  può  aver  luogo,  e  quando  per  impossibile  si  verificasse,  la 
Chiesa  verrebbe  per  ciò  stesso  ad  essere  distratta. 

Ma  l'assurdità  deiraffermazione,  sciocca  in  uno  e  calunniosa,  del 
magno  organo  dei  moderati  ha  la  sua  dimostrazione  negli  stessi 
fatti,  con  cui  esso  argomentasi  di  sostenerla.  E  di  fenno,  esso 
cita  le  odierne  vicende  religiose  del  Belgio  e  della  Germania,  dove 
i  cattolici  pugnarono  e  pugnano  eroicamente  contro  il  governo, 
per  la  difesa  dei  loro  diritti.  Ma  ciò  che  prova?  che  i  cattolici 
del  Belgio  e  della  Germania  sono  in  contrasto  di  opinioni  e  di 
atti  col  Papa?  Mentre  il  Santo  Padre  stesso,  prima  per  mezzo  del 
suo  Cardinale  Segretario  di  Stato,  poi  di  propria  bocca;  dichiara  in 
faccia  all'imiverso,  che  Vescovi  e  fedeli  del  Belgio,  opponendosi 
a  tutt'uonio  alle  forsennate  voglie  del  Frère-Orban,  non  sole 
operarono  col  pieno  consentimento  della  Santa  Sede,  ma  ben  me- 
ritarono in  sonimo  grado  della  Fede,  come  si  può  avere  il  trista 
coraggio  di  dire,  che  i  Belgi  cattolici  resistettero  alle  disposizioBi 
conciliative  del  Santo  Padre?  Mentre  il  Santo  Padre  medesime 
fa  dichiarare  che  si  vede  costretto  a  rompere  ogni  trattativa  col 
governo  gennanico,  perchè  quel  governo  ;  sotto  colore  di  dar  li 
pace  alla  Chiesa,  cova  il  fiero  proposito  di  ribadirne  le  catene,  c^i 
qual  fronte  può  asserii-si,  che  l'impareggiabile  WindtboTst,  coi 
tutto  il  partito  del  Centro,  ed  i  coraggiosi  cattolici  deirimper 
•scompigliano  i  mansueti  disegni  del  l^pa? 
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L*  Opinione  può  a  sua  posta  prendere  il  corrotto,  e  gettare 
igli  occhi  un  fiume  di  lagrime  amare  sopra  le  speranze  che  si 
dilegnano:  siffatte  speranze  non  sono  della  Chiesa,  dei  cattolici, 
dei  vescovi,  del  Pontefice  Romano;  sono  speranze  sue,  speranze 
di  quei  conservatori  che  anelavano  a  far  causa  comune  con  esso 
lei,  cioè  a  tradir  Cristo  e  la  Chiesa,  colla  benedizione  del  Vicario 
di  Cristo  e  del  Capo  della  Chiesa.  Ne  speranze  sono,  a  vero  dire, 
ma  illusioni  di  cuori  perfidi  e  di  menti  o  piccole,  o  corrotte.  Che 
tali  illusioni  si  dileguino  e  spariscano,  punto  non  può  dispiacere 
a  noi.  Sì,  per  dirla  con  una  frase,  che  fummo  grandemente  lieti 
di  leggere  mX\!  Aurora  S  <  ci  piace  che  gli  equivoci  si  dileguino 
e  le  illusioni  appariscano  illusioni  e  non  speranze.  > 

E  sarebbe  oramai  tempo,  che  tutti  coloro  i  quali  di  cotali  illu- 
sioni vanno  pascendo  sé  ed  altrui,  o  si  ravvedessero,  come  qui 
mostra,  benché  per  avventura  ipocritamente,  di  fare  V Opinione, 
0  si  dessero  interamente  ai  nemici  della  Chiesa  e  del  Pontefice, 
Cassando  di  arrogarsi  la  parte  di  caìiipioni  dell'una  e  dell'altro, 
parte  la  quale,  a  chi  tra  i  cattolici  semina  inganni  e  li  infiacchisce 
e  li  divide,  no  per  fermo  non  può  convenire.  I  sinceri  cattolici  non 
ambiscono  grandezze  terrene  e  dominazione  politica,  come  VOjìi- 
nione  calunniando  afferma,  più  di  quello  che  ad  ogni  libero  citta- 
dino di  un  libero  paese  concedano  le  leggi,  l'onestà  e  Dio.  Ma 
in  cima  a  tutti  i  pensieri  essi  pongono  il  trionfo  della  Religione. 
Questo  trionfo  però  consiste  per  essi,  non  nello  sbandire  il  cattoli- 
tìsiuo  da  tutt^  le  appartenenze  del  vivere  politico  e  sociale,  che  è 
[Kjrfilo  sogno  di  empii  brauDsi  di  rendere  il  cattolicismo  affatto 
impotente;  ma  nel  restituire  in  capo  alla  Chiesa  la  sua  fulgida 
Corona  di  Regina,  nel  rimettere  la  Chiesa  al  suo  posto  di  llode- 
•Jitrice  suprema,  nell'ordine  spirituale,  come  delle  persone  indi- 
idue,  così  dello  famiglie,  de' regni,  degli  imperi,  degli  slanci 
Dteliettuali  e  dei  progressi  morali  deirumanità.  In  questo  trionfo 
tticifico  della  Sposa  di  Gesù  Cristo  i  cattolici  ravvisano  il  termine 
elle  sventure,  onde  popoli  e  governi  vanno  gravati,  e  la  candida 
urora  del  rinnovamento  sociale. 

>  V Aurora  per  il  15  ottobre. 
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NoD  senza  il  suo  perchè  Morosino  Morosini  aveva  disposto  che 
ad  ogai  modo  si  avesse  a  fare  quell'ultima  gita  di  diporto,  prima 
di  volgere  le  spalle  a  Venezia.  Non  operava  mai  a  caso,  sì  bene 
con  finissimo  accorgimento,  a  guisa  dì  chi  non  potendo  in?estire 
di  colpo  una  fortezza,  si  conti  nta  di  prepararne  gli  approcci.  Ma 
facea  parte  essenziale  della  sua  tattica,  la  dissimulazione.  Però 
senza  farsi  scorgere  de' suoi  intenti,  veniva  raccontando  al  suo 
dabbene  amico  e  protettore  come  questa  piccola  isola  dì  S.  Giorgio 
Maggiore  fosse  la  più  vicina  di  quanti  isolotti  sporgono  il  capo 
dalla  Laguna  per  contemplare  la  regina  dell'  Adriatico,  Venezia. 
—  E  i  veneziani,  diceva  egli,  pretendono  che  le  sono  tutte  dame 
in  atto  di  corteggiarla  e  farle  onore. 

—  Sarà,  osservò  l'americana,  poiché  lo  dicono  essi:  ma  con- 
vien  confessare  che  anche  l'isola,  col  suo  bel  S.  Giorgio  in  fronte, 
di  onore  si  piglia  la  sua  parte  vantaggiata,  perchè  fa  la  più 
bella  comparsa  che  mai  terra  al  mondo  abbia  fatto.  Guardate, 
con  che  vanità  si  specchia  nella  marina,  e  sembra  dire:  Ammi- 
ratemi. 

Così  parlava  la  donna,  perchè  si  era  con  poche  vogate  giunto 
u  mezzo  il  tragitto,  e  la  facciata  del  gran  tempio  pareva  sempre 
più  innalzare  orgogliosa  la  fronte.  A  destra  scintillava  il  corpo  e 
la  cupola  della  Madonna  della  Salute,  a  sinistra  la  vista  si  per- 
deva sulle  spiagge  de*  Giardini  pubblici,  i  cui  platani  froDKUti 
rappresentavano  una  foresta  verdissima  entrante  nella  Lagana. 
Il  sole  ancora,  rompendo  i  suoi  raggi  nel  minuto  increspamento 
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ii*oade,  sembrava  a  bello  studio  campire  di  luce  fusa  per  la 
mensa  niarioa  le  g;raDdi  figure  sorgenti  dal  piano.  Cosi  che 
rnk  cielo  e  mare  formavano  unitamente  uua  vista  vaghissima  e 
kttosa.  Ma  questo  era  nulla  a  petto  della  maraviglia  che  a;- 
iirve,  come  si  mise  piedi  in  terra  e  ciascun  si  rivolse  a  riguardare 
lido  onde  s'eran  partiti. 

—  Beati  gli  occhi  che  veggono  ciò  ch'io  veggo!  sclamò  Tame- 
irana  esaltandosi  in  sé  stessa. 

—  L  pur  bello,  disse  il  signor  Marcantonio,  sebbene  al  senti- 
nento  del  bello  avesse  l'animo  ottuso  anzi  che  no. 

E  l'americana,  sbracciandosi:  —  Io  giuro  che  quest' isoletta 
Don  ò  nata  a  caso:  una  fata  veneziana  l'ha  piantata  qui  per  fini- 
meato  di  questa  scena.  —  E  stendeva  la  mano  in  giro,  contando:  — 
La  Dogana,  la  Salute,  il  Palazzo  reale,  la  Zecca,  la  Piazzetta, 
5.  Marco,  il  Palazzo  ducale,  il  Ponte  dei  sospiri,  il  Molo,  la 
Biva  degli  Schiavoni,  i  Giardini...  che  occhiata!  E  qui  è  il  giusto 
l^iinto  di  vista,  né  troppo  da  presso,  nò  troppo  da  luugi...  una 
rera  loggia  posta  qui  per  vagheggiare  questo  anfiteatro. 

—  E  bene,  entrò  qui  il  dottore  dissimulando  l'esultanza  del 
CQore,  se  non  fosse  vanità...  basta,  é  storia,  e  la  storia  ha  i  suoi 
diritti:  questa  loggia  è  tutta  opera  di  un  mio  antenato. 

—  Un  doge  del  vostro  casato?  dimandò  lo  Schiappacasse. 

—  Qualcosa  più  che  un  doge,  rispose  il  dottore;  un  santo  ve- 
ttérato  sugli  altari,  un  genio.  Qui  non  era  altro  che  un  po' di 
bngaia  che  usciva  dalle  acque  a  marea  bassa,  quando  egli  pensò 
ti  fondarvi  ciò  che  niuno  avrebbe  osato  immaginare.  Assodò  con 
palafitte  e  fascinate  le  sponde,  prosciugò  T  intemo,  vi  massicciò 
strade  e  sentieri,  vi  seminò  campi,  vi  piantò  vigne,  vi  edificò 
tsày  e  vi  eresse  tempio  e  monastero.  Il  doge  di  allora,  sempre 
digiosi  i  dogi  di  Venezia  (e  qui  il  dottore  prendeva  un'aria 
impunta  e  di  vota),  francò  l'isola  da  ogni  giurisdizione  profana, 
diella  in  sovrano  dominio  all'abbate  benedettino,  cioè  al  beato 
[orosini.  Tutto  questo  avveniva  prima  del  mille! 

—  Sono  dunque  antichi  i  Morosini!  disse  l'americana. 

—  Antichi  quanto  Venezia,  credo  io.  Ho  un  albero  genealo- 
fo,  le  cui  radici  si  perdono  nell'antichità  più  remota.  Solo  dei 
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Morosìni  venuti  ad  abitare  quest'  isola  ci  sarebbe  da  formare  un 
storia.  Perchè  Papi  e  Intperatori  concorsero  a  privilegiare  ed  in 
grandire  il  luogo,  sì  che  col  tempo  V  istituto  qui  fiorente  stes 
il  nome  e  la  domiaazione  sino  a  Costantinopoli.  Reliquie  famos 
vi  furono  arrecate  dall'Oriente  e  dall' Occidente,  e  il  monaster 
del  beato  Morosini  divenne  uao  dei  santuarii  più  venerati  dell; 
Venezia. 

—  Dunque,  conchiuse  la  donna  che  d'arte  non  intendeva  nulla 
questa  gran  mole  è  lavoro  d' un  beato  Morosini  di  nove  secoli  h\ 

—  Non  di  lui,  ma  de' suoi  successori.  Dopo  la  metà  del  secolu 
decimosesto,  i  monaci  vi  chiamarono  il  più  illustre  architetto  di 
quella  età,  il  Palladio,  e  sui  disegni  suoi  fecero  sorgere  il  tempio, 
uno  de' più  corretti  e  puri  in  arte  che  si  conoscano  nella  cri- 
stianità. 

Il  signor  Schiappacasse  e  mistress  Sarah  sfoderarono  l'occhia- 
lino per  istudiare  la  facciata.  Sebbene  non  artisti,  pure  sentivano 
r armonica  bellezza  che  splende  in  quell'elevatissimo  edifiziO; 
tutto  condotto  a  gran  magistero  di  scienza;  ma  senti vaulo  aisì  iu 
confuso,  a  semplice  giudizio  degli  occhi.  Il  medico  per  contrario, 
nato  e  cresciuto  in  mezzo  a  quel  nobile  nmseo  d'ogni  leggiadria 
che  è  Venezia,  quasi  per  intuito  riconosceva  e  pregiava  il  bello,  e 
ci  aveva  anche  un  poco  studiacchiato  per  diletto.  Però  facea  da 
cicerone  con  tutta  la  sicurezza  di  chi  sdottora  dinanzi  ad  igno- 
ranti: —  Mirate  aspetto  dignitoso  delle  colonne  composite  e  delle 
statue,  e  il  bel  partito  dei  froutonciui,  che  accennano  alle  navate 
minori,  tutti  e  due  rinchiusi  sotto  il  frontispizio  maestro:  come 
gli  crescono  dovizia  e  maestà!  Qui  non  vi  è  ordini  di  colonne  o  di 
pilastri  l'uu  sopra  l'altro  che  dieno  idea  di  privato  casamento  a. 
più  piani;  qui  non  c'è  archi  sopra  archi  addossati,  che  nuuuien* 
tino  gli  acquidotti;  qui  non  ci  è  gingilli  di  fregiature  faticose, 
pesanti,  minute,  che  per  gustarne  la  finitezza  si  debba  spiax'le  col 
microscopio.  Nulla,  nulla  di  cotesto  piaceva  al  Raffaello  de^li 
architetti.  La  sua  facciata  si  lascia  abbracciare  tutta  con  oaa 
sola  occhiata,  e  con  una  sola  occhiata  si  lascia  godere  in  tutte 
le  sue  bellezze  che  ne  formano  una  sola.  Che  unità  di  coAcetto! 
e  che  giustezza!  la  chiesa  è  un  vasto  edificio  a  tre  navi^  ina  uà 
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solo  raso  dal  payimento  al  tetto,  e  questo  n'ò  T  ingresso,  che  dal 
paAiroentoal  tetto  tì  corrisponde:  nulla  7i  manca,  nulla  vi  so- 
prabbonda... e  questo  è  il  pensiero  classico  de' greci  e  de' romani. 
I  due  clienti  del  cicerone  veneziano  non  isfondavano  troppo  in- 
nanzi in  questa  filosofia  architettonica:  ma  pur  capivano  ch'egli 
intendeva  più  là  che  non  essi,  e  gli  davano  ragione  con  di  gran 
capochini,  e  colle  interie/ioni:  —  Giusto!  —  È  vero!  —  Benis- 
simo !  —  Dite  bene!  —  Intanto  l'uncinatore  di  quella  riva,  salita 
la  gradinata,  era  ito  in  traccia  del  nòìizolo:  e  questi  spalancava 
la  porta  della  basilica  a  due  battenti.  Era  un  monacello  smilzo, 
magherò,  sparuto,  mal  in  arnese;  ben  umile  rappresentante  della 
già  floridissima  ed  opulenta  badia  di  S.  Giorgio  Maggiore;  nella 
quale  si  potè,  ancora  nel  1799,  tenere  un  conclave  alla  romana, 
per  eleggervi  Pio  VII.  Si  offerse  da  sé  ad  accompagnare  i  visi- 
tatori. Fece  loro  osservare  le  grandiose  navate,  le  volte  girate  a 
tatto  sesto,  e  tagliate  dai  bracci  a  croce  latina;  accennò  Tabsida 
immensa  che  accoglie  il  coro,  e  sulla  crociera  la  cupola  che  si 
leva  sopra  il  ririnto  del  cornicione,  impostata  sui  quattro  arconi. 
—  I  conoscitori  di  belle  arti,  diceva  il  monaco,  annniraiio  la  sem- 
plicità delle  linee  architettoniche,  il  ricco  decoro  dei  pilastri  co- 
rintii,  che  sostengono  gli  archi  delle  corsie  laterali,  le  nicchie 
bellamente  alternate  negli  intercolunuii,  e  il  complesso  perfetta- 
mente agiato  e  armonico,  di  una  maestà  degua  del  luogo  sauto. — 
E  così  detto,  guidò  la  brigatella  per  la  navata  destra,  e  co- 
minciò a  passare  in  rassegna  gli  altari,  nominando  i  Bassiini,  i 
Tintoretti,  i  Michelozzo  Michelozzi,  i  Ponzoni,  i  Rizzi,  i  Campagna, 
che  tutto  intomo  fanno  parlare  il  marmo  e  la  tela  degnamente 
al  santuario.  Ma  il  nostro  bravo  exdeputato  vi  si  anrtoiava  mor- 
talmente, e  ramericjina  seguiva,  puntando  l'occhialino  e  non  inten- 
dendo gran  fatto  perchè  quelle  opere  siano  riputaite  maravigliose. 
Di  tanto  in  tanto  biascicava  sotto  voce  un  yes,  che  sembrava  dire: 
<  Ho  capito,  passate  oltre.  >  Se  ne  avvide  subito  il  sacrestano, 
avvezzo  a  conoscere  il  pelo  de'  viaggiatori,  e  tra  sé  e  sé  bron- 
tolava: «  Non  capiscono  nulla:  per  costoro  ci  vogliono  le  Espo- 
Hizioni  di  Milano  e  di  Torino  !  »  Cercò  di  abbreviare  la  diceria 
sul  ^appo  di  marmo  e  bronzo  posato  suU' aitar  maggiore,  capo- 
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lavoro  di  grandi  artisti,  si  affrettò  ad  additare  gli  stalli  del  con 
paziente  lavorio  del  fiammingo  Alberto  di  Brulé,  il  quale  intagli 
in  quarantotto  tavole  di  legno  la  storia  di  S.  Benedetto,  bastevoi 
a  rendere  immortale  uno  scalpello.  Poscia  lasciando  ogni  altr 
capo  d'arte,  invitò  i  forestieri  a  volgere  un'occhiata  ai  chiesti 
del  monastero,  opera  lodatissima  essa  pure  del  Palladio.  E 
nostri  signori  (tranne  il  Morosini,  che  si  sentiva  mortificato  delli 
indifferenza  de' suoi  compagni)  guatarono  svogliatamente  que 
corretti  androni,  que' vaghi  perticali,  quella  magnifica  scala  ar 
chitettata  dal  Longhena  sopra  una  pianta  amplissima,  a  rarop 
reali. 

Così  sbadigliando  giunsero  a  pie  del  campanile.  Il  sagrestani 
faceva  atto  d'accommiatarsi.  Morosino  Morosini  invece,  vide  giunt 
il  buon  punto  di  fare  un  po' l'uomo  addosso  al  suo  cliente,  < 
fargli  sentire,  insieme  colla  gloria  de'  suoi  antenati,  la  sua  proprìi 
autorità  di  medico.  Trattenne  adunque  il  monaco,  e  disse  alli 
Schiappacasse:  —  Ormai  tutto  abbiamo  veduto  qua  da  basso,  re 
sterebbe  a  salire  in  alto:  ma  non  sarà  troppo  pericoloso  per  voi 

—  Io  non  crederei,  rispose  non  dimandata  la  signora  amerìcanr 
E  lo  Schiappacasse:  —  Mi  sento  benìssimo,  punto  stanco. 

—  Vediamo,  disse  il  dottore  con  sicumera.  —  E  prese  a  t» 
stargli  il  polso,  lungamente,  noverando  le  pulsazioni  coiroriaol 
alla  mano.  Poi  proferì  la  sentenza:  —  Primo,  non  ci  è  febbre,  i 
vero  e  propriamente  detto  pìreto  non  ci  è  di  certo;  e  molto  meni 
la  piressìa,  che  è  la  febbre  nel  suo  corso  più  forte...  Secondo 
neppure  vi  è  quello  sgretolio  morboso,  che  può  riguardarsi  com 
un  prodromo  nella  piretogènesi...  Terzo,  neppure  l'agitazione  irre 
gelare  che  certi  piretologi  ignoranti  confondono  collo  stato  pire 
tico...  A  rigore,  voi  potete  tentare  l'ascensione...  con  agio,  ve' 
senz'affannarvi,  e  come  sentirete  ventare  in  viso  un  po'd'arìa  pi 
sottile,  e  voi  imbacuccatevi  subito.  Già,  noi  vi  faremo  la  guardi 
gelosamente. 

Respirò  il  buon  uomo,  così  vezzeggiato  e  graziato,  e  avvilui 
paudosi  nello  scialle  profumato  della  signora  Tappan,  prese 
salire  lentamente  il  famoso  campanile,  architettato  dal  somasc 
P.  Buratti.  Lo  spettiicolo  che  si  appresenta  a  chi  mette  il 
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faori  deir  altissimo  girone,  non  è  possibile  a  descriversi.  La  si- 
gnora che  prima  degli  altri  vi  giunse,  diede  negli  stupori  più 
eccessivi.  —  Per  vedere  cose  belle,  diceva  essa,  bisogna  venire 
in  Italia!  ma  le  bellissime  sono  a  Venem...  Si  può  viaggiare 
dall'America  in  Europa,  solo  per  questa  vista! 

Anche  il  duro  exdeputato  si  snodava,  si  umanava,  si  elettriz- 
zava. Il  suo  duca  e  maestro,  che  con  grand 'arte  avea  serbato 
questo  ultimo  scenario  alla  fine  della  rappresentazione,  non  ve- 
niva meno  nella  eloquenza  di  cicerone.  Spiegava  da  sé,  senza  dar 
luogo  al  monaco  di  commettere  una  parola,  e  commentava  parti - 
taniente  il  gran  panorama,  che  tutto  intomo  si  distendeva,  ram- 
mentando quanto  si  era  visitato  di  pellegrino  ne' giorni  trascorsi:  — 
Fatevi  idea  chiara  del  sito  e  delle  cose.  Qui  sotto  a  noi,  quella 
è  la  punta  della  Salute  o  la  Dogana,  che  entra  innanzi  tra  il  Ca- 
nal grande  e  il  canal  della  Griudecca,  ad  accogliere  il  navigante 
col  suo  nobile  prospetto  e  colla  arcirìcchissima  cupola  della  Salute 
che  le  sorge  alle  spalle.  Qui  stesso  alla  nostra  sinistra  quello  è 
il  tempio  del  Redentore,  riputato  la  gemma  delle  fabbriche  palla- 
diane, la  più  corretta,  la  più  fluita... 

—  Anche  più  di  S.  Giorgio  Maggiore?  dimandò  l'americana. 

—  Ya  a  gusti,  rispose  il  veneziano:  ma  gli  architetti  schizzi- 
nosi votano  il  primato  a  quella  anzi  che  a  questa.  In  quella  tro- 
vano qualcosa  di  più  squisitamente  semplice,  che  più  piace  ai 
puritani  dell'architettura  classica.  Son  cose  che  in  Italia  si  sen- 
tono meglio  che  altrove:  è  neiraria  che  si  respira. 

—  Sarà,  disse  l'americana;  ma  questo  prospetto  poi  lo  in- 
tendiamo e  godiamo  tutti  a  un  modo,  è  un'estasi  a  contemplarlo. 
L'immensa  mole  di  Venezia!  Non  è  una  città  fabbricata  sopra 
isolette,  no;  nasce  veramente  nel  mare,  i  suoi  palazzi  hanno  le 
fondamenta  sul  fondo  della  Laguna,  si  vede  a  occhio...  e  questo  è 
nn  incantesimo  :  pare  una  città  delle  fate. 

—  Avete  colto  benissimo,  rinca-z5  il  Morosini  :  infatti  tutti 
{uei  canali  e  canaletti,  che  noi  chiamamo  rii* bagnano  le  soglie 
le' quartieri  a  terreno.  E  pensare  che  sul  fondo  della  Laguua  si 
e?ano  quelle  moli  che  visitavamo  ne' giorni  passati:  il  Palazzo 
loealey  S.  Giovanni  e  Paolo,  S.  Maria  gloriosa  de'  Frari,  i  Gesuiti» 
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]a  Madonna  della  Salute,  S.  Zaccaria,  le  Procuratie  Tecchie,  I 
Procuratie  nuove,  le  quali  il  Palladio  giudicò  il  più  splendidi 
edifìcio  profano  sorto  in  Europa  dai  tempi  romani  in  qua!  Pensan 
che  quei  magni  colossi  di  palazzi  che  si  specchiano  nel  Canal 
grande  poggiano  su  palafitte!  Già,  qui  fu  il  teatro  de' sorami 
architetti,  qui  dove  più  ci  era  da  lottare  contro  le  difficoltà  del 
sito,  fecero  le  loro  bravure  il  Sammicheli,  il  Sanso  vino,  lo  Sca- 
mozzi,  il  Longhena,  e  quello  che  è  il  re  di  tutti,  il  Palladio. 

II  povero  Schiappacasse,  che  di  questi  nomi  pochissimo  sentiva 
conimoversi,  scappò  fuori  con  un  :  —  Guarda,  guarda,  che  stormo 
di  piccioni  si  leva  dalla  piazza  di  S.  Marco  !  Bel  trovarsi  a  tiro 
l'uu  un  fucile  a  due  canne  ! 

Morosino  die  passata  al  detto,  e  continuò  a  magnificare  i  soniioi 
artisti  che  i  famosi  edificii  aveano  di  famose  opere  riempito,  e 
di  Venezia  formato  uno  de'  maggiori  musei  di  belle  arti,  che 
onorino  V  Italia  e  il  mondo.  Mistress  Sarah,  sebbene  leggerint, 
pure  avvolta  nel  nembo  delle  grandezze  veneziane  raccontate 
dal  dottore,  e  delle  bellezze  impareggiabili  che  le  stavano  sotto 
gli  occhi  trasaliva  tutta  di  maraviglia,  e  non  capiva  più  in  sé 
stessa.  Ma  il  Morosiui  non  era  al  fine.  Faceva  rotare  tutto  in  giro 
il  canocchiale.  —  Ecco  là,  diceva  i  Murazzi  :  quella  non  è  oi)era 
da  uomini,  ma  da  Titani,  una  diga  in  pietra  e  marmo  da  rintitt- 
zare  le  furie  dell' Adriatico,  allorché  vorrebbe  levare  in  burrasca 
la  Laguna.  I  nostri  padri  vi  scrissero  sopra:  Ansu  romano^  acre 
veìieio,  che  potrebbe  tradursi.  <  Col  gonio  di  Roma,  e  colla  bor» 
di  Venezia.  >  Se  il  signor  Srhiappacasse  non  crocchiasse  un  po'nd 
manico,  sarebbe  da  farvi  una  barcheggiata.  Ma  già,  a  vederti 
Venezia  ne' suoi  particolari  non  basterebbe  un  mese.., 

—  E  impossibile,  disse  subito  il  signor  Marcantonio  :  dobbiamo 
arrivare  pei  premii  di  Corinna... 

—  0  cotesto,  sì,  confermò:  la  Tappan,  m'importa  più  una  sola 
Corinna,  che  centomila  Murazzi. 

—  Avete  ragione  da  vendere  e  da  serbare,  ribadì  il  Moro- 
&ini,  e  si  continuò:  —  Là  in  fondo  ai  Murazzi  è  Chioggia,  dove 
anco  le  donne  sono  brave  rematrici.  Nelle  regsite  di  Venezia  sul 
Canal  grande  v'ora  sempre  la  corsa  delle  chiuzzotte,  e  sì  vi  dico 
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che  a  molti  marinai  quelle  mannaie  facevan  la  barba  di  stoppa. 
Là,  proprio  là  intorno  venne  a  farsi  battere  un'annata  di...  (Non 
ToUe  dire  genovesi,  per  non  pungere  lo  Schiappacasse)  un'armata 
di  nemici,  il  cui  anmiiraglio  vantavasi  di  venire  a  imbrigliare  i 
cavalli  di  S.  Marco.  —  E  tosto  mutato  sito,  prima  che  il  genovese 
gii  dimandasse  chi  erano  quei  nemici,  aggiunse:  —  Colà  è  Mestre, 
e  in  faccia  a  Mestre,  l'isolotto  di  Malghera,  che  molto  diede  da 
•  fere  ai  tedeschi  neirultimo  assedio  di  Venezia;  e  quelli  che  sor- 
i  gono  laggiù  all'estremo  orizzonte  sono  i  monti  friulani.  —  E  così 
I  ria  via,  il  veneziano  veniva  additando  i  luoghi  famosi  delle  lon- 
!  tananze. 

Le  belle  cose  capivale  anche  lo  Schiappacasse,  cioè  capival* 
C05ÌÌ  occhi,  godendo  di  quelle  prospettive  incantevoli,  di  quel 
mare  perlante  di  nibini,  di  zaflBri,  di  turchine,  di  quel  sole  che 
'  tutta  circondava  di  aureola  luminosa  !a  città  sottostante.  Il  dot- 
i  tuie,  veggendulo  fiso  e  incantato,  gli  disse  all'orecchio:  —  È 
qoesto  il  luogo  acconcio  a  dare  l'ultimo  addio  a  Venezia...  ma 
prima  lasciate  che  la  nostm  americana  sazii  gli  occhi  suoi  di 
questa  vista.  — 

Vili. 

I  MJE[  ANTENATI  E  LA  SERENISSIMA 

Lo  scaltro  Morosini  lasciati  i  suoi  clienti  inebbriarsi  dei  ceut«3 
leggiadri  aspetti  della  Laguna  e  delle  terre,  che  mutavano  con 
ogni  inut'.ir  di  ciglio,  venne  al  suo  punto:  —  E  pure,  disse,  tutt<? 
cotesto  è  un  bel  nulla,  ò  cosa  morta  :  per  infondervi  la  viUi  con- 
Terrebbe  rappresentarci  questi  stessi  luoghi  ne' bei  tempi  della 
[  Serenissima. 
I     —  Volete  dire...,  interruppe  l'americana, 

—  Voglio  dire  della  Repubblica  veneta,  la  quale  assumeva  il 

titolo  di  Serenissima;  e  il  popolino  chiamavala  senza  più  La  Se- 

renissinia.  Tornate  col  pensiero  ai  secoli  della  potenza  veneta, 

ti  trecento,  al  quattrocento,  al  cinquecento,  quando  il  leone  di 

S.  Marco  con  un  suo  ruggito  faceva  pace  o  guerra  in  Oriente  e  in 

Occidente.  Allora  questa  città  che  voi  vedete  quasi  dormente  in 
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grembo  alla.  Laguna  sileu/Josa,  rigurgitava  dì  dugeatouiìla 
tanti,  ed  tira  utia  dulie  maggiori  metropoli  del  lUuiido  |ioUtico| 
militare,  commerdale.  Qui  si  |).irlaTano  tutte  le  favelle,  si  vestin 
a  tutte  le  fogge,  si  trafficava  di  iiierri  d'ogni  maniera.  Ài  tm 
scali  (e  le  rive  tutte  erauo  scali,  uon  puro  le  esterne,  ina  esciaodlo 
le  iuteme),  a'suoi  scali  approdavano  le  rÌcclie/./.t!  dell'Egitto,  ddu 
Baliiluaia,  della  Fursiu,  dell'  India  e  della  Ghiua.  Ogni  canale  eri 
Unii  (alleggiato  di  fondachi  uve  ì  [iradotti  stranieri  si  barattavano 
colle  industrie  pa&sane,  preziose  anche  queste  e  spacciate  sull^ 
piazze  di  Europa  e  dell'estremo  Oriente.  Figuratevi  il  tramestioj 
la  vita,  la  gloria  della  Laguna,  quando  Veue:tia  e  la  cìrco^aolf 
inarìoa  bolliva  tutta  di  uavìglio  infinito,  e  ne'  pelaghi  più  ilt| 
(ondeggia vano  intere  flotte  d'alto  bordo,  intrecciandovi  verofo^ 
reste  di  alberi  e  di  antenne.  Il  solo  arsenale  stancava  cotÌdiiu-l 
mente  le  braccia  di  sedicimiln  operai,  che  11  popolo  chiamin 
arsenalotti:  una  vera  città  di  maestri  d'ascia,  falegnami,  ali»; 
rauti,  reinierì,  intagliatori,  tornitori,  fuuaiuoli,  tessitori,  velìerii 
ferrai,  vcnuciatori,  ralafutì;  lavoranti  lutti  con  ìsquisita  dìaà* 
plioa  d'arte  in  corsie  e  laboratori!,  che  erano  templi  di  ordinsl 
di  magnificenza;  e  sopra  questi  un  altro  popolo  di  disegnaloi 
modellisti,  rnuui/ionieri,  ingegocri  navali,  direttori  su  su,  insù 
al  capo  supremo,  che  prendeva  titolo  di  Ammiraglio  dell'arsenale- 

—  Quanti  vi  lavorano  ora?  dimandò  il  sor  Marcantonio. 

—  Glie?  è  un  cimitero,  a  petto  dell'antico.  Non  so  se  v»rU  fcl 
mille  6  millecento  nomini,  che  poco  fnuuo,  e  poggi»  sono  pBfiS 
Certo  non  ne  escono  più  né  galere  uè  gak'axz:, 

—  Ed  io  pagherei  una  sterliua  volentieri,  per  vedere  nno  A 
quei  mostri  della  marina  veneziana,  disse  qui  l'americaDa.  OA 
li  fossero  qualcosa  meglio  che  i  nostri  vapori  da  guerra? 

—  È  difficile  farne  il  paragone:  ma  ò  certo  che  le  Boatreft 
mwse  Brillanti,  iSirene,  Fame,  Ar^ie  portavano  bene  saoiBl 
e  sino  ad  ottanta  pem  d'artiglieria,  e  milludiigento  uomfnJ  k 
di  ciurma  e  di  combattenti;  e  con  questa  gente  iu  collo,  e  i  rind 
le  armi,  le  munizioni  e  il  fornimento  da  battaglia,  si  goveruTsa 
come  pi^ci  gui/yjLuti  ncironde,  affrontavano  il  nemico,  si  rìtin 
vano,  viravan  di  bordo,  inseguivano,  ora  a  vela  ed  ora  a  s 
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«^ra  con  tutto  lo  sforzo  unito,  giacché  oltre  alle  centinaia  di  reini- 
gmti  reggeyano  tre  alberi  con  Finterò  corredo  di  velatura.  La 
Serenissima  riguardava  ogni  galeazza,  come  una  fortezza  galleg- 
^ante,  e  non  concedevano  il  comando  ad  altri  che  a  patrizii,  i 
quali  giuravano  sulFonore  e  sulla  vita  di  battersi  anche  soli  contro 
venticinque  galere  nemiche...  e  mantenean  paroln. 

—  Non  erano  le  nostre  corazzate,  osservò  T americana:  ma 
•lovean  essere  pure  la  bella  cosa  a  vedere... 

—  E  formidabile.  E  pensare  che  di  galere  e  di  galeazze  Venezia 
ne  teneva  armate  le  centinaia,  e  di  legni  minori  le  migliaia.  Delle 
na?i  poi  da  traffico  non  era  numero,  poiché  tale  famiglia  parti- 
colare metteva  in  mare  sino  a  trecento  vele. 

All'idea  di  naviglio  si  riscosse  il  vecchio  genovese,  che  di  com- 
iMC:do  troppo  bene  si  conosceva,  e  dimandò:  —  Di  che  navi  par 
laie  voi?  di  1  un 0:0  corso? 

—  Appunto  appunto,  rispose  il  veneziano,  di  bastimenti  fur- 
lutti,  usi  battere  gli  scali  di  Levante,  e  uscire  per  via  di  Gibil- 
terra a  mercatare  sulle  coste  del  Marocco,  della  Spagna,  dell'In- 
ghilterra, della  Svezia.  Di  barchereccio  minuto,  da  pesca,  da 
diletto,  da  ogni  servizio  cittadinesco,  intorno  a  Venezia  fiottava 
ttn  mondo,  tanto  di  forme  nostre,  quanto  di  estere  d'ogni  na- 
aone.  Poiché  qui  ciascun  uotno  poteva  aprir  fondaco,  esercitare 
iadustrie,  vivere  e  fare  quattrini  in  pienissima  libertà  sotto  il  be- 
nigno scettro  della  regina  dei  mari,  triplicatamente  regina. 

—  Che  vorreste  significare,  domandò  mistress  Sarah,  con  questo 
tripUcatamente  regina  ? 

—  0  che  non  sapete,  rispose  il  veneziano,  che  la  Repubblica 
intendeva  di  essere  regina^  E  non  era  solo  un  ghiribizzo  va- 
nitoso, era  una  realtà.  Avete  posto  mente  ai  tre  />?//,  come  li 
chiamiamo  noi...  Gua',  si  scorgono  anche  di  qui:  sono  quei  tre 
altissimi  fusti  di  cedro  che  sorgono  dinanzi  a  S.  Marco.  Essi  por- 
tavano un  tempo  tre  diversi  stendardi,  de' regni  di  Cipro,  di 
f -india,  e  di  Morea,  ossia  del  Peloponneso,  delle  cui  corone  la 
Serenissima  faceva  omaggio  a  S.  Marco. 

—  Quante  memorie  gloriose  racchiude  questa  città  I  sclamò  la 
donna  ;  e  voi  le  sapete  e  le  sapete  contare.  È  un  piacerò  visitare 
uu  paese  con  un  cicerone  par  vostro  al  fianco. 
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E  il  Morosini,  che  appunto  alcuna  simile  osservazione  si  aspei 
tava,  per  appicco  del  suo  discorso,  —  Che  volete?  disse  subito 
quando  si  ha  l'onore  di  un  gran  casato,  ancora  che  percossi  dal 
l'avversa  fortuna,  si  ha  l'obbligo  di  sapere  le  cose  patrie,  chi 
sono  per  ine  quasi  una  storia  domestica.  Dei  tre  regni  di  coi  si 
vantava  regina  la  Repubblica,  quello  di  Gandia  fu  difeso  da  un 
Morosini,  e  quello  di  Morea  da  un  Morosini  fu  conquistato.  0 
che  tali  tradizioni  si  possono  dimenticare?  Basta,  lasciamo  dor- 
i!iire  i  vecchi  Morosini  sui  loro  allori,  e  contentiamoci  che  i  mo- 
derni dormano  sulla  paglia. 

—  Anzi  parlateci  di  cotesto,  ripicchiò  TufSciosa  americana: 
nn  bel  nome  vai  più  che  mille  dollari  d'entrata,  a  mio  credere. 
Quello  che  non  capisco  si  è  che  tanti  illustri  personaggi  non  ab- 
biano un  monumento  che  ne  onori  la  memoria. 

—  Per  cotesto  non  posso  lagnarmi;  che  il  mio  casato  è  scolpito 
in  cento  pietre.  Così  i  monumenti  fossero  poderi! 

—  E  noi  non  gli  abbiamo  neppur  veduti  ! 

—  Veduti,  veduti,  sì  :  non  ci  avrete  posto  mente.  Non  vi  ricor 
date  quel  busto,  posto  nel  più  onorevole  luogo  del  Palazzo  ducale, 
proprio  nella  sala  degli  squittinii? 

—  Quale? 

—  Quello  che  porta  per  iscrizione:  <  A  Francesco  Morosini  il 
Peloponnesiaco?  > 

—  Io  non  r  ho  visto,  disse  lo  Schiappacasse. 

E  l'americana:  —  Perchè  non  ce  lo  ficeste  osservare? 

Il  medichino  rispose  con  un  sorrisetto  di  soddisfazione  dissi- 
mulata, che  parca  dire  :  <  Non  toccava  a  me  >  ;  e  più  esplicita- 
mente : — Ce  n'è  tante  memorie  di  mia  famiglia,  che  non  si  finirebbii 
mai  :  ci  è  scrittori,  ci  è  cardinali,  ci  ò  patriarchi,  ci  è  procuratori 
di  S.  Marco,  ci  è  de' Dieci,  ci  è  dogi;  e  costoro  lasciarono  vestigf 
di  sé  un  po' per  tutto.  Una  spada  di  un  doge  Morosini  è  a  S.  Marco, 
un  altro  vi  è  sepolto:  non  so  neppure  di  quali  dogi  si  tratti: 
tanti  Morosini  dogarono  in  vani  tempi  !  i  quattro  lioni  che  ve 
deste  all'ingresso  dell'Arsenale,  li  prese  al  Pireo  un  mio  avo:  a 
doge  Morosini  ha  il  suo  mausoleo  nel  coro  di  S.  Zanipòlo,  dovN 
Eno  dei  musei  delle  glorie  veneziane:  breve,  ce  n'è  un  pò* pei 
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X);  ed  io  sarei  un  ^nd'uomo  a  Yeneisia,  se  al  mio  ciisato 
^giugnesse  ima  grandissima  borsa,  coiue  quella  del  signor 
iappacasse. 

lise  di  questo  complimento  il  dabbene  sor  Marcantonio^  e  non 
)ettò  alle  mille  miglia  del  dove  potesse  parare  la  celia.  E  il 
lieo  affocato  nello  incielare  la  sua  stirpe  illustre  (o  piuttosto 
ao  casato  ;  giacché  di  ascendenti  non  avea  lume  oltre  ai  nonno, 
to  air  ospedale),  tirò  innanzi:  —  Mal  potete  voi  forestieri-, 
tire  che  lavoro  fa  in  cuore  di  un  venemno  la  vista  di  quella 
zzetta  là,  e  le  due  colonne  con  le  statue  di  S.  Teodoro  e  del 
ne  di  S.  Marco.  La  nostra  fiintasia  prende  ala  e  vola  subito 
memorie  gloriose  della  patria.  Noi  vediamo  le  annate  che 
>ano  da  quella  sponda,  gii  ammiragli  veneti  che  vi  sbarcano 
locontare  le  loro  vittorie,  il  doge  che  scende  ad  incontrarli 
>  al  Molo;  i  senatori  che  gli  acclamano  dalle  finestrate  del  Pa- 
io: e  ci  pare  ancora  di  sentire  gli  Evviva  del  popolo  accalcato, 
campane  della  gran  torre  squillanti  a  gloria,  il  tuono  delle 
dierie  che  celebrano  il  trionfo,  e  la  romba  solenne  che  se  ne 
ode  per  le  lagune. 

—  £  qui  naturalmente  la  fantasia  vi  corre  a  qualche  cosa  mo- 
ina, interuppe  mistress  Sarah,  che  volentieri  dava  sotto. 

—  Sicuro,  se  volessi,  potrei  figiìrarmi  il  mio  grande  avo  Fran- 
zo Morosiui,  la  piti  temuta  spada  de'suoi  tempi:  eccolo  là,  che 
l'je  dalla  nave  ammii*aglia,  ed  oifre  in  dono  alla  Serenis- 
a  due  scettri,  del  Peloponneso  e  di  Atene.  Potrei  rammentare... 
,  lasciamo  queste  vanità.  Quella  Piazzetta  che  entra  nella  gran 
zza  di  S.  Marco  rammenta  una  cosa  che  piacerebbe  anche  a 

gli  antichi  carnevali  e  le  feste  sfolgorate  di  Venezia.  Pareva 
ra  la  sena  regnatrìce  de' mari  diventata  una  fraschetta,  una 
ttuola.  I  forestieri  che  vi  traevano  in  folla  paragonavano  Ve- 
a  ad  una  pazzeria.  E  pure  in  quelle  pazzeronate,  favorite  e 
Qosse  e  nel  tempo  stesso  frenate  con  savissime  leggi  dai 
imanti,  i  politici  ravvisavano  una  finissima  arte  di  governo. 

-  E  in  quelle  feste  c'era  nulla  di  morosino? 

-  Yoi  volete  la  berta  de'  &tti  miei,  rispose  con  finta  impa- 
a  il  Morosini.  E  pure,  sì  :  potrei  éesmvefrvi  la  dogaressa  Mo- 
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rosina  no^Griinani  che  gira  là  iutorno  la  Piazza,  e  tutta  Venezia 
iu  bailamme  intorno  a  lei:  ma... 

—  Non  tanti  ma,  disse  subito  la  donna,  raccontateci  questo 
fatto  :  troppo  mi  piace  più  sentire  delle  Morosine,  che  dei  Mo- 
resini. 

—  E  bene,  poichò  a  tutti  i  modi  il  volete,  figuratevi  la  Piaz- 
zetta gremita  di  Pregadi  e  del  fiore  della  nobiltà,  che  si  avviano 
al  Molo,  e  per  un  ponte  di  barche  salirono  sìil  burintoro... 

—  Che  nuova  bestia  è  cotesta?  un  bucintoro?  dimandò  Tame- 
ricana. 

—  Ve  lo  dirò  io,  signora,  entrò  qui  lo  Schiappacasse  cui  non 
parea  vero  di  commettere  una  sua  erudizione,  il  bucintoro  era 
una  grande  barca  tutti  indorata...  —  E  non  seppe  che  aggiu- 
gnere  di  più  particolare. 

Il  medichino  lo  soccorse:  —  Appunto,  come  dice  benissimo  il 
signore  qui.  Era  una  grande  barca,  ossia  una  galera,  corredata 
con  isfarzo  pur  le  pompe  di  pace  entro  la  Laguna.  Partìrasi  «li 
colà  e  nomava  al  palazzo  privato  del  doge  G rimani  sul  Canal 
grande,  a  levare  la  sposa,  e  coudìirla  alla  Piazzettji.  Calava  s:il 
M(»1m  la  dogaressa  sotto  un  arco  di  trionfo,  amnìuntata  d'or«)C'V"i^ 
una  H'gina.  e  portando  in  cajM)  il  berretto  ducale,  circondati  dall'* 
liirliuole  e  dalle  nipotine.  Il  solo  berretto,  che  il  popolo  chiiuriri 
il  corno,  potea  valere  tra  d'ori  e  di  gioie  un  ottantamila  ducati  -ii  i 
oru:  llgiiratevi  il  resto.  Dal  Molo  si  moveva  la  pompa.  AprivaiD-i  ^ 
!ìiarciat:i  trecento  bombardieri  della  Repubblica  nelle  loro  più  vi- 
stose assise  di  gala:  seguivanli  i  capi  delle  diciannove  arti  pf- 
laue;  e  di^'lro  a  questi  un  vero  esercito  di  trecento  o  quattr^c^'iito 
gentildonne: (la  ultimo  la  dogaressa  colla  sua  corte,  composta  tó 
grandi  della  Serenissima,  procurador  di  S.  Marco,  cousigli-.Ti  an- 
ziani, nobiltà  registrata  nel  libro  d'oro.  Immagini  chi  può  la  s)ii- 
luosità  di  tale  corteggio.  IJisogna  rappresentarcelo  allorché  fa- 
ceva il  giro  della  Piazza  di  S.  Marco,  sotto  un  perticale  costrutto  i 
bella  posta,  tutto  statue,  pitture,  trofei  ad  onore  della  graziosa  « 
serenissima  sposa  del  dogo.  Era  un  fin. ne  di  ricchezze  eh*.;  voU'?vi 
le  onde  sotto  gli  arazzi  tesi,  tra  pendoni  frangiati  d'oro,  tra  lavori  -li 
belle  arti,  un  fiume  abbagliante  di  dorerie  e  di  gemme,  di  velluti  « 
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1  inM^JAti,  di  veli,  di  zendadi  e  di  rasi  dì  mille  colori,  di 
Se  di  strascichi  imperiali,  di  suianiglie  e  di  braccialetti,  di 
«liane  scendenti  per  la  vita,  e  di  corone  di  fiori  e  gemme  sulle 
teste.  E. la  letizia  del  popolo  chi  può  contHrla^  La  Mfirosina  m^- 
gÌBva  come  un  angelo  dì  belle^/.a,  vie  più  bella  ancora  di  modestia 
edl  pietà.  la  madre  dei  poverelli,  l'idolo  adorato  dalla  cittadinanza; 
'perb  al  suo  passaggio  sorgeva  im  tumulto  di  acclamazioni  festose, 
,«  i  popoli  ad  alte  grida  le  pregavano  cent'anni  di  vita.  Ed  essa 
itocedeva  maestosa,  tranquilla,  cogli  occhi  dimessi,  rincliinando 
aavemente  gli  applanditori.  sino  al  punto  fhQ  si  trovò  giunta 
ilk  soglia  di  S.  Marco,  e  vi  entrò  a  prestare  il  giuramento  di 
fóleltà  alla  Repubblica,  e  cantare  il  Te  Deum.  Di  là  salì  al  Pa- 
Ubo  ducale,  dove  ciascun' arte  le  teneva  apparecchiato  il  proprio 
tSettuoso  ricevimento,  r^on  apparati  appropriati,  ed  emblemi  e 
ranelle  dì  motti  arguti,  e  le  porgeva  un  vassoio  colmo  di  confetti 
*ol salato:  «  Ben  venga  Sua  Serenità».  La  dogaressa  rispondeva 
*ou  dolce  sorriso  di  gradimento:  «  Grame,  un'altra  volta.  >  Le 
jtìtre  magnificenze  poi  del  festino  e  del  banchetto  nella  sala  del 
,€sDs:glio  riuscivano  sfoggi  degni  di  re  orientali.  N'.'  v'era  corte 
b  Europa  che  pur  dalla  lunga  emulare  potesse  le  grandezza  dì 
»BiHKÌa.  Pen,9ate  che  il  patriziato  veneto  era  un  popolo  di  principi 
KTcatantì  e  nuotanti  nell'oro. 

'  —  Dmvol  sclamò  l'americana;  si  sente  in  voi  il  patriotto.  Ma 
tóreslaseiiipre  una  voglietla.  spiegatemi  che  cos'era  il  bucintoro. 
K  il  me'lichìno,  con  nuovo  sullucheru  di  albagia:  —  Ve  le 
btfl  fadluioute  immaginare:  una  galera  di  gran  mole,  di  alto 
pSo,  in  cui  la  belle  arti  veneziane  e  le  dovinie  facevano  il  loro 
J  uiag^iure,  a  onore  della  stìreuissima  Repubblica  e  del  sere- 
uni  suo  doge. 

} —  0  che  ci  andava  a  fare  il  doge?  diiiiandò  l'americana. 
* —  0  bella!  il  bucintoro  non  si  moveva  d'ordinario  per  altri  che 
{Hr  lui,  sopra  tutto  nella  solennità  dell'Ascensione,  quando  egli 
Dome  della  Serenìssima  andava  a  sposare  il  mare. 
. —  Sposare  il  mare!  sclamò  la  donna  ignara  delle  cose  italiane: 
fliufibizKi  frullavano  in  capo  ai  dogi  ! 

tùribizid  dite  voi.  signora?  Era  la  più  notule  festa  che 


318  GU  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

Tedere  si  potesse  con  due  occhi,  la  più  sensata,  la  più  politi 
era  un  raffermare  solenneiueute  il  dominio,  che  la  Sereniss 
vantava  sui  mari  ;  il  che  a4^cendeva  il  popolo  di  un  sacro  ei 
siasiflo  a  difesa  delle  patrie  grandezze. 

—  E  come  ciò?  dimandò  lo  Schiappacasse;  giacché  di  e 
venete  il  valoroso  exdeputato  sapeva  presso  a  poco  qua 
r  americana. 

—  È  facile  indovinare,  prese  a  dire  il  veneziano.  Venezia 
suo  auge  era  la  prima  poteuza  navale  dell'Europa  e  del  mon 
e  come  tale  esigeva  che  la  sua  bandiera-  sventolasse  riverit 
temuta  in  tutti  i  mari.  Di  questo  suo  volere  faceva  pubblica 
chiarazione  ogni  anno,  sotto  forma  di  chiamarsi  sposa  e  regi 
del  mare. 

—  Adesso  capisco,  disse  mistress  Sarah. 

—  Il  veneziano  proseguì:  —  Il  giorno  scelto  a  tale  solenn 
non  poteva  muoversi  la  misteriosa  pompa,  se  T  ammiraglio  d 
Tarsenale,  che  per  suo  diritto  era  piloto  del  bucintoro,  non  p; 
metteva  con  giuramento,  che  durante  tutta  la  cerimonia  d 
sarebbe  sorta  burrasca  a  funestarla. 

—  E  come  poteva  darsi  tale  giuramento  profetico?  diman 
la  signora. 

—  Che?  Gli  ammiragli  dell'arsenale,  non  si  confondevano  ] 
sì  poco:  davano  un'occhiata  intorno  all'orizzonte,  e  giuravano  e 
sicurezza.  Il  fatto  era  che  ci  azzeccavano  a  maraviglia.  Il  ] 
potino  poi  prendeva  quel  giuramento  come  una  rivelazione  aub 
tica  del  cielo:  però,  mentre  il  bucintoro  usciva  dall'arsenale 
doppiata  la  punta  della  Motta  volgeva  la  prora  al  Molo,  tu 
Venezia  correva  a  schierarsi  su  quell'immenso  anfiteatro  che 
ala  al  Molo.  Migliaia  di  barche  sbucavano  dai  canali  che  mett( 
alla  Riva,  migliaia  ne  portava  il  canal  della  Oiudecca»  migli 
e  migliaia  scendevano  dai  Canal  grande;  così  che  in  poco  d'( 
quel  po'  di  Laguna  che  spiana  sotto  i  nostri  piedi  tra  S.  Otior 
e  la  Piazzetta  formicolava  di  popolo  non  ineiio  che  la  terra. 

—  Dovea  pur  essere  una  bella  vista!  disse  TamerleaiUL 

—  E  molto  più  questo  non  era  già  ui  naviglio  volgue; 
era  una  fiotta  sterminata  di  legni  ornatjsshm  e  di  ceni*  foi 
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s\&rìate,  altri  rasi,  altri  coperti  di  tendali  a  colorì  gai,  i  più 
Acche  ricchi  di  cortinaggi,  inghirlandati  di  yerzura  e  di  fìoii,  con 

I  estroTi  le  famiglie  de' doviziosi  cittadini,  e  cori  di  musicanti,  ve- 
stiti gli  uni  e  gli  altri  con  quello  sfar/o,  che  troppo  ben  sapevano 
mostrare  nelle  pompe  della  Kepubblica  i  veneziani.  Si  vedevan 
da  hingi  arrivare  trabaccoli  a  vela,  burchi  arborati,  battelli  grossi 
de  reeavan  i  popoli  delle  riviere  circostanti,  e  venivano  a  con- 
fondersi colle  barchette,  che  noi  chiamiamo  da  frescoy  colle  barche 
da  pesca,  da  regata^  da  tragitto  proprie  del  paese  :  toppi,  rimarchi, 
hragozsu,  fusoliere,  o  come  dicevasi  qui,  fisolere,  pegoliere,  pon- 
toni, chiatte,  zattere,  tutto  serviva  quel  giorno,  tutto  era  gremito 
di  barcheggianti,  spettatori  della  festa.  Ma  il  meglio  spettacolo 
daulo  il  naviglio  cittadinesco  e  signorile:  le  gondole  verniciate 
di  nuovo,  nere  tutte,  come  imponeva  la  legge,  ma  nobili  di  aspetto 
e  lucenti,  e  destrissime  al  governo  d'un  remo  o  di  due;  i  sando- 
lini, i  calci,  le  vipere,  le  lance,  i  gusci  danzanti  sull'onde,  le  bal- 
lottine a  quattro  remi,  le  iiìalgherotte  a  sei  ;  le  peote  e  le  peotone 
ittraxzate  in  grande  signoria,  vere  sirene  vaganti  tra  la  plebe  del 
uiinuto  barchereccio,  pompose  di  sopraccielo  con  pennacchi  sugli 
stili,  coi  tappeti  stesi  sul  fondo,  i  banchi  coperti  di  velluto  e  gli 
schienali  messi  a  cristalline  lungo  i  fianchi  a  drappelloni  di  broc* 

;  ^to  e  di  damasco;  loro  sorelle,  forse  più  gaie  ancora,  erano  le 
bissone,  signorine  leste,  lunghe,  e  strette  alla  vita,  somiglianti  a 
serpenti  marini  come  dice  il  loro  nome,  agili  al  corso,  e  rendute  piii 
leggiadre  dalle  banderuole  avvistate,  dalle  ghirlande,  dalla  fiorita 

I  gioventù  che  le  vogava  in  bizzarri  vestimenti,  e  con  otto  remi 
fareale  volare  appena  sfiorando  la  Laguna.  Reina  di  tanto  popolo 
^lleggiante,  appariva  la  nave  ammiraglia  ossia  il  bucintoro,  che 

tutti  vinceva  di  grandezzji  e  di  magnificenza. 

—  Che  spettacolo!  tornava  a  sclamare  l'americana.  Chi  sa 
quanti  Morosini  armeggiavano  su  quelle  barche! 

—  Pace  ai  Morosini,  disse  Morosino  Morosini,  che  a  tali  inter- 
ruzioni si  smammolava  nello  zucchero.  Il  doge  (magari  un  Moro- 
sino,  se  volete)  il  doge  all'ora  consacrata,  moveva  dal  Palazzo 
eoD  aeeompagnsmento  e  sèguito  degno  d'un  principe  sovrano, 
Htliva  in  bucintoro  e  sedeva  sul  suo  trono  nel  castello  o  vuoi 
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salotto  di  poppa,  come  un  Giove  fiainraante  d'oro  elevato  sup 
tatta  la  comitiva.  À'suoi  lati  prendevano  seggio  il  Nunzio  pon 
fìcio,  il  Patriarca  di  Venezia,  gli  ambasciatorì  delle  Corone,  e  ali 
personaggi  che  gli  facean  corte.  Non  T accompagnavano  però  m 
i  senatori... 

—  E  perchè  ?  interruppe  la  dama. 

—  Perchè  non  soffriva  la  prudenzi  della  Serenissima  che  o*; 
sola  nave,  una  sola  ora,  potesse  tutto  insieme  pericolare  il  sa 
governo. 

—  Scusate,  aggiunse  la  donna,  fin  dove  avean  da  navigare? 

—  Vi  dirò  tutto,  una  cosa  alla  volta.  Adagiati  i  passeggeri,  li 
campana  di  S.  Marco  sonava  a  gloria,  tonavano  le  artiglierie,  I 
musiche  davano  negli  stromenti,  la  ciurma  intonava  la  caurm 
propria  delle  nozze  marine,  e  la  sovrana  galera,  che  già  avevi 
salpato  Tàncora,  prendeva  le  mosse  per  Talto  delU  Laguna. 

—  Che  gusto  vederla  ! 

—  Avreste  veduto  un  gran  corpo  di  nave,  di  quaranta  inetr 
da  testa  a  testa  e  di  sette  metri  di  bocca,  tutta  intagli  e  scultnr<)J 
tutta  dorata  a  oro  di  zecchino,  dalla  linea  di  bagnasciuga  sino  alh 
cima  dell'unico  grande  albero,  battente  la  bandiera  magna  d 
S.  Marco.  Avea  tre  ponti,  il  secondo  de'quali  veniva  sorretto  in 
giro  da  statue  risplendenti,  e  copriva  il  traponte  destinato  alli 
ciurma.  Dico  ciurma  per  farmi  capire;  perchè  i  dngento  arseni« 
lotti,  che  in  assisa  di  gala  riempivano  le  bancate,  tenevansi  del  loit 
ufficio  come  di  eccelso  privilegio.  Sul  secondo  ponte  si  elevava  il 
terzo,  anch'esso  sostenuto  da  un  ordine  perpetuo  di  simulacri  lioi 
rati  e  d'ingegnose  signi firazioni.  Sovr'esso  spandevasi  un  ampio 
drappo  di  porpora  con  sì  ricchi  finimenti,  che  era  un  barbaglio! 
vederlo,  e  settori  si  apriva  un  vasto  e  splendido  salone  dove  acco| 
glievansi  i  magistrati  della  Repubblica  e  gli  stranieri  illustri,! 
tanto  onore  degnati  dalla  Serenissima. 

-Bello!  bello!  interrompeva  ad  ogni  poco  l' americana. 

—  Ma  bellissima  riusciva  la  mossa  di  sì  bel  legno,  qnandt 
a  un  tratto,  cominciava  la  voga:  i  quarantadue  remi  a  pariglii^ 
a  grandi  palette  d'oro,  a  battuta  s'alzavano  a'^battubi  cadei 
scintillando  ai  raggi  del  sole,  maneggiati  ciascuno  da  qaattfui 
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inque  robusti  rematori  e  destri,  che  ne  impugnavano  il  girone, 
la  gran  macchina  risplendente  solcava  pari  pari  e  veloce,  quasi 
arolando  a  fior  d' acqua... 

—  Evviva  la  Serenissima  !  gridò  la  signora  :  buon  viaggio  ! 

—  Non  si  andava  mica  lontano,  sapete.  Il  bucintoro  si  affac- 
òava  appena  alla  bocca  del  Lido,  quanto  bastasse  per  dire  che 
il  doge  era  in  pieno  Adriatico.  Colà  sorgeva  egli  dal  trono,  e  con 
maestose  cerimonie  di  preghiere  prendeva  dalle  mani  del  Pa- 
briarca  l'anello  nuziale  benedetto,  e  tra  un  nembo  di  fiori  il  git- 
kava  neir  acqua.  Lo  sposalizio  era  compito.  E  il  popolo  sopra  le 
mille  e  mille  barche  cantando  e  banchettando  tornava  alle  sue 
rive,  lieto  di  avere  intimato  al  mondo  il  suo  dominio  sui  mari. 

—  Che  poesia!  disse  la  signora.  Ah,  se  si  rinnovasse  una  tal 
festa  ]  Ci  verrei  d' in  capo  al  mondo. 

—  Non  si  cesserebbe  mai  d' ascoltarvi,  disse  lo  Schiappacasse. 
Spero  che  questa  vista  e  le  vostre  belle  chiacchiere  finiranno  di 
^oarirmi. 

—  Vostra  bontà,  vostra  pura  bontà  e  gentilezza.  Del  resto  temo 
ii  avervi  anche  troppo  tenuto  qua  sopra,  esposto  all'aria  viva... 

—  Non  me  ne  risento. 

—  n  sole  è  alto  e  scotta.  Mio  avviso  sarebbe  che  scendessimo 
I  trovare  la  nostra  gondola. 

—  Vorrei,  disse  lo  Schiappacasse,  poter  scendere  a  dirittura 
in  un  vagone  che  mi  portasse  a  Milano.  Tutte  le  belle  cose  che 
^eggo  e  che  ascolto  non  mi  levano  di  mente  Corinnuccia  mia 
die  mi  aspetta.  Mi  struggo  di  vederla  domani  sera,  se  è  possibile. 

—  E  bene,  dimani,  col  primo  convoglio...  dovessi  riporvi  in  un 
astuccio  di  bambagia,  dimani  si  partirà:  è  giusto  che  ubbidendo 
Unto  spesso  T  infermo  al  medico,  almeno  una  volta  il  medit^o 
ubbidisca  airinfermo...  voglio  dire  al  convalescente. 

—  Al  sano...  dovete  dire,  entrò  qui  la  signora  americana  :  poi- 
tìiè  il  nostro  signor  Marcantonio  noi  ce  lo  porteremo  via  più  forte 
k  più  giovane  che  non  è  venuto.  — 

—  A  Milano,  a  Milano,  conchiuse  il  dottor  Morosini,  nel  scen- 
dere per  le  scale. 

^  —  A  Milano,  a  Milano,  —  ripeterono  gli  altri. 

\^vU  XJ,  9ol.  /r,/M€.  7i$  21  i$  ottobrt  1880 
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Propaedeutica  philosophica-theoloffica  alidore  Frìncisco  Eggjp 
iheologiae  et  pìdlosophiae,  doctore  profess.  propaed.  pkii 
theol.  in  Seminario  Clericali  Bnxineìisi.  Tom.  IL  Brixinac 
typis  et  suniptibus  Yegerianis,  1880. 

Oggimaì  in  tutti  i  Vescovi  e  in  tutti  i  Rettori  dei  Seminari 
cattolici  vi  è  proposito  fermo  di  attuare  la  volontà  di  Leon^ 
PP.  XIII  e  di  applicare  air  insegnamento  tutto  ciò  che  è  ordi 
nato  nella  memoranda  Enciclica  Aeterni  Patria.  A  questo  uni 
versale  movimento  accenna  il  Santo  Padre  nel  Motu  Proprio  co 
quale  determina  patrono  della  gioventù  studiosa  TAngelico  Dot 
tore  S.  Tommaso  d'Aquino.  Tuttavia  egli  è  mestieri  fare  grand* 
attenzione  ^' Corsi  di  filosofia  che  nei  seminarli  si  adottano  af 
finché  il  fatto  risponda  alla  sollecitudine  del  Papa  ed  ni  desideri 
ardenti  dei  Vescovi.  Diciamo  così  perchè  di  tratto  in  tratto  t^ 
giamo  uscire  delle  dissertazioni  e  degli  opuscoli,  tutti  in  commen 
dazione  delle  dottrine  di  S.  Tommaso  e  che  dimostrano  zelo  arden 
tissimo  per  la  saggia  riforma  della  scienza:  i  quali  però  con  poo 
avvedutezza  mettono  fr^.' Corsi  di  filosofia  scolastica,  quelli  cb 
professano  tutte  le  dottrine  fondamentali  filosofiche  opposte  ali 
medesima,  e  fra  i  seguaci  dell'Aquinate  noverano  quelli  che  gì 
hanno  fatta  (nel  campo  della  filosofia)  continua  ed  ostinat 
guerra.  Di  queste  dissertazioni  ed  opuscoli  ne  abbiamo  avuti  dall 
Francia,  dalla  Spagna  ed  anco  testé  dalla  Sicilia;  né  perciò  ve 
gliamo  rendere  sospetta  la  rettissima  intenzione  degli  scrittar 
ma  sì  rendere  questi  più  attenti  a  non  lasciarsi  leggermente  tn 
sportare  da  una  qualche  insussistente  opinione.  Altrimenti  i 
potrebbe  venire  danno  gravissimo,  e  la  impresa,  che  tanto  ca 
deggia  il  Papa,  in  parte  impedita:  perché  nei  Seminarli  tal  voli 
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à  adotterebbonOy  come  scolastici,  Corsi  di  filosofia  che  sono 
tatt'  altro  che  tali. 

r  Egger  ci  office  un  Corso  elementare  di  filosofia  in  latino  che 
ben  si  accorda  eolle  dottrine  delFÀngelico  e  che  tuto  pede  si  può 
seguire.  Già  ne  abbiamo  commendato  il  primo  volume,  ed  ora 
non  siamo  punto  avari  di  lodi  pel  volume  secondo. 

Il  eh.  Professore  ha  dovuto  restringersi  in  que'  limiti,  i  quali 
mo  fissati  dal  metodo  dell'  insegnamento  filosofico  che  corre  in 
Aostria,  e  perciò  la  sua  filosofia  è  posta  in  compendio  ;  ma  tutto 
dò  che  è  di  necessità  o  di  grande  utilità  vi  ò  trattato  con  chia- 
rezza e  con  sodezza. 

In  questo  secondo  volume  vi  è  da  prima  la  Teologia  Natu- 
rak,  la  quale,  nella  Sezione  prima,  tratta  della  natura  divina  ; 
nella  Sezione  seconda  degli  attributi  divini;  nella  terza  delle 
operassioni  divine.  Viene  quindi  la  Psicologia  che  nella  Sezione 
prima  discorre  sopra  la  essenza  dell'uomo:  nella  Sezione  seconda 
delle  sue  operazioni:  nella  terza  della  origine  e  del  fine  dell'uomo. 
Finalmente  il  corso  filosofico  è  chiuso  dalla  Cosmologia  che 
batta  dei  corpi  in  genere,  dei  corpi  in  ispecie,  cioè  delle  piante  e 
dei  bruti  e  dell'  ordine  del  mondo. 

Per  certo  le  parti  principali  di  questo  Corso  non  sono  disposte 
m  queir  ordine  eh'  è  seguito  da  altri  scolastici,  ma  questa  discre- 
panza non  porta  diversità  di  dottrine.  Infatti  se  vogliamo  dare  di 
Tolo  un'  occhiata  a'  punti  principali  di  questo  volume  ne  saremo 
convinti.  Molti  affermano  che  la  cognizione  di  Dio  è  immediatay 
ma  l'Egger  saggiamente  sostiene:  Cognitio  Dei  non  est  imme- 
iiata,  sed  mediata:  e  di  più  dice:  argtimentìim  ontologicum, 
iuh  quacumque  forma  proponatur^  cum  S.  Thoma  reiiciendum 
txistimamus.  In  quanto  alla  possibilità  della  creazione  ab  ae- 
l^mo  ha  per  tesi:  Prohabilius  esty  Deum  non  potuisse  ab 
aetenio  creare.  Né  vogliamo  rimproverarlo  se  intorno  al  punto 
del  concorso  immediato  di  Dio  al  libero  operare  dell'  animo  ed 
alla  fisica  premozione  crede  essere  prudente  contenersi  nella  se- 
gaente  maniera  :  Concursum  simttltaneum  praeniotioni  physi- 
eoe  praeferendum  existimamus.  Quod  Doctorem  Aiigelicum 
aitinety  certum  est,  cum  hanc  questionem,  quam  sequiores  aih 
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ctores  tanta  animorttfn  contentione  agitabant^  ex  professo 
tractasse;  sed  principia  dumtaxat  generalia  et  incoìicu 
qtiibus  immediatus  concursus  divinus  cum  actionibus  lib 
creaturarum  defenditur,  stabilisse.  Similiter  etiam  reliqui 
tiqui  Magistri  scholae  catholicae  sese  gesserunt. 

Nella  psicologia  ammesso  che  il  corpo  umano  è  sostanza 
coììipleta  egregiamente  sostiene  che:  Unicum  est  in  hom 
vitae  principium,  nimirum  anima  rationalis,  a  qua  ìwn  sol 
vita  spiritualis,  sed  etiam  sensitiva  et  vegetativa  procediti 
ancora  che  :  anima  corpori  unitur  tamquam  eius  forma  s 
stantialis.  E  ci  piace  osservare  che  non  solo  a  giudizio  del  ] 
fossore  Egger,  subiectum  potentiae  vegetativa^  nec  sola  ani 
vel  solum  corpus,  sed  totum  compositum  est;  ma  eziandio 
biectum  sensus  non  esse  solum  animam,  sed  totum  com^ 
tum.  Ammette  con  S.  Tommaso  l'intelletto  possibile  ed  agei 
ed  ha  questo  in  conto  di  potenza  soggettiva  e  non  già  di  un  It 
estrinseco  e  divino,  come  certuni  si  danno  a  credere. 

Finalmente  rispetto  alla  Cos^lologia  dopo  avere  confuta^ 
sistemi  dell'atomismo,  e  del  dinamismo,  sia  che  in  questo  siste 
si  ammettano  le  forze  alla  maniera  escogitata  dal  Leibnitz  o 
Boschovich,  sia  che  le  forze  dicansi  virtualmente  estese,  si  atti 
al  sistema  scolastico  dicendo:  Ultima  elementa  corporum 
duplici  reali  principio  suhstantiali  Constant;  cioè  della  mati 
prima  e  della  forma  sostanziale.  Quindi  trattando  dei  misti  h] 
tesi  existunt  corpora  substanti aliter  diversa:  ed  ancora  adfi 
tenda  est  substantialis  corporum  conversio;  perciò  rigetta 
sentenza  che  non  ha  né  in  fisica  nò  in  chimica  verun  fondarne! 
cioè  che  il  composto  chimico  risulti  dalla  sola  unione  delle 
stanze  elementari  o  degli  atomi,  di  guisa  che  quelle  o  che  qn 
si  ritrovino  in  esso  composto  in  quell'essere  stesso  sostanzia 
in  quella  natura  ch'erano  fuora  d'esse. 

Parlando  della  quantità  chiaramente  sostiene  che  quant 
corporum  nec  per  dynamismum  nec  per  atomismum,  sed  in 
stentate  tantum  scholastico  explicatur  :  e  dopo  aver  detto, 
corpora  matheìnaìica  sunt  divisibilia  in  infinitum  propn 
che  corpora  naturalia  non  sunt  divisibilia  in  infinitum.  ( 
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«de  a' corpi  vorace  attività  né,  parlando  poscia  della  natura  della 
pianta  e  del  bruto,  punto  si  oppone  alla  dottrina  dell'Angelico 
dottore. 

Un  filosofo  che  non  conviene  con  la  dottrina  dell'Angelico  evi- 
deDteniente  e  certamente  si  manifesta  da  qne'capi  dottrinali  che 
abbiamo  fin  qui  passati  in  rivista;  per  la  quale  cosa  avviene  che 
di  leggieri  si  conosce  chi  non  è  scolastico,  coniechè  protesti  ri- 
spetto, devozione  e  tragrande  stima  pel  Santo  Dottore.  Adunque 
dobbiamo  avere  il  Corso  dell'  Egger  come  scolastico,  assai  buono, 
eraccomandario  a'  Seminarii.  Per  certo  noi  avremmo  meglio  gra- 
dita un'altra  e  più  scolastica  distribuzione  delle  parti  principali 
della  filosofia  ed  anco  avremmo  amato  che  certi  punti  cardinali 
(che  tali  diciamo  rispetto  alla  lotta  presente  iniziata  per  la  ri- 
fornì della  scienza),  i  quali  debbono  servire  di  base  alla  Fisica 
mionale  e  veramente  filosofica,  fossero  stati  trattati  con  mag- 
giore ampiezwi  e  profondità  :  ma  la  diversa  distribuzione,  come 
sopra  abbiamo  accennato,  non  nuoce  in  verun  modo  alla  bontà 
della  dottrina  delle  singole  parti;  e  la  trattazione  di  quegli  altri 
il  ponti  poteva  togliere  la  brevìtìi  che  si  era  il  eh.  Professore  pre- 
li' &ea  0  che  forse  è  necessaria  specialmente  per  una  Propedeutica 
['  dk  darsi  a'seminarii  tedeschi.  Chiudiamo  questa  rivista  altamentfl 
wmmendaodo  il  eh.  filosofo  Dottore  Egger  e  ringraziando  Iddio 
Athe  anche  in  Germania  si  cominciano  a  pubblicare  Corsi  di  filo- 
■CK&&  veramente  scolastici,  che  si  aggiustino  alla  volontà  che 
I;  Uone  PP.  Xin  espresse  nella  famosa  sua  Enciclica  Aetemi 
'  Patris. 


11. 


I  Lettres  d'Italie,  par  Emile  Dk  LAV^;LE\'E,  ISSO. 

bstrì  lettori  sanno  per  le  generali  chi  sia  il  professore 
untore  di  questo  e  d'altri  libri  d'economia  politica,  riboc- 
l'odio  al  cattolicismo  e  d'astio  feroce  contro  il  Papato; 
r  conseguenza  di  adulare  e  incensare  l'Italia  nuova.  Co- 
rnuto fra  noi,  per  farri  certi  suoi  studii,  vi  è  stato  accarez- 


isiir  "^  j^7zz  jr.  r:  s.  :-.  r^-'-in*}  ^  felli  serta.  Si  è  abboccato 
•a  iiirLi^rr.  -:  ^tt  i:yc-.  ->a  iipL-iiaiid.  con  senatori,  con 
>./*ir:.  •  1  -j.~-:.^i--:  -  rasr-r-ilon  fiizii  &3rta:  ha  visitato 
::t.  -^1  -  Tj.:  _:"r  •:  :3  ìu  :»:r  rar:-:.  ialle  scuole  elementari 
il  L  ^  r-irr*-^  :-_  ,''.:-"jLil-.  la  i-:*s^;ii  liceo  «li  si  è  tenuto 
"..>  .  ^?»-i  ai-  Jiii  :•?;::  ^r:»:r^  5en±ìe,  toc<:are,  cono- 
•»•  -  r-  xi.  :i  -z.  ::  ■  :-.  r.^::Lr:  izi-e  1*  ZzìLììk  c-dierna.  Le  lettere 
•:  ^T  .  :  3*  Ir"  -Asr...  la  :•/:■:  L::a:ie  esprimono  i  suoi  giù- 
:- :.  .1'.-  r.     lt..  :•  r-zi  ri  il  -  :■  sf :  e.  s^-Ho  questo  rispetto, 


:  n  ••  I  :.-.'-  :'.:_:•  r:.iiji.  X  ^  'ji5*vn*aio  ì  sriudizii  cheli 
>:r:.  .  ::::::.  .  :  .al:  fi  Tza  T^^r^-rTiia  •^:rtL^ianeria  di  ammin- 
:.  »!.  - .  :  -  •  .L::-r.  -  •:  iiz-rr-.L  illr  pra^-if^ali  delle  cose,  che  si 
r:y\    v  .r.ixr.\i.rz^.-  i  ::r:  i.l-  ::-iid:!iì  politiche  di  que- 

y  -  r^yrz:.-:  rr.:  irr-i:  ri  ilri  che  coi  liberali,  non  lia 
;''.^  l-.*\Vì:^  '"ir  -Zi  •.iiir.irj.  ?-:li:  sima  meraviglia  perdo 
••.  r-->.  Tir.  1.  ir  Ir  !  .Se  T-.lit^'ir  iiteme  d'Italia,  coll'unico 
vv.  ':.-  1-.:  liii  :Lf:s5.:  ir. Ir  nini  i  'ijf^i,  gli  eminenti^ 
r:'  ' ^^  •  .  .  :  ■.  V  :,  :  : ;;•  :  -.:>  •.  rs-yi/fìi  personaggi,  che  gli 
r..ir.'..  ^rr.-  w  !.!r::ir.  Szvn.  iirltaio  a  pranzo,  gli  hanno 
•;'*.>.;. 'iìirt  ;^  :.._•:-  ìri  Ir:  iilzi^vrL  dei  loro  istituti,  dei  loro 

7  .*>--:ì.  Ir:  :  :ìi:.:.  '.'rstiu^l  :rl!e  magnificenze  di  quest'Itali» 
./  '-•/'.>-  •-i/...  :ì:::.:  .^uìsì  ;iVl:-;-i::::ente,  e  per  quanto  l' affetto 
•  ^•v.  ..;  V  '-a;  :;ìt::.  irlla  :..i5;?:nrria  moderna  gli  abbia  an-  ' 
\v,'..\\'.  2.\  ..;.:.  -..i  -:ì  ha  ir.-j  n^  spento  afatto  il  lume  della  ; 
:4jr. ,;.-;.  :.-:  y.t >  ii  vriere  quello  o'.ie  si  vede  da  ognuno,  il  quale  ] 

\sK  o.-:  c'/s-^  cLe  pi'i  lo  ìianLO  sgomentato,  sono  i  pericoli  che 
^.i?i  -t'.ji^rid;.ss::i:a  opera  deiriialia  nuova  preparano,  dall' un» 
P-irV:  il  ':lf:rv:fili,ih*j  h  dall'altra  il  jhìui'erisino, 

I  Si;rriori  che  lo  hanno  circondato,  informato,  illuminato  sopì» 
litio,  trli  hanno  esagerato  di  molto  i  danni  che  la  fede  religios» 
ha  putiti  nf;l  nostro  paese.  A  sentire  quei  signori,  che  giudicano 
tutti  t'ii  altri  da  loro  stessi  e  dagli  amici  con  cui  vivono,  l'Itali» 
non  avrobl>e  più  religione  e  noi  italiani  saremmo  divenuti  un  pò- 
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olo  di  atei,  di  materialisti,  di  mezzo  bestie  e  mezzo  uomini:  ed 
l  signor  professore  lo  ha  creduto.  Tuttavia  siccome  i  suoi  infor- 
n&torì  gli  rappresentavano  sempre  i  clericali  quali  nemici  assai 
temibili,  se,  come  partito  politico,  sorgessero  a  combattere  la  ri- 
voluzione ;  e  come,  collo  scadere  della  fede,  gli  mostravano  cre- 
scere le  malvage  passioni  nel  popolo  affamato  e  dissanguato  ;  coi^ 
egli  ha  ammesso  con  loro,  che  in  una  nazione  incredula,  possa 
darsi  un  esercito  di  credenti  sì  forte  e  numeroso,  che  sia  da  con- 
cepirne timore,  non  avvertendo  che  i  due  termini  facevano  ai 
calci  tra  loro. 

La  verità  è  che  la  fede,  per  cagione  della  empietà  prevalsa 
nel  Governo  e  della  licenza  autorizzata  dalle  leggi,  ha  scapitato 
assai,  non  può  negarsi;  ma  si  è  nondimeno  conservata  ancor  viva 
in  una  grandissima  por/ione  d' Italiani  ;  e  se  il  professore  belga 
fosse  entrato  nelle  chiese  delle  nostre  città  più  popolose,  se  ne 
sarebbe  avvisto.  Se  poi  avesse  incontrato  chi  gli  poteva  discor- 
rere delle  molte  e  molte  opere  di  carità  e  di  pietà,  che  la  fede 
dei  cittadini,  benché  tanto  impoveriti,  alimenta  colle  sue  offerte; 
B  dell'obolo  di  S.  Pietro,  che  l'Italia  ogni  anno  versa  copiosis- 
simo ai  piedi  del  Papa;  e  delle  pubbliche  dimostrazioni  di  fede, 
che  r  Italia  dà  (come  per  esempio  il  solo  pellegrinaggio  al  Cro- 
cifisso di  Como,  che  attirò  colà  ben  100  mila  persone)  niun  dubbio 
che  avrebbe  potuto  discemer  meglio  le  lucciole,  che  gli  eminenti 
e  ragguardevolissimi  suoi  Mentori  gli  spacciavano  per  lanterne. 

Ad  ogni  modo  è  bello  avere  in  queste  lettere  la  conferma,  che 
i  nostri  liberali  sono  tutti  d' un  pelo,  e  che  fra  destri  e  sinistri 
la  discrepanza  è  minima,  i  destri  essendo  forse  più  irreligiosi  e 
tirannici  che  i  sinistri.  Il  signor  de  Laveleye  accusa  la  Civiltà 
Cattolica  di  avere  imposto  ai  cattolici  il  programma  Né  eletti^ 
n^  elettori^  che  impedisce  in  Italia  la  formazione  d' un  partito 
cattolico,  il  quale  sarebbe  il  vero  destro  nel  Parlamento  e  occa- 
liooerebbe  una  ricostituzione  dei  partiti  liberali.  Egli  s'inganna; 
«d  è  stato  male  instrutto  sul  conto  nostro.  Noi  non  ci  siamo  ar- 
iDgato  mai  d' imporre  programmi  a  chi  che  sia.  Abbiamo  invece 
•«tenuto  sempre,  che  il  solo  programma  pei  cattolici  era  nello 
ftare  col  Papa  e  dipendere  dal  Papa  ?n  tutto;  giacché  in  Italia 
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il  Papa  solo  rappresenta  in  sé  tutti  i  diritti  religiosi  e  civili  e 
tutti  i  veri  principii  deir  ordine  sacro,  politico  e  sociale.  Onde 
abbiamo  anche  sempre  insegnato,  che  i  cattolici  debbono  accor- 
rere alle  urne  politiche,  se  il  Papa  lo  vuole;  debbono  astenersene, 
se  non  lo  vuole.  Egli,  per  noi,  è  il  solo  che  abbia  Y  inviolabile 
diritto  di  sentenziare  o  consigliare  in  questa  materia.  E  i  catto- 
lici, seguendo  questa  regola,  provvederanno  alla  coscienza  pro- 
pria, all'onore  ed  al  bene  vero  delF Italia.  Questo  è  stato,  è  e, 
se  piace  a  Dio  mantenerci  il  senso  cristiano,  sarà  il  programmi 
che  inculcheremo  sempre. 

Quanto  poi  al  cooperare  noi  alla  formazione  di  una  destra  nel 
Parlamento  ed  alla  ricostituzione  dei  partiti  liberali,  saremmo 
curiosi  che  il  bravo  professore  ci  indicasse  chi  ha  conferito  a  m 
il  mandato  di  accomodare  gl'imbrogli  domestici  dei  liberali,  scom- 
pigliati e  cozzanti  insieme.  Xoi  non  siamo  di  quelli,  che  confon- 
dono, com'egli  fa,  l'Italia  reale  colla  legale:  ci  gloriamo  anzi 
di  appartenere  alla  prima  e  di  non  esserci  mai  impeciate  le  mani 
colla  seconda. 

Ma  è  verissimo  ciò  ch'egli  soggiunge.  «  Il  Sella  e  il  Minghetti, 
capi  della  destra,  in  ogni  altro  paese  sarebbero  considerati  come 
sinistri  radicali.  Il  Sella  ha  dato  il  voto  e  fatte  le  proposte  più 
anticlericali.  Il  Minghetti  io  tengo  per  infetto  di  quel  veleno,  che  ^ 
si  chiama  socialismo  della  cattedra.  Lo  è  ancora  il  Luzzatti  de- 
stro, che  ci  consiglia  di  usare  contro  le  ingerenze  dei  clericali 
così  fatti  procedimenti,  che  ai  liberali  più  eccessivi  del  Belgio 
neppure  passano  per  la  fantasia  \  >  SU  tutta  quella  oligarchia, 
che  corromjH^  e  dissangua  l'Italia,  è  tutta  di  una  buccia:  le  dif- 
ferenze che  la  scindono  in  parti  non  uascon  da  altro,  che  dalle 
ambizioni  personali.  Ma  moralmente*  politicamente  e  religiosa- 
mente^ il  Sella  vale  il  Cairoli,  il  Minghetti  vale  il  Depretis,  li 
destra  della  Camera  vale  la  sinistra:  con  questo  unico  scredo 
forse^  che  la  sinistra  è  meno  ipocrita  e  iarìsauca  della  destra.  Nel 
resto,  sono  tutl*  uno.  Hanno  V  identico  amor  patrio,  V  identico 
.v/i>  per  Teconomia  dei  denaro  pubblico,  T identico  rispetto  al 
A»7i<Y  A/Al  mx^raU. 
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Né  è  meno  bello  leggere  qui  ripetuto  chiaramente  dai  cam- 
pioni  della  destra,  che  essi  sospirerebbero  di  vedere  i  cattolici 
filtrare,  come  cattolici,  nella  Camera,  per  aiutare  i  partiti  libera- 
Itteki  &  riformarsi  e  i  ministeri  a  durare  pili  solidi  e  vivaci.  Si 
trm  detto  dal  bolognese  Minglietti  e  ridetto  erpressis  verhis 
ili  toscano  Cauibray-Digny,  del  quale  il  professore,  dediicendolo 
■ili  nome,  fa  erroneamente  <  un  Piemontese,  calcolatore  esatto  e 
fieddo  delle  forze  politiche  d'Italia  >;  perocché  il  Laveleye  (tor- 
tàsTtm  a  dirlo)  scopre  meriti  o  qualità  insigni,  in  tutti  i  liberali 
■d'Italia  che  tei  hanno  invitato  a  pranzo,  o  gli  hanno  fatti  salame- 
tocchi,  graziosita  e  cflraplimentì. 

Riguardo  al  clericalismo,  che  non  dovrebbe  esistere  quasi 
ponto  in  ima  regione,  ove  l'indifferenza  religiosa  è  piaga  nazio' 
mie, sccoudocbè  i  capiparte  del  liberalismo  l'hanno  assicurato  al 
«rtro  Autore,  egli  non  è  quieto.  Crede  e  non  crede  alle  asaer- 
de'suoi  troppo  interessati  convitatori  e  corteggiatori.  La 
del  Potere  temporale  del  Papa  ò  un  gran  bruscolo  agli 
Idi;  6  l'autorità  del  clero  sui  popoli  gli  dà  i  brividi.  Non 
\\a  di  raccomandare  ai  caporioni  della  setta  in  Italia,  che 
ino  bene  dal  grande  sproposito  d'incamerare  i  beni  par- 
e  di  ridurre  il  clero  secolare  alla  condi/Jone  di  salariato 
Quest'errore  sarebbe  ruinoso.  Si  vuol  sapere  il  per- 
;è  il  clero,  com'è  in  Francia  e  nel  Belgio,  diverrebbe 
unicamente  papale,  vivente  della  vita  spirituale, 
della  vita  universale  di  Roma:  e  intende  dire  della  Roma 
antonomasia,  che  è  sempre  quella  del  Papa.  In  cambio  dì 
a  vendere  le  raccolte,  il  clero  salariato,  die' egli,  pcnse- 
le  a  consolidare  la  signoria  del  Vaticano.  Intorno  a  ciò  si 
a  ragionare  per  più  pagine.  Noi  esecriamo  l'intenzione 
ma  lodiamo  l'azione  buona  di  aver  dissuasa  la  setta  domi- 
commettere questo  nuovo  spogl lamento;  e  ci  auguriamo 
conaiglio  sia  ascoltato  e  seguito,  donec  transeat  ini- 


iijaesto  non  basterà  a  sfuggire  il  pericolo.  Il  nostro  profes- 
?presagisco  che,  a  dispetto  d'ogni  liberalesca  violenza,  il  par- 
t  clericale  non  tarderà  a  costituirsi  ancora  in  Italia  e  a  ripren- 
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dere  T  autorità  che  ha  perduta:  tuttavia  si  consola,  pensando  eh 
ciò  non  accadrà  tanto  presto.  Un  clero  operoso  e  militante  per  h 
libertà  della  Chiesa  e  i  diritti  del  Papa,  gli  dà  il  ribrezzo  delli 
febbre. 

Eispetto  al  Papa  ed  al  suo  Potere  temporale^  egli  non  redfl 
che  un  rimedio  solo:  ed  è  che  il  progresso  dei  lumi  la  finisci 
una  volta  col  Potere  spirituale  e  lo  spenga  per  sempre  ^  Se  noi 
che  ancor  egli  si  persuade,  che  certe  cose  ò  più  facile  dirle  che 
farle.  Altrove  riconosce  che  l'unità  massonica  dell'Italia  sarebbe 
in  etemo  stabilita,  se  gl'Italiani  si  scattolicizsassero  tutti,  ap9« 
statando  da  un  culto,  ch'egli  dice  mirare  a  toglier  loro  le  liberlà 
e  persino  la  na^^ona/itò^;  quasiché  le  libertà  volute  dagl'Ili- 
liani  fossero  gli  arbitrii  di  cui  abusano,  in  nome  degl'ItaliuUy 
tanti  furfanti  ed  impostori,  e  la  nazionalità  loro  non  potesN 
consistere  in  altro,  che  nel  farsi  mangiar  vivi  in  anima  ed  a 
corpo  da  un'  oligarchia  di  gaudenti,  accentrata  in  una  determi- 
nata città,  ove  fa  e  disfà  leggi,  a  nome  d'un  minimo  numero  ^ 
persone,  che  fingono  d'essere  l'Italia  intera,  la  quale  delega  loril 
la  sovranità  suprema  del  bel  paese.  Buffonerie  vere,  che  farebbeil 
ridere,  se  non  movessero  a  sdegno. 

Com'è  chiaro,  questo  valentuomo  non  è  tranquillo  sul 
della  cara  Italia,  che  l' ha  accolto  con  tante  fines^  onorato, 
sciato,  pasciuto,  portato  in  palma  di  mano  da  un  luogo  ad 
altro.  Lo  stato  di  guerra  permanente  in  cui  essa  è  col  caf 
cismo,  lo  tiene  ansioso.  Se  non  sì  abolisce  il  Potere  spirituale 
Papa,  0  se  gì'  Italiani  non  si  fan  tutti  quacqueri  o  calvinisti 
peggio,  la  setta,  per  proseguire  a  sfruttare  la  sua  preda,  non 
altro  spediente  che  una  prudenza  somma,  ed  una  pn 
grande.  Fuori  di  ciò,  chi  sa  come  le  cose  andranno  a  finire? 
non  vorrebbe  dire  che  vede  nero,  ma  tanto  si  stadia  di  non 
che  poi  lo  dice. 

Noi  ci  rallegriamo,  che  il  naturale  buon  senso  gli  strappi 
penna  la  confessione,  che  in  fondo  una  sola  ò  la  questione 
ora  si  agita  nel  mondo,  la  religiosa;  e  gli  scopra  altresì  le 
rosissime  conseguenze,  che  dal  dispregio  della  religione  proi 
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lUe  società  civili.  Ma  non  si  adopera  egli  ancora  di  molto, 
libri  e  coir  odio  suo  al  cattolicismo,  a  propagare  questo 
zo  ?  Riferendo  un  suo  colloquio  col  senatore  Alfieri,  mette 
;a  a  questo  le  seguenti  giustissime  parole:  <  Ciò  che  mi 
ita,  per  T avvenire  d'Italia,  è  la  guerra  incessante  che  da 
diui  di  persone  vi  si  fa  alla  religione.  La  frammassonerìa 
L  un  potere  grandissimo,  e  vi  è  divenuta  assolutamente 
!giosa^  > 

quali  parole  egli  scrive  di  avere  risposto,  che  se  il  catto- 
rappresentasse  la  libertà,  non  sarebbe  così  combattuto; 
re  perciò  strano,  che  più  s'impugni  il  cattolicismo  in  quei 
quali  sono  anco  più  cattolici.  Ma  il  detto  del  senatore  gli 
modo  di  intendere  la  fatuità  della  sua  propria  risposta.  La 
Lssoneria,  che  ora  esercita  un  potere  sì  grande  nei  paesi 
i,  vuole  una  libertà  la  quale  è  contraddittoria  all'ordine 
e  divino,  che  la  Chiesa  cattolica  rappresenta  nel  mondo, 
dunque  possibile  che  la  Chiesa  rappresenti  insieme  due 
contraddittorie,  la  massonica  e  la  cattolica?  Similmente  la 
LSsoneria  non  ha  altro  scopo  finale,  che  la  distruzione  del 
ismo,  unica  vera  religione  del  Dio  vero.  Qual  meraviglia, 
'unque  questa  setta  infernale  ha  il  predominio,  impugni 
rra  a  morte  il  cattolicismo?  E  qual  meraviglia  che  il  cat- 
10  colà  sia  più  battagliero,  ov'è  più  assalito  dalla  setta  di 
?  Anzi  non  è  questo  uno  splendido  argomento  della  divi- 
!lla  Chiesa  cattolica,  ch'ella  sia  l'unica  Chiesa  combattuta 
ido,  e  combattuta  dalla  setta  che  genera  i  vizii,  i  disordini 
rori  più  opposti  alla  stessa  ragione  e  natura  umana  ?  Non 
)e  ciò  essere  sufficiente  a  fare  un  poco  rientrare  in  so  gli 
ci  e  i  razionalisti  di  qualche  buona  fede,  o  almeno  di 
\  retto  sentimento  morale  ? 

^assiam  oltre  a  tanti  scerpelloni  e  bestemmie  del  profes- 
]ga,  e  diamo  una  rapida  occhiata  a  quel  eh'  egli  scrive 
ondizioni  economiche  di  questa  beatissima  Italia,  fatta 
la'  suoi  illustri^  esimii  ed  incomparabili  amici  ^. 

.  259. 

deUe  meraviglie  che  il  signor  de  Laveleye  esalta  spesso,  in  queste  sue 
r  insegnamento  pubblico  ctie  si  dà  nell'Italia  dal  Governo,  e  l'abiUlà 
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Cosa  strana!  Dopo  aver  asserito  che  gì' Italiani  (lovn|. 
rinnegare  e  Cristo  e  Papa  e  Chiesa  cattolica,  per  consei 
bene  della  libertà  e  unità,  viene  subito  a  così  spiegare  qi 

dei  tanti  maestri  che  tiene  sparsi  da  per  tutto,  non  esclusi  quelli  della 
elementari.  Noi  non  Togliamo  far  torto  a  nessuno.  Ma  gioverà  qui  ri 
btto  inaudito,  che  forse  avrebbe  temperate  le  ammirazioni  delPÀulore, 
lo  avesse  conosciuto,  quando  stampava  queste  sue  lettere. 

Fin  dal  1877  il  ministro  dell'istruzione  pubblica  del  Regno  d* Italia 
DQ  concorso,  per  due  opere  scolastiche  elementari,  cioè  un  SUlabar 
Libro  di  prima  lettura  pei  bambini.  Il  Governo  in  quell'anno  solameol 
corse,  cbe  il  nostro  classico  paese  mancava  persino  del  Sillabario,  che 
tavia  da  farsi.  Ben  276  maestri  di  scuole  elementari  risposero  all'invilo 
darono  133  proposto  di  Sillabario;  16  mandarono  un  testo  del  Libro, 
127  mandarono  un  Sillabario  unito  al  Libro,  La  Commissione,  co 
Berti  già  ministro,  del  deputalo  Merzario  e  dei  professori  Gradi,  GarbioI 
froni,  dopo  esaminali  tutti  i  276  manoscritti,  non  ne  trovò  uno  solo 
approvazione:  tuUi  quanti  li  riprovò. 

Per  giustificare  questa  riprovazione  universale,  la  Commissione,  nel 
ufficiale  della  Pubblica  hlruzione  dello  scorso  aprile,  ha  stampala  uaa 
lezione  assai  lunga,  inserendovi  un  elenco  di  strafalcioni  incredibili,  con 
que' parti  dell'ingegno  dei  276  maestri  ufRciali  del  Governo.  Ve  n'ha  di 
colori.  In  politica  vi  si  legge,  die  a  la  Patria  è  il  paese  dove  abita  la  N 
che  l'Italia  a  ha  un  Governo  solo,  il  cui  capo  risiede  nella  capitale  oa 
che  a  i  Parlamenti,  quello  del  Senato  e  quello  della  Camera,  risiedono  in 
In  religione  vi  è  insegnalo,  che  a  il  caldo  fa  meditare  le  quattro  stagioni  e 
la  sapienza  di  Dio  p.  In  morale,  che  a  dopo  Dio,  non  vi  è  persona  al 
cui  dobbiamo  rispetto,  se  non  gli  autori  della  nostra  esistenza  d.  In  ant 
che  a  l'uomo  appartiene  al  regno  animale,  perchè  è  dotalo  d'inlelletto  e  di 
ossia  dt.'ir anima  d;  e  che  l'anima  a  ha  Tali  tronche  al  suo  vedere  •.  lo 
nomia,  che  a  il  giorno,  compresa  mola  della  nolle,  è  diviso  in  2i  ore  •. 
tematica,  che  a  per  fare  un  numero  di  cose,  è  necessario  unire  fra  di 
cose.  Ma  un  libro,  più  una  penna,  non  fanno  un  numero,  perchè  non  Ima 
due  libri,  nò  due  penne  v.  In  belle  lettere  vi  s'incontra  questa  gemmili 
come  crocchiano  i  ferri  di  un  cavallo,  quando  sono  smossi  e  crollano  cigolaol 
E  cosi  via  vìa,  per  tutti  i  rami  dello  scibile. 

Adunque,  dopo  tre  anni  da  che  si  pubblicò  l'invito  o  concorso,  nonol 
il  premio  olTerlo  di  belle  migliaia  di  lire,  l'Italia  libera  si  trova  ancora  seoi 
Sillabario  degno  di  so,  bem;hò  216  liberi  maestri  si  siano  industriati  di  proe 
glielo.  Il  Corriere  di  Torino,  commentando  questa  singolarissima  slraneza,! 
esempio,  cosi  ragionava:  «  Gli  aulori  di  questi  trattati  sono  maestri  elenfl 
patentati  dal  Governo.  F)  vero  che  i  più  ignoranti  son  sempre  i  più  presuol 
Ma  irifiu  dei  comi  questi  276  maestri  elementari  insegnano,  e  i  parenti 
obbligali  piT  legge  a  mandare  i  proprii  figli  alle  loro  scuole  1  In  secondo  II 
si  scorge  che  l'esame  di  patente  non  è  una  guarentigia  seria.  Non  abbiui 
l'istruzione  pubblica,  abbiamo  l'ignoranza  presuntuosa  e  patentalali 
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nestìinabile  bene:  <  Tutti  mi  parlano,  soggiunga  egli,  delle 
tasse  che  aggravano  la  proprietà  fondiaria.  Montano  al  30, 
talora  al  50  per  cento  del  reddito  :  >  poi  mostra  la  in- 
.  della  ripartizione  di  questa  tassa,  ingiustizia  che  aper- 
si commette,  per  non  eccitare  in  una  metà  d'Italia 
lali  umori  contro  la  libertà  scorticatrice.  Quindi  procede 
•e  :  <  D  numero  dei  fondi  confiscati  dallo  Stato,  per  fal- 
amento  della  tassa,  è  proprio  spaventoso.  Nel  1876  si 
irono  dal  fisco  6,614  fondi  affine  di  ricuperare  938,774 
lazio:  e  nel  1877  se  ne  espropriarono  6,644,  per  incas- 
662,722.  Il  fisco  divora  la  piccola  proprietà.  Dal  1873 
ben  35,074  piccoli  proprietarii  hanno  perduta  ogni  loro 
per  questo  procedimento.  Il  fatto  è  grave  e  manifesta 
pericolo.  Quante  miserie  e  quante  collere  contro  l'ordine 
iebbonsi  eccitare  da  tasse  di  questa  sorta  ^U  E  poi  il 
uomo  vorrebbe  che  gl'Italiani  vendessero  l'anima  al 
per  tenersi  cara  uua  libertà  che  li  gltta  nudi  e  bruchi 
ico  delle  vie  ? 

curiuso   che  essendo  egli  stato   condotto  al  Quirinale, 

ersare   an^ho  un  poco  con  Umberto,  questi,  la  prima 

comiuciasse  a  ragionare  delle  immense  somme  di  denaro 

ostata  la  crea/ione  della  nuova  Italia,  e  tosto  gli  ag- 

e:  <  Si  fanno  lamenti  delle  imposte;  e  non  a  torto:  le 

prio  strabocchevoli.  Per  alcuni  de' miei  fondi,  pago  più 

per  cento  delle  rendite^  ».  Vero  è  che  Umberto  ha  il 

0  di  una  quindicina  di  milioni,  per  la  sua  lista  civile, 

contrappesa  il  gravame  della  tassa  che  paga  sopra 

noi  fondi  privati;  compenso  che  non  godono  gli  altri 

taliani.  Ma  in  sostanza  è  notabile,  che  il  re  d'Italia, 

idosi  con  un  pubblicista  qual  è  il  signor  de  Laveleye, 

opportuno  di  giustificargli  subito  in  qualche  maniera  la 

;a  enormezza  dei  balzelli,  che  opprimono  la  intera  nazione 

^  dalla  libertà,  e  di  dirgli  ch'egli  si  riputerebbe  fortu- 

po tesse  alleggerire  i  pesi  che  l'aggravano:  detto  che, 

litro,  onora  certamente  il  suo  buon  cuore. 
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Poco  prima  il  nostro  Autore  aveva  patito  un  grosso  scandalo, 
visitando  in  Roma  il  famoso  palazzo  delle  Finanze,  che  gli  diede 
un'  idea  della  routine  formalista  dell'  antico  reggime  <  conser- 
vata, e  di  tutte  le  complicazioni  d'un  grande  Stato  centralizzato, 
che  vi  si  sono  aggiunte.  Per  un  affaruccio  di  nulla  vi  occorrono 
venti  0  trenta  documenti  e  altrettante  firme  *  >  :  e  ciò  con  che 
mira?  Golia  mira  di  spremere  sempre  più  sangue  dalle  vene 
degl'Italiani  liberi  e  liberati.  Ma  lo  scandalo  fu  maggiore, 
quando  vide  il  lusso  orientale  degli  appartamenti  di  Sua  Eccel- 
lenza il  ministro,  che  colà  regna.  <  Può  un  ministro,  sclama  qui 
il  professore  indignato,  può  assidersi  sopra  uno  di  questi  son- 
tuosi sofà,  e  non  provare  un  rimorso,  avvertendo  che  il  prezzo 
di  questo  solo  mobile  toglie  il  pane  a  una  famiglia  intera'?» 
Ma  e  non  sa  egli,  il  professore,  che  i  nostri  ministri  sono  Ec- 
cellenze democratiche,  e  la  prima  libertà  è  per  chi  dal  fiftigo 
è  salito  in  alto,  a  godervi  le  delizie  del  Potere  ? 

Un  pari  scandalo  lo  ha  offeso,  sentendo  che  si  volevano  spen- 
dere dodici  milioni,  per  erigere  un  mediocre  arco  trionfale  ad 
onore  di  Vittorio  Emanuele.  Come!  <toma  egli  a  sclamare,  le  po- 
polazioni si  fanno  sgozzare,  per  non  aver  di  che  pagare  le  tasse, 
e  si  pensa  a  sparnazzare  così  il  denaro  pubblico  '  ? 

Né  qui  son  finiti  per  lui  gli  scandali.  Un  altro  maggiore  gli 
ha  fatto  stomaco,  visitando  e  studiando  le  quattro  gigantesche 
navi  corazzate,  che  il  Governo  ha  costrutte,  e  costano  la  bazze- 
cola di  cento  milioni.  <  Poveri  contadini  italiani  !  egli  ha  gridato; 
quante  miserie,  quanti  patimenti,  quante  lagrime  e  ancora  quanti 
vizii  e  delitti  saranno  figurati  da  questi  cento  milioni  !  Colossale 
e  colpevole  pazzia  !  ^  >  E  di  questo  sfogo  non  contento,  aggiange, 
che  l'Italia  della  libertà^  con  tali  pazzie,  prepara  gli  elementi  di 
un'altra  Lissa  colossale  ^. 

Non  intendiamo  com'egli  si  dolga,  che  nel  mezzodì  della  Peni- 
sola il  popolo  rimpianga  le  cipolle  d'Egitto  del  tempo  ad  Bor- 
boni, postochè,  com'egli  lo  attesta,  ivi  <  son  cresciuti  i  viveri  del 
doppio  e  del  triplo,  e  i  salarii  non  sono  cresciuti  con  questa  pro- 
porzione ^.  >  I  popoli  non  si  curano  di  certe  libertà,  nò  di  certe 
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uffità,  che  fanno  ingrassare  gli  strozzini  e  gli  arruffoni:  ma  cer- 
cano la  libertà  di  campare,  e  non  ambiscono  d'essere  uniti  nella 
fortuna  di  morir  di  fame,  per  satollare  un  branco  di  avvoltoi  che 
li  scarna  e  li  disossa. 

«  0  voi  che  governate  Tltalia,  predica  il  signor  de  Laveleye, 
abbiate  pietà  del  povero  popolo  !  Non  aumentate  le  tasse,  e  smi- 
nuite le  spese.  L'attentato  del  Passanante  è  un  avviso  *.  >  Se  ne 
persuada  il  belga  professore,  egli  predica  al  deserto.  Il  Jinis  operis 
et  operantium  di  molti  e  molti  patriotti  da  lui  esaltati,  non  è 
stato  e  non  è  altro  che  quello  di  fare  e  perfezionare  l'Italia, 
intascando  quattrini,  a  spese  del  povero  popolo,  tradito  e  beffato. 
Dovrebbe  averlo  capito,  esaminando  certe  statistiche,  di  cui 
riferisce  le  somme  finali.  Parlando  dei  comuni  e  delle  province, 
egli  scrive:  <  La  legge  vieta  che  essi  nell' imporre  i  celebri  ceìi- 
tesimi  addizionali,  travalichino  il  cento  per  cento  dell'imposta 
principale.  Or  questa  legge  è  violata  in  più  di  cinquemila  co- 
muni! Nel  1871  i  centesimi  addizionali,  in  prò  del  comune  e 
della  provincia,  salivano  a  128  millionì;  oggi  si  alzano  fino  a 
172  milioni,  sorpassando  del  13  per  100  il  principale  della  im- 
posizione fondiaria...  Il  credito  pei  comuni  e  per  le  province  è  un 
Yero  flagello.  Nel   1877  i  debiti  delle  province  da  56  milioni 
sono  andati  a  90;  e  quelli  dei  comuni  toccano  gli  800  milioni^.  > 
La  miseria  eh'  egli  ha  trovata  nell'  Italia,  rigenerata  da'  suoi 
magnifici  liberatori,  è  stata  così  orrida  ed  indescrivibile,  che  egli 
paragona  i  contadini  e  i  lavoratori  italiani  ai  fellah  dell'  Egitto, 
dopo  affermato  cìiei  fellah  dell'Egitto  sono  più  miserabili  dei 
negri  schiavi  '.  A  senno  suo  dunque  la  bella  libertà,  per  amore 
della  quale  gl'Italiani  avrebbero  da  spergiurare  Cristo  e  farsi 
apostati,  ha  portato  questo  frutto,  che  la  massima  parte  di  loro 
^  al  presente  più  povera  e  compassionevole,  che  non  sieno  gli 
schiavi  cafri  dell'Egitto. 

E  prosegue  illustrando  le  sue  asserzioni,  con  descrivere  ne' suoi 
particolari  gli  effetti  della  fame  e  della  miseria  italiana,  in  modo 
che  fa  raccapricciare. 

Il  professore  Lombroso,  per  esempio,  col  quale  ha  discorso  della 
pellagra,  gli  ha  date  queste  notizie  autentiche:  che  dove  nel  1850 
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in  Lombardia  non  s'avevano  che  20,000  pellagrosi,  oggi  sene 
hanno  97,000.  Or  tutti  sanno  che  questa  tremenda  malattia  è  ca- 
gionata dalla  fame,  saziata  unicamente  con  farina  di  granturco. 

Poi  ricorda  la  emigrazione  ognora  crescente,  che  lo  provoca  ad 
ira;  trattandosi  del  «  più  bel  paese  del  mondo  >  abbandonato  dai 
suoi  abitatori,  che  vi  languiscon  di  fame;  e  rincalza  la  sua  tesi, 
con  dire  :  «  Ecco  il  frutto  dei  debiti  e  delle  tasse  !  S  Ma  che 
avrebbe  detto,  se  avesse  saputo  che,  secondo  le  ultime  statistiche 
ufficiali,  nel  1879  ben  119,831  Italiani  emigrarono  dalla  Peni- 
sola, cacciatine  quasi  tutti  dalla  fame? 

Nò  omette  di  avvertire  il  primato  gloriosissimo  che  T  Italia 
lihera  e  liberata  ha  conquistato  in  Europa,  insieme  colla  libertà: 
quello  dei  delitti,  che  non  poteva  sfuggire  all'  occhio  di  un  esplo- 
ratore sagace,  qual  egli  è. 

In  somma  egli,  epilogando  le  sue  osservazioni,  non  trova  che 
l'Italia  libera  sia  quel  giardino  di  delizie,  che  promisero  di  farla 
diventare  coloro  che  l'hanno  liberata.  Oltre  la  miseria  inaudita, 
che  vi  regna  sovrana,  l'ha  veduta  corrosa  da  altri  malanni.  <La 
giustizia,  sono  sue  parole,  vi  è  lenta  e  inefficace.  La  polizia  in- 
sufficiente. Le  sentenze  dei  giurati  spesso  vi  tornano  di  *vero 
scandalo.  Vi  è  abuso  delle  influenze  politiche.  Il  reggimento 
parlamentare  vi  procede  in  modo  detestabile.  La  stampa  troppo 
spesso  vi  si  fa  strumeuto  d'iuteressi  personali  e  di  combriccole 
ambiziose.  I  malcontenti  vi  sono  in  gran  numero  ^  > . 

L' opera  si  conclude  con  una  previsione  inaspettata.  Il  profes- 
sore antivede  un  ^periodo  di  reazione  che  si  apparecchia,  e  in 
questo  periodo  egli  dice  che  il  Papato  vedrà  ingrandire  la  propria 
potenza,  e  molti  che  ora  lo  assaltano,  si  gitteranno  a' suoi  piedi, 
affinchè  li  difenda^.  La  previsione  è  savia  e  ci  gode  l'animo  che 
ancor  egli  l'abbia  comune  con  altri  molti,  i  quali,  partendo  da 
principii  in  tutto  opposti  a' suoi,  giungono  però  alla  deduzione 
medesima.  Tra  i  predicenti  il  prossimo  futuro  trionfo  del  Papato. 
e  del  cattolicismo,  siamo  proprio  lieti  di  annoverare  ancora  TacaV 
tolico  e  antipapale  sig.  professore  Emilio  de  Laveleye! 

»  Pag.  350.    —    *  Pag.  365.    -  '  p^g.  374. 
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III. 

e  dei  primi  nove  compagni  di  S.  Ignazio  di  Loiola,  fonda- 
yre  della  Compagnia  di  Gesil,  pel  P.  Giuseppe  Boero  d.  m.  C. 

rrandi  erano  i  disegni,  che  per  promuovere  la  divina  gloria  e 
curare  l' eterna  salute  deiranime  andava  rivolgendo  nella  sua 
ite  Ignazio  di  Loiola,  mentre  neir  università  di  Parigi  atten- 
a  a  fornirsi  di  soda  e  sufficiente  dottrina,  necessarissima  a 
seguire  queir  altissimo  fine  che  si  era  proposto.  Volendo  però 
i  l'opera  sua  e  il  frutto  di  essa  non  finissero  col  terminar  della 
.  vita,  ma  fossero  durevoli  e  perpetui,  venne  in  pensiero  di  fare 
Ita  e  adunare  compagni,  che  fatto  corpo  tra  sé  e  uniti  con  au- 
ità  della  Sede  apostolica  a  forma  di  Religione  e  di  regolare 
«rvanza,  animati,  come  erano,  dal  medesimo  suo  spirito,  potes- 
0  formar  nuovi  allievi  e  successori,  per  continuare,  accrescere, 
perpetuare  le  loro  gloriose  imprese,  sia  nella  conversione  di 
)oIi  e  nazioni  idolatre,  sia  nella  riduzione  degli  eretici  e  de'  sci- 
itici,  enei  coltif  amento  de' fedeli  cattolici  con  ogni  maniera  di 
listerò,  d'industrie  e  di  fatiche  apostoliche. 
3  disposizione  singolare  della  divina  provvidenza  fu  il  prove- 
lo sin  da  principio  di  pochi,  ma  sceltissimi  uomini,  che  per 
or  dell'età  ancor  giovanile,  per  indole  di  natura  inclinata  al 
e,  per  abilità  d' ingegno  e  copia  di  dottrina,  e  per  diversità  di 
fua  e  di  nazione  riuscissero  acconci  a  gittare  i  primi  fonda- 
iti  della  novella  Religione,  e  con  l'esempio  della  santa  loro 
.  e  l'operosità  del  loro  zelo  darla  a  conoscere,  stimare,  e  desi- 
ne, e  introdurla  quasi  da  per  tutto  in  Europa  e  fin  nelle  più 
3te  regioni  dell'Asia,  dell'Affrica  e  dell'America. 
fon  erano  questi  più  di  nove;  quattro  spagnuoli,  Francesco  Sa- 
0,  Giacomo  Lainez,  Alfonso  Salmerone  e  Niccolò  Bobadiglia; 
savoiardi,  Pietro  Fabro  e  Claudio  laio  ;  due  francesi,  Pascasio 
3t  e  Giovanni  Godurie;  e  uno  portoghese,  Simone  Rodriguez; 
cosa  meravigliosa  a  dire  il  gran  faticare  che  fece  ciascuno  di 
nel  più  0  meno  lungo  corso  della  sua  vita,  e  il  copiosissimo 

I  Xi^  woL  17,  fatt,  799  '^Z  9f  ottobre  1890 
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frutto  che  ne  raccolse  in  difesa  o  in  dìiatazion  della  f 
e  in  vantaggio  spirituale  di  ogni  niaaiem  di  gente.  Ne  parli 
Mn  lode  le  storie  universali  della  Chiesa,  e  le  particolari  di  s 
nazioni,  e  regni,  e  province,  e  città;  ma  brevemente,  e  sol  quii 
comportava  la  materia  che  gli  scrittori  avevano  tra  le  ma&i,  i 
fine  che  si  avevano  proposto. 

Per  ciò  lodevolissimo  fu  il  pensiero  del  chiaro  F.  Oianf 
Boero  di  compilare  e  pubblicare  a  parte  a  parte  le  Vite  dei  fA 
nove  compagni  di  S.  Ignazio;  e  ninno  forse  meglio  di  lui  ] 
fario,  avendo  dovuto  anche  per  altre  suo  scritture  aver  di  freqw 
sotf  occhio,  e  vedere  e  leggere  le  nieniorio  antiche  e  originali 
quei  tempi.  E  diciamo  di  tutti  e  nove  i  cojupagni  dì  S.  [gnu 
volendo  comprendere  on  le  altre  composte  da  lui  anche  te  ^ 
di  S.  Francesco  Saverio  che  con  ottimo  consiglio  egU  ordìu 
compilò,  cavandola  interamente  dalle  opere  storiche  del  P.  1 
niello  Bartoli. 

Or  quanto  si  è  al  pregio  intrinseco  e  all'utilità  delle  mcies 
ci  piace  riferire  ciò  ciie  il  chiaro  Autore  ha  premesso  oelU  beU 
sima  Prefazione  alla  Vita  del  P.  Simone  Rodrigueit.  <  Ohianqi 
egli  dice,  facciasi  per  poco  a  leggere  queste  Vite,  dovià  e 
tamente  meravigliare,  come  nove  soli  uoniini  di  varie  nud 
terminati  appena  i  loro  studii  nella  AcrCademia  di  P&rìgi  e  no 
ad  Ignazio  di  Loiola  eoo  vincolo  di  caritìi  e  di  religione  potea 
in  cosi  breve  giro  di  anni  viaggiare  in  tanti  luoghi,  visitare  li 
regni  e  provincie,  e  con  le  loro  fatiche,  coi  loro  sudari,  eoi 
loro  dottrina  imprendere  animosamente  e  condurre  a  Goe  I 
gloriose  imprese  a  vantaggio,  difesa,  e  propagazione  della  01 
cattolica,  e  a  conversione,  salute  e  perfezione  di  tnouiaflF 
anime.  Al  solo  Saverio  dobbiamo,  si  può  dire,  la  coaTOraùoa 
un  nuovo  mondo,  avendo  egli  noi  dieci  anni  del  suo  apasìAll 
promulgato  e  dilatato  la  fede  di  Gesù  Cristo  nelle  Tastè 
gioni  dell'India  e  Bn  nelle  remote  isole  del  Giappone.  Il  B.  tt 
Fabro  nei  sei  anni  del  suo  ministero  apostolico,  dopo  an^ 
sformato  in  tutt* altro  essere  la  città  di  Parma,  entrò  il  | 
a  coltivar  la  Germania,  e  quivi  in  Wormazia,  Spira*  Ratisli 
MagODza  e  Colonia  si  oppose  furt«mente  alle  mene  da 
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e*  campò  quelle  città  e  province  da  una  totale  perversione  ;  indi 
eorse  buona  parte  della  Spagna  e  del  Portogallo,  lasciando  ovun- 
gue  orme  di  apostolico  zelo  nel  ricondurre  a  Dio  anime  traviate, 
:0  a  miglior  vita  le  adunanze  degli  ecclesiastici  e  le  comunità 
leligìose.  Più  lungamente  faticarono  i  Padri  Giacomo  Lainez  e 
iilfonso  Salmerone;  il  primo  con  la  predicazione  della  divina  pa- 
Ma  nelle  più  cospicue  città  dell'Italia  e  della  Sicilia,  e  fin  sulle 
«ostiere  dell' Affrica;  l'altro  neiribemia,  nella  Polonia,  nella  Ger- 
iMoia,  nel  Belgio,  e  in  fine  per  molto  tempo  in  Napoli  :  e  tutti 
■  due  sostenendo  per  tre  volte  nel  Concilio  di  Trento  l'autorità, 
la  giurisdizione  e  il  primato  del  romano  Pontefice  e  le  verità  so- 
ikanziali  della  fede  cattolica.  La  Francia  ebbe  da  ammirare  la 
prudenza,  la  carità  e  lo  zelo  del  P.  Pascasio  Broet,  come  già 
i?eya  lasciato  in  Italia  gran  nome  e  stima  di  so  in  Siena,  in  Fo- 
igno,  in  Reggio,  in  Bologna  e  in  Ferrara.  Segnalossi  il  P.  Claudio 
Euo  per  la  saviezza  dei  suoi  consigli  nelle  diete  imperiali,  e  per 
m  copia  della  dottrina  nelle  università  d'Ingoi stadt  e  di  Vienna, 
I  nel  Concilio  di  Trento.  Ebbe  egli  per  compagno  nella  Germania 
t  P.  Niccolò  Bobadiglia,  operaio  infaticabile,  che  ardendo  di  vivo 
do  per  la  difesa  della  cattolica  religione;  operò  grandi  cose  nella 
niTersione  e  confut-azione  degli  eretici,  nell' assistere  alle  diete 
\  ti  colloquii  tra  cattolici  e  protestanti,  e  nel  contrapporsi  alle 
pensate  concessioni  dei  principi  e  de'  prelati,  fino  ad  averne 
premio  battiture,  ferite  ed  esigilo.  Tornato  poi  in  Italia,  con- 
iò sino  alla  morte  le  sue  apostoliche  e  fruttuose  missioni  nella 
[tellina,  nella  Dalmazia  nelle  Marche,  nella  Sicilia^  e  in  quasi 
il  regno  di  Napoli,  visitando  e  riformando  intere  diocesi, 
f,  e  comunità  religiose.  Finalmente  al  P.  Simone  Rodriguez 
d6T6  il  gran  bene  operato  dalla  nascente  Compagnia  non  so- 
lODite  nel  regno  di  Portogallo,  ma  nell'India,  nel  Giappone, 
'Etiopia,  nel  Brasile,  ove  spedì  numerosi  e  ferventi  operai 
ilici,  allievi  del  suo  spirito,  che  ridussero  all'  ovile  di  Cristo 
moltitudine  sterminata  di  ogni  maniera  infedeli  e  idolatri. 
t  <  Tal  fu  resito  delle  fatiche  dei  primi  compagni  di  S.  Ignazio. 
m  più  delle  fatiche  è  da  pregiarsi  in  essi  l' unione  e  la  confer- 
va dello  spirito,  dei  disegni,  delle  opere.  In  tutti  la  stessa  mira 
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della  mSpggior  gloria  di  Dio  e  della  salute  delle  anime:  e  per  oi 
tenere  Tana  e  l'altra  ogni  di  apparecchiati  a  sostenere  pati 
menti  e  disagi,  ad  incontrare  persecuzioni  e  pericoli,  a  dare  j 
sangue  e  la  vita.  In  tutti  lo  stesso  zelo  e  la  stessa  sollecitodiDi 
neir  adoperare  i  mezzi  più  acconci  al  conseguimento  del  loro  fine 
In  tutti  una  soavità  e  dolcezza  di  modi,  una  profonda  umiltà, 
una  continua  mortificazione,  un'  estrema  povertà,  un  dispregio  di 
sé  medesimi  e  di  ogni  cosa  creata  ;  e  non  che  desiderare  e  cer- 
care onori,  dignità,  e  ricompense  delle  loro  fatiche,  anzi  rifiatai^ 
benché  spontaneamente  offerte  e  usar  ogni  industria,  ogni  int- 
pegno  possibile  per  sottrarsi  alle  nomine  dei  vescovadi  e  di  altn 
più  cospicue  preminenze;  come  fecero  almeno  cinque  di  essi,] 
Padri  Fabro,  Lainez,  laio,  Bobadiglia  e  Eodriguez.  » 

La  Vita  di  S.  Francesco  Saverio  fu  pubblicata  nel  1869  coi 
tipi  di  Pietro  Marietti,  quella  del  B.  Pietro  Fabro  in  Eomi 
nel  1873  con  le  stampe  di  Alessandro  Befani:  e  le  altre  de 
PP.  Pascasio  Broet,  Claudio  laio,  Niccolò  Bobadiglia,  Giacomi 
Lainez,  Alfonso  Salmerone,  Simone  Rodriguez  e  Giovanni  Codori 
nel  1877,  1878,  1879,  1880  uscirono  successivamente  alla  lue 
in  Firenze  dalla  tipografia  della  Concezione  di  Raffaello  Bica 
Chi  poi  alle  vite  dei  nove  compagni  volesse  aggiungere  quella  dd 
S.  fondatore  Ignazio;  sappia  che  sin  dall'anno  1863  la  CivilU 
Cattolica  ristampò  la  traduzione  italiana  della  vita  scrìttane  ià 
P.  Pietro  Ribadeneira,  aggiuntevi  dal  medesimo  chiaro  P.  Boen 
alcune  note  per  maggiore  schiarimento  del  testo. 
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àLTAVILl^A.  RAFFAELE  —  Lo  spettro  del  ciabattino.  Novella  del 
professore  Raffaele  Altavilla.  Torino,  tipografia  Giulio  Speirani  e 
figli,  1880.  In  16  picc.  di  pagg.  90.  Prezzo  cent.  75. 
È  un  grazioso  raccontino,  ben  con-      inaspellalo  come  quegli  ricuperò  la  sua 

eepito  e  condotto,  in  coi  si  narra  la      fortuna,  e  il  mariuolo  capitò  nelle  mani 

trulla,  che  ad  un  onesto  cenciaiuolo  fu      della  giustizia. 

bua  da  un  pessimo  amico,  ed  il  modo 

BALLERINI  PAOLO  ANGELO  —  Il  Concilio  ecumenico  Vaticano. 
Cenni  storici,  ed  esposizione  delle  due  sue  Costituzioni  dogmatiche; 
per  opera  di  Paolo  Angelo  Ballerini  Dott.  in  T.,  Patriarca  d'Alessan- 
dria, Canonico  Ordinario  della  M^ropolitana  di  Milano,  membro  del 
Collegio  teologico  di  Genova.  Milano,  tip.  e  Libreria  Arcivescovile 
Boniardi-Pogliani,  via  Unione,  n.  20, 1880.  In  8,  gr.,  di  pagg.  1152. 

Annunziamo  per  ora  questa  dottis-      di  poterci  occupare  più  di  proposito  in 
ima  opera  deirinsigne  Monsignor  Paolo      altro  tempo  con  una  rivista. 
kogelo  Ballerini,  della  quale  speriamo 

lERNABÒ  SILORATA  PIETRO  —  La  sacra  Bibbia  tradotta  in  versi 
italiani,  dal  commendatore  Pietro  Bernabò  Silorata,  cavaliere  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ecc.  Dispense  75*  e  76*.  Roma,  tipograQa 
itW  Opinione,  In  4  picc.  di  pagg.  32. 

ONCOMPAGNI  BALDASSARRE  —  Bullettino  di  bibliografia  e  di 
Storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  pubblicato  da  B.  Boncom- 
pagni,  socio  ordinario  delFAccadèmia  Pontificia  de' Nuovi  Lincei  ecc. 
Tonao  XI.  Indici  degli  articoli  e  dei  nomi.  Roma,  tip.  delle  scienze 
matematiche  e  fisiche,  Via  Lata,  n.  3,  1878.  In  4.  di  pagg.  34. 

3N0MELLI  GEREMIA  —  Summa  totius  teologiae  dogmaticae,  auctore 
D.  D.  Ji^remia  Bonomelli  Episcopo  Ci*emonensi;  et  coadiuvante  D.  Eu- 
geaio  Gamba  doct.  S.  Theol.  et  prof.  Hermeneut.  sacrae  et  philoso- 
phiae  in  Seminario  Cremonensi.  Anno  terzo,  fascicolo  dodicesimo. 
Medionali,  apud  Seraphinum  Malocchi  bibliopolam.  Via  Becchetto, 
n.  3,  1880.  In  8,  di  pagg.  118. 

LRICATI  AUGUSTO  -  Vedi  DE  NAVERY  ORLANDO. 
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GHECCUCCI  BERNARDINO  - 
canonico  Bernardino  Checcucci. 
nardino,  1880.  In  16,  di  pagg. 

Questo  flore  del  martirio  è  S.  Pan- 
crazio, il  quale  non  ancora  trilustre  die 
la  vita  per  Gesù  Cristo  sotto  Diocleziano. 
Il  eh.  Autore  fa  campeggiare  nel  suo 
racconto  i  martiri  più  segnalati,  che 
suggellarono  la  fede  col  proprio  san- 
gue in  quella  crudelissima  persecuzione, 


Un  fiore  del  martirio.  Racconto  del 
Siena,  tip.  edìt.  alIMnseg.  di  S.  fier- 
170.  Prezzo  cent.  50. 

traendo  dalla  storia  la  sostanza  de'fatti,e 
annodandoli  co'sussidii  dell'arte  iotorao 
al  suo  protagonista,  per  dare  unità  il 
Racconto.  Esso  fornisce  una  lettura  noo 
meno  profittevole  a  nutrir  la  pietà,  che 
atta  a  procacciare  onesto  ricreamento. 


COZZA-LUZI  GIUSEPPE  —  Vedi  GREGORIO  I  (S.). 

DA  VARANO  B.  BATTISTA  —  La  vita  spirituale  della  B.  Battista  da 
Varano  dei  Duchi  di  Camerino,  scritta  da  essa  ;  ed  ora  sulla  fede  di 
antichi  codici  alla  primiera  integrità  e  lezione  restituita  dal  canonico 
Prof.  Milziade  Santoni.  Camerino,  tipografia  Savini,  1880.  la  16. 
di  pagg.  72.  Prezzo  cent.  60. 


Non  sono  necessarie  molte  parole 
per  commendare  questo  libro  :  basta  il 
suo  titolo,  e  il  nome  dell'autrice.  In 
sostanza  è  T  autobiografìa  della  beata 
Battista  da  Varano,  scritta  da  lei  per  or- 
dine del  suo  confessore,  e  che  contiene 
la  fedele  narrazione  di  quel  mirabile  la- 
vorio della  grazia  nella  sua  anima  per 


condurla  a  grado  sì  eccelso  di  santità, 
dello  studio  continuato  che  pose  od 
corrispondervi,  e  delle  visite  celesti  e 
di  altri  preziosissimi  spirituali  carismi 
Il  eh.  editore  can.  Santoni  vi  ha  messo 
del  suo  quella  maggior  diligenza  che 
era  possibile,  perchè  redizione  rìuseisse 
al  tutto  fedele  ed  accurata. 


DE  CHIARA  MICHELE  —  La  Vita  della  Madonna,  esposta  io  trentutt 
meditazione  da  servire  segnatamente  pel  mese  di  Maggio;  colPaggiunU 
del  Canzoniere  Mariano,  del  Cav.  Michele  De  Chiara.  Napoli,  sUtn- 
I)eria  della  Pia  Casa  dell'Addolorata,  1880.  In  16,  di  pagg.  240. 


È  un  caro  libricciuo,  che  può  ser- 
vire di  ottima  guida  per  consecrare  con 
pratiche  divote  il  mese  di  Maggio  a 
Maria  SS.  Esso  è  composto  di  trentuna 
meditazione,  il  cui  soggetto  ne' primi 
giorni  è  derivalo  dalle  figure  onde  venne 
adombrala  nell'antico  Testamento,  e 
quindi  appresso  dalla  vita  di  Lei.  Segue 
alla  meditazione  una  breve  ma  divota 
aspirazione  o  preghiera,  ed  a  questa  il 
sinfbolo  di  un  fiore  o  di  una  pianta, 
inìagine  di  una  sua  virtù  analoga  al 
soggetto  meditato,  e  che  proponesi  alla 
imitazione  de' divoti.  Ogni  giorno  ha 
pure  il  suo  esempio,  che  è  sempre  una 


breve  storia  or  di    uno   or  di  «Uro 
fra'  più  insigni  santuarii  della  Yergioe, 
e  di  qualche  miracolo  operalovi.  Frf 
molti  pregi  che  adomano  il  libretto  aoh 
miriamo  specialmente  quel  soave  sansa 
di  pietà  che  v'è  dìlfoso,  tanto  più  ef- 
ficace, in  quanto  è  accompagnalo  di 
quella  conveniente  brevità,  la  quale  con*  j 
prendendo  molto  in  breve  spazio»  oAc  a 
sufllciente  materia  ai  più  devoti,  e  dob  ] 
istanca  i  meno  devoti.  Ci  è  aiM:he  pi^ 
cinto  assai  il  Canzoniere  mariano,  eoo- 
posto  di  poesie  semplici  e  castigale 
nella  forma,  piene  di  nobili  pensieri  a 
calde  di  soavi  affetti 
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CA  TOLOMEO  —  Fr.  Tholomaei  De  Luca  Ord.  Praed.  8.  Tho- 
Aquinatis  olim  discipull,  deinJe  Episcopi  Torcellani  Exaeraeron, 
de  opere  sex  dierutn  tractatus,  quem  ex  vetusto  Codice  Biblio- 
ae  CasaoateDsis  in  lucem  protulit,  notisque  illustravit  P.  F.  Pius 
nas  Masetti  S.  Th.  Mag.  Ordiais  Praedicatorum,  eiusdem  Biblio- 
ae  Praefectus  :  addita  auctoris  vita.  Senis,  ex  typographia  S.  Ber- 
ioi,  MDGGGLXXX.  In  8,  di  pagg.  XVI,  240.  Prezzo  L.  3. 

laudiamo  di  cuore  a  questa  edì-      sei  giorni  mosaici.  L'egregio  editore, 

nella  sua  erudita  prefozione,  fornisce  co- 
piose notizie  della  vita  delFAutore,  del 
merito  di  questa  sua  opera,  del  codice 
da  cui  è  slata  derivata,  e  del  metodo 
che  ha  tenuto  nel  riprodurla,  non  con- 
tentandosi solo  della  materiale  esaltezza, 
ma  illustrandola  con  opportune  anno- 
tazioni. 


rata  con  tanto  studio  e  intel- 
ai chiaro  P.  Tommaso  Maselti 
ie  de'  predicatori.  L' Opera  è 
Simo  Bartolomeo  (volgarmente 
omeo)  De  Luca,  anch'esso  Do- 
,  che  fu  contemporaneo  ed 
•polo  di  S.Tommaso  d'xVquino; 
lolle  opere  della  Creazione  nei 


VERY  ORLANDO  —  La  via  dell'abisso.  Per  Orlando  De  Na- 
:  traduzione  dal  francese  di  Augusto  Caricati.  Parma,  tipografia 
Paolo,  Piazzale  S.  Giovanni,  5,  1880.  In  16,  di   pagg.  326. 
IO  L.  1. 

n  racconto  non  meno  com- 
ic pe' pregi  morali,  che  per 
Ila  invenzione  e  della  esecu- 
io  dimostra  i  pessimi  termini 


a  cui  conduce  la  educazione  alea,  e  per 
contrario  la  felicità  che  procura  anche 
in  questa  vita  la  educazione  sodamente 
cristiana. 


NTE  ANICETO  —  Trattenimenti,  Sermoni  ed  Omelie  di  Monsi- 
Anicelo  Ferrante  D.  0.  di  Napoli,  già  Vescovo  di  Gallipoli,  ed 
di  Callinico  I.  P.  I.  ecc.  Prato  per  Ranieri  Guasti  editore-li- 
I,  1880.  In  16,  di  pagg.  480.  Prezzo  lire  3  franco. 

quanta  eleganza  e  insieme  Sem-      con  riguardo  ai  bisogni  de'tempi  pre- 


forma, con  quanta  solidità  ed 
Ita  di  dottrina,  finalmente  con 
)avilà  di  celesti  attrattive  flui- 
k'ina  parola  dalle  labbra  e  dalla 
Hons.  Ferrante,  abbiamo  avuta 

di  notarlo  più  volte,  dando 
tostri  lettori  di  varie  sue  opere, 
li  discorsi  0  trattati  spirituali. 

un  altro  volume,  che  egli  in- 
UlenimerUi,  Sermoni  ed  Omer 
li  svolge  argomenti  di  alta  im- 

sia  per  riformare  la  vita,  sia 
orarla  cristianamente,  sempre 


senti,  e  facendo  bellissima  pruova,  e  per 
ventura  più  splendida,  di  que' medesimi 
pregi.  La  lettura  di  essi  sarà  utile  ad 
ogni  classe  di  persone;  ma  noi  vorrem- 
mo che  vi  facessero  speciale  studio 
tutti  coloro  che  hanno  obbligo  di  dis- 
pensare al  popolo  il  pane  della  divina 
parola,  per  apprendervi  praticamente  il 
modo  di  congiungere  insieme  la  nobiltà 
e  castigatezza  del  discorso  colla  popo- 
larità e  chiarezza  del  dire,  e  la  soavità 
della  comunicazione  col  vigore  degli 
argomenti. 
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FERRARI  LUIGI  —  Palladio  e  Venezia.  Venezia,  tip.  Cordella, 

In  16,  di  pagg.  288. 

Fra*  più  famosi  arcbiletti  del  secolo 
decimosesto  è  senza  dubbio  da  nove- 
rare Andrea  Palladio,  il  quale  lasciò  ma- 
gnifìci  monumenti  dell'arie  sua,  oltre- 
ché in  Vicenza  sua  patria,  massimamente 
in  Venezia.  E  questi  appunto  si  fa  ad 
illustrare  il  eh.  Ferrari  colla  presente 
operetta,  descrivendo  in  primo  luogo 
gli  ediflzii  sacri,  o  eretti  di  pianta  o  ri- 
staurati  e  riformati  dal  Palladio  ;  di  poi 
le  mirifiche  pruove  che  diede  delParte 
sua  e  del  suo  genio,  così  nella  costru- 
zione del  teatro  in  legno  eretto  nel  1565 
per  commissione  delle  Compagnie  dette 


della  Calza,  come  in  altre  ope 
spettacoli  e  di  pubbliche  feste,  sjp 
mente  di  quelle  ordinale  dalla  n 
blica  per  l'ingresso  di  Errico  I 
passaggio  dalla  Polonia  per  la  Fn 
e  finalmente  alcune  fra  le  più  ger 
graziose  caso  di  campagna  di  p 
veneziani,  da  luì  architettate.  In  ti 
suo  lavoro  l'egregio  Autore  si  n 
non  meno  diligente  nella  ricerca 
notizie  che  elegante  neir  esporle 
vegnachè  a  taluno  possa  per  avve 
sembrare  meglio  acconcio  al  sog 
uno  siile  più  semplice  e  meno  stu 

FISICHELLA  ALFIO  —  S.  Tommaso  d'Aquino  —  Leone  XIII 
Scienza  —  Riflessioni  del  sac.  Alfio  Fisichella  professore  di  Fik 
nel  Seminario  Arciv.  di  Catania. 
Questo  è  il  titolo  di  un  opuscolo      nata  moltitudine  di  principii  sovv( 


che  dovea  essere  preparato  pel  1  marzo 
all'occasione  del  raccogliersi  che  fecero 
in  Roma  a  pie  del  Papa  i  filoso  fi  se- 
guitalori  della  dottrina  dell'Angelico; 
ma  die  per  alcuni  impedimenti  si  do- 
velie  pubblicare  più  tardi.  Non  cessa 
per  ciò  di  essere  quello  che  è  infatti: 
pieno  di  evidenza,  di  gagliardia  e  di 
sodezza.  Propugna  con  forza  la  oppor- 
tunità dell'Enctch'ca  ile^emt  Patris,  la 
quale  vuole  che  la  sincera  sapienza  del- 
l'Aquinate  venga  sostituita  alla  Igno- 
ranza che  ora  domina  ;  diciamo  ignoranza 
perchè  a  non  è  scienza  quella  stermi- 


promulgati  petulantemente  dai  sed 
dotti  del  nostro  secolo,  i  quali  si 
gano  il  monopolio  del  sapere  seni 
titolo  che  le  loro  gratuita  affermi 
e  l'audacia  delle  loro  bestemn 
Compendia  il  Fisichella  quella  e 
deve  veramente  dire  filosoiìa  dell'; 
lieo,  come  è  tracciata  nei  Prvlego 
deUa  Filosofia  Italiana  e  nel  In 
della  Esistenza  di  Dio  del  Corno 
fa  ciò  con  fedeltà  e  zelo  del  veri 
nalmente  si  oppone  al  rosminianìs 
fronte  scoperta  e  si  mostra  al  tuli 
scepolo  delI'Aquinate. 


FORTE  GIULIO  —  Saggio  di  prose  e  vei'si  latini  e  italiani,  detta 
Monsignor  Giulio  Forte  di  Rotonda,  già  Cappellano  e.\tra  urbe 
S.  S.  Pio  IX.  e  socio  corrispondente  di  moltissime  Accademie;  n 
in  luce  da' nipoti  Giudice  Vincenzo  Forte,  e  Canonico  Giuseppe  F 
Napoìiy  pei  tipi  di  Luigi  De  Bonis,  Duomo  228,  1880.  In  8.  d 
gine  166. 
11  eh.  Mons.  Forte  di  Rotonda  è  un      nel  presente  volumetto:  benché, 

bravo  latinista;  e  tale  lo  dimostrano  le     vero,  ci  sembri  più  felice  speciali! 

sue  prose  e  le  sue  poesie,  contenute     nelle  epistole,  che  non  nelle  poe 

GAMBA  EUGENIO  -  Vedi  BONOMELLI  GEREMIA. 
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L  P.  LORENZO  MARIA.  —  Piccolo  manuale  di  meditazione 
principali  massime  della  Fede  e  sulla  Passione  di  G.  C.  colla 
Ita  di  divote  considerazioni  sul  SS.  Cuore  di  Gesù.  Ala,  tipo- 
editr.  dei  Figli  di  Maria,  1879.  Un  voi.  in  16,  di  pagg.  552. 
)  L.  1.  50. 

)ro  del  Cristiano  guidato  al  cielo  per  via  di  istruzioni,  preghiere 
Illazioni  salutari.  Ala,  tip.  editr.  dei  Figli  di  Maria  1880.  In  24, 
;g.  684. 

e  due  opere  del  benemerito  sono  due   veri  compendii  di  quanto 

sono  opporlunissime  a  fo-  un'anima  pia  può  desiderare  di  meglio 

a  picià  cristiana  tra  i  fedeli,  in  punto  d'aiuti  spirituali  a  trattenersi 

veranno  raccolte  ed  ordinate  con  Dio  nelle  diverse  contingenze  della 

otc   pratiche  sparse  in  altri  vita  e  nei  varii  tempi  dell'anno. 
io   può   dirsi   che  ambedue 

[  E.  —  Memorie  edificanti  della  vita  di  suor  Maria  Teresa  Ven- 
elle  suore  di  carità,  morta  in  Lovere  il  15  gennaio  1879  per 
relli,  seconda  edizione,  Brescia^  tipografia  vescovile  di  G.  IJersi 
1880.  In  12,  di  pagg.  417. 

alume  XII  della  nostra  Serie  mica  e  più  piena,  avendovi  aggiunta 

pag.  206   e  seguenti,  com-  una  preziosa  appendice  di  una  cinquan- 

)  Tanno  scorso  e  raccoman-  lina  di  lettere  della  Venturi,  che  inna- 

sai  la  lettura  di  questa  vita,  morano  del  suo  nobile  e  ardente  spirito 

i<simn  per  la  gioventù  fem-  di  carità.  Riputiamo  opera  santa  pro- 

msolanlissima  per  le  persone  pagare  questo  volumetto  e  fare  che  sia 

nsegnamenlo  e  all'educazione  gustato  da  tante  maestre  ed  istilutrici, 

lillozza.  La  prima  edizione  es-  le  quali  abbisognano  d*  essere  confor- 

n  grande  rapidità  esaurita,  la  tate  nel  penoso  loro  ministero  da  ben 

I  Autrice  ha  procurato  che  altre  dolcezze  che  non  sono  le  umane, 
questa  seconda  più  econo- 

VGELI  considerati  nei  benefici  loro  servigi  verso  gli  uomini, 
letture  spirituali  pel  mese  di  Settembre.  Venejsia,  tip.  Emi- 
1880. 

idici  misteri  del  Santo  Rosario.  Letture  spirituali  pel  mese  d'Ot- 

Venezia,  tip.  Emiliana  1879. 
mandiamo  assai  questi  due      riflessioni  :  acconcissimi  perciò  l'uno  e 
scritti  con  istile  piano  e  dì-      l'altro  a  somministrare  un'  utile  e  gra- 
1  copia  di  esempii  e  di  pie      devole  lettura. 

iO  I  (S.)  —  Historia  S.  P.  N.  Benedicti  a  SS.  Pontificibus  Ro- 
Gregorio  I,  descripta  et  Zacharia  graece  reddita;  nunc  primum 
icibus  saeculi  VIII.  Ambrosiano  et  cryptensi-vaticano  edita  et 
illustrata;  cura  Josephi  Cozza-Luzi  abbatis  monachorum  Basi- 
im  Cryptae  ferratae  et  Bibliothecae  Vaticanae  scriptoris.  Tur 
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scufani,  typis  Abbaliae  Gryplae  ferratae,  anno  MDCGCLXXl 

gr.  di  pagg.  XXXII,  192. 

Il  clìiaro  P.  Giuseppe  Cozza-Luzi, 
abate  del  monastero  di  Grotlaferrata, 
già  nolo  alla  repubblica  letteraria  per  la 
sua  grande  perizia  nella  interpretazione 
de'codicì  anticlii,  ne  porge  ora  un  nuovo 
documento  colla  pubblicazione  della 
vita  di  S.  Benedetto,  scritta  da  S.  Gre- 
gorio Magno  nel  libro  II  de' suoi  Dia- 
loghi e  tradotta  in  greco  da  S.  Zaccaria 
successore  del  Santo  nel  supremo  Pon- 
tificato: di  fronle  a  questa  aggiunge  il 
testo  latino.  Del  suo  lavoro  ci  dà  ra- 
gione nella  dotta  Prefazione  che  vi  pre- 
mette, notando  di  averlo  intrapreso  per 
occasione  delle  feste  centenarie,  cele- 
brate in  onore  del  S.  Patriarca,  il  quale 
ne  sarebbe  onorato  forse  meglio  che 
con  qualsivoglia  altro  monumento.  Quin- 
di discorre  del  sommo  pregio,  in  che 
non  solo  presso  i  latini,  ma  eziandio 
presso  i  greci  furono  tenuti  i  Dialoghi 
di  S.  Gregorio;  ed  omettendo  le  testi- 
monianze conosciute,  ne  arreca  parec- 
chie altre  o  del  tutto  inedile  o  igno- 

GROSSI  TOMMASO  —  Thomae  Gi'ossi,  De  Longobardis  cruce 
in  expeditione  contra  Turcas;  et  losephi  Le  Spuches,  De  Ad( 
iiuniensi  aut  Berengarii  excidio  italica  poemata  a  sac.  Marco  I 
Spoto  latine  reddita.  Panarmi,  typis  Barcellona,  1880.  In 
pagg.  572.  Prezzo  lire  5. 
E  un'opera  essai  lunga  e  faticosa, 
questa  che  ha   tentata  e  condotta  a 
termine  il  eh.  sacerdote  Spoto;  di  tra- 
durre cioè  in  esametri  latini  due  lun- 
ghi  poemi   italiani,  i  Lombardi  atta 
prima  crociala  di  Tomnoaso  Grossi,  e 
VAdele  di  Giuseppe  de  Spuches.  La 
versione,  specialmente  del  Poema  del 
Grossi,  fa  fede  degli  studii  classici  del 

HURTER  H.  —  Sanctorum  Patruoi  opuscula  seleeta,  ad  usuai  pra 
studiosorum  theologiae  XLI.  Edidit  et  commentarius  auiit  H. 
S.  1.  S.  Theol.  et  pbilos.  doctor.  ecc.  Sancti  Patris  oostri 
Damasceni  oiooachi  et  presbyteri  Hierosolymitani  exposiUo  a 
Fidei  orthodoxae.  Oentpofitì,  Libraria  Academica  Wagneriaoi 
In  16  p.,  di  pagg.  430. 


rate.  Ma  le  notizie  più  prezio 
quelle  che  egli  ci  fornisce  ini 
Codice  greco,  che  ha  esemplato 
appartenne  un  tempo  alla  Biblit 
monastero  di  Grottaferrafa,  segr 
ed  ora  si  ritrova  nella  Vaticana 
mero  166.  Lasciamo  che  si  ce 
presso  l'Autore  i  distintivi  nrmt* 
Codice;  a  noi  basterà  notare, 
al  suo  pregio  intrinseco,  che 
antico  che  si  conosca,  rimon 
secolo  ottavo,  e  il  piò  corretto 
Stando  ad  una  ben  fondata  tn 
fu  adoperato  da  S.  Nilo,  e  da  lu 
in  queste  nostre  contrade,  f 
dalla  Calabria  invasa  da'Saracenì 
ro  Autore  ha  aggiunto  a  pie  t 
le  varianti  più  notabili  degli  alt 
e,  dove  si  è  pqrta  l'occasione, 
strato  il  testo  con  opportune 
zioni  0  storiche  o  d'altro  gener 
desimo  ha  fatto  pel  testo  latino, 
dal  famoso  Codice  deirAmbro 


traduttore  sulle  pagine  immorta! 
gilio.  Che  se  in  questa  e  pii 
nell'ai  tra  s'incontrano  alcune  vi 
ghi  oscuri,  frasi  scadenti,  inesa 
lingua  e  di  misura,  egli  è  da  far 
delle  difllcoltà  quasi  insuperabì 
incontrano  nelle  traduzioni  poc 
questo  genere. 
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DNGMANN  BERNARDO  —  Dissertationes  selecUe  in  historiam  eccle- 
siasticam;  auctore  Bernardo  Jungmann  Eccl.  cathedr.  Brugens.  Canon, 
hon.,  philos.  et  S.  Theol.  Doct.  ac  Profess.  ord.  Hist.  eccl.  et  Patrol. 
in  Uuiversitate  cath.  Lovaniensi.  Tomus  I.  MDCCCLXXX,  Ratisbonae, 
neo  Eboraci  et  Cincinnati,  sumptibas,  charlis  et  typis  Friderici  Pu- 
stet  S.  Sedis  Apostolicae  typografic.  In  16,  di  pagg.  460.  Prezzo  L.  5. 

Il  cb.  Autore  ha  preso  a  soggetto  comprendendo  in  esse  e  risolvendo  le 

delle  Dissertazioni  di  questo  primo  vo-  quislloDi  di  domma  e  di  fatto  che  vi  sooo 

kune  i  punti  più  importanti  della  Sto-  implicate.  La  erudizione  va  di  pari  passo 

m  ecclesiastica,  dalla  fondazione  della  colla  dottrina;  scelta  e  appurata  la  pri- 

Chiesa  insioo  al  Concilio  primo  di  Nicea,  ma,  solida  e  sicura  la  seconda. 

LESSIO  LEONARDO  —  Leon.  Lessii,  S.  L  Opuscola  III  de  Summo  Bono, 
et  aeterna  beatitudine  hominis,  libri  quatuor,  ad  2.  S.  Tbomae.  De 
providentia  numinis  et  animi  immortalitate  libri  duo  adversus  atheos 
et  Poiiticos.  Editio  nova,  novis  curis  emendata,  post  editionein  Ant- 
werpio  datam  anno  1626,  ab  ipso  auctore  paulo  ante  mortem  varie 
aucta  et  recensita.  Parisiis,  sumptibus  et  typis  P.  Lethielleux,  edi- 
torìs,  4  via  Cassette,  et  via  Rhedonensi  75, 1880.  In  16.  di  pagg.  496. 
Prezzo  fr.  7. 

HARTINENGO  F.  P.  D.  M.  —  Introduzione  allo  studio  della  Poesia 
italiana.  Torino,  1880.  Tipografia  e  Libreria  Salesiana.  Un  volume 
io  8,  di  pagg.  224.  Prezzo  L.  1.  Legato  in  tela  L.  1.  50. 

MASSIME  DI  VITA  CRISTIANA  tratte  dal  Vangelo.  Firenee, 
;    Barbera  1880.  Un  opuscolo  in  16  piccolo,  di  pagg.  56. 

Io  questo  libriccioo  tutto  è  da  ap-  dotta  bene.  La  forma  poi  della  stampa 
ìpDfare,  la  scelta  dei  testi  evangelici,  le  è  nitidissima.  Il  volumetto  si  vende 
ivcrrazioni,  e  il  modo  delia  stampa.  80  centesimi  con  tutta  la  elegante  le- 
^  lesti  e  le  osservazioni  mirano  dirit-  gaturìna:  e  potrebbe  divenire  un  utile 
KKote  alle  necessità  di  chi  vive  in      mobile  nei  salotti,  un  caro  compagno 

Co  alla   società  civile,   e    trovasi      ai  villeggianti,  ai  bagnanti,  ai  viaggia- 
sto  alle  massime  mondane  che  og-      tori  desiderosi  di  un  buon   pensiero 
pA  preodono  voga;  scelta  felice  e  con-      cotidiano. 

lORIGfflNI  CARLO  LUIGI  —  La  Petreide  del  Card.  Arcivescovo  Carlo 
Luigi  Monchini,  di  latino  recata  in  italiano  dal  prof.  Francesco  Par- 
dìoi  Arcidiacono  della  cattedrale  di  Livorno.  Canti  tre.  Samfniniato, 
tip.  Massimo  Ristori,  1880.  In  8,  di  pagg.  134. 
Della  Petreide  del  Cardinal  Mori-      trattazione,  in  versi  sciolti  italiani,  del 
ÉW,  (f  illaslre  memoria,  tenemmo  pa-      chiaro  Pardini;  pregevole  anch*essa  sì 
■  qouido  dall'  Emo  Autore  fu  data      per  la  fedeltà  nel  ritrarre  i  sensi  della 
ploMy  flKeiidone  rilevare  i  pregi  non     latina  epopea,  come  per  la  eleganza  e 
Imoì  dMnveoziooe  e  di  stile.  Go-     le  grazie  dello  stile. 
■D  ori  di  poterne  aononziare  la 
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NOBERASCO  FILIPPO  —  Gli  esempi  del  Cuor  di  Gesù,  sv 
anime  riparatrici.  Pensieri,  affetti  e  preghiere  per  il  primo 
di  ogni  mese,  del  sac.  Filippo  Noberasco.  Seconda  edizione, 
pendice  di  una  Novena  al  S.  Cuore  e  la  dichiarazione  dell 
promessa  fatta  da  G.  C.  alla  B.  M.  Àlacoque.  Torino,  \ 
Giulio  Speirani  e  figli,  1880.  In  32,  di  pagg.  212. 

PAGLIA  FEDERICO  accolito  del  Seminario  Bolognese  e  per  c( 
caporale  del  corpo  sanitario  della  stessa  città,  morto  il  10 
bre  1879.  Bologna^  Mareggiani.  Si  vende  a  Centesimi  60  ; 
dei  Chierici  poveri. 

Ci  congratuliamo  di  cuore  col  M.  parazione  e  saldezza  di  viriC 
R.  Vincenzo  Turozzi  che,  a  questo  sag-  gansi  a  conservare  nella  milizie 
gio,  mostra  sapere  scrivere  come  si  vocazione  allo  stato  ecclesiasi 
deve  le  vite  di  quelli  che,  piamente  e  me  il  giovane  virtuoso  possa 
santamente  morti  nel  bacio  del  Si-  ai  pericoli  mantenersi  pio  ed 
gnorc,  si  propongono  quali  modelli  di  citare  una  specie  di  apostola 
virtù  ne'  differenti  stali  della  vita  cri-  dati  compagni.  Fu  gentile  pc 
stiana.  Questo  pregio  dell'autore  oggi-  Tarozzi  aggiunger  in  fine  • 
mai  è  fatto  assai  raro;  e  riceve  lustro  grafìa  alcune  poesie  del  care 
ancora  dalla  gentilezza  e  dalla  purezza  Raccomandiamo  assai  la  ce 
della  sua  dicitura.  Già  sapevamo  che  il  questa  vita,  che  nel  leggeri 
Seminario  di  Bologna  è  un  giardino  ove  mente  ci  commosse  ;  sia  pei 
olezzano  fiori  di  elette  virtù,  e  fu  cer-  che  i  giovani  ne  possono  co 
tameiite  tra  questi  bello  ed  eletto  il  per  lo  scopo  cui  è  diretto 
Paglia.  Esso  mostra  a'giovani  quale  pre-      che  si  trae  dalla  vendita. 

PALLOTTINI  SALVATORE  —  Gollectio  omnium  conclusioni 
solutionum  quae  in  causis  propositis  apud  Sacram  Congre 
Cardinalium  S.  Concìlii  Tridentini  interpretum  prodierunt  ab  e 
tutione  anno  MDLXIY  ad  annum  MDCCCLX,  cura  et  studio  $ 
Pallottini,  S.  Theologiae  doctoris  ecc.  Tomus  VI,  fasciculu! 
Tomus  VI,  fase.  LXI V.  Eomae,  typis  S.  Congregationis  de  Pn 
fide,  MDGCCLXXX.  Due  fascicoli  in  4  picc.  di  pagg.  64. 

PARDINI  FRANCESCO  -  Vedi  MORICHINI  CARLO  LUIG 

PAVESI  FRANCESCO  —  De  Pio  IX  Pont.  Max.,  Leone  XII 
premum  Pontifìcatum  evecto.  Carmina  Francisci  Pavesi  medie 
Mediolani,  1880,  typ.  S.  losephi.  Via  S.  Caloceri,  d.  9. 
pagg.  32. 

Nola  è  già  pubblicamente  per  molti      dezza  dei  princìpii  cattolici  e 
egregi  lavori  la  valentia  del  chiaro  Pro-      cui  egli  ha  radicato  l'intellc' 
fessore  milanese  nel  trattare  la  poesia      cuore, 
latina.  In  questo  nuovo  parto  del  suo  in-  Bella  è  l'epistola  dedica 

gegno,  con  la  conferma  di  essa,  noi  ab-     Santità  di  Papa  Leone  XIII»  ii 
biarao  un  insigne  monumento  della  sai-     prega  il  Pontefice  a  perdonargli 
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)oelichey  poiché  Egli  ha  da  Dio  la  fo-  a  fame  un'  analisi,  ed  anche  a  narrarne 

»llà  di  perdonare  tanto  più,  cioè  anche  tutte  le  grazie  ed  i  pregi,  perchè  ci  con- 

più  enormi  delitti.  Bella  in  fine  del  Terrebbe  di  recarlo  qui  per  intiero.  Piut- 

fuaderno  anche  l'Ode  per  l'esaltazione  tosto  pregheremo  i  lettori  ad  argumen- 

fello  stesso  Leone  XIII,  al  trono  Pon-  tare  dal  piccolo  tratto  seguente  il  me- 

ificale.  rito  del  resto.  Sono  i  versi  in  cui  il 

Ma  il  meglio  è  il  poema,  onde  tutto  chiaro  À.  dopo  narrate  le  imprese  di 

I  libro  prende  nome,  in  cui  si  cantano  Pio  come  Papa  e  come  Re,  passa  a  de- 

ie  glorie  e  le  grandezze  del  veramente  plorare  la  breccia  di  Porla  Pia: 
mmortale  Papa  Pio  IX.  Noi  rinunziamo 

8  Nequities  at  enim  ius  nullum  agnoscere,  nilque 
Intactum  sancii  turata  relinqnere,  postquam 
Plura  haud  tangendi  subduxerat  oppida  regni, 
Coeptis  insistens  immanibus  improba  et  Urbem, 
Petri  ubi  non  divo  sine  numine  considet  haeres, 
Quaeque  fide  junctis  stai  publica  geniibus  ara, 
Irruit,  errorumqiie  trahens  scelerumqne  coactam 
Undique  coUuviem,  loca  polluit  omnia,  fortes 
Quae  fidei  lesles  generosa  morte  sacrarunt. 
Percita  inaudito  tellus  exhorruil  auso, 
Vilius  an  fuerit  dubitans  quid  iniquius  unquam.  n 

PELLEGRINI  FEDERICO  —  I  Benedettini  a  Venezia,  con  speciale  ri- 
goardo  airisola  di  S.  Giorgio  Maggiore.  Cenni  storici  di  Federico 
Pellegrini,  pubblicali  in  occasione  del  XIV^  centenario  della  nascita 
di  S.  Benedetto.  Con  un  saggio  bibliografico.  Venezia,  tip.  deirira- 
macolata,  1880.  In  8,  di  pagg.  78.  Pi*ezzo  cent.  50. 

IGRINO  MICHELE  —  Le  case  di  custodia,  ed  i  riformatorii  per 
mioorenni  in  Italia.  Agli  onorevoli  signori  Senatori  e  Deputati.  Bo- 
seomarengo^  tip.  del  Riformatorio  di  giovanetti,  1880.  In  8,  di  pa- 
gine 54. 

ITDIDIER  P.  I.  •—  Exercitia  spiritualia  tertio  probationis  anno  a 
Pitribus  societatis  lesu  per  noensem  obeunda,  ìuxta  norroan)  san- 
cii Ignatii  Loyolae,  fundatoris  eiusden)  societatis;  auctore  P.  I.  Pe- 
titdidier  e  Societate  lesu.  Edilio  nova  emendata.  Farisiis,  sumptibus 
i  et  typis  P.  Lethielleux,  editoris,  4  via  Cassette,  et  via  Rhedo- 
I  nensi  75,  1880.  In  16,  di  pagg.  330.  Prezzo  L.  2,50. 

fOUZZI  FEDERICO  —  Cristo  al  popolo.  Parabole  del  Vangelo,  recate 
ÌD  versi  per  Federico  Polizzi.  Tmno,  Vincenzo  Bona  tipografia  di 
S.  AL,  1880.  Prezzo  L.  1,50. 

Si  leggerà  con  piacere  questa  poe-  semplicità  di  stile  e  castigatezza  di 
b  versione  delle  parabole  e  similitu-  lingua;  né  va  sfoniita  di  grazie  poe- 
■  del  Vangelo,  perchè  condotta  con     tiche. 

ÌBATICBE  DI  DEVOZIONE  al  SS.  Sacramento  dell'altare  pro- 
(poste  alla  pietà  delle  anime  dei  fedeli  da  una  religiosa  domenicana 
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muovono  i  cuori,  prima  de'f< 
genere,  e  poi  delle  anime  r 
alla  più  accesa  ed  alla  più  sod 
zione  verso  il  medesimo,  agevo 
il  conseguimento  non  solamen 
pie  pratiche  di  orazioni  divote, 
cora  con  brevi  riflessioni  into 
precipue  virtù  per  ciascun  giorr 
intero  mese.  Il  prezzo  è  di  un 
deposito  il  Rev.  P.  Tommaso  F 
S.  Domenico  Bologna. 


con  un  traltatello  suireucarestia  secondo  la  mente  di  S.  Touìd 
un  religioso  dello  stesso  ordine.  Roma,  Tip.  degli  A.rtìgiai 
S.  Giuseppe,  Via  Borgo  Vecchio,  n.  165,  1880.  Uo  voi.  in  I 
colo  di  pagg.  183. 
La  divozione  verso  il  SS.  Sacra- 
mento è  fra  tutte  la  più  sublime  ad  un 
tempo  e  la  più  amabile.  Scopo  del  li- 
bro qui  su  annunciato  si  è  quello  di 
accenderle  viepiù. in  quelle  anime,  che 
già  Thanno,  e  di  ravvivarla   in  quelle 
che  la  trascurano.  E  si  può  dire  che 
questo  bel  flne  vi  si  è  raggiunto.  Oiac- 
che  come  nel  traltatello  che  va  innanzi 
alle  pie  pratiche  s*  istruisce  la  mente  del 
cristiano   intorno  all'  alto  mistero,  cosi 
nelle  pie  pratiche  con  infocale  parole  si 

PREGA  ANNIBALE  —  Saggio  intorno  alla  lingua  Maltese,  com< 
dell'ebraico,  per  Annibale  Preca.  (Con  appendice)  Malta,  i 
Micallef,  tipografo;  Strada  Teatro  n.  6,  1880.  In  8,  di  pagg. 

PRESSUTTl  (abate)  PIETRO  -  Il  Papato  e  la  Civiltà  degli  Slav 

dionali.  Discorso  letto  ali* Acc.  di  Religione  Cattolica  li  18  marz( 

Bontà,  tip.  dei  fratelli  Monaldi.  Via  delle  tre  Pile,  5, 1880.  l 

di  pagg.  71  con  Appendice  di  pagg.  11. 

Dopo  i  grandi  fatti  politici  e  mi-      Chiesa.  Ed  eccoli  pertanto  a  di 

litari,  compiutisi  in  questi  ultimi  anni, 

fu  universale  quel  movimento,  che  ri- 
scosse gli  Slavi  meridionali  e  ne  ridestò 

gli  animi  a  più  liete  speranze  di  pace, 

d'incivilimento  e  di  gloria.  E  la  Chiesa 

di  Gesù  Cristo  che  a  quella  morale  re- 
staurazione, purché  giustamente  intesa  e 

santamente  promossa,  vedeva  congiunti 

gli  amorevoli  disegni  della  divina  Prov- 
videnza, non  mancò,  per  mezzo  del  suo 

augusto  Pontefice  Leone  XIII,  di  far 

sentire  fino  colà  la  sua  influenza  pro- 

leggitrine  e  di  adoperarsi  ancor  essa, 

perchè  ai  suoi  figli  non  venissero  più 

oltre  contrastati  i  legittimi  diritti   di 

cittadinanza  e  di  Religione.  Ma  una  tale 

influenza  del  Pontefice  Romano  spiacque 

altamente  ai  suoi  perpetui  nemici,!  quali 

nel  proclamare  il   risorgimento  degli 

Slavi  covavano  nell'animo  intendimenti 

ben  diverjsi  da  quei  fini  santissimi,  ai 

quali  solo,  operando,  può  mirare  la 


alle  solile  armi  della  calunni 
vile  oltraggio  e  proclamare  :  d 
tutto  bandir  lungi  dagli  Slavi 
del  papale  apostolato,  siccom 
che  quanto  a  migliorarne  le  ci 
dizioni,  riuscirebbe  senza  dut 
pur  inutile  ma  eziandìo  ruinos 
Ora  il  eh.  Prcssutti  si  fìi  a 
valorosamente  l'impudente  m 
di  simili  avversarli  :  e  a  sgom 
teramente,  e  a  metterne  in  < 
maligna  perfidia  prende  primn 
a  dimostrare  nella  sua  bella 
zinne:  essere  siala  opera  d 
ciò  che  per  lo  passato  poCeroi 
di  buono  %  popoli  Slavi  mei 
in  fallo  di  morale  ttictiniti 
passa  quindi  a  mettere  in  eh 
altresì  in  am)enire,  qwkUin^ 
per  essere  ki  forma  d^fMitiM 
politico  ordinamento,  e  ^ 
sarà  la  parola  uUUna  eha  vai 
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:ia  pronunziata  nella  grande  raziocinio.  Or  gli  slessi  pregi  ed  altri 

i  d^OrienU,  V  elemento  pre-  ancora,  non  esclusi  quei  di  stile  e  dì 

Ha  loro  civile  restaurazione  lingua,  ci  senabra  che  risplendano  in 

tere  la  parola  benefica  e  vi-  quest'ultimo  suo  discorso, il  quale,  oltre 

e  di  Roma,  a  ciò,  e  per  la  pienezza  delle  rilevan- 

a minando  già  altri   lavori  del  tissime  notizie  storiche  e  per  la  novità 

ulti,  avemmo  sempre  ad  aro-  dell' argomento  che   tratta,    trovò   già 

pregi  non  comuni  di  dottrina,  presso  ì  più  autorevoli  personaggi  He- 

ione  e  d'una  ottima  forma  dì  tissime  accoglienze. 

R  GIOVANNI  —  Neo-Confessarius  practice  iostructus,  seu  me- 
us  ritc  obeundi  munus  confessarìi  in  gratìam  ìuDiorum,  qui  ad 
m  animarum  adspirant:  cum  appendice,  sive  brevi  ìnstructione 
lethodo  dispensationes  aliasque  gi*atìas  petendi,  et  inopetratas 
uendi,  necnon  serie  casuum  conscientìae,  publice  proposita  a 
\  loanne  Reuter  S.  I.  SS.  theologiae  io  universitale  Trevirensi 
)re  ac  professore  publico.  Edilio  nova  emendatior.  Parisiis, 
ptibus  et  typis  P.  I^elhielleux,  ediloris,  4  via  Cassette,  et  via 
ìonensì  75,  1880.  In  16,  di  pagg.  512.  Prezzo  L.  3,50. 

I  BARTOLOMEO  —  Dei  sordonfiuti  dalla  nascila  in  ordine  alla 
Eucaristia.  Dissertazione  del  Teol.  Barlolomeo  Roeltì.  Firenze 
],  Giachetli  Libraio  editore,  1879.  Io  16,  di  pagg.  .76. 
questione  che  il  eh.  Autore  Egli,  esaminali  i  varii  casi  e  le  varie 
è  :  Se  ai  sordimuli  dalla  na-  ipotesi,  e  argomentando  dai  principii  e 
I  fatui,  i  quali  abbiano  ricevuta  dalle  dottrine  ammesse  da  gravissimi 
)1a  istruzione  domestica  che  dottori,  la  risolve  affermativamente  in 
t  per  cenni,  si  possa  impartire  fovore  di  queste  infelici  creature, 
lo  di  morte  la  ss.  Eucaristia. 

MARCO  ANTONIO  -  Vedi  GROSSI  TOMMASO. 

LI  ED  EMBLEMI  della  Santissima  Vergine,  spiegali  secondo 
Iti  Padri  e  i  dottori  della  Chiesa.  (Estratto  dalle  Letture  cat- 
he),  Genova,  tip.  delle  Letture  cattoliche,  1880.  In  16,  di  pa- 
80.  Prezzo  cent.  50. 

ANO  FRANCESCO  MARIA  —  Appendice  al  galateo  catechi- 
reli^oso;  ossia  dialogo  quinto  sopra  i  protestanti  e  le  loro 
;e,  utilissimo  a  tutti;  dedicato  al  regnante  Sommo  Pontefice 
le  XIII.  Per  Francesco  Maria  Tropeano,  parroco  di  S.  Nicola  in 
ellammare  di  Stabia.  Castellammare,  tip.  Stabiana,  1879.  In  16, 
agg.  102.  Prezzo  cent.  45. 

icopo  dal  ehiiirn  Autore  prò-  E  ci  pare  che  egli  lo  faccia  con  molta 

oiropuscolo,  del  quale  il  pre-  evidenza  e  popolarità,  avendo   eoche 

ma  come  un'  appendice,  è  di  scelto  a  quest'  uopo  la  forma  più  op- 

I  popolo  intorno  a  quell'aro-  porluna,  cioè  il  Dialogo,  .\vreroroo  de- 

empieià,  d' immoralità  e  di  siderato  che  la  lingua  fosse  alquanto 

che  soiio  le  sèlle  proleslanti.  più  corretta.  Ma  lai  difetto  non  Impc- 
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disce  per  nulla  il  gran  bene  che  questa     esposto   ad  essere  abbindoli 
operetta  può  fere,  specialmente  se  sarà     spacciatori  di  eresie, 
propagata  fra  il  popoletto,  che  sta  più 

VELARDITA  ANTONINO  —  La  civiltà  stato  primitivo  dell' uo 
risposta  a  Sir  John  Lubbok  da  Antonino  Yelardita.  Piazza 
rina,  sub.  tip.  di  A.  Pansini,  1880.  In  8,  di  pagg.  198. 
Non  è  chi  non  sappia  quanto,  in  con  suQìciente  sodezza  il  sis 
questi  miseri  giorni  di  traviamento,  una 
scienza  menzognera  ed  orgogliosa  si 
adoperi  a  disseminare  dottrine  intorno 
airuomo,  non  sappiamo  se  più  assurde 
In  sé  0  più  vituperose  all'umana  na- 
tura. Il  che  a  dir  vero  sarebbe  impos- 
sibile spiegare,  se  molti  di  coloro  che 
cosi  abusano  del  loro  ingegno,  non 
avessero  il  fermo  proposilo  di  ridurre 
l'uomo  presso  a  poco  alla  condizione 
de'  bruti  per  cancellare  dal  suo  animo 
ogni  principio  di  religione  e  di  morale. 
Pur  troppo  cosi  perverse  dottrine  si 
fenno  largo  nella  società;  e  quindi  non 
può  lodarsi  abbastanza  lo  zelo  di  que- 
gli autori,  i  squali  si  adoperano  a  com- 
batterle, mettendone  in  mostra  l'assur- 
dita  e  l'empietà.  Fra  questi  è  da  no- 
verare il  chiaro  Antonino  Velardita,  che 
parecchi  opuscoli  ha  pubblicato  con 
questo  nobile  scopo,  ed  ultimamente 
l'annunciato  da  noi.  Egli  lo  divide  in 
tre  capitoli.  Nel  primo  che  intitola 
l'Uomo,  confuta  brevemente  ma   pur 

VITA  (LA)  pratica  del  cristiano.  Libro  per  tutti.  Aquila^  st 

di  R.  Grossi,  1880.  In  16,  di  pagg.  246. 

È  veramente,  come  dice  il  titolo,      religiosa,  specialmente  in  ques 
un  Lt6ro  per  IvXli,  perchè  accomodato 
ad  ogni  classe  di  persone,  desiderose 
di  vivere  cristianamente.  Esso  contiene 
ciò  eh' è  necessario  per  la  istruzione 

VISALLI  GIUSEPPE  —  Il  protestante  evangelico  smascherato; 

disputa  tra  Puaux  Lionati  e  il  sac.  cattolico  Giuseppe  Visal 

lermo^  ufficio  tip.  diretto  da  B.  Lima,  1880.  la  16,  di  pag 

Prezzo  L.  1. 

È  una  dotta  e  trionfale  confuta-  riuscire  assai  utile  anche  al  p 
zione  di  un  opuscolaccio,  col  quale  un  alla  cui  intelligenza  è  beo  adi 
tal  Puaux  Lionati,  protestante  evange-  la  chiarezza  ed  evidenza  delti 
licOi  Ih  l'apologia  della  sua  sètta*  Può     zione,  e  la  Tivacità  dello  sUlfl 


Darwin  intorno  all'  origine  de 
e  r  opinione  del  Lu'bbok  ir 
ProgressOy  opponendo  alle  lorc 
i  fatti  certi  della  storia  e  ài 
rienza.  Nel  secondo,  esamina  il 
e  defìnisce  il  valore  della  Ci\ 
mostrando  in  che  essa  con: 
aspetti  che  prende  nella  stori 
diverse  vicende.  Nel  terzo  fi 
tratta  della  educazione,  di  cu 
tutto  spiega  la  natura.  Mostrai 
come  il  suo  principal  fondam* 
religione,  fondamento  che  ogni 
dee  volere  e  tutelare,  entra  ; 
della  educazione  privala  e  de 
blica,  additando  i  pericoli  de 
dell'altra,  dà  le  norme  ed  as 
dilTerenza  per  quella  che  cor 
giovani,  e  per  quella  che  de^ 
propria  delle  donzelle,  in  lutt 
pruova  di  assennatezza  e  di  fa 
terio.  È  un  libro  molto  u  tìle, 
raccomandiamo  la  lettura. 


ed  offre  insieme  opportuni  d( 
per  regolare  praticamente  la 
condo  le  norme  della  fede. 
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[A  (S.)  —  Vedi  GREGORIO  [,  (S.). 

GIOVANNI  —  Esercizii  sulla  sintassi  greca,  coraposli  dal 
Giovaooi  Zenooi,  professore  di  lettere  grecbe  e  latine  nel  R.  Liceo 
0  Foscarini.  Seconda  edizione  riveduta  e  corretta.  Venezia,  tip. 

aria,  1880.  In  16,  di  pagg.  366.  Prezzo  lire  2.  60. 

opportuno  ai  giovanotti,  per  nf)rd«"sime  rcgt»le,  voltanvio  da  sé   in 

e  con  racìlità  la  lingua  greca,  greco  gli  esercizii  italiani  seguenti..... 

.orso  di  Esercizii  sulla  sintassi  Mi  sono  inoltre  studiato  che  gli  esempii 

ngun.  Geco  la  norma  e  il  me-  fossero  semplicissimi  e  facili.  p.^r(^hè  il 

il  eh.  Autore  vi  tiene,  a  In-  giovane  potesse  vedere  subito  e  net- 

0,  t»gli  dice,  mi  parve  oppor-  tamente  la  nugola  e  rilenrrla  senza  grave 

•remetlere  ad  ogni   parte   di  difn«-ol!ù  nella  mente;  e  procur.ii,  per 

!ì  mi  è  diviso  il  mio  Corso,  quanto  era  possible  di  non  anticipare 

ccc  di  regole  in  modo  sue-  alcuna  regola  e  di  riiiotcrc  continua- 

rdinato,  seguendo  le  migliori  menle   quelle  già  apprese,  sicché   lo 

ho   greche  e  citando  poi   in  studioso  procedesse  sempre  imparando 

[ni  capitolo  i  relativi  paragrafi  quiilche  cosa  di  nuovo,  senza  dimenti- 

Jet  Curtius  e  deil'  Inama,  che  care  mai  ciò  che  avea  prima  veduto.  * 

tate  in  quasi  tutti  gTIstituti  Un    piccolo    dizionario    italiano -greco 

.  Poscia  mostrai  Tapplicazione  messo  alla  fine  del  libro,  e  in  cui  sono 

ie  con  esempii  non  dairiluliano  registrati  tutti  1  vocaboli  usati  iieMemi, 

eco,  perché  il  giovine  avesse  ne  agevola  al  discente  la  traduzione.  Il 

)  modelli  per  lo  più  classici,  rapido  spaccio,  che  in  pochi  mesi  si  è 

egli    potesse,  trad.jcendoli,  fatto  della  prima  edizione,  hii  dimostrato 

citarsi  da  essere  alto  in  ap-  praticamente  la  utilità  del  libro,  accet- 

applicare  senza  dìfllcoltà  le  tato  in  moltissimi  Istituti  come  testo. 


BTE?ì7jA  —  Crtdiamo  necessario  richiamare  alU  v  emnria  dpqli 
quali  e'  inviuno  i  loro  libri  per  gli  annuiizii,  le  seguenti  dickiara' 
noi  fi. Ile  altre  volle  —  1.  ^on  si^nn  ammansii  nntli^  nòstre  Hiìdiografie 
»r«»  od  vjìU8(vti  in  cui  si  contengano  cose  corUrario  ai  princiim  di 
iti  moTid",  0  di  sana  politica'  Acmdtmnio,  se  d  libìo  in  tutto  il 

*  sia  buono  e  varamente  utilef  ed  al  p^ricoio  di  qualtie  censurabile 
me  sfuggita  atl'nutore,  si  possa  occorrere  con  opportune  avvertenze, 
e  annunziato  —  2.  Lo  spazio  che  noi  possiamo  concedere  aUe  nostre 
^e  non  ci  permette,  comunnMenle  parlando,  di  tener  conto  di  libri 
i  m(de  che  non  abitano  spexiote  impfìttonza,  e  in  genfire^  di  libri 
lano  solamente  locale  —  3  Ptncliè  atteso  il  gran  numero  de' libri 
nte  il  mese,  pervengono  alla  Direzione,  non  è  possibile  dorè  luogo 
ìlla  Bibliografi  i  tlii'  immediatamente  sufcede,  la  equità  esige  che 
Dreferenzn  a  quelle  o;tere  che  sono  arrivate  prima,  salvo  il  caso  di 
rave  ragiono  in  contrnrio  —  i  11  solo  annunzio  che  noi  facciamo 
ra,  ancfiH  S"nz'alfr' oggi  unta,  è  argomento  c/te  la  giudichiamo  degna 
commendazione.  L'aggiungere,  oùre  a  questa,  il  cenno  bildiografii'o, 
e  sarfbbf*  cosa  ina t li",  ed  altre  volte  noi  possiamo  per  le.  angustie 
:io.  Ciò  vaie  massimamente  per  le  edizioni  che  succedono  dopo  la 

•  J.  Finalmente  raccomandiamo  che  i  libri  che.  ci  sono  inoiati,  ab- 
jpro'ozione  dcWautorilà  ecclesiastico,  specinlnente  se  truttan't  di 
l  rtliqiosi. 

Autori  rammenteranno  queMe  nostre  dichiarazioni,  spici almente  In 
e  la  5*  risparmi  eranno  a  sé  la  fatica  di  scriver  I  tlern,  id  a  noi 
tre  di  doverle  lasciare  senza  risposta, 

mot,  /F,  fate.  ?il9  2H  80  oUohrt  iSbO 
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Firenze,  38  ottobre  1880, 


I. 

COSE  ROMANE 

1.  Udienza  e  discorso  del  Santo  Padre  Leone  XIII  agli  antichi  ufficiali  civili  pò 
tifìcii  —  2.  Riposo  conceduto  ali*  Crninentissimo  Card.  Nina  —  3.  Ddienu 
Fratelli  di  Nostra  Signora  della  Misericordia  ed  agli  alunni  della  Vitp\ah 

1.  Sul  mezzogiorno  della  Domenica  24  del  p.  p.  ottobre  rloninto 
nella  sala  Ducale  al  Vaticano  circa  mille  antichi  ufficiali  civili  pontifid 
i  quali  nel  1870,  con  raro  esempio  di  devozione  a  tutta  prova,  ed  igni 
della  risoluzione  già  presa  dal  Pontefice  Pio  IX,  di  venerata  oiemoria^i 
soccorrerli  generosamente  col  suo  privato  peculio,  aveano  preferito  < 
perdere  ufficio  e  stipendio  al  prestare  giuramento  politico  di  fedeltl  \ 
Governo  entrato  in  Roma  per  la  breccia  di  Porta  Pia. 

Accolto  coi  segni  della  più  profonda  venerazione,  il  Santo  Padre  ; 
('assise  in  trono,  e,  circondato  da  dieci  YM  Cardinali  e  dalla  sua  nobii 
Corte,  degnossi  ascoltare  un  dignitoso  ed  affettuoso  indirizzo  improntai 
a  sentimenti  di  fedeltà  incrollabile,  di  amore  figliale,  quali  si  conveogofl 
a  pei*sone  che  sanno  di  essere  legate  alla  Santa  Sede  ed  al  Papa,  non  sol 
dai  vìncoli  della  fede  e  della  pietà  comuni  a  tutti  i  cattolici,  ma  aitili 
da  vincoli  speciali  di  sudditanza  e  gratitudine.  «  Sì,  Beatissinao  Padre 
(sono  loro  parole)  di  gratitudine  immensa  per  la  magnanimità  seofl 
pari,  per  la  quale  voleste  continuato  a  favor  nostro  quel  perenne  sassiM 
onde  fummo  sovvenuti  dall'Augusto  Pio  IX.  Imperocché  se  quel  sussidi 
ci  fu  elargito  in  premio  della  fedeltà  serbata  al  legittimo  sovrano,  gi| 
questo  dovè  dirsi  un  atto  di  mera  beneficenza,  un  dono  gratuito  del 
neroso  Pontefice,  mentre  la  fedeltà  nei  sudditi  non  è  un  merito,  nn 
puro  dovere  che  perciò  non  esige  alcun  premio.  » 

Compiuta  la  lettura  deir  indirizzo,  pubbhcato  poi  nei  giornali  cat 
di  Roma  pel  *26  ottobre,  ed  ascoltato  da  Sua  Santità  con  segni  di 
compiacenza,  il  Santo  Padre  degnossi  rispondere  col  si^guente  discorsa 
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«  Grande  ^  la  consolazione  che  Ci  reca,  Ogii  dilettissimi,  la  vostra 
-esenza  e  il  numeroso  concorso,  il  quale  è  una  novella  riprova  della  vostra 
deità  eA  attac^mento  alla  Persona  Nostra  e  air  Apostolica  Sede.  — 
1  tinto  perturbamento  delle  menti  ed  abbandono  di  molti,  in  tempi  nei 
iall  si  poco  sì  sente  il  coraggio  del  proprio  dovere,  la  vostra  costanza  è 
)D  solo  una  buona  azione,  ma  è  altresì  uno  splendido  esempio  di  onora- 
nza, di  cui  r  età  nostra  ha  grande  bisogno. 

«  Tuttavia  al  diletto  che  Noi  prendiamo  di  questo  ossequio  e  delle 
troie  nobilissime  che  Ci  avete  rivolto,  si  mescola  un  senso  doloroso,  che 
ene  dalla  ricordanza  di  giorni  meno  infelici  dei  presenti,  quando  voi  da 
ioni  e  fedeli  sudditi,  ciascuno  nel  suo  ufficio,  prestavate  al  vostro  le- 
Itimo  Principe  onorati  servigi,  ed  il  Principe  che  teneva  un  regime 
iterno  verso  tutti,  ma  specialmente  verso  coloro  che  lo  servivano  con 
deità,  devozione  ed  amore,  a  sua  volta  vi  amava  e  poteva  mostrarvi  il 
"adimento  dei  servigi  prestati. 

«  Ma  ora  la  condizione  dei  tempi  è  del  tutto  nomala,  f*  voi  sap^t**, 
ietti  figli,  per  quali  deplorevoli  fatti  a  quei  giorni  ne  sono  succeduti 
ilri  nefasti.  —  11  disegno  della  Divina  Provvidenza  che  aveva  assegnato 
i  Romano  Pontefice  un  dominio  temporale  affinchè  .rodesse  di  libertà 
icttra  e  di  vera  intipendenza  neiresercizio  del  suo  supremo  potere  reli- 
poso,  andò  rotto  per  la  serie  degli  attentati,  che  successivamente  si  coii- 
Knnarono  a  danno  della  S^de  Apostolica,  e  pei  quali  il  Pontefice  restò 
Bti;|entemente  spogliato  di  ogni  libertà  ed  indipendenza. 

«  Vero  è  che  a  cessar  l'odiosità  del  fatto,  non  si  rifinisce  di  dire  che 
i  siamo  liberi,  perchè  non  soggetti  aJ  esterni  costringimenti.  —  Ma 
libertà  non  è  queJla  che  pende  diiraltrui  arbitrio,  né  indipendenza 
paò  stimar  quella  che  in   tutto  soggiace  air  altrui  balìa.  Si  va  pur 
rio  che  Ci  è  lasciata  libbra  la  parola;  come  se  non  avessero  man- 
na libera  questa  parola  anche  nel  fondo  delle  catacombe,  tra  lo  squal- 
delle  prigioni,  al  cospetto  di   fieri  tiranni,  in  mezzo  ai  tormenti  e 
le  minacce  di  una  morte  crudele,  tanti  Nostri  gloriosi  Predecessori, 
ili  non  per  tanto  né  liberi,  né  indipandenti  erano  certamente  in  quello 

«  Sappiamo  ancora  che  non  si  ce^ssa  di  dire  e  di  scrivere  che  la 

ini  aatorìtà  Apostolica  è  riverita  e  rispettata  in  Roma.  —  Ma  la 

ila  di  questa  asserzione  si  può  di  leggieri  conoscere,  solo  che  si  ten- 

uo  poco  le  orecchie  ed  ascoltino  le  ingiurie,  delle  quali  per  mille 

e  inopuiiemente,  in  questa  stessa  alma  Città,  siamo  fatti  segno  Noi, 

e  la  Chiesa  cattolica,  della  quale,  sebb'^ne  immeritevoli,  siamo 

Capo  ed  il  Pastore  supremo.  ^  Poche  settimane  sono  trascorse,  dacché 

Ino  gli  Mssi  occhi  Nostri  si  volle  celebrare  con  clamoroso  tripudio 

loniversario  della  violenta  occupazione  di  Roma,  giorno  per  Noi  sempre 


.  i  • 
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nefasto,  che  costrinse  il  PonteQce  a  chiudersi  entro  il  breve  recioto  d 
queste  mura. 

((  Si  va  fioalniente  dicendo  e  ripetendo  che  nulla  Ci  inr)pedisce  di  lin 
quanto  è  richiesto  dal  governo  della  Chiesa.  —  Ma  è  invece  notissinM 
che  ci  si  nfioltiplicano  ostacoli  d'ogni  sorta;  sia,  a  cagion  d' esempio, oot 
r  averci  tolto  il  valido  aiuto  delle  famiglie  religiose,  disperse  colla  min 
di  annientarie;  sia  coiratTacciare  pretesi  diritti  di  Exequ^tur  sulle  Bolle 
Pontifìcie  e  di  Patronato  su  varie  Sedi  vescovili  d'Italia;  pretesi  dirilli 
che  inceppano  grandemente  la  libertà  della  Chiesi,  e  pei  luoghi  indngi 
che  spesso  si  frappongono,  riescono  sommamente  dannosi  al  bene  spiri- 
tuale dei  fedeli.  —  Che  dir  poi  dell' occupazione  di  Chiese  che  avvim 
in  Roma;  le  quali  chiuse  al  pubblico  cullo  si  destinano  ad  usi  prof»!, 
contrastando  air  autorità  ecclesiastica  non  solo  la  proprietà  eildomioil 
dì  esse,  ma  anche  il  modo  di  difenderne  in  giudizio  le  ragioni  ?  Che  din 
dell'adito  lasciato  aperto  all'empietà  ed  all'eresia  in  questa  dtti di 
Roma,  Nostra  Sede,  e  Centro  del  Cattolicismo  senza  che  a  Noi  sii  pos- 
sibile di  porvi  riparo  sufficiente  ed  efficace?  —  Che  anzi  quando  spiolai 
dill'amore  pel  popolo  Romano,  alle  Nostre  cure  più  specialmente  iDidato^ 
con  sacritici  superiori  alle  Nostre  risorse,  volemmo  contrapporre  a  scuole 
protestanti  o  pericolose  per  la  fede,  altre  scuole  che  dessero  ai  genitori 
ogni  sicurezza  per  Teducazione  cristiana  dei  loro  fìgliuoli,  non  potemne 
farlo  adoperando  l'autorità  di  Pontefìce,  ma  solamente  usando  di  q«i 
mezzi  che  a  qualunque  privata  persona  sono  concessi. 

a  Dalle  Nostre  parole,  voi  ben  vedete,  diletti  figli,  quanto  difficile  • 
dura  sia  la  condizione  in  cui  per  opera  della  rivoluzione  fu  messo  il  R^ 
mano  Pontefice,  e  quanto  sieno  vane  le  lusinghe  di  coloro  che  parbiQoA 
possibili  acccttazioni  da  parte  Nostra.  —  Memori  sempi*e  dei  Nostri  di» 
veri,  e  conoscendo  quello  che  richiede  il  bene  della  Chiesa  e  la  digoili 
del  Romano  Pontificato,  non  Ci  acquieteremo  giammai  nella  preseoM 
condizione  di  cose,  né  cesseremo,  come  non  abbiamo  cessato  finora,  dil 
reclamare  quanto  per  via  di  frodi  e  d'inganni  fu  tolto  airAposioiia 
Sede.  Del  resto  aspetteremo  fiduciosi  e  traniiuilli  che  Iddio,  nelle  coi  MaflI 
è  la  Nostra  causa,  maturi  per  la  sua  Chiesa  quel  giorno  in  cui  si  faeefa 
i\t!JÌone  ai  suoi  diritti. 

((  Intanto  a  voi,  diletti  figli,  che  avete  serbato  la  dovuta  feddtà  l 
Noi  ed  alla  Santa  Sede,  ci  rivolgiamo  con  speciale  affetto,  e  vi  esortian 
a  tenere  costantemente  l'onorata  via  che  avete  intrapreso.  —  A  confemnn 
in  questi  sentioienti  e  a  pegno  di  speciale  benevolenza,  impartiaaio  di  tiKM 
cuore  a  voi  qui  presenti  e  alle  vosii*e  famiglie  l'Apostolica  BeoediuoDe.! 

Benedictio  Dei  etc. 

2.  ^^ÌV  Osservatore  Eoìnano  n.  235  p3l  giovedì  14  ottobre  vean 
st  rnpata  la  comunicazione  seguente. 
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ce  Avendo  TEalo  Card.  Nìna  a  motivo  della  deteriorata  sua  salute 
ifìollrato  alla  Santità  di  N.  S.  rip**tute  istanze  per  essere  rilevalo  dal 
grave  officio  di  Segretario  di  Stato,  il  Santo  Padre  si  è  infine  indotto 
ad  accoglierne  la  domanda;  volendo  però  che  continui  in  queir  officio 
Gno  alla  nomina  del  successore. 

(c  A  dargli  poi  una  prova  della  sua  particolare  benevolenza,  il  Santo 
Padre  ha  contemporaneamente  disposto,  che  l'Eminentissimo  Nina  debba 
conservare  anche  in  avvenire  la  Prefettura  de' SS.  Palazzi  Apostolici.  » 

3.  Tra  le  opere  di  pietosa  munificenza  del  compianto  Pio  IX,  viene 
anomirata  dagli  slessi  suoi  spogliatoio  ed  oppressori  quella  utilissima  fon- 
dazione, a  prò  di  poveri  fanciulli  e  giovanetti,  ed  a  tutte  spese  del  suo 
privato  peculio,  che  denominasi  Vigna  Pia;  dove  buon  numero  di  questi 
figli  del  popolo  sono  educati  ed  istruiti  in  ogni  genere  di  cose  agrarie; 
in  guisa  da  uscirne  ottimi  agricoltori  ed  esperti  nell'arte  del  giardiniere. 

Il  Santo  Padre  leeone  XIII,  magnanimo  continuatore  di  tutte  le  be- 
nefiche imprese  di  Pio  IX,  degnossi  concedere,  il  martedì  19  Ottobre, 
nelle  Logge  Vaticane,  una  speciale  ud  enza  agli  alunni  della  Vigna  Pia, 
ai  fratelli  di  nostra  Signora  della  Misericordia  che  ne  hanno  la  cura  e 
direzione,  ai  membri  della  Commissione  che  loro  presiede,  ed  al  Superiore 
Generale  dei  mentovati  fratelli  ed  al  suo  Assistente,  non  che  al  Direttore 
del  pio  Istituto  agrario. 

«  L'arrivo  del  Santo  Padre  nelle  seconde  Logge,  come  leggesi  nel- 
V Osservatore  Romano  n°  240,  veniva  salutato  da  quegli  Alunni  con  uno 
scoppio  di  riverenti  evviva;  ed  allorché  S.  Santità  si  fu  seduta,  un  gio- 
.  vinetto  recitava  alla  sua  presenza  un  nobile  ed  affettuoso  indirizzo,  cui 
taceva  seguito  un  bel  coro  cantato  dagli  Alunni  in  onore  del  loro  muni- 
ficentissimo  Padre  e  Sovrano. 

«  Dopo  ciò,  il  S.  Padre  rivolgeva  colf  usata  sua  amorevolezza  a  quei 
;  giovinetti  an  discorso  pieno  d'incoraggiamento,  ricco  dei  più  santi  e  pre- 
^  ziosi  ammaestramenti,  e  di  encomio  ben  meritato  ai  Fratelli  di  N.  S.  della 
Misericordia,  il  cui  Fondatore,  Sua  Santità  aggiunse  di  aver  conosciuto 
IO  Belgio. 

'  «  Sua  Santità,  in  seguito  ammetteva  quegli  Alunni  al  bicio  del  piede 
e  della  sacra  Sua  destra,  e  quindi  i  medesimi  discendevano  nel  Museo 
Lapidario,  ove  era  esposto  con  bel  gusto  un  saggio  di  tutti  i  prodotti 
raralì,  di  cui  gli  stessi  Alunni  facevano  un  umile  omaggio  al  loro  gene- 
roso Benefattore. 

«  Il  S.  Padre,  dopo  essersi  alcun  tempo  benignamente  trattenuto  colla 
snilodata  Commissione,  col  Generale  dei  Fratelli  di  N.  S.  della  Misericordia, 
«  cogli  altri  Superiori  Religiosi,  si  compiaceva  quindi  di  scendere  accom- 
pagnato dai  sunnominati,  nel  Museo  Lapidario  per  esaminare  i  prodotti 
agricoli  ivi  esposti. 
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c(  AI  sopraggiungere  del  S.  Padre  nel  Museo,  era  di  nuovo  salutato 
dal  canto  di  un  coro,  e  dopo  esservisi  Sua  Santità  traUeouta  per  alcun 
teoQpo,  esaminando  quegli  svariati  prodotti,  si  accomiatava  da  quei  gio- 
vanetti e  dai  loro  benemeriti  Superiori  lasciando  ad  essi  il  conforto  del- 
TApostolicà  Benedizione.  » 

II. 

COSE  ITALIANE 

i.  Cenni  d'una  nuova  epopea  Garibaldina  —  2.  Circolare  del  Guardasigilli  Villa 
contro  i  Gesuiti  —  3.  Bando  di  guerra  al  Papato  ed  al  cattolicismo,  pubbli- 
cato nel  DiriUo. 

1.  L'Italia  monarcl^ica  ad  un  tempo  e  democratica,  quale  è  rappresen- 
tata nel  Ministero  cui  presiedono,  secondo  le  congiunture,  il  Gaìroli  ed 
il  Depretis  avvicendandosi  come  Castore  e  Polluce,  corre  speditamente  so 
quel  pendio,  pel  quale  va  ruzzoloni  a  precipizio  la  Francia  di  Ijeone  Gam- 
betta. Resta  a  vedere  se  Iddio  permetterà  die  essa  si  sprofondi  nel  mede- 
simo abisso  del  socialismo  radicale  e  della  Comune,  che  da  tutti  oggimai 
si  vede  spalancato  a  Parigi.  Intanto  codesta  Italia  ministeriale  si  dibatte 
affannosamente  contro  le  difficoltà  e  fi*a  le  strette  delle  dissensioni  ond'è 
travagliato  il  partito  regnante  e  governante;  e,  per  giunta  di  danni  e  di 
pericoli,  deve  schermirsi  dai  fieri  assalti  del  partito  schiettamente  repob« 
blicano,  complice  ed  imitatore  di  quella  abbominevole  setta  che  in  Francia 
ha  per  capi  Felice  Pyat,  Clémenceau,  Rochefort,  Naquet,  Lokroy  e  simili. 

Una  nuova  epopea  Garibaldina  è  già  cominciata  a  sfregio  della  macsti 
della  Corona  e  del  decoro  del  Ministero,  ed  in  preparazione  di  comixii 
democratici  da  tenersi  in  Roma,  e  convocati  MVEroe  dei  due  tncndi 
con  propositi  tutf  altro  che  fausti  per  la  monarchia  e  per  la  Dinastia 
sabauda.  La  cosa  è  di  tale  rilevanza,  anche  nelle  grottesche  sue  apparenze, 
che  vuole  esser  esposta  con  buon  ordine  e  con  qualche  ampiezza  nei  par- 
ticolari, attese  le  conseguenze  che  sì  prevedono  con  morale  certezza;  mi 
il  ristretto  spazio  conceduto  a  questa  cronaca  nel  predente  quaderno  doq 
ci  permette  che  di  darne  ora  qualche  cenno  sommario,  riserbiodo  ad  altro 
quaderno  il  farne  un  po' di  storia. 

L'Eroe  de' due  mondi,  oltre  che  inasprito  dagli  atroci  dolori  artrilieiv 
stava  di  malissimo  animo  e  di  pessimo  umore  contro  gli  antichi  suoi  com- 
plici e  servitori,  il  Cairoli  ed  il  Depretis.  Gli  venne  a  schifo  il  primo  di 
questi  suoi  settarii,  dacché,  come  egli  scrisse,  quegli  si  affibbiò  alle  spalle 
la  livrea  della  monarchia  e  ne  divenne  un  lacchè.  Detesta  il  seeoodo 
{jerchè  versipelle  e  fiacco  nel  promuovere  ì  veri  e  puri  interessi  delb 
democrazia.  Ed  ecco  che  un  nuovo  reato  glieU  rese  viepiù  odiosi.  looperoflr 
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cttii  essi  permisero,  oti  che  orrore!  che  la  sentenza  di  carcere  pronunciata 
dalla  Magislntura  dì  Genova  coDiro  Siefano  Canzio,  per  reato  dì  rÌI)ellìone 
alla  tona  pubblica,  Tosse  eseguita  I  Un  tale  ntieniato  contro  la  dinastia 
Garitta y ina,  j^iucctiè  il  Canzto  è  degno  geiiei'O  lìeW'Eroe,  fece  che  questo 
ilnueDUCisse  al  tutto  !  parecchi  mìliooi  con  cui  b  Lista  Civile  ed  il 
(ìoveroo  a  piìi  riprese  placarono  l'aita  ira  sua,  lo  un  accesso  d' iudigna- 
none  olìiiiptca,  mandò  alla  Camera  dei  Deputali,  benché  ora  i)uesla  sia 
chiusa.  III  suH  rinunzia  all'  iil!icio  (non  mai  sostenuto  da  parecchi  anni) 
ili  rappresentante  d'uno  dei  Collegi  di  Roma  ;  ed  il  suo  esempio  fu  subito 
imìUitO  dal  tìglio  Menotti. 

Di  db  non  pago,  \'  Eroe,  ben  sapendo  a  prova  qua!  terrore  salutare 
incute  nei  suoi  servitori  la  sua  pei'sonale  presenz;i  in  terra  lerma,  si  Tece 
porlaredalla  Caprera  a  Genova;  ed  ivi,  nei  primi  giorni  del  p.  p.  ottobre,  fu 
accolto  con  onoranze  trionrali  e  visitò  con  gran  corteggio  il  geaero  Canzio 
nel  como-lissinio  sim  carcei*,  nelle  stanze  cioè  del  Direttore  stesso  del 
cireere  di  S,  Andrea.  Si  lemea,  dagli  sgomentali  posses.sori  dei  poria- 
fO^i  ministeriali,  che  ad  un  cenno  AeXi'Eroe,  il  po|)olo  suo  liberasse  colla 
(Una  il  condannato.  K  perciò,  quantunque  avessero  accresciuto  il  presidio 
ili  Genova  niand.tndovj  in  gran  fretlu  una  giunta  di  due  reggimenti  di 
tinu  ed  uu  kil taglione  di  bersaglieri,  e  protetti  con  palizzate  gli  sbocchi 
jabbarrali  delle  vìuz2e  che  mettono  al  carcere,  paventavano  ognora  di  rice- 
I  vere  qualche  brutta  nuova.  Laonde,  avuto  a  palazzo  Bracchi  il  Menotti  gli 
'diedero  a  {«nai-e  •AVEroe  certe  magiche  parole;  e  l' eflfetlo  corrispcse  al 
JdiMgno.  Niiin  disordine  ebbe  a  lamentarsi  a  (ìeoova.  Bd  il  Ministero,  Te- 
<Me  ai  suoi  impegni,  bandi  un'amnistia  plenaria  a  favore  dei  condannali 
fei  bui  del  Marzo  1879;  di  guisa  che  il  Canzio  usd  subito  glorioso  e 
prioobnte  in  liberl;'i.  V  Erw  volle  quindi  compiacere  la  donna  a  cui  è 
4R|piinlo  colle  rormalii;\  del  solo  matrimonio  civile,  e  che  di  umile  con- 
ladìna  di  8.  Oamiano  d'Asti,  innalzata  a  grado  di  balia  dei  figli  del 
Cliiuo,  seppe  invaghire  di  sé  \' Eroe  a  cui  regalò  un  maschio  Manlio, 
Bit  una  femmina  Clelia.  L'Erof,  benché  rattrappito,  consenti  che  la  Fruo- 
andasse  a  dare  siiettacolo  di  sé  e  del  suo  trionfo  nel  modesto  paese 
e  vi  si  fece  portai-e.  Quinci  annunziò  che  recherebbesi  a  Milano 

assistere,  il  3  Novembre,  alla  inaugurazione  del  monumento  in  onore 

suoi  bravi  caduti  nel  1867  a  Menlana.  Intanto  i  suoi  segretari!  e 
lieri  prep-iraiio  i  Cornimi  democratici,  ossia  il  lastrico  a]i'Assem- 
costituente  repubblicana. 

2.  l'er  [)l;icare  il  Gemo  irritato  dell'eroe  doveasi  inoltre  necessaria- 
Ile  ofTeriri^li  una  ecatombe  di  vittime  scelte  e  che  fossero  proprio  dì 

gatto.  Il  Gnardasigilli  Tommaso  Villa  izià  le  avea  pronte,  e  l'eca- 
ibe  (0  immolata  in  pubblico,  alli  5  ottobre,  con  lo  scannatoio  della 

mie   Circoinrf  ai  Procuratori  del  Re,  che  La  Capitale  stampò  nel 
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n^  3652,  recandone  il  merito  a  cui  spetta,  e  compiacendosi  che:  «r  Ia 
venuta  di  Garibaldi  comincia  a  produrre  i  suoi  effetti...  La  Circolare 
Villa  vuol  rompere  T incanto:  sia  pure  la  benvenuta,  e  Garibaldi  Taccia 
ancora  di  questi  miracoli  di  conversione.  L' Italia  gliene  s^irà  riconoscente.  » 

Ecco,  a  titolo  di  documento  per  la  storia,  ed  a  chiara  dimostrazione 
della  natura  della  libertà  ed  umanità  dei  frammassoni,  il  testo  della  Cir- 
colare del  Villa. 

«  Roma  27  settembre  1880.  «  Le  discipline  alle  quali  il  governo  fran- 
cese volle  assoggettate  in  questi  ultimi  tempi  alcune  corporazioni  religiose 
trassero  parecchi  dei  membri  della  Compagnia  di  Gesù  che  si  mostra- 
rono riottosi  a  quelle  prescrizioni,  a  refugiarsi  in  Italia,  dove  in  unione 
ad  altri  antichi  correligionari  accennano  di  riunirsi  a  vita  comune  e  a 
ricomporre  per  tal  modo  le  loro  case. 

c<  Il  governo  non  può  non  sentire  la  offesa  gravissima  che  per  la  tolle- 
ranza di  tali  fatti  ne  verrebbe  alle  ragioni  dello  Stato  ed  airordioe  pubbhco. 

<c  Importa  ricordare  che  questo  sodalizio  non  venne  soltanto  privato 
della  sua  personalità  civile,  ma  che  colle  disposizioni  legislative  pubbli- 
cate nelle  varie  provincie  del  regno  si  vollero  essenzialmente  stabilire 
delle  cautele  efficaci  ad  impedire  che  egli  potesse  in  qualunque  modO) 
e  con  qualunque  forma  rivivere.  La  legge  lo  colpisce  per  il  carattere 
speciale  dei  suoi  ordinamenti,  delle  sue  dottrine  e  delle  sue  tendenze  e 
considera  circondati  di  legale  suspicione  gli  individui  che  ne  fecero  pirtt 
Anche  non  sia  interamente  spezzato  il  vincolo  di  soggezione  che  li  a^ 
vince  ancora  alle  regole  professionali. 

(f  Col  decreto  in  data  25  agosto  1848,  il  luogotenente  generale  di 
S.  M.  negli  Stati  Sardi  non  dichiara  soltanto  che  la  Compagnia  di  Cesi 
è  (c  definitivamente  esclusa  da  tutto  lo  Stato,  che  le  sue  case  ed  i  suoi 
cr  collegi  sono  sciolti,  che  i  suoi  beni  sono  dati  all'azienda  generale  delle  ì 
ff  finanze  ed  applicati  per  quanto  il  bisogno  lo  richiede  alla  istituzione 
«  e  manutenzione  dei  collegi  nazionali  »;  ma  stabilisce  ben  anche  che 
cr  è  vietata  ogni  sua  adunanza  in  qualunque  numero  di  persone,  che  gli  indi- 
ce vidui  addetti  a  quella  Compagnia  non  regnicoli  debbano  nel  termine 
cr  di  15  giorni  uscire  dai  confini  dello  Stato  sotto  pena  di  essere  espulsi; 
a  e  qualora  dopo  f  espulsione  vi  vengano  nuovamente  trovati  siano  pas- 
cr  sibili  delle  pene  portate  dalle  leggi  di  polizìa. 

((  Che  i  regnicoli  debbano  nel  termine  di  otto  giorni  fare  dinanzi 
«  all'autorità  superiore  di  polizia  una  dichiarazione  di  determinalo  e 
«  fisso  domicilio,  e  quelli  che  intendono  godere  della  pensione  loro  asse- 
«  guata  abbiano  a  consegnare  nel  detto  termine  di  otto  giorni  una  formale 
«  domanda  di  secolarizzazione,  sotto  pena  non  solo  della  perdita  dell'as- 
«  segno,  ma  di  venire  assoggettati  ben  anche  alle  disposizioni  contenutA 
«  nel  capo  V,  titolo  8,  libro  2  del  codice  penale  allora  in  vigore.  » 
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«  E  luesto  decreto  legislativo  veniva  pubblicato  con  decreto  del 
ditt:itore  delle  Provincie  modenesi  e  parmensi  Farìni  in  data  20  no- 
vembre 1859  nelle  provincie  delle  Romagne;  con  decreto  del  commis- 
sario generale  straordinario  Pepoli  in  data  19  settembre  1860  nelle 
Provincie  dell'Umbria:  dal  governatore  della  provincia  di  Como  cora- 
iuiss;irio  generale  straordinario  in  data  del  25  settembre  1860  nelle  Pro- 
vincie delle  Marche. 

«  Un  decreto  del  governatore  della  Lombardia  in  data  del  22  giu- 
gno 1859  n.  599  colpisce  di  soppressione  le  case  dei  gesuiti  non  solo,  ma 
allontana  dal  territorio  coloro  che  fecero  parte  di  quella  congregazione. 

«  11  dittaloi*e  Giuseppe  Garibaldi  con  suo  decreto  del  17  giugno  1860 
scioglie  le  corporazioni  esistenti  sotto  il  nome  di  compagnie  o  case  di 
Gesù  non  solo,  ma  dichiara  che  gli  individui  che  vi  sono  ascritti  sono 
espulsi  dal  territorio  deiritalia. 

«  Sono  finalmente  tuttavia  in  vigore  nella  Toscana  le  leggi  Leopoldine 
e  specialmente  il  motuproprio  del  3  marzo  1774  col  quale  ordina  vasi 
r  esecuzione  della  enciclica  del  primo  settembre  dello  stesso  anno,  e 
reditto  del  2  ottobre  1788  col  quale  venne  proibito  agli  stranieri  di 
soggiornare  nei  conventi  del  granducato  fuori  che  per  la  sola  ospitalità 
io  caso  di  viaggio  e  di  passaggio. 

«  E  che  questo  concetto  dell' esclusione  assoluta  del  sodalizio  e  dei 
suoi  membri,  qualunque  fosse  il  loro  numero,  come  pericoloso  all'ordine 
pabblico  ed  alla  pubblica  tranquillità  informi  pur  sempre  lo  spirito  del 
nostro  diritto  pubblico  interno,  lo  abbiamo  non  solo  da  ciò  che  nessuna 
legge  non  venne  mai  emanala  che  modificasse  il  rigore  di  quelle  disposi- 
zioni, ma  quando  si  volle  colla  legge  19  giugno  1873  accordare  al  pontefice 
uo  congruo  assegno  per  provvedere  al  mantenimento  in  Roma  delle 
rappresentanze  degli  ordini  religiosi  esistenti  all'estero,  si  volle  assolu- 
tamente escluso  l'ordine  dei  gesuiti. 

«  È  certamente  a  desiderarsi  che  una  legge  unica  per  tutte  le  Pro- 
vincie del  Regno  venga  con  disposizioni  uniformi  a  regolare  questa 
importantissima  questione  di  disciplina  ecclesiastica;  ma  questa  non  può 
essere  ragione  perchè  si  lascino  intanto  cadere  inosservate  quelle  pre- 
scrizioni che,  varie  nelle  singole  modalità,  sono  pure  concordi  nel  pensiero 
che  le  ispira  e  che  nessuna  legge  ha  sin  ora  abrogate. 

«  Sono  quindi  in  debito  di  dichiararìe  che  è  intendimento  del  governo 
che  le  prescrizioni  stabilite  nelle  varie  provincie  del  Regno  relativamente 
a!  sodalizio  dei  gesuiti,  ed  agli  individui  che  ne  fanno  parte  siano  rigo- 
rosaroeote  osservate.  Ella  dovrà  quindi  assecondare  l' opera  delle  autorità 
politiche  alle  quali  il  mio  collega  ministro  dell' interno  impartirà  le  neces- 
sarie istruzioni,  provocando  dall'autorità  giudiziaria  e  nei  termini  di  legge 
lotti  quei  provvedimenti  che  siano  diretti  ad  assicurarne  l'esecuzione. 
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a  Sarò  poi  grato  alla  S.  V.  lllraa  se  vorrà  con  particolare  rapporto 
tenermi  informato  di  ogni  cosa  che  si  riferisca  air  esecuzione  delle  ri- 
cordate prescrizioni,  proponendomi  ove  d*uopo  quelle  modificazioni  che 
potes!^  ravvisare  più  convenienti  perchè  il  loro  scopo  sia  pienamente 
raggiunto.  Il  Ministro:  T.  Villa.  » 

3.  Dall'esordio  di  questo  prezioso  documento,  in  cui  spicca  la  digni- 
tosa indipendenza  politica  da  ogni  influenza  straniera,  che  è  uno  dei 
pregi  più  insigni  del  presente  Governo,  molti  furono  indotti  a  pensare 
che  un  ordine  sopra  ciò  sotto  forma  cortese  di  desiderio  e  d'invito,  per- 
venisse a  Roma  dalla  consorteria  che,  sotto  Tobedienza  di  Ij'one  Gam- 
betta, e  la  direzione  del  Ferry,  del  Cazot  e  del  Constans,  attende  in 
Francia  allo  sterminio  degli  Ordini  rehgiosi,  dopo  avere  oppresso  ed 
espulso  quello  della  Compagnia  di  Gesù.  Ed  è  verosimile  che  ciò  esigesse 
il  Dittatore  Gambetta,  irritato  dall'affronto  ricevuto  dai  Governi  d'In- 
ghilterra e  di  Spagna,  che  ebbero  l'audacia  di  accogliere,  o  tollerare 
almeno  che  fossero  accolti  come  ospiti  i  Gesuiti  espulsi  e  sbanditi  dalla 
Francia.  Se  anche  l'Italia  si  fosse  renduta  rea  di  tanto  misfatto  ad  ol- 
trairgio  dell'umanissima  Frammassoneria,  avrebbe  forse  dato  al  Dittatore 
una  buona  ragione  di  vedervi  un  caso  di  guerra! 

Per  buona  ventura  l'umile  sommissione  del  Villa  ha  rimosso  ogni 
cosiffatto  pericolo.  La  guerra  ci  sarà,  ma  contro  il  Papato  e  la  Chiesa 
cattolica.  Che  tali  siano  davvero  i  propositi  della  consorteria  regnante  e 
mangiante,  non  può  dubilai'sene.  Resta  però  a  sapere  se  Iddio  le  lasceri 
tempo  ed  agio  di  effettuarli.  Può  accadere  di  fatto  che,  tra  le  altre  caose 
probabili,  possa  questa  setta  aver  assai  da  fare  per  ischermirsi  contro  ne- 
mici, non  inermi  come  il  Papa  e  la  Chiesa,  ma  fieri  e  maneschi,  i  quali,  , 
continuando  a  svolgersi  la  nuova  epopea  Garibaldina,  imprendano  risolo- 
tamente  il  programma  che,  sotto  la  direzione  e  la  presidenza  AAVEn^ 
dei  due  miìioYhi,  fu  bandito  in  Roma  dall'Assemblea  repubblicana  tenuta 
ivi  nell'aprile  del  1878,  e  di  cui  abbiamo  registrato  i  documenti  ufBciali 
nel  nostro  fascicolo  694  (Serie  X,  voi.  X,  pag.  486-98).  L' ora  della 
giustizia  sonerà  nel  giorno  prefisso  dalla  Provvidenza,  e  non  è  raro  il 
caso  che  i  complici  d'un  delitto  siano  divenuti  carnefici  di  chi  coll'aiuta 
loro  lo  commise  e  deve  espiarlo. 
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III. 

COSE  STRANIERE 

COSE  D'OEIENTE  —  1.  Progressi  dH  lavorio  delle  Potenze  O'^cìdenlali  per 
lo  smembramento  della  Turchia  d*H)uropa  —  2,  Praliclie  sopra  T  attuazione 
degli  articoli  24  e  26-32  del  Trattato  di  Berlino  per  la  Grecia  ed  il  Monte- 
negro; visita  del  prìncipe  Nikila  a  Vienna  —  3.  Accordi  fra  la  Germania  e 
TAust  ria -Ungheria  sopni  la  politica  da  osservare  rispetto  allo  stato  della  {)e- 
niso'a  dei  Balcani —  4.  Indirizzo  doto  dal  Glad^^lone  alla  politica  dell' Inghil- 
terra in  Oriente,  a  beneficio  della  Russia  e  danno  della  Turchia  —  5.  Im- 
minente conflitto  tra  Montenegrmi  ed  Albanesi  pei  distretti  di  Gusinie  e  Plawa; 
barbari  eccessi  dei  Montenegrini;  il  principe  Nikila  se  ne  lava  le  mani;  in- 
tervento diplomatico  delPambasciadore  italiano  —  6.  Disogno  d'una  missione 
militare  francese  ad  Atene,  inpedito  dall' influenza  della  Germania  a  Costan- 
tinopoli —  1.  Agitazione  nella  Bumelia  Orientale  per  lu  riunione  ool  principato 
Tndipendente  della  Bulgaria  Danubiana;  scambio  di  visite  fra  i  Principi  di  Ser- 
bia e  di  Rumenia  —  8.  Conferenze  a  Berlino  per  la  q^istione  d»'I  .Montenf»tfro  ; 
la  Turchia  consente  a  cedere  Dulcigno  ed  il  suo  distretto  in  c^nmbio  di  quelli 
dì  Gusinie  e  Plawa  —  9.  La  Lega  Albanese  si  oppone  colle  armi  a  questa 
cessione  —  10.  Dimostrazione  navale  delle  Potenze  Rurofiee,  provocata  dal 
Gladstone,  per  costringere  la  Turchia  alla  consegna  di  Dulcigno  ai  Montenegrini. 

1.  Lo  smembramento  della  Turchia  d'Europa,  risoluto  da  gran  pezza 
nei  consigli  delle  Potenze  occidentali,  fu  già  in  gran  patte  edetiuato,  in 
onta  del  famoso  principio  di  non  intervento  ed  in  apparente  ossequio 
alFaltro  non  men  famoso  principio  delPautonomia  delle  nassiondlità ; 
ma  in  realtà  per  quelle  stesse  cause  onde  fu  sbranata  la  Polonia  dalla 
rapacità  dei  suoi  vicini.  La  disfatta  di  Navarino;  la  costituzione  del 
reame  Ellenico;  la  perdita  dell'Egitto  che  rimase,  poco  più  che  di  puro 
nome,  vassallo  del  Sultano;  T affrancamento  della  Moldavia,  della  Va- 
lacchia e  della  Serbia  per  opera  delle  armi  e  della  Diplomazia  Russa; 
e  soprattutto  lo  sgoverno  e  la  dilapidazione  finanziaria  di  cui  davasi  a 
Costantinopoli  il  più  tristo  esempio  imitato  largamente  dai  Pascià  nelle 
|Mt)vince:  queste  ed  altre  cause  di  dissoluzione aveano  ridotto  Tlmpero 
turco  in  Europa  a  tali  condizioni,  da  non  poter  reggere  contro  lo  sforzo 
N^roso  con  cui  lo  Czar  si  provò,  nel  1877,  sotto  pretesto  di  vendicare 
le  atrocità  commesse  contro  i  Bulgari,  a  compiette  l'impresa  iniziata  da 
Hetro  il  Grande,  ricacciando  in  Asia  il  successore  di  Maometto  II. 

Le  Potenze  occidentali  europee  aveano,  è  vero,  colla  gueiTa  di  Crimea, 
dato  mostra  di  voler  mantenere,  come  baluardo  contro  T  invasione  Russa, 
rimpero  turco  in  Europa.  Ma  l'infausto  successo  della  guerra  franco- 
tedesca del  1870  porse  alla  Russia  la  propizia  occasione  di  spacciarsi 
degli  ultimi  brandelli  del  Trattato  di  Parigi;  e  T Inghilterra,  rimasta 
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isolata  e  durando  fedele  al  suo  programma  di  attendere  soltanto  ai  suoi 
proprii  interessi,  non  esercitò  i  suoi  diritti  tutelari  sul  Governo  del  Sul- 
tano, che  per  avvilirlo,  asservirlo,  e  metterlo  sempre  piii  alla  mercè  delle 
sue  tranellerie  diplomatiche.  Sotto  colore  di  esigere  dalla  Sublime  Porti 
riforme  amministrative  e  politiche,  onde  una  nuova  civiltà  fiorisse  nelle 
sue  province  d'Europa,  si  fomentò  ed  aiutò  dalla  Russia  la  ribellione 
dei  Bulgari  e  dei  Serbi,  incoraggiti  dair  esempio  dei  Moldo-Yalacchi 
anch'essi  protetti  dalla  Russia.  Gli  eventi  della  guerra  rotta  dallo  Czar 
il  23  aprile  1877  (come  narrammo  nel  voi.  II,  e  nei  seguenti  della  nostra 
Serie  X)  favoriti  dall'  inerzia  dell'Àustria-Ungheria  e  della  Francia,  e 
dall' inQda  protezione  dell'Inghilterra,  condussero  gli  eserciti  russi  quasi 
a  tiro  di  cannone  dal  recinto  di  (]ostantinopoli.  Il  Sultano  fu  costretto 
a  firmare  il  Trattato  di  S.  Stefano  *. 

Tornava  evidente  che,  dove  cotal  Trattato  si  effettuasse  in  tutta  la 
sua  estensione,  sì  sarebbero  potuti  contare,  se  non  i  aiesi,  certaroeote 
i  pochi  anni  che  correrebbero  fino  al  momento  in  cui  il  Sultano  sarebbe 
cacciato  dall'ultimo  lembo  di  territorio  europeo  che  gli  si  era  lasciato, 
e  lo  Czar  sederebbe  sul  trono  di  Costantinopoli.  Ogni  articolo  del  meo- 
tovato  Trattato  di  S.  Stefano  porgeva  appiglio  a  compiere  tale  impresa. 
Le  Potenze  Europee  si  scossero  allora,  e  si  cercò  di  porre  argine  valido 
contro  il  dilagare  della  Russia  nella  Turchia  d'Europa  e  d*Asia.  Le 
pratiche  condotte  fra  il  SchouwaloiT  ed  il  Salisbury  riuscirono  al  Con- 
gresso ed  al  Trattato  di  Berlino,  come  abbiamo  esposto  nel  voi.  VII 
della  Serie  X  a  pagg.  350-75.  In  virtù  di  esso  fu,  pel  momento,  ritolta 
di  bocca  al  lione  russo  una  parte  della  preda.  Ma  la  Turchia  ne  osci 
mutilata  della  Bosnia,  e  dell'  Erzegovina  che  dovette  cedere  in  realti 
air  Austria- Ungheria,  e  dell'Isola  di  Cipro  che  per  dovere  di  gratitudine 
dovette  in  consimile  forma  cedere  all'Inghilterra.  Inoltre  questo  stesso 
Trattato  preparò  nuove  guerre  e  pretesti  ad  altri  smembramenti,  per  le 
disposizioni  fermate  circa  la  costituzione  della  Rumelia  Orientale,  i  te^ 
ritorii  da  regalarsi  ai  Montenegrini  spalleggiati  dallo  Czar,  ed  ai  Greci 
tutelati  dalla  Francia,  sotto  pretesto  di  rettificazioni  di  confini;  non  che 
per  le  riforme  da  effettuarsi  nella  amministrazione  di  tutte  le  province 
d'Europa  e  d'Asia. 

I  fatti  che  ora  stanno  succedendo  provano  troppo  bene  che  il  Trattato 
di  Berlino,  di  cui  recitammo  il  testo  nella  Serie  X,  volarne  Vili,  a 
pagg.  3t)i-73,  non  era  in  realtà  inteso  a  guarentire  nella  sua  iot^tà 
il  poco  che  restava  dell'Impero  turco  in  Europa,  ma  soltanto  a  sopire 
quella  che  per  eufemismo  chiamasi  quistione  d'Orientey  e  che  io  effetto 
è  questione  d'Occidente.  Le  grandi  Potenze  europee  stanno  in  noutua 
diffidenza,  e  paventano  tutte  di  essere  soverchiate  dalle  loro  rivali  nel» 

»  Civ.  Cat(.  Serie  X,  voi.  VI,  pagg.  358-61. 
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atto  dell* addentare  il  rìsjpetfivo  pezzo  della  preda;  perciò,  come  ma- 
:ini  ringhiosi  intorDO  all'osso,  più  che  ad  aiTerrare  questo,  intendono 
d  impedire  che  an  altro  lo  prenda.  In  questo  solo  esse  sono  concordi, 
cine  ben  disse  il  Diritto  di  Roma  nel  n^  277: 

a  È  inutile  dissimularlo;  l'accordo  delle  Potenze  è  tutto  negativo. 
)\  fa  concordi  col  Trattato  di  Berlino  nel  porre  un  limite  alle  vittorie 
Iella  Russia  e  mitigare  le  conseguenze  del  Trattato  di  Santo  Stefano.  Si 
ru  concordi  a  Berlino  ancora  neir  esprimere  voti  a  favore  del  Montenegro 
t  della  Grecia.  Ma  il  giorno  in  cui  dal  campo  delle  dichiarazioni  si 
lovea  passare  a  quello  dell'azione,  l'unanimità  scompare,  l'accordo  di- 
venta esso  stesso  un  problema... 

«  La  Turchia  non  ignora  come  tutto  l'amore,  che  le  Potenze  mo- 
strano per  la  conservazione  del  suo  Impero,  non  sia  altro  che  il  timore 
di  non  poter  dividere  in  giusta  misura  le  sue  spoglie...  Il  Congresso,  la 
Conferenza  di  Berlino,  le  note  collettive  non  potevano  mutare  lo  stato 
Ielle  cose;  ed  è  che  le  Potenze  hanno  in  Oriente  interessi  diversi,  ed 
>gnona  ha  interesse  ad  impedire  all'altra  di  raggiungere  il  suo  scopo.  » 

Queste  giuste  riflessioni  del  Diritto  a  proposito  delle  difficoltà  incon- 
trate per  la  cessione  di  quella  diruta  bicocca  che  è  Dulcigno,  imposta 
Illa  Turchia  a  favore  del  Montenegro,  molto  più  valgono  a  far  risaltare 
^00  piena  evidenza  le  conflagrazioni  spaventose  ed  i  conflitti  micidiali 
iie  si  susciterebbero  tra  le  Potenze  Europee  qualora  una  o  parecchie 
li  esse  si  accingessero  a  mutare  lo  stato  delle  cose,  non  diciamo  già 
lolle  rive  dell'Ellesponto  e  del  Bosforo,  ma  anche  semplicemente  su 
loelle  dell'Arcipelago  e  dell'Egeo.  A  rimovere  questi  pericoli  non  glo- 
rerebbe razione  diplomatica  punto  meglio  di  quel  che  valse  in  passato, 
)er  impedire  la  guerra  Franco-Sarda  contro  l'Austria,  l'Austro-Prussiana 
contro  la  Danimarca,  l'Italo-Tedesca  contro  l'Austria,  e  la  più  rovinosa 
li  tutte  che  fu  combattuta  nel  1870-71  tra  la  Francia  e  la  Prussia. 

2.  Dal  giorno  13  luglio  1878,  in  cui  il  Trattato  di  Berlino  ebbe  le 
Inne  di  tutti  i  Plenipotenzìarii  intervenuti  a  quel  Congresso  sotto  la 
fresidenza  del  principe  di  Bismark,  corsero  più  di  due  anni;  duranti  i 
quii  la  Diplomazia  europea  prodigò  tutto  il  tesoro  delle  sue  astuzie. 
Mie  sue  artificiose  reticenze,  dei  suoi  protocolli,  delle  sue  note,  delle  sue 
conferenze,  e  dei  suoi  maneggi  aperti  o  soppiatti  intorno  al  Sultano^  a 
lae  di  attuare  gli  articoli  23^-24^  di  quel  Trattato,  concernenti  l' isola 
di  Creta  ed  un  componimento  della  Grecia,  e  ^'li  altri  dal  26^  al  33<»  per 
rordìnamento  del  Montenegro.  Ed  ora  si  ha  cpiesto  bellissimo  spettacolo: 
ebe  la  Grecia  dovrà  pensare  al  modo  di  truffare  una  volta  di  più  i  suoi 
creditori,  avendo  scialacquato  il  poco  che  avea  in  apprestamenti  bellicosi 
ill'intento  di  pigliarsi  colla  forza  quasi  tutta  la  Tessaglia  e  gran  parte 
tell'Epiro,  dall'imboccatura  della  Salamwria  sull'Egeo  a  quella  del  Kalama 
[oasi  in  faccia  a  Corfù  sull'ionio.  Tanto  le  si  era  fatto  sperare  dalla 
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Diplomazia  europea  di  poter  pacifìcainente  satollarsi  dì  sì  ghiotto  pasto,  che 
DOD  sa  darsi  pace  della  testardaggine  della  Torchia,  la  quale  non  glielo 
vuole  imbandire  con  buona  grazia  e  per  puro  amore  dei  suoi  begli  ùg- 
chi  !  E  per  altra  parie  sei  grandi  Potenze  europee  spendono  milioni  attti 
per  mantenere  sulle  spiagge,  inGde  e  pericolosissime  in  questa  stagiODe, 
deirAdriatico,  un'armata  formidabile  quale  forse  non  si  vide  mai,  di 
diciotto  colossali  navi  corazzate  da  guerra  per  ottenere,  incutendo  pisn 
di  peggio,  che  la  Sublime  Porta  costringa  otto  o  dieci  mila  suoi  feddi 
sudditi  a  contentarsi  di  passare,  persone  e-  beni,  sotto  il  giogo  abborrito 
dei  loro  più  crudeli  ed  esecrati  nemici,  i  Montenegrini!  Frutto  della  cob- 
cordia  maravigliosa  di  codeste  Potenze  intorno  all'attuazione  del  Trattali 
di  Berlino,  e  della  valentia  niente  meno  portentosa  della  loro  Diplomazii! 

Il  Mémorial  Diplomaiique  di  questi  due  anni  ribocca  di  documeflli 
emanati  dalle  Cancellerie  di  sette  od  otto  Governi  e  delle  rispettive  lon 
Legazioni,  per  riuscire  poi  a  questo  magniOco  risultato.  I  Parlamenti  di 
Londra,  di  Vienna,  di  Pesth,  di  Atene  e  di  Parigi,  non  solo  risoDarooD 
di  prolissi  dibattimenti  circa  la  politica  osservata  in  queste  congiuntuie, 
ma  dovettero  anche  sancire  nei  rispettivi  bilanci  cospicue  somnoe  eoo  ci 
mantenere  decorosamente  i  Commi^sarii  e  Diplomatici  incaricati  di  ptf^ 
tecipare  alle  Conferenze  che  doveano  dipanare  l'arruffata  matassa.  U 
ora  si  vede  che  questa  è  più  arruffata  che  mai,  e  si  cerca  aosiosameiM 
il  «modo  di  ritirarsi  dall'ardua  imprt'si  salvando  quel  che  dicesi  Tonort 
e  scansando  il  pericolo  di  mandare  a  fuoco  ed  a  sangue  tutta  TEaroiii, 
pel  piacere  di  rendere  servigio  a  quel  branco  di  masnadieri  che  furotf 
sino  a  ieri  l'altro  i  Montenegrini,  e  per  la  soddisfazione  platonica  d'ap- 
pagare l'appetito  della  Grecia.  Di  che  accenneremo  i  punti  più  rìlevaiiKi, 
i  quali  valgano  a  vecave  sano  giudizio  del  presente  stato  di  cose. 

Nel  Congresso  di  Berlino  il  Waddington  Plenipotenziario  per  la  Franeil 
ed  il  Corti  per  l'Italia  aveano  caldamente  perorato  perchè  si  costrìngessei 
in  nome  degli  interessi  della  pace  europea,  la  Turchia  a  cedere  alla  Gredt 
la  migliore  e  più  forte  porzione  delle  province  della  Tessaglia  e  dell'Epìitt 
La  proposta  era  stata  accolta  cortesemente  dai  rappresentanti  delle  altre 
Potenze,  che  però,  come  apparisce  dal  13®  Protocollo,  non  vollero  ìb- 
pegnarsi  nò  a  deflnire  con  determinati  limiti  di  frontiera  Tampieoi  M 
recalo  da  farsi,  né  ad  assumere  l'obbligo  di  costringere  la  Turchia  aoehi 
coH'uso  della  forza  a  mutilarsi  da  sé  stessa.  Solo  coli' articolo  24*  dd 
Trattato  fu  sUìbilito  che  :  «  Nel  caso  in  cui  l'accordo  (per  iraUative  amh 
chevoìi)  relativo  ad  una  rettiiìcazione  della  frontiera,  prevista  dal  Flt^ 
tocollo  13^  tra  la  Sublime  Porta  ed  il  regno  di  Grecia,  non  potesse  tsMM 
attuato,  le  Potenze  si  dichiareranno  pronte  ad  offrire  i  loro  fruom  «jfUj 
alle  due  Potenze,  Ottomana  e  Greca.  »  Vedremo  poi  di  quale  indole  hi 
rono  e  di  quanta  eflicacia  codesti  btumi  ufficii,  « 

Naturalmente  la  Grecia,  incoraggila  da  questo  voto  del  GoQgrfiNM 
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terlino,  non  si  fece  pregare, e  comiDciò  arditameDte  a  sollecitare  la  Sublime 
^orta,  perchè  dovesse  senza  indugio  intavolare  le  negoziazioni  opportune 
I  stipulare  la  sullodata  rettiflcazione  della  frontiera.  La  Sublime  Porta 
ler  verità  non  sentiva  nissun  bisogno  di  rendersi  subito  a  si  gentile  in- 
rito; ma  le  congiunture  esigevano  che  essa  si  mostrasse  molto  arrende- 
iTole  e  tutta  ossequiosa  verso  il  Congresso  di  Berlino.  Accettò  pertanto 
n  massima  che  si  avviassero  a  tal  uopo  le  pratiche  ufficiali.  E  questo 
ù  fece  molto  presto,  cioè  alli  22  agosto  1879.  La  febbre  dell'appetito 
Eiceva  sperare  alla  Grecia  che  la  faccenda  si  spiccerebbe  in  qualche 
Kltimana.  Ma  sei  conti  fa  Tasino,  e  sette  l'asinaio!  La  Sublime  Porta 
coleva  far  le  cose  a  modo.  Bisognava  prima  intendersi  pel  luogo  in 
!ui  si  terrebbero  le  Conferenze  tra  i  Plenipotenziarii  ;  e  li  una  dovizia 
li  difficoltà.  Poi  appianate  queste  alla  meglio,  si  dovette  procedere  alla 
¥X\ia  dei  Plenipotenziarii;  e  li  nuovi  indugi.  Quindi,  riunitisi  finalmente 
i  Plenipotenziarii,  si  venne  a  scoprire  che  quelli  della  Sublime  Porta 
mancavano  d'istruzioni,  e  b sognava  aspettarle;  e  queste  non  venivano 
mai,  ed  i  Greci  minacciavano  d'andarsene.  Arrivate  le  istruzioni  da  Co- 
sUntinopoli,  i  Greci  non  le  trovavano  soddisfacenti,  ed  i  Turchi  prote- 
stavaosi  di  non  potersene  dipartire. 

Era  evidente  che  la  Sublime  Porta  dava  alla  Grecia  (e  chi  potrebbe 

dire  che  avesse  torto?)  un  cane  da  menar  per  l'aia.  Ad  Atene  veniva 

erescendo  l'agitazione.  Si  voleva  spacciar  la  cosa  alla  maniera  Garibal- 

desca,  scagliando  nella  Tessaglia  e  nell'Epiro  bande  armate  ad  impadro- 

iirsene  per  vie  di  fatto.  Ma  dal  dire  al  fare  c'è  di  mezzo  un  mare.  Una 

[di  codeste  bande  che  si  provò  a  valicare  malandrinescamente  la  frontiera 

h  salutata  con  molto  poca  urbanità  dai  Turchi  a  fucilate,  sicché  dovette 

nceomandarsi  al  valore  delle  calcagna  per  tornare  malconcia  in  salvo. 

il  Governo  d'Atene  disapprovò  quella  spedizione,  con  quella  stessa  lealtà 

icoii  cui  il  Galantuomo  ed  i  suoi  complici  disapprovarono,  come  atto  di 

^firaMa,  la  spedizione  di  Marsala  da  essi  pagata  e  protetta.  Tuttavia 

:  h  Grecia  si  dolse  presso  la  Francia  e  l'Italia  della  troppa  lentezza  della 

[Soblime  Porta;  e  questa,  continuando  a  manifestare  la  miglior  volontà 

NfiMsibiie  di  appagare  i  voti  della  Francia  e  dell'Italia  a  favore  della  loro 

[protetta,  loro  diede  una   buona  razione  di  erba  trastulla.  Savfet-Pascià 

\h  accomiatalo.  Si  mutò  a  Costantinopoli  il  Ministero,  e  Said-Pascià,  che 

'Mestava  di  essere  tutto  a  devozione  della  civiltà  europea  e  dispostissimo 

I  secondare  i  desideri!  propizii  alla  Grecia,  fu  nominato  Gran-Vizìr.  Ma 

M  naturale  che,  assumendo  tal  carica,  si  trovasse  gravato  anche  di 

iÉolli  altri  affari,  e  non  gi:i  soltanto  della  briga  di  regalare  alla  Grecia 

ht  eecellenti  province.  Anche  Said-Pascià  pertanto  provocò  con  le  sue 

Inteize,  secondate  dal  Ministro  per  gli  affari  esterni,  le  impazienze  della 

irecia;  e  queste  ivi  ebbero  per  effetto  di  contraccolpo  una  crisi  mini- 

terìale,  onde  tutto  il  Gabiiittto.diede,  alli  26  gennaio  1880,  le  sue  di- 
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missioni.  Alli  12  del  successivo  febbraio  il  nuovo  Gabinetto,  appellacMio 
airarticolo  24  del  Trattato  di  Berlino,  invocò  i  buoni  ufficii  delle  Poteoie 
che  lo  aveano  Ormato.  Ed  ecco  diluviare  dispacci,  e  note,  le  quali  finirono 
col  lasciare  il  tempo  che  aveano  trovato.  Ed  anche  al  presente,  a  roalgr»lo 
d'aiiri  tentativi  di  che  diremo  a  suo  luogo,  la  Grecia  sta  ancora  ad 
arrotare  i  denti  pel  lauto  pasto  che  sperava  e  di  cui  noD  ebbe  aneon 
brlcciola. 

Molto  minori  difflcollà  si  olTerivano,  in  apparenza,  per  Taituazìone degli 
articoli  SG^'-SS"  del  Trattato  di  Berlino,  intorno  alP indipendenza  ed  al- 
Tampliazione  del  territorio  del  Montenegro,  a  spese,  s*  intende,  della  Tir- 
chia. E  per  verità  in  codesti  articoli  *  era  esplicitamente  rìcoDOsciuta  dalb 
Turchia  e  garantita  dalle  Potenze  Tmdipendenza  di  quel  Principato,  ed 
erano  chiaramente  definiti  i  contini  dei  territori  di  cui,  a  favore  di  esso, 
doveasi  espropriare  la  Turchia;  e  persino  erano  fissate  le  guareotige 
sotto  cui  si  dovesse  fare  la  cessione  da  una  parte  e  Tannessione  per  raitn. 
Ma  vedremo  a  suo  luogo  che  ciò  a  nulla  valse;  e  difficolti  iraprevedate 
0  disprezzate  da  principio,  provenienti  dalla  Lega  Aìbanese^  per  poco 
non  produssero  una  guerra  europea;  dal  quale  pericolo  non  si  asd  cbe 
con  una  dimostrazione  navale  condotta  in  modo  da  sembrare  una  bvoli 
satirica,  tanto  fu  ridicola.  Frutto  della  sublime  politica  del  Gladstooe!  | 

Tal  risultato  non  ripromettevasi  per  certo  Nikita  (Nicola)  principe 
del  Montenegro,  quando,  al  suo  giungere  a  Vienna  il  3  settembre  I8ff 
per  visitarvi  Timpei^atore  Francesco-Giuseppe,  si  vide  accollo  con  (Mo- 
ra nze  regìe  e  con  ispleudida  pompa  di  cortesia  per  parte  di  latta  la  Can 
imperiale.  Questa  gli  fece  gran  festa,  lo  inebbriò  di  spettacoli,  lo  al 
con  rassegne  militari,  e  lo  colmò  di  favori.  Francesco  Giuseppe 
con  munificenza  da  pari  suo  colui  che  fino  allora  appariva  roodestisNiM^ 
vassallo  dello  Czar  che  gli  mandava  sussidi!  annui  da  Pietroburgo.  Col 
magnifica  carrozza  di  gala,  degna  d*un  sovrano,  con  cavalli  di  raro  pn- 
gio,  oltre  ad  una  dovizia  di  armi,  quando  giunsero  a  Oiliuie,  feoert 
trasecolare  di  stupore  i  rozzissimi  mofiUinari  oud'è  popolata  quella  bi- 
cocca, capitale  del  Principato;  i  quali  però  sembrano  aver  capito  cbo' 
tornava  a  conto,  per  ora,  cambiar  padrone  e  protettore,  e  fidarsi  alTAi' 
stria- Ungheria,  senza  rinunziare  però  alla  tutela  secolare  delia  Rosai. 

3.  Infatti  la  visita  di  Nikita  a  Vienna  era  indizio  d*ùa  odo  ìitn 
mutamento  d'indirizzo  nella  politica  della  Germania.  À  questa  doo  poM 
tornare  gradita  la  prepondei*anza  sempre  crescente  della  Russia  nella  pe- 
nisola Balcanica,  a  scapito  dei  più  vitali  interessi  dell' Àustria-Ungherii, 
di  cui  per  ora  il  Bismark  ha  bisogno  pei  suoi  disegni  e  con  cui  perdb 
strinse  una  bella  e  buona  alleanza.  Or  egli  era  troppo  evìdeotc  ebe  la 
Russia  voleva  fare  e  stava  facendo  soppiattamente  quello  che  apertameoK 

*  Civ.  Cali.  Serie  X.  voi.  VII.  pag.  365-68. 
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voa  tentato  col  Trattalo  di  S.  Stefano.  A  tal  uopo  si  veniva  io  fatti  or- 
unizzando,  tra  gli  Stati  deirAustria-Ungheria  e  Costantinopoli,  una  cin- 
ura  di  piccoli  Stati,  in  appirenzu  indipendenti,  noa  confederati  tra  loro, 
:  sotto  il  prolettor  t)  Russo;  i  quali,  al  momento  opportuno  potrebbero 
!  servire  di  buona  avanguardia  agli  eserciti  dello  Czar  ed  attraversarsi 
I  qut'llo  delf  Austria-Ungheria  che  accennasse  a  spingersi  nella  Mace- 
loQìa  marciando  a  Saloniki  per  calare  cosi  alle  rive  dell'Egeo.  La  Ru- 
nenia  tin  d'ora  è  poi  altro  che  una  provincia  Russa,  come  la  Bulgaria 
D.inubiana.  La  Serbia  ed  il  Montenegro  dandosi  la  mano  compirebbero 
1  semicerchio  dal  Mar  Nero  all'Adriatico.  La  Rumelia  Orientale  è  in 
'ermeoto  per  riunirsi  alla  Bulgaria  oltre  i  Balcani.  La  Grecia  aspira  alla 
ressagiia  ed  air  Epiro.  Che  resterebbe  al  Sultano  in  Europa  se  si  rom- 
pesse la  guerra?  E  T  Austria-Ungheria,  cui  tanto  discapito  è  venuto  per 
la  navigazione  del  Danubio  dall' esserne  le  rive  in  possesso  di  vassalli 
Iella  Russia,  come  potrebbe  compiere  il  suo  disegno  di  cercarne  com- 
penso con  uno  sbocco  diretto  del  suo  commercio  con  l'Egeo?  L'indeboli- 
mento deirAustria-Ungher.a  torna  necessariamente  a  rinforzo  della  Russia 
con  cai,  0  tosto  o  tardi,  è  assai  verosimile  che  la  Germania  debba  ve- 
nire a  duro  cozzo.  La  buona  politica  pertanto  esigeva  che  Berlino  e  Vienna 
fossero  strette  in  buono  ed  efficace  accordo  circa  l'indirizzo  delle  cose 
Della  penisola  dei  Balcani;  e  questo  accordo  fu  indubbiamente  stabilito 
Delle  conferenze  che  ebbera  a  Vienna,  dal  21  al  27  settembre  1879,  il 
prìncipe  Bismarck  ed  il  barone  Hnymerle,  benché  flaora  non  se  ne  co- 
noscano i  precisi  particolari. 

4.  Alcuni  fatti  però,  che  sporremo  brevemente  a  suo  luogo,  già  di- 
mostrarono che  codesto  accordo  fra  i  Governi  dei  due  Imperatori  è  fon- 
dalo sulla  solidarietà  dei  loro  interessi  politici,  tinanziarii  e  militari.  Ora, 
ÌD  questi  tempi,  quando  niun  conto  si  tiene  della  giustìzia  e  dell'onore 
oode,  per  buona  pezza  addietro,  solevano  essere  più  o  meno  guarentiti 
i  Trattati  internazionali,  è  manifesto  quanto  debba  pregiarsi  e  quanto 
debba  riosdre  efficace  all'intento  la  solidarietà  degli  interessi  e  l'unione 
iàk  forze  della  Germania  e  dell'Austria-Ungheria.  Questo  accordo  fra 
fKste  grandi  Potenze  divenne  più  intimo,  e  fors' anche  necessario,  dacché 
ia  Inghilterra,  mercè  l'aiuto  dei  radicali,  prevalsero  i  democratici  ca- 
fitanati  dal  Gladstone  contro  i  conservatori  guidati  dal  Disraeli.  Delle 
cahise  per  cui  fu  abbattuto  il  Ministero  di  questo  secondo  uomo  di  Stato 
i  I  coi,  per  compenso  di  eminenti  servigi,  la  Regina  avea  dato  l' onorifico 
titolo  di  Conte  di  Beaconsfield,  succedendogli  il  Gladstone,  i  nostri  lettori 
ebbero  notizia  sufficiente  nelle  nostre  corrispondenze  d'Inghilterra.  Uno 
id  primi  effetti  di  questa  vittoria  dei  liberali,  che  ora  in  Inghilterra 
fuooo  intesi  a  profonde  modificazioni  dell'antica  costituzione  politica  del 
Begnoii  fa  il  cangiamento  dell' indirizzo  della  politica  britannica  in  Oriente 
e  della  sua  influenza  a  Costantinopoli. 
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Teniamo  per  fermo  che  il  Gladstone  sia  emolo  del  suo  predecessore 
nel  voler  tutelati  e  vantaggiati  in  Oriente  gli  interessi  deiriagbilterra  e 
solamente  questi  interessi.  Ma  è  certo  che,  finora,  egli  die  mostra  di 
voler  raggiungere  tale  scopo  per  vie  e  con  mezzi  non  pur  diversi  mi 
d'indole  opposta  a  quelli  onde  avvalevasi  il  Beaconsfield.  Questi,  paven- 
tando soprattutto  i  progressi  della  Russia  nelFAsia  e  verso  le  possessiooi 
inglesi  deir India,  osteggiavane  i  disegni  anche  in   Europa;  né  voleva 
comportare  che,  sotto  pretesto  di  umanità  e  civiltà,  venisse  sopraflfaUo 
il  Turco  fin  nelle  sue  province  al  di  qua  dei  Balcani,  con  gran  pericolo 
che  r  Ellesponto  ed  il  Bosforo,  ultimi  ripari  contro  1*  invasione  ed  il  pre- 
dominio della  Russia  a  rovina  del  commercio  inglese,  venissero  in  potere 
della  Russia.  Quegli  per  contrario,  turcofobo  in  sommo  grado;  spera  di 
poter  comporre  pacilicamente  le  gare  dei  due  imperi  nelle  Indie,  e  mira, 
dicono,  a  sciogliere  la  quistione  d'Oriente  col  ricacciare  il  Sultano  il 
Asia,  formando  nella  penisola  Balcanica  un  argine  contro  la  Russia  per 
mezzo  d'una  confederazione  di  Stati  autonomi  e  costituiti  sulla  base  delle 
nazionalità.  A  noi  non  ispetta  definire  quale  dei  due  sistemi  sia  più  atto 
a  guarentire  gli  interessi  delF  Inghilterra.  Ma  tutti  vedono  che,  seguendo 
r  indirizzo  del  Gladstone,  le  Potenze  occidentali  potrebbero  facilmente 
essere  per  ciò  travolte  nel  caos  di  una  guerra  europea. 

Fatto  sta  che  appena  le  ultime  eh^/ioni  dei  deputati  alla  Camera  dei 
Comuni  ebbero  assicurata  la  caduta  del  Beaconsfield,  e  designato  alb 
scelta  della  Regina  il  Gladstone  come  Tuomo  di  Stato  che  la  fidiidi 
degli  elettori  chiamava  a  capo  del  Governo,  tutti  capirono  che  anche  U 
politica  britannica  a  Costantinopoli  soggiacerebbe  a  rilevantissime  mo- 
dificazioni. A  queste  previsioni  corrispose  la  realtà.  L*ambasciadore  in- 
glese, conformandosi  agli  intendimenti  ed  alle  istruzioni  del  novello  S^ 
gretario  di  Stato  per  gli  affari  esterni  ispirato  dal  Gladstone,  diveooe 
più  austero  nei  suoi  modi  col  Gran  Vizir,  e  molto  insistente,  in  tono 
diplomaticamente  comminatorio  col  Sultano,  per  esigere  la  piena  atim- 
ziooe  del  Trattato  di  Berlino  quanto  al  Montenegro,  e  le  riforme  neirAsiiY 
inculcando  anche  le  soddisfazioni  da  darsi  alla  Grecia.  Non  è  a  dire 
quanto  rincalzo  avessero  da  ciò  le  pretensioni  dei  Montenegrini  e  dei 
Greci,  e  quanto  si  aggravasse  Tagitazione  dei  panslavisti,  onde  preparare 
Yannessione  della  Runaelia  Orientale  al  principato  della  Bulgaria.  Il  Go- 
verno Russo  secondò  pienaniente  i  disegui  dell'Inglese,  ed  il  Sultane  si 
trovò  senza  manifesto  aiuto  ed  appoggio  di  alcuna  Potenza  europea. 

Questa  prospettiva  ispirò  al  Re  di  Grecia  la  risoluzione  di  esec^uiffr 
senza  indugio  il  disegno  già  fatto  di  recarsi  personalmente  a  perorare 
presso  il  Governo  Francese  la  causa  di  cui  il  Waddington  si  era  fatio 
campione  a  Berlino.  Laonde,  appunto  un  mese  dopo  che  il  Gladstoie 
avea  assunto  il  supremo  potere  esecutivo  a  Londra,  il  Re  Giorgio,  aHI 
27  maggio  si  partì  da  Atene  alla  volta  di  Parigi. 


^^^^er  altra  parte  il  prìnripe  de)  Moiil«negi-o  si  alTreiiò  dì  fkr  mar- 
HHb  aite  truppa,  accingendosi  ad  impossPSKarsi  coli»  fOTin  dtii  distretti 
K-Bueiuie  e  Pllwa,  i-lie  i  Comini!<sahi  delegali  dalle  Potenze  uveano 
eom^eso  ocr  codBdì  i-ellìQrati  a  datino  delta  Turchia.  Mii  la  Lega  Al- 
banese noD  »i  l;isciò  sorprendere,  e  buon  oerlxi  di  Amatili  occupò  le 
posture  dì  difesa,  ed  un  eoullilto  sanguinoso  pareva  ìmininenle,  quando 
autorevoli  consigli  delle  amlissciale  inglese  e  russa  imposero  al  principe 
Nikita  il  prudente  conlep»  dell' iis|*lfcirp.  Non  seppero  tuliavia  come- 
nffsi  Pii  aspettare  cene  bande  di  Montenegrini,  ed  irrompendo  subitanea- 
mente dai  burroni  dei  loro  monti,  precipitarotisi  su  due  villaggi  Albanesi, 
DB  trucidarnno  tutti  i  non  molli  abitanti,  e  ne  porlaroao  via  col  t)e$tianie 
quanto  loro  talentò,  incendiando  quei  poveri  casolari.  H  principe  Nikita 
(imitando  la  lealtà  del  Gaìantuomo  ehe  proKstavasi  contro  le  spedizioni 
del  Garibaldi  a  Marsitla  ed  a  Mentana,  mentre  colle  sue  navi  tutelava  la 
prima  e  coli' esercito  spalleggiava  la  seconda)  si  alTretIÒ  di  esprimere  ai 
rappresentanti  delle  Poienie  a  Uettinie  il  s»o  prorondo  dolore  per  tal  fatto, 
diceudolo  avvenuto  ad  insaputa  dei  suoi  ufiiclali  per  opera  di  patriot) 
troppo  ardenti,  e,  per  meglio  accreditare  il  suo  dire  e  scansare  il  pe- 
ricolo di  rappresaglie  degli  Albanesi,  fece  restituii*  in  parte  il  bestiame 
npilo. 

In  questo  stesso  tempo  la  Sublime  Porla  diballevasi,  con  molta  scal- 
treiza  però,  nelle  sirene  Ìd  cui  era  qnoiidinnamente  torturata  dagli  Am- 
baseiadori  d'Inghilterra  e  di  Russia;  i  quali  esigevano  che  il  Sultano 
mandasse  sciogliere  eDìcacemenie,  coli'  uso  delle  armi  se  fos.te  d'uopo,  la 
tuga  Albanese,  coslriugendo  i  suoi  propri!  sudditi  a  soimmellersi  al 
giogo  abborhto  dei  più  crudeli  ed  implacabdi  loro  nemici.  Ma  impetrò 
bien  tregua,  csscndcsì  interposto  coi  suoi  buoni  ullìdi  il  Conte  (Jorli, 
Ubasciaiiore  italiano,  che  propose  uno  scambio  dei  lerritnrii  da  cedersi 
'al  Montenegro.  Heslassero  pure  agli  Albanesi  Gusinie  e  Plawa,  ma  si 
denero  al  Moulenegco  la  piazza  di  Bulcigno  col  suo  porto  sull'Adria- 
lieo  ed  \\  suo  distretto  lino  alle  rive  della  Hojana,  con  riserva  di  deliiiire 
pU  le  norme  della  navigazione  di  questo  canale  che  mette  ca|)0  al  lago 
■41  Scutari. 

In  difello  di  meglio,  la  Sublime  Porta  mostrò  di  coolenlarsene,  ed 
a  prìacipii  de)  Montenegro  ne  tu  contento  davvero,  perchè  cosi  avrebbe 
Hoo  sbocco  di  pili  sull'Adriatico  ed  un  buon  territorio.  Ma  niuno  pre- 
cide allora  a  quali  diflicollà  andavasi  incontro  e  quale  dispendio  avreb- 
iero  per  questo  a  sostenere  le  Potenze  garanti  del  Trattato  di  Berlino. 
6.  Il  Sultano  cominciava  a  respirare  ineao  iilTannosamente.  quand'ecco 
«palliare  dall' oriwonte  un  nuvolone  nero  nero,  che  parea  gravido  di  fiera 
lònpe^ta.  (ili  iiffìcii  del  Re  Giorizio  I  a  Parigi,  e  soprattutto  quelli  ilei 
B^Aetta,  aveaiio  ottenuto  che  il  Governo  Francese  si  risolvesse  a  com- 
HniB  aito,  con  cui  pareva  assumere  utiìcialmenle  il  proteitorato  della 
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Grecia  ed  impegnarsi  a  sostenerne  anche  colla  forza  le  pretensioni  per 
la  conquista  della  Tessaglia  e  dell'Epiro,  qualora  la  Turchia  si  ostinasse 
a  non  cederle  bonariamente  i  terrìtorii  compresi  nella  linea  tracciata  dai 
Commissarii  delle  Potenze,  dalla  foce  della  Salamvria  sulPEgeo  a  quella 
del  Kalama  sull'ionio,  che  comprendeva  le  piazze  forti  di  Larissa,  Metzort» 
Janina  e  Prevesa.  Infatti  una  missione  miìiiare  fu  nominata  e  destinata 
a  recarsi  ad  Atene,  coir  incarico  apparente  di  somministrare  ufficiali 
istruttori  delle  milizie  greche,  ma  in  realtà  per  qualche  altra  cosa;  giac- 
ché a  capo  di  essa  era  costituito  il  Generale  Thomassin,  e  ne  faceano 
parte  ufficiali  sperimentati  di  Stato  Maggiore  e  delle  Armi  spec'ali. 

Qui,  per  amore  di  verità,  dobbiamo  notare  che  1*  opinione  pubblica, 
come  dicesi  ed  in  quanto  può  dirsi  rappresentata  dai  giornali  e  periodici 
d'ogni  tinta  politica  in  Francia,  molto  si  commosse  di  questa  pericolosa 
risoluzione  del  Governo  Gambettiano,  scorgendovi  un  avviamento  ad  av- 
venture bellicose,  che  potrebbero  mettere  a  cimento  la  pace  europea,  e 
fors' anche  trarre  novamente  le  temute  falangi  tedesche  sul  suolo  della 
Francia.  I  quali  timori  furono  aggravati  dal  pronto  accorrere  di  molli 
ufficiali  militari  dell'impero  Germanico  a  Costantinopoli,  dove  al  tempo 
stesso  recaronsi  ad  offerire  i  loro  servigi  alla  Sublime  Porta  danarosi 
banchieri  e  finanzieri  tedeschi,  pronti  ad  aiutarla  per  l' ordinamento 
dell'amministrazione.  Ciò  venne  riguardato  come  un  tacito  ma  imperioso 
ammonimento  del  Cancelliere  Bismark  al  Governo  Francese,  perchè  ba- 
dasse a  quel  che  faceva  coli' assumere  a  favore  della  Grecia  imppgai 
d'indole  tanto  arrisicata  come  quelli  a  cui  esponevasi  colla  missione  del 
Thomassin  ad  Atene.  La  missione  fu  sospesa,  poi  abbandonata. 

7.  Il  lavorìo  però  dei  Pansìavisti  venne  continuandosi,  noercè  deiroro 
e  della  protezione  del  Governo  russo,  con  più  lena  che  mai  pel  passato^ 
all'intento  di  rompere  i  tenuissimi  legami  di  vassallaggio,  onde  la  R»-' 
melia  Onent;<le,  cioè  la  Bulgaria  al  di  qua  dei  Balcani,  ancora  dipende 
dal  Sultano  ed  è  parte  dell'impero  Turco.  Il  famigerato  Aleko-I^tfdi^ 
che  la  Sublime  Porta  fu  costretta  di  accettare  come  Governatore  di  qoesU 
provincia,  se  non  è  davvero  complice  volontario  di  quelle  cosiffatte  trame, 
tale  almeno  non  sa  o  non   può  troncarle;  ed  i  Musulmani  ivi  rimasti 
sono,  colpa  della  sua  mollezza,  vìttime  di  inaudite  sevizie  e  d'ogni  sorta 
di  soverchierie  da  parte  dei  Bulgari.  Questi  tengono  le  loro  aduoanzf^ 
operano  per  mezzo  dei  loro  comitati,  sì  organizzano  ogni  di  viemegiki, 
per  essere  pronti  ad  afferrare  la  prima  opportunità  che  si  presenti  di 
proclamare  la  loro  indipendenza  assoluta  da  Costantinopoli,  e  sostenerla 
con  le  armi,  ed  effettuare  la  loro  riunione  coi  Bulgari  d'oltre  i  BalcaUi 
attuando  il  concetto  del  Gortchakoff  di  ristaurare  sotto  il  proteitoralo 
dello  Czar  il  reame  della  grande  Bulgaria,  al  quale  sì  ripronietloiio  <fi 
incorporare  tra  non  molto  la  Serbia  e  la  Macedonia,  contentaodoai  per 
ora  dell'alleanza  colla  Serbia  e  la  Rumenia.  A  questo  fine  piioiio  diretta 
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ic  intime  tra  i  Governi  che  hanno  loro  sede  a  Bucharest  ed  a 
e  le  vi<iite  che  si  scambiano  tra  il  principe  Milano  ed  il  prin- 
)  di  Runoenia.  Né  la  cosa  sarebbe  troppo  difiBcile  ad  effettuarsi, 
UekoPascià  fosse  lasciato  continuare  nella  Rumelia  il  lavoro 
e  che  già,  negli  effetti  suoi,  rassomiglia  molto  a  quello  onde 
asci/i  seppe  avvalersi,  per  prepararsi  a  diventare  Kedive  della 
\e  non  fece  punto  nulla  delle  tanto  decantale  riforme  da  lui 
uando  era  Gran  Vizir,  sibbene  riusci  per  poco  a  diventarne  capo 
nte.  La  Sublime  Porta  ebbe,  un  po' tardi  per  verità,  notizia  dei 
eggi;  gli  tolse  quel  governo;  e  lo  destinò  a  quello  di  Smirne, 

0  un  po' più  sott'occhio  e  troncarne  le  trame  ambiziose.  Ma  così 
fare  con  Àleko-Pascià  spalleggiato  e  difeso  dalle  Potenze  occi- 
;he  lo  credono  necessario,  attese  le  congiunture,  a  moderare, 
lire  a  conflitti,  le  intemperanti  ambizioni  dei  Bulgari. 

nuno  vede,  dal  fln  qui  detto,  quali  siano  state,  a  danno  della 
le  conseguenze  della  tutela  esercitata  sopra  di  essa  dal  Gabì- 
lese  diretto  dal  Beaconsfield.  11  Gladstone  volle  procedere  anche 
tarnente.  Le  note  e  contronote  della  Sublime  Porta,  per  ischer- 
l' effettuare  le  rettificazioni  di  frontiera  a  favore  del  Monte- 
Iella  Grecia,  infastidirono  il  focoso  emolo  del  Disraeli;  che, 
io  anche  T appello  della  Grecia  alle  Potenze  garanti  del  Trattato 
0,  pro|)ose  ed  ottenne  che  queste  consentissero  a  decidere  tali 
in  conferenze  dei  loro  rappresentanti  accreditati  a  Berlino.  À 
inferenze  non  presedette  il  Bismark  ma  un  suo  rappresentante, 
isioni  della  Grecia  furono  lasciate  un  po' nell'ombra;  benché  i 

1  arbitri  si  mostrassero  favorevoli  alla  linea  già  tracciata,  e  per 
Furchia  sarebbero  tolte,  coi  rispettivi  territori!,  le  piazze  forti 
a,  Metzovo,  Janina  e  Prevesa;  lasciandola  con  frontiera  scoperta, 
li  Montenegro,  intorno  al  quale  era  maggiore  l'impegno,  fu 
he  si  effettuasse  la  proposta  dell' ambisciatore  italiano  Corti,  e 
isse  la  Turchia  a  cedere  Dulcigno  ed  il  suo  distretto  fino  alla 
[1  cambio  di  quelli  di  Gusinie  e  Plawa.  Questo  placito  del- 
io diplomatico  di  Berlino  fu  intimato  alla  Sublime  Porta;  la  quale 
osi  fra  l'incudine  ed  il  martello  di  questo  dilemma:  o  cimentarsi 
re  l'intervento  armato  di  tutte  o  di  parecchie  almeno  delle 
europee  risolute  di  farla  ottemperare  alla  loro  sentenza,  ovvero 
'e  essa  stessa,  eziandio  a  forza  d'armi,  gli  Albanesi  all'obbe- 

alla  pacifica  cessione  del  loro  territorio!  La  Sublime  Porta  si 
disposta  alla  cessione;  spedi  suol  rappresentanti  per  disftorre 
ienza  la  Lega  Albanese;  e  riunì  a  Scutari  alquanti  batt.ii^lioni 
:o,  non  Si  sa  bene  se  per  opporsi  alla  marciata  dei  Montenegrini 
stavano  per  entrare  sul  territorio  di  Dulcigno,  o  piuttosto  per 
la  resistenza  degli  Albanesi. 
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9.  Questi,  in  vece  di  arrendersi  alle  esortazioni  di  Riza-Pascii 
dato  da  Costantinopoli  a  Dulcigno,  d'onde  già  gli  Albanesi  aveai 
scacciato  il  debole  presidio  di  truppe  regolari  turche,  si  diedero  a 
rarne  le  fortificazioni,  a  provvedersi  di  armi  e  munizioni,  e  si  pc 
campo  sulle  giogaie  di  monti  asprìssiroi  che  s'attraversano  a  ci 
Montenegro  per  Àntivari  scende  al  sud  verso  Dulcigno.  Tanto  i  l 
negrini  quanto  gli  Albanesi  contavano  in  linea  di  ofTesa  e  di 
circa  6,000  uomini.  Ma  i  Montenegrini  non  poteano  inoltrarsi  all'i 
delle  posizioni  degli  Albanesi  senza  cimentarsi  alla  certezza  d'una  di 
tornando  facile  assai  a  (juesti  di  girare  dietro  all'ala  sinistra  ù^iÀ 
negrini  e  prenderli  tra  due  fuochi.  Questo  stato  di  cose  tornava 
onorevole  per  le  Potenze  che  avevano  sancito  le  risoluzioni  delle  < 
renze  di  Berlino,  e  bisognava  uscirne  a  qualunque  costo. 

10.  Il  Gladstone,  già  battuto  in  Parlamento  per  quisiioni  intero 
volendo  lasciarsi  tranellare  dalle  lentezze  della  Sublime  Porta  o  ì 
dalla  Lega  Albanese,  propose  alle  Potenze  di  aiutare  la  Sublime 
ad  eseguire  gli  impegni  assunti,  e  di  mandare  perciò  un'armata 
nazionale  a  fare  una  dimostrazione  sulle  rive  dell' Albania.  I^  P( 
aderirono. 

Tuttavia  si  dovettero  fare  molte  e  fastidiose  negoziazioni  diploma 
per  definire  chiaramente  lo  scopo  ed  i  limiti  della  dimostrazioi 
venne  pi-esto  alla  conclusione:  che  l'armata  non  prenderebbe  trQ( 
sbarco;  troppo  essendo  manifesto  che  lo  sbarcare  un  solo  reggii 
potrebbe  rendere  necessario  il  mandarvi  e  sbarcarvi  poi  tutto  ud 
esercito!  £  cosi  si  scampò  dal  pericolo  che  le  Potenze  stesse  veni 
a  conflitto  tra  loro  pel  grato  piacere  di  soggettare  ai  Montenegrini  a 
migliaia  di  Albanesi,  con  la  certezza  che  tra  questi  e  quelli  si  fa 
poi  guerra  di  coltello  senza  misericordia. 

Ammesso  che  V  armata  non  dovesse  avere  truppe  da  sbarco,  i 
cosa  dovea  consistere  la  dimostrazione  ?  Si  riduri*ebbe  ad  una  ras 
di  magnifiche  navi  da  guerra?  Gli  Albanesi  ed  anche  i  Turchi 
mirerebbero  e  ne  riderebbero  di  tutto  cuore.  Si  potrebbe,  all' 
procedere  ad  un  bombardanfiento?  Ma  quale  ne  sarebbe  il  bersi 
Forse  le  rupi  sulle  quali,  fuori  di  Dulcigno  ed  a  fronte  dei  Mei 
grini,  stavano  trincerati  gli  Albanesi  che,  traendosi  a  ridosso  del 
poteano  sfidare  impunemente  lutti  i  proietti  dei  cannoni  da  60 
80  tonnellate?  Sarebbe  stato  un  bombardare  montagne! 

Forse  si  dovea  bombardare  Dulcigno  per  discacciarne  gli  Albi 
Ma  la  Francia  dichiarò  che  pi'eferirebbe  di  non  prenlere  parte  a  « 
gloriosa  impresa,  M  assistere  soltanto  allo  spettacolo  che  dovea 
tuare  il  fiero  proposito  degli  Albanesi:  piuttasto  rìdurft  ad  un  mi 
di  ceneri  e  di  macerie  la  piazza  di  Dulcigno,  che  non  cederla  ai 
tenegrini.  Dunque?  La  conclusione  non  si  sa  ancora. 
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Fatto  sta  che  a  mezzo  siUtembre  l*  Inghilterra^  la  Russia,  la  Francia^ 
f'Austria-Ungheria^  la  Germania  e  Tlcalia  mandarono  nelFAdriatico  quali 
lue,  quali  tre  delle  loro  più  formidabili  navi  corazzate,  onde  risultò  una 
irroata  di  15  di  cotali  colossi,  senza  contare  le  navi  leggere  e  scorridore 
xi  servizi  occorrenti,  riunita  nella  rada  di  Gravosa  presso  Ragusa,  e 
iotto  il  supremo  comando  del  più  anziano  degli  Ammiragli  in  ordine  di 
prado;  il  quale  onore  e  carico  spettò  airammiraglio  inglese  Lord  Seymour. 
leu  inteso  però  che  a  niuna  operazione  e^Jili,  come  fu  convenuto,  potea 
procedere,  se  non  con  Tapprovazione  d'un  Consiglio  di  guerra  composto 
«i  comandanti  delle  scjuadre  delle  altre  nazioni. 

Parecchie  intimazioni  furono  fatte  dal  Seymour  agli  Albanesi  perchè 
militarmente  consegnassero  ai  Mootegrini  la  bicocca  di  Dulcigno.  Ma 
jgU  risposto  un  no  fermo.  Si  mandò  dal  Seymour  a  Riza-Pascià  un 
ivito  severo,  che  colle  truppe  regolari  turche  poste  sotto  i  suoi  ordini 
icesse  eseguire  la  consegna.  E  Riza-Pascià  rispose  :  non  aver  dal 
•ultaoo  istruzioni  che  gli  permettessero  di  far  tal  cosa.  Fu  suggerito 
he  i  Montenegrini,  protetti  all'uopo  dai  Ciinnoni  dell'armata,  assalissero 
t  posture  fortilicate  degli  Albanesi.  M  i  i  Montenegrini  non  vi  si  vollero 
imcutare,  sì  pel  perìcolo  di  vedersi,  come  accennammo  più  sopra, 
«vsi  ira  due  fuochi;  e  si  perchè  temeano  che  le  truppe  di  Riza-Pascià 
CGorressero  a  sostenere  gli  Albanesi.  Fu  sollecitato  Riza  Pascià  che 
Imeno  si  stesse  inerte  spettatori?  del  conflitto  tra  Montenegrini  ed  Ai- 
noesi;  ed  egli  rispose  che,  se  non  riceveva  altri  ordini  dal  Sultano,  non 
^Ta  permettere  che  i  Montenegrini  valicassero  i  loro  conhni,  e  li 
combatterebbe  tosto  che  ciò  avessero  fatto  a  sfre^^io  della  maestà  del- 
Hnipero.  Il  GlaJsione  propose  che  si  bloccassero  i  porti  dell'Egeo,  e 
►rUcolarmenie  quelli  di  Saloniki  e  Smirne,  si  prendesse  un  pegno  nel- 
pArcipelago,  e  si  andasse  ancora  a  fare  una  dimostrazione  navale  in- 
N^i  a  Costantinopoli;  ma  tutte  le  altre  Potenze,  eccettuata  la  Russia, 

E  ti  rìOutarono  e  si  opposero. 
Finalmente  le  minacce  degli  ambasciadori  a  Costantinopoli  estorsero 
Saltano  un  oi*dioe  diretto  a  Riza-Pascià,  perchè  dovesse  ad  ogni  modo 
Kttuare  la  consegna  in  forma  regolare  ai  Montenegrini.  Ma,  e  qui 
me  il  beilo!  I  Montenegrini  non  vollero  accettare  la  consegna  se  non 
ifeiDdo  le  Potenze  si  rendessero  garanti  del  pacìfico  possesso,  e  malle- 
Mrici  contro  ogni  tentativo  degli  Albanesi  che  tornassero  alla  riscossa 
Iffeoa  fosse  partita  l'armata!  «Ecco,  disse  Y Italie  del  20  ottobre, 
IBDO  dove  siamo  giunti  per  quella  cosa  barocca  che  chiamasi  Trattato 
i  Berlroo!  L'Europa  ha  donato  al  Montenegro  un  territorio  che  non  gli 
pparteneva.  Il  Montenegro  lo  accetta,  ma  dice:  non  bista  che  me  lo 
(gallate,  bisogna  anche  mettermene  in  possesso!  j»  E  qui  V Italie  ricordò 
»e  niuna  Potenza  volle  movere  un  dito  per  aiutare  nel  1870  la  Francia 
Ila  e  schiacciata  dalla  Prussia;  e  non  solo  nissuno  volle  intervenire 
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per  salvarla  dallo  smembramento,  ma  nissuao  osò  o  volle  levar  la  voce  pe 
una  semplice  protesta  ;  e  soggiunge:  «  Dieci  anni  dopo  un  popolino  ìdBom 
oscuro,  pressoché  sconosciuto,  senza  avvenire,  senza  storia  o  di  cui  la  stori 
non  fu  scritta  cUe  sulle  strade  {sur  les  grands  chemins  dove  si  scrìvoi 
le  alte  geste  dei  ladri  e  degli  assassini)  si  trova  minacciato,  non  già  od 
sua  esistenza  (come  avvenne  per  la  Francia),  ma  nelle  sue  ambizioii 
voleva  prendere  il  territorio  del  suo  vicino,  e  non  ne  avea  né  la  for 
né  il  coraggio.  Ed  ecco  subito  T  Europa,  o  piuttosto  i  Governi  del 
Europa  commoversi  !  Che  febbre  !  I  Gabinetti  scambiano  note  e  dispoc 
senza  numero,  ed  una  dimostrazione  navale  é  decisa.  Quindici  formidih 
navi  corazzate  vengono  mettersi  a  disposizione  d' un  branco  di  cencio 
montanari  che  ne  invocano  T aiuto;  l'Europa  é  perciò  tratta  nel  cima 
di  veder  ridesta  la  più  formidabile  delle  quistioni  da  cui  dipende  la  si 
propria  esistenza  !  » 

Questo  é  il  lato  ridicolo  della  cosa.  Ma  il  serio  sta  in  ciò:  che  quesl 
non  é  se  non  T  applicazione  della  massima,  che  la  forza  prinDeggiasi 
diritto,  ic  II  Montenegro,  continuò  Vltalie,  ottenne  ciò  che  desiderivi 
Pareva  dovesse  starne  contento.  Ma  bisognava  tener  conto  della  amb 
zione  di  codesti  conquistatori  per  procura.  Non  contenti  che  siasi  mea 
loro  in  mano  la  conquista,  vogliono  per  giunta  che  sia  loro  garantita! 
Magnifico  risultato  dei  sublimi  concetti  e  della  trascendentale  politifl 
del  Gladstone. 

Daremo  poi,  in  altro  quaderno,  il  resto  di  questo  curioso  draoÉ 
politico-militare,  quando,  calato  il  sipario,  sarà  cessato  il  concerto! 
fischiate  con  cui  vi  assistono  ora  gli  spettatori. 

IV. 

PRUSSIA  (iXoslra  corrispondenza)  —  i.  L'iillcHnza  austro-germanio»,  e  len 
liizioni  con  la  Hussia  e  la  Francia  —  2.  Il  Bismark  niinislro  del  coi 
Progetti  d'imposte  e  di  previdenza  per  gli  operai.  Qual  sia  il  progi 
sociale  del  Cancelliere.  —  3.  Effetti  del  Kulturkampf.  —  i.  iSuovc 
lioni  -  5.  Le  feste  di  Colonia  —  6.  Le  Religiose  tedesche  in  Amerìei' 

1.  .\ssemblea  generale  dei  cattolici  tedeschi  a  Costanza. 

\ 

I 

1.  Il  principe  ereditario  d'Austria,  Arciduca  Rodolfo,  ha  assisi 
alle  manovre  autunnali  della  guardia  reale  e  del  3*  corpo  nei  diottf 
di  Berlino.  L'Imperatore  e  i  principi  lo  ricevettero  alla  nuova  staài 
dWnhalt,  la  più  grande  e  più  bella  di  Berlino,  dov'egli  inaugurò  lei 
gnifiche  sale  riserbate  alla  Corte.  Il  principe  prese  sunza  al  castello  I 
(amente  al  suo  seguito,  e  fu  T  oggetto  delle  più  squisite  atleozioiii 
parte  della  Corte,  dell'esercito  e  della  città.  Ospite  fcsteggi^iUssiaio, l 
fu  colmato  delle  più  segnalate  distinzioni  dorante  il  mese  di  setlsoA 
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t  Berlino  fu  visilaio  <i:iì  Reali  di  Diinimarca  e  ili  Grecia,  dui  gran- 
,  da  [treccili  altri  granduchj  e  principi  sovrani  della  Ger- 
tttania  e  da  un  granduca  rosso,  scnia  cnniare  gli  aliri  principi  e  le  no- 
UbllJlà  di  ogni  categoria.  I  fogli  ufficiosi  non  mancarono  di  meiterc  in 
rilievo  l'imporlanza  di  coiai  v:stta,  stccomt;  una  prova  evidente  iteile 
relazioni  inlirne  e  sincere  fra  l'Austria  e  la  Germania,  [<a(!si  la  cui  al- 
leanza h  h  miglior  guarentigia  della  pace  europea. 

Non  biitngmi  però  perder  di  vista  certe  nubi  che  si  alT.icciano  al- 
forìnoriU-.  Egli  è  fuor  di  dubbio  clie  aa  simile  accordo  ba  det^lalt}  gravi 
;USpelli  a  Pietroburgo.  V'ti»  clii  cr^de  di  sapere,  che  alcuna  settimane 
;sono  ebbe  luogo  uno  scambio  di  lettere  fra  lo  Ciar  e  l'  im|»eratore  Gu- 
Rltelmo  allo  scopo  di  ripristinare  raile.iii/a  de' ire  Imperatori,  offretuto 
li  Russia  all'Austria  un  accomodamento  vantaggioso  nella  (|uesiÌone 
oreolale.  A  questo  proposito,  si  aggiunge,  il  principe  Bismarlt  avrebbe 
ibKO  conlidenziali  comunicazioni  al  barone  H.iymprle  in  occ:islono  della 
isM  visita  a  Friedrichsnilie;  dopo  di  die  il  principe  stesso  avrrbhfl  pre.so 
'I'mksuiiTo  di  muovere  un  pis^o  a  Livadia.  I/a  Russia  offriva  all'Austria 
ll'oceidente  della  penìsola  dei  B^ilcani,  riserbaodo  per  sé  l'oriente.  Non 
't'Ita  bisogno  di  e&.4ere  (;ran  politico  per  capire  che  in  lai  caso  tucche- 
Irebbe  all'Ausiria  a  pagare  lo  scotto,  e  che  le  graziale  esibizioni  della 
|C*rmanìa  non  sarebbi'ro  che  un  adescamerlo.  .V  questo  io  non  posso 
Credt^re,  percliA  sarebbe  un  tradimento  troppo  odioso,  troppo  formidabile 

^ quindi  troppo  difflcilea commettersi.  Di  piii,  ogni  progresso  della  Russia 
d  Uag.so  Danubio  e  Costantinopoli  è  una  nuova  minaccia  contro  la  Ger- 
,  la  cui  opposizione  al  predominio  russo  è  per  lei  ipi.'stlone  di  vita 
ione.  Da  Costantinopoli  infatti  la  Rus;ìia  porgerebbe  la  mano  alla 
,  tuttora  stimolata  dalle  idee  dì  riscossa.  AnchR  il  suo  proprio 
)  impedisce  alla  Germania  di  favorire  la  Russi;',  contro  la  (juale 
)  professa  la  piìi  decìsa  avver.'^ione.  Gl'interessi  della  Germania 
r  cosi  ilii'e,  identici  u  qui-lli  dell'Austria,  i  quali,  d;d  onto  loro, 
\,  meglio  che  con  altri,  conciliarsi  con  quelli  della  Franria.  Que- 
i  poi,  a  cansa  de'suoì  interessi  politici,  commerciali  e  religiosi, 
ì  parimente  avversaria  dichiarata  della  Russia,  a  meno  che  la 
t  riscossa  non  sorroclii  in  lei  ogni  altro  sentimento, 
rebbe  aduaque  piti  prob;ibile  che  il  Cancelliere  accoglìi^sse  nel* 
I  tnlt" altri  intendimenti.  È  fama  che,  in  occasione  d'una  rìsita 
■  di  Saint- Vallier  a  Varein,  il  principe  Usmark  gli  e.spinesse  la 
\  pei  grandi  Siali  continentali  di  unirsi  strettamente  fra  loro  per 
{bilanciare  la  Ra.>;sia  e  1'  [nghillerra,  la  cui  estensione  in  altre  parti 
ido  è  una  minaccia  permanente  pi!r  tutti  i  loro  intiTCssi.  Qnd^li 
avrebbero  quindi  dimenticare  ogni  motivo  dì  recìpro'-a  do^1Ì;inx<, 
*  di  poi^T  comporre  la  questione  orìenfile  con  tulli  i  suoi  accj'ssoriì, 
f  pari  che  le  queslioni  coloniali,  conformemente  ai  loro  propriì  interessi 
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e  ÌD  opposizione  con  quelli  della  Russia  e  deir Inghilterra.  Quanto  al- 
l'Alsazia-Lorena,  si  potrebbe  trovar  modo  di  offrire  alla  Francia  n 
compenso.  Se  tali  fossero  realmente  le  idee  del  principe  Bismark,  bis8- 
gnerebbe  riconoscere  in  lui  un  ingegno  veramente  superiore:  ma  io  tfioo 
assai  che  i  pregiudizii  protestanti  e  la  grettezza  di  sentimenti,  che  foraa 
il  carattere  speciale  del  protestantesimo,  siano  in  lui  cosi  forti  da  impe* 
dirgli  di  dar  seguito  a  un  simile  disegno,  se  pure  sussista  che  esso  io 
abbia  giammai  formato.  Nell'alleanza  della  Germania,  dell' Austria,  della 
Francia,  della  Spagna  e,  diciamolo  pure,  anche  dell'  Italia  una,  felemeoto 
cattolico  avrobbe  una  prevalenza  cosi  soverchiante  da  dovere,  o  prima  o 
poi,  ispirare  la  politica  di  quelli  Stati.  In  Oriente,  come  nel  resto  dd 
mondo,  la  politica  avrebbe  per  punto  d'appoggio  il  cattolicismo,  soprat- 
tutto perchè  gli  Stati  Uniti  protestanti  propendono  assai  più  verso  la 
Russia  e  l'Inghilterra,  e  sono  inoltre,  sotto  ogni  rispetto,  rivali  formi- 
dabili degli  Stati  europei.  Il  carattere  cattolico  di  quest'alleanza  cooti- 
nentale  sarebbe  eziandio  obbligatorio,  direi  quasi  imposto  dalla  fora 
Infatti,  la  Russia  si  appoggia  sullo  scisma  orientale  con  una  tenacità  « 
una  crudeltà  senza  contini,  e  perseguita  a  morte  tanto  il  cattolicisiM  | 
quanto  il  protestantesimo;  l'Inghilterra  poi  si  serve  non  solo  del  prole 
stantesimo  nella  sua  politica  invaditrice  e  annessionista  all'eccesso,  a 
è  anche  sopra  ogni  altra  cosa  la  potenza  maomettana  per  eccellenza.  Nelle 
Indie  essa  si  appoggia  sul  maomettismo  e  lo  favorisce  esclusivameote:  si 
atteggia  a  protettrice  della  Turchia,  dell'Egitto  e  del  Sultano  di  Zaini' 
bar,  e  tutti  sostiene  ed  eccita  in  ogni  loro  intrapresa  contro  i  crìsliaoL 
L'Inghilterra  si  è  servita  del  sultano  di  Zanzibar  per  annientare  prodi- 
toriamente le  colonie  cristiane  dei  Portoghesi  sulle  coste  orientali  dd- 
r  Affrica,  come  si  serve  dell'Egitto  per  opprimere  i  cristiani  d'Abissiiia' 
e  impedir  loro  di  mettersi  in  comunicazione  con  l'Europa  cristiana  e  pik 
specialmente  coi  cattolici.  Per  trovaro  un  appoggio  contro  la  Russia  a 
l'Inghilterra,  e' bisognerebbe  adunque  che  la  meditata  alleanza  cootioei* 
tale  si  collegasse  coi  cristiani  e  soprattutto  coi  cattolici,  fatti  segno  alle 
loro  oppressioni:  senza  di  che  i  suoi  sforzi  riuscirebbero  affatto  fruslraori. 
Ma,  come  ho  già  detto,  non  è  dato  di  sperare  che  il  principe  Bismark 
possegga  carattere  abbastanza  nobile  e  sentimenti  abbastanza  elevati  per 
ridurre  in  atto  un  divisamento  cosi  grandioso  e  sublime. 

Il  cambiamento  di  scena  operato  in  Francia  dal  suo  dittatore  occuUl 
aveva  da  principio  destato  una  viva  irritazione  nei  nostri  fogli  uflBcioù; 
ma,  appena  conosciuta  la  nomina  del  sig.  Barthélemy-Saint-Hilaire  a 
ministro  degli  affari  esteri,  non  ha  tardato  a  ristabilirsi  la  calma,  peroo' 
che  l'apparizione  di  questo  diplomatico  di  nuovo  conio,  antico  ammiraUNt 
del  principe  Bismark,  è  la  smentita  più  formale  che  possa  mai  iroma^ 
ginarsi  del  discorso  pronunziato  dal  Gambetta  a  Gherburgo.  SeooocfaèA 
prevede  che  il  nuovo  ministero  francese  non  avrà  lunga  vita,  e  dM  il 
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mbetta  sopraltutto  si  vendicherà  col  Grévy  della  Domina  del  Barthé- 
iv-Saint-Hilaire. 

2.  Grande  fu  la  meraviglia  di  tutta  la  Germania  allorquando  il  15  di 
lembreil  Beichsaneeiger  (Monitore  dell'  Impero)  annunziava  la  nomina 
prìncipe  Bismark  a  ministro  di  commercio  e  dell' industria,  ben  s'in- 
le  senz'esser  sollevato  dai  portafogli  dell'estero  e  della  presidenza  del 
siglio  dei  ministri  della  Prussia,  portafogli  ch'egli  cumula  con  la  sua 
ica  di  Cancelliere.  La  meraviglia  però  dev'essere  in  un  senso  stata 
dita;  in  quanto,  cioè,  essa  indica  l'assenza  di  ogni  pericolo  e  di  ogni 
getto  di  complicazioni  esterne.  Il  Cancelliere  vuole  introdurre  un  nuovo 
ema  commerciale  e  fiscale,  alfine  di  stabilire  sopra  solide  basi  le 
nze  e  le  condizioni  economiche  del  paese.  Il  motivo  per  cui  egli  ha 
mto  il  nuovo  portafoglio  si  è  perchè  crede  poter  vincere  le  resistenze 
gli  altri  ministri  non  seppero  rimuovere  quando  avevan  messo  in- 
zi  progetti  di  riforma.  Il  Bismark,  ministro  del  commercio,  significa 
ei  vuole  lavorare  asclusivamenie  su  quel  terreno,  e  che  il  paese  è, 
eno  agli  occhi  di  lui,  assicurato  per  molti  anni. 
Quanto  al  programma  economico  e  sociale  del  Cancelliere,  esso  è  cer- 
teote  preferibile  di  gran  lunga  a  quello  dei  liberali  che  ci  han  governato 
rruitaio  da  una  quindicina  d'anni.  Il  princ  pe  Bismark  è  partigiano 
ie  imposte  indirelt**,  che  sono  le  più  produttive  e  le  meno  difficili  a 
portarsi:  laddove  i  progressisti  e  i  nazionali-liberali  hanno  mandato 
rovina  le  finanze  dello  Stato,  delle  città,  dei  comuni  e  dei  particolari 
le  Imposte  diivtte,  specialmente  con  quelle  sull  i  rendita.  Egli  vuole 
i'in>tria  nazionale  protetta  da  diritti  compensativi,  e  ha  ottenuto,  me- 
nte il  concorso  del  centro,  un  rialzo  delle  tariffe  doganali.  Uno  dei 
ni  progetti  che  il  (Cancelliere  si  è  preli>s)  di  portare  ad  effetto  si  è 
Ilo  della  fondazione  di  casse  di  soccorso  e  di  ritiro  obbligatorio  per 
operai.  Fino  dall'anno  passato,  il  centro  fece  adottare  una  risoluzione 
questo  senso:  principali  e  operai  debbono  contribuire  alla  fondazione 
lah  casse,  destinate  ad  assicurare  una  pensione  di  ritiro  agli  operai 
Ile  loro  vedove;  in  caso  di  cambiamento  di  domicilio,  i  diritti  dei- 
ceraio  sulla  cassa  locale  passano  in  quella  della  sua  nuova  residenza, 
lasse  di  soccorso  debbono  riunire,  in  quanto  sìa  possibile,  operai  che 
titino  la  stessa  industria.  I  liberali  e  i  progressisti  si  oppongono  al- 
ligo e  soprattutto  alla  facoltà  di  trasferimento  dei  diritti  acquisiti. 
fn  generale,  i  nazionali-liberali  e  i  progressisti  combattono  i  progetti 
ornici  del  Cancelliere.  Quantunque  i  primi  siano  abituati  a  sottomettersi, 
è  però  molto  probabile  che  il  partito  nìzionale  lib3rale  possa,  specie 
la  secessione  di  cui  è  stato  recentemente  oggetto,  fornire  gli  elementi 
sari  per  la  costituzione  del  gran  partito  liberale-conservatore,  che  i 
ofBctosi  raccomandano  in  oggi  con  notabile  insistenza.  Questo  nuovo 
o  000  trova  adarenti  che  nelle  file  dei  conservatori  liberi,  il  cui 
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s^lo  principio  è  stato  iìnquì  di  conformare  il  proprio  ali*  avviso  d^: 
celliere.  I  conservatori  parimente  hanno  molta  disposizione  a  sot 
tersi  al  Governo,  del  quale  si  credono  sempre  far  parte;  ma  difi 
almeno  1  loro  principii,  e  il  Bismaric  è  sempre  costretto  a  conta 
essi  e  far  loro  qualche  concessione.  Parecchi  giornali  conservato 
tantemente  il  Éeichsbote  e  soprattutto  T  eccellente  Deutsche  L 
eeitungy  che  difende  con  rara  abilità  ed  energia  gP  interessi  agr 
sociali,  consigliano  da  lungo  tempo  un  accordo  dei  conservatori  col  i 
affine  di  costituire  una  maggioranza  conservntrice  capace  di  atler 
liberalismo  e  di  operare  le  riforme  indispensabili  nella  nostra  legisl 
si  agraria,  come  sociale  ed  economica.  Ma  la  prima  ed  essenzial 
dizione  d'un  simigliante  accordo  sarebbe  T  abolizione  delle  leggi  di  n 
e  la  cessazione  del  Kidturkampf,  Tuna  e  T  altra  caldamente  in 
da' due  fogli  di  sopra  rammentati. 

3.  In  una  circolare  del  31  di  luglio,  risguardante  i  fanciulli  i 
donati  e  vagabondi,  il  ministro  dell' interno,  conte  Eulenburg,  p( 
sodo  che,  dentro  un  anno  dalla  promulgazione  della  legge  a  ciò  re 
612  di  quei  fanciulli  sono  stati  collocati  in  istituti  speciali  per  rie 
un'educazione  che  le  loro  famiglie  non  potevano  ad  essi  procac 
Poi  soggiunge:  Disgraziatamente,  l'esiguità  di  questa  cifra  non  ric( 
per  causa  il  piccini  numero  di  fanciulli  che  avrebber  bisogno  d' ui 
cazione  correzionale.  Il  numero  delle  persone  al  di  sotto  dei  io 
state  processate  per  delitti  e  trasgressioni,  ha  progredito  da  6,615  nel 
a  13,318  nel  1879,  che  è  quanto  dire  di  più  che  il  cento  per  centc 
spazio  di  dieci  anni.  Oltre  a  ciò,  le  infrazioni  alle  leggi,  aventi  a 
impellente  la  brutalità  dei  costumi  e  la  mancanza  di  rispetto  alla 
e  all'ordine  pubblico,  progrediscono  in  modo  del  tutto  straordi 
Dal  1871  al  1878  lì  cifra  dei  processi  criminali  ha  progredito  nel 
guenti  proporzioni:  del  148  per  cento  per  i  delitti  e  per  gli  alt 
contro  il  buon  costume,  del  67  per  cento  per  le  infrazioni  all'i 
pubblico,  del  45  per  cento  pei  delitti  contro  la  vita,  del  143  per 
per  ammenamento  di  colpi  e  ferite.  In  un  carcere  dove  erano  83 
tenuti  se  ne  contavano  364,  in  un  altro  carcere  dove  ce  oberano 
se  ne  contavano  707,  vale  a  dire  il  42  per  cento,  che  subivano  codi 
per  ammenamento  di  colpi  e  di  ferite  e  per  misfatti  originati  dalla 
talità.  Nelle  case  di  correzione  e  ai  lavori  pubblici  si  conta  TSO  per 
di  recidivi. 

Queste  cifre  affliggenti,  ma  ufficiali,  dovrebbero  provare  al  roii 
che  l'educazione  correzionale  dei  fanciulli  delinquenti  o  abbaolooai 
sola  opporre  un  argine  all'invasione  tuttora  crescente  delle  azioni 
tuose.  Il  ministro  dimentica  al  certo  gli  effetti  della  guerra  del  1 
delle  leggi  di  maggio  promulgate  dal  1872  al  1874.  Forse  ehe  il  li 
all'autorità  e  la  vergogna  inerente  all' inoprigiooaiiiealp «m  doveitei 
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Mtirp,  allorquanJo  vidersi  Vescovi  e  sacerdoti  venerandi  irascioati  di- 
laozi  ai  tribunali  e  gettati  in  carcere  come  i  più  vili  malfattori  non  per 
Jtra  colpa  che  per  aver  fatto  il  loro  dovere,  amministrato  i  Sacramenti 
I  offerto  il  Santo  SacriQzio?  Non  era  egli  un  incoraggiamento  al  disordine 
I  al  delitto  l'imporre  che  i  gendarmi  invadessero  la  dimora  dei  Religiosi 
I  delle  Religiose  per  maltrattarli,  spogliarli  de'  lor  beni,  gettarli  sul  la- 
Irico;  e  ciò  per  punirli  d'aver  assistito  gl'infermi,  nutrito  e  educato  1 
iinciulli  abbandonati,  istruito  la  gioventù  nel  rispetto  verso  Dio  e  verso 
1  Re?  Migliaia  e  migliaia  d'orfanelli  e  d'altri  finciulli  abbandonati  e 
pervertiti  trovavano  rifugo,  istruzione  ed  emenda  negl'istituti  soppressi 
dal  Kulturkampf. 

4.  À  malgrado  delle  mitigazioni  promesse  e  dell'esperienza  cosi  tri- 
stamente posta  in  sodo  dal  sig.  ministro,  la  persecuzione  continua  più 
violenta  che  mai.  Dobbiamo  anzi  registrare  un  fatto  propriamente  inau- 
dito. I^a  domenica,  5  settembre,  un  gendarme,  assistito  da  un  picchetto 
di  soldati  del  21**  reggimento  di  linea,  percosse,  gettò  in  terra  e  arrestò 
il  vicario  Kutzner,  che  avea  cercalo  un  rifugio  fìn  sotto  il  tetto  della 
casa  Obst  a  Wilatowo,  ov'era  stato  accolto.  Il  povero  sacerdote,  già  ma- 
lato, ricevette  forti  contusioni,  e  fu  poi  tradotto,  sotto  scorta  di  sei  sol- 
dati col  fucile  carico,  alle  prigioni  di  Trzemeszno.  Gii  abitanti  che  erano 
accorsi  al  doloroso  spettacolo,  e  che  volevano  intercedere  in  favore  del 
venerando  ecclesiastico,  furono  maltrattati,  presi  a  colpi  di  calcio  di  fu- 
tìle,  e  parecchi  di  essi  feriti.  Uno  de'  più  malconci  fu  il  sig.  l^onicki,  il 
quale  voleva  prestare  al  sig.  Kutzner  la  propria  carrozza,  affinchè,  ma- 
lato com'era,  non  fosse  costretto  a  fare  due  leghe  a  piedi. 

Il  sig.  Stephan,  parroco  ad  Ànclam,  è  stato  condannato  a  9  giorni 
di  carcere  per  avere  amministrato  la  comunione  a  tre  donne,  e  il  batte- 
simo a  un  fanciullo.  Il  sig.  Helle,  redattore  della  Neisser  Zeitung,  è 
Malo  arrestato  e  consegnato  dalle  autorità  austriache  per  subire  una  pena 
di  tre  mesi  iuflittagU  a  causa  di  una  critica  contro  i  vecchi-cattolici.  Il 
[lommissario  d^llo  Stato,  incaricato  di  sorvegliare  le  compagnie  d'assi- 
curazione, ha  fatto  licenziare  uno  de'migliori  impiegati  di  dette  Compa- 
BQie,  per  aver  preso  la  parola  in  una  riunione  cattolica. 

Con  decreto  del  14  di  settembre  il  ministro  de' culti,  sig.  di  Putkamer, 
ka  negato  ai  due  vicarii  di  Kosten  il  permesso  di  compartire  l' istruzione 
Beeessaria  per  la  prima  comunione  nelle  sale  della  scuola  primaria.  Non 
Kedo  a  ciò  alcuna  necessità,  ha  detto  il  ministro.  Intanto  il  Comune, 
ihe  è  proprietario  dello  stabile  della  scuola,  non  può  adatto  disporne 
ler  la  istruzione  più  indispensabile  a  formare  di  buoni  cittadini;  e  250 
locialli  SODO  costretti  a  stare  ammassati  nelle  camere  dei  vicari  per 
ieevenri  T  istruzione  religiosa.  Nel  ginnasio  cattolico  di  Konitz  è  stato 
Uè  collocato  an  terzo  profe-isore  protestante.  A  Stuhm  la  direzione 
iUj  scuola  comunale  6  stata  affidata  a  un  protestante,  sebbene  i  tre 
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quarti  degli  alunni  siano  cattolici.  Nel  ducato  di  Nassau  non  saprebbero 
contarsi  gì' istitutori  protestanti  inopiegati  in  iscuole  frequentate  da  cu* 
tolicì.  A  Cottbus,  finalmente,  la  scuola  cattolica  è  stata  soppressa. 

5.  Il  Consiglio  municipale  e  gli  altri  liberali  di  Colonia  hao  rìsolsl» 
di  predisporre  delle  feste  pubbliche  e  una  cavalcata  pel  giorno  so»e- 
guente  al  Te  Deum  che  sarà  cantato  in  i*endimento  di  grazie  pel  cooK 
pimento  della  cattedrale.  Le  corporazioni  dei  mestieri  si  sono  tutte  ri- 
fiutate a  prendervi  parte,  e  anche  le  associazioni  cattoliche  hanno,  la 
parecchie  riunioni,  adottato  una  risoluzione  identica.  Le  corporazioni  e 
associazioni  assisteranno  soltanto  al  ricevimento  dell'Imperatore  e  al2k 
Deum,  In  una  riunione  tenuta  il  26  di  settembre  è  stato  deciso  di  io* 
dirizzare  all'Imperatore  una  petizione  personale  per  pregarlo  a  mettere 
un  termine  al  Eulturkampf  e  restituire  TArcivescovo  alla  diocesi  e  i 
parrochi  alle  loro  chiese  rispettive.  La  petizione  sarà  sottoscrìtta  dai 
consigli  di  fabbriceria  delle  parrocchie  spogliate  de'  loro  pastori,  dal  ca- 1 
pitolo  e  dai  ma^'giorenti  cattolici,  dalla  nobiltà,  dagli  arcipreti  e  dai  capi  : 
delie  corporazioni  e  associazioni. 

Se  non  intervenisse  un  atto  di  grazia,  la  festa  del  13  ottobre  sarebbe 
piena  di  situazioni  impossibili.  Per  citare  un  esempio,  l'Imperatore  do- 
vr>'bbe  esser  ricevuto  alla   porta  della  cattedrale  dal  capitolo  con  alla  i 
testa  il   vescovo  ausiliare   mons.  BaaJry.  Ora,  in  forza  delle   leggi  di  ] 
maggio,  i  membri  tutti  del  capitolo  furono  privati  delle   loro  rendile 
legittime  ed  espulsi  dalle  loro  dimore,  quantunque  qu^*ste  siano  di  pro- 
prietà del  capitolo;  e  non  ci  volle  meno  di  molti  e   molti  processi  di- 
sj^endiosi,  portati  fino  alT  ultima  istanza  per  reintegrarveli.  Parecchi  o- 
nonici  han  sotTerlo  persecuzioni  d'un' altra  natura:  lo  stesso  dicasi  del  | 
clero  della  città,  che  dovrà  assistere  alla  cerimonia  religiosa.  Di  seguito 
a  questa,  avrà  luogo  dinanzi  alla  cattedrale  una  cerimonia  civile;  ra^  i 
chitetto  e  vari  altri  personaggi  prenderanno  la   parola,  e  l' Imperatore 
rispond(M*à.  Finalmente  2000  fanciulli  dovranno  cantare  un  corale  prò-  ' 
testante;  e  per  eseguire  questo  corale  l'ispettore  scolastico  vuol  proOttare  i 
dell'opera  di  fanciulli  cattolici,  lo  che  solleva  un  nuvolo  di  proteste  da  \ 
parte  de' loro  genitori. 

G.  Non  saprebbe  descriversi  a  parole  il  dolore  di  tutti  i  cuori  onesti 
nel  veder  disperse  in  tutte  le  parti  del  mondo  le  nostre  care  famiglio  i 
reii^nose,  la  cui  perdita  non  si  cancellerà  giammai  dalla  nostra  memoria,  j 
La  congregazione  delle  Suore  di  carità,  fondata  e  diretta  a  Paderbona  < 
dalla  reverenda  Madre  Paolina  di  Mallinckrodt,  sorella  del  grande  ortf, 
toro  cattolico,  è  oggi  dispersa  nei  due  emisferi.  Poche  case  ne  riman- 
gono tuttora  in  Europa  ma  il  grosso  delta  schiera  è  in  America.  L*aiM 
passato,  la  Superiora  generale  lasciò  l'Europa  per  girare  intorno  al  eipo 
Ilorn  e  visitare  gl'istituti  della  sua  congregazione  che  formano  la  pro- 
vincia del  Chili  dov'essi  soggiornò  per  parecchi  mesi.  Di  là  puA  Mgfi 


luti  nniti,  dove  esiste  unii  seconda  pi'ovinci.i,  con  la  ca^ta  madre  Mal- 
fnckrodt-Con^'enl,  a  Wilksbarrfì,  diocesi  di  ScrantoQ,  nello  stato  di 
Pensllvanis.  Dopo  aver  visitato  le  38  stazioni  sparse  in  U  diocesi  lu 
■evereiiiia  Madre  Caolina  assistè  il  3  d'agosto  alla  vestìziooe  soìeone 
U  "ìO  poslnlanii  e  alla  [irofesslone  di  19  uovizie  a  Wilkst>3rre.  La  Con- 
gregazìDDe  conta  oggi  149  suore  venute  dalla  Germauia  e  66  Amerìcaue 
iute  uscite  da  ramigli^  tedesche  .stabilite  agli  Slati-Uniti,  e  cosi  nell'in- 
^me  315  suore  occupantisì  specialmenie  della  istruzione  della  i^ìoventli. 
Qusiida  si  pensa  cbe  io  stabilimento  delle  Suore  agli  Stati-Uniti  non  ri- 
aÌK  che  al  1874,  hrza  è  riconoscere  cbe  quest'opera  è  siala  partico- 
Urmenie  lenedella  dal  Signore. 

7.  Dal  111  al  1()  di  settembre  si  tenne  in  Costanza,  con  un  concorso 
anonlinario  di  Vescovi,  di  preti  e  di  notabili  d'ogni  categoria,  e  sotto  la 
,|iresiilenza  del  conte  di  Stolberg-Weroigerode,  il  Congresso  annuale  dei 
italtolici  della  Ormanìa.  Mon<;ig.  Hefele,  véscovo  di  Rotlembur^o,  parlando 
idtl  Concilio  di  Costanza,  disse  cli'es.'io  poteva  bene,  iu  circostanze  straor- 
ninirie  e  dolorose  per  la  Cbiesa,  deporre,  come  fece,  ire  Papi  dubbii  per 
mcondurra  la  pace,  ma  die  ebbe  torto  di  volere  su  quest'eccezione  stabilire 
ni  regola  generale.  Allorquando  Ire  l'api  si  disputavano  la  sede  di  Pietro, 
ll{ctlava  alla  Chiesa  adunata  in  Concilio  di  ponti  un  termine  a  cosi  fatta 
AMIruDstlJi  :  ma  il  Papa  nconosciuto  legitlimainenie  come  tale  dalla  Chiesa 
^Ode  della  pienezza  di  Tutti  i  suoi  diritti.  Non  vi  può  esser  Concilio  senza 
ll^<a  0  contro  il  Papa.  Monsig.  Kùbel,  vescovo  amministratore  di  Frì- 
[^go,  parlò  in  seguilo  del  ristabilimento  delta  pace  religiosa  nel  granducale 
;^  Baden,  ristabilimento  dovuto  in  gran  parte  all'iulervenio  pei'sonale  del 
"Iwrano. 

L'Assemblea  si  occupò  di  mite  le  questioni  religiose  sociali  del  giorno, 
ppnredelle  alte  seguenti  deliberazioni; 

I.  La  '27"  Assemblea  dei  cattolici  dì  Germania,  conrormaiidosi  all'ope- 

e  dalle  Assembler  precedenti,  prolesta  contro  gli  attacchi  e  le  reslri- 

i  cui  è  fatto  segno  il  magistero  a  la  giurisdizione  suprema  della 

ikSede,  e  protesta  del  pari  conlixi  la  soppressione  violenta  del  suo  potere 

npoRile  e  de'suoi  diritti  imprescrillibili.Essa  caldamente  esorta  i  cattolici 

5cbi  8  moltiplicare  i  doni  per  l'obolo  di  S.  Pietro. 

ì.  L'Assemblea  protesta  energicamente  contro  tutte  le  usurpazioni  sul 

minio  della  Chiesa,  contro  i  tentativi  diretti  a  impedire  si  l'ammislra- 

e  dei  Sacrameulì  come  la  predicazione,  delle  verità  divine,  e  a  spogliare 

[iChiesa  del  diritto  di  formare  il  proprio  clero. 

I  Sl  Essa  protesta  eziandio  contm  le  persecuzioni  e  l'espulsioni  onde 

0  nm^-llo  gli  Ordini  reli)ziosi,  essendo  questi  d'un' importanza  capitale 

■  b  fJtiiesa  e  per  la  SocielA,  né  potendo  esser  surrogati  da  alcno'altra 

JtJlnziODf. 

4.  L'Assemblea  proirsia  energicamente  contro  la  spoliazione  della  Pro- 
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pagaoila  di  Roma,  operala  dal  potere  civile,  essendo  ({uesta  spoIi.MZìoDe 
una  grave  odesi  contro  i  diritti  di  tutta  quanta  la  cristianità. 

5.  Essa  attesta  al  Centro  la  sua  profonda  riconoscenz-i  per  T  energìa 
e  la  saviezza  con  cui  esso  difende  la  l)uona  causa  si  presso  il  Landug 
prussiano,  si  presso  il  Reichstag  gernnanico. 

6.  L'Assemblea  mantiene  fermamente  i  principii  propugnati  da  qaeUs* 
che  la  precedettero,  e  concernenti  i  diritti  della  Chiesa  sulla  scuob,li 
proprietà  delle  fondazioni  scolastiche,  il  carattere  confessionale  delle  scuole, 
l'istruzione  religiosa,  li  cooperazione  della  Chicsit  all'educazione  e  ab 
nomina  degl'istitutori.  Essa  rinnova  le  sue  proteste  contro  il  monopolio sc<h 
lastico  arrogatosi  dallo  Stato,  e  che  costituisce  una  fligrante  violazooe 
dei  diritti  delta  Chiesa  e  dei  genitori. 

7.  Essa  protesta  contro  le  scuole  miste  (accoglienti,  cioè,  cattolici  e 
protestanti),  le  quali  rendono  l'educazione  impossibile. 

8.  L'Assemblea  riconosce  nella  propagazione  delFAssociaziODe  dd 
B.  Canisio  un  mezzo  efficace  a  combattere  le  cattive  scuole;  ond*è  che 
la  raccomanda  in  modo  speciale. 

9.  I  cattolici  di  Germania  porgono  un  tributo  d'ammirazione  alPEpi- 
scopato  e  ai  cattolici  del  Belgio  pei  grandi  e  nobili  sacrifizi  cbe  età 
s'impongono  nella  lotta  por  la  libertà  dell'insegnamento. 

10.  L'Assemblea  e.sprime  tutte  le  sue  simpatie  ai  cattolici  di  Francia 
in  occasione  della  lotta  suscitata  contro  di  loro  da  un  Governo  anticrìstiaoa. 
Essa  ammira  la  fermezza  del  clero  si  regolare  come  secolare,  e  la  g^ 
nerosità  dei  laici  che  preferiscono  l'abbandono  dei  loro  impieghi  airoperare 
contro  le  proprie  convinzioni  religiose. 

L'associiizione  Canisio  fondata  un  anno  fa,  conta  già  60,000  membri, 
e  si  adopera,  specialmente  con  la  preghiera,  a  preservare  la  gioventù  dalla 
pessima  educazione  ufficiale. 
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Rendendo  grazU  a  UUle  la  pie  parsone  che  ci  hanno  inviate  Umoiimii 
ripartire  pei  tanti  Monaslf^ri  di  neiigiose  poverisHìme,  che  procuriamo  tìt 
aiutare,  non  possiamo  astenerci  dal  rammenlare  a  tutti  i  loro  benefulUfiA 
che  col  crescere  dei  bisoqni  e  dei  patimenti  di  esse,  ci  son  venuti  meati 
t  mezzi  con  cui  atleviarli.  Rinnoviamo  dunque  V appello  alla  publMca  »\ 
rità  soggiunqondo,  con  si'miiUce  franchezzuy  che  attbiamo  pm  di  iOO  Cmì-J 
nità  di  vergini  npose  di  Ge.^ù  Cristo,  spropriot"  d'ogni  tor  bene  ed  affai 
dalla  Rivoluzione,  k  guvU  ci  chiedono  pane  e  Vasjiettano  ansiosamenUt 
non  morire  dHnedia;  e  al  tempo  stesso  che  ricf^viamo  le  loro  lacrit 
istanze,  ci  troviamo  senza  il  modo  di  consolarle.  In  questi  giorni  ahhii 
dovuto  dar  fondo  anche  a  quel  poco  di  riserva,  che  avovamv  mesta  m  i 
parte  per  la  stagione  autunnale,  che  suol  essere  la  m^no  feconda  di  vffi 
pei  nostri  miserabilisaimi  Monasteri,  l  savrifizii  pecuniarii  di  non  iieoe 
mento  che  volentieri  facciamo,  non  possono  bistare,  senza  il  cancono  dei 
tolici,  a  far  si  che  tiriamo  innanzi,  in  tutta  V  ampiezza  sua,  quesCopv* 
misericordia^  degnimma  d'^l  favore  di  tutti  coloro  ch/e  hanno  in  pM9  ' 
cuore  umano  e  cristiano. 


INSTITUTIONES  OANONICAE 

RGMIGII  M\SCHAT  A  S.  ERAStlO 

TÌ98imi9  PontillcDm  custitutionibus,  sammariis  decretalium  omnium  rorrcoiio 
}Q8  ex  posteriori  iure  et  Concilio  Tridentino  coliectis,  auctae  et  illustnitap 
Ubaldo  Gir  aldi  a  S,  Cajetano. 

Quattro  volumi  in  8'^  Firenze.  Prezzo  Lire  20. 

Dirigersi  alla  Libreria  Manuelli,  Firenze 


PER  LE  BIBLIOTECHE  PARROCCHIALI 


Sappiamo  che  la  modenese  Tipografia  rontifirla  delTImm.  ConcozioMe,  per 
lire  in  aiuto  alle  Biblioteidie  cattoliche  cin^olanti,  ha  formato,  mediante  il 
ii'orso  dì  persone  benefattrici,  Cinquanta  Collezioni  di  Racconti  ii^truttivi 
ameni,  tutti  commendevolissirai,  e  le  rilascia  con  piccolissima  spesa  alln 
me  9O  Biblioteche  che  gliene  faranno  dimanda.  Ve  nMia  di  Itit  woliiml 
*  lire  10 1  di  volami  -IO  per  lire  19.  e  di  lOO  Toluml  per  lire  IO* 
;to  a  carico  dei  committenti.  La  predetta  Tipografia  fa  appello  alle  persone 
riziose  per  ottenere  altre  ofTerte,  sieuo  par  piccole,  onde  sopperire  al  maggior 
io  dei  libri,  e  così  poter  formare  un  maggior  numero  di  Collezioni  a  prò 
le  Biblioteche  esistenti  0  per  impiantarle  ove  non  sono. 

RITRATTO  DI  S.  TOMMASO  D'AQUINO 

Avendo  la  benemerita  Società  Litoleografica  di  S  Giuseppe  in  Modena  unji- 
o  al  S.  Padre  una  copia  di  un  bollissimo  ritratto  di  S.Tommaso,  da  ossa 
ffiiito  in  oleografia,  ebbe  l'onore  di  ricevere  dal  S.  Padre  un  Breve  sommamente 

Tìfico. 

Chi  volesse  fare  acquisto  del  dotto  ritratto,  che  è  in  tela,  può  indi  rizza  7. -47 
k  «oprallodata  Società  in  Modena,  unendo  alla  commissione  un  vaglia  pos;aì;! 
!*•  I&t  e  lo  avrà  franco  di  po^ta  :  volendolo  poi  con  cornice  dorata  0  dentro 
•a.  In  porto  assegnato,  mandi  I^lre  ^S. 

É  pubblicato 

L'INDICE  DELLA  DECIMA  SERIE 

Leila  CrVTLTA   CATTOLICA. 

al  prezzo  di  LIRE  2, 

Si  vende  presso  i  Sigg.  Gerenti  della  Civiltà  Caft4)lÌ6a. 


k  COI  ma  CREDE  DIO  PROVVEDE 

RACCONTO 
1»11BBLICAT0  NEL  PEUIODICO  LA  CIVILTÀ  CATTOLICA 

fleconda  Edizione 

f!n  voi.  in  8"  picc,  di pagg,  206,  —  Idrato,  Tip.  Giacfietfi,  Fi^jKo  e  CU 

r^i:»ezzo    Li.  1, 


Crediamo  assai  pnidcua  la  lettura  ii  questo  Racconto  alla  f;iovcMitt| 
^'rin^.?j,mamenti,  tutti  morali  o  pratici,  cho  contiene,  acconi'issimi  ai  tei 
<!lie  ('t)rrono.  Esso  merita  di  far  parto  della  libreria  delle  fa^wislie  o  d'esà 
divulgato;  potendo  o^'ni  gener*?  di  p.?r.sone  trarne  utile  con  ililetto.  Uno 
pregi  suoi,  quanto  alla  lin^nia.  è  d'essere  rict-o  di  soelti  detti  e  modi  prov 
biali,  tulti  vivi  e  colti  dalla  bocci  «ì-d  p.ìpolo  (oscano,  che  ra>vhiudono  i«j 
di  sapienza  e  di  esperienza.  II  Ila  -onto  si  vendo  al  prcjjzo  di  Lire  l,*iO 
ruifizio  centrale  della  Civiltà  Cattdca.  Firenze  presso  Manuelli  Via  dei  P 
i-oiHolo  Iti,  e  presso  tutti  i  principali  librai  e  ^^erenti  del  Periodico  in  Ita 


V  A^  \'  1  ftJ  <> 


C'\  sono  slate  olTeru»,  da  vendersi  in  prò  dei  Monasteri  più  mi'^eri  dciriul 
copio  lìlM)  del  bellissimo  o  Liassieo  opus  olo  del  P.Antonio  Natale  d.C li. 
intitolato  //  Para/liso  IP  ferra  aj>crtn  a  citi  ruole  t'd  v  fiderò  a  seerfUere '1  j 
sifftro  staffi  in  r/ta,  ro,i  ini'  cìiiiiCffU'  e.  ciWto  in  Pi.it.o  dal  Qiaclietli  e  i*. 
quest*  anno  ISSi»,  <•  d;i  ri-i  più  volto  arinuiiziaio.  (^u mto  questo  ttatUiello 
{iri'/ioso  ed  utib\  per  chi  ama  istinirsi  nella  n.-leria  delle  vocazioni  a  $'J 
roligio-o,  e  sp«.'cial mente  al  •  lero  iIk*  diri,  e  lo  animo,  è  noto  a  molti.  Loi? 
ciò  rapido  che  hanno  avuta  la  prima  o  la  seconda  edizione  ele^aDtissimt 
qust' opuscolo,  fa  conoscere  come  sia  stì  nato  e  j^iudicat'i  degno  d*  essere  p! 
pa-ato  Ira  i  ^liovani.  A^'Liiun,4Premo  che  VAp^icnUce  è  tolta  in  gran  p*rl< 
un  simile  opuscolo  del  celebre  P.  Pinamonti,  che  fu  compagno  iadivisibtto 
P.  Segncri. 

Per  fare  che  queste  ;ìt>:)  copio  si  smercino  con  ma^;;ior  facilità,  leabbis 
•lìvìse  in  I»M  «liei  ino,  chi  c(»sti*r»^bb'"ro  a  prezzo  di  commercio  lire  8  o^oJ 
Chiunque  invece  trasmetterà  lire  7  all.i  Direzione  della  Civiltà  CattoUca  io 
ronze,  ne  ricevere  una  diecina  franca  di  pnrto.  Con  ciò  si  otterrà  il  triplice  srt 
clic  il  prezioso  0  istruttivo  opuscolo  si  acquisti  al  prezzo  di  7(1  e  nondiHi>fl 
tesimi  per  copia,  che  si  dilfonda  di  più  e  che  le  povere  ed  affamate  oìObi 
italiane  ne  risentano  un  qualche  vanla^'^iio.  S-.rva  quest'avviso  di  normai 
persoui?  zelanti  del  bene  della  religione. 


rnto,  Tip.  aiaehntti .  Kiff ilo  •  f^  ANDRBA  MORONI, 


r.A 


CIVILTÀ  CArrOLICA 


ii'f'u.<  lìoiHilus  caius  Dniniìius  U**us  eius 

l>9Aiji.  CXMll,  15.  ^ 


ANNO  TRIGESIMOPRIMO 


SERIE  XI.  —  VOL.  IV.  —  QUADERNO  7.10 


INDICE  DI  QUESTO  QlIA  DERNO 

•  «  — .  —  -  _ 

J.     —  Lkttera  di  s.  s.  leone  papa   xni  ai:  c\i\t»!.\ai.i-:  Aiuiivj.'^covo  ni 

pAiuci Vììii.  385 

li.    —  Di  in' apologia  iiella  rivom ziom-:  hkll'ottantanove »  395 

XII..  —  SaKGON  e  la  presa  di  SAMARIA »  408 

JIV.  —  Il  wscorso  pel  saxto  paprk  at.!/ impiegati  poMiKiCH  i;irDi(:ATO 

ììall'  opjywNE »  427 

"%'.    —  (ÌLI  SPIRITI  DELLE  TE.vKRiu:  —  flifirronto  roiìfemporavroj,  ...»  438 

IX.  Il  Collegio  (ìiiisloiii(»zzo »    ivi 

X.  Jx  perle  di  Voin'zia  e  i  riìgirin  d'un  veneziano  ...»  446 
%*!.  —  Rivista  pklla  stam'a  italiana »  454 

I.  L* equilibrio  politico  e  la  Rifdrma  rappresentativa  in  Italia; 

Studio  di  Ahssamlro  Ptolfi »  ivi 

li.  Trontha  Apocalifiica,  Rivi  sin  (fcncmle  Ctffolica.  Periodico 

storico  polemico  che  si  pubblica  in  Bologna »  4G'2 

^'II.  —  Archeologia »  409 

^III. —  (JRO.NACA  contemporanea »  475 

K    Roma  (Nostra  cor rispowlrn za)  —  Documenli  massonici  au- 
lentici  sopra  la  (lircolare  \'il!a  —  l'rovretlo  Conservatore  di 

Conciliazione  tra  la  Biikm  Na/ionahMM  l^aJri  di  Ancona. v^  ivi 

II.  Cose  roma.\e »  483 

III.  Cose  straniere  —  S[»aLrna.  . »  487 

IV.  Prussia  (Nostra  corri apomlenva) »  496 

V.  Svizzera  YJV(95fra  corrisponlrnza) »  508 


FIRENZE 

l'UKSSo  IJIIG!  M.ViMlKI.I.I  Ur.UMo 

Via    ilttl     I/iH)iroiiHi>U'»     1(1 
;ip*»s--.i  S.  Muri;i  in  ( '.nnji»' 

20  novembre  1880 


BREVI  NOTIZIE 

INTORNO 

ALLA  MISSIONE  DEL  MANGALORE  NELL'INDOST 

RACCOLTE 

dai  F.  ANGELO  MUTTI  d.  C.  d.  G. 

Prcve aratore  delU  ateMa  Miiiione 

Modena,  tipografia  Ponti f.  ed  Arciv.  delV  Immacolata  Coneeaione^  18 

In  8y  di  pagine  56. 

Gli  ammiratori  o  liivoti  del  grande  Apostolo  delle  Indie  S.  Francesco 
vcrio  debbono  tutti  sentire  uno  speciale  affetto  per  quel  pa^sc  che  fii  il  ca 
principale  del  suo  apostolato.  Essi  più  particolarmente  gusteranno  le  no 
che  il  I'.  Mutti  offre  loro  intorno  alla  Missione  del  Mangalore,  dove  si  ò  rip 
toste  da  lai  e  dai  confratelli  dello  stesso  Ordine  V  opera  rigeneratrice  del  Si 
Apostolo.  Ma  quanti  s'interessano  per  quella  politica  soprannaturale  chi 
i,'uarda  il  Regno  di  Gesù  Cristo  in  terra,  leggeranno  con  piacere  questo 
scolo,  il  quale  desideriamo  che  venga  a  mano  di  molti;  sperando  eziandio 
le  anime  generose  si  sentano  mosse  a  sostenere  coi  loro  sussidii  le  opere  q 
intraprese  a  mantenimento  e  propagazione  della  fede. 


LA  FILOSOFIA 


di  S.  TOMMASO  D'AQUINO 

PROPOSTA 

da  G.  M.  GOUNOLDl  d.  G.  d.  G. 
Terza  edlzlooe  Hallana  «cerescinU  dairAatore 

Uolop:na,  Tipografia  Pontificia  Mareggiani,  1880,  in  8  grande,  pn 
a  1000  pagine.  Prezzo  L.  5. 

Di  questo  egregio  Corso  si  vegga  la  rivista  che  ne  fu  fatta  nel  quad.  ' 


INSTITUTIONES  PHILOSOPHICAE 

ad  mentem  Sanctl  Thomae  Aqulnatli 

Auctore  L  M.  CORNOLDI  S.  L 

in  latinum  versae  ab  Exc.mo  et  Rev.mo  Venetiaram  Patriareha 
et  ab  eodem  auctore  recognitae  et  aactae. 

BoNONUE,  typ.  Font  Mareggiani.  Un  voi.  in  8,  di  drca  800  pafii 


LETTERA  DI  S.  8.  LEONE  PAPA  XII. 

AL  CARDINALE  ARCIVESCOVO  DI  PARIGI 


DILBCTO  FILIO  NOSTRO  flIPPOLYTO  S.  R.  B.  PRESBYTERO  CARD.  6UIBERT 

ARCHIEPISCOPO  PARISIENSI 

LEO    P  P.    XIII. 


Dilecte  Fili  Noster  Salutem  et  Apostolicam  Benedictionem 

Perlectae  a  Nobis  libenter  sunt  litterae,  quas  ipse  Dilecte  Fili 
Moster,  ad  Principeni  Reipublicae,  ad  Praefectum  Consilii  publicis 
legotiis  administrandis,  nuperrime  vero  ad  Praeposituin  negotiis 
i}alliae  interioribus  misisti  super  decretis  die  XXIX  mense  Martio 
factis  adversus  coUegia  sodaliuin  religiosorum,  in  quibus  non  sint, 
it  fere  loquuntur,  iura  coUegiorum  legitima.  In  iis  quidem  lit- 
^eris  non  mediocris  est  commendatio  constantiae  tuae  cum  exi- 
nia  cantate  coniunctae  :  propterea  qiiod  libere  aeqiie  ac  placate 


Al  503TRO  DILETTO  FlGLIO  IPPOLITO  GuiBERT   PrLTE  CaRDIjIALE  DI  S.  R.  C. 

Arcitescovo  di  Parigi 
LEONE    PAPA   XIII. 


ì 

Diletto  figlio  nostro  salute  ed  apostolica  benedizione. 

"  Abbiamo  con  molto  piacere  lette  le  lettere  che  tu,  Diletto  Figlio  No- 
ilro,  inviasti  al  Presidente  della  Repubblica,  al  Presidente  del  Consiglio 
mt  MìDistri,  ed  ultimamente  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  di  Francia 
■rea  i  decreti  emanati  il  29  marzo  contro  le  congregazioni  di  religiosi 
Be  non  siano,  come  si  dice,  autorizzate  dalla  legge.  E  certamente  queste 
iere  rendono  ampia  testimonianza  della  tua  costanza  congiunta  ad  esimia 
|irìté;  imperocché  con  franca  e  pacata  parola  dimostri  che,  dovunque 

ptf»Zr»«*f.  tv,/— e  780  S5  10  nowilre  ISSO 
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deinoustras,  ubicumque  est  Ecclesìae  catholìcae  libertas  coosti- 
tiita,  ibi  religiosos  ordines  sponte  coaiescere:  ipsos  enim  tam- 
quain  ex  stirpe  quadam  exìstere  et  quasi  nasci  ex  Ecclesia;  et 
perinde  esse  atque  auxiliares  copias,  bis  temporibus  maxime  ne- 
cessarias,  quorum  solertiam  et  industriam  cum  in  perfunctìone 
munerum  sacrorum,  tuui  in  hominibus  Christiana  cantate  adlevan- 
dis  per  opportune  atque  utilissime  Episcopi  adhibeant.  —  Atqae 
illud  quoque  scienter  inter  cetera  ostendis,  nuUum  esse  rei  pò- 
blicae  genus,  cui  religiosae  sodalitates  adversentur  atque  repu- 
gnent:  non  parum  autem  interesse  tranquillitatis  publicae,  tot 
civibus  innoxils  quiete  placide  lue  vivendi  integraiii  manere  h 
cultatem  ;  non  esse  denique  virorum  populo  bene  consulentiuin, 
videri  velie  a  religione,  quae  communis  est  omnium,  discedere, 
fidemque  catholicam  ab  avis  et  maioribus  hereditate  acceptaiu 
hostiliter  consectari. 

Ceterorum  antera  Episcoporum  Galliae  eadem  de  funestis  illis 
decretis  sententia  fuit,  idemque  iudicium.  Omnes  enim  magna  cuui 
laude  fortitudinìs  ac  moderationis  patrocinium  ordinum  religio- 
sorum  publice  studioseque  susceperunt,  in  eaque  re  fungi  se  of- 


salda  è  la  libertà  della  Chiesa  catlolica,  ivi  spoDtaQeamente  si  forooaoo 
gli  ordini  religiosi,  i  quali  come  da  propria  stirpe  nascono  dalla  Chiesif 
e  costituiscono  altrettante  scìiiere  ausiliari,  in  questi  tempi  specialmcDl* 
necessarissime,  la  cui  solerzia  ed  industria  torna  ai  Vescovi  oltrenodo 
utile  ed  opportuna  sia  nell'esercitare  il  sacro  ministero,  sia  nel  «occfl^ 
rere  agli  uomini  colla  cristiana  carità.  —  E  fra  le  altre  cose  tu  sapiei- 
temente  dimostri,  non  esservi  alcun  genere  di  governo,  a  cui  i  sodaliri 
religiosi  siano  ostili  e  ripugnino;  giovare  anzi  molto  alla  pubblica  Uii*j 
quillità  che  non  sia  sminuita  a  tanti  innocui  cittadini  la  facoltà  di  wtft\ 
quietamente  e  placidamente;  da  ultimo  non  essere  conveniente  ad  uoaiHJ 
che  ben  provvedano  agli  interessi  del  popolo  il  sembrare  di  volersi  di 
partire  dalla  religione  die  da  questo  è  professata,  e  il  perseguitare 
mente  la  fede  cattolica  redata  dagli  avi  e  dai  maggiori. 

Tutti  gli  altri   Vescovi  di  Francia,  poi,  emisero  su  cotesti 
decreti  la  stessa  sentenza  e  il  medesimo  giudicio.  Imperocché  tutti 
grande  esempio  di  fortezza  e  moderazione  presero  pubblicaroenle  e 
molto  zelo  la  difesa  degli  ordini  religiosi,  convinti  di  adeonpieiie  eoa 


»^M 
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fiCio  intellexerunt  iusto  atque  debito  ;  aentiunt  enim,  id  quod  res 
est,  impeadeatiaiu  malorum  ma^hidinem,  nec  solum  Ecclesiae 
iiictiuii  futarum,  sed  etiam  immiuenteiii  Qulliae  calamitatem  aoa 
lereuu  liberis  civibus  iniuriam,  publicae  tran  | militati  discrimen. 
Et  sane,  ex:iiuios  istos  viros,  ia  quorum  capita  vini  placuit 
acuere  legurn,  Ecclesia  ipsa  et  geauit  et  materna  solicitudine 
aluit  ad  decus  omne  virtutis  atque  humanitatis.  Neqae  ano  tan- 
tum nomine  plurimum  iis  debet  civiiis  hominum  societas,  cuin 
et  sanctitate  morum  ad  recte  faciendum  incitare  animos  multi- 
tudinis  consueverint,  et  doctrinae  copia  sacras  profauasiue  disci- 
pliuas  illustrare;  demum  omnium  optimarum  artium  patrimonium 
mansnris  ingenii  sui  fructibns  locupletare.  Et  quibus  temporibus 
maior  extitit  Clericoruni  penuria,  ex  coenobiis  prodivere  sacrorum 
operariorum  manipuli  praestanti  sapieutia  et  soJulitate,  qui  adiu- 
mento  Episcopis  essent  in  excoleudis  ad  pietateiu  auiuiis,  in  do- 
ctriua  evangelica  disseminanda,  in  instituenda  ad  litteras  bo- 
Dosque  mores  iuventute.  EoruTU  autem  qui  ad  barbaros  populos, 
Evangelii  caussa,  mittuntur,  maximum  numerum  semper  contu- 


ad  un  giusto  ed  imprescindibile  dovere,  e  ben  comprendendo,  quale 
€8sa  è  in  realtà  la  grandezza  dei  mali  che  sovrastano  e  non  solo  il  fu» 
loro  lutto  per  la  Chiesa,  ma  eziandio  la  imminente  calamità  per  la  Francia^ 
Ì*iogìurìa  fatta  ai  liberi  cittadini,  il  pericolo  per  la  pubblica  tranquillità. 
E  infatti  questi  uomini  egregi,  in  danno  dei  quali  si  volle  inasprire 
rigore  delle  leggi  furono  dalla  Chiesa  stessa  generati  e  con  materna 
Studine  nudriti  ad  ornamento  d*ogni  specie  di  virtù  e  di  umanità, 
per  un  titolo  soltanto  è  ad  essi  di  molto  debitrice  la  civil  società, 
brocche  essi  hanno  avuto  sempre  in  costume  di  eccitare  colla  santità 
costumi  gli  animi  della  moltitudine  a  bene  operare;  di  illustrare 
copiosa  dottrina  le  sacre  e  profane  discipline;  di  arricchire  final- 
ite  il  pairimonio  di  tutte  le  arti  belle  coi  frutti  duraturi  del  loro  in- 
0.  E  quando  maggiore  fu  la  penuria  dei  chierici,  dai  cenobii  usci- 
I  a  manipoli  i  sacri  operai  che  colla  preclara  sapienza  e  collo  zelo 
rono  i  Vescovi  neireducare  alla  pietà  gli  animi,  nel  disseminare  ladot- 
I  evangelica,  neir istruire  la  gioventù  nelle  lettere  e  nei  buofii  costumi. 
40loro  poi  che  vengon  mandati  fra  i  popoli  barbari  a  predicar  TEvan- 
il  massimo  numero  fu  sempre  fornito  dai  sodalizi  religiosi  esistenti 
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lerunt  domus  sodalium  relìgiosorum  in  Gallia  consistentimu,  qui 
inagnis  prò  catholica  fide  exautlatis  laboribus  una  cum  Evan- 
gelio christiano  Galloruin  nomen  et  gloriam  ad  dissitas  genius 
transtulerunt.  —  Nullum  vero  in  conditione  humana  prope  est 
infortunii  genus,  quod  non  lenire,  nullus  casus,  in  quo  noinen 
poni  solet  calamitatis,  cui  non  sodales  religiosi  tempestivam  adiuo- 
vere  medicinam  studuerint,  in  nosocomiis,  in  domibus  infimae 
plebi  recipiundae,  in  urbium  pace  et  otio,  in  trepidatione  atqoe 
aestu  tuniultuum  bellicorum;  idque  ea  suavitate  et  misericordia, 
quae  non  potest  nisi  a  divina  caritate  proficisci.  Guius  caritatìs 
cunctis  provinciis,  urbibus,  oppidis  in  conspectu  sunt  nobilissima 
exeinpla  egregiique  fructus. 

Tot  tantorumque  meritorum  comiuendatio,  concordi  Episcopo- 
rum  testimonio  instructa,  satis  viriuin  ad  intentatam  prohibendam 
cladem  habitura  videbatar;  praesertim  cum  Galliae  cives  ex  omni 
(Tdine  longe  plurimi,  praesenti  saororum  ordinuin  discrimine  coni- 
moti,  alius  alio  studiosius  profiteri  voluntatem  suam,  honestis- 
simo  certamine  obsequii  ac  benevolentiae,  contenderint  ;  neque 
pauci  magistratu  abire,  publicisque  muneribus  sese  abdicare  me- 


lo Francia,  i  quali  sostenendo  grandi  fatiche  e  travagli  per  la  fedecat' 
tolica,  insieme  col  Vangelo  di  Cristo  sparsero  fra  le  genti  più  lontane  H 
nome  e  la  gloria  della  Francia.  —  Non  vi  ha  invero  tra  gli  uomiii 
quasi  alcuna  specie  d' infortunio,  alcuna  calamità  cui  i  religiosi  dob 
siensi  altrettali  di  arrecare  sollievo  e  rimedio,  e  nei  nosocomi!,  e  oagli 
ospizi!  per  le  inQme  classi  del  popolo,  sia  nella  pace  e  nella  iranqoil-i 
lità  delle  città,  sia  nella  trepidazione  e  nel  bollore  dei  guerreschi  tu- 
multi; e  sempre  con  quella  soavità  e  misericordia  che  non  può  esser 
jurenerata  se  non  dalla  divina  carità.  Della  quale  carità  in  tutte  le  pit)- 
vince,  città,  paesi  si  ammirano  nobilissimi  esempi  ed  egregi  frutti. 

Il  ricordo  di  tanti  e  si  grandi  meriti,  celebrato  dall*  unanime  testi* 
roonianza  dei  Vescovi,  sembrava  dovesse  aver  forza  abbastanza  da  il 
pedire  la  strage  meditata;  specialmente  dopoché  i  cittadini  della  Fi 
in  grandissimo  numero  e  di  ogni  ceto,  commossi  al  pericolo  immii 
delle  sacre  congregazioni,  eransi  studiati  con  nobilissima  gara  di 
e  di  benevolenza  di  attestare  alle  medesime  la  propria  devozione, 
che  non  pochi  magistrati  e  funzionari  amarono  meglio  ritirarsi  ed  al 
cai'e  con  memorabile  prova  di  fortezza  ai  pubblici   uGBci,  piuttost 
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inorabili  exemplo  fortitndiiìis  umluerint,  quam  aut  cladis  adiu- 
tores  se  praebere,  aut  illornm  decretoram  fautores  videri,  quihiis 
legitimao  usnque  diuturno  receptae  civium  libertatì  inferri  grave 
vulnus  intelligebant. 

Sed  ad  nobilissimas  Episcoporum  voces  horainunique  catholi- 
corum  querimonias,  male  auspicato  Consilio,  clausae  aures  fue- 
ruut.  Imo  prudenter  coniicebatur  sodalitates  religiosas  non  esse 
interituni  evasuras,  etiainsi  legitima  societatum  iura  petivissent; 
quoniam  non  obscuris  rerum  atque  aniniorum  indiciis  satis  ap- 
parebat,  propositum  de  tollendis  sacris  ordinibus  iam  in  mentibus 
ÌDsedisse  ;  eamque  ob  rem  decere  unanimi  sententia  censuerunt 
abstinere  precibus;  eo  magis  quod  aliae  caussae  non  deessent, 
quae  id  ipsum  persuadenter. 

Itaque  ad  constitutam  diem,  vi  adhibita,  primo  ilio  decreto 
agi  coeptum,  quo  sanciebatur  ut  Societas  lesu  universa  Gallia 
dissolveretur.  —  Eius  rei  caussa  Legatum  Nostrum  Parisiis  con- 
sistentem  deferre  extemplo  iussimus  querelas  Nostras  ad  rei  pu- 
blicae  administratores,  simulque  estendere,  nìhil  esse  tale  meritos 


farsi  ausiliarii  della  dispersione  o  avere  apparenza  di  favorir  quei  decreti 
dai  quali  riconoscevano  gravemente  ferita  la  legittima  ed  inviolabile  li- 
Jbertà  dei  cittadini. 

Ma  alla  nobilissima  voce  dei  Vescovi  ed  alle  lagnanze  dei  cattolici 

furono,  con  malaugurato  consiglio,  chiuse  le  orecchie.  Anzi  la  prudenza 

1^    faceva  congetturare  che  le  Congregazioni  religiose  non  avrebbero  scam- 

F    palo  alla  distruzione  nemmeno  se  avessero  chiesto  il  diritto  di  essere 

[^    legalmente  riconosciute:  imperocché  da  non  oscuri  indizii  desunti  dallo 

stato  di  cose  e  degli  animi  abbastanza  chiaramente  appariva  essere  già 

prestabilito  il  proposito  di  distruggere  gli  ordini  religiosi:  per  la  qual 

cosa  eoo  unanime  parere  fu  deciso  di  astenersi  dalle  suppliche;  tanto 

più  che  non  mancavano  altre  cause  le  quali  persuadevano  a  tener  tale 

contegno. 

Pertanto  nel  giorno  preflsso  s*  incominciò  ad  eseguire  colla  forza  quel 
primo  decreto  con  cui  si  stabiliva  che  la  Compagnia  di  Gesù  venisse 
disciolta  io  tutta  la  Francia.  —  Per  questo  fatto  ordinammo  al  Nostro 
Legato  dimorante  a  Parigi  che  subito  avesse  presentato  le  nostre  la- 
gnanze ai  ministri,  ed  avesse  in  pari  tempo  dimostrato  come  non  aves- 
;ero  affatto  meritato  un  simile  trattamento  tanti  personaggi  di  specchiata 
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tot  spectatae  virtutis  vìros;  quorum  caritatein,  doctrinam,  curas- 
que  snnimo  studio  et  perspicaci  prudeatia  in  educanda  praesertim 
iuveutute  collocatas  haec  Apostolica  Sedes  sicut  dia  novità  ita 
plurimi  facit.  Atque  eorumdem  virtuti,  et  gratia  et  praeclaro  iu- 
dicii  sui  testiuionio,  Galli  suSragantur,  cum  filios  adolescentes, 
carissima  pignora,  disciplinae  integritatique  ipsoram  alacres  et 
fiduciae  pieni  commendare  soleant. 

Verum  cum  editae  per  Legatum  Nostrum  querelae  nihil  prò- 
fecìssent^  in  eo  iam  eramus  ut  vocem  Nostram  apostolicam  prò 
officio  et  potestate  Nostra  attolleremus  adversus  ea  quae  in  sacro- 
rum  ordinum  perniciem  gesta  essent,  quaeve  in  posterum  gere- 
rentnr.  —  Tunc  autem  significatum  Nobis  est,  posse  a  decretis 
ceteruni  perficiendis  desisti,  si  sodales  religiosi,  datis  in  id  lit- 
teris,  declararent,  se  a  motibus  commutationibusque  rerum  pn- 
blicarum  esse  alienos,  nec  vivendo  agendoque  in  studia  psurtium 
disressisse. 

( 'aussae  Nobis  multae  et  graves  suaserunt,  ut  conditionem  ac- 
«•iporeimis  ultro  ab  ipsis  imperantibus  oblatam,   quae  praeter- 


virtù  ;  la  cui  carità,  dottriua  ed  operosità  eoo  sommo  studio  e  perspi- 
cace prudenza  impiegate  specialmente  nelF  educare  la  gloveatù,  questa 
Sode  apostolica  sempre  riconobbe,  e  tiene  in  grandissima  stima:  perso- 
naggi alia  cui  virtù,  colla  singolare  loro  benevolenza  e  con  cluarissiina 
ciimostraziooe  di  stima,  i  Francesi  rendono  omaggio,  affidando  spontaoea- 
mente  e  pieni  di  fiducia  alla  loro  dottrina  e  saviezza  i  più  cari  pegni 
che  essi  abbiano,  cioè  i  giovinetti  loro  figli. 

Ma  poiché  le  lagnanze  espresse  per  mezzo  del  Nostro  Legato  non  ap- 
prodarono a  nulla,  il  Nostro  officio  e  la  Nostra  potestà  di  già  ci  indu- 
o^vano  ad  alzar  la  Nostra  voce  apostolica  contro  quanto  era  stato  ope- 
rato in  tlanno degli  ordini  Religiosi,  o  dovesse  commettersi  per  l'avvenire.— 
Se  non  che  Ci  venne  allora  annunziato,  che  si  sarebbe  potuto  desistere 
dalla  ulteriore  applicazione  dei  decreti,  se  le  Congrazioni  religiose,  con 
a[)posité  lettere,  dichiarassero  di  essere  aliene  dal  moti  e  dai  pubblici 
rivolgimenti  e  di  non  volere  col  loro  genere  di  vita  e  colla  loro  eoo- 
dutta  iinmiscbiarsi  nelle  gare  politiche  dei  partiti. 

Molte  e  foravi  cagioni  Ci  persuasero  ad  accettare  questa  condiaooe  of- 
ferta sponuneamente  dagli  stessi  governanti,  la  quale,  oltre  al  non  essere 
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qaainqaod  nec  doctrìnis  catholids  esset,  nee  ordinum  relìgiosorum 
dignitati  contraria,  hoc  etiam  habebat  commodi,  ut  arcere  de- 
trìmentum  permagnum  a  Gallia,  aut  saltem  eripere  ex  inìiuiconim 
manu  quoddam  quasi  telum  posse  vìderetur,  quo  ipsi  saepenu- 
mero  abati  ad  nooondam  sodalibus  religiosis  eonsueverant. 

Perspectum  atque  exploratum  Nobis  et  buie  Sedi  Apostolicae 
est,  quo  Consilio,  cuius  rei  gratia,  sodalitates  religiosae  sint  in 
Ecclesia  catbolica  consti tutae:  niiniruni  ad  perfectionem  absolu- 
tiouemque  virtutis  in  sodalibus  ìpsis  progignendam  ;  in  actione 
autem  vitae,  quae  foras  eminet,  et  propria  est  singularum,  nihil 
esse  aliud  ipsis  propositum,  quam  aut  sempiternam  proximorum 
salutem,  aut  luiseriarum  humani  generis  levamen;  quibus  rebus 
student  alacritate  mirabili,  assiduitate  quotidiana.  —  Procul  dubio 
nullam  Ecclesia  catholica  reprehendit  aut  improbat  forinam  ci- 
Titatis  ;  et  quae  ab  ipsa  Ecclesia  ad  communem  utilitatem  insti- 
tuta  sunt,  prospere  esse  possunt,  sive  unius  sive  plurium  po- 
testate  et  iustitìa  regatur  res  publica.  Sedes  autem  Apostolica 
quae,  in  variis  vici  bus  flexibusque  rerum  publicarum,  negotia 


contraria  né  alle  dottrine  cattoliche,  né  alla  dignità  degli  ordini  religiosi, 
avea  ancor  questo  vantaggio,  che  pareva  potesse  sottrarre  la  Francia  ad 
n  gravissimo  danno,  od  almeno  strappare  dalla  mano  degli  inimici  un 
dardo,  del  quale  essi  solevano  continuamente  abusare  per  nuocere  alle 
40ogregazioni  religiose. 

Noto  e  manifesto  é  a  Noi  ed  a  questa  Sede  Apostolica,  con  quale 
^Stendimento,  per  quale  scopo,  le  Congregazioni  religiose  venivssero  costi- 
^•■ite  nella  Chiesa  cattolica:  cioè  a  condurre  gli  stessi  Religiosi  alla  per- 
ed  alla  pienezza  della  virtù,  mentre  poi  ueir  azione  esterna  della 
ita  che  è  propria  di  ciascuna,  nuli*  altro  é  ad  esse  proposto,  se  non 
0  la  salute  eterna  del  prossimo,  o  T  alleviamento  delle  miserie  del 
ite  umano;  alle  quali  cose  attendono  con  mirabile  alacrità  e  con 
loità  quotidiana.  —  Senza  dubbio  la  Chiesa  cattolica  non  biasima, 
disapprova  alcuna  forma  di  governo;  e  ciò  che  dalla  stessa  Chiesa 
ìstitaito  ad  utilità  comune,  può  egualmente  prosperare,  sia  che  la 
6  la  giustizia  di  un  solo  sia  che  quella  di  molti  reggano  la  costi 
Mica*  Ha  la  Sede  Apostolica  la  quale,  in  mezzo  alle  vicende  ed  alla 
labilità  delle  cose  pubbliche,  deve  per  necessità  trattare  con  coloro 
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expediat  necesse  est  cnin  iis  qui  populo  praesunt,  hoc  vult  h»^ 
speetat  unico,  rem  christianam  salvam  esse:  laedere  vero  ium 
imperii,  cuiuscumque  tandem  ea  sint,  nec  vult,  nec  velie  potest. 
In  rebus  autem  non  iniustis  parendum  eis  esse,  qui  praesuut. 
conservandi  caussa  ordinis,  in  quo  est  pnblicae  fundamentum  in- 
columitatis,  nomo  dubitat:  nec  tamen  est  consequens,  obtempe- 
rando  approbari  si  quidquam  est  aut  in  constitutione  aot  in 
administratione  civitatis  non  iustuui. 

Cuni  haec  sint  iuris  public!  praecepta  catholicorum  homionin 
coiuniunia,  nihil  erat  impedimento  quominus  illa  animi  decla- 
ratio  fieret.  —  Atque  id circo  in  eo  est  admiratio  nonnulla,  quod 
istud  gravissimis  momentis  ponderatum  consilium,  et  christianae 
civilisque  rei  caussa  susceptuiu  parum  aequos  existimatores  et 
iiidices  ofFenderit  viros  cetera  probabiles,  quod  in  religione  ca- 
tholica  defendenda  strenue  ingenioseque  elaborent.  Quibus  ad  reui 
aequius  aestimandain,  nosse  satis  erat,  eam,  quam  diximus,  animi 
declarationem  auctoritate,  aut  hortatu,  aut  saltem  assensu  Epi- 
scoporum  peractam  fuisse.  Praeesse  eniin  et  consulere  rebus,  quao 
ad  religionem  catholicam  pertinent,  Episcoporum  est,  quos  Spi- 


che  presiedono  al  popolo,  questo  soltanto  vuole,  questo  solo  ha  in  mira, 
che  si  salvi  la  religione;  quanto  poi  a  ledere  i  diritti  dei  governi,  t 
chiun(]ue  questi  appartengano,  né  lo  vuole  né  può  volerlo.  NessuDO  pott 
io  dubbio  che  per  la  conservazione  dell'  ordine,  che  é  il  fondanieDto  delli 
pubblica  tranquilliti^,  si  debba  obbedire,  nelle  cose  non  ingiuste,  a  coloro 
che  governano;  ma  da  ciò  non  consegue  che  ubbidendosi  approvi  se  ri 
è  qualche  cosa  di  non  giusto  o  nella  costituzione  o  neirammioistrazioM 
del  governo. 

Essendo  questi  precetti  di  diritto  pubblico  comuni  a  tutti  i  cattolici, 
nulla  imi)ediva  che  si  facesse  quella  dichiarazione.  —  E  reca  quioA 
qualche  meraviglia  il  vedei*e  come  tale  consiglio  adottato  dopo  serii 
ponderazione  in  momenti  gravissimi  e  preso  a  vantaggio  degrìntei 
cristiani  e  civili,  abbia  incontrato  poco  giusti  estimatori  e  giudici 
uomini  d'altronde  stimabili,  perché  si  adoperano  a  difendere  cora| 
monte  e  maestrevolmente  la  cattolica  religione.  Ai  quali,  per  mei 
giudicar  della  cos»,  sarebbe  stato  bastante  il  sapere  che  quella  dìd 
razione,  della  quale  abbiamo  parlato,  era  stata  emessa,  o  per  esortazk 
0  almeno  col  consenso  dei  Vescovi.  Il  presiedere  infatti  e  il  provvi 
alle  cose  che  appartengono  alla  religione  cattolica,  é  proprio  dei  \i 
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ri!  US  Sa  Pietas  posuit  regere  Ecclesiam  Dei:  ceteros  autem  su- 
besst3  et  obtemperare  oportere  perspicuum  est. 

lìjitur  ea,  quae  expetebatur,  declaratione  proposita,  religiosis 
faiiiiliis  minus  timendum  videbatur.  — Verumtamen  maxime  do- 
len.ium  est  gubernatoribus  rerum  Galliae  publicarum  pergere  pla- 
ciiisse  quoinstitueraut;  iamque  illincnuntii  Nobis  in  dies  afferuntur 
acerbi  ac  tristes;  reliquas  etiam  ordinum  religiosorum  familias 
dìsìici  atque  ad  iuteritum  vocari  coepisse.  Qua  quidem  nova, 
quani  Gallia  iam  sentit,  pernicie  Nos  graviter  commovemur,  ve- 
hementerqne  angimur  ;  atque  injuriam,  quae  Ecclesiae  Gatholicae 
infertur,  deploramus  ac  detestamur. 

luterea  tamen  cum  saeviat  atrociter  bellum  et  acriora  haud 
procul  sint  e  conspectu  certaniina,  Nostri  muneris  est  instituta 
Ecclesiae  ubique  conservare  invicta  stabilitate  constantia,  et 
forti  excelsoque  animo  iura  tueri,  quae  sunt  fidei  Nostrae  com- 
missa.  —  Quam  ad  rem  omnino  confidiuius,  nec  tuam  Nobis,  Di- 
lecte  Fili  Noster,  nec  ceterorum  Veuerabilium  Fratrum  operam 
defiituram,  qui  obsequeotem  Nobis  animum  egregiamque  volun- 


cbe  Spiritus  Sanctus  posuit  regere  Ecclesiam  Dei:  è  manifesto  che 
agli  altri  fa  d' uopo  sottostare  ed  ubbidire. 

Pertaoto  dopo  la  richiesta  dichiarazione  sembrava  che  vi  fosse  meoo 
di  temere  per  le  famiglie  religiose. 

E  però  è  sommamente  doloroso  che  ai  moderatori  delia  cosa  pub- 
blica io  Francia  sia  piaciuto  invece  di  spingetesi  fino  dove  avevano  di- 
visato; ed  iofatti  irià  di  colà  ci  vengono  recate  ogni  giorno  amare  e  tristi 
notizie;  essersi  cioè  incominciato  a  disperdere  e  sopprimere  anche  le 
ioanenti  famiglie  degli  ordini  religiosi.  Del  quale  nuovo  danno,  che  la 
arancia  già  sperimenta,  Noi  siamo  grandemente  commossi  e  profonda- 
HeDie  coQtrì^'tati,  nel  tempo  stesso  che  deploriamo  e  detestiamo  T ingiuria 
Ile  viene  irrogata  alla  Chiesa  Cattolica. 

Frattanto  però,  siccome  infierisce  atrocemente  la  guerra  e  non  lontane 
I  scorgono  più  crude  battaglie,  è  Nostro  ufficio  conservare  dovunque 
so  iavitta  fermezza  e  costanza  le  istituzioni  della  Chiesa  e  con  forte  ed 
Seelso  animo  tutelare  quei  diritti  che  sono  affidati  alla  Nostra  fede.  — 
iella  qaal  cosa  confidiamo  assolutamente  che  non  saranno  per  mancarci 
f  l'opera  tua,  Diletto  Figlio  Nostro,  né  quella  degli  altri  Venerabili 
itelli,  i  quali  non  tralasciano  mai  di  testimoniarci  in  tutti  i  modi  il 
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tatem  modis  omciibas  testari  Ban^aam  iatermittant.  Vebis  igitor 
adiuvantibus,  illud  Deo  aspirante  coQseqaemHr,  ut  in  his  tem- 
poribus rebusque  tam  trepidis  admirabilis  illa  ceniunctio  reti- 
neatur,  a  fide  et  cantate  profecta,  qua  christianas  gentes,  Epi- 
scopos  universos  et  supremam  Ecclesia  Pastorem  «oUigatos  ioter 
se  esse  necesse  "bst. 

Hac  spe  freti  Tibi,  Dilecte  Fili  Noster,  Venerabilibos  Fra- 
iribas  Episcopis  Galliae,  Clero  populoque  curae  vostrae  concre- 
dito,  divinorum  iiianerum  auspiceiu  et  praecipuae  benevolentiae 
Nostrae  testem  Apostolicam  BenedictioDem  peramanter  imper- 
timus. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  die  XXII  octobris  A.  MDCCGLXXX, 
Ponlìfìcatus  Nostri  Anno  Tertio. 
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loro  animo  ossequente  e  la  loro  alacre  volontà.  Coir  aiuto  vostro,  adanque^ 
mediante  la  protezione  di  Dio,  conseguiremo  che  in  circostanze  e  in  temp 
tanto  paurosi  quanto  sono  gli  attuali,  si  mantenga  salda  quella  meran» 
gliosa  unione,  generala  dalla  fede  e  dalla  carila,  dalla  quale  è  d'aopa 
fàeno  legati  fra  loro  i  popoli  cristiani,  tutli  i  Vescovi  e  il  fopraM  IV 
store  della  Chiesa. 

Sorretti  da  questa  speranza,  a  Te,  Diletto  Figlio  Nostro,  ai  Veneri-  j 
bili  Fratelli  Vescovi  della  Francia  ed  al  Clero  e  popolo  alla  vostra  Mi 
affidato,  impartiamo  alTeltuosissimamente  l'Apostolica  Benedizione,  aospiee 
delle  grazie  divine  e  testimone  deUa  Nostra  speciale  beaevoleQU. 

Dato  a  Roma  presso  San  Pietro  il  giorno  22  ottobre  1880,  terzo  éal 
Bostro  Pontificato. 

LEONE  PAPA  XIII. 
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I. 

Con  qaesto  articolo  poniamo  Une  alla  critica,  da  noi  intrapresa  di 
alcuni  degli  errori,  contenuti  nei  due  volumi  del  Signor  Ollivier'; 
e  vi  poniamo  fine,  toccando  ciò  appunto  con  che  egli  termina  il 
suo  lavoro;  vale  a  dire  il  culto  che  professa  per  la  Rivoluzione 
deirSS,  e  pel  Liberalismo  derivatone.  Egli  appella  quella  Rivolu- 
zione la  grande  conquista  del  tempo  moderno;  e  per  la  sua  difesa 
si  dichiara  pronto  ad  unirsi  con  chicchessia.  <  La  rivoluzione 
deir89  (son  sue  parole)  è  la  nostra  successione  protestante,  il  no- 
stro palladio,  la  data  del  nostro  affrancamento.  Poichò  la  reazione 
la  minaccia,  noi  ricorderemo  che  i  nostri  padri  erano  non  coTan- 
deani,  ma  con  Hoche  che  li  soggiogava,  con  Bonaparte  che  a 
colpi  di  cannone  dispergeva  i  loro  amici  sulle  Scjilee  di  S.  Rocco; 
noi  altresì  dimentichiamo  i  nostri  dissensi,  e  siamo  con  quelli, 
amid  0  nemici,  che  difendano  la  grande  conquista'.  » 

Ecco  nna  frase  di  bello  effetto:  la  grande  conquista!  Essa  va 
annoverata  con  quelle  altre  di  progresso,  di  secolo  de'  lumi,  di 
Ebertà,  di  eguaglianza  e  simili.  Dna  frase  bene  scelta  ha  un  ef- 
fetto immenso  sull'animo  de' balordi;  e  di  balordi  non  si  ha  mai 
fennria  nel  mondo. 

L'OUivier  non  nega  gli  eccessi,  a  cui  la  Rivoluzione  trascorse; 

ma  li  considera  come  accidentalità,  da  non  curare,  a  petto  della 

tonta  intrinseca  della  sostanza.  <  Quanto  agli  eccessi,  si  è  mille 

Tolte  risposto  che  la  verità  d'una  dottrina  non  dee  giudicarsi  dagli 

decessi  accidentali;  come  il  ftioco  non  deve  giudicarsi  dagl'in- 

«endii,  né  l'acqua  dall' inondazione  ^  >  £  porta  l'esempio  del  Cri- 

itìanesimo  che,  a  detta  sua,  per  trionfare  nella  sua  dottrina  fece 

«  l'Églim  H  VÉtat  au  Concile  Vatican, 
*  Opera  citala*  tomo  II,  pag.  509. 
^  If  i  pag.  SOL 
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cose  peggiori.  <  Nell'istoria  del  Cristianesimo  non  contiamo  noi,  non 
dirò  cinque,  sei,  dieci  anni  di  turbolenze,  come  nella  Rivoluzione 
francese,  ma  tre  lunghi  secoli  di  disordini,  d'incertezze,  di  dolori, 
d'agonie?  Allora  non  si  è  veduto  un  mondo  scrollarsi  sotto  i  colpi 
de' cristiani,  i  tempii  abbattuti,  le  città  distrutte,  i  pagani  perse- 
guitati, i  barbari  chiamati,  e  spargentisi  sul  mondo  romano,  come 
un  torrente  devastatore  \  >  Questo  è  un  rimettere  la  storia  nel  suo 
vero  aspetto.  Nei  tre  primi  secoli  del  Cristianesimo  non  i  pagani 
perseguitarono  i  cristiani,  ma  e  converso  i  cristiani  perseguitarono 
i  pagani  !  Essi  abbatterono  templi,  distrussero  città,  chiamarono 
i  barbari  !  A  fronte  di  ciò,  perdono  ogni  orrore  i  disastri  cagionati 
dalla  rivoluzione  francese.  A  che  si  ridussero  essi  finalmente?  Ad 
alcune  migliaia  di  frati,  di  monache,  di  preti,  di  nobili  trucidati; 
ad  un  Re  colla  moglie  e  la  sorella  decapitati  sul  palco  ;  e  a  qual- 
che milione  di  vittime  tra  le  altre  classi  di  cittadini.  Del  resto 
la  più  parte  delle  mostruosità,  che  si  rimproverano  alla  Rivolu- 
muBj  essa  le  tolse  dagli  antichi  Governi;  e  delle  più  atrod  ebbe 
a  maestra  la  stessa  Chiesa.  <  La  disposizione  più  crudele  del  Go- 
mitato di  salute  pubblica,  la  legge  de' sospetti,  fii  un'imitazione 
delle  pratiche  della  Inquisizione...  L'idea  stessa  del  terrore  è  un 
concetto  cattolico  ^.  >  Sta  a  vedere  che  la  Rivoluzione  non  fece 
altro,  che  imitare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  !  Per  intendere  poi  in 
che  modo  la  imitasse,  basterà  riportare  dalla  Voce  della  Verità 
il  seguente  brano.  «  Ecco  il  riepilogo  degl'individui  morti  per 
opera  della  grande  Rivoluzione,  tolto  di  peso  dal  III  volume,  pa- 
gina 358,  dei  Martyrs  et  Bourreaux  tfc  1793  di  Alfonso  Cordier. 

"i 

SoUo  r Assemblea  Costituente 3,753               ^ 

Sotto  l'Assemblea  Legislativa 8,0ii               ! 

SoUo  la  Convenzione  nazionale 1,026,606               { 

Sui  Campi  di  Battaglia 800,500 

Nelle  colonie i84,00a 

Inoltre  la  Francia  ha  perduto  nel  Belgio  in  Isviz- 
zera,  in  Italia,  in  Germania,  a  Malta,  in  Irlanda, 
in  Egitto,  in  Siria,  alla  Guiana  ecc.  in  seguito  a 

deportazioni  e  fucilazioni 1,200,000 

Più  600  mila  messi  a  disposizione  di  Bailleul.     .  600,000 

Più  100  mila  teste  domandate  dal  Club  del  Afanér/e.  100,000 

Totale    3^922^3 
•  Ivi  pag.  503.  —  «  Ivi  pag.  496. 
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QuiTTBO  iiLiONi  circa  fra  uomini,  donne  e  bambini.  E  parlano 
l'Inquisizione! 

E  diciamo  bambini,  perchè  a  pagina  355  del  detto  volume 
Va  le  3,546  vittime  del  17  giugno  1789  e  del  1  ottobre  1791 
iX)viamo  segnato:  donne  12  e  fanciulli  22.  A  pagina  356  fra  le 
itragi  di  Lione  (1793)  sta  scritto:  donne  incinte  e  puerpere  348. 
\ì  stesso  fra  gli  eccidii  di  Tolone  (1793)  si  legge:  donne  e  fan- 
iuUi  gittati  in  mare,  1,265.  A  pagina  357  fra  i  900  mila  trucidati 
ì  fucilati  nelle  guerre  della  Yandea  troviamo:  donne  15  mila  e 
^Dciulli  22  mila.  E  finalmente  fra  le  vittime  del  Proconsolato 
di  Carrier  a  Nantes  (pag.  357):  fanciulli  fucilati  500;  detti  an- 
negati 15  mila^  > 

La  Rivoluzione,  dice  il  Signor  Ollivier,  non  fu  antireligiosa. 
Se  inveì  contro  il  Clero,  fu  perchè  pregava  Dio  in  favore  dei  ne- 
mici di  lei.  <  Esso  (il  Clero)  non  pigliava  le  armi;  ma  mentre 
che  i  combattenti  erano  alle  prese,  teneva  come  il  profeta  le 
mani  levate  in  alto  ^.  >  Vuol  dire  che  fin  la  preghiera  era  consi- 
derata e  punita  come  delitto!  <  Ella  (^la  Rivoluzioìie)  percosse 
il  prete  come  refrattario,  come  non  giurato,  come  realista,  come 
cospiratore  (mediante  la  preghiera)^  come  emigrato,  come  con- 
trorivoluzionario ^.  »  Anche  Nerone  bruciò  i  primi  cristiani,  non 
come  cristiani,  ma  come  incendiatori  di  Roma.  Ma,  checché  sia 
dì  dò,  non  si  potrebbe  in  nessun  modo  recare  in  dubbio  l' effetto 
iodvilitore  della  rivoluzione.  <  La  Società  che  ella  ha  creato,  dice 
il  Signor  Ollivier,  benché  imperfetta  e  non  ancora  abbastanza 
natema  verso  il  povero,  è  nondimeno  più  morale,  più  giusta,  più 
ìllaminata,  più  felice,  anche  nelle  sue  ore  più  trepide,  che  non  la 
sodetà  deir antico  Governo  ne' suoi  momenti  più  belli*.  >  Dove 
poi  dichiara  il  carattere  proprio  della  rivoluzione  si  esprime  così  : 
«  La  principale  formola  della  rivoluzione  è  la  sovranità  del  po- 
polo. La  sovranità  del  popolo;  intendiamoci  bene  sopra  il  suo 
lenso.  Questo  non  vuol  dire  (lungi  dal  mio  pensiero  questa  be- 
itemmia)  che  un  popolo  rende  giusto  tutto  ciò  che  vuole,  e  le- 
ìttimo  tutto  ciò  che  fa.  No;  per  le  nazioni,  come  per  gl'indi- 

«   Foce  detta  Ymià  n.  138.  —  <  Ivi  pag.  49G.  —  '  Ivi  pag.  491. 
«  Pag.  499. 
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yidui  non  vi  ha  di  legittimo  che  ciò  che  è  conforme  &Ua  g;in3tizia. 
Ubi  iustitia  non  est,  ibi  ius  esse  non  potest  Solamente,  nel 
ni^eccamsmo  incompmto  delle  società  praBenti  non  esiste  in  nessun 
luogo  un  potere  talmente  costituito,  che  possa  imporre  colla  forza 
alle  nasoni  traviate  il  rispetto  della  giustizia.  Questa  obbliga- 
7iione  è  affidata  alla  loro  propria  cosdenaa.  Come  i'  ha  detto  un 
filosofa,  la  sovranità  della  propria  volontà  non  ha  altro  lìmite 
thd  la  sovranità  della  propria  ragione  \  >  Ecco  in  che  consiste 
la  sovranità  del  popolo,  creata  dalla  Bivoluzione.  Torniamo  a 
ripeterlo;  tanto  essa  è  attraente:  L* obbligazione,  rispetto  alla 
giustizia,  affidata  alla  propria  coscienxa.  Yale  a  dire  la  propria 
coscienza  norma  e  giudice  della  giustizia!  La  sovranità  della  pro- 
pria volontà,  non  avente  altro  limite  che  la  sovranità  della  pro- 
pria ragione!  Adesso  s'intende  d'onde  il  Perry  e  il  Freycinet, 
abbiano  attinto  il  criterio  dei  loro  atti  governativi. 

IL 

Noi  non  istaremo  a  ribattere  le  stravagansce  del  sig.  Ollivier, 
quando  converte  in  martiri  i  gentili,  e  i  primi  cristiani  in  car- 
nefici ;  ovvero  quando  assomiglia  i  procedimenti  del  Comitato  di 
salide  pubblica  a  quelli  dell'Inquisizione,  e  dice  concetto  cat* 
tolico  il  terrore  adoperato  dal  Governo  rivoluzionario.  Queste  sono 
vere  scurrilità;  e  faremmo  increscere  bonamente  di  noi  a  confa- 
tarlo  sul  serio.  Neppure  ci  cureremo  di  rispondere  alla  difesa  che 
fa  della  rivoluzione,  per  ciò  che  riguarda  la  religione.  Chiunque 
ha  letto  0  almeno  udito  i  fatti  di  quell'epoca,  sa  benissimo  oone 
la  rivoluziono  non  solo  proscrisse  e  scannò  a  migliaia  religioai  ] 
e  preti,  ma  abolì  del  tutto  il  culto  cattolico.  Poco  importa  che 
lo  facesse  non  per  via  di  legge,  ma  per  via  di  ragion  sommaria 
e  speditiva.  Essa  giunse  perfino   ad  imprigionare  e  far  morir 
nell'esilio,  il  quasi  nonagenario  Pio  VI,  cui  per  bocca  de* san ' 
satelliti  diceva  dover  essere  l'ultimo  de' Papi.  Di  tutto  questo  ei| 
passiamo.  Gì  basti  ricordare  che  quella,  quanto  sanguinsria,  al- 
trettanto empia  rivoluzione  è  un  fatto  unico  nella  storia  de'pi-^ 
poli;  che  essa  fu  sempre  riguardata  coiue  una  macchia  indeleUte 

•  Ivi  pagi,  494. 


DELLA  RIVOLUZIOTTE  DELL' OTTANTANOYC  999 

iUa  dignità  deiruomo,  e  che  nian  cavillo  di  avvocato  varrà  mai 
i  sottrarla  dall'esecrazione  di  tatti  gli  animi  onesti. 

Notato  ciò  di  passata,  volgiamoci  ad  esaminar  solamente  il 
carattere  incivilitore  della  Rivoluzione,  che  il  sig.  Ollivier  as- 
somma nella  sovranità  popolare,  da  lui  riposta  in  questo  che  l'ob- 
bligazione di  rispettar  la  giustizia  è  afSdata  alla  coscienza  stessa 
Ielle  nazioni,  o,  come  si  espresse  un  filosofo  :  La  sovranità  della 
lor  volontà  non  ha  altro  limite  che  la  sovranità  della  loro  ragione. 
Or  questo  è  verissimo.  Il  Verbo,  diciani  così,  della  Rivolu- 
zione, l'idea  da  lei  generata  ed  applicata  all'ordine  sociale  non 
è  altra.  L'emancipazione  della  coscienza  de'popoli  da  ogni  legge^ 
che  non  sia  la  propria  ragione,  o  la  ragione  di  quelli  che  assu- 
mono l'incarico  di  rappresentarli.  Alla  legge  divina,  interpretata 
e  promulgata  dalla  Chiesa,  la  Rivoluzione  ha  voluto  sostituire 
la  volontà  e  la  ragione  dell'uomo:  dell'uomo  individuale,  se  si 
tratta  della  vita  privata,  dell'uomo  collettivo  se  si  tratta  della 
vita  pubblica.  E  poiché  l'uomo  collettivo  è  rappresentato  dallo 
Stato;  quindi  la  supremazia  assoluta  dello  Stato,  nel  consorzio 
civile,  lo  Stato  autonomo,  per  ciò  che  riguarda  moralità  e  giu- 
stiàa,  lo  Stato  che  trae  da  sé  stesso  la  legge,  regolatrice  suprema 
de' suoi  atti  e  degli  atti  della  nazione.  Ecco  la  grande  conquista 
della  Rivoluzione.  Ma  ciò  non  è  altro,  che  il  razionalismo  so- 
dale; la  società  senza  Chiesa  e  senza  Dio,  la  società  abbando- 
nata, come  nel  paganesimo,  alla  pura  natura  \ 

Ora  il  sig.  Ollivier,  mentre  esalta  questo  bel  portato  della  Ri- 
loluzioae,  e  rampogna  fieramente  i  cattolici  per  esserle  avversi, 
confessa  poscia  egli  stesso  che  il  razionalismo  sociale  è  ripro- 
Terole,  e  non  possibile  a  conciliarsi  col  cattolicismo. 

IIL 

Egli  prendendo  a  parlare  del  Liberalismo,  figlio  legittimo 
Iella  Rivoluzione  dell' 89,  scrive:  <  Se  i  cattolici  condannano  il 

*  Richiamiamo  l'aUenziooc  de' lettori  suirurticolo:  Del  Satanismo  ai  no8lri 
npi.  CiT.  Cattoliga,  Serie  XJ,  voi.  HI,  piig.  129.  (vi  è  descriUa  la  vera  idea 
bo  Mormi  la  rivoluzione,  di  cui  anche  rra'catk)lici  si  trovano  non  pochi  Im- 
rovvidi  apologisti.  Così  ancora  ricordiamo  loro  l'altro  articolo:  La  rivoluzione 
la  contro-rivoluzioiie.  Civ.  Catt.  S.  XI,  v.  Ili,  p.  385. 
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Liberalismo,  ÌQ  qiiauto  si^nilìca  il  r:i/.Ìouulìs:iii)  sucialt},  l'espili' 
siontf  (li  Dio  diiila  società  umana,  non  vi  nariìbbtì  luogo  a  rìcbia 
perciocché,  in  questo  senso,  cattolico  e  liborale  sono  due  ter- 
mini  coiitrad ditto rii.  Ma  sotto  la  parola  di  Liberalismo  vengxyoa 
involti  quelli,  che,  sen^ia  negar  Dio  e  il  suo  intervento,  ah  \ 
Chiesa  e  le  sue  leg^i,  soa  liberali  in  un  senso,  che  nun  è  stata 
mai  condannato,  cioò  in  quanto  credono  che  tra  i  G"7erni,  di  em 
la  libera  scelta  à  stata  lasciata  alla  societìL  umana,  il  nùglion 
è  quello  il  quale  dfi  campo  pii^  largo  alle  libertà  pubbliche.  Non 
è  egli  sragioncvole,  facendosi  architetti  di  equivoca),  attrìbofn 
cosi  UD  senso  ereticale  a  ima  frase,  impiegata  dal  comune  de{U 
uoiiiìni  in  un  significato  irreprensìbile;  e  poscia  auatematimrlt 
per  guisa,  che  mentre  l'anatema  cade  sai  senso  determinata 
condannabile  certamente,  il  pubblico  crede  che  colpisca  il  s 
abituale,  esente  da  perversità  '  ?  » 

Ma  diteci,  se  il  ciel  vi  salvi,  sig.  Ollivier:  Siete  voi  Hberalel 
Ninno  pud  dubitarne.  E  qiial  ò  il  rostro  Lìber»lisnio?  Quello  cer- 
tamente, che  è  informato  dello  spirito  della  RTiToluxioue  deU'!Ì9; 
giacché  ci  dite  che  essa  è  il  nostro  Palladio,  la  data  del  nost» 
affrancamento.  Ora  lo  spirito  della  Rivolusiione  dell'H'J  co&silia 
semplicemente  nel  preferire,  tra  le  diverse  forme  di  OoTend 
quella  che  faccia  piil  larga  parte  alle  pubbliche  libertà?  là 
repubbliche  italiano  del  medio  evo  facevano  alle  pubhiiclia  IT 
berta  assai  più  larga  parte,  che  non  qualsivoglia  OoveraD  it| 
prosentativo  dei  giorni  nostri.  Osereste  voi  chianiarifl  lihflnili,B( 
senso  odierno  della  parola?  Quegli  ordini  popo'ari  eran  taUifli 
dati  sulla  logge  ovangelii^a;  Cristo  era  proclamato  vero  SìgBid 
e  Re  della  cosa  pubblica:  e  alla  Chiesa  si  obbediva,  come  »  d 
atra  della  legge  di  Cristo.  Un  tal  concito  moverebbe  ft  di 
partigiani  del  Liberalismo  moderno,  ti  sig.  Ollìvior  chiami  I 
Rivoluzione  dell' Htì:  <  Rivoluirione  benefica;  la  quale  ha  e 
giate  le  condizioni  dell'  esistenza  politica,  sociale  e  religiosa  A.  ^^ 
società  francese'.»  In  che  consiste  questo  cangiamento!  N*(l 
totale  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  nel l 'esci tisione  d'<i| 
riguardo  alla  legge  evangelica,  nell'apostasia  da  Cristo  in  t 
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ciò  che  riguarda  gli  ordinamenti  civili,  nell'elevazione  della 
ragione  umana  a  norma  suprema  delle  relazioni  sociali,  nella  so- 
vranità della  propria  volontà,  che  non  ha  altro  limite,  che  la 
sovranità  della  propria  ragione,  come  egli  Tha  confessato  più 
sopra.  Or  non  è  questo  ciò  che  costituisce  il  fondo  del  Libera- 
lismo moderno?  E  non  è  esso  il  razionalismo  sociale,  che  voi 
stesso,  sig.  Ollivier,  avete  detto  esser  contraddittorio  al  Cattoli- 
cismo  ?  E  se  è  contraddittorio  al  Cattolicismo,  son  da  rampognare 
i  cattolici,  perchè  lo  detestano? 

11  sig.  Ollivier  li  accusa  di  fabbricare  un  equivoco.  Una  tale 
accusa  è  ingiusta.  I  cattolici  nell' impugnare  il  Liberalismo, 
preodono  questo  sistema  nella  sua  vera  significazione.  Essi  lo 
prendono  nel  senso,  in  cui  l'ha  preso  Papa  Pio  IX;  allorché 
nel  Sillabo  condannò  la  proposizione  che  il  Romano  Pontefice 
debba  riconciliarsi  con  lui.  Lo  prendono  nel  senso,  che  risulta 
dai  fatti;  giacché  la  costante  induzione  ci  mostra  che  dovunque 
regna  il  Liberalismo,  ivi  la  Chiesa  è  aspramente  combattuta.  Ne 
siano  esempio,  non  fosse  altro,  il  Belgio,  la  Francia,  l'Italia.  Lo 
prendono  infine  nel  senso,  in  cui  lo  prendono  i  suoi  stessi  fau- 
tori, non  escluso  il  sig.  Ollivier;  il  quale  anch'  egli  lo  deriva  dalla 
Rivoluzione  dell' 89;  e  in  virtù  di  esso  sostiene  l'assoluta  supre- 
mazia dello  Stato,  l'assoggettamento  dell'istruzione  e  dell'educa- 
zione al  potere  politico,  il  diritto  di  questo  a  regolare,  non  i  soli 
effetti  civili  ma  la  sostanza  stessa  del  matrimonio,  e  trova  rego- 
larissimo  che  lo  Stato  faccia  le  sue  leggi,  senza  curarsi  delle  leggi 
delk  Chiesa.  Di  che  segue  che  egli  piuttosto  fabbrica  sull'equi- 
voco, allorché  vuole  che  il  Liberalismo,  benché  faccia  tutte  queste 
cose  ed  anche  altre  più  belle,  sia  nondimeno  tenuto  per  un  si- 
stema innocuo  e  puramente  politico,  il  quale  non  pretende  altro, 
86  non  che  fra  le  diverse  forme  di  Governo  si  preferisca  quella, 
che  ÙL  parte  più  larga  alle  pubbliche  libertà.  La  qual  falsa  in- 
terpretazione serve  pur  troppo  al  Liberalismo  come  di  passaporto 
presso  molte  persone,  di  animo  religioso  ma  poco  avveduto. 
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IV. 


Uno  de' più  accreditati  e  diffusi  giornali  liberaleschi,  il  Piccolo 
di  Napoli,  volendo  vantare  le  grandi  opere  fatte  dal  suo  partito 
in  Italia,  per  le  quali  non  è  possibile  la  sua  unione  coi  così  detti 
conservatori,  scriveva:  <  Perchè  dovremmo  andare  ai  conservatori 
e  abbandonare  i  nostri  duci,  noi  propugnatori  e  introduttori  già  da 
venti  anni  dell'istruzione  laica,  abolitori  da  un  decennio  de' cap- 
pellani nei  reggimenti,  bloccatori  inesorabili  del  culto  in  tutta 
la  periferia  interua  del  tempio,  iconoclasti  per  le  vie,  per  le 
pia;^»,  per  dovunque  non  sia  luogo  sacro,  protettori  della  Chiesa 
evangelica,  accanto  all'ortodossa,  perfino  della  sala  di  pubblici 
spettacoli  sQll'ossario  del  tempio  cristiaao,  noi  abolitori  dell'ob- 
bligo di  culto  per  le  truppe,  incoraggiatori  e  largitori  di  pensioni 
al  prete  disertore  della  sua  Chiesa  e  spergiuro  del  suo  sacra- 
mento? 0  perchè  dovremmo  passare  noi  moderati  ai  conserva- 
toì'i:  noi  che  con  le  più  alte  cariche  parlamentari  diamo  facoltà 
al  sacerdote  secolarizzato  di  offrire  il  braccio  nei  giorni  di  rice^- 
mento  alla  regina  d'Italia  ^?  >  E  pur  questa  enumerazione  delle 
magnifiche  gesto  del  Liberalismo  in  Italia  non  è  perfetta.  Bea 
si  sarebbe  potuto  aggiunger  la  leva  de' chierici,  eziandio  sesi* 
cerdoti;  l'incameramento  de' beni  ecclesiastici;  la  soppressione 
degli  Ordini  religiosi  ;  il  matrimonio  civile,  colla  prospettiva  del 
divorzio,  già  proposto  alla  Camera,  il  Papa  spogliato  della  sua 
sovranità  e  indipendenza,  e  va  dicendo. 

Ecco  le  opere  del  Liberalismo;  e  notisi  che  qui  si  tratta  di  là* 
beralismo  moderato.  Lo  stesso  accade  dappertutto,  dove  il  Libe* 
ralismo  giunge  a  dominare.  Lo  stiamo  vedendo  era  nel  caitidieO' 
Belgio,  caduto  fra  le  unghie  di  Frère^-Orban  e  cofl^iagnì.  Quin 
s'impediscono  le  pubbliche  dimostrazioni  del  culto,  si  fanno  legf^ 
anticristiane  suU' insegnamento,  si  giunge  perfino  ad  aulire  b 
Aippresentanz  i  politica  presso  la  Santa  Sede;  si  tinde  insemiia 
a  recare  pienamente  in  atto  il  razionalismo  sociale,  ohe  lo  stem 
signor  OUivier  ha  dichiarato  contraddittorio  al  cattolicismo.  Ora 
ex  operibus  eorum  cognoscetis  eos.  Dai  frutti  si  conosce  la  pianta. 

1  Àoao  III,  n.  IGi. 


DELLA  RIVOLUZIONE  DELl' OTTA ^TA NOVE  403 

V. 

Sì  era  detto  alcuna  volta  che  T  indole  del  Liberalismo  (Io  stesso 
vale  della  Bivolnsdone,  giacché  I'udo  è  derivasdoDO  deir  altra) 
consiste  nel  trattare  colla  stessa  misura  il  vero  ed  il  falso,  il  bene 
e  il  male,  in  punto  di  religione  e  di  costumi.  No;  la  sua  indole  è 
molto  più  rea.  Essa  consiste  nel  proteggere  il  falso  ed  il  male,  e 
nel  perseguitare  il  vero  ed  il  bene.  Il  signor  Ollivier  per  accer- 
tarsene non  ha  mestieri  di  uscire  dalla  sua  Francia.  Quivi  le 
scuole  universitarie  riboccano  di  materialisrao,  di  fatalismo,  di 
ateismo.  Ebbene  esse  non  solo  si  stipendiano  dal  Governo  rivolu- 
zionario, ma  si  esaltano  e  si  promuovono,  e  si  crea  a  prò  loro 
una  specie  di  monopolio.  Per  contrario  si  ergono  dai  cattolici,  in 
virtù  d'immensi  sacrificii.  Università,  dove  s'insegni  l'esistenza  di 
Dio,  l'immortalità  dell'anima,  l'imputabilità  delle  azioni  umane. 
Ebbene  queste  si  avviliscono  e  si  perseguitano.  Si  toglie  loro  la 
partecipandone  ai  pubblici  esami,  si  chiude  la  sorgente,  end'  esse 
attìngevano  i  mezzi  di  sussistenza,  s'impedisce  la  via  onde  ve- 
mvan  loro  i  migliori  maestri,  si  costringono  a  smettere  perfino 
il  nome.  Similmente:  una  turba  di  malfattori  si  trovava  depor- 
tata, (ffjero  rinchiusa  nelle  carceri  e  nelle  galee.  E  qual  fosse 
cotesta  turba  lo  stesso  Andrieux,  fiero  repubblicixno,  cel  descrisse, 
lUorchò    opponendosi  nel   1879  all'amnistia  plenaria,  affermò 
«he  questa  «  sarebbe  giovata  a  uomini  corrotti  che  sono  il  flagello 
delle  grandi  città,  a  uomini  che  vivono  A*  immoralità,  di  ra- 
pina e  di  furti;  a  uomini  che  hanno  incorso  fino  a  ventiquattro 
condanne  per  furto,  improba  metidicità,  vagabondaggio^  scroc- 
chi e  attentati  ai  buoni  costumi;  a  gente  colpevole  di  abbo- 
minandi  delitti,  i  più  ahbominaìidi  che  possano  7'iscofì trarsi 
nelle  pagine  dell'istoria  francese,  a  uomini  condannati  per 
dilati  paorticolarmente  infami,  innominabili  \  »  Ora  ad  uomini 
flifiiUti  TaHmistia  plenaria,  allora  negata,  è  finalmente  conceduta 
da]  ParltmentOy  consenziente  lo  stesso  Andrieux.  Essi  son  già  tor- 
nati in  Francia,  sono  usciti  dalle  prigioni,  hanno  smessi  i  ceppi, 
gfodono  intera  libertà,  e  potranno,  come  già  alcuni  di  loro,  essere 
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eletti  Consiglieri  municipali,  deputati  e  va  dicendo.  Per  contrario: 
una  gran  moltitudine  di  Ordini  religiosi  attendeva  alla  cristiana 
educazione  de'giovani,  alla  coltura  morale  del  popolo,  ad  ogni  genere 
di  beneficenza  cattolica.  Ebbene  di  questi  Ordini  religiosi  il  più 
odiato  dalla  Rivoluzione  si  sbandisce  del  tutto;  agli  altri  s'intima 
di  sottoporsi  alla  sferza  del  Governo  :  e  perchè  essi,  invocando 
la  libertà  di  associazione,  vi  si  ricusano,  si  sopprimono  in  massa. 
Poco  monta  che  una  petizione  sottoscritta  da  un  milione  e  otto- 
centomila firme  è  presentata  al  Governo  in  loro  fiivore.  Poco 
monta  che  circa  duemila  avvocati,  e  tra  questi  i  più  illustri  nel 
fóro  francese,  dichiarano  illegali  ed  ingiusti  i  decreti  di  soppres- 
sione emanati  dal  Governo.  Poco  monta  che  un  gran  numero  di 
Procuratori  generali  e  loro  Sostituti  (mentre  scriviamo,  i  giornali 
riferiscono  che  sono  già  quasi  duecento)  si  dimettono  piuttosto  che 
eseguir  quei  decreti,  che  essi  dinunziano  come  contrarii  alla  co- 
scienza e  all'onore.  Il  Governo  rivoluzionario  passa  sopra  di  tutto 
ciò;  ed  adopera  la  pubblica  forza  per  eseguire  i  suoi  tiranneschi 
decreti  !  Invade  le  case  religiose,  ne  discaccia  i  pacifici  abitatori, 
chiude  le  chiese,  in  cui  essi  attendevano  alla  coltura  spirituale 
del  popolo.  E  il  sig.  Ollivier,  il  quale  ha  sotto  gli  occhi  esempii 
di  simile  violenza,  avrà  ancora  il  coraggio  di  dire  che  il  Libera- 
lismo non  è  altro  che  un  sistema,  il  quale  tra  le  diverse  forme  di 
Governo  preferisce  quella,  che  fa  una  più  larga  parte  alle  pub- 
bliche libertà  !  Forse  per  allargare  le  pubbliche  libertà  si  com- 
mettono in  Francia  atti  di  sì  feroce  dispotismo!/ 

VI. 

L'errore  del  Sig.  Ollivier  sta  in  questo,  che  confonde  la  Li- 
bertà col  Liberalismo,  figliato  dalla  Rivoluzione.  No;  cotesto 
Liberalismo  non  è  la  Libertà,  ma  la  sofistica  della  Libertà.  No& 
è  la  Libertà,  intesa  qual  bene  comune;  ma  è  la  libertà,  intesi 
qual  monopolio.  Monopolio  a  favore  del  male  e  dell' errore;  pd 
bene  e  pel  vero  non  si  ammette  che  persecuzione  e  catene.  Ciò 
nasce  da  doppio  capo  :  dalla  qualità  di  origine  del  Liberalismo 
rivoluzionario,  e  dalla  sua  massima  fondamentale.  Quanto  all' ori- 
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;inc.  il  Liberalismo  e  la  Rivoluzione  sono  opera  della  Massoneria. 
)r  ognun  sa  qnal  sia  lo  spirito  di  questa  setta  anticristiana  e 
)anteistica.  Essa  non  altro  agogna,  che  la  distruzion  della  Chiesa; 
mi  d'ogni  religione,  che  ammetta  Dio,  come  ente  personale  e 
listinto  dal  mondo.  Qiianto  alla  massima  fondameutule,  il  Libe- 
ralismo e  la  Rivoluzione  non  riconoscono  che  la  legge  umana,  il 
libero  pensiero.  Quindi,  nel  governo  de'  popoli  la  supremazia  as- 
soluta dello  Stato,  e  dello  Stato  retto  da  lui.  E  poiché  lo  Stato, 
6oà  fatto,  nella  società  umana  trova  la  Chiesa,  pretende  di  as- 
soggettarsela, finché  non  giunga  a  distruggerla.  Ecco  l'origine 
iella  persecuzione  religiosa,  che  si  verifica,  dovunque  regna  la 
Rivoluzione,  e  il  Liberalismo  sorto  da  essa. 

Qual  meraviglia  pertanto  che  i  cattolici  li  abborriscano  sostan- 
nalmente,  e  ai  loro  falsi  principii  contrappongano  la  forza  dei 
principii  cattolici?  Il  sig.  Ollivier  vorrebbe  che  in  far  ciò  si  usasse 
temperamento.  Egli  si  scaglia  segnatamente  contro  quegli  scrit- 
tori, che  nel  difendere  i  principii  cattolici,  li  propongono  nella 
loro  integrità  e  schiettezza.  In  nome  degl'interessi  stessi  della 
fede,  egli  consiglia  che,  senza  nuocere  a  ciò  che  è  essenziale 
nelk  religione,  in  tutto  il  resto  si  abbraccino  opinioni  mediane, 
che  valgano  a  raddolcire  gli  animi,  a  crescere  il  numero  degli 
imid,  almeno  a  non  irritare  vie  più  i  nemici. 

Noi  vorremmo  dimandargli  innanzi  tratto  se  egli  reputa  veri  in 
loro  stessi  i  principii  sostenuti  da  cotesti  scrittori.  Pare  che  no; 
perocché  dà  loro  il  titolo  di  dottrine  incompiute,  esagerate,  non 
obbligatorie,  fatte  ad  uso  degli  spiriti  deboli,  delle  comari,  degli 
entusiasti  ^  Ma  se  essi  son  tali,  non  accade  volerli  taciuti  per 
ragion  di  prudenza  ;  la  via  regia,  la  via  più  sicura,  e  veramente 
'eale,  si  è  di  mostrarne  la  falsità.  Il  Sig.  Ollivier  non  ne  tenta  la 
trova;  e  si  contenta  unicamente  di  declamare  e  rettoricare  contro 
i  essi.  Per  tutta  dimostrazione  dice  che  cotesti  scrittori  vogliono 
istabiiita  l'inquisizione  e  i  roghi ^;  ma  si  guarda  bene  dal  citarne 
passL  Invece  dei  passi,  che  non  può  citare  perchè  non  sono  ; 

contenta  di  dire  che  queste  son  le  conseguenze  più  certe  della 
ro  teoria.  Misero  spediente  in  mancanza  di  prove. 
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La  teoria,  a  cui  accenna,  è  la  subordinazione  dell*  ordine  natu- 
rale al  soprannaturale,  tiella  felicità  temporale  alla  salute  etenia 
deir anima,  della  legge  civile  alla  legge  divina  interpretata  « 
promulgata  dalla  Chiesa.  A  ciò  si  riduce  in  sostanza  la  sobor- 
dinazione  dello  Stato  alla  Chiesa,  il  potere  indiretto,  contro  cai 
grida  sì  alto.  Or  ha  egli  il  coraggio  di  negare  le  predette  verità? 
Egli  chiama  quegli  scrittori:  teologi  inebbriati  di  sillogismi, 
ffrisés  de  sylhgismes^ .  Ma  se  quei  sillogismi  non  sono  epen 
della  ragione  e  non  valgono  che  ad  inebbriare;  niente  di  più 
facile  che  confutarli.  Mostri  dunque,  con  discorsi  non  ebbri,  che 
l'ordine  naturale  è  indipmdente  dal  soprannaturale,  die  Tuoioo 
può  salvarsi  T  anima,  facendo  a  capriccio  ciò  che  gli  aggrada, 
che  la  legge  dell'uomo  può  benissimo  contrastare  alla  legge  di 
Dio.  0  almeno  dimostri  che  la  società  non  è  ordinata  al  bene 
degl'individui  associati;  o  che  può  essere  bene  d^li  indiridiii 
associati  ciò,  che  ne  violi  la  coscienza  e  li  ponga  fuori  dell'indi- 
rizzo al  fine  ultimo.  Allora  solo  avrà  confutato  il  potere  indiretto. 

Che  se  per  contrario  la  teoria  di  quegli  scrittori,  da  lui  riprea, 
è  vera,  vorremmo  sapere  perchè  non  dee  liberamente  ^raol- 
garsi  ?  Si  dice  :  perchè  essa  non  piace  all'  universale,  e  prindpil' 
mente  a  coloro,  che  reggono  le  sorti  della  società.  Ma  anche  li 
predicazione  evangelica  non  piaceva  all'antico  mondo  pagaao^ 
e  segnatamente  ai  potenti  del  secolo,  i  quali  per  soffocarla  06 
tnicidavano  i  banditori.  Nondimeno  avrebbero  fatto  bene  ^ 
Apostoli  a  tacersi  ? 

Per  combattere  l'errore  non  ci  è  altro  mezzo  che  la  verità;  6 
la  verità  non  proferita  a  mezza  bocca,  non  mutilata,  non  maselM- 
rata,  ma  proposta  nella  sua  interezza,  schiettamente  bandita  M 
forza  e  libertà.  In  altra  guisa  si  corre  rischio  di  confermare  il* 
men  col  silenzio  l'errore,  e  al  traviamento  della  volontà  a^im-  ' 
gere  l'inganno  dell'intelletto;  e  questo  è  quello  che  vorrebbero 
i  moderni  liberali.  Finché  è  salva  la  mente,  ò  sempre  aperta  li 
via  alla  guarigione  della  volontà  nei  morbi  morali;  ma  corrotta 
eziandio  quella,  il  male  diventa  immedicabile.  Quindi  noi  vediamo 
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la  Chiesa  mostrarsi  benigna,  condiscendente,  pietosa,  nei  tempe- 
ramenti pratici,  ma  severa  ed  inflessibile  nei  principii. 

Il  sig.  Ollivier  anche  da  questa  parte  vorrebbe  conciliazione, 
mezze  misure.  Egli  giunge  a  tacciare  d'imprudenza  Pio  VI,  perchè 
•.ondannò  la  Costituzione  civile  del' Clero,  e  per  contrario  encomia 
li  sapiente  moderazione  Luigi  XVI,  il  quale  ebbe  la  debolezza 
li  sottoscriverla.  Egli  dice:  <  Luigi  XVI,  di  cui  si  è  troppo  disco- 
losciuto  il  gran  buon  senso,  e  che  soprattutto  fu  perduto  per  la 
nediocrità  turbolenta  di  sua  moglie,  avea  supplicato  il  Papa  di 
lon  esasperar  questa  lotta.  Egli  Pavea  scongiurato  a  non  con- 
lannar  precipitosamente  e  in  blocco  la  Costituzione  civile  del 
jlero,  di  prendere  in  considerazione  le  circostanze,  i  suoi  perigli 
5  quelli  della  religione...  Quante  calamità  si  sarebbero  evitate,  se 
jueste  preghiere  fossero  state  ascoltate  M  >  Chi  critica  la  con- 
lotta di  un  Papa,  perchè  rigetta  lo  scisma,  e  chiama  le  sue  con- 
ianne  irritanti  Clanga  des  condanmations  irritantesj,  non  è  da 
stupire  se  biasima  la  franchezza  degli  apologisti  cattolici,  e  li 
taccia  di  follìa,  che  non  è  quella  della  croce,  joar  nnefolic  qui 
nest  celk  de  la  croix^.  Il  suo  grande  argomento  è  perchè  così 
si  accrescono  i  nemici;  e  non  pensa  che  amici  ottenuti  col  sa- 
crifizio della  verità,  in  cambio  di  dar  forza  dan  debolezza.  Non 
pensa  che  non  il  numero,  ma  il  valore  de' combattenti  dà  la  vit- 
toria; soprattutto  in  questa  guerra,  in  cui  la  forza  dee  venire  da 
Dio,  il  quale  non  la  concederà  certamente  a  quelli,  i  quali  per 
baiane  speranze  o  per  umani  timori  tradissero  la  sua  dottrina, 
idmen  col  silenzio. 

Si  ponga  ben  mente  a  queste  due  massime,  comprovate  dal- 
l'esperienza- 
La  verità,  quanto  è  più  fieramente  oppugnata  nella  pratica, 
tinto  più  altamente  deve  essere  promulgata  nella  teorica.  Coi 
nemici  della  Chiesa  è  stoltezza  scendere  a  compromessi  ;  essi  se 
A6  varrebbero  come  di  nuova  arma  per  guerreggiarla  ed  abbas- 
itfla.  L' unica  via  di  vincerli  si  è  di  combatterli  a  visiera  levata 
e  senza  patti. 

>  Iti  pag.  !i06.    —    Mvì  pag.  489. 
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[d  grazia  dui  mouiuiientì  ciineifoniiì.  chu  od  precedente  arti* 
colo  emiinerammo.  il  regno  di  Sargo»  Jt  h  oggidì  un  dei  meglk 
noti  nella  istoria  dell'Iiiipertì  Assiro;  ma  essi  ci  lascian  tnttam 
al  buio  quanto  all'origine  del  Re  medesimo  e  quanto  al  modo  die 
egli  pervenne  al  trono.  Sargoa  a]iparo  sulla  scena,  uvvolto  nelle 
medesime  ombre  che  Tukiatpalosar  II;  del  quale,  come  a 
luogo  notauinm,  oscura  parimente  rimane  la  provenienza  e  ignoto 
il  tìtolo  che  lo  portò  al  soglio:  sorte  singolare  dei  due  )^ 
grandi  e  piil  illustri  monarchi  che  abbia  avuti  l'Assiria  tA 
secolo  Vili.  " 

Il  fatto  è  che  nelle  sue  Iscrizioni  Sargoa,  contro  il  cosUi» 
dei  re  assiri  e  babilonesi,  non  ricorda  mai  il  proprio  padrini 
veruu  suo  antenato  nomiDatanioute;  benché  in  genere  si  T&nti* 
erede  di  ben  350  re,  suoi  antecessori  :  e  tra  i  Sargooidi,  kwt- 
haddon,  nel  tessere  la  propria  genealogia,  non  rimonta  che  fisa 
a  Sargon  medesimo,  suo  avo;  solo  accennando,  in  un  testo»- 
cato  dallo  Smith  ^  come  remotissimo  antenato  un  cutal  fìiìhm, 
figlio  di  Adasi,  re  d'Asvvin,  l'anliw  miujuii^tdtore,  del  qiult 
ei  si  chiama  discendente,  lib-Hb.  Da  questi  dati  si  rìl 
probabile,  che  Sargon  doveva  essere  bensì  di  regio  sai 
per  lontana  e  lateral  discendenza,  ma  non  avere  niaiu 
attenenza  col  suo  immediato  predecessore  Salmanasar: 

'  Kl'II' iscriiions  dti  Turi  e  in  ijui-Ua  rfcl  BiirilB, 

*  Min  ZtUgchrilt  (ur  ai-guplUcIte  Sprache,  di.-l  luglio  13G0,  pag.  93.  Ji 
(!  Bilbani,  dei  quali  non  si  h>  linara  «lira  nollila,  sono  t>09li  ilal  mpilenicm  S: 
Inlorni)  nll'anno  I6!>0  nv.  C.  comi-  dulo    probabile  del   loro  rpgnu.  VnlÌtlM| 
hi$l  of  ih»  Att^rinn  King»  vfiUi  Utetr  approximate  date»,  i  pag.  JVJfl 
Àtgyrian  Dùcovnirs. 
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impiantò  sul  trono  assiro  una  dinastia  al  tutto  novella,  che  da 
lui  prese  il  nome  di  Dinastia  dei  Sargonidi  ^ 

Oscuro  parimente  è  il  modo  e  il  titolo  per  cui  egli  pervenne 
ad  impadronirsi  dello  scettro.  Tutti  glMndicii  nondimeno,  come 
avvisa  lo  Sniith  e  con  lui  il  più  degli  assiriologi,  cospirano  a 
persuadere  che  il  suo  avvenimento  fosse  opera  di  una  rivolu- 
;done.  Forse  la  lunga  assenza  di  Salmanasar  dalla  sua  capitale, 
a  cagion  delle  guerre  di  Siria,  provocò  colà  i  cittadini  a  som- 
mossa e  die' baldanza  a  un  rivale  di  soppiantarlo;  appunto,  dice 
Giorgio  Rawlinson*,  come  nella  istoria  Persiana  si  vide  più  tardi, 
la  prolungatsi  lontananza  di  Gambise  in  Egitto  cagionare  a  Susa 
Qua  rivoluzione  e  un  cangiamento  di  dinastia.  Oppure,  la  rivolta 
scoppiò  nel  campo  stesso  delle  truppe  assire;  le  quali  noiate 
(Via  lungaggine  in  cui  l'ostinata  resistenza  di  Samaria  e  di 
Tiro  traeva  la  guerra,  e  attribuendo  per  avventura  a  inettitu- 
•iiue  del  monarca  che  le  capitanava  la  mala  riuscita  delle  loro 
armi,  gridarono  alTimprovviso  un  nuovo  capitano,  e  levaron  sugli 
^  scudi  Sargon,  siccome  il  più  valoroso  dei  guerrieri,  probabihnente 
'  già  investito  di  alto  grado  nell'esercito,  in  qualità  di  Generale 
0  eziandio  di  Tartan,  e  forse  autore  egli  medesimo  e  istigator 
della  rivolta,  che,  col  toglier  di  mezzo  Salmanasar,  doveva  aprir- 
gli la  via  ad  usurparne  il  potere.  Il  nome  stesso  di  Sargon  ha 
dato  luogo  a  credere  ch'ei  fosse  un  usurpator  violento  della 
corona,  e  che,  invece  di  mantellare  cotesta  sua  usurpazione  sotto 
un  color  di  diritto,  ne  menasse  anzi  aperto  e  ardito  vanto.  Sar- 
non,  ossia  in  assiro  Sar-Kin^,  significa  Re  stabilito;  e  a  giu- 

'  L'ipotesi  deiroppKRT,  elio  Sar^^on  fosse  nipote  di  Assurdanìl  II,  e  come 
Uie  dui  costui  successore  Assurnirnri  fosse  d«fSÌgnato  al  Irono,  ed  o  questo  ei 
^iàse  (dopo  Ph'jj  0  T.iklatpnlas:ir  II)  io  età  dì  10  anni;  quest'ipotesi,  come  ben 
iTTerle  lo  Schbadkr  (Oie  Keilinschrifien  und  das  alte  Teslament,  pag.  255), 
lion  ha  niun  foadamcnlo  nò  appo^^io  nelle  Iscrizioni;  e  d*iiltra  parie  la  straordi- 
naria idlività  ed  energia,  moslrala  da  Sargon  durante  tutto  il  s  io  regno,  rende 
l>x)ppo  inverisimile  la  supposizione  che  egli  la  cx)rona  cingesse  settuagenario. 
*  r/ie  floe  qreat  Monarchies  ofUw  ancient  Eastem  World,  Voi.  Il,  pag.  139. 
s  Sfir  -»  Re;  Kin  o  Kina  «  stabilire:  ed  amendne  le  ridici  han  la  loro 
rì<(iondenza  nell'ebraico  *^{Jf  e  p^.  IVesso  gli  assiriologi  il  nome  di  Sargon  ve- 
dasi letto  variamente:  Sar-Kina  o  Saru-Kini;  Sar-gin,  Saru-qina  {gin  e  gìna 
s<ino  la  forma  accadiaua  ossia  prolocaMea  del  Kin  e  Kina  assiro);  Sir^Knyan; 
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dicio  deirOppert,  vuol  dire  Be  di  fatto j  cioè  costituitosi  tale 
di  propria  forza,  indicando  con  ciò  V usurpatore.  Tal  nome  poi, 
opina  rOppert  medesimo,  che  non  fosse  già  il  proprio  del  nuovo 
Re,  ma  che  egli  V  assumesse  nel  salire  al  trono,  come  per  di- 
chiarare al  mondo  che  questo  trono  ei  lo  doveva  a  sé  solo. 
Certamente  tra  i  re  assiri  il  nome  di  Sargon  è  nome  nuovo  ed 
unico;  ma  a  Babilonia  se  ne  ha,  parecchi  secoli  innanzi,  un 
esempio  illustre  in  Sargon  V antico  ^^  a  riguardo  del  quale  il 
nostro  Sargon  assiro  vien  perciò  talor  chiamato  nelle  iscri/ioni 
come  già,  notammo,  Sar-kin  arkuy  cioè  Sargon  posteriore;  e 
neirAssiria  medesima  lo  Smith  ^  ne  ha  trovato  esempii  in  citta- 
dini privati.  Laonde  è  assai  più  probabile  che  Sargou  fosse  il 
vero  e  proprio  nome  del  monarca  prima  di  giungere  al  trono;  nel 
qual  caso  l'argomento  dell'Oppert  perde  ogni  valore. 

Ma  lasciam  da  banda  queste  oscure  questioni  sopra  i  primordii 
di  Sargon,  e  veniamo  ai  fasti  del  suo  regno  che  splendono  nelle 
Iscrizioni  di  Khorsabad  di  così  chiara  luce.  Come  da  queste  rile- 
vasi, Sargon  II  fu  uno  dei  più  gran  battaglieri  e  dei  più  fortunati 
che  avesse  mai  la  monarchia  assira  :  egli  fu  il  degno  continuatore 
dell'opera  di  Tuklatpalasar  II,  nel  consolidare  ed  estendere  la 
potenza  dell'Impero.  Nei  primi  tre  lustri  (721-706)  del  suo 
regno  (che  è  lo  spazio  abbracciato  dalle  iscrizioni),  egli  guer- 
reggiò continuamente,  senza  dar  mai  né  a  sé,  né  ai  suoi  eserdtì 
che  per  lo  più  capitanava  in  persona,  un  sol  anno  di  riposo; , 
e  campo  delle  sue  guerre  furono  la  Siria,  la  Palestina  e  hi 
Fenicia  fino  alle  frontiere  d'Egitto,  i  paesi  dell'Asia  minore  al 

SaT'yukin;  Sarra-Kin^  Sarru-Kinu;  ma  la  sostanza  e  il  senso,  fra  queste  n- 
rianli,  guari  non  cangia.  Lo  Sghrìder,  che  legge  Sarrukin  o  SamiilM'iiii,  V- 
verte  che  tal  nome  può  risolversi  in  assiro  doppiamente:  1*  in  Scirru-iCìiM ci» 
signinca:  Re  potenley  saldo,  saldamenle  atabilito,  e  può  anche  valere:  Ae  l0*  j 
giUimo  (che  sarebbe  l'opposto  del  Re  di  fatto  dell'Opperl);  2*  in  Sitmi«iifcit,l 
che  significa:  (Bgli,  Iddio)  il  Re  stabili  Regem  stabilivil.  Vedi  la  sua  Open 
sopra  citata,  pag.  254  ;  e  Tal  tra  pur  sua  delle  Àssyrisch-Babylon  KeUimchrifUHit 
pag.  iGl  segg.  Cr.  0.  Rawliusoh,  The  five  greal  Monarchie$,  Voi.  II.  pag.  2i$»l 
Appendi!  A,  On  the  meanings  of  the  Assyrian  royal  namBs,  ^ 

*  Inscriptiom  des  Sarqonides,  pag.  8. 

*  Di  lui  parlammo  neir  articolo  iniilolalo:  La  IV^  Mnaslia  dai  Ila  GaMW;^ 
Civ,  Cait.  Serie  X,  Voi.  X,  pagg.  686  e  seguenti. 
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là  del  monte  Amano,  la  Melitene,  rArmeoia  meridionale,  il 
urdistan,  la  Media,  la  Babilonia  e  la  Susiana  ^ 
Noi  noi  seguiremo  in  tutte  cotesto  sue  imprese  ;  ma,  conten- 
ndoci  di  qualche  cenno  delle  rimanenti,  descriveremo,  secondo 
nostro  costume,  quelle  sole  che  debbono  maggiormente  inte- 
ssare  i  nostri  lettori,  a  cagion  della  loro  stretta  attenenza  coi 
rsonaggi  e  coi  fatti  biblici  ;  e  son  quelle  che  Sargon  condusse  ad 
cidente,  dal  cuor  della  Siria  fino  ai  confini  d' Egitto,  ed  a  mez- 
iì,  contro  la  Babilonia  e  la  Susiana  sua  alleata. 
Prima,  nondimeno,  ci  gio7a  dar  qui  come  un  prospetto  generale 
Ile  spedizioni  e  conquiste  del  Gran  Be;  presentandone  il  quadro 
lineato  per  mano  di  Sargon  medesimo.  Nell'esordio  infatti 
Ila  grande  Iscrizione  dei  Fasti  (e  gli  stessi  concetti  son  ri- 
luti in  quello  idVIscriziom  degli  Aymali)  il  Re  storiografo 
l  proprio  regno,  innanzi  d'entrare  nella  esposizione  particola- 
fgiata  delle  singole  guerre  e  imprese,  abbracciandone  in  breve 
Qto  il  complesso,  ci  porge  quasi  un  ritratto  dell'Impero,  qual 
li  Tavea  con  15  anni  di  vittorie  formato:  ritratto,  il  quale,  ove 
faccia  la  debita  tara  alle  orgogliose  iperboli,  consuete  ai  despoti 
entali  e  singolarmente  agli  assiri,  può  fornire  Un'  idea  abba* 
mza giusta  dell'estensione  e  potenza  della  monarchia  assira,  in 
l  cadere  del  secolo  Vili  av.  C,  e  della  prodigiosa  operosità  del 
onarca  che  a  quei  dì  la  reggea. 

Or  ecco  il  tenore  dell'esordio  predetto,  che  noi  rechiamo  se- 
ffido  la  traduzione  del  Ménant  ^  dalla  quale  poco  si  dilungano 
bine  varianti  di  altri  assiriologi. 

«  Palazzo  di  Sar-Kin^  re  grande,  re  possente,  re  delle  legioni, 
•  del  paese  d'Assur,  rappresentante  degli  Iddii  a  Bob- Il u,  re 
ttSamiri  e  degli  Accadi,  adoratore  dei  Grandi  Iddii. 

i  Gli  Dei  Assuf-y  Nabu,  Marduk  a  me  hanno  dato  di  regnare 
^m  le  nazioni;  essi  han  portato  la  gloria  del  mio  nome  fino  ai 

.  *  Vedi  i  Fasti  militari  di  Sargon,  esposti  per  ordine  cronologico  dallo  SeaRiOKR 
Il  EeiUnschrift,  und  das  alle  TestamerU,  pagg.  26Ì-266)  che  li  estrasse  con 
tanto  sludio  dalle  Iscrizioni;  e  G.  Rawlinson,  1.  cit.,  pag.  141. 
*  MiMàMf,  Amaki  dèi  Bok  dMtiyrie,  pagg.  180-181.  GL  Orwi»  e(  Mi- 
1^  Gramàe  Imcripli9n  dik  Paiais  de  Kkar9abiàd.  Parwt,  iM3. 
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confini  della  terra.  Io  ristorai  i  templi  di  Sippara,  di  Nipu 
Bah-IlUj  di  Barsip;ìo  punii  i  trasgressori  delle  leggi. 

«  Io  riunii  le  corone  di  Kalu,  di  Chalanney  di  Erecì 
Rata,  di  Larsam,  di  Kullah,  di  Kisiky  di  Nivit'Lagud<\ 
governai  i  loro  abitanti.  Io  ristorai  nella  città  di  Kharrc 
leggi  del  paese  d'Assur  che  erano  cadute  in  disuso,  e  rimisi 
torioso  le  loro  costumanze  alterate. 

<  I  Grandi  Iddìi  mi  hanno  reso  fortimato  mercè  la  cosi 
loro  affezione;  eglino  mi  hanno  conferita  la  sovranità  sopra 
i  re  ;  li  hanno  ridotti  ad  obbedienza.  Cominciando  dal  giorno 
mio  avvenimento  al  trono,  i  Principi,  miei  rivali,  non  ab 
l'uguale  (chi  mi  uguagliasse);  io  non  paventai  punto  i  corab 
menti  e  le  battaglie;  io  colmai  di  terrore  i  ribelli,  e  riscos 
simboli  della  soggezione  nelle  Quattro  Regioni.  Io  apersi  for 
innumerabili,  profonde,  e  di  grande  estensione,  io  le  feci  di 
dare;  io  attraversai  valli  tortuose  ed  aride,  ove  regnavano  ca 
mortali  ;  io  feci  scavare  delle  cisterne. 

<  Per  la  grazia  e  potenza  dei  Grandi  Iddii,  miei  Signori 
ridussi  i  miei  servi  all'obbedienza;  colle  mie  preghiere  ottenn: 
disfatta  de' miei  nemici. 

<  Io  regnai  dal  paese  di  Yatnana  (Cipro)  che  giac-e  in  vM 
al  mare  del  Sole  occidente.  Ano  alle  frontiere  del  paese  di  i 
suri  (Egitto)  e  del  paese  di  Muski;  sopra  il  vasto  paese 
Akhari,  il  paese  di  Khatti,  e  tutte  le  tribù  di  Guti-Muski  ( 
abitano  il  paese  lontano  di  Madaij  vicino  al  paese  di  Biknij  ì 
al  paese  d'Illipi.  Cominciando  dal  paese  di  iJew  sulle  fronti 
di  Elam,  lungo  le  rive  del  fiume  Diglat  (Tigri),  fino  alletti 
di  ItUy  di  Rubu,,  di  Kharil,  di  Kaldud,  di  Khavranu,  (!*& 
ran),  di  Ubai,  di  Buha^  di  Litai,  che  abitano  le  rive  del  fii 
Surapi  e  del  fiume  TJkni;  le  tribù  di  Gambul^  di  Kml(fi} 
Puktid,  Io  regnai  sopra  i  Suti  del  deserto  che  abitano  tatti 
paese  di  Yatbur,  fino  alle  città  di  Samuna,  di  Bab-Dwti 
Dur-  Tilitj  di  Khilikhi,  di  Pillatu,  di  Dunni-Samas,  di  Bi 
di  Tul'Khumbay  che  dipendono  dal  paese  di  Elam^  e  dal  pi 
di  Tirat'Dunyas  (il  Teredon),  T  alta  e  la  bassa  (Caldea),  i  f 
di  Bit'Amukan,  di  BitDakkur,  di  Bit-Silan^àì  Bit-SaUfUy 
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loro  complesso  formano  il  paese  di  Kaldi  tutto  intiero;  il 
le  di  Bit'Yakin  che  sta  sulla  riva  del  mare  (Golfo  Persico), 

ai  confini  di  Dilmun.  Io  ricevetti  i  loro  tributi,  imposi  ad 

i  miei  luogotenenti  per  governarli,  e  li  ridussi  sotto  la  mia 

anità.  > 

.  compiere  il  quadro,  son  da  aggiungere  alcuni  tratti  di  altre 

izioui. 

Io  feci  la  guerra  al  paese  di  Urarthu  (Armenia),  distrussi 
ttà  di  Muzasir,  soggiogai  il  paese  di  Andia,  trasportai  gli 
ini  del  paese  di  Van,  li  collocai  in  sito  fertile,  li  indirizzai 
stanze  del  paese  di  Khatti,  nelle  città  di  Karkamis  e  di 
(mmukh.  Io  strappai  Giinzùianu,  re  del  paese  di  Kham- 
Hy  dalla  città  di  Miliddu,  sua  capitale.  Io  stabilii  i  miei 
otenenti  per  governatori;  distrussi  T impero  di  Tarkhular, 
i  città  di  Markas;  trasportai  nel  paese  d'Assiir  le  tribù  del 

3  paese  di  Gamgiun Io  penetrai  a  latrina^  che  è  posta 

ie>zo  al  mare  del  Sole  occidente,  nuotando  come  un  pesce. 
)rtai  i  tesori  del  paese  di  Kasku  (Colchide),  di  Tabal,  di 
lakhu  (Cilicia).  Abbattei  Mitatti  re  del  paese  di  Miiskù  Posi 
otta  r  esercito  del  paese  di  Musuri,  nella  città  di  Rapikh. 
issi  in  ischiavitù  Khanon^  re  della  città  di  Khaziti  (Gaza). 
)si  tributi  ai  sette  re  del  paese  di  Yanagì,  del  paese  di 
^tana,  che  han  fisse  le  loro  dimore  in  mezzo  al  mare  del  Sole 
lente,  a  sette  giorni  di  navigazione.  E  Marduk-hal-adan^  re 
paese  di  Khaldi  che  abitava  sulle  rive  del  mare  (Persico) 
irea  esercitato  il  potere  a  Ba!)'lli(,  contro  il  voler  degli  Dei, 
e  nelle  mie  mani.  Io  presi,  come  pegno,  tutti  i  suoi  vasti 
,  e  li  rimisi,  sotto  la  protezione  di  Assur,  nelle  mani  de' miei 
)tenenti,  il  governatore  di  Bab-Ilu,  e  il  governatore  di  Gam- 
.  Upire,  re  del  paese  di  Dilmun,  la  cui  stanza,  come  di 
,  è  posta  in  mezzo  al  mare  (Persico),  mi  mandò  dei  presenti 
Dttomettersi  alla  mia  volontà  ^  > 

Egli  ("Sar-Kin)  riunì  s<jtto  il  suo  dominio  tutte  le  terre, 
jvar  del  Sole  fino  al  suo  tramontare,  e  fece  brillare  dello 
\oT  della  guerra  la  dominazione  di  Bel.  Terribile  e  temuto, 

ìcrizione  degli  Annali,  presso  il  Mfi.iA!iT,  I.  cit.,  pag.  159. 
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fece  eseguire  i  decreti  sovrani  degli  Iddii  nukimut,  che  carica- 
roDO  la  sua  mano  di  un  potere  senm  eguale  ^  > 

<  Egli  (Sar-Kin)  camminò  nell'adorasdone  dei  grandi  Iddii; 
fece  un  popolo  solo  degli  uomini  della  riya  dei  Mar  snperiom 
(Mediterraneo)  e  degli  uomini  della  riva  del  Mare  inferioce  (Gh)lfi) 
Persico)  ^  > 

Da  questi  cenni  generali  venendo  ora  ai  fasti  particolari  del 
regno  di  Sargon  ;  la  prima  impresa  che  di  lui  ci  narrano  le  iserì- 
zioni  assire,  splendido  principio  della  sua  carriera  bellicosa^  fa  Ift 
Conquista  di  Samaria^  avvenuta  l'anno  721,  in  sul  cominciare 
appunto  del  suo  governo:  ina  ris  sarruti-ya^,  <  nel  principia 
del  mio  regno  »,  come  si  esprijne  il  Re  medesimo.  Ed  ecco  i  tasti 
cuneiformi  che  di  questo  memorabii  evento  fanno  ricordo. 

Neir  Iscrizione  dei  Fasti  si  legge:  «  La  città  di  Scunirina 
(Samaria)  assediai,  presi;  27,280  abitanti  nel  mezzo  suo  trassi 
prigioni;  50  carri  in  mezzo  a  loro  separai  (per  me),  e  il  rima- 
nente dei  beni  loro  lasciai  prendere  (a'  miei  soldati);  i  miei 
luogotenenti  sovra  essi  stabilii;  e  il  tributo  del  Be  anteriore 
imposi  loro*.  > 

*  /^emione  di  Mfnrud,  ivi,  pag.  205. 
-  Iscrizione  della  Slela  di  Larnaka,  ivi,  pag.  201. 
^  1  Uc  Assiri,  come  i  Babilonesi,  conlavuno  il  primo  afino  di  regno  daleo- 

minniarc  dt.'iranno  civile  («questo  avea  principio  col  mese  di  Ni8annu  =  lUfltO' 
aprile),  che  soguiva  il  loro  avvenimento  al  Irono;  onde  gli  anni  del  regno  correaoo 
sempre  paralleli  ai  civili.  Lo  spazio  dell' annala  precedente,  trascorso  dal  diete 
eran  salili  sul  trono  fìno  al  termine  della  medesima,  essi  lo  chiamavano  rtiltf- 
f u(t  =  caput  regni,  oppure  surral  samiti  =3  inilitim  regni;  e  l*  annata  meffe- 
sima  di<<tinguevano  col  nome  di  sanat  ris  sarruli  bb  annm  capilis  regni,  ovrtf» 
sanai  subai  c=a  annus  sessionis,  anno  dell'intronizzazione.  Vedi  il  Cdad  BosciWUi 
nilIMcademi/  del  "21  gennaio  1878,  pag.  78,  e  nelle  Transactions  of  the  Sodili 
of  biblical  Àrehaeology,  Voi.  VI,  pag.  25;  e  lo  Schìuobr,  1.  cil.,  pag.  S64. 

*  Traduzione  letterale  del  leslo  assiro,  qual  è  rifiorito  dallo  ScHKAOKa,  l.cil* 
p:ig.  158:  *lr  Samirina  alvi,  aksud;  XX.  VII.  M.  CC.  LXXX  nisiasibUM» 
nslula;  L.  narkabàla  ina  libbisunu  aktsurva  usiiluli  inusunu  uao/iiz  ;  SV.  Df* 
SAK-ya  *ilisunu  askun  va  bilat  sarri  matiri*i*imid$wniiUi.  Le  tre  sBlabe  il 
rarattire  mainscolo  SU.  UT.  SAK  sono  ideogrammi  (e  con  tal  carallen  un 
distìnguerli  gli  assiriologi)  ;  il  rimanente  del  testo  cuneiforme  è  in  earattcri  ftmitìA 
PiT  la  traduzione,  cf.  Oppbrt,  Fasies  de  Sargon,  lin.  23-25;  Sxitb,  The  àMt/* 
Lponym  Canon,  pag.  125;  Mfi.iA!iT,  Annales  des  Rois  d*  Àeeyriej  pag.  i8t;ii 
quali  concordano  quasi  esattamente  coHo  Siuìbabsji. 
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l' Iscrizione  degli  Annali  ha  un  tratto  parallelo,  ma  alquanto 
)to  e  rotto  di  lacune,  le  quali  tuttavia  si  possono  in  parte 
)lire  agevolmente.  Il  Ménant  ne  dà  la  traduzione  che  segue: 
el  principio  del  mio  regno del  paese  di  Samirina...  Col- 
uto del  Dio  Samas  che  mi  concede  la  vittoria  sopra  i  miei 
ici,  io  assediai  e  presi  la  città  di  Samirina,  trassi  in  ischia- 
27,280  abitanti;  riserbai  sovr'essi  50  ca,rri,  mia  por/ione 
a;  li  trasportai  nel  paese  d'Assur;  feci  abitare  in  mezzo 
iei  sudditi  gli  uomini  che  la  mia  mano  avea  conquistati  ; 
ilii  per  governarli  i  miei  luogotenenti,  e  imposi  loro  tributi 
e  agli  Assiri  ^  >  Col  Ménant  concorda  l'Oppert;  se  non  che 
na  più  recente  sua  traduzione  interpreta  il  penultimo  membro 
testo  così  :  <  Ed  in  luogo  di  essi  '^dei  Samaritani  trasportati 
.\ssiria)  feci  venire  degli  uomini  nella  regione  che  il  mio 
^cio  avea  conquistata  ^.  »  Ma  più  esattamente  forse  lo  Schra- 
,  stando  alla  lettera  del  testo  assiro  che  ei  recita,  ne  dà  la 

jente  versione:  <  Nel  principio  (del  mio  regno) di  CSamJi- 

1 miei (la    città    di   Samirina  io  assediai,    presi; 

280  suoi  abitanti)  trassi  prigioni  ;  50  carri,  mia  porzione 
ia,  di  (mezzo  ad  essi  io  separai)  e  in  luogo  loro  feci  abitare 
lini  dei  paesi  che  ha  conquistati  la  mano  mia);  tributo,  come 
i  Assiri,  imposi  loro  *.  >  Neir  esordio  degli  Annali  si  ha  inoltre 
breve  cenno  della  guerra  contro  Samaria:  <  Io  saccheggiai 
0  il  territorio  dipendente  da  Samirina^  e  il  paese  di  Bit- 


imri  *.  > 


Lggiungansi  due  altri  passi:  l'uno,  dell' Iscrizione  dei  Tori: 
Igli  (Sar-Kin)  rovesciò  la  città  di  Samirina  e  tutta  la  casa 


)IÉ!iAiiT,  Ànnaìei  ctc,  pag.  161. 

OrpEBT,  nel  T.  VII,  del'a  Raccolta  inglese,  intitolata:  Records  of  lite  Posi, 
76. 

ScBRADEB,  1.  cit.,  ppgg.  159-160.  Ecco  il  suo  testo  assiro:  ina  ri$  (sarrud- 

...  (Sami)rinai m inisti-ya (Ur  Samirina  alvi,  aksud;  27,280 nm 

tu)  ailula  ;  I.  norkabàla  kilzir  sarruti-ya  ina  (libbisunu  oktsur)  va  *Hi 
ana  usisib  nisi  matot  kisid  (ti  kaliya);  madattu  hi  Assttri  Hmidsunuli, 
irentesi  contengono  i  supplementi,  introdotti  a  sanare  con  bastevole  sicu* 

una  parte  delle  lacune. 
Sl^xiHT,  AnnaUs  etc,  pag.  159. 
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di  Khiimri  (regno  d'Israele),  e  di  Kaska  (Colchide)';  >  1 
deiriscri/ion  del  Barile:  <  Io  soggiogai  il  vasto  paese  d 
Khumri^.  > 

Poniamo  ora  a  confronto  della  narrazione  assira  i  testi 
Bibbia,  che  raccontano  la  caduta  di  Samaria,  e  l'ultima 
cou  esso  lei  avvenuta  del  regno  d'Israele.  Tre  sono  i  testi 
che  a  tal  fatto  si  riferiscono,  e  leggonsi  nel  Libro  IV  d( 
Il  F  dice  :  Pervagatusque  est  (^rex  Assyrioriim)  omnem  te 
et  ascendens  Samariam,  obsedit  eam  tribus  annis  — 
autem  nono  Osee^  cepit  rex  Assyriorum  Samariani  et 
tiilit  Israel  in  Assyrios:  posiiitque  eos  in  Hata  et  in  i 
itixtafluvium  Gozan,  in  civitatibus  Medorum^.  Il  2'^  s'in< 
pochi  versi  appresso:    Usquequo  Dominus  aiifeì-ret  Isr 
facie  sua,  sicut  locutus  fuerat  in  manti  omnium  sert 
SHorum  prophetarum  :  translatusqne  est  Israel  de  terra  s 
Assyrios,  usque  in  diem  hanc  —  Adduxit  autem  rex 
riorum  de  Baby  Ione  et  de  Cutka  et  de  Avah  et  de  Emi 
de  Sepharvaim  :  et  collocavit  eos  in  civitatibus  Samaria 
filiis  Israel:  qui  possederunt  Samariam  et  habitaveru 
urbibus  eius*.  Il  3®  si  legge  nel  capo  seguente:  Anno  q 
regis  Ezechiae,  qui  erat  annus  septimus  Osee  filii  Eia 
Israel,  a^cendit  Salmanasar  rex  Assyriorum  in  Samarii 
oppugnavit  eam  —  Et  cepit.  Nani  post  amws  tres,  anno 
Ezechiaej  id  est  nono  anno  Osee  regis  Israel,  capta  est  S 
ria:  —  Et  transtulit  rex  Assyriorum  Israel  in  uiss\ 
collocavitque  eos  in  Hala,  et  in  Habor  Jiuviis  Gozan,  in 
tatibus  Medorum  °. 

Paragonando  questi  testi  cogli  assiri,  sembra  a  prima  I 
che  tra  gli  uni  e  gli  altri  corra  una  discrepan/.a  gravissiu 
guardo  al  monarca  a  cui  vien  attribuita  la  presa  di  Sam: 
la  riduzione  de' suoi  abitanti  in  cattività.  Imperocché  la  I 

»  Ivi,  pag.  192. 

*  Ivi,  pag.  200. 

'  IV,  fJesfum,  XVII,  5  6. 

*  Ivi,  23  2i. 

»  IV,  Regum,  XVIII,  9  11, 
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Qostra  attribuire  ogni  cosa  a  Saluiaaasar,  6  non  fa  tampoco  la 
QeQoma  menzione  di  Sargon  ;  laddove  i  testi  cuneiformi  a  Sargon 
«pressamente  attribuiscono  la  presa  della  città  e  l' averne  quindi 
ratto  in  ischiavitù  il  popolo,  e  tacciono  al  tutto  di  Salmanasar. 
ja  difficoltà  a  parecchi  dotti  parve  così  grave,  che  non  istimando 
K>terla  risolvere  altramente,  s'indussero  a  fare  di  Salmanasar  e 
li  Sargon  un  solo  personaggio.  Della  qual  sentenza,  sostenuta  già 
[allo  Strauss  \  dal  Brandis  ^  dal  Keil  ^  e  da  altri,  si  fece  poi 
isoluto  campione  il  Biehm^;  e  alla  medesima  inchinò  per  alcun 
empo  anche  Enrico  S>iiwlinson  ^.  Se  non  che,  essendo  ella  in 
roppo  manifesta  contraddizione  coi  monumenti  cuneiformi,  venne 
K)scia  abbandonata;  e  gli  assiriologi  sono  oggidì  universalmente 
.'accordo  nel  distinguere  i  due  Re  assiri. 

Ma  il  vero  è  che  la  discrepanza  testò  indicata  non  è  che  ap- 
parente ;  e  un  più  attento  esame  dei  testi  biblici  mostra,  come 
;ià  avvisò  acutamente  ^Oppert^  che  essi  non  contraddicono  in 
lolla  agli  assiri.  Infatti  il  Libro  IV  dei  Ee  non  afferma  in  niun 
aogo  che  Sabnanasar  prendesse ,  egli  regnante,  Samaria;  anzi 
Qsinua  il  contrario. 

Al  capo  XVII,  vers.  6,  si  dice,  che  il  rex  Assyriorum  cepit 
ebraico,  lakad)  Samariam  ;  e  quantunque  il  lettore  dal  contesto 
ia  naturalmente  indotto  a  credere  che  questo  rex  sia  il  medesimo 
ìaìmanasar,  del  quale  al  vers.  3,  si  narra  che  marciò  contro 
)nò  e  se  lo  fece  servo  e  tributario  ;  nò  si  possa  dubitare  (atteso 


*  0.  Strauss,  Nahumi  Vatidnium,  1853  ;  pag.  LV. 

*  I.  Brandis,  Ueber  den  hislorischen  Gewinn  aua  der  Enlzifferung   der 
lHymcfien  ìnschriflen,  iS56;  pag.  48  segg. 

,    '  Keil,  Bibliseher  Commentar  uber  die  Biicher  der  Konige,  1865;  pag.  385. ,. 
Nei  Theologische  Studien  und  Kriliken  de)  1808,  pag.  087  segg.  Vedi  ìl^' 

IVI,  nella  Eevue  dea  questions  Matoriques  (ìaìVAvril  1879,  pagg.  104-408, 
dietro  la  scorta  dello  Scorìdeb,  confuta  il  Richm. 
'  Vedi  il  Journal  of  the  Royal  Asiatic  Sociely,  T.  XII,  II,  pag.  419. 
'  Omar,  Salmanasar  und  Sargon,  nei  Theolog,  studien  und  Kritiken 
1871,  pagg.  702-703;  ov'egli  ricapitolò  la  soluzioiic  che  giù  più  anni  innanzi 
data  del  problema.  La  spiegazione  deiroppert  venne  accetlata  dal  Delitzsch, 
suo  Bibliicher  Commentar  iiber  den  Prophet  lesaia,  pag.  236;  (hit  Oarras, 
rammìse  nella  sua  Histoire  generale  de  l'Eglise,  T.  II,  png.  724;  e  da 
allri. 

S&it  XI,  wol.  IV,  /ow.  780  P li  novmbv  ièèO 
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il  testo  XVIII,  9)  che  Salmanasar  altresì  fosse  il  rex  A 
rum,  il  quale,  al  vers.  5,  narrasi  aver  posto  V  assedio  a  S; 
tuttavia  nulla  costringe  a  credere  ^  che  di  lui  parimente 
intendersi  il  cepit  Samariam  del  vers.  6.  Dai  fatti  nar 
vers.  5  a  quel  che  si  racconta  nel  vers.  6,  corre  uno  spazio  di 
quanti  ne  durò  V  assedio  :  ora  poteva  benissimo,  in  capo  a 
3  anni,  trovarsi  sul  trono  assiro  un  nuovo  re,  senza  che 
ratore  sacro  si  stimasse  in  debito  di  feirne  avvisato  il  leti 
nominarlo  espressamente  ;  poco  rilevando  alla  sostanza  d( 
istoria  che  il  re  assiro,  vincitore  di  Samaria,  si  chiamasse 
0  Salmanasar.  Potrebbe  eziandio  supporsi  coirOppert,  < 
testo  biblico  primitivo,  si  trovasse  al  vers.  6  il  nome  esp 
Sargon,  e  poscia,  per  distrazion  dei  copisti,  ne  andasse  p 
ma  cotal  ipotesi,  come  è  del  tutto  gratuita,  a  noi  sembra 
al  tutto  superflua. 

Più  difficile  a  primo  aspetto  sembra  a  spiegare  Paltr 
parallelo,  XVIII,  9  10;  ma  esso  anzi  favorisce  anche  pi 
tauiente  la  nostra  tesi.  La  Vulgata  qui  legge:  Ascendit  * 
nusar  rex  Assyriorum  in  Samariam,  et  oppugnavit  e 
cepit:  sicché  Salmanasar,  secondo  il  senso  ovvio  di  tal  c( 
non  solo  avrebbe  posto  l'assedio  a  Samaria,  ma  P avrebbe 
terminato  colla  presa  della  città.  Ma  il  testo  ebraico  ^  ìd 
di:  Et  cepit  (valakad),  ha:  Et  ceperunt  eam  (vayyilke 
Esso  adunque  non  solo  non  attribuisce  a  Salmanasar  la 
della  città,  ma  col  brusco  cangiar  che  fa  di  frase  dal  sii 
al  plurale,  e  colP introdurre  in  essa  all'improvviso  un  nuo 
getto,  gli  Assyrii,  nominativo  sottinteso  di  ceperunt,  gi 
da  parte  il  soggetto  precedente  di  ascendit  et  oppugnava 
Salmanasar,  viene  a  dire  poco  men  che  in  espressi  termii 
essere  stato  Salmanasar  quel  che  prese  la  città:  ed  inolti 
l'attribuire  cotal  presa  agli  Assiri  in  genere,  senza  nonÙD 

*  Non  intendiamo  come  lo  Sghrader,  (IHe  Keilin,  und  das  aUe  Ta 
pag.  158)  abbia  potuto  scrivere  che  «  Secondo  il  racconto  biblico,  il  re 
statore  di  Samaria  non  può  ei8er  altri  che  il  re  assediatore,  cioè  Salo 
e  che  quindi  colla  Bibbia  sono  qui  in  discrepanza  i  testi  cuneiformi,  atti 
questi  la  conquista  espressamente  a  Sargon,  t 

*  Gol  lesto  ebraico  concorda  il  Targum  caldaico. 
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tramente  niun  nuovo  re,  sembra  accennare  alle  turbolenze  che 
accompagnarono  di  fatto  l' accessione  del  nuovo  monarca,  secondo 
che  dai  documenti  cuneiformi  rilevasi.  Stando  pertanto  al  testo 
originale  della  Scrittura,  cioè  all'Ebraico  \  la  cui  autorità  ognun 
sa  quanto  pesi,  appetto  alle  Versioni  benché  autentiche,  nelle 
quistioni  e  nelle  varianti  bibliche  ;  lo  storico  sacro,  non  che  con- 
traddire al  racconto  dei  monumenti  assiri,  viene  anzi  tacitamente 
in  bell'accordo  con  essi;  ed  amendue  i  racconti  si  compiono  l'un 
Paltro,  trovandosi  espresso  nell'uno  quel  che  nell'altro  è  taciuto, 
Togliam  dire  il  nome  del  conquistatore  di  Samaria. 

Posto  poi,  per  comun  oonsenso  d'entrambi,  che  tal  conquista- 
tore fosse,  non  Salmanasar,  ma  Sargon  ;  è  manifesto  che  di  Sargon 
debbono  intendersi  i  testi  biblici,  i  quali,  conseguentemente  alla 
caduta  di  Samaria,  narrano  come  il  rex  Assyriorum  trasportò  i 
vinti  Israeliti  in  cattività,  transtulit  Israel  m  Assyrios^^  e  ri- 
popolò la  Samaria  di  nuove  genti,  addnxit  de  Babylone  et  ds 
Cutha...  et  collocavit  eos  iti  chitatibus  Samariae  prò  filiis 
Israel  '• 

L' ordine  adunque  intiero  dei  fatti  dovett'  essere  a  parer  nostro 
il  seguente:  e  in  esso  ogni  cosa  si  concilia  ed  armoni/za.  Sal- 
manasar, dopo  aver  vinto  Osee  e  seppellitolo  in  una  carcere,  e 
d<^  aver  devastato  tutta  la  terra  d'Israele,  intraprese;  correndo 
l'anno  724*,  l'assedio  di  Samaria.  L'assedio  durò  3  anni,  ed  ebbe 
Quindi  termine  nel  corso  del  721.  Ma  prima  che  terminasse,  e 
forse  appunto  a  cagion  della  lentezza  e  mollezza  ond'era  condotto 
da  Salmanasar,  scoppiò  nell'anno  medesimo  721,  la  rivoluzione 
misteriosa  che,  sbalzando  Salmanasar  dal  trono,  vi  innalzò  con 
IBargon  una  nuova  dinastia.  Il  miovo  Re,  proseguendo  e  iucal- 
^do  più  gagliardamente  l'assedio,  lo  trasse  in  breve  al  desi- 

*  A  questo  passo^  lo  Schbìder  per  rimaner  coerente  a  sé  medesimo  e  fedele 
*U  torta  opinione,  che  abbìam  ora  or  ci  lata  da  pag.  158;  è  costretto  a  dire  (L.  cir. 
N^^  168)  elle  la  lezione  ebraica  Yayyiìk^duxih  è  sicuramente  falsa,  una  corro 
'bue  dei  Masaoreti:  consueto  scampo  di  chi  si  trova  in  male  acque. 

«  IV  Regum,  XVII,  6;  XVIII,  11. 

•  If i.  XVII,  24. 

'  Nel  Giugno,  secondo  TOppert;  nel  Dicembre,  secondo  il  Lehorvart:  ma 
^  sappiamo  sopra  che  fondamenti  eglino  appuntino  coleste  date. 
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derato  termine  S  e  colla  Presa  di  Samaria  incoronò  le  priniifle 
del  suo  regno;  ond*egli  potè  con  ogni  verità  vantarsi  nelle  sae 
Iscrizioni,  di  avere,  nel  principio  del  suo  regno,  assediato  e  preso 
SamaiHa,  senza  contraddir  punto  alla  narrazion  biblica;  la  quale 
a  Salmanasar  espressamente  altro  non  attribuisce  che  d'aver  in- 
trapreso e  condotto  innanzi,  per  circa  tre  anni,  V  assedio  mede- 
simo ^ 

L'armonia  tra  il  racconto  biblico  e  l'assiro  ha  luogo  non  solo 
quanto  alla  sostanza  del  fatto,  come  dal  fin  qui  detto  risulta,  ma 
altresì  quanto  alla  sua  data.  Imperocché,  sebbene  le  due  crono- 
logie, la  biblica  e  l'assira,  quella  cioè  che  si  ritrae  dai  monumenti 
cuneiformi,  siano  tra  loro  generalmente  in  disaccordo;  qui  nondi- 
meno si  trovano  in  perfetta  consonanza.  La  presa  di  Samaria  è  fl 
punto  in  cui  elle  coincìdono®;  assegnando  entrambe  al  721* 
av.  C.  quel  memorabile  avvenimento.  Quindi  è  che  esso  viene  dii 

*  Nel  Giugno,  secondo  I'Oppkkt;  nel  Luglio,  secondo  il  Lesommait. 
^  Il  dotto  ViGOUBoux,  nella  Rp.ìm^  sopra  citala,  p^tgg.  409-10,  benché  pi^ 

fessi  di  non  rifiutare  assolutamente  le  spiegazioni  deiroppEBT  (da  noi  arreolc 
qui  sopra),  stima  tuttavia  plus  na*UTd  d^idmettre,  avec  les  anciena  eonuMi- 
tateuTìf,  que  Salmanasar  a  non  seukmrnt  commencé  mais  aussi  aehevék 
suuje  (Iti  Samaria,  Ouindi  cn'd»;  ohe  in  sdIuzIoh  più  verosimile,  e  il  mifzlior  modi 
di  conciliar  lu  Uibbiii  coi  testi  assiri,  sia  il  sei^ucnte  :  —  Sargon  prese  difattoSi- 
nuirii!,  ti'rmìii:tn(iii:!(i  l'assedio,  ma  com<f  fiencrale  di  Salmanasar  e  sotto  i  smì 
(ìrdini  ;  ']iiando  poi  Sargon  dire  d'aver  preso  Samaria  nel  principio  d'»l  rejnWi 
Ì7ia  ris  sarruli,  ciò  viioh»,  intendiTsi  in  senso  largo  :  bencliè  ci  prendesse  Si- 
maria  prima  d'esser  re,  riporla  tuttavia  tal  conquista  ai  primi  mesi  del  suo  regatv 
allln  di  poi,^rla  inserire  ne' suoi  Annali  r(*qii.  —  Questa  soluzione,  comecbè  in- 
gegnosa, a  noi  S'ombra  mal  ferma  piT  dsi*  e.ipi:  1**  perchè  suppone  che  il  l*slfl 
biblico  esiga  ad  ogni  patto  che  si  allribiiisca  a  Salmanasar  la  pre^a  di  SanM! 
2'^  perchè  torce  il  testo  assiro,  non  solo  a  im  senso  largo,  ma  del  tutto  opfHKl$ 
:i  i]uel  che  suona.  Ella  insomma  concilia  i  due  lesti,  ma  col  franlenderlì  eatranbi- 
^  luiianzi  e  dopo  quest'epoca  le  due  «TOMolo^'ie  disvariano,  or  più  or  nwo^ 
Ai  tempi  di  Achiib  e  Salmanas^ir  HI  (qu;ndo  li  storia  assira  comincia  a  inirec-| 
ri;;rsi  e(ill;i  ebraica),  il  divnr!(»  è  di  un  iO  o  50  anni;  quindi  esso  viene  n*j 
mimo  ridiii'e[>d(»si  a  20,  a  10  anni,  e  inliu'^  diventa  nullo,  alla  presa  di  Sanri 
iVsi'i.!,  s<iiiò  Fzeehia  e  Smnacherib,  lo  due  cronologie  tornano  a  divergcrtiB- 
•13  o  li  anni;  più  tardi,  sotto  Mimasse  ed  Asarhaddon  elle  ribattono  bste^^^] 
nì'rjle  i.i  lu-tordo.  Vedi  lo  specchio  cronologico,  presentato  dallo  SciiUBt] 
L.  cit.  \^'vr,  'im. 

*  722,  seconilo  il  computo  di  (juei  che  anticipano  d'un  anno  lutti  gli  Ep^j 
niiui  del  Canone  assiro. 


ì 
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rignardato  come  uno  dei  cardÌDÌ  della  crouologla  antica  ', 
9  base  sicura,  da  cui  partendo  misurare  i  tempi  e  determinar 
ì  date  dì  una  lunga  serie  di  personaggi  e  di  eventi  storid,  an- 
iriori  e  posteriori,  risalendo  e  discendendo  lungo  la  scala  dei 
Bcoli  che  precedettero  l'era  cristiana.  L'anno  medesimo  721  (U 
20  degli  astronomi)  è  celebre  altresì  nei  fasti  dell'astronomia, 

cagione  dell'eclissi /««are,  avvenuta  il  19  marzo'';  eclissi  fa- 
losa,  perchè  servì  di  base  a  Tolomeo  per  costruire  le  sue  Tavole 
Btronomiche  e  perchè  ella,  prima  delle  recenti  scoperte  cunei- 
wmi,  riputavasi  la  più  antica  di  cui  i  Caldei  (dai  quali  Tolomeo 
i  b^sse)  avessero  tramandato  memoria  precisa. 

La  caduta  di  Samaria,  segna  una  delle  epoche  più  memorande 
ella  storia  assira  del  pari  che  nella  biblica.  Nella  storia  biblica, 
[la  ricorda  un  de'  più  gran  disastri  del  Popolo  eletto,  cioè  la 
Sstruzione  del  regno  d'Israele  e  la  CaitirUà  finale  delle  dieci 
nbù  :  cattività  incominciata  sotto  Tuklatpalasar  II,  quando  nella 
nerra  contro  il  re  Phaeee  ei  lo  spogliò  della  maggior  parte  del 
i^o;  continuatasi  sotto  Salmanasar  V,  allorché,  vìnto  Osee  ul- 
ano re  d'Israele, pcrrof/fl^/i-  est  omuem  terram';  e  consummata 
nalmente  da  Sargon,  dopoché  impadronitosi  della  metropoli,  ul- 
imo  baluardo  del  regno,  tutto  il  regno  trasformò  in  provincia 
Bsira,  cangiandone  non  solo  il  governo,  ma,  secondo  l'usanza  dà 
loì  predecessori,  anco  la  massa  intiera  della  popolazione.  Se- 
ntdo  il  computo  di  Giuseppe  Ebreo*,  il  terribile  avvenimento 
bbe  luoeo,  947  anni  dopo  l'Esodo,  e  240  anni,  7  mesi,  7  giorni, 
li  dì  che  Israele  sotto  la  condotta  di  leroboam  si  era  ribellato 
,  Boboam  e  diviso  da  Gi^da^  <  E  tale  fu  la  fine  (soggiunge  lo 


'  Vedi  il  Mt.i*NT,  Annaies  lies  Róis  d'Assyrif,  pagg,  i. 

*  LsKoHSAXT,  Les  Prenlères  Ciuiluu(ìon«  e(c.  Voi.  [I,  pHg.  228. 

*  IV,  Reaum,  XVII,  S.  —  Ai  (empi  rlella  guerra  devaslatrice.  in  questo  verso 
HDOalai  T'iiil  rìrurirsl  \t  catlivilì  di  Tobia,  il  que'o,  in  itiebus  Salmanaur 
fit  Amfrinrttm,  dnlla  sua  cilià  nslale  nell'alla  Galileo  fu  Irailoilo  prigionB  cmn 
pOTé  »ua  et  /ilio  in.  doitalem  Hinivi-n,  c«m  omni  tribù  suri  (Tobias  1, 2,  il). 

'  ànliq.  lad.  IX.  11,  1. 

*  Stanilo  ul  Canon  biblique  à'^n'Ovptar  (Salomon  el  »6s  successeura  Uè. 
|g.  96-98);  ia  Cailuta  di  Samaria  sarebbe  avvenuta  112  aanj  dopo  VKsodo 
i  lui  sssegnnif)  al  1493  av.  C),  e  256  anni,  S  mesi  dopo  la  Secessione  di 
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Storico)  che  incontrò  agl'Israeliti,  per  avere  trasgredito  le  legg 
e  disobbedito  ai  Profeti,  che  predissero  loro  questa  sciagura,  qtut 
lora  non  cessassero  dalle  loro  empietà.  > 

La  grande  sventura  infatti  che  percosse  ed  annientò  il  regno 
d'Israele,  dopo  due  secoli  e  mezzo  di  vita,  lungo  i  quali  non  ^ 
mancarono  periodi  di  splendore  (sotto  la  dinastia  di  lehu,  e  sin- 
golarmente  ai  tempi  di  leroboam  II)  ;  questa  sventura  era  stata 
più  volte  minacciata  e  con  vivi  colori  descritta  dai  Profeti;  e 
l'avveramento  letterale  delle  loro  predizioni  è  la  più  splendida 
prova  della  loro  ispirazione.  Fino  dai  dì  del  primo  leroboam, 
l'esempio  delle  cui  scelleraggini  ed  empietà,  doveva  avere  sol 
trono  Israelitico  una  si  lunga  e  deplorabii  sequela  d'imitatori, 
il  profeta  Ahia  avevagli  intimato  ;  che  Iddio  percoterebbe  a  ri- 
petuti colpi  Israele,  a  quella  guisa  che  si  suole  squassare  una 
debil  canna  nell'acqua,  e  che  infìne  l'avrebbe,  in  pena  della  su 
idolatria,  strappato  dalla  terra  felice  de'suoi  padri  e  scagliato  t\ 
disperso  al  di  là  del  gran  fiume  (Eufrate):  Percutiet  Domima 
Deus  Israel,  sicut  inoveri  solet  arundo  in  aqua^  et  evellet  hnA 
de  terra  bona  hoc  quam  dedit  patribus  eorum^  et  ventilahit  n» 
trans  flumen,  quiafecerunt  sibi  lucos  ut  irritareìii  Ihìninnm\ 
Poscia,  all'avvicinarsi  del  gran  castigo  finale.  Iddio  avea  ripetuta 
più  e  più  volte  la  minaccia  medesima,  per  bocca  del  profeta  Om 
<  Farò  cessare  il  regno  d'Israele:  farò  in  pezzi  l'arco  d'Israele: 
non  userò  più  oltre  misericordia  colla  casa  d'Israele,  ma  la  poni 
in  totale  dimenticanza:  e  1  figli  d'Israele  lunghi  giorni  sederanco 
senza  re,  senza  prìncipe,  senza  sacrificio  e  senza  altare  :  ecco  Israeli 
divorato,  eccolo  divenuto  fra  le  nazioni  come  un  vaso  immondo: 
ed  Efraim,  in  mezzo  agli  Assiri,  mangiò  dei  cibi  contaminati:  St 
maria  fece  scomparìre  il  proprio  re,  come  si  dilegua  una  spaini 
sulla  faccia  delle  acque:  ed  Assur,  egli  è  ormai  il  re  di  Efraim'.' 

leroboam  (che  egli  pone  ai  Gennaio  del  977),  che  die  priocipio  al  regno  sepi^ 
rato  d'Israele.  Quanto  alla  ci  Uà  di  Samaria,  essendo  ella  stata  fondala,  e  colli* 
tuita  capitale  del  reame,  da  Amri,  verso  il  V  anno  del  suo  regno  (III  EtpM, 
XVl,  2i)  cioè  circa  il  925;  ella  contava  un  204  aoni  d'età,  quando  cadde  ini 
potere  degli  Assiri. 

»  in  He^jum,  XIV,  13. 

«  Osee,  I,  4-6;  HI,  4;  Vili,  8;  IX,  3;  X,  7^  XI,  5;  a  II,  1-14;  VII,  Uj 
XIV,  1  eie. 
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Verso  il  tempo  medesimo,  Amos  rìcordaya  ad  Israele  ^  ed  alle 
m-che  jyingui  del  monte  di  Samaria,  cioè  ai  suoi  Grandi,  i  ter- 
ibili  flagelli  con  che  Iddio  già  li  avea  colpiti  per  le  loro  iniquità 
soprattutto  per  la  idolatria  ;  ma  poiché  quei  flagelli  non  erano 
astati  a  convertirli,  altri  simili  e  maggiori  ne  pronunciava:  rovine 
ari  a  quella  di  Sodoma  e  di  Gomorra,  dalle  quali  i  pochi  super- 
liti  sembrerebbero  un  tizzone  strappato  di  mezzo  a  un  incendio; 

infine  l'invasione  di  tutto  il  paese,  inondato  e  disertato  da 
ente  straniera;  e  la  cattività  del  popolo,  costretto  ad  esulare  dalla 
latria  ;  e  la  fine  e  la  distruzione  totale  del  regno  peccatore,  che 
ulminato  dall'occhio  di  Dio,  verrebbe  sterminato  dalla  faccia  del 
Bondo  :  Suscitabo  super  voSy  domns  Israel^  dicit  Dominus  Deus 
^ercituum,  gentem  :  et  coniei'et  vos  ab  introitu  Emath  usque 
id  torrentem  deserti^:  Et  Israel  captivus  migrabit  de  terra sua^: 
Venit  finis  super  populum  memn  Israel^:  Ecce  oculi  Domini 
Dei  super  regnum  peccans  (Israel)  et  cmiteram  illud  a  fade 
errae^.  Ad  Amos  faceva  eco  Michea,  paragonando  il  vicino  ec- 
idio di  Samaria  ad  un  acervo  di  pietre  ammucchiate  nel  campo 
inando  si  pianta  la  vigna  e  indi  sperperate  per  la  valle  :  Et  pò- 
ì<im  Samariam  quasi  acervum  lapidum  in  agro  cum  plantatur 
inea  ;  et  detraham  in  vallem  lapides  eius,  et  ftindamenta  eius 
erelabo  *.  E  finalmente  il  grande  Isaia,  poco  innanzi  al  fatto, 
)nava  il  terribile  annunzio  ;  che  le  spoglie  di  Samaria,  come  le 
ertezze  di  Damasco,  sarebbero  preda  del  re  Assiro;  che  l'Assiro, 
guisa  di  fiume  impetuoso  e  traboccante,  ingoierebbe  tutta  la 
«Tra;  che  i  nemici  d'Israele  lo  divorerebbero  a  piena  bocca;  e 
le  l'intiero  popolo  d'Israele  verrebbe  disperso  in  un  sol  dì,  dal 
tpo  fino  alla  coda,  cioè  dai  Grandi  fino  all'ultimo  di  quei  profeta- 
ri  bugiardi  che  lo  seducevano  '.  A  noi  non  sono  pervenuti  tutti  i 

•  Amos  III,  9-15;  IV,  1-11;  V,  1-3. 

•  Ivi,  VI,  15. 
»  Iti,  vii,  11. 

*  If  i,  Vili,  2. 
>  Ivi,  IX,  8. 

*  Michaeas,  I,  6. 

'  Uaias  Vili,  4.  Auferetur  foriiiudo  Damasci  et  spolia  Samariae  coram 
i  Assyricrum;  1.  DominiLs  adducel  super  eos  (Israel)  aquas  fluminis  forles 


^..A. 
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nioQiimenti  profetici  di  quella  età;  ma  gli  arrecati  qui  sopraba- 
stano  per  tutti,  e  inostrano  con  qual  verità  lo  storico  sacro  (al 
quale  anche  i  monumenti  oggi  perduti  doveano  esser  noti)  potesse 
aifermare  che  tutti  i  profeti  avean  predetto  lo  sterminio  finale  di 
Israele:  Usqueqtio  Dominus  auferret  Israel  afacie  sua,  sicui 
locutus  fuerat  in  manu  omnium  servorum  siioriim  prophe- 
tartan  ^ 

La  memoria  di  cotesto  sterminio  rimase  indelebile  nel  popolo 
Ebreo ,  ed  ancora  lunghi  secoli  appresso,  i  tardi  pronipoti  delle 
vittime  di  Salmanasar  e  di  Sargon,  da  esso,  siccome  principio  di 
annera  memoranda,  benché  troppo  nefasta,  usavano  contare  i  loro 
anni.  Ciò  rilevasi  singolarmente  dagli  studii,  pubblicati,  pochi 
anni  sono,  dal  Professor  Ghwolson  di  Pietroburgo,  sopra  le  tombe 
e  le  iscrizioni  ebraiche,  da  lui  trovate  nella  Crimea  ^  ;  la  quale  é 
per  avventura  la  più  vasta  e  importante  necropoli  che  abbiano  ^ 
Ebrei  in  tutto  il  mondo.  Egli  esaminò  fino  a  700  di  quesEte  iscn- 
zioni  mortuarie  (oltre  a  150  copie  di  epitafS,  appartenenti  ad 
altri  sepolcruti  ebraici)  :  e  ve  ne  ha  di  età  svarìatissime,  dfl 
primi  anni  dell'era  cristiana  fino  al  secolo  XI.  Or  da  questo  esame 
egli  ritrasse,  che  nel  corso  dei  secoli,  tre  ere  distinte  (oltre  a  quella 
della  Creazione)  furono  in  osservanza  presso  gli  Ebrei;  ciasc::na 
delle  quali  fa  capo  ad  una  delle  tre  Cattività  da  essi  sofferte:  e 
sono,  se('oad'>  i  dati  del  Chwolson  : 

Caiiirità  Assira a.  696  av.  C. 

Caiiività  Babilonese a.  586      » 

Cattività  Rowana a.    69  d.  C. 

et  muUa^f  regein  As.<ìjriorum  nt  omnera  fjlnriam  pìus,  et  ascendnt  super 
rivos  eius;  el  Ihtoi  super  univi*rsas  ripas  eius;  IX,  \2.  Et  dcvorahunt  li 
toto  oro.  ;  li-lfì.  El  dispnrdH  Dominus  ab  Israel  caput  el  cnudam,  incurvatili 
et  refronantt^in,  die  una.  Lonqaevus  et  honorabilis  ipse  est  caput:  et  ftroph* 
docens  Ih'  mJacium  ipst»  est  caudo.  El  erunt,  qui  bealificant  populum  «f* 
seducenlt^s  :  W  qui  bmlificunlur,  praecipilati, 

'  IV  lìequrt:,  WII,  23. 

*  ArldZili'L  llrbraisilv.  GnibscUrificn  aus  dtr  Krim,  von  Dr,  Cnwoisosi 
9  Tafvlh)  dir  Ahademie  Krqeleqt,  den  9  Fehruar  1865.  Si.  Pelorsburir.ÌSi5 
LtMpzij?.  (Dli'ioi!»)   Ncri/inni  di   loisibc   ebraiche,   (iella  Crimen,   prestMilote  i'« 
9  Tav(»LO  dal  Di.  Cnwoisos,  i.ll'Accadi'mia  (di  Piciroburgo),  il  9  Febbraio  W 
Un  gran  vohinu»  in  4°  di  minuta  stampa. 
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Una  delle  tombe  della  Crimea,  che  appartiene  air  anno  6^ 
deirera  volgare,  ed  è  la  più  antica  fra  le  diciotto  che  il  Chwolson, 
per  saggio  di  tutte,  descrisse  nel  volume  sopra  citato,  porta  V  iscri- 
zione seguente:  Questa  è  la  tomba  di  Btiki^  figlio  d^ Isaac  Sacer- 
dote. Possa  V anima  sua  trovarsi  nelVEden,  al  tempo  della  salva- 
zion  d^ Israele.  Nell'anno  702  degli  anni  della  iwstra  Cattività. 
La  Cattività  qui  ricordata  non  può  esser  che  l'Assira,  giacché 
dall'anno  6  di  G.  risalendo  lo  spazio  di  702  anni,  si  giunge 
al  696  av.  C.  Egli  è  ben  vero  che  tra  questo  computo  israelitico 
e  il  computo  comune,  il  quale  reca  la  Presa  di  Samaria  e  quindi 
la  Cattività  d'Israele  all'anno  721  av.  C.  corre  una  differenza 
di  25  anni;  ma,  qual  che  si  sia  la  cagione  di  tal  divario,  ciò 
nulla  toglie  alla  sostanza  del  fatto,  e  riman  sempre  vero  che 
presso  gli  Ebrei  la  prima  Cattività,  sofferta  sotto  gli  Assiri,  co- 
stituì un'epoca  delle  più  memorande  nella  loro  istoriai 

Quanto  poi  alla  storia  assira,  la  Conquista  di  Samaria  splende 
ne' suoi  fasti,  come  un  degli  avvenimenti  più  illustri  e  segna 
ma  delle  date  più  gloriose  ;  non  solo  perchè  con  lei  ebbe  princi- 
pio il  regno  di  Sargon  e  il  secolo  de' Sargonidi,  l'ultimo  e  più 
splendido  periodo  dell'Impero  assiro;  ma  perchè  quella  conquista 
coronò  col  trionfo  una  lunga  serie  d'intraprese  e  di  guerre,  che 
aveano  avuto  per  campo  e  per  meta  il  florido  regno  d'Israele, 
^  a  nuove  e  maggiori  conquiste  aperse  largo  il  passo.  Fin  dai 
tempi  di  Salmanasar  ITI  (857-822  av.  C),  contro  il  quale  Achab, 
Siccome  alleato  di  Benadad  II  re  di  Siria,  combattè  a  Karkar; 
l'Assiria  dovette  volger  cupido  lo  sguardo  sopra  il  Bet-Khumri. 
^  quando  lehu  poco  appresso,  per  difendersi  da  Hazaele  di 
lasco,  si  rese  al  medesimo  Salmanasar  spontaneo  vassallo  e 

[butano;  e  tali  continuarono  Ioachaz  e  Ioas,  sotto  Binni- 
III  (809-780)  che  Israele  noverava  tra  i  suoi  tributarii; 

capidigia  dell'Assiro,  maggiormente  aguzzata,  già  vagheggiava 
dubbio  come  non  lontana  la  conquista;  facile  essendo  e 

»T6  il  trapasso,  nella  politica  assira,  dal  protettorato  alla  pa- 

tnanisa,  e  frequente  il  cangiare  il  tributo  dei  vassalli  in  catene 

schiavi. 

«  Vedi  HaiTM  Rulfs,  Orimtal  Records  eie.  pagg.  Ì5i-i55. 


426  SARGON  E  LA  PRESA  DI  SAMARIA 

L'agognata  conquista  fu  di  fatto,  indi  a  pochi  lustri,  i 
mindata  da  Taklatpalasar  II  (74:4:-726);  il  quale,  dopo  a 
ricevuto  gli  omaggi  e  i  tributi  di  Manahem,  offertosegli  per 
sallo,  mosse  aspra  guerra  contro  Phacee,  siccome  ribelle,  e 
gliatolo  della  maggior  parte  dello  Stato,  lo  ridusse  presse 
alla  sola  Samaria.  Salmanasar  Y  prosegui  l'opera  di  Tuklatpala 
detronizzando,  siccome  vassallo  mal  fido  e  ricalcitrante,  < 
l'ultimo  re,  e  ponendo  l'assedio  a  Samaria,  prima  ed  ult 
fortezza  del  regno.  Ma  il  vanto  di  compier  la  conquista,  fc 
infine  a  Sargon,  il  quale,  impadronitosi  di  Samaria  e  con  i 
di  tutto  Israele,  ne  cancellò  dal  mondo  il  regno,  couverteni 
in  provincia  assira. 

Caduta  Damasco  sotto  i  colpi  di  Tuklatpalasar  II,  caduta 
maria  sotto  quei  di  Sargon;  trova vansi  abbattute  le  due 
gagliarde  barriere  che  alla  invasione  assira  potessero  far  arg 
ad  occidente  dell'Eufrate:  e  quindi  a  lei  si  apriva  breve  e  h 
ornai  la  via  verso  l'Egitto,  ultimo  scopo  dell'ambizione  di  Asi 
E  vedremo  infatti  Sargon  medesimo  venire  in  breve  coH'Eg 
alle  prime  prese,  e  colla  vittoria  inaugurare  la  gran  guerra 
i  suoi  nipoti  doveano  un  di  terminare  colla  conquista  dell'Iiup 
dei  Faraoni. 


IL  DISCORSO  DEL  SANTO  PADRE 

agl'impiegati  pontificii 
GIUDICATO    DULU  OPINIONE 


I. 

L^Àpostolo  S.  Paolo  in  quella  sua  sublime  lettera  agli  Ebrei^ 
lopo  aver  definita  la  fede  sostanza  di  cose  spettate  ed  argomento 
ielle  fwn  apparenti,  passa  come  in  rassegna  i  personaggi  che 
in  virtù  di  essa  operarono  o  tollerarono  grandi  cose.  Toccando  in 
particolare  di  Mosò,  dice:  <  Per  la  fede,  divenuto  adulto,  Mosò 
rifiutò  l'adozione  a  figliuolo  della  Figlia  di  Faraone,  eleggendo 
piuttosto  d'essere  affitto  col  popolo  di  Dio,  che  godere  tempo- 
ralmente la  giocondità  del  peccato  :  stimando  maggior  ricchezza 
del  tesoro  egiziano  T  improperio  di  Cristo.  Imperocché  tenea  roc- 
chio alla  promessa  divina.  Fide  Moyses,  grandis  factuSj  negavit 
9e  esse  filium  filiae  Pharaonis  ;  fnagis  eligens  a0igi  cum  pò- 
oulo  Dei,  qtiam  temporalis  peccati  habere  iucunditatem  :  maio- 
^es  divitias  existitnans  thesauro  Aegyptiorum  improperium 
Chrisii^.  » 

Queste  parole  del  grande  Apostolo  ci  corsero  al  pensiero  nel 
nirare  il  nobile  stuolo  degli  antichi  ufSciali  civili  dell'ammini- 
ftrazione  pontificia,  che  il  dì  25  del  passato  ottobre  si  presenta- 
Ono  al  S.  Padre  Leone  XIII,  per  rinnovargli  T  annua  protesta 
Iella  loro  incrollabile  fedeltà.  Anche  costoro,  dicevamo  tra  noi, 
^limati  da'principii  di  Fede  han  voluto  piuttosto  q0igi  cum 
}opulo  Dei,  che  partecipare  alla  felicità  del  peccato.  Anche  co- 
irò han  riputato  maggior  dovizia  del  tesoro  de'nuovi  egiziani 
iproperium  Christi. 

Il  S.  Padre  con  un  magnifico  discorso  lodò  tanta  grandezza  di 

fimo  in  quei  suoi  fidi  sudditi.  <  In  tanto  perturbamento  delle 

iti  ed  abbandono  di  molti,  egli  disse,  in  tempi  nei  quali  A 

si  sente  il  coraggio  del  proprio  dovere,  la  vostra  costanza 

I  Ad  Hbbi.  XI,  24,  25,  26. 
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è  uon  solo  una  buona  azione,  ma  è  altresì  uno  splendido  esempli] 
di  onorate/^  di  cui  l'età  uostra  ha  grande  bisogno.  >  Posda 
a  confortarli  col  proprio  esempio  nella  difficile  pniuTa,  ricordò 
loro  la  dura  condizione  in  cui  egli  stesso  si  trova,  e  le  trìboli- 
sdoni  clie  sopporta  con  cuore  tranquillo,  perciò  Udente  in  Dio, 

Quel  discorso,  riportato  da  noi  nel  precedente  quaderno  ^ 
tutto  sugo  di  alti  pensieri,  di  apostolica  fermezza,  dì  ragioni 
invitte;  e  però,  com'era  naturale,  ba  eccitato  lo  sdegno  dei 
loìd  della  CMesa  e  del  Papato.  Sono  incredibili  i  clamori, 
8CQrriIìt&,  i  rimproveri,  le  minacce,  onde  riboccarono  i  g;ioniaU 
liberaleschi  nostrali  e  stranieri.  Non  mancò  chi  perfino  gridò  il 
QflTerno  che  d'oggi  innanzi  dovesse  porre  un  freno  ai  liceozÙMO 
parlare  del  Papa;  in  confermazione,  crediamo,  della  libertà  dM 
essi  vociferano  essergli  assicurata.  Bìspondere  a  tatti  questi,  i  qaaB 
in  sostanza  non  dicono  nulla  di  serio,  sarebbe  un  perditeiD^ 
0  basterà  rivedere  un  poco  le  bucce  ad  un  solo,  il  qual«  pn> 
ferendo  l'ipocrisìa  all'insolenza,  si  è  atteggiato  a  graviti  di  Ai- 
scnssìone.  È  questo  VOpiuiuit':,  organo  del  cosi  detto  partito 
derato  o  dì  Destra.  Esso  con  apposito  articolo,  ha  preteso  di 
la  critica  del  discorso  del  Sauto  Padre'.  Noi  vedremo  in  che  mo 
e  come  cotesto  giornale  di  origine  ebraica,  continua  anche  *J^ 
g^dl,  dopo  la  morte  del  Dina,  a  mostrarsi  degno  de'  suoi  natllL 

II. 

h'Opinione  comincia  dui  tacciar  di  violenza  il  discorso  ] 
tìfido.  <  La  Santa  Sede  ritorna  al  linguaggio  violento  d^  i 
timi  anni  di  Pio  IX,  e  svaniscono  tutte  le  speranze  di  t 
tra  il  Papato  e  la  società  civile*.  > 

Chiunqim  ha  letto  le  gravi  si  ma  temperate  parole,  adopt 
dal  S.  Padre,  si  maraviglierà  certamente  di  quest'accusa.  Ki'i 
Ini  cesserà  ogni  maraviglia,  se  rifletta  che  cotesti  sigaori  ( 
mano  violeuza  la  verità,  luassimameute  quand'olia  è  espnsnl 
modo  efficace  ed  evidente.  Ed  essi  hanno  ragione.  Inijierof rhè  *j 
pellasi  violento  tutto  dò,  die  s'induce  in  un  soggotlo  CMiiiro  II 
inclinuzioiic  del  medesimo  ;  come  quando,  a  cagìon  d'esempi 

'  C.ciUà  Catlolka.  Serie  XI.  voi.  IV,  [p.  35S. 

»  Vedi  il  ournero  295.    —    '  Ivi. 
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scagli  in  alto  una  pietra,  la  quale  per  effetto  della  sua  gravità 
tende  al  basso.  Ora  il  Liberalismo,  da  cui  costoro  sono  informati, 
ò  spirito  di  menzogna.  Quando  dunque  alcuno  parla  ad  essi  la 
verità,  quel  linguaggio  contrasti  alla  tendenza  del  loro  intemo 
principio;  e  però  riesce  ad  essi  violento.  Ecco  la  ragion  del  fe- 
nomeno, che  in  altra  guisa  sarebbe  inesplicabile. 

Di  fatto,  qual  è  la  prova,  che  reca  V  Opinione,  della  violenza 
di  linguaggio  del  Pontefice?  Non  altra  che  questa:  <  Leone  XIII 
al  pari  del  suo  Predecessore,  rivendica  il  potere  temporale  come 
Tonico  mezzo  per  guarentire  T autorità  e  Tindipendenza  del  Pon- 
tefice ^  >  Ecco  tutto.  Ora  in  quali  termini  espresse  ciò  il  Ponte- 
fice? <  Il  disegno,  egli  disse,  della  divina  Provvidenza,  che  aveva 
assegnato  al  Romano  Pontefice  un  dominio  temporale,  affiochè 
godesse  di  libertà  sicura  e  di  vera  indipendenza  nell'esercizio  del 
suo  supremo  potere  religioso,  andò  rotto  per  la  serie  degli  at- 
tentati che  successivamente  si  consumarono  a  danno  della  Sede 
Apostolica,  e  pei  quali  il  Pontefice  restò  evidentemente  spogliato 
di  ogni  libertà  ed  indipendenza.  >  Che  ci  ha  di  violento  in  tali 
parole?  Nulla.  Ma  in  esse  ci  ha  la  verità;  e  tanto  basta  perchè  rie- 
scano violente  ai  liberali. 

n  Pontefice,  non  più  sovrano,  che  altro  può  essere  nello  stato 
sociale,  se  non  suddito  ?  Ci  ha  forse  nella  società  una  condizione 
neutra  tra  quella  di  suddito  e  quella  di  sovrano?  Per  averla,  biso- 
gnerebbe ritirarsi  in  un  deserto  o  tra  le  selve;  selve  e  deserto  non 
appartenenti  a  verun  Signore.  Nò  si  ricorra,  come  ipocritamente 
SQol  farsi,  alla  legge  delle  guarentige.  Imperocché  il  Pontefice 
con  un  semplice  periodo  ha  sventato  un  tal  ricorso,  notando  che 
€  Vera  libertà  non  è  quella  che  pende  dall'altrui  arbitrio,  né  in- 
dipendenza si  può  stimare  quella  che  in  tutto  soggiace  all'  altrui 
Italia.  >  Quand'anche  fosse  vero  (il  che  come  vedremo  non  è) 
che  in  virtù  della  legge  delle  guarentige  il  Papa  fosse  libero 
nell'esercizio  del  suo  ministero;  tuttavolta  una  tal  libertà  non 
sarebbe  vera  ma  efimera,  perchè  dipendente  dall'  altrui  volontà. 
La  legge  non  si  fa  che  pei  sudditi.  Chi  fa  la  legge,  può  quando 
gli  aggrada,  modificarla,  o  anche  disfarla.  La  libertà  dunque, 
concessa  al  Pontefice  da  una  legge,  non  rimuove  in  lui  ma  assoda 
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la  condizione  di  suddito.  Essa  è  inoltre  una  libertà  precaria,  che 
ad  ogni  stante  gli  può  venire  ristretta  o  anche  tolta  del  tutto. 
E  per  fermo  lo  stesso  Minghetti  non  dubitò  di  divulgar  colla 
stampa  che  quella  legge  fu  legge  di  circostanze,  consigliata  da 
riguardi  politici  ;  cessati  i  quali,  può  benissimo  venire  abrogata, 
riducendo  senza  simulazioni  giuridiche  il  Pontefice  a  suddito  del 
Re  d'Italia.  Or  è  questa  la  libertà,  questa  l'indipendenza,  che  è 
necessaria  al  Capo  della  Chiesa? 

Ma  ci  ha  di  più.  Il  fatto  stesso  dimostra  che  anche,  mentre 
dura  la  prefata  legge,  il  Pontefice  non  è  libero  nel  suo  operare. 
Non  è  libero  un  operante,  quando  non  è  libero  ad  usar  gli 
strumenti  necessarii  alla  sua  operazione.  Che  direste  della  libertà 
di  un  pittore,  a  cui  s'impedisse  l'adoperare,  secondo  che  egli 
crede,  il  pennello  e  i  colori?  Or  questo  accade  al  Pontefice,  non 
ostante  la  legge  delle  guarentige.  Egli  pel  governo  della  Chiesa 
ha  bisogno  d'avere  in  Roma  le  case  madri  dei  diversi  Ordini 
religiosi,  sì  per  conoscerne  e  regolarne  lo  spirito,  e  sì  per  trame 
aiuto  per  le  varie  Congregazioni,  a  cui  metton  capo  le  (ac- 
cende spirituali  di  tutto  il  mondo  cattolico.  Or  non  ostante  la 
legge  delle  guarentige,  al  Papa  non  è  libero  di  avere  in  Roma 
siffatte  case;  i  religiosi  vennero  dal  Governo  cacciati  dalle  loro 
dimore,  spogliati  de'  loro  averi,  e  se  alcuni  tra  essi  si  avval- 
gono del  comun  diritto  dei  cittadini  per  vivere  insieme,  i  gior- 
nali liberaleschi  gridano  al  Governo  perchè  li  disperda  colla 
violenza.  Il  Pontefice  ha  mestieri  di  ordinare  in  Roma  l'in- 
segnamento, secondo  i  principii  cattolici,  perchè  serva  di  nonna 
alle  altre  parti  della  Cristianità,  e  per  provvedere  alla  sana  isti- 
tuzione de' giovani,  massimamente  accorrenti  in  Roma  da  tutte 
le  parti  della  terra.  Un  tal  diritto  non  è  riconosciuto  nel  Pon- 
tefice; e  se  egli  con  grandi  sacrificii  ha  istituito  in  Roma 
alcune  scuole,  non  ha  potuto  farlo  altrimenti,  che  come  un 
qualunque  privato,  uniformandosi  alle  leggi  dello  Stato  *. 

*  li  Diruto  ha  qui  una  magnifica  confessione.  Parlando  egli  di  quel  passo 
di  discorso  del  Pontcnce,  dove  ciò  si  deplora,  dice:  t  Nessuno  può  negare 
che  questa  sia  una  considerevole  somma  di  liberlà.  Ei^li  (il  PonteficeJ  ha  per  lo 
meno  tanta  libertà,  quanto  le  altre  persone.  »  Num.  305. 

Ecco  la  libertà,  che  i  liberali  intendono  dare  ui  Papa.  Quella,  che  è  propria 
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Vero  ò  che  le  guarentige  gli  attrìbaìscono  il  titolo  di  Sovrano. 
Ma  siffatto  titolo  è  un  vero  scherno.  Esso  ò  un'imitazione  ielVAve 
rex,  con  cui  Cristo  veniva  beffeggiato  dalla  sbirraglia  nel  pretorio 
di  Pilato.  Cotesto  titolo  non  vale  a  francheggiarlo  neppure  dalle 
ingiurie  più  plateali,  che  a  larga  mano  sono  scagliate  contro  di  lui 
dal  giornalismo  empio  e  dal  parlamentarismo  procace.  La  sola 
libertà  di  parola  gli  resta  ancora.  Ma,  come  giustamente  nota  il 
Pontefice  nel  suo  discorso,  questa  libertà  di  parola  l'usarono  i 
Papi  «  anche  nel  fondo  delle  catacombe,  fra  lo  squallore  delle 
prigioni,  al  cospetto  di  fieri  tiranni,  in  mezzo  ai  tormenti  e  sotto 
la  minaccia  di  una  morte  crudele;  e  non  pertanto  né  liberi  nò 
indipendenti  potevano  dirsi  in  quello  stato  K  > 

III. 

L'Opinione  dice:  <  L'indipendenza  della  Santa  Sede  non  è 
stata  in  alcuna  guisa  offesa  o  diminuita  dal  Governo  italiano. 
In  Italia  lo  Stato  ha  difeso  i  propri!  diritti,  come  li  difende 
in  Belgio,  in  Germania,  in  Francia,  in  Austria,  e  fuor  di  dubbio 
con  minore  asprezza  di  quella  adoperata  in  alcuni  dei  paesi, 

di  ogni  ciiiudino.  Il  che  confermn  che  vogliono  il  Papa  suddito;  come  suddito  è 
il  cilladino,  benché  goda  della  libertà  civile. 

Sciocchissimo  è  poi  ciò  che  il  Diritto  aggiunge:  a  Ciò  che  Leone  XIII  chiede 
non  è  In  libertà,  mH  il  privilegio.  »  Ivi,  Il  privilegio  si  concede  al  suddito;  e  però 
non  può  volersi  dal  Papa,  il  quale  dev'esser  Sovrano.  Ciò,  che  chiede  il  Santo 
Padre  non  è  né  la  libertà  intesa  da  voi,  né  il  privilegio;  ma  é  la  libertà  degna 
del  Capo  della  Chiesa,  quella  cioè  che  nasce  dalla  sua  indipendenza  politica,  e 
però  dalla  qualità  di  principe  non  nominale  ma  cffetlivo. 

'  Il  Diritto  con  impudenza,  degna  di  un  giornale  liberate,  taccia  d' illogico  questo 
parlare  del  Pontefìce.  Dopo  avere  riportato  il  succitato  tratto,  soggiunge:  e  Questa 
io  ferità  non  è  buona  logica.  Ciò  che  si  lascia  al  Papa  é  qualcosa  di  più,  che  la 
libertà  di  essere  punito  per  parlare,  v  Num.  305.  Ma  noi  vorremmo  sapere  da  lui 
in  che  modo  gli  si  lascia  questo  qualcosa  di  più?  Certamente  per  benignità  del 
(lovemo;  Il  quale  come  gliel  lascia,  così  potrebbe  non  lasciarglielo.  Or  questo, 
come  ottimamente  ha  detto  il  PonteGce  non  é  libertà:  «  Vera  libertà  non  è  quella 
che  pende  dall'altrui  arbitrio,  i  Direste  voi  libero  un  servo,  a  cui  il  padrone 
consentisse  uscir  a  passeggio  ogni  qual  volta  gli  aggrada  ?  Cesserebbe  egli  per 
questo  di  esser  servo,  e  sarebbe  quella  verace  libertà  ?  Il  padrone  che  gli  ha 
btto  oggi  una  tal  concessione,  potrebbe  domani  rivocarla.  Il  Governo  italiano 
noQ  puoisce  il  Papa  per  aver  parlato.  Benissimo.  Ha  potrebbe  punirlo,  se  così 
gli  piacesse.  Anche  quegli  antichi  Imperatori  non  punivano  sempre  il  Papa,  che 
parlava  dalle  catacombe.  Gli  lasciavano  sovente  libertà  di  parola,  senz'ilcuna  pu- 
Mioiie.  Potevano  per  questo  quei  Papi  riputarsi  liberi  e  indipendenti? 
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testé  nominati.  >  È  credibile  che  costoro,  cosi  ragionando,  parlino 
in  buona  fede?  Sembra  che  no.  Il  Governo  italiano  spossessando 
il  Pontefice  della  sua  sovranità  temporale,  lo  ha  ridotto,  come 
abbiam  veduto,  alla  condizione  di  suddito;  ed  essi  ti  affermano 
con  franco  viso  che  non  ha  in  alcuna  guisa  offesa  o  diminuita 
la  sua  indipendenza!  Il  paragone  poi  degli  altri  Stati  è  eviden- 
temente recato  per  confondere  e  ingarbugliare  i  lettori.  Impe- 
rocché che  hanno  a  fare  gli  altri  Stati  nella  presente  quistione, 
in  cui  trattasi  del  poter  temporale?  È  certamente  deplorabile  che 
in  altri  Stati  i  diritti  della  Chiesa  sieno  assaliti  e  manomessi, 
dove  più  dove  meno;  e  in  ciò  VOpiniom  giustamente  attribuisco 
al  Governo  italiano  il  merito  di  non  differenziarsi  dagli  altri.  Ma 
esso  ben  se  ne  differenzia  e  li  supera  tutti  in  un  punto  capita- 
lissimo;  nell'avere  cioò  spogliato  il  Papa  della  sua  indipendenza 
politica,  coirusurpazione  fatta  della  sua  sovranità  temporale.  Con 
ciò  ha  stesa  la  mano  alla  radice  stessa  di  tutti  i  diritti  della 
Chiesa,  che  è  la  sua  libertà  e  indipendenza  dal  secolo.  Onde  il 
suo  attentato  supera  tanto  quello  degli  altri,  quanto  delle  ferite, 
fatte  per  esempio  alle  braccia,  è  più  micidiale  la  ferita  recata  al 
cuore.  La  sovranità  temporale  nelle  presenti  condizioni  del  mondo 
è  assolutamente  richiesta  all'effettiva  e  notoria  libertà  del  Pont^ 
fico;  e  l'assoluta  e  notoria  libertà  del  Pontefice  è  assolutamenta 
richiesta  all'effettiva  e  notoria  libertà  della  Chiesa  e  al  godi* 
mento  pacifico  de'suoi  diritti.  Onde  giustamente  Papa  Leone  XIII 
nel  suo  discorso  dichiara  vane  le  lusinghe  di  coloro  che  par- 
lano di  possibili  accettazioni  dello  stato  presente  da  parte  su; 
e  soggiunge:  <  Memori  sempre  de' nostri  doveri,  e  conosc^o 
quello  che  richiede  il  bene  della  Chiesa  e  la  dignità  del  Bomano 
Pontificato,  non  ci  acquieteremo  giammai  nella  presente  condi- 
zione di  cose,  né  cesseremo,  come  non  abbiamo  cessato  finon, 
dal  reclamare  quanto  per  via  di  frodi  e  d'inganni  fa  tolto  al* 
l'Apostolica  Sede.  » 

\j  Opinione  si  lamenta  che  con  ciò  svaniscono  tutte  le  spe- 
ranze che  essa  e  i  suoi  consorti  avevano  concepito  suU'indiriM 
del  nuovo  Pontefice.  <  Oli  atti  del  nuovo  Pontefice  accennavano 
a  un  indirizzo  ben  diverso  da  quello,  che  ora  vorrebbe  seguire.» 
Se  ci  fosse  lecita  la  parola,  diremmo  dXV Opinione  che  ciò  non 
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mostra  altro  che  la  sua  baassaggine.  iDiperocchè,  primieramente, 
il  Santo  Padre  fin  dalle  prime  parole,  che  proferì,  dopo  la  sua 
assunzione  al  Pontificato,  espresse  la  sua  fermezza  nel  rivendi- 
[!are  i  diritti  eziandio  temporali  della  Santa  Sede.  In  secondo 
luogo,  anche  un  briciolo  di  senno  sarebbe  bastato  a  far  capire 
eli  e  un  Papa  in  questa  materia  non  può  sentire  nò  operare  altri- 
menti ;  perocché  non  si  tratta  qui  di  diritti  suoi,  ma  di  diritti 
della  Chiesa,  di  cui  egli  non  ò  padrone,  ma  bensì  depositario  e 
vindice  e  custode. 

IV. 

U  Opinione  si  meraviglia  e  si  affligge  che  così  Leone  XIII 
riapre  una  quistione,  che  oggimai  era  chiusa.  <  È  cagione  di  me- 
raviglia e  di  dolore,  come  quello  che  tende  a  riaprire  una  contro- 
versia, già  definitivamente  chiusa.  Ormai  il  supporre  che  qualcuno 
voglia  aiutare  il  Papa  a  riprendere  il  dominio  degli  antichi  Stati  ò 
aberrazione  eguale  per  lo  meno  a  quella  di  chi  attribuisse  ai  turchi 
la  forza  d'impadronirsi  di  nuovo  di  tutto  T Oriente  e  di  signoreg- 
giarvi a  talento.  Il  Papato  ricomincia  a  pascersi  di  sterili  utopie  ^  > 

Qui  ci  ha  incoerenza  ed  illusione.  Incoerenza;  perchè  se  ò 
linto  impossibile  e  chimerico  il  restauro  della  sovranità  tempo- 
rale del  Papa,  perchè  addolorarsi  che  il  Papa  ne  manifesti  Taspi- 
nàone?  L'aspirare  a  chimere  ha  forza  di  addolorare  nessuno? 
Siattosto  riso  che  dolore  dovrebbe  esserne  T  effetto.  Il  dolore 
risponde  a  ciò  che  è  nocivo  al  soggetto.  Ora  che  nocumento  adduce 
^la  causa  liberalesca  un  innocente  pascersi  di  sterili  utopie?  Se  il 
Sultano  (per  servirci  dell'esempio  stesso  de' Turchi)  in  un  suo 
discorso  esprimesse  la  speranza  di  conquistare  l'Italia,  V Opinione, 
Sottosto  che  ilarità  ne  concepirebbe  dolore? 

L'illusione  poi  è  di  credere  che  la  quistione  del  poter  tempo- 
K^le  della  Santa  Sede,  sia  quistione  definitivamente  chiusa.  Si 
lisinganni  V  Opinione^  se  pur  (di  che  noi  grandemente  dubitiamo) 
taBa  è  davvero  in  una  tale  credenza.  La  quistione  del  poter  tem- 
N^rale  della  Santa  Sede  non  può  chiudersi  giammai;  perchè  si 
N>Uega  a  un  interesse  immortale,  a  un  interesse  sempre  vivente, 

*  Luogo  citato. 

X/.  wóL  jy,  /«M.  no  28  It  novmbf  1880 
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il  quale,  per  essere  supremo,  non  può  spegnersi  da  superic 
teresse.  Cotesto  interesse  è  quello  della  libertà  della  Ghi 
quindi  della  libertà  della  coscienza  cristiana.  Finché  di 
Chiesa  cattolica,  e  la  divisione  del  mondo  in  diversi  Stati,  1 
stione  dell'indipendenza  politica,  e  però  della  sovranità  tem 
del  Pontefice,  sarà  sempre  aperta.  Il  Capo  spirituale  d'uni 
gione  professata  da  diverse  nazioni,  non  può  soggiacere  i 
minio  di  qualsiasi  nazione  particolare.  Se  non  può  soggia< 
tal  dominio;  esso  dev'esser  fuori  del  territorio  di  ciascuna;  < 
dev'  essere  sovrano  del  luogo,  dove  dimora.  Ciò  è  chiaro  più 
luce  e  non  può  venire  oscurato  da  sofismi  o  gratuite  aflFerma 

Ed  ò  questo  il  grave  errore,  commesso  da'  politici  italiai 
r  occupazione  di  Roma.  Essi  hanno  aperto  in  seno  allo  Sta 
loro  creato,  una  piaga  immedicabile,  che  presto  o  tardi  avi 
fette  fatale. 

L' Opinione  si  consola  col  pensiero,  che  presentemente  i 
è  da  temere.  «  Chi  mai  in  Europa,  ella  dice,  crede  oggidì 
sibilo  il  ristabilimento  del  poter  temporale  dei  Papi?» 

Off ff idi?  Ed  è  sapienza  politica  de' fondatori  di  Stati  pe 
al  solo  Off  ff  idi? 

L' Opinione  si  fa  ad  esaminare  i  modi,  onde  potrebbe  pei 
possibile  la  ristorazione  del  poter  temporale  dei  Papi,  e  coi 
mirabile  facilità  li  annienta.  <  Il  Papa  non  potrebbe  ridiv 
re,  che  coli'  aiuto  degli  stranieri.  Ciò  escluso  (e  su  questo  p 
come  abbiamo  detto,  nessuna  illusione  è  possibile),  la  Santa 
non  può  certamente  sperare  che  l'amore  de' sudditi  le  restifc 
i  beni  materiali,  della  cui  perdita  si  mostra  tanto  affiitta... 
specie  d'indipendenza  era  quella  del  Papa  re,  costretto  a  d 
dersi  da' suoi  popoli  coli' aiuto  di  battaglioni  francesi?  (^ 
maggiore  autorità  conferiva  al  Pontefice  la  qualità  di  Sevi 
quando  si  sapeva  che,  abbandonato  alle  sole  sue  forze,  il  suo  t 
sarebbe  immediatamente  crollato?'  »  ' 

Ci  vuole  una  fronte  ben  dura  per  proferire  sul  serio  siflbtte  < 
Da  prima,  i  battaglioni  francesi!  Ma  come  osate  rin&cciare  al  1 
i  battaglioni  francesi,  se  appunto  ai  battaglioni  francesi  sieb 
ricorsi  per  fare  la  vostra  Italia  liberalesca?  Senza  le  anni  di 

« 

*  Luogo  citalo. 
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poleoue  III,  che  ri  ctìstarono  la  perdita  di  Savoia  e  di  Nìz-kh. 
avreste  voi  potuto  conchìuder  nulla?  In  secondo  liio^o,  se  il  trono 
pontifìcio,  lasciato  alle  sue  forze,  sarebbe  immediatamente  crol- 
lato, perchè  avete  voi  avuto  biaogtio  dì  venirlo  ad  abbattere  con 
poderoso  esercito,  ed  entrare  in  Roma  per  le  mura  sfondate  dalle 
vostre  artiglierie,  quando  appunto  i  battaglioni  francesi  avevano 
già  abbandonato  il  Papa  da  un  pe/^o  ? 

Né  vale  obbiettare  il  non  molto  numeroso  drappello  di  zuavi 

I  pontificii,  composto  di  giovani  cattolici,  accorsi  dalle  diverse  nazioni 

[  ìd  soccorso  del  comun  Padre.  Imperocché  noi  assistemmo  a  questo 

I  Ifctto,  onico  nella  storia.  Quando  l'ìavasione  garibaldina,  aiutata 

B  gran  parte  da  soldati  dell'esercito  italiano  travestiti,  occupava 

I  le  vicinanze  di  Eoraa,  il  piccolo  esercito  pontificio,  fu  costretto 

}  intero  ad  uscire  dalla  città  per  opporle  resistenza;  sicché 

pdine  pubblico  rimase  affidato  alla  guardia  de'soli  cittadini,  che 

mtariaraente  si  offersero  a  tale  ufficio.  In  quel  tempo,  benché 

iero  intrusi  in  Roma  molti  maiidatarii  del  liberalismo  ita- 

fao,  e  con  denaro  e  promesse  e  minacce  procurassero  di  sonmiuo- 

I  il  popolo  a  rivolta,  nondimeno  la  città  si  mantenne  trau- 

.  In  qual  parte  del  mondo  può  farsi  un  simile  esperimento^ 

Fatevi  a  farlo  nelle  prorince  meridionali,  per  esempio,  o  nelle 

;ne,  0  in  Lombardia,  o  in  altra  parte  d'Italia,  e  vedrete 

burverràt  Come  dunque  osate  dire  che  il  trono  pontificio  sa- 

ifcbe  crollato,  se  non  fosse  stato  sorretto  da  baionette  straniere? 

f  Pontefice  re  avca  bisogno  di  milizia,  come  ne  ha  bisogno  ogni 

rano;  ma  un  tal  bisogno  per  lui  non  era  verso  i  sudditi,  prò- 

iamente  tali,  ina  verso  i  soli  pervertiti  dal  Liberalismo.  Di 

ramai  non  pochi,  dopo  l' esperienza  avuta  del  Goveruo 

.  sono  ravveduti  e  invocano  il  paterno  reggimento  dei 

,  iuvi  il  Governo  italiano  a  lasciare  Roma  sprovveduta 

'  inippe,  e  vedrà  se  immantìnHnte  non  s:trebbe  proclamata 

^pa  re. 

tanto  poi  all'aiuto  degli  stranieri,  1'  Opinione  non  capisce 

hge  di   non  capire  la  gran  differenza,  che  corre  dal  Papa 

■&llrì  Sovrani  laici.  Per  questi  è  straniero  ogni  altro  popolo, 

i  soggetto  ad  altro  principe.  Ma  pel  Papa  non  è  così.  Egli, 

i  onìversale  dì  tutti  i  fedeli,  ha  per  figlinoli  tutti  i  credenti 
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in  Cristo,  che  riconoscono  la  sua  autorità  spirituale.  Quindi,  poi- 
ché nessun  figliuolo  è  straniero  al  proprio  padre,  l'aiuto  che  venga 
al  Pontefice  da  qualunque  nazione  cattolica,  ò  aiuto  intemo  non 
esterno.  La  sovranità  temporale  del  Pontefice,  essendo  in  bene 
non  d'una  dinastia  o  di  un  popolo  particolare,  ma  in  bene  della 
Chiesa  universale,  è  affare  che  interessa  tutti  i  popoli.  L'offe^ 
recata  ad  essa,  è  offesa  d'ogni  cattolico,  a  qualsiasi  nazione  appar- 
tenga ;  il  quale  per  conseguenza  ha  diritto  di  vendicarla  e  inter- 
venire come  in  affare  suo  proprio.  In  ordine  a  ciò  il  popolo  ro- 
mano non  ha  altra  prerogativa,  che  di  essere  come  il  primogenito 
in  questa  gran  famiglia  della  Chiesa;  ma  gli  altri  fratelli  non 
per  questo  che  gli  cedono  di  grado,  son  da  considerarsi  come 
stranieri.  Essi  hanno  al  pari  di  lui  diritto  e  dovere  di  provvedere 
alla  libertà  e  al  decoro  del  padre  comune.  I  liberali,  che  guar- 
dano la  sola  materia  e  il  solo  ordine  politico,  non  intendono  que- 
sta teorica.  Ma  la  loro  corta  intelligenza  non  è  regola  della 
morale  e  della  giustizia  nel  mondo. 

V. 

Termineremo  col  rispondere  ad  un'ultima  sciocchezza^  che  d 
occorse  di  leggere  nell'  Opinione.  Essa  si  solluchera  che  il  gior* 
naie  àe'DèbatSj  parlando  del  discorso  pontificio,  l'abbia  definito 
la  negazione  del  diritto  moderno.  Ma  non  s'accorge  che,  col  ripe- 
tere quella  stupida  frase,  raccoglie  vitupero  sul  diritto  modenMH 
non  sul  discorso  pontificio? 

Chiunque  ha  letto  quel  discorso  del  Pontefice,  sa  bene  che  esso 
non  contiene  che  le  cose  seguenti.  I.  Una  lode  aironorateza  e 
fedeltà  degli  of&ciali  pontificii,  perchè  antiposero  all'utilità  il 
dovere.  IL  La  riprovazione  de'  turpi  fatti,  co'  quali  si  consumò  b 
spogliamente  del  Papa.  III.  Un  lamento  per  T  insulto 
fatto  alla  maestà  del  Pontefice  col  clamoroso  tripudio,  onde 
volle  celebrare  il  giorno,  in  cui  egli  fu  scoronato.  IV.  Un 
agl'impacci,  che  si  pongono  alla  sua  azione  col  sottrargli  Vù 
degli  Ordini  religiosi,  soppressi  e  sperperati;  colla  pretensi* 
di  exequatur  sulle  bolle  pontificie  e  di  patronato  regio  su 
Chiese  vescovili  d'Italia;  coli' adito  lasciato  libero  all'empietk 
all'eresia  nella  stessa  città  di  Roma.  Y.  La  protestazione  di 
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cessare  mai  dal  reclamare  quanto  per  via  di  frodi  e  d'inganni  fu 
tolto  all'Apostolica  Sede.  Sfidiamo  chiunque  a  trovare  nel  di- 
scorso pontificio  qualche  cosa  diversa  da  questa.  Ora  siffatte  cose 
son  la  negazione  del  diritto  moderno?  Dunque  il  diritto  mo- 
derno importa  che  si  preferisca  l'utilità  al  dovere;  che  si  manchi 
di  fedeltà  al  proprio  principe;  che  si  rapisca  l'altrui  colla  vio- 
lenza; che  s'insulti  vilmente  chi  si  è  spogliato  ed  oppresso  ;  che  si 
annienti  la  professione  religiosa;  che  lo  Stato  s'intruda  nella 
elezione  de' sacri  ministri;  che  la  diffusione  dell'empietà  e  della 
bestemmia  sia  libera  nella  stessa  capitale  del  mondo  cattolico  ; 
che  il  Papa  abbandoni  all'altrui  cupidigia  le  ragioni  sacrosante 
della  Chiesa? 

Or  questo  e  non  altro  dovrebbe  dirsi  essere  il  diritto  moderno, 
per  sostenere  la  verità  di  quella  frase,  applaudita  dall'  Opinione, 
che  il  discorso  pontificio  sia  la  sua  negazione.  Ma  se  tale  è  il  di- 
ritto moderno,  esso  non  è  diritto  ma  latrocinio,  è  il  rovescio  della 
morale  e  della  giustizia,  è  lo  scherno  della  ragione,  è  cumulo  di 
nefandezze  esecrabili  ad  ogni  animo  onesto.  Esso  è  un  diritto,  de- 
gno di  ciacchi  e  di  lupi.  Onde  il  dire  che  il  discorso  pontificio 
ne  è  la  negazione,  non  è  biasimo  ma  somma  lode.  Imperocché 
una  tal  negazione  non  sarebbe  altro  in  sostanza,  che  la  ripro- 
vazione della  fellonia,  dell'assassinio,  della  viltà,  della  rapina, 
dell'intrusione  dello  Stato  nelle  cose  sacre,  della  violenza  alle 
coscienze,  del  tradimento  de' proprii  doveri.  E  così  l'accusa  del- 
l'0/w>«bne,  presa  in  prestito  dai  Débats,  o  è  una  parola  vuota  di 
senso,  ovvero,  contro  il  suo  intendimento,  si  converte  in  encomio. 

Ma  costoro  argomentano  in  altro  modo.  Facendo  a  fidanza  colla 
inconsideratezza  de'  lettori,  pronunziano  una  frase,  a  cagion  d'esem- 
pio: r  incivilimento,  la  scienza,  la  ragion  dello  Stato,  o  qualche 
cosa  di  simile;  e  poscia  affermando  la  sua  opposizione  con  ciò  che 
Yogliono  rigettato,  credono  d'aver  vinto.  Così  nel  presente  caso, 
pensano  d'aver  conquiso  e  confutato  il  discorso  pontificio,  coll'a- 
verlo  detto  contrario  al  diritto  moderno.  In  che  poi  facciano 
eoDsistere  questo  diritto  moderno,  vattelo  a  pesca.  Essi  son  certi 
che  per  la  maggior  parte  de'  loro  lettori  basti  l'aver  affermato 
qnel  contrasto.  Ma  sarebbe  omai  tempo  che  da  tutti  si  conoscesse 
l'astuto  inganno,  e  ninno  si  lasciasse  più  cogliere  al  turpe  laccio. 


L 
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EACOONTO  CONTEMPORANEO 


IX. 

IL    COLLEGIO   GICST0HE7//0. 

CorinDa,  la  diletta,  l'unica  figliuola  del T  exdeputato  Schiap- 
pacasse  veniva  educandosi  in  un  grande  e  famoso  istituto.  Sor- 
geva questo  in  parte  rimot*  della  città,  sopra  una  via  larga, 
sulla  quale  cresceva  l'erba:  ma  l'accesso  ne  era  splendido. Vi 
si  saliva  per  una  cordonata  a  tre  padiglioni,  come  ad  una  reggia; 
e  traversato  un  po' d'androne,  si  picchiava  ad  una  porta  grande, 
intagliati,  per  cui  si  entrava  sotto  i  loggiati  interni,  e  scorgevasi 
un  nobile  scalone  a  tanaglia,  che  metteva  agiatamente  sino  al- 
l'ultimo piano.  Le  sale,  le  scuole,  i  dormitorii,  i  corridoi  pavimen- 
tati a  battuto  veneziano,  e  bene  intesi  quanto  alla  disposizione. 

Il  quartiere  della  porteria  e  del  parlatorio  si  chiamava  VudieHzOf 
forse  per  tOrgli  il  sito  di  monacile,  e  componevasi  d' una  fuga  di 
stanze,  mobiliate  e  arredate  con  isfarzo,  tutta  roba  di  moda  e 
di  buon  gusto.  Ne  erano  precipuo  ornamento  i  quadri:  studii  e  ac- 
cademie per  lo  più  delle  allieve,  alcuni  dei  quali  non  punto  di- 
spregevoli  ;  e  facean  corona  a  non  so  quanti  re  Vittori!  Erama* 
nueli,  e  principi  Umberti,  e  principini  di  Napoli,  e  duchi  di  Aosta 
e  di  Genova,  e  principi  di  Carignano,  e  va  dicendo.  Di  principesse 
reali  poi  era  quivi  un  intero  museo,  sopra  tutto  di  principesse 
Margherite,  che  pendevano  alle  pareti  un  po' per  tutto,  in  tutto 
le  posizioni  e  abbigliature  possibili  ed  impossibili.  E  diciamo  im- 
possibili, a  disegno:  perchè  taluna  n'avea  così  scollacciata  e  sgud-  ] 
drina,  che  la  reale  principessa  di  Piemonte  (poi  regina)  l'avrebbe 
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i  certo  lacerata  in  cento  brandelli,  se  le  fosse  caduta  sott' occhi. 

Ma  le  buone  donnine  che  tenevano  il  collegio  non  v'immagi- 
avan  male.  Un  po' libere  di  sé  e  un  po' vincolate  da  voti,  un 
o'secolari  e  un  po' oblato,  vestivano  da  religiose;  e  il  popolo  le 
hianiava  Suore,  e  Madre  Superiora  la  direttrice.  E  tutte  in  fe- 
ce accordo  credeano  fermamente  che  questa  mostra  di  ritratti 
onciliasse  favore  all'istituto,  mallevando  della  loro  leale  affe- 
ione  al  Governo.  Né  credeano  che  loro  nocesse  un'  appendice  di 
cariati  Garibaldi,  che  non  erano  mica  là  nudi  e  crudi  in  puncho 
ì  guerrillerOf  ma  immersi  nelle  storie  parte  eroiche  e  parte  mi- 
)logiche  di  Montevidéo,  di  Marsala,  del  Volturno  ;  e  faceano  un 
el  tutto  colla  così  detta  Epopea  nazionale,  alternando  prudente- 
lente  alle  battaglie  di  Magenta,  di  Solferino,  e  via  via.  Aveano 
loltre  lasciato  pubblicare  su  pei  giornali  la  loro  copiosa  offerta 
er  certo  monumento  liberalesco,  e  che  sapea  forte  di  coscienza 
atteggiante  col  sacrilegio:  ma,  poverette!  a  ciò  le  avea  carru- 
olate  un  certo  canonico  cavaliere;  dove  che  esse  più  volentieri, 
ebbene  privatamente,  facevano  presentare  al  S.  Padre  il  tributo 
li  S.  Pietro,  lietissime  se  fossero  riuscite  ad  ottenerne  anche  un 
)reve  di  degnevole  gradimento.  E  il  canonico  cavaliere  assicura- 
rle che  questo  era  l'apice  della  sapienza  politica,  il  mostrarsi 
cioè  favoreggiatrici  di  ogni  nobile  causa,  senza  sottilizzare  sover- 
chio sulle  coudizioni  personali  di  chi  per  avventura  la  difendesse. 

Questo  benedetto  cavalier  chercuto,  con  alcuni  altri  della  stessa 
fisina,  era  il  pezzo  forte  ne'consigli  dell'istituto.  E  non  solo  era 
(tato  consigliatore  di  quelle  figure,  onde  si  era  popolato  il  par- 
itorio,  ma  a  forza  d'avvisi,  di  ammonizioni  e  di  sofismi  era  giunto 
mehe  a  spopolarla  di  alcune  altre  che  a  lui  sembravano  uggiose 
I  fuori  di  posto.  E  però  erasi  dovuto  ritirare  un  Pio  IX  in  isca- 
[liuola,  antico  abitatore  del  luogo.  Il  canonico  asseverava  che 
gli  avea  veduto  Pio  IX,  e  che  il  ritratto  non  gli  si  assomigliava 
nmto,  ed  era  un  volersi  far  ridere  alla  gente  il  tenerlo  in  vista, 
lolo  trovò  grazia,  perché  assai  somigliante,  il  busto  di  un  certo 
vescovo,  in  &ma  di  conciliatore.  Perfino  un  Crocifisso,  che  quivi 
ra  fin  dai  primi  inizii  della  casa,  dovette  sloggiare;  perché  aveva 
I  torto  di  mostrare  le  sante  Piaghe  troppo  sanguinolente  :  e  il 


44U  GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

crocifisso  consigliere  raccomandò  che  fosse  riposto  nella  sacristia: 
—  Non  è  suo  luogo  qui,  diceva  esso  :  V udienza  è  destinata  agli 
affettuosi  parlari,  alle  famigliari  giocondità,  ai  dolci  palpiti  delle 
marame  e  delle  figliuole;  e  non  alle  meditazioni  ascetiche.  — 
Per  isciagura  dell'  istituto  egli  avea  da  fare  con  una  superiora, 
signora  bonissima  di  fondo,  pia  e  letterata,  ma  di  un  capino  pic- 
cino, quanto  una  capocchia  di  spilla,  nemica  giurata  delle  esa- 
gerazioni. Non  che  la  fosse  donna  di  sopportare  uno  scandalo 
chiassoso.  Dio  ne  guardi  !  ma  sopra  qualunque  disordine  potesse 
appiccicare  un  cerotto  di  tolleranza,  ella  se  ne  ingegnava.  Certa 
maestra  veniva  di  fuori  a  dare  lezione  di  canto,  e  veniva  per  lo 
più  accompagnata  da  un  cavalier  servente  sino  alla  porteria  ;  e 
la  buona  Madre  era  tutta  lieta  di  poter  dire  in  coscienza:  — 
Sarà,  tutto  può  essere;  ma  certo  colui  non  ardì  mai  varcare  I» 
soglia  della  porta  :  ho  dato  ordini  severissimi. 

—  Ma  badi.  Madre,  che  il  professorino  di  pianoforte  è  talvolta 
troppo  franco,  troppo  familiare,  troppo  lesto. 

—  Non  dubitate,  rispondeva  essa,  so  tutto  :  ho  già  avvertite 
le  allieve  sue  che  non  ne  facciano  rumore,  e  a  lui  ho  parbto 
chiaro. 

—  E  non  sa,  reverenda  Madre,  che  la  Luisa  si  è  portato  da 
casa  un  mazzo  di  giornali  di  ogni  colore?  Ci  ha  il  Pungolo,  il 
Secolo^  il  Gazzettino  rosa,  la  Rana... 

—  Puh  !  per  una  volta  non  cascherà  il  mondo.  Già,  quei  gior- 
nalacci le  sballan  si  grosse,  che  non  vi  è  pericolo  di  restarne 
ingannati.  Temerei  piuttosto,  se  ella  leggesse  V  Osservatore  cat- 
tolico. Lì  sì  che  vi  è  pericolo  di  guastarsi  la  testa  e  fialsaia  la 
coscienza  a  furia  di  esagerazioni  nel  bene:  e  non  v'ò  peggio  che 
lasciarsi  trasportare  al  fanatismo. 

Essa  poi  la  buona  signora,  seguendo  i  consigli  del  suo  mentoNi 
aveva  sbandito  dal  collegio  i  così  detti  giornali  cattolici,  e  si  assir 
porava  ogni  giorno  la  Gazzetta  d'Italia,  che  riceveva  puntoal- 
mente  al  mattino,  ed  era  per  lei  la  prima  faccenda  seria  da  sM* 
gare  dopo  la  S.  Messa.  —  Bisogna  bene,  andavale  ripetendo  il 
canonico  cavaliere,  che  chi  sta  a  capo  di  un  grande  istituto  edn* 
catìvo,  conosca  le  novelle  del  mondo  politico  :  e  i  giornali  cattolici 
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aon  portano  altro  che  ciance  del  Vaticano  e  processioni.  —  Era 
A  bene  entrata  in  cotesto  dettame  la  morbida  monachina,  che 
ma  mattina  recandosi  a  Monza  prima  di  avere  il  suo  pascolo  di 
^ornali,  nel  salire  in  ferrovia  chiamò  ad  alta  voce  il  gazzettaio 
Iella  stazione,  e  chiesegli  se  avesse  la  Perseveranza  ? 

—  Sì,  reverenda  Madre. 

—  Proprio  quella  di  quest'  oggi  ? 

—  Appunto,  non  anche  bene  asciutta  dalla  stampa.  —  Ed  essa 
romperò  il  foglio,  lo  spiegò,  lo  lesse  agiatamente  e  con  disinvol- 
;iira,  alla  presenza  della  brigata,  che  parte  si  facea  le  croci,  e 
parte  (conoscendola)  augurava  sinistramente  dell'educatorio  di 
:ui  ella  era  direttrice. 

Vi  fu  chi  le  fece  osservare  una  volta,  che  certo  medico  del 
collegio  andava  in  voce  di  ateo,  di  materialista,  di  biscazziere 
e  peggio.  —  Che  importa?  rispose  essa:  alla  sua  coscienza  ci 
pensi  lui;  io  lo  chiamo  perchè  è  il  primo  medico  della  città.  0 
clie  io  posso  mettere  la  sanità  delle  allieve  in  mano  di  un  cava- 
denti? —  L'ispettore  scolastico  del  luogo  era  un  messere  di  fama 
perduta,  prete  ammogliazzato  a  mo' de' cani,  che  riempiva  de' suoi 
scandali  la  Lombardia;  ma  godeva  l'alto  favore  del  Ministro  della 
pubblica  istruzione.  Però  la  Direttrice  invitavalo  con  premura  alle 
funzioni  scolastiche  —  per  necessità,  diceva  essa,  per  non  far 
peggio,  perchè  alla  fin  fine  egli  era  il  superiore  legittimo;  —  ed 
anche  accoglievalo  a  gala,  né  più  nò  meno  che  l'Ordinario  della 
diocesi  quando  questi  veniva  a  conferire  la  cresima  alle  educande. 
Con  un  fare  sì  accommodevole  della  Direttrice  palese  e  del  sot- 
todirettore occulto,  il  collegio  Giustomezzo  meritavasi  di  venir  ri- 
guardato con  occhio  benigno  dal  Sindaco  e  dal  Prefetto,  e  cresceva 
iselle  buone  grazie  della  liberaleria.  E  il  collegio  poi  rendeva  la 
cortesia  in  certe  solennità  politiche,  col  mandare  a  far  mostra  di 
8è  una  bella  schiera  delle  sue  più  grandette,  tutte  in  ghingheri, 
toronate  di  rose,  e  colla  fascia  tricolore  a  tracolla,  in  processione 
lìetro  una  bandiera  di  raso  bianco,  sulla  quale  era  ricamato  a 
i>ro  un  bel  Viva  l'Italia.  Tuttavia  le  maestre  religiose  si  astene- 
tuo  pudicamente  dall' accompagnarle  per  via,  e  si  contentavano 
ti  &rsi  vedere  in  chiesa  colle  alunne.  —  In  chiesa,  osservava  la 
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Superiora,  le  religiose  sono  al  loro  posto;  chi  può  biasimarle? 
per  via  basta  che  le  alunne  sieno  vigilate  da  qualche  rispettabile 
signora,  per  decoro.  —  I  chercuti  consiglieri  di  queste  comparse, 
difendevanle  e  commendayanle,  colla  ragione  che  in  Francia  e  in 
Belgio  le  religiose  non  si  peritano  punto  di  accompagnare  le  loro 
allieve  alle  pompe  patriottiche. 

Era  poi  la  Superiora  ammirabile  di  sollecitudine  affettuosa  per 
le  care  educande,  che  ella  non  chiamava  altrimenti  che  le  sue 
figliuole;  e  per  tali  le  amava.  Se  non  che  l'amore  suo  addimo- 
strava più  a  guisa  di  arrendevole  cameriera,  che  di  discreta  eda- 
catrice.  Non  potea  ben  avere,  se  non  le  sapesse  di  ogni  loro  eir 
priccetto  consolate  e  contente,  tanto  solo  che  il  capriccetto  non 
apparisse  troppo  apertamente  disdicevole.  Guai,  se  i  donnentorii 
non  fossero  ogni  giorno  ripuliti  a  specchio,  e  rifomiti  puntual- 
mente di  tutti  i  ninnoli  o  necessarii  o  desiderabili  pel  cotidiano 
assetto!  Voleva  che  i  letticelli  fosser larghetti,  agiati,  sprimacciati, 
con  doppia  materassa  sul  saccone  elastico,  con  sopraccielo  e  cortìne 
sempre  di  bucato.  Le  maggiorelle  godevano  il  privilegio  d'un» 
cameretta  separata.  Di  questa  V  entrata  era  studiosamente  difea 
da  una  bussola  di  panno  verde,  e  l'uscio  serravasi  con  una  toppi 
a  colpo,  con  di  dentro  una  stanghetta  corrente  in  piegatelli  d'ot- 
tone,  aflSnchè  le  signorine  potessero  a  loro  agio  rinchìuderrìai,: 
senza  tema  di  superiore  che  importunamente  tentassero  di  gobi- 
parirvi.  Di  che  i  forestieri  faceano  le  maraviglie  :  ma  era  uso. 

Quivi  certo  non  mancava  T inginocchiatoio,  il  Crocifisso,  la  Hfrl 
donnina,  la  piletta  dell'acqua  benedetta  in  porcellana  dontarj 
ma  il  mobile  più  studiato  era  pur  sempre,  oltre  la  spera  granitoi 
e  girevole  sul  bilico  e  sul  piede,  la  pettiniera.  In  questa  s'annì* 
dava  un  vero  mondo  muliebre  di  acque  d'odore,  di  saponette,  ftj 
creme,  di  spazzolini  di  più  ragioni,  di  forbici  di  vario  uso,  di  mol-j 
licine,  di  pinzette,  di  spilli.  E  poiché  un  tal  mondo  veniva 
accrescendosi  di  nuove  tattere,  fino  a  non  capire  più  nella 
setta,  se  ne  vedeva  il  supplemento  sul  commodino  e  sulla 
dove  si  allineava  un  popolo  di  vaselli  a  polizze  rabescate,  di 
cotte  e  alberelli  e  bottoncini  decorati  di  nomi  forestieri.  Ed 
singolare  vezzo  della  religiosa  Direttrice,  che  dove  le  sue 
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lauo  Tolentieri  divozioni  e  libretti  di  pietà,  ella  premiava  le 
ave  ora  con  un  piumino  da  cipria  racchiuso  nel  suo  bossolo 
ivorio,  ora  con  una  ghiandina  odorosa,  ora  con  un  cosmetico 
Luto  recentemente  in  voga  :  per  poco  loro  non  regalava  il  liscio 
che  imbellettarsi  le  tenere  guance. 

—  Povere  bambine!  esclamava  spesso  l'amorevole  Superiora, 
^lio  che  sentano  bene  che  in  me  hanno  una  mamma.  —  E 
(uaternità  morale  riponeva  in  questo  che  tutto  dì  condiscendeva 
3  loro  vogliette.  Punto  punto  che  taluna  si  mostrasse  schifa 
na  vivanda,  e  la  buona  madre  gliene  facea  sostituire  un'altra 
appetitosa:  per  ogni  po' po' di  maluccio,  o  vero  o  immaginario, 
pensavale  delle  comuni  osservanze,  e  confettavale  di  tanti  ri- 
dii  e  di  tante  agiatezze,  che  l'infingersi  malazzate  era  spesso 
*  le  più  scaltre  un  ripiego  onde  vivere  alla  scioperata.  Anche 
.  tutt' occhi  affine  di  tenerle  sempre  linde,  attillate,  rincincinnate 
tutto  punto,  come  se  in  ciascuno  istante  le  avesse  a  condurre 
a  mostra.  Per  ogni  altro  malestro  molto  agevolmente  placavasi 
scendeva  a  composizione,  saldando  i  conti  con  un  baciozzo 
.mpato  in  fronte  alla  pentita;  ma  dove  alcuna  le  comparisse 
lanzi,  0  colle  robe  sgualcite,  o  malamente  spettinata  l'acconcia- 
ra  del  capo,  questo  era  peccato  grosso,  e  la  peccatrice  era  certa  di 
icare  le  grida  più  aspre  e  più  cordiali. 
Piacevasi  di  assistere  di  persona  quando  la  sarta  doveva  pren- 
re  la  misura  d'un  abito  nuovo  ad  una  educanda,  o  veniva  a 
sturarlo  :  e  li,  a  raccomandare  cento  cose  sul  taglio  e  sulle  guar- 
aoni.  —  Questo  lo  vo'a  vestina,  quell'altro  a  mezzo  scollo; 
elio  che  deve  servire  per  casa,  faretelo  a  grembialino,  ma 
iettato,  ve',  al  personale,  con  la  gala  si  e  si,  con  la  balza  in- 
spata  a  quel  modo...  Non  m' insaccate  alla  contadina  questa 
B«)sa  bambinetta...  Non  voglio  abiti  tagliati  a  crescenza,  non 
piacciono  le  sessiture  alla  gonnella  :  se  la  bimba  si  fa  grande, 
ai  fiurà  un  abito  grande,  e  tutti  lesti.  —  Ed  essa  conosceva 
teoadito  gli  accorgimenti  onde  rifare  le  sfiancate  e  raggentilire 
grassocce,  e  i  partiti  da  accorciare  i  colli  di  cicogna  e  allun* 
"e  i  colli  rientrati.  Riusciva  poi  un  affare  grave  l'acconciatura 
guardinfanti  ossia  crinolini  (così  correva  allora  la  moda):  ma 
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la  valente  Direttrice  con  profondi  studii  era  pervenuta  a  inten- 
derne il  magistero  :  sfoderava  precetti  e  canoni  infallibili  ;  e  la 
sartora  dovea  baciar  basso.  Il  fatto  sta  che  la  cappella  en 
divenuta  angusta  a  cagione  dei  cerchi  spropositati  delle  alunne. 

Le  crestaie  (e  parecchie  lavoravano  pel  collegio)  non  finivano 
mai  di  contentarla;  perchè  il  cappellino,  il  fornimento,  i  fiori 
avevano  assolutamente  a  corrispondere  alle  qualità  delle  carna- 
gioni: avvistati  per  le  colorite  e  accese,  scuri  per  le  brune  e 
per  le  pallidette.  All'uopo  avrebbe  potuto  dare  dei  punti  al 
calzolaio.  Raccontava  costui,  che  non  era  mica  facile  il  fer  gradire 
ad  un'educanda  un  paio  di  calzaretti,  presente  la  Superiora  del 
collegio  Giustomezzo.  —  E  cotesto  tacco  è  tropp'alto,  o  troppo 
basso,  osservava  la  intelligente  Madre,  e  ci  vorrebbe  un  soprat- 
tacco di  meno  o  di  più,  e  non  ha  bel  taglio,  e  non  posa  bene, 
e  il  gambale  non  fascia,  fa  boccaccia  qui  e  là,  e  il  cordoncino 
da  aghettarlo  dovrebb' essere  di  altro  colore,  e  il  tomaio  non  è 
egualmente  patinato  a  lustro,  e  non  calza  giusto...  insomma  i 
vostri  stivaletti  sciupano  il  bel  piedino  della  signorina:  non  li 
voglio.  —  E  l'artiere  partivasi  a  orecchi  bassi,  fiottando  di 
sdegno,  e  scandolezzato  della  mondanità  della  monacella. 

Con  tutte  queste  premure  per  dimostrarsi  madre  sollecita,  noe 
intendeva  già  la  dabbene  religiosa  di  usurpare  i  diritti  d( 
vere  madri  e  dei  babbi  :  che  anzi  ardeva  di  zelo  perchè  a  quetìj 
non  si  venisse  meno  di  alcun  debito  riguardo.  Però  era  h 
che  ciascuna  alunna  avesse  a  scrìvere  almeno  due  volte  la 
timana  alla  famiglia,  e  la  Superiora  lodava  forte  le  sman( 
che  scriveano  quasi  cotidianamente  o  ai  genitori,  o  ad  altri 
casa,  0  anche  alle  antiche  compagne  di  collegio.  Oltre  a  eie 
corrente  in  sommo  grado  nel  concedere  di  conversare  colle 
gnorine  a  qualunque  parente  o  amico  di  casa  loro  le  dimane 
al  parlatorio;  per  ogni  nonnulla  pennetteva  che  tornassero  di 
0  tre  dì  alle  case  paterne  ;  ed  anco  le  tre  e  quattro  settii 
a  titolo  di  bagnature,  di  ristoro,  di  convalescenza,  di  xi\ 
di  premio,  di  checchessia:  così  che  il  collegio  per  alcune  dìveoT 
una  locanda.  In  questi  casi  racconiaudava  alle  mamme:  SI 
sopra  le  bambine,  aflìnchè  queste  non  ismettessero  le  costui 
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ii  civiltà  apprese  in  collegio,  non  andassero  sciatte  nel  vestire, 
lon  camminassero  storte  o  dinoccolate.  Quanto  a  pietà,  una  cosa 
jola  inculcava:  Le  guardassero  da  confessori  fanatici,  da  divo- 
doni  esagerate,  che  sarebbero  il  veleno  della  verace  virtù  cri- 
stiana, imparata  neir  educatorio. 

Così  asceteggiava  la  Superiora,  co^  le  maestre;  e  non  mica 
[)er  ispregio  della  pietà,  sì  bene  perchè  così  addottrinate  da  quei 
lue  0  tre  papassi  che  nel  collegio  tenevano  una  specie  di  sopra- 
sindacato. Per  costoro  istinto  eransi  mandate  in  bando,  dicevan 
essi,  parecchie  bigotterie,  oltre  ad  una  prudente  cerna  fatta 
de'  libri  spirituali  di  cui  permettere  la  lettura.  Si  era  a  dirittura 
dato  di  frego  alla  meditazione  cotìdiana,  bastando  (per  loro  oracolo) 
la  preghiera  vocale  con  divozione  :  la  confessione  non  potea  farsi 
uè  più  ra4o  né  più  spesso  che  una  volta  il  mese,  e  Y  era  gala 
se  si  dava  copia  di  sacramentarsi  alcuna  volta  più  nelle  solen- 
Dità  maggiori.  Un  canonico  (cavaliere  s'intende)  dava  lezione 
di  letteratura  italiana,  e  per  episodio  alle  splendide  acroasi  spa- 
iava a  tempi  una  fiancata  contro  i  retrivi,  i  gesuiti,  le  gesui- 
trnti,  e  contro  gli  zuavi  iti  poc'  anzi  a  difendere,  come  si  espri- 
■leva  esso,  la  corte  di  Roma  contro  il  Governo  nazionale.  Un 
■Itro  prete  (cavaliere  anch'esso,  e  come  no  ?),  il  quale  era  incaricato 
iel  catechismo  e  della  spiegazione  del  Vangelo,  non  trasciurava 
■tti  il  buon  destro  di  seminare  colla  parola  di  Dio  anche  la  dif- 
Bdenza  contro  le  congr  egazioni  mariane,  contro  il  voto  di  verginità, 
Mntro  le  mortificazioni  della  carne  e  simiglianti  eccessi  di  fervore 
^ledioevale. 

Gli  esercizii  spirituali  non  si  ardì  levarli  di  mezzo,  ma  si  ri- 
t ussero  alla  giusta  misura:  tre  giorni  e  non  più.  E  guarda  che 
Eiai  s'invitasse  a  predicarli  un  sacerdote  di  spirito  apostolico! 

tali  esageratori  veniva  iutrachiuso  gelosamente  ogni  adito. 
Si  chiamavano  invece  professorini  a  modo,  che  blandissero  il 
fintile  uditorio  dissertando  della  civiltà,  della  missione  della 
Dona  nella  società  moderna,  dell'amicizia  sincera,  del  voler  bene 
l  babbo  e  alla  mamma,  e  magari  del  non  dar  noia  al  cardellino. 
li  domar  le  passioni,  e  costringerle  coU'annegazione  sotto  il 
iogo  evangelico,  di  ricevere  con  umile  sincerità  i  sacramenti, 
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di  temere  i  giudìzii  di  Dio,  degli  eterni  castighi  dei  reprobi,  non 
si  udiva  parola.  —  Perchè  offuscare  il  sereno  di  innocenti  bam- 
bine ?  diceva  soavemente;  e  piegando  il  collo  ano  de'maggiorentì 
della  direzione. 

—  Già,  ripigliava  con  voce  di  tortora  la  Superiora,  ho  sempre 
^ìsto  che  si  guadagna  meglio  il  loro  cuore  coir  amore,  che  non 
cogli  spaventacchi  :  lo  insegna  anche  S.  Francesco  di  Sales. — 

Tale  era  il  collegio  Giustomezzo.  Ma  dove  fioriva  esso?  dov'è 
al  presente  ?  chi  V  ha  visto  ?  Esso  ò  come  <  V  araba  fenice.  Che 
vi  sia  ciascun  lo  dice.  Dove  sia  nessun  lo  sa.  »  Cosi  rispondono 
alcuni.  Altri  invece  accertano  eh' è  un  istituto   conoscintissimo 
nell'Alta  Italia,  al  quale  mandano  a  gara  le  loro    figliuole 
deputati  e  senatori,  possidenti  e  fìttaiuoli   dell'Emilia,  della 
Lombardia  e  della  Venezia.  Sembra  adunque  che  dovrebbe  sa- 
persi per  l'appunto  il  suo  vero  sito.  Sembra;  ma  non  è.  In&tti 
vi  ha  chi  lo  pone  in  una  città  del  norte  d'Italia,  chi  in  altra 
del  sud,  chi  in  vattel'  pesca.  V  è  persino  chi  pretende  quel  col- 
legio esistere  in  più  città,  e  chi  essere  così  squartato  e  diviso, 
che  parte  si  dimora  in  un  luogo  e  parte  in  un  altro.  Or  non  è 
cotesto  un  paradosso?  Ne  giudichi  il  lettore.  Quanto  a  noi  non 
entriamo  mallevadori  della  sua  posizione  geografica  e  topogxt^j 
fica:  e  se  il  collochiamo  nella  città  centrale,  nella  popolosa  Mi- 
lano, egli  è  solo  perchè,  non  potendo  un  collegio  né  volare  per 
aria,  né  galleggiare  sull'acqua,  forza  è  che  il  provvediamo  di; 
un  fondamento  in  terra. 

Quello  che  è  certo  è,  che  Corinna  Schiappacasse  vi  itovi] 
passato  degli  anni  parecchi;  ed  ora  attendeva  con  filiale  aiisi( 
il  caro  babbo,  secondo  l'avviso  che  questi  le  aveva  telegn&tej 
da  Venezia. 

X. 

LE   PERLE   DI   VENEZIA   E   I   RÀOGJRI   d'uN   VENEZIANO 

Infatti  il  sor  Marcantonio  se  ne  veniva  alla  volta  di  Mili 
col  treno  diretto.  Aveanlo  crudelmente  involto  come  on 
tello  entro  lo  scialle  della  signora  americana,  nò  più  né  nu 
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j  se  stridesse  il  più  crudo  verno;  e  pure  di  poco  era  tra- 
Tso  il  colmo  della  state.  Sudava  il  tapino  a  grosse  gocce, 
usava  contrastare  il  precetto  del  medico,  finché  costui,  mosso 
jietà,  non  l'ebbe  sviluppato  di  questo  tormento.  Per  cora- 
iso  del  sollievo  avuto,  fu  posto  a  sedere  colle  spalle  rivolte 
i  macchina,  chiusogli  il  cristallo  da  lato,  e  quel  di  contro 
ciato  a  mezzo  sportello.  La  signora  Tappan  faceva  ressa  di 
vigetti  amorevoli:  spolverargli  il  sedile,  leggerli  un  brano  di 
male,  cui  interrompeva  per  additargli  un  vago  prospetto 
>arso  improvviso,  raccattare  un  oggetto  che  gli  fosse  cadut<) 
ko,  offerirgli  un  cioccolattino,  una  marenga,  uno  spicchio  di 
larancia:  breve, .  scambiate  le  parti,  faceva  essa  ciò  che  a 
:ion  di  civiltà  convenuto  sarebbe  al  messere. 
i  quando  a  quando  essa  metteva  mano  ad  una  cassettina,  in 

era  una  bellezza  di  vetrami,  i  quali  si  portavano  in  dono 
i  Corinna;  ripassa  vali  in  rassegna,  e  ammirava  quei  ninnoli, 
ri  smiracolava  sopra  alla  distesa.  Il  veneziano  dottore,  dar 
lo,  sempre  tenendo  di  mira  i  suoi  interessi.  —  È  una  delle 
:iche  glorie  del  commercio  nostro,  che  tentiamo  ora  di  rifio- 
3.  Sapete  che  in  altri  tempi  la  isoletta  microscopica  di  Murano 

l'emporio  vetrario  del  mondo  civile. 

—  Dite  davvero?  fece  lo  Schiappacasse,  che  come  degno 
leputato  era  sempre  nuovo  delle  cose  italiane. 

—  Che  dubbio?  nelle  sue  presso  a  cinquanta  fucine  si  affo- 

ano  compagnie  di  specchiai  delle  lastre  piccole,  pel  volgo 

mortali,  e  di  specchiai  delle  lastre  grandi  pei  principi  e  pei 

un  esercito  di  fialai,  che  pigliavansi  il  gusto  di  contraffare 

aselli  antichi  di  quarzo  ialino,  di  ametista,  di  smeraldo,  di 
cinto,  di  calcedonio;  un  vero  popolo  di  margaritai  e  perlai, 
Ai  di  canna  grossa,  e  quali  di  canna  gentile,  popolo  che 
3  tuttora  numeroso,  e  scaglia  le  sue  conterie  su  tutti  i  mercati 
mondo,  specialmente  in  Oriente  e  nell'Africa. 

—  Anche  nell'Africa?  dimandò  l'americana. 

—  Sì,  nell'Africa,  nel  vivo  cuore  della  terra  più  inospite  e 
inaccessibile.  E  le  antropofeghe  dame  degli  Acca  e  dei 

mniam,  se  vi  piace  saperlo,  si  adomano  di  perle  delle  vetraio 
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di  Murano,  dove  le  fondono  di  sì  lieto  vermiglio,  di  si  acceso 
porporino,  che  i  rubini  e  i  carbonchi  di  madre  natura  ci  son 
per  nulla.  Quelle  eleganti  negre  ne  vanno  pazze,  e  se  talvolti 
si  passano  dei  vestimenti,  non  difettano  mai  di  alquante  filze  di 
perle  che  ne  tengono  il  luogo.  I  sultani  stessi  dei  cannibali 
non  si  mostrano  alla  presenza  de' sudditi,  senza  prima  imper- 
larsi dalla  punta  de' piedi  insino  all'ultimo  cocuzzolo  del  capo. 
In  certi  luoghi  le  perle  di  Murano  vagliene  a  guisa  di  moneta, 
come  le  conchiglie  ciprèe... 

—  Sono  queste  adunque  le  famose  perle  di  Venezia  ? 

—  Oibò,  rispose  il  veneziano.  Questi  sono  lavori  dozzinali, 
che  s'imbarcano  a  sacchi,  a  casse,  a  balle,  come  le  margherìtiiM , 
da  ricamo  e  da  vezzo  per  gli  europei,  e  come  tutto  il  cristal- 
lame, sfaccettato  per  uso  di  lampadarìi  e  di  lumiere.  Le  ven 
perle  di  Venezia  sono  queste  (E  prese  dal  forziere  un  braccia- 
letto di  perle).  Vi  ricordate  quella  che  vi  fu  offerta  nella  offi- 
cina che  visitammo?  ' 

—  L'ho  qui  nel  portamonete.  —  E  in  dir  questo  la  tras» 
fuori,  la  confrontò,  e  aggiunse:  —  Io  la  credevo  un  lavoro  di 
conterìa,  e  nulla  più,  perchè  avevo  veduto  l'artista  sofELarvì  sopit 
con  un  dardo  di  fuoco:  già,  non  l'avevo  anche  esaminata. 

—  E  bene  osservatela:  è  d'uno  smalto  durissimo,  chen^ 
al  paragone  di  qualunque  gemma  più  adamantina.  Se  ne  fiuuM 
ornamenti  del  capo,  del  collo,  delle  braccia  alle  vezzose 
vostre,  e  non  già  alle  negre.  Tutto  il  più  ne  regala  il 
sultano  alle  sue  odalische.  In  Europa  è  gioiello  da  giovìni 
e  da  spose  novelle,  massime  se  legate  con  filetti  di  turchine. 

L'americana  studiava  il  globetto,  e  scappò  fuori:  —  Gì 
guardate,  è  scritto  in  oro!  Vi  leggo  un'S,  un  T,  un'B  e  un. 

—  Un  V:  e  significano  Sarah  Tappan,  Bicordo  di  Veneù 

—  0  com' hanno  indovinato  il  mio  nome^  dimandò  stupita 
signora.  Voi... 

—  Un  angiolino  l'avrà  rivelato,  rispose  il  dottore.  E  sconn 
che  anche  la  perla  regalata  al  signor  Schiappacasse  portela 
sue  iniziali. 

Il  sor  Marcantonio  recò  le  mani  al  taschino  del  pandotta^ì 
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trovata  la  perla  avuta  in  dono  (caro  dono,  perchè  si  pa^  be- 
lino per  via  di  mancia),  cominciò  a  contemplarla,  tenendola  so- 
ipesa  per  la  maglietta  in  che  era  legata.  Vi  erano  cinque  lettere; 
na  il  valentuomo  non  ci  dava,  senz'  occhiali.  Presela  il  Morosini, 
ì  lesse  :  —  M.  S.  D.  A.  P.  Marcantonio  Schiappacasse  Deputato 
J  Parlamento. 

E  lo  Schiappacasse  gongolando:  —  Sempre  arguto  nelle  sue 
elie  il  nostro  dottore  ! 

—  È  un  augurio  che  si  avvererà,  ve  lo  giuro. 

—  Non  ne  parliamo  :  non  ci  vo'  pensare  più...  Se  ci  avessi  posto 
nente  prima,  avrei  fatto  lavorare  una  perla  somigliante  con  un 
(aiuto  a  Oorinnuccia. 

—  Eccola  qua,  disse  con  trionfo  il  dottore  togliendo  dal  fondo 
dd  fondere  uno  scatoline.  Ci  ho  pensato  io.  Eccola  qua  colle 
quattro  lettere  S.  M.  C.  M.  Sarah  e  Marcantonio,  Corinna  e  il 
TOtro  servitore. 

—  Bravo,  bravissimo  !  esclamarono  ad  una  voce  il  sor  Mar- 
Antonio  e  la  signora. 

—  Gliela  darete  per  ricordo  nostro,  neh  vero?  disse  il  Morosini. 

—  E  come  !  e  con  che  piacere  !  rispose  il  dabben  uomo  niente 
accortosi  deir  impertinenza  che  v'  era  sotto. 

E  Tamericana:  —  Ma  come  fanno  gli  artisti  a  scrivere  tante 
fattore  in  un  momento  ? 

—  Avete  voi  tenuto  d'occhio  quei  due  o  tre  lavoranti  che  ve- 
liamo neir  ofScina  del  Tommasi  e  Grelsomini,  che  sedevano  alla 
■cerna  col  cannello  da  saldare? 

—  Sì,  certo  :  ma  non  mi  sono  addata  di  nulla. 

—  E  bene  a  costoro  io  suggerii  le  lettere;  e  mentre  voi  ammi- 
ftTate  il  lavorìo,  essi  sotto  i  vostri  occhi  le  stampavano. 

—  Ma  come? 

—  È  semplicissima  cosa  in  arte.  Afferrano  colla  bocca  delle 
tBzette  lunghe  la  perla  già  fredda  e  indurata,  l'accostano  alla 
toerna,  e  col  cannello  le  soffiano  contro  il  dardo  fiammante.  Nel 
Vnpo  stesso  che  la  fiamma  investe  la  smaltatura  esterna  e  la 
lenerisce,  vi  vengono  tracciando  sopra  le  lettere  colla  punta 
Un  filo  di  vetro  dorato:  il  filo  e  l'oro  si  fondono,  si  saldano  alla 
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superficie  della  perla,  e  vi  si  lasciano  vetrificare  e  freddare  :  ed 
ecco  fatto  il  becco  all'oca.  Allo  stesso  modo  con  simili  cannellim 
di  conterìa,  ma  di  varii  colori,  vi  disegnano  fiori,  fratti,  fogliami, 
come  vedete  sulle  perle  del  braccialetto. 

—  Eirè  pure  un'arte  gentile!  disse  l'americana  riesaminando 
i  singoli  chicchi. 

—  E  che  dite  delle  venturine,  che  alternano  tra  perla  e  perla? 
dimandò  il  Morosini. 

—  Queste  poi,  riprese  mistress  Sarah,  le  credo  naturali. 

—  Giusto  !  ci  avete  colto  !  le  sono  artificiali,  artificialissime! 

—  Artificiali  ?  gridò  lo  Schiappacasse.  Io  le  ho  pagate  pv 
buone. 

— ;-  E  buone  sono,  e  ottime  ;  più  pregiate  che  quelle  che  si  ci- 
vano  dalle  rocce  native  in  Siberia,  in  Piemonte,  in  Boemia.  Sap- 
piate che  in  queste  è  il  sommo  vanto  de' perlai  veneziani,  che  ne 
trafficano  in  tutto  il  mondo  sotto  nome  di  venturine  o  stellane  di 
Venezia.  Invano  si  è  tentato  altrove  di  imitarle,  in  Venezia  stessa 
pochi  sono  gli  artisti  che  arrivano  a  lavorarle  perfette.  Le  natìfB,  : 
quando  sono  tirate  a  pulimento,  riescono  di  un  semplice  giallo- 
gnolo scuriccio  un  po' trasparente  e  brizzolate  d'oro  come  il  lapis- 
lazzulo  ;  dove  che  queste,  pur  della  stessa  acqua,  si  abbellano  di  ; 
un  lustro  più  pedante,  di  pagliuche  d'oro  e  d'argento,  di  stello-  ; 
line  e  di  leccature  di  gratissima  vista.  Non  dubitate,  siete  stato 
servito  da  galantuomo  ;  e  il  regalo  alla  figlia  sarà  degno  del 
babbo. 

—  E  poi,  entrò  qui  l'americana,  ci  avete  tutte  quest'altre ga-; 
lant-erie  di  vetro,  che  sono  una  maraviglia,  una  vera  maravigliai 
Farà  tanto  d' occhi  la  vostra  bambina,  quando  vedrà  una  stoletta 
da  collo,  tutta  di  vetro,  morbida  quanto  un  raso  di  Lione,  e  eo&i 
queste  tinte  sgargianti,  e  con  questo  lampo  che  nessuna  seta 
finissima  può  agguagliare. 

—  E  del  cappellino  che  dirà?  aggiunse  lo  Schiappacasse. 

—  Un  cappellino  di  vetro  !  Ma  sapete  che  questa  è  nuon 
zecca?  —  E  in  dire  così,  la  signora  sei  recava  in  mano,  e  il  ^] 
pesava  :  —  È  leggiero  quanto  una  paglia  di  Firenze...  E  qi 
nappine  con  entro  un  bottone  di  Venturina  :  che  garbo  !-  E  ^ 
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Bocchi,  e  il  nastro,  e  qaeste  gale  filigranate...  e  queste  penne 
danzanti  !  Veramente  il  vetro  in  mano  dei  veneziani  si  ammor- 
bidisce come  un  organzino,  ed  essi  vi  scherzano  e  se  ne  fanno 
^uoco. 

—  Tutto  sta  a  filarlo  sottile,  disse  il  Morosini,  e  poi  si  porge 
ìXÌSL  tessitura,  che  è  una  bellezza.  Avete  veduto  come  si  fila  dalla 
fomacetta?  Una  bava  di  ragno  non  sarebbe  più  fina:  lo  innaspano 
eome  qualunque  altro  filo  più  sottile  che  esca  da  un  filatoio  ma- 
nesco, lo  riducono  in  matassine,  lo  compartono  e  lo  intessono  a 
mano,  come  si  tesserebbe  un  treccinolo.  Insomma,  in  ogni  cosa 
r  arte  è  tutto. 

—  E  Tarte  vetraria,  per  bacco  !  si  conosce  a  Venezia,  oracolo 
Vexdeputato. 

—  Io  mi  vado  tutto  in  solluchero,  pensando  che  la  vostra  Co- 
rinna si  rallegrerà  in  possedere  questi  lavorietti  gentili  della  mia 
patria,  e  imparerà  a  pregiarla,  e  fare  stima  dei  veneziani...  e 
anche  un  po'  di  me...  Povera  Venezia  !  non  le  resta  più  nulla, 
tranne  che  un  po' di  scintilla  nelle  arti,  e  qualche  bel  nome. 

—  Che  nomi  intendete  voi  ?  dimandò  lo  Schiappacasse. 

—  Uh,  niente.  Dicevo  così  perchè  ho  il  capo  ad  un  quaderno 
di  nomi  e  di  casati,  che  ho  portato  meco  da  Venezia. 

—  E  volete  dire?... 

—  Ve  lo  confesserò  schietto:  già  con  voi  non  ho  secretumi:  ho 
fatto  studiare  il  mio  albero  genealogico  da  un  erudito  professore, 
e  ne  ho  ricevuto  da  lui  un  abbozzo.  Ecco  perchè  mi  vengono  alla 
bocca  i  gran  nomi.  Già  si  sa,  il  casato  Morosini  si  perde  nella 
notte  dei  tempi,  e  va  congiunto  con  le  celebri  nobiltà  di  Venezia 
e  d'Italia...  Speravo  di  ricavarne  un  po'  di  compiacimento  pel  mio 
amor  proprio  ;  e  invece,  a  vista  di  quella  legione  di  principi  e 
gran  signori,  mi  cresce  l'uggia  di  trovarmi  caduto  di  vescovo  in 
prete,  un  patrizio  tornato  all'aratro. 

—  Come  Cincinnato,  osservò  lo  Schiappacasse,  lieto  di  rammen- 
tarsi questa  classica  allusione.  Ma  Cincinnato  era  sempre  Cincin- 
nato anche  all'aratro. 

—  Che  importano  i  quattrini  ?  intervenne  qui  la  signora  :  il 
nondo  è  fatto  a  scale,  chi  scende,  chi  sale.  È  però  sempre  qualche 
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cosa  il  aentìrsi  scorrere  nelle  vem  il  sangue  dei  grandi  oomis 
II),  sebbene  repubblicana,  non  cederei  per  tutti  i  dollari  deirAn» 
rica  un  brincello  della  parentela  che  ho  per  parte  di  madre  mI 
fondatore  della  Repubblica,  il  grande,  l'ammirabile,  il  venerando 
Washington. 

—  Ab  !  noi  sapevo,  esclamò  tutto  maravigliato  il  sor  Martao- 
tonìo.  Ho  piacere  di  saperio,  nio  ne  rallegro. 

—  Non  no  fo  pompa,  ripigliò  l'americana,  ma  negli  Stati  DniH, 
questa  prerogativa,  dicevano  gli  aulici  di  mia  famiglia,  si  poA 
valutare  per  centomila  dollari  di  dote. 

L'exdeputato  andava  cercando  nell'animo  suo  alcun  clw 
somigliante,  che  lo  nobìHtaijse:  ma.  a  suo  grande  dispetti),  nell* 
sue  rominiscen/e  genealogiche  altro  non  trovava  che  padroni  di 
barche,  impresari],  ttiercAtanti,  sensali.  Però  por  dir  pur  goalMO) 
us'-i  in  questa  fagiolata:  —  Anche  la  mia  Corinna  putrii 
diro:  Sono  figlia  d'iiu  deputato,  e  le  varrii.  di  stemma  e«nlili«o~ 

—  E  non  sarà  poco!  soggiunse  il  Morosino  sema  lasciar  a* 
dere  la  parola  in  terra.  Ed  oltre  a  ciò  Corinna  vostra  pulrà  i 
tarsi  di  tante  altre  nobili  tjuiiiità  con  troppa  ragione.  Sol» 
mostrarsi  risplende  come  un  amore,  una  bellemai  senza  pari,  imi» 
gioia;  se  parla,  si  sente  subito  che  ha  un  cuore  più  bdlo 
il  volto;  se  tocca  un  pianoforte,  ò  un  incantesimo  di  dilelUMì 
se  mette  mano  ad  un  lavoro  d'ago,  si  v<;de  che  ha  una  mano  d*< 
0  lùrebbe  gli  occhi  alle  pulci;  se  si  presenta  sulla  seeoa,  1 
mio!  è  un'attrice  consummata;  insomma  checché  dicA 
apparirà  sempre  degna  figlia  di  suo  padre. 

Mistress  Sarah  Tappan   ripeteva  e  parafrasava  il 
Morosini  con  generosa  ammirazione  a  credenti,  fìnchd  n< 
fiottentrasse  il  Morosini  a  lei,  per  soltontrare  poi  lei  al  Moi 
Cmsì  s'incantava  la  noia  del  lungo  tragitto  tra  Venezia  o  Mil 
u  tra  tanto  burro  di  lodi  della  sua  Corinna,  il  sor  Marcimi 
arrivava  alla  staicione  de! ixi osamente  contento  dì  sé,  della 
del  Morosini  e  dell'amabile  americana.  Non  volle  pure 
all'albergo,  ma  chiamato  il  maestro  dì  casa  allo  sportello 
brnugham  gli  fect^  ordinare  dal  Morosini  tre  camere  e  un  alt 
che  dessero  sul  giardino  pubblico;  e  corse  frettoloso  ai  wUi 
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rìustome/zzo.  Già  cogli  occhi  della  iinmagìnazione  vedeva  Gorìnua, 
là  r  abbracciava,  già  le  stampava  in  viso  i  più  dolci  baci  del- 
'  amore  paterno  ;  quando  nello  scendere  alla  porteria,  ne  vide 
scire  una  persona,  ch'egli  mai  e  poi  mai  non  si  aspettava  in 
uel  luogo:  era  il  suo  fratello  Pierpaolo! 

Fu  forza  al  sor  Marcantonio  smettere  un  tratto  la  smania  di 
adere  Corinna,  per  fare  tanto  quanto  di  accoglienze  al  fratello, 
[orosino  si  fece  verde  di  rabbia,  ma  tutto  si  sciolse  in  compii- 
lenti.  Anche  la  signora  Tappan,  che  già  conosceva  il  signor  Pier- 
aolo  e  noi  teneva  sul  suo  libro,  si  snodò  in  convenevoli,  senza 
ittavia  sbracciarsi  soverchiamente.  L'avvocato  Pierpaolo  Schiap- 
acasse,  corrispose  civilmente,  poi  disse  al  fratello:  —  Corinna 
À  benone,  ti  aspetta  con  impazienza  :  ha  un  gran  buon  cuore, 
overina!...  Ho  veduto  tutto  ciò  che  si  fa  in  collegio:  ne  discor- 
5remo  poi. 

—  0  che  non  vieni  a  desinare  con  noi  ?  Siauio  al  Cavour,  ed 
0  ordinato  il  desinare  per  le  sette. 

—  Se  non  vengo  per  le  sette  in  punto,  non  mi  aspettate. 
Lrriverò  certo  pel  caffè.  —  E  senza  moltiplicare  in  cerimonie, 
«comuiiatossi. 

Marcantonio  e  tutti  gli  altri  si  avvidero  che  il  signor  Pier- 
paolo non  era  chiaro.  Ma  perchè?  Chi  potea  saperlo  ?  il  dottor  Mo- 
rosini  temendo  non  forse  gli  avesse  a  guastare  le  ova  nel  paniere^ 
lo  avrebbe  mandato  a  tutti  i  diavoli  dell'inferno. 
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L'equilibrio  apolitico  e  la  Riforma  rappresentativa  in  Italia; 
Studio  di  Alessandro  Piola.  Un  volume  in  ottavo  di  pagg.  184. 

La  materia  di  questo  libro  è  quasi  tutta  politica;  di  religione 
non  ci  è  che  qualche  piccolo  cenno.  Quanto  alla  prima  T  Autore, 
come  uomo  d'ingegno,  discorre  generalmente  bene.  Quanto  alla 
seconda,  come  liberale,  sproposita.  Meno  male,  che,  come  di- 
cemmo, ne  tocca  ben  poco.  Ma  per  poco  che  ne  dica,  noi  nondi- 
meno gliel  rimbeccheremo  ;  dopo  aver  data  una  breve  contem 
del  primo  argomento. 

Ogni  cosa  in  natura  si  regge  per  equilibrio  di  forze  fisiche;  a 
non  altrimenti  che  per  l'equilibrio  di  forze  morali  può  sosteneni 
la  società  conciliando  il  principio  di  ordine  con  quello  di  liberti 
<  L'ordine  pubblico  non  riesce  incompatibile  colla  libertà  indivi- 
duale, che  quando  si  vuole  eccedere  nel  regolamentare  ogni  cosa; 
ed  alla  sua  volta  la  libertà  individuale  diventa  incompatibile  ool- 
r  ordine  pubblico,  ogni  qual  volta  che  si  pretende  spingerla  illi 
sua  estrema  conseguenza,  senza  tener  calcolo  dei  limiti  imposti 
dalla  convivenza  sociale.  Il  contrasto  adunque  dipende  solo  dagli 
eccessi  dei  due  principii,  e  scompare  totalmente  allorché  la  legge 
arriva  a  porre  questi  in  un  giusto  equilibrio  ^  »  E  questo  eqoiU- 
brio  si  ottiene,  quando  al  cittadino  sarà  libero  l'operare,  fin  dote 
non  offenda  l' altrui  diritto.  <  Se  la  legge  permette  di  fare  tatto 
ciò  che  si  vuole  a  proprio  vantaggio,  purchà  non  si  arrechi  danno 
ad  altrui,  dov'è  il  contrasto^?  > 

Questo  principio  giustissimo,  che  dai  liberali  si  vanta,  come 
il  fondamento  del  moderno  diritto  pubblico,  è  poi  da  essi  turpe- 
mente calpestato,  quando  si  tratta  degli  Ordini  religiosi.  A  ehi 
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recano  danno  pacifici  cittadini,  i  quali  si  raccolgano  a  convivere 
insieme,  sotto  una  regola  comune,  per  aiutarsi  scambievolmente 
neir  esercizio  della  virtù,  nello  studio  delle  lettere,  nelle  opere 
di  beneficenza  a  prò  del  prossimo?  Nondimeno  il  Liberalismo  non 
Tuol  consentirlo;  e  vediamo  in  Francia  adoperata  nel  modo  più 
bratale  la  forza  per  impedir  loro  il  godimento  di  questa  naturai 
libertà.  Merita  egli  Tencomio,  che  ne  fa  il  Piola  dicendo:  <  Il 
partito  liberale  è  un  partito  essenzialmente  morale,  perchè  pre- 
tende la  giustizia  per  tutti ?^  >  Anche  dell'Italia  liberalesca  e 
dei  giornali  liberaleschi  potremmo  muovere  la  stessa  interroga- 
ndone ;  ma  torniamo  alla  materia  del  libro. 

L' Autore  in  tre  distinti  capitoli  applica  Tidea  di  equilibrio  al 
Governo,  alla  Costituzione,  al  Parlamento:  V  Equilibrio  gover- 
nativo; 2^  equilibrio  costituzionale;  3^  equilibrio  parlamentare. 
Per  ciò  che  riguarda  il  primo  capo,  ecco  un  cenno  delle  cose 
che  dice.  Nella  forma  di  Governo  egli  preferisce  il  reggimento 
monarchico  rappresentativo,  e  in  esso  la  sovranità  ereditaria. 
«  Se  rimmovibilità  de' giudici  è  la  maggior  garanzia  della  loro 
imparzialità  giuridica;  l'inamovilità  del  Capo  supremo  dello  Stato 
dev'essere  la  maggior  garanzia  della  sua  imparzialità  politicai  > 
Mostra  la  necessità  dell'  accordo  dei  due  principii  :  aristocratico  e 
democratico:  <  L'aristocrazia  e  la  democrazia  non  sono  due  prin- 
dpii  contrarli,  che  nei  loro  eccessi;  ma,  moderati  dentro  certi 
limiti,  diventano  due  fattori  utilissimi  della  società  civile;  giacché 
dascuno  riedifica  ciò  che  l' altro  ha  sconsigliatamente  demolito,  e 
così  si  correggono  e  completano  a  vicenda  ^.  >  Riprende  la  len- 
tezza de' tribunali.  <  In  pratica  la  soverchia  lentezza  giuridica 
arreca  maggiori  danni  della  soverchia  precipitazione;  perchè  se 
questa  può  esser  funesta  in  due  o  tre  casi  sopra  cento,  quella  lo  ò 
in  novantasette  o  novantotto *.  >  Soprattutto  biasima  l'accentra- 
mento amministrativo,  e  propone  i  mezzi  di  temperarlo.  <  Il  cu- 
mulo di  tutti  i  più  piccoli  affari  concentrati  nella  capitale  cagiona 
Uno  squilibrio  amministrativo,  che  si  può  evitare  colla  ripartizione 
più  razionale  dei  medesimi  istituendo  un  grado  intermedio  tra  la 
provincia  e  lo  Stato,  cioè  la  Regione  ^.  » 
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Nel  secondo  capo  l'Autore  parla  dell'equilibrio  da  mantenere 
tra  i  diversi  poteri  dello  Stato,  in  ordine  segnatamente  a  conciliare 
tra  loro  il  principio  conservatore  col  progressivo.  Non  essendo 
agevole  ridurre  a  maggior  brevità  le  cose,  ch'egli  ivi  saccinta- 
mente  ragiona,  passiamo  al  capitolo  terzo. 

Dopo  aver  parlato  del  compito  delle  tre  parti,  in  cui  di  natnn 
sua  si  divide  una  rappresentanza  politica:  Destra,  Sinistra,  e  Cen- 
tro; passa  a  dire  delle  elezioni.  I  soli  diritti  naturali  son  comani 
indistintamente  a  tutti.  Più  ristretti  sono  i  diritti  civili;  e  di 
questi  più  ristretti  ancora  sono  i  diritti  politici.  Il  diritto  ^so- 
nale all'elezione  politica  emerge  dalla  capacità  individuale;  il 
reale  dalla  contribuzione  ;  €  perchè  non  si  può  supporre  alcun 
diritto  a  disporre  della  rendita  dello  Stato  in  chi  non  yì  contri- 
buisce, nemmeno  in  minima  parte  ^  >  Dove  si  avveri  in  Italia 
il  bisogno  d'allargare  il  suffragio,  l'Autore  non  approva  alt» 
riforma,  se  non  quella  di  ridurre  al  ventunesimo  anno  l'età,  ri- 
chiesta per  essere  elettore,  e  a  venti  lire  d'imposta  diretta  il 
censo.  Egli  è  contrario  al  suffragio  universale;  e  ad  ogni  modo 
noi  crede  possibile  nelle  presenti  condizioni  d'Italia.  Non  ap- 
prova lo  scrutinio  di  lista,  che  farebbe  eleggere  persone  ignote 
alla  più  parte  degli  elettori.  Amerebbe  l'elezione  a  doppio  grado; 
ma  anche  questa  non  gli  sembra  per  ora  applicabile  al  nostro 
paese. 

L'Autore  vuole  che  nessuno,  senza  sua  dimanda,  possa  essere 
iscritto  nella  lista  elettorale,  e  che  chi,  senza  giusto  motivo,  non 
interviene  a  una  elezione,  perda  il  diritto  per  l'elezione  susse- 
guente. Egli  propone  che,  oltre  al  deputato  effettivo,  si  elegga 
un  supplente;  di  che  enumera  i  diversi  vantaggi,  massime  quello 
di  avere  la  Camera  sempre  in  numero  per  deliberare. 

Il  Piola  chiude  il  suo  libro  con  alcuue  considerazioni,  che 
chiama  probabilità  ed  illusioni  politiche.  Qui  ha  egli  liu  paragrafo, 
che  tocca  la  religione,  ed  è  intitolato  :  I  Clericali.  Di  questo 
c'intratterremo  un  poco  più  largamente. 

Egli  comincia  dal  definire  i  clericali,  e  dice:  <  Con  questo  r«o 
me  noi  non  intendiamo  designare  tutti  coloro  che  ammettono  in 
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i  ufl  principio  religioso,  ma  soltanto  quelli  che  sostengono 
ìère  il  Clero  indipendente  dalle  leggi  dello  Stato'.  » 
Questa  definizione,  presa  alla  lettera,  è  chimerica.  Imperocché 
dove  sono  costoro,  che  sostengono  che  il  Clero  sia  indipendente 
dalle  leggi  dello  Stato,  nelle  cose  che  riguardano  veramente  lo 
Stato,  cioè  rispetto  all'ordine  civile  e  politico?  Ciò  che  si  so- 
atiene  da  tutti  quelli,  i  guali  s'iuteudono  di  questa  materia  e  non 
parlano  a  sproposito,  si  è  che  non  solamente  il  Clero  ma  tutto  il 
popolo  cristiano  ò  indipendente  dallo  leggi  dello  Stato,  nelle  cose 
che  riguardano  la  religione:  il  cnlto  dtrino,  la  morale,  il  doinma, 
la  scelta  o  l'educazione  de' sacri  ministri,  la  predicazione  evau- 
.gelica,  l'immunità  assoluta  del  Sommo  Pontefice. 

Se  noD  che  nel  gergo  liberalesco,  questo  appunto  suonano  quelle 
frasi:  indipendente  dalle  leggi  dello  Stato.  I  liberali  vorrebbero 
il  Papa  suddito  del  Re  d'Italia,  e  la  religione  subordinata  allo 
Stato.  Noi  Io  vedemmo  in  un'ultra  opera  del  sig.  Piok.  che  trat- 
tava [liù  ampiamente  delle  relazioni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Ma 
DOD  abbiamo  uopo  di  ricorrere  ad  essa:  qui  stesso  ne  troviamo 
abbastanza  per  penetrare  nel  suo  pensiero.  Egli  dice:  «  Una  reli- 
gione è  garanzia  di  ordine,  quando  è  in  accordo  colla  politica; 
ma  se  persiste  nel  disaccordo  con  questa,  diventa  invece  un  fo- 
jtóte  di  rivoluzione  ^  >  Ecco  il  concetto  di  questi  signori  ;  vogliono 
ila  religione,  ma  la  religione  che  s'accordi  colla  politica,  in  altri 

È  nini  che  sia  umile  ancella  dello  Stato.  Per  essi  il  criterio  su- 
mo,  il  principio  autonomo,  che  dà  legge  a  tutto  il  resto,  a 
^  .lunque  ordine  appartenga,  è  la  politica.  Ad  essa  deve  con- 
cinnarsi ogni  altra  cosa,  non  esclusa  la  religione.  Cosi  vediamo 
«ecadere  in  Prussia:  La  Chiesa  riconosca  le  leggi  di  Maggio, 
iteichò  distruttive  del  suo  organismo.  Così  in  Francia:  Gli  Ordini 
raKgiosì,  se  vogliono  esistere,  sottopongano  i  loro  Statuti  al- 
l*«8ame  del  Governo,  il  quale  si  compiacerà  di  permettere  soli 
luelli  che  gii  vanno  a  genio.  Così  nel  Belgio:  I  Vescovi  si  con- 
fermino alla  legge  atea  sull'insegnamento.  E  così  in  Italia  il  Li- 
BBralisiiio,  per  bocca  del  sig.  Piola,  c'intima:  La  religione  si 
fODga  in  accordo  colla  politica.  Chi  rilutta,  chi  sostiene  che  la 
Pog.  103.  -  *  l'fig.  mi. 


religione,  come  perno  della  verità  e  della  giustizia,  deve  da 
norma  alla  politica,  e  non  e  converso,  è  clericale  e  fomentaton 
dì  rivoluidono,  sostiene  che  il  Clero  è  indipendeote  dalle  legg 
dello  Stato.  Ma  nessun  vero  cattolico  si  acconcerà  mai  a  qu«ll 
pretensione  del  Liberalismo. 

E  però  noi  ci  meravigliamo  delia  ingenuità  del  slg.  Piotai 
quando  mostra  di  non  intendere  perchè  i  cattolici  in  Italia  sì  tait 
gano  alla  larga  dall'ordine  polìtico.  <  Quello  che  non  si  upisR, 
egli  dice,  è  l'astensione  e  l'inoperosità  del  partito  roUgÌ09U,Ìl 
quale  si  lagna  e  si  altaritm  della  decadenza  di 
non  fa  nulla  per  riamarla  '.  »  In  questo  periodo  ci  ha  gran  cuuftì' 
sione.  Si  confondo  da  prima  l'asteusione  politica  colla  ìnopatO' 
sita;  e  8i  confonde  in  secondo  luogo  la  coscienm  de'pupoU 
qnella  dei  liberali.  È  verissimo  che  il  partito  religioso  (v&Isi 
dire  il  così  detto  clericale)  si  astiene  dal  prender  parte  all'oi 
politico  dell'Italia:  e  cid  per  la  ragione  che  diremo  più  a 
Ha  è  del  tutto  falso  che  esso  stia  inoperoso.  Testimonio  rOJpf 
nionr,  maguo  giornale  del  partito,  a  cui  appartiene  il  si^.  Pioli, 
la  quale  spessissimo  grida  ai  liberali  che  stieno  all'erta 
la  troppa  attività,  spiegata  da' cattolici,  nei  GongreGsi 
gono,  nelle  scuole  che  aprono,  ne'convitU  che  te 
opere  di  beneficenza  che  istituiscono  a  prò  de'misori.  ti 
par  che  non  riconosca  altra  operosità,  che  il  conrors«  alla 
tica;  e  però,  non  vedendo  no' cattolici  un  tal  concorso,  dioe 
essi  non  fanno  nulla  per  rialitare  la  religione.  Ma  l'operosità 
giro  pid  ampio.  I  cattolici  operando  in  esso,  benché  ne  « 
la  parte  politica,  fanno  ia  verità  molto  per  mantcueró  e 
la  religione  nella  cosciemta  de' popoli,  quantunque  ben  possa 
the  non  facciamo  nulla  per  rialzarla  in  quella  dei  li; 
stingua  bene  il  sig.  Piola  l'una  cosa  dall'altra;  e  coosidi 
la  prima  di  esse  è  agevole,  la  seconda  impossibile. 

I  cattolici,  per  rialzare  la  religione  nella  coscienza  di 
dovrebbero  prender  parte  alla  loro  politica,  vale  a 
politica  che  a  so  assoggetta  la  religione.  Ma  questo  noi 
un  rialzare  la  religione,  bensì  un  prostituirla. 
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E  di  qui  il  sig.  Piola  poteva  intendere  il  perchè  dell'  asten- 
ione  de' cattolici.  Noi  gli  dimandiamo  se  approverebbe  che  i 
attolici  entrassero  in  Parlamento  col  fermo  proposito  di  abbat- 
ere  l'ordine  politico,  fabbricato  in  Italia  dal  Liberalismo.  Certo 
;he  no.  Dunque  dovrebbero  entrarci  coir  intendimento  di  asso- 
larlo; e  un  tale  intendimento  non  può  aversi  in  coscienza,  perchè 
lessun  cattolico  può  consentire  allo  spogliamente  fatto  del  Papa. 

Ci  entrino,  dirà  taluno,  senza  avere  né  l'uno  intendimento  nò 
'  altro. 

Questo  non  è  possibile,  rispondiamo;  perchè  il  solo  fatto 
leir  entrata  in  politica  implica  una  specie  di  riconoscimento  dello 
tato  attuale,  e  la  presenza  de'cattolici  produrrebbe  immantinente 
a  riconciliazione  de' diversi  partiti  liberaleschi,  e  quindi  la  forza 
;he  suol  venire  dall'unione,  a  danno  della  Chiesa.  E  ciò,  per 
mila  dire  del  rigoglio  di  vita,  che  l'onestà  e  sapienza  de'cattolici 
infonderebbe  in  questo  corpo,  omai  fradicio  per  guasto  di  umori. 
Meglio  sarà  lasciarlo  in  preda  alla  propria  corruzione. 

Un  altro  punto  sta  grandemente  a  cuore  del  sig.  Piola,  ed 
è  l'elezione  popolare  de' Vescovi,  o  almeno  de' Parroci,  i  quali 
poi  sarebbero  elettori  de'  Vescovi  in  secondo  grado.  Egli  scrive. 
«Per  la  vera  libertà  della  Chiesa  e  per  l'indipendenza  del 
l)isso  clero  (è  commovente  questa  tenerezza  de' liberali  per  la 
libertà  della  Chiesa),  converrebbe  molto  meglio  la  politica  nazio- 
nale ed  il  decentramento  episcopale,  ossia  l' elezione  popolare  dei 
Vescovi,  come  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo.  Ora,  che  i  parroci 
lODO  nominati  dai  Vescovi  e  i  Vescovi  dal  Papa,  come  mai  si  può 
sostenere  che  il  clero  rappresenti  la  Chiesa  intera?  Si  dice  che 
in  un  sinodo  ecumenico  sono  rappresentate  tutte  le  Chiese  del 
mondo,  perchè  vi  convengono  vescovi  di  tutti  i  paesi.  Ma  dal 
pomo  che  i  Vescovi  furono  eletti  dal  Papa,  questa  rappresen- 
fauusa  è  divenuta  nominale  ed  illusoria,  come  lo  sarebbe  la  rap- 
presentanza politica,  se  invece  di  deputati  sedessero  in  Parla- 
■tento  soltanto  i  prefetti,  i  generali,  gli  ammiragli,  gli  amba- 
Idatori,  e  i  dignitari  di  corte,  nominati  dal  Be.  Pare  impos- 
libile  che  in  Italia,  ove  si  suscita  tanto  scalpore  per  le  elezioni 
colitiche,  ove  si  discute  con  tanta  pertinacia  della  maggiore  o 
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iiànore  estensione  del  suffragio,  i  fedeli  non  si  preoccapino  né 
punto  nò  poco  delle  elezioni  ecclesiastiche;  non  desiderino  sa- 
cerdoti migliori,  sia  per  coltura,  sia  per  patriottismo;  che  non 
domandino  almeno  l'elezione  de' parroci,  i  quali  potrebbero  es- 
sere, alla  lor  volta,  elettori  in  secondo  grado  dei  Vescovi,  nel 
qual  modo  si  combinerebbe  una  migliore  scelta  della  persont 
colla  popolarità  della  elezione  \  » 

È  incredibile  quanta  ignoranza  di  cose  ecclesiastiche,  e  quanta 
(diciamola  pure  col  proprio  nome)  perfidia  si  contiene  in  quesb) 
tratto. 

Primieramente  ò  fìilso  che  ne'  primi  tempi  del  Cristianesimo 
l'elezione  de' Vescovi  fosse  popolare.  Il  suffragio  propriamente 
elettivo  era  del  Metropolitano  e  de' Vescovi  della  Provincia,  con 
la  confermazione  del  Papa.  Il  popolo  (e  non  sempre  nò  in  tatti 
i  luoghi)  dava  solamente  testimonianza  della  bontà  del  candi- 
dato, 0  al  più  esprimeva  un  suo  desiderio.  E  questo  stesso  per 
gli  abusi  che  vi  s' introdussero,  e  per  gli  scompigli  che  spesso 
prodnceva,  fu  poscia  abolito  dalla  Chiesa,  a  cui  sola  si  appa^ 
tiene  stabilire  il  modo  di  elezione  de' suoi  ministri.  In  secondo 
luogo  ò  falso  che  i  Concili!  ecumenici  rappresentino  tutte  Io 
Chiese  del  mondo,  perchò  vi  convengono  Vescovi  di  tatti  i  paesL 
Il  primo  concilio  di  Costantinopoli  fu  ecumenico,  e  nondimeno 
non  v'intervennero  che  soli  150  Vescovi;  benchò  i  Vescovi  di 
tntto  il  mondo  ascendessero  a  più  migliaia.  U  Concilio  ecumenieo 
rappresenta  tutte  le  singole  Chiese,  in  quanto  rappresenta  la 
Chiesa  universale,  che  ò  una;  e  rappresenta  la  Chiesa  universale, 
in  quanto  per  la  sua  indizione  universale  ò  aperto  a  tatti  i  Ve- 
scovi, e  massimamente  in  quanto  ò  informato  della  virtù  del  Capo 
della  Chiesa  universale  cioò  del  Papa,  che  colla  sua  aotorità  vi 
presiede  e  lo  conferma. 

Il  Piota  sbaglia  turpemente  in  questa  materia,  perchè  vuol 
fìar  ragione  del  reggimento  della  Chiesa  da  dò  che  scorge  nei 
Governi  civili  rappresentativi.  Ma  un  tal  paragone  non  wggò  il 
verun  modo.  Nei  Governi  rappresentativi  la  sovnnità  pregiar 
mente  risiede  nel  popolo:  e  da  lui,  per  una  spede  di  delegiiione, 
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Re  6  nei  Deputati,  eletti  da  esso  popolo,  n  sig.  Piola  ben 
esce  là.  dove,  parlando  della  mutazione  avvenuta  nelle 
i  Governo  in  virtù  del  nuovo  principio  liberale,  dice  : 
ncipio  di  autorità  che  scendeva  dall'alto  in  basso  per 
livino,  fu,  per  così  dire  capovolto,  ed  ora  sale  dal  basso 
per  diritto  popolare  ^  >  Or  questo  rivolgimento,  che  è 
)  negli  ordinamenti  dello  Stato,  non  è  avvenuto,  né  può 
I  negli  ordinamenti  della  Chiesa;  perchè  la  forma  di  go- 
dila Chiesa  è  immutabile,  siccome  quella  che  non  dipende 
niiiani  o  da  arbitrio  umano,  ma  dipende  dal  solo  Cristo; 
stabilì  la  Chiesa  come  regno  suo,  e  con  poteri  provenienti 
camente  da  lui.  Onde  nella  Chiesa  T  autorità  non  sale 
)0  in  alto,  ma  scende  dall'alto  in  basso;  cioè  dal  Papa 
3vi,  e  da' Vescovi  ne' Parroci. 

il  Piola  fa  increscere  bonaraente  di  sé,  quando  si  stupi- 
in  Italia,  mentre  si  suscita  tanto  scalpore  per  le  elezioni 
5,  i  fedeli  non  si  preoccupano  punto  né  poco  delle  ele- 
;lesiastiche.  Per  divina  mercé  i  fedeli  in  Italia  conoscono 
3glio  del  Piola  l'origine  divina  della  Chiesa  e  la  costi- 
datale  da  Cristo;  e  però  intendono  (ciò  che  egli  non 
la  sua  totale  differenza  ed  opposizione  dall'origine  della 
[civile,  e  dalla  costituzione  politica,  massimamente  intesa 
;o  dei  liberali-  Essi  capiscono  che  voler  conformare  la 
1  tipo  della  seconda,  è  un  deformare  l'opera  divina  e 
jerla. 

isto  è  appunto  quello,  che  vorrebbero  i  liberali  col  loro 
le  elezioni  popolari  de'  sacri  Ministri.  Essi  crederebbero 
toccato  il  cielo  col  dito,  se  giungessero  a  conseguirla. 
),  perturbata  la  Gerarchia  ecclesiastica,  la  Chiesa  in  so- 
arebbe  distrutta;  il  che  è  il  vero  scopo,  a  cui  tendono, 
oro  mire  politiche.  Il  Piola  da  ultimo  si  scopre  da  sé 
0,  e  dichiara  cotesto  scopo,  dicendo:  <  Il  partito  iibe- 
i  j)otrebbe  assumersi  l' iniziativa  di  queste  riforme,  senza 
xiato  di  perseguitare  la  Chiesa;  ma  quando  esse  fossero 
dagli  stessi  fedeli,  le  appoggerebbe  senza  dubbio,  perché 

28. 
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solo  con  una  Chiesa  rappresentata  realmente  si  riuscirebbe  a 
sciogliere  V  eterna  questione  fra  Chiesa  e  Stato  ^  »  Gli  rendiamo 
grazie  di  queste  manifestazioni.  Il  vero  interesse,  che  muove  i 
liberali  in  questa  faccenda,  non  è  la  libertà  della  Chiesa,  o  il 
miglioramento  de'  sacri  ministri  ;  ma  si  è  di  sciogliere  la  que- 
stione tra  Chiesa  e  Stato.  Manco  male  ;  trasportati  nelle  elezioni 
ecclesiastiche  i  brogli  delle  elezioni  politiche,  essi  agevolmente 
otterrebbero  parroci  liberaleschi,  e  questi  alla  lor  volta  elegge- 
rebbero Vescovi  della  stessa  farina.  Ed  ecco  fatto  il  becco  al- 
l'oca. Il  liberalismo  sarebbe  trasportato  nella  Chiesa,  e  la  con* 
quista  sarebbe  compiuta.  La  Chiesa  liberalesca  si  acconcerebbe 
a  tutte  le  voglie  dello  Stato;  e  così  ogni  dissidio  tra  Tuno  e 
l'altra  sarebbe  rimosso.  Che  beatitudine  !  Ma  qui  i  conti  son  fotti 
senza  l'oste;  cioè  son  fatti  senza  Dio.  Appunto  perchè  erano 
imminenti  queste  trame  dei  liberali;  Iddio  ha  voluto,  mediante 
il  Concilio  Yaticano,  assodare  vie  meglio  e  rafforzare  la  Gerarchia 
ecclesiastica  nell'autorità  del  Capo  supremo  della  medesima.  In- 
darno i  liberali  si  adopererebbero  a  creare  invocazioni  di  finti 
fedeli,  e  indamo  appoggerebbero  siffatte  invocazioni.  La  sola  vooe 
del  Pontefice  basterebbe  a  sventare  i  sacrileghi  loro  conati,  e 
fulminare  i  traditori,  che  colla  maschera  di  fedeli  cercassero  di 
lacerare  la  Chiesa.  Si  persuada  il  sig.  Piola,  e  con  Ini  si  persoa- 
dono  quanti  la  pensano  come  lui  :  La  Chiesa  è  sposa  di  Cristo; 
e  la  sposa  di  Cristo  non  può  in  eterno  trasformarsi  in  concabina 
del  liberalismo. 

IL 

Tromba  Apocalittica,  Rivista  generale  Cattolica.  PetHadico  «to' 
rico  polemico  che  si  pubblica  in  Bologna. 

Taluno  dei  nostri  amici  ci  pregava,  egli  è  già  parecchi  neOi 
di  fare  attenzione  agli  articoli  di  questo  periodico,  che  pareìano 
sovente  poco  conformi  a  saviezza;  e  volendo  renderci  più. agevole 
il  secondarlo,  molto  cortesemente  ci  favoriva  una  ventina  di  nn- 
meri  del  periodico  stesso.  Poco  o  punto  però  vi  badammo  noif 

'  Pag.  166. 
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itratti  da  cure  che  reputavamo  più  gravi:  come  non  ci  demmo 
r  intesi  delle  molte  ingiurie,  le  quali  venivano  stampandosi 
itro  di  noi  in  altro  periodico  bolognese,  che  presentemente 
ntitola  Chiesa  e  Stato  *,  pocanzi  domandavasi  Riforma  Cat- 
tea,  e  comparve  da  principio  col  nome  di  Riforma  disdpli- 
re  cattolica;  benché  egregi  amici  nostri,  indignatissimi  dello 
azio  che  in  essa  sacerdoti  cattolici  fanno  della  disciplina  e 
ile  più  sacre  autorità  del  cattoliéismo,  a  calde  istanze  richie- 
>sero  da  noi  una  forte  parola  di  biasimo. 
Ma  ultimamente  venne  V  Osservatore  Cattolico  di  Milano  co'suoi 
I  numeri  dal  14  al  19  ottobre  a  rammentarci  i  fascicoli  della 
'amba  Apocalittica  da  noi  posti  in  disparte.  Li  ripescammo 
rtanto  tra  le  nostre  carabattole,  ed  avendoli  scorsi,  reputiamo 
a  inutile  darne  un  brevissimo  cenno,  collo  scopo  principalmente 
riparare  lo  scandalo  che  dalla  Tromba  Apocalittica,  sotto 
recchi  rispetti,  non  può  a  meno  di  seguire. 
Questo  periodico,  conformemente  al  suo  nome,  si  arroga  il 
.ndato  di  angelo  annunziatore  della  prossima  fine  del  mondo, 
quanto  all'essere  la  fine  del  mondo' relativamente  vicina, 
irero  lontana  di  secoli,  noi  non  vogliamo  farne  per  verun  modo 
estione.  Secondo  la  Tromba  Apocalittica  essa  è  molto  vicina 
zi  è  prossima  :  e  transeat,  si  tenga  essa  la  sua  opinione  per 
el  che  vale,  in  compagnia  di  quegli  altri  parecchi  che  stampa- 
io  libri  0  libretti  per  dimostrare  la  stessa  cosa.  Ci  sia  lecito 
rò  notare  di  passaggio  che  S.  Paolo,  volendo  dissuadere  i  cri- 

*  Nel  quaderno  del  decembre  I879«di  questo  periodico,  un  cotale  che  si 
loscrife  Lucio  Ytronio  dettava  alcune  pagine  riboccanti  di  malignità,  pensando 
i  forse  che  la  malignila  basti  a  farsi  dar  ragione,  anche  quando  si  sa  d'avere 
oarcio  torlo.  Costui  pretese  dimostrare,  che  nel  nostro  articolo  sulla  YUa  pub- 
co  dei  cattolici  in  Italia,  uscito  nel  2^  quaderno  d'ottobre  del  decorso  anno, 
la  noi  offerto  quale  omaggio  al  V°  Congresso  cattolico  modenese,  noi  ci  pren- 
ramo  giuoco  dei  Vescovi,  dei  sinceri  cattolici  italiani  e  delle  opere  loro.  DI  qui 
parrà  chiaro  a  chiunque  lesse  quel  nostro  lavoro  come  male  s'aitagli  allo  scriba 
i  periodico  Chiesa  e  Sialo  il  pseudonimo  da  lui  preso  di  Lucio  yeronto; 
ichè  egli  nel  suddetto  articolo  (come  in  qualche  altro  a  noi  ben  noto)  fé  pre- 
imente  il  rovescio  di  quello  che  è  portar  luce  e  difendere  il  vero.  Noi  che 
losciamo  esattamente  chi  egli  è  ed  anche  le  divise  sotto  cui  milita,  e  la  città 
re  abita  e  di  dove  scrive,  siamo  d'avviso  che  nulla  avrebbe  a  perdere  segnando 
joì  articoli  col  proprio  nome  e  cognome. 
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stìani  dì  TessalooicA.  i  qaali,  come  adesso  gli  scritturi  dell 
Troiréa,  vedevano  già  fia  d'allora  il  mondo  bello  e  spar*i»t 
per  sepipre,  raiiimenta  con  perspicuità  e  precisione  grandisMi 
di  iiugiiaggio  che  per  ìdsìqo  a  quando  non  si  veggano  i  se^ 
precursori  dell' estrema  catastrofe,  cioò  l'apostasia  dei  fedeli, 
rAuticristo  in  petto  ed  in  persona  seduto  nel  Tempio  ed  adonta 
non  c'è  poi  ragione  da  spaventarsi,  come  se  il  giudizio 
fosse  alle  porta  coi  sassi  '. 

Checché  peraltro  sia  di  ciò,  pare  ad  ogni  modo  che  im  gior 
naie  suscitato  a  posta  da  Doiueneddio,  perchè  annunzii  la  s 
prossima  venuta,  dovrebbe  essere  tutto  da  cima  a  fondo  sai 
od  almeno  edificante.  Or  come  va  che  esso  ribocca  invece 
tali  e  tante  accuse  e  calunnie,  di  così  violenti  invettive  e  k 
ed  itiiproperii  a' danni  del  popolo  cristiano  e  segnatamente  dtd 
clero  alto  e  basso,  e  delle  opere  ed  istituzioni  cattoliche,  èk  p» 
tersi  con  verità  chiamare  un  libello  famoso  contro  la  GbìMl 

L'Osservatore  Cattolico  raccolse  le  ingiurie  che  U 
rovescia  settimanalmente  sui  giornali  ed  i  giornalisti,  sul 
ed  ì  congressi  cattolici  e  in  capo  agli  ecclesiastici, 
parecchie  testualmente,  ed  indicando  eziandio  ì  luoghi  onde 
trasse.  Kon  vai  dunque  la  spesa  che  noi  ricomiuciiiiiio  un'opta 
già  cosi  egregiamente  compita.  Ben  per  conto  nostro  pò: 
fermare  d'essere  stomacati  della  sfrontatezza,  con  cui  la; 
Apocalittica  dice  male  di  tutti  e  di  tutto. 

Secondo  essa  nessun  cattolico  guarda  più  le  Sante 
nemmeno  i  preti,  nemmeno  1  predicatori,  nemmeno  i  Vescori, 
contentandosi  dì  fare  ì  propriì  studìi  sopra  la  Civiltà  Ci 
e  l'Unità  Cattolica  e  sotniglianti ;  che  si  occupano 
litica,  ma  del  bene  delle  anime  poco  o  punto  (Tedi  i 
di  quest'anno,  ed  anche  gli  altri  seguenti  passim).  L' 

'  >  Rogamus  sulem  vns,  rrulrts....  ul  rmn  cilo  iiiove«inlDÌ  t  < 
Qeque  larreamini,  ueque  per  spirllutn,  ncque  pur  scnnonem,  ae(]ua  p 
lauMlUBOi  pur  nas  mi^im,  (|u»si  iiislul  dìus  Domiaì.  He  i]ulg  tm  a 
modo:  iiuonism  nin  venirne  dùeeiào  prìmum,  ul  reveUuìu  fiuritM 
cali,  niius  perii  il  iunis,  (|ui  adversalur,  ul  uxlollilur  supia  oinne  ipitti  4 
aut  riuud  colìlur,  Ila  ut  iti  1e[n|)lu  Del  aeili>al  »slmili^ci»  su  lamquna^ 
{li  T«8SAt.  II.  14.1. 
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poi,  0  sìa  tra  i  laici  o  sia  ancora  tra  i  preti,  a  detta  di  cotesti 
veggenti,  è  così  grande  e  profonda  che  mai  non  si  vide  l'uguale 
in  mezzo  ai  pagani  di  Tiro  e  Sidone,  della  Grecia  e  di  Roma. 
Però  essi  danno  fiato  alla  Tromba,  per  destare-  coi  clangori  di 
)uesta  i  dormienti  e  gli  assopiti.  Ma  la  Tromba  è  cacciata  e 
Destata;  e  cacciata  e  pestata,  (che  è  tutto  dire)  da  chi  sarebbe 
tenuto  per  precetto  divino,  e  dovere  strettissimo  d! ufficio  ad 
miboccarla  e  farla  squillare  autoì'evolmente,  ed  alto  e  forte. 
Eh  !  sclamano  quei  veggenti,  ai  Satrapi  della  nuova  sinagoga 
non  toma  conto  che  la  Tromba  desti  dal  letargo  i  fedeli,  e  però 
[perseguitane  i  profeti  ed  i  messi  di  Dio  (Vedi  i  numeri  6  ed  1 1 
li  quest'  anno).  Ognuno  intende,  codesti  satrapi  della  nuova  si- 
nagoga, qui  così  rispettosamente  trattati  dalla  Tromba,  essere 
Vescovi  e  in  genere  i  personaggi  rivestiti  di  ecclesiastica  auto- 
ita.  Ma  che  volete  ?  Preti  e  Vescovi  sono  così  induriti  nel  cuore 
5d  accecati  nella  mente  che  in  generale  non  vogliono  più  credere 
ille  profezie;  laonde  il  male  è  senza  riparo.  E  qui  la  Tromba 
lìscorre,  senza  distinzione,  di  tutte  le  profezie,  non  pure  delle 
particolari  e  private,  ma  e  delle  scritte  nei  santi  libri;  accusando 
perciò  la  generalità  dei  cattolici  e  dei  Maestri  d'Israello  niente- 
meno che  di  apostasia  dalla  fede  (Vedi  il  n.  13  pag.  104  ed  il 
Programma  del  periodico).  Ma  noi  per  conto  nostro  pensiamo 
invece  che  alle  profezie  da  molti  si  creda  anche  troppo  ;  e  non 
solamente  alle  pubbliche  ed  indubitate  delle  Scritture,  ma  anche 
«Ile  particolari  spesso  molto  vaghe  ed  incerte,  di  cui  in  questi 
aitimi  tempi  si  stamparono  infinite  raccolte,  prendendole  eziandio 
monna  di  condotta;  ciò  che  i  prudenti  mai  non  dovrebbero  fare. 
B  ad  ogni  modo,  se  S.  Paolo  ci  dice  :  pvphetias  nolite  spernere, 
•ggiunge  però  subito:  omnia  autem  probate^.  S.  Giovanni  poi 
ci  insegna  apertamente:  diarissimi  nolite  omni  spiritui  credere, 
9ei  prohate  spiritus  si  ex  Deo  sint;  quoniam  multi  pseudo- 
prophetae  exierunt  in  mundnm  ^. 

La  Tromba  invece  strombazza  ai  quattro  venti  ogni  sorta  di 
Tatìdni,  quasi  fossero  Vangelo,  e  ci  lavora  sopra  la  storia  vera 
ì  genuina  del  tempo  avvenire,  narrandola  per  filo  e  per  segno 

•  I  Itoli.  V,  20-21.  —  M  Io.  IV,  1. 

.v«H«  XJ,  fK^  iV,fms€.  780  90  12  novembre  1880. 


dal  giorno  presente  sino  ai  di  «lei  giuilkio,  con  una  specie  d'i 
terprelazione  tdtta  sua,  goffa  tanto  e  burlevole,  da  nmovenj» 
fosse  possibile,  ancbe  i  piiì  fermi  cristiani  a  disprezzo  delle  pn 
fezie  vere  e  dei  miracoli  indubitati  della  Religione.  C(BÌ,  i 
d'esempio,  parlando  dell'Apparizione  della  SS.  Vergine  Imi 
lata  a  Lourdes:  <  la  fancìulta,  dice  il  nostro  mistico 
tiere,  figurava  certamente  la  Chiesa,  il  Mugnaio,  suo  Fadra, 
Papa  Cartamente?),  la  Grotta  con  i  dintorni  il  Mondo,  o  Us 
cietà  liiuana.  >  (Vedi  n.  11)'.  E  sopra  cotesti  certùsimi  dati 
Troniha  fabbrica  la  storia  avvenire,  con  linguaggio  cosi  disi 
volto  e  sicuro  che  è  un  diletto  ad  udirla!  Deh!  [wrchè  donqti 
cara  Tromba,  perchè,  dopo  questo,  sdegnarvi  sformatamente  cdl 
tro  la  FrvHta  romana  e  denunziarla  a  tutti  i  giudici  eccU 
e  civili  come  rea  -di  satanico  ardire,  perciò  solamente  ohe 
scaricò  in  sul  groppone  frustate  «roJcbe  dalla  -parte  del 
Un  giornale,  che  si  rende  in  siffatta  guisa  ridicolo,  e 
nate  sconvenienti  ed  ingiuste  disturba  la  pace  cristiana, 
una  porzione  del  clero  contro  l'altra  e  contro  tutto  il 
la  plebe  ignorante,  non  può  essere  per  fermo  inandalo 
a  compiere  l' uffizio  del  Battista,  di  S.  Vincenzo  Farri 
e  di  Elia.  E  facciamo  graiiia  al  lettore  delle  inesatt 
nali  della  Tromba,  la  quale  giunge  persino  ail  insegni 
dove  parlano  chiaro  Dio  e  la  Natura  «elle  loro  legffi] 
d'uopo  di  consultare  toracolo  del  Papa  (Vedi  i 
negando  per  tal  guisa  che  il  Papa  sia  l'interprete  odìti 
leggi  di  Dio  e  della  Natura,  ovvero  supponendo  che 
suoi  insegnamenti  porsi  in  cootraddinione  con  esse. 
intorno  a  questo  punto  più  particolarmente  erudirsi, 
numeri  citati  dell'egregio  Osservatore  cattolico.  Noi 
concbìudereino  ricordando  a  chi  pretose  imboccare  Ui 
apocalittica,  che  gli  ambasciadori  di  Dio  debbono 


■  La  Tromba  cita  cmhkì  oro  di  cappHlu  i]iiai)ln  si  lecite  nelfOp^ 
tolalo:  l'/lppart'jfUFK!  doUa  SS.  Vergine  miUa  monliuina  titUa  Séti 
contieno  il  Mcrelo  di  Hetnniit.  Mn  la  Sucri!  Congr^K^-fioDe  dell'ri 
con  leUcnr  del  Kagoslo  18g()  „  ^ons.  Vescovo  di  MmRs  dichiait  fl 
Toloniù  cspri'sso  che  lutti  gli  ^^^  scoi  plori  di  esso  siero  rilinli. 
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ipìi  luminosi  di  umiltà  e  di  subordinazione;  umiltà  e  subordi- 
oue  che  nell'uffizio  della  Direzione  della  Tromba  poco  si 
sce  e  meno  si  pratica,  come  ò  dato  giudicare  dalla  lettera 
i  Cancellerìa  ecclesiastica  di  Bologna,  che  qui  soggiungeremo, 
jsequio  a  quel  modello  dei  Prelati  che  è  Sua  E.""*  R."**  il  Si- 
•  Cardinale  Parecchi,  Arcivescovo  di  Bologna,  e  per  norma 
)loro,  che  mostransi  tanto  ingenui  da  mandare  alla  Direzione 
b  Tronca  encoinii,  congratulazioni  ed  incoraggiamenti. 
3r  espresso  comando  di  Sua  Eminenza,  ad  un  sacerdote  di 
Imaggiore,  che  si  era  meravigliato  delle  follie  della  Tromba, 
.ncelliere  Canonico  Evarìsto  Zanasi  fece  la  seguente  risposta  : 

<  Illustrissimo  e  M.  R.  Signore,      ^ 

L'E.°^  Sig.  Cardinale  mio  Arcivescovo  mi  ha  affidato  Tinca- 
di  dare  riscontro  al  pregiato  foglio  della  S.  V.  Ili,'"*  e  M.  R. 
prelodata  Eminenza  Sua  diretto  in  data  26  giugno  corrente. 
La  Tromba  Apocaliptica  è  pur  troppo  pubblicata  in  questa 
da  un  Sacerdote  ex-Minore  Osservante  Riformato.  Questo 
rdote  ha  varie  sue  opere  all'Indice:  il  racconto  che  leggesi 
periodico  stesso,  non  è  che  tolto  di  peso  da  uno  di  quei  libri, 
sono  stati  condannati  dalla  Chiesa.  Il  medesimo  Sacerdote  ha 
luta  proibizione  di  stampare  dal  S.  Uffizio  ;  ma  egli  stampa 
stampa  a  suo  talento,  non  tenendo  calcolo  di  nessun  veto; 
0  meno  di  quello  di  questo  Eminentissimo  il  quale  non  solo 
proibito  a  lui  di  stampare  la  Tromba^  ma  per  mezzo  dei  gior- 
ha  dovuto  dichiarare  essere  falso  che  la  Tromba  sia  rivista 
i  Curia  0  Revisione  Ecclesiastica.  Per  le  stampe  che  pubblica 
to  Sacerdote,  e  per  altri  motivi  si  è  giunti  ancora,  d'intelli- 
a  colla  Santa  Sede,  a  sospenderlo  a  divinis;  ma  egli  seguita 
-e  quanto  faceva  prima  e  peggio,  minacciando  ancora  di  fare 
i  pubblicazioni,  le  quali,  a  seconda  della  sua  mente  riscaldata 
latica,  dovranno  portare  il  massimo  scandalo  in  mezzo  alla 
»,  in  vista  delle  rivelazioni  che  egli  farà.  Tutto  è  noto  alla 
a  Sede,  ed  anzi  Essa  ha  tutto  nelle  mani  e  pensa  a  mettervi 
iio  :  ma  sarà  forse  difficile  attesi  i  tempi  che  corrono.  Qui  in 
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Bologna  la  Tromba  non  fa  alcun  male,  perchè  è  conosciuto  il 
soggetto  che  la  scrive,  ed  è  tale  soggetto  che  quelli  che  lo  cono- 
scono lo  chiamano  —  lo  stregone.  —  Mi  era  noto  che  in  Lom- 
bardia tale  periodico  portava  danno,  e  ne  siamo  sempre  stati  do- 
lentissimi; e  se  y.  S.  potesse  in  qualche  maniera  far  conoscer 
il  soggetto  non  solo,  ma  ancora  la  condotta  di  questa  Caria,  Ck 
rebbe  cosa  ben  grata. 

<  L'E^mo  jjj^^  Arciv.  ha  poi  accolto  di  buon  grado  la  pregiati' 
sua  lettera,  come  n'accoglie  tante  altre  che  circa  il  medesimi 
periodico  a  Lui  sono  dirette  da  distintissimi  Prelati  e  Vescovi; 
perchè  col  riscontrare  le  medesime  ha  mezzo  di  fare  conoscer 
non  solo  come  abbia  compiuto  il  suo  dovere  contro  di  si  un- 
serabil  Sacerdote,  ma  sibbene  ancora  come  Egli  aia  dispiaeen- 
tissimo  del  danno  che  altrove  porta  siffatto  periodico,  e  comi 
condanni  tutto  quello  che  in  esso  si  contiene.  Ella  quindi  si  assi* 
curi  che  non  ha  portato  colia  sua  offesa  alcuna  al  mio  YenerandQ 
Superiore,  il  quale  anzi  ammira  il  di  Lei  zelo  per  la  verità  e  ptf 
la  religione. 

<  Io  poi  colgo  quest'occasione  per  professarmi  con  distìnti^ 
sima  stima, 

<  Della  S.  V.  111."*^  e  Rev."** 


«  Bologna,  lì  28  giugno  i818. 

«  Air  lU.  e  BT.  R.  Sig. 
t  Don  Francesco  Carlktti 

e  Casalmaggiort, 


a  Otoùtissimo  Sermiùrt 

CI  Etaristo  Canonico  Zaiasi 

a  Cuncell.  Eccles.  b 
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Decreto  del  Collegio  dei  Fabbri  di  Pesaro  in  tavola  di  bronzo. 

Abbiamo  da  comunicare  ai  nostri  lettori  una  bella  e  lunga  iscrizione 
D  bronzo,  venuta  fuori  da  una  casa  romana  scoperta  in  Pesaro  pressocliè 
Dtera,  con  frammenti  di  qualche  pregiata  pittura  e  più  pavimenti  a  mo- 
laico di  bel  disegno,  siccome  ci  ha  scritto  il  eh.  ed  ill.mo  sig.  Marchese 
liro  Àotaldi,  a  cui  ne  rendiamo  le  dovute  gi*azie.  Il  trovamento  però  più 
iregìato,  aggiugne  il  lodato  signor  Marchese,  è  stato  una  tavola  in  bronzo 
contenente  un  Decreto  di  patronato  del  Collegio  dei  Fabbri.  Di  questa 
avola  egli  ci  ha  pure  trasmessa  una  esatta  fotograQa,  nella  quale  le  let- 
ere  sono  state  provvidamente  tinte  di  bianco;  laonde  ci  è  stato  agevolis- 
imo  a  leggerla  interamente,  e  l'abbiamo  trascritta  cosi: 

»•  <>  VALERIO    MAXIMO    ET    |£    ACILIO    GLABRIo 
•  COS*  NONó'  lAIV^ 

lONIA  •  IVLIA  FELICAE  PISAVRO  •  INSCHOLA  DEAE 
ERV3   •   Ava   •   COL   •   FAB  •  COLLEGAE  •  VNIYER 
COmrENERYNT   -   Q   •   V   •   C   •   V   •   FACTA  SVNT 

Fa  OBSEQVIA  •  AMORIS  •  NVMERI  •  NOSTRI  IN  CLARITATEM  DOMVS 
VICTORINI   •  C  •  I  •  PATRONI  NOSTRI  DEMONSTRARI  GLORIOSVM  EST  QVI  MECVM 

ino  RIVS  IN  OMNIBVS  PRONA  PROVOCET  VT  ET  SETINAM  IVSTAM  C  •  F  •  CONIV 
.BVS  INCOMPARABILIS  PVDICITIAE  PLVRIMO  NVMERO  FILIORUM  (ILORiANTEM  DE 
IIT3C  GENERE  CVM  AETATE  EORVM  CRESCIT  FELICITAS  •  PATRONAM  NOBIS 
h*ABE  PETRONIVM  QVOQVE  AVFIDIVM  VICTORINVM  IVN  •  PARI  MODO  SICV 
^JfAIORES  FRATRES  EIVS  •  OC  •  PP  •  ABERE  NOS  IN  NVMERO  LAETAMVR  EYM  QVOQ^ 
E&TVM  PATRONVM  PRONO  CONSENSV  ADSCRIBI  GLORIAE  ET  EX  HOC  GAVDIVM  N  N 
IFICAAE  •  PLACERE  PRO  GENERIS  CLARITATE  PIÌOQVE  SENATORIAE  DIGNITATIS 
KKI  VICTORINI  C  •  I  •  CViVS  INCOMPARABILI  AMORE  ET  IN  NVMERVM  NOSTRVM  DIG 
nSE  UCET  IMPARES  TAMEN  OBSEQVIO  DIGNITATI  EIVS  IN  OMNIBVS  PARENTES 
kUQVlT  PBAETERMITTENTES  PRONO  ANIMO  ET  VOTO  PROPÈRAMVS  CVM  ET  SETINAM 
K  C  •  F  •  CONIVGEM  EIVS  PATRONAM  SET  ET  PETRONIVM  AVFIDIVM  VICTORINVM 
nUTX  EORVM  SICVT  ET  FRATRES  EIVS  PATRONVM  •  N  •  N  •  COOPTASSE  NOS  PER  DECBE 
RSINVAirVS  QVOD  OFFERRI  EIS  PER  Q  Q  •  N  N  •  SET  ET  PLVRIMOS  COLLEGAS  PLACVISSE 
FÉ  TBSTIMONIVM  INCIDI  IN  TABVLAM  AENEAM  ET  QVAMPRIMVM  EIS  OFFERRI  VT  IN 
H  INTSLUQENTES  AMOREM  NVMERI  NOSTRI  PERPETVA  GLORIA  ORNARr:  ET  FO 
jrOS  DIOKETVB 

W  CENSVER  ti 
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Ma  per  più  comodo  dei'  lettori  la  riporteremo  in  carattere  minuscolo 
supplendo  quelle  sigle  che  ci  pare  averne  qualche  bisogno  per  chi  dm 
è  abituato  a  tal  sorta  di  studii,  e  inoltre  porterassi  qualche  coireziott 
alla  ortografia  e  alla  lingua. 

L  •  Valerio  Macinio  et  M(anio)  Acilio  Ghbrione  cos  •  fiofi(ii) 
ian{ìiariis)  •  (In)  Colonia  lulia  Felic(e)  Pisauro  in  schóla  deae  Mh 
nerv{a)e  Aug{itstaé)  Cól[Iegii)  {fab(rum)  collegae  universi  convenerwd' 
Q{uod):  u(niversorum)  c{onseìi8u)  v{erba)  •  faciasunt  •  Piena  obsejm 
anioris  numeri  nostri  in  claritatem  domus  Petroni  Victarini  C(1an9' 
simi)  I{uvenis)  Patroni  nostri  demonstrari  ghriosum  est^  quippe  cm 
dignatio  eius  in  omnibus  prona  provocet  ut  et  Setinam  Itistam  Qjbt 
rissimam)  F(eminam)  coniugem  eius  incomparabilis  pudieiUae  pbt 
rimo  numero  filiorum  gloriantemy  de  qìwrum  genere  cfim  aetate  eonm 
crescit  felicitarsi  patronam  nobis  cooptari  •  Petronium  quoque  Anfi* 
dium  Victorinum  iun{iorem)  pari  modo  sicuti  et  maiores  fratres  eka 
CC{larissimos)  PP{ueros)  ìh)abere  nos  in  numero  laetamur,  eum  quo^  i 
que  cooptatum  patronum  prono  consensu  adscribi  ghriae  et  ex  hoc 
gaudittm  n{umen)  Mostri)  amplificare  •  Piacere  prò  generis  daritak 
proque  s&natoriae  dignitatis  Petroni  Victorini  C(l arissimi)  I{uvemi) 
cuius  incomparabili  amore  et  in  numerum  nostrum  dignaUone  Ued 
impares  tawen  obsequio  dignitati  eius  in  omnibus  parentes  nec  é 
quit  praetemiittentes  prono  animo  et  voto  properamus;  cum  et  fr 
tinam  lustam  C(larissimam)  F{eminam)  coniugem  eius  patronam  ià 
et  Petronium  Aufidium  Victorinum  iun[ioreni)  filium  eorum  siatH 
fratres  eitis  Patronum  n[umeri)  n[ostri)  cooptasse  nos  per  decràm 
insinuamus^  quod  off  erri  eis  per  Q{uin)Q{uennales)  n(umeri}  n(oskìl 
set  et  (per)  plurimos  coUegas  placuisse;  hocque  testimonium  tM(KJii 
tabulam  aeneam  et  quamprimum  eis  off  erri  ut  in  plenum  intdligeiil9\ 
amorem  numeri  nostri  perpetua  gloria  ornare  et  f avere  nos  digni^^] 
tur  •  Censu€r(unt). 

A  questo  pomposo  decreto  del  Collegio  dei  Fabbri  di  Pesaro  eonfiettì 
mettere  di  riscontro  quei  tre  di  Sentino,  publicati  dal  Muratori  (583, 
2,  564, 1,  565)  che  oltre  ad  essere  coetanei,  ben  gli  si  possono  pangi^ì 
nare  per  la  verbosità  e  l'adulazione:  del  resto  la  formola  di  questi d^{ 
creti  suol  essere  sempre  la  stessa.  Dopo  notato  Tanno  con  la  coppia  dei  ! 
consoli  e  il  giorno  in  che  i  membri  del  Collegio  preseduti  dai  loro  ct|i| 
si  sono  radunali  in  alcun  luogo,  vi  è  trascritta  la  proposta  che  o  totli 
ovvero  alcuni  a  nome  del  Collegio  fanno,  indi  la  decisione  presa  dal  GoK 
legio  coi  motivi  che  T  hanno  indotto  a  dare  un  voto  favorevole.  Indid 
procede  a  trascrìvere  il  decreto  e  Tessersi  disposto  che  se  ne  incida  iij 
bronzo  il  contenuto  delTAtto  e  se  ne  offra  una  copia  alla  persona,  in  fiKivj 
della  quale  si  è  fatto  il  decreto,  lasciandone  al  Collegio  un'altra  eom 
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ente  incisa  io  bronzo,  perchè,  com'era  solito,  si  affiggesse  nella 

adunanza,  detta  qui  schóla  e  altrove  curia, 
]ollegio  dei  Fabbii  di  Pesaro  con  questo  decreto  sceglie  a  Patroni 
He  e  r  ultimo  figlio  di  Petronio  Aufidio  Vittorino,  che  lo  era  già 
io\  molti  figli  suoi;  onde  i  coUegiati  traggono  argomento  di  elogio 
udicizia  di  quella  matrona, 
due  case,  la  Petronia  e  l'Aufldia,  ambedue  nominate  in  questo 

furono  illustri  ai  tempi  della  republica  e  dell'impero.  Omessi  i 
Iella  repubblica  ricorderemo  ai  tempi  dell'impero  un  Petronio  Sura 
onsole  sotto  Adriano,  alla  qual  dignità  suprema  ascesero  del  pari 
;uoi  figli  M.  Petronio  Mamertino  nel  182  =  935  e  M.  Petronio  Sura 
iano,  che  vi  fu  sollevato  nel  190  «  943.  Questi  era  stato  scolare 
;bre  oratore  M.  Cornelio  Frontone,  sotto  il  cui  magistero  ebbe  com- 
^ufidio  Vittorino  e  M.  Aurelio  Cesare,  del  quale  divenne  genero  spo- 
3  la  figlia.  Aufidio  Vittorino  invece  impalmò  l'unica  figlia  superstite 
\  maestro  Frontone,  denominata  Grazia,  toltane  l'appellazione  dal 
Iella  madre.  Da  questo  matrimonio  nacque  il  M.  Aufidio  Frontone 
rapito  dalla  morte  nella  tenera  età  di  tre  anni,  mentre  il  padre 
^giava  i  Catti.  Egli  il  pianse  lungamente,  come  si  rileva  dalla  lettera 
toria  che  Frontone  gli  scrisse  [de  nepote  amisso,  ed.  Mai,  Ro- 
40,  pag.  156).  Glie  ne  nacque  poi  uno  che  denominò  come  il  primo 
Idio  Frontone,  del  quale  si  deve  intendere  che  parli  Cornelio  nella 
a  M.  Aurelio  publicata  dal  Mai  {op,  cit,  pag.  159):  Met^  etiam 
ne  me  dulcissimus  nepos  quem  ipse  sinu  meo  edipeo...  in  huius 
ìum  amissum  conteniplor.  Veggasi  anche  la  ep.  XV  adamicos  1. 1, 
10  suo  Vittorino,  dove  dice  che  con  questo  suo  nipote,  sia  egli 
QO,  sia  Frontone,  hd  sempre  qualche  briga  per  contentarlo  nelle 
onta  puerili.  Un  marmo  pesarese  datoci  dall'Olivieri  {Marm, 

pag.  30,  LXiX)  e  che  sarà  bene  riportarlo  qui,  ne  insegna  che 
?bbe  un  figlio  che  però  si  dice  pronipote  di  Cornelio:  ma  mori 
(,  e  il  padre  gli  pose  l'epigrafe  seguente: 

M  .  AVFIDIO  FROiNTONI 
PROiNEFOTI  M  •  CORNELI 
FRONTONIS  ORATORIS 
CONSVLIS  MAGISTRI 
IMPERATORVM  LVCI 
ET  ANTONINI  NEPOTIS  (cosi) 
AVFIDI  .  VICTORINI 
PIVVEKECTI  VUBI  BIS  CONSVLIS 

PRONTO  CONSUL 
FILIO  DVLCrSSIMO 
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Aufidio  Vittorino  oileniie  il  consolalo  ad  quale  ebbe  a  coDSorl«  t 
modo  l'anno  183  colta  prefettura  urbana,  non  s\  sa  bene  se  due  v 
stando  il  BIS  fra  la  prefetlura  predetta  e  il  consolato.  Questa  i 
(u  anctiB  citata  dal  Mai;  ma  vi  è  stato  omesso  il  iìliì,  coni»  lia  beon 
tato  il  eh.  sig.  Can.  Alessandro  Bill!  nel  giornale  \'  Annumiaton  ìM, 
png,  16.  Notiiimo  ciò  come  cosa  di  non  lieve  momento,  stante  chi  9 
lui  particella  messa  in  guel  luogo  farebbe  credere  die  Vittorino  fa  4 
volte  Prefetto  di  Roma  e  console  una  sola:  il  che  essendo  il  Vii 
console  nel  2WJ  non  sarebbe  la  stewa  persona  col  Vittorino  console  nel  IK 
uè  si  avvererebbe  iit  lui  che  la  Prefettura  urbana  gli  avesse  recat 
secondo  onore  della  maggiore  dignità.  La  <imk  aitibigiiità  di  teMo  d« 
quanto  pare  essere  riuscita  d'imbarazzo  al  chiaro  Borgiiesi  clic  M  p 
due  volle  nelle  sue  lettere.  ì.a  prima  nel  voi.  VI  {fEitr.  pg.  389)  d« 
scrivendo  al  Cavedotii  tenne  che  se  si  trattasse  di  un  ilopfio  coaivthttl 
dovrebbe  il  bis  essere  posposto  al  coksuH,  scrìvendo  '^ONSVIJ  BIS 
perocché  gli  esempi  contrarii  non  a|iparlengono  che  a  cj^loro  i  qualf  turi 
esercitato  un  ufGzio  in  due  luo;ihi  diversi.  Ma  poi  nel  voi.  \\\yaf,f 
vorrebbe  che  questo  Vittorino  si  aggregasse  nel  numero  di  coloro* 
quali  la  prefettura  urbana,  s«  chi  n'era  provveduto  non  avevn  gì)  iU( 
lamenle  vestito  la  porpora  consolare,  glie  la  soleva  in  qucsli  iem|ri|l 
curare  di  nuovo,  come  apparisce  dagli  esempi  di  brucio  Olamecc.  t4 
Aufidio  Vittorino.  »  Noi  troviamo  difaiti  un  lì.  Aulldio  Viltorino  Q 
nel  200  e  dovrebbe  dirsi  che  se  è  la  stessa  pej-sona  col  console  dd  U 
abbia  conseguito  questa  dignità  l'anno  dopo  il  nipote  M.  AuUdio  E 
che  vi  fu  elevato  nel  199:  con  che  si  avrebbe  un  esempio  t 
anloiwslo  non  posposto  al  tIONSVL. 

Premesse  queste  notizie  veniamo  al  decreto  dei  Fabbri  [ 
in  onore  di  Setina  Insta  chiarissima  femmina,  la  quale  ì  colleg 
scelta  a  loro  Patrona,  come  lo  era  gii  il  suo  marito  Pctrooio  \ 
Gbiarissimo  Giovane  e  dì  famigli.)  senatoriale  e  con  esso  ì  I 
giori,  ai  quali  ora  aggregano  anche  il  minore  dì  tutti  Petronio  A 
Vittorino. 

Noi  abbiamo  pariate  finora  dei  figli  di  Aulldio  VillorìrtO  i 
come  essi  cambiarono  il  terzo  loro  nome  di  Viltorino  in  quello  di  P 
Ione,  traendolo  dal  connubio  del  padre  Autldio  Viltorino  colta  filini 
Cornelio  Frontone;  ma  nulla  abbiamo  detto  dei  llgli  di  Petronio  ctie p( 
dono  il  cognome  di  Vittorino,  e  come  sia  che  ai  figli  si  ve<ia  aggiOBUl 
SL-coado  nome  di  Aufidio  die  manca  al  padre.  Ora  faremo  notare  dM^T 
sta  omissione  non  potendo  agevolmente  spiegarsi  se  il  padre  loro  (ni 
Aufidio  Vittorino  entrato  o  p'^r  eredit.'i  o  per  adozione  nella  casa  dcìH 
ironii,  dovrebbe  essere  piuttosto  che  provenisse  nei  figli  Jal  uomeddbll 
madre.  Ma  ciò  che  sarebbe  giustificato  dall'uso  cos(ant«  di  questi  d 
nel  caso  nostro  per  mala  ventura  non  possiamo  tener  per  cerio,ia 
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*essiooe  del  nome  gentilizio  nella  donna  loro  madre,  1  cui  cognomi 
ta  lusta  sembrano  invece  opporre  un  nuovo  ostacolo,  non  trovandosi 
)  dei  due  cognomi  nella  famiglia  dei  Vittorini.  Conchiuderemo  dun- 
Qon  sapersi  come  si  possa  risolvere  la  questione,  restando  sempre 
lo  per  noi  se  invece  di  portar  il  regolar  nome  del  padre  costei  avesse 
tato  un  nome  diverso;  essendosi  in  questa  età  cominciato  a  diffon- 
Tuso  di  non  ritenere  i  nomi  ereditati  dai  padri  e  dalle  madri;  onde 
che  M.  Aurelio  denominò  la  sua  figlia  dalla  sorella  Cornificia,  ancor 
di  altro  nome  che  quello  del  padre  Aurelio  Antonino  e  della  madre 
*ia  Faustina:  potrebbe  pur  essere  che  Petronio  aggiungesse  il  nome 
lizio  di  Aufidio  ai  suoi  figli  in  memoria  delPantico  Aufidio  Vittorino, 

compagno  di  scuola  del  suo  antenato  Petronio  Septimiano. 
Fon  sapendosi  adunque  da  qual  parte  derivi  in  casa  di  Petronio  Vit- 
0  il  nome  di  Aufidio,  lasceremo  la  cosa  cosi,  avvertendo  solo  che  il 
;  di  Aufidio  fu  portato  almeno  da  due  dei  figli  di  Petronio,  come 
^sicura  l'aggiunta  di  iunior^  che  si  dà  al  Petronio  Aufidio  Vittorino 

Patrono  dei  Fabbri  insieme  colla  madre;  il  che  non  si  sarebbe  fatto 
)n  si  aveva  nella  famiglia  un  altro  omonimo  maggiore  di  età. 
]\  piace  finalmente  di  notare  che  quel  C.  Aufidio  Vittorino  che  fu 
3le  nel  200,  del  quale  abbiamo  detto  di  sopra  non  sapersi  se  è  la 
a  persona  col  Vittorino  console  del  183,  segnò  Tanno  di  martirio  dei 
itani  di  Africa,  secondo  l'opinione  del  Borghesi,  il  quale  attenendoci  al 
ior  manoscritto  degli  Atti  edito  dal  Mabillon  corresse  le  parole  prae- 
%te  bis  Cìaudiano  camole  in  queste  aiìlve^  praesidentìbua  Claudio 
tro  et  Aufidio  Victorijno  coss,  {OeuvreSy  tom.  Vili,  pag.  616). 
bendiamo  ora  ragione  delle  spiegazioni  date  alle  abbreviature,  che 
IO  qualche  aspetto  di  novità,  perocché  è  notissimo  il  senso  delle  sigle 

-,  C  •  F;  G  •  P  •  e  può  dirsi  anche  sicura  F interpretazione  di  N  •  N 
numeri  nostri,  perchè  nel  decreto  medesimo  sono  cosi  spiegate  al 
so  alle  linee  1, 15  e  22.  Né  può  dubitarsi  che  alla  linea  22  si  dica 
"e  stato  dato  l'incarico  di  presentare  il  decreto  ai  quinquennales 
eri  nostri^  perché  ninno  ignora  essere  stati  nei  collegii  alcuni  capi 
k^gliendosi  ogni  cinque  anni  o  di  fatto  ovvero  di  denominazione  tali, 
levano  come  nei  Municipii  e  nelle  colonie  un  tal  nome.  Restano  le 

0  .  V  .  C  •  V  .  FAGTA  SVNT. 

bell'assoluta  mancanza,  piuttosto  che  scarsezza  di  libri  in  che  ci  tro- 
N),  non  é  da  asserire  che  non  vi  siano  formolo  corrispondenti  alla 
oda  e  terza  sigla,  rimanendo  certo  che  le  altre  si  leggono  Quod  — 
ha  facta  sunt  Col  V  •  C  •  adunque  abbiamo  supposto  che  dovesse 
Bearsi  quello  che  si  legge  nella  quarta  linea  :  perocché  se  COLLE- 
;  VNIVERSI  CONVEiNERVxYf,  furono  insieme,  e  a  parere  loro, 
r  consenso  di  tutti,  PRONO  CONSENSV,  si  stese  il  decreto,  starà 
e  bene  che  le  sigle  V  •  C  lo  significhino  e  però  si  leggano  Vniver- 
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sorum  Consensu  Verba  facta  sunt  Alla  qual  forinola  si  può  parags 
Dare  quella  adoperala  in  simile  congiuntura  dai  Pisani  che  dicono  di  ave 
fatto  il  decreto  (Or.  642):  PER  GOiNSENSVM  OMNIVM. 

Abbiamo  anche  guadagnato  da  questo  bronzo  di  conoscere  per  intefl 
ì  tre  nomi  dei  due  consoli  del  256,  L.  Valerio  Massimo  e  Man.  keSà 
Glabrione,  che  sapevamo  da  un  marmo  di  Yei  (Or.  3737}  esser  stai 
tuttavia  in  ufficio  alle  calende  di  aprile  di  quest'anno  156.  Gli  Acilii  G\k 
brìoni  portarono  il  prenome  Manius,  e  così  si  denomina  il  console  del  i3ì 
facilmente  bisavolo  del  nostro,  e  un  altro  del  186  che  sarà  il  suodom 
La  cifra  colla  quale  i  latini  distinsero  il  Manius  dal  Marcus  fu  io  ifMx 
età  una  virgola  aggiunta  al  Iato  destro  delFM  in  questo  modo  IT,  or- 
vero  la  continuarono  rivolgendo  in  su  il  piede  deU'M  come  qui  ]|L.Ai 
tempi  della  repubblica  questo  prenome  si  espresse  con  un  MN  in  moo^ 
gramma,  omessa  la  vocale  intermedia. 

Pesaro  già  colonia  latina  dedotta  nel  territorio  gallico  fin  dal  57Ddi 
Roma  (Liv.  XXXIX,  44;  Veli  Patere.  1,  15)  fu  ricostituita  dai  Irioflh 
viri  e  denominata  lulia  Felix  in  memoria  di  Giulio  Cesare,  che  nerni»; 
disposto  il  ristabilimento. 

A  proposito  degli  Aufidii  sarà  bene  che  facciamo  una  notadimofri 
ficazione  a  quanto  dicemmo  intorno  alla  persona  del  Cneo  Aufldio  Br^ 
tore  di  Roma,  onorato  dai  cittadini  di  Reggio  in  Calabria.  RicordenMj 
i  nostri  lettori  che  spiegando  noi  nel  quaderno  670  (18  maggio  1879)  Ij 
decreto  dei  Reggini  in  onore  di  codesto  Cneo  Aulidio  Pretore  romano,! 
cemmo  menzione  dei  Gnei  Aufìdìi  che  ci  erano  noti;  ma  ci  sfuggì allflA| 
0  per  meglio  dire  trascurammo  di  far  parola  di  una  circostanza  del 
Aufidio  pretorio,  stato  già  tribuno  e  autore  del  Senato  consulto  che ritt-j 
bilìva  la  caccia  circense  delle  fiere  africane.  Questa  era  Tessere  e^ff^j 
babilmente  queir  istesso  che  è  ricordato  da  Cicerone  con  molti 
d'uomo  prudente  e  dotto,  dove  dice:  Essendo  noi  fanciulli  (egli 
nel  658)  Cneo  Aufidio  uomo,  pretorio  cieco  veniva  in  Senato  e  dm 
parer  suo  e  scriveva  la  storia  greca  [Tuscìd.  V,  38):  Puerisnóbis 
Aufidius  praetoriiis  eaecus  et  in  Senatu  sententiam  dioìbat  nee 
delibcrantibus  deerat  et  graecam  scribebat  historiam  et  vidAai  fci 
teris.  La  paleografia  del  bronzo  di  Reggio  che  ci  parve  facilmeirte 
montare  al  di  là  del  secolo  settimo  di  Roma,  e  però  noi  restringemmo 
nostre  ricerche  al  secolo  sesto,  non  deve  tenersi  né  noi  la  teniamo 
mente  per  un  argomento  di  molta  efficacia.  Perocché  anche  nel 
settimo  si  mantiene  qua  e  là  la  scrittura  più  vetusta  nei  pubblici 
menti,  e  di  altra  parte  tutto  porta  ad  identificare  questo  AuOdio 
e  peritissimo  scrittore  di  storia  greca  col  Gneo  Aufidio  del  brootf 
Reggio.  Egli  era  tribuno  nel  640  e  creato  poscia  pretore  potè 
che  rendesse  ai  Reggini  quegli  importanti  servigi  che  gli  merilarOQOi 
onori  a  lui  decretati. 
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Firenze  li  11  novembre  1880. 

I. 

MA  (Mostra  Corrispondenza)  —  Documenti  massonici  autentici  sopra  la  Cir- 
colare Vill«i  —  Progetto  Conservatore  di  Conciliazione  Ira  la  Banca  Nazionale 
e  i  Ladri  di  Ancona. 

Ricordei'anno  certamente  i  nostri  lettori  quel  milione  e  mezzo  di  fram- 
issoni  che,  Tanno  passato,  un  testimonio  riferì  alle  Assise  di  Siena  essersi 
bblicamente  vantato  Davide  Lazzaretti  di  avere  per  complici,  seguaci 
protettori  in  queliti  sua  bella  impresa  d'Arcidosso.  La  quale  poi  fini, 
m'è  noto,  con  una  palla  di  piombo  che  un  carabiniere  inconscio  e  be- 
immiatore,  bestemmiando  conficcò  in  fronte  al  bestemmiatore  Lazzaretti, 
punto  colà  dove  super  caput  eius  si  leggevano  tatuati  nomina  bla- 
hemiae  col  segno  appunto  di  un  Anticristo,  cioè  colle  due  C  rovesciate 

questo  modo  O+C,  quasi  volendo  indicare  che  egli  era  un  Cristo  al 
vescio  secondo  X  ideale  della  Massonerìa.  E  ricorderanno,  forse,  ancora 
me  di  quel  pubblico  vanto  del  Lazzaretti  attestato  in  pubblica  udienza 
L  UD  testimonio  auriculare  (vanto  ridicolo  certamente  quanto  all'evidente 
agerazione  del  numero,  ma  fondato  quanto  alla  sostanza  della  cosa) 
ssuno  di  quei  tanti  corrispondenti  di  giornali  che  assistevano  al  processo 
ÌÀ2L  pur  fatto  il  menomo  cenno,  tranne  un  solo  il  quale,  non  sappiamo 

per  sua  sbadataggine  o  del  Diritto  che  stampò  la  corrispondenza  senza 
stilarla,  ci  informò  cosi  di  due  cose.  La  prima  che  il  Lazzaretti  si  era 
Dtato  di  avere  i  frammassoni  dalla  sua.  La  seconda  che,  non  piacendo 
Qto  ai  frammassoni  di  figurare  in  quel  processo,  doveva  esser  corsa  una 
rota  d'ordine  di  non  far  menzione  di  quella  testimonianza  compromet- 
ite:  secondo  che  ampiamente  riferimmo  in  una  precedente  corrispon- 
Kiza.  Che  se  quella  testimonianza  o  fosse  stata  o  si  fosse  potuta  provare 
sa,  per  fermo  l'avrebbe  smentita  l'avvocato  frammassone  ito  apposta 

Boma  a  difendere  i  Lazzarettisti  più  compromessi;  il  quale  si  contentò 

accennare  alla  inverosimiglianza  delia  cifra.  Come  se  la  questione  non 
se  esclusivamente  consistita,  non  già  nel  sapere  se  il  Lazzaretti  aveva 
tto  nella  sua  predica  il  numero  preciso  dei  frammassoni  suoi  complici, 
(uaci  e  protettori  ;  ma  piuttosto  nel  sapere  se,  predicando  al  popolo  dei 
'A  fedeli,  il  Lazzaretti  non  avesse  creduto  di  poter  fare  buona  impres- 
ile sopra  loro,  assicurandoli  della  protezione  massonica.  Né,  per  fermo, 
Uzzaretti  avrebbe  parlato  in  pubblico  dell'aiuto  che  a  lui  ed  ai  suoi 
fh  la  Massoneria  se  non  fosse  stato  certo  che  ciò  doveva  piacere  ai  suoi 
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di  voti  laici  e  preti  di  allora.  Né  soltanto  V  avvocato  massone  ma  nenniif^r 
la  Massonerìa  poi  tentò  mai  di  smentire  quella  testimonianza,  oonteo^^ 
dosi,  come  dicemmo,  di  porla  in  tacere  ed  in  oblivione.  Il  che  le  sat^^ 
riuscito  senza  la  sbadataggine  del  Diritto  e  del  suo  corrispondeD^' 
cui  relazione  del  resto  è  la  pib  ampia  e  più  informata  di  quante  n^^^ 
rono  in  quei  giorni  di  quel  processo.  Or  questo  silenzio  dei  Framoa^  ^ 
in  presenza  di  un'accusa  si  grave  in  causa  criminale,  tanto  più  dii 
la  verità  sostanziale  del  vanto  del  Lazzaretti  quanto  è  più  nota  la 
tezza  massonica  a  negare,  quando  occorre,  anche  la  verità  più 
purché  il  negarla  sia  in  qualche  guisa  possibile.  Del  che  vedemmo 
bell'esempio.  Giacché  avendo  alcuni  giornali  pubblicati  nei  giorni 
alcuni  documenti  massonici  dati  per  la  prima  volta  alla  luce  da  un 
naie  di  Brusselles,  benché  quei  documenti  fossero  in  sostanza 
pure,  soltanto  perché  non  autentici  nella  forma,  furono  subito  solennei 
smentiti  prima  dai  giornali  massonici  profani;  dei  quali  il  principal 
Capitah;  poi  dal  giornale  massonico  clandestino  unico  sopravvi' 
cioè  dalla  Rivista  della  Massoneria  di  Frate  Bacci;  in  fine  dallo  .sji; 
Grande  Oriente  con  sua  solenne  ed  autentica  parola  di  frammiss^ 
Eppure,  come  dicevamo,  quei  documenti  erano  in  verità  autentici  ztslr 
sostanza  della  cosa.  Trattavano,  infatti,  com'è  noto  dell'affannarsi 
della  Massoneria  universale  e  dell'italiana  in  ispecie  per  obbligare /If^j 
verno  italiano  ad  allearsi  colla  Francia  anarchica  presente  anzi  che 
l'Austria  e  colla  Germania.  Il  che,  quanto  sia  vero  appare  dal 
cadaverico  del  Garibaldi  e  dalle  pubbliche  ed  autentiche  sue  lettere 
aggirantisi  ora  sopra  l'argomento  dell'alleanza  suddetta.  E  sapeDdoB< 
tutti  che  il  Garibaldi,  se  fu  sempre,  ora  è,  più  che  mai  non  lo  sia 
già  per  r  innanzi,  il  trastullo  dei  Frammassoni  che  lo  fanno  girare  ei 
vere  come  loro  più  talenta  senza  che  Teroe  possa  quasi  più  dirsi 
sabile  delle  sue  parole  e  dei  suoi  fatti;  se  egli  scrive  ora  contro  l'ali 
dell'Italia  coll'Àustria  ed  in  favore  dell'alleanza  colla  Francia,  ciò 
dire  che  cosi  vuole  la  Massoneria  sua  padrona.  Il  qual  suo  volere,  qi 
persona  accorta  essendo  riuscita  a  scoprirlo  prima  che  volesse  sco] 
la  Massoneria,  pose  la  cosa  in  forma  poco  corretta  di  documento 
nico  e  la  diede  a  stampare  in  Belgio,  donde  ci  capitò  in  Italia  eoo 
dispetto  dei  Frammassoni  che  negarono  subito  la  verità  conosciuta,! 
perché  non  conosciuta  nel  modo  appunto  in  cui  essi  la  volevano  conosci! 
Figuriamoci  dunque  se  non  avrebbero  essi  parimente  smentita 
testimonianza  sopra  il  Lazzaretti,  se  avessero  potuto  sperare  di 
anche  in  questo  caso  le  traveggole  alla  gente  profana. 

Ma  a  qual  fine  tutto  questo?  Ed  a  qual  proposito  ricordare  ora  quesi 
fattarello  massonico?  Unicamente  perché  ne  é  accaduto  in  questi  gionl 
a  Roma  uno  somigliante  ed  anzi  quasi  identico,  nel  processo  che  meoU 
scriviamo  uncor  si  sta  agitando  sopra  il  furto  dei  due  milioni  alla  Bitfl 
nazionale  nella  sua  sede  di  Ancona.  Or  benché  quanto  al  ritrovare  ! 
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ni,  il  caso  si  tenga  ormai  per  disperato,  e  quanto  allo  scoprire  i  ladri 
iividuo  la  cosa  possa  per  avventura  parere  a  taluno  sempre  dubbia 
!  dopo  la  sentenza  dei  giurati;  quanto  però  al  ladro  in  generale 
paiono  d'accordo  neiraccusarne  universalmente  quello  che  essi  chia- 
vagamente  il  partito  di  Ancona.  Sempre,  infatti,  i  testimoni!  a 

parlarono  in  quel  processo  del  Partito  come  del  vero  colpevole. 
ò  che  vi  sia  avvezzo.  Giacché  anche  nel  caso  del  furto  dei  milioni 
anca  del  Parodi  in  Genova  anni  sono,  ed  in  altri  furti  ingenti,  sem- 

tenne  per  ladro  lo  zampino  del  partito.  Ma  qual  partito?  Il  de- 
'   Il  reazionario?  Il  gesuitico?  Non  pare  che  finora  siano  sorti  serii 

sopra  questo  partito.  Dunque  il  nazionale?  Ma  non  tocca  a  noi 
:  qui  il  processo.  Basti  dire  che  di  nazionali  benemeriti  se  ne  trova 

imputati  almeno  uno  ben  autentico:  giacché  era  in  p;alera  quando 
ione  arrivò  ad  Ancona  per  liberarlo  e  farne  un  impiegato  alla  cu- 

dei  milioni  nazionali.  In  quali  mani  possono  infatti  trovarsi  più 

i  milioni  della  banca  nazionale  che  in  quelle  dei  benemeriti  na- 
ì  che  lavorarono  sempre  per  la  nazione?  E  lavorarono  tanto  fino  a 

martiri  in  galera  secondo  Tuso  barbaro  dei  tempi  papali  quando 
ra  lecito  in  Ancona  neanche  di  assassinare  un  gendarme?  Fu  dunque 
Uo  subito  dai  ferri  quel  nazionale  e  posto  a  custodire  i  milioni  na- 
ti: i  quali  forse  gli  dovettero  perciò  naturalmente  parere  suoi  con- 
nati. Ma  di  ciò  la  sentenza  ai  giurati.  Quanto  alla  Banca  nazionale 
Qcliniamo  a  credere  che  essa  preferirebbe  ora  che  quel  benemerito 
naie  fosse  rimaso  dove  era  per  salute,  od  almeno  che  vi  tornasse  ora 
endetta  dei  suoi  milioni  nazionali.  Ma,  come  dicevamo,  noi  vogliamo 
;re  innocenti  tutti  gli  individui  accusati;  e  soltanto  siam  d'accordo 
e  noi  coiropinione  pubblica  la  quale  accusa  in  genere  del  furto  // 
Ito.  Né  di  altro  che  di  partito  cosi  in  generale  si  parla  mai  nei 
lali  che  riferiscono  l'andamento  di  quel  processo.  Noi  ne  leggemmo 
)ochi  :  e  sempre  vedemmo  accusato  il  partito  senza  dir  quale.  Or 
si  spiega  questo,  quando  consta  che  nella  pubblica  udienza  il  partito 
minato  chiaramente  per  Carboneria,  che  molti  credono  non  essere, 
istanza,  altro  che  la  massoneria  attiva?  Leggemmo,  infatti  nel- 
ena  del  16  ottobre  passato  che  «  nell'udienza  dei  15  il  Ceola 
stimonio  importantissimo  perchè  delegato  di  polizia)  parla  del- 
ifluenza  del  Baccarìni  nelle  societfi  segrete;  massime  nella  Carbo- 
ia.  Fa  la  storia  di  questa  setta  e  dei  rapporti  che  essa  ebbe 
l'emigrazione  italiana  in  Oriente.  Cita  i  fatti  delle  sette  a  Smirne, 
itlo  (dove  è  fiorentissima  la  Massoneria  obbediente  al  grande 
iente  d'Italia)  e  Malta.  Parla  dell'organizzazione  tenebrosa  della 
La  ecc.  »  E  tutto  ciò  disse  il  Ceola  senza  che  neanche  un  giornale 
li  Roma  e  dei  principali  d'Italia  che  sono  i  più  Ietti  da  tutti  abbia 
farne  menzione.  Tutti  si  contentarono  di  parlare  del  partito  in 
ale:  quasi  temendo  di  scottarsi  le  dita  al  solo  scrìvere  quel  nome 
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di  partito  carbonaro;  che  molti  credono,  in  sostanza,  la  stessa  ce 
il  partito  massonico.  E  bisognò  che  noi  a  caso  scorrendo  VAr 
Verona  vi  trovassimo  a  proposito  del  presente  processo  del  furto 
milioni  quella  stessa  o  sbadataggine  o  coraggiosa  schiettezza  che 
posito  del  processo  contro  i  Lazzarettisti  avevamo  trovata  nel  Dti 
Roma.  Or  come  si  spiega  che  fra  tanti  corrispondenti  che  a  qu 
portantissima  seduta  in  cui  parlò  il  Geola  assistettero  in  numero  m; 
deir  ordinario,  neanche  uno  solo  dei  giornali  più  importanti  e  più 
Roma  e  del  resto  d'Italia  abbia  osato  nominare  la  Carboneria  ne 
si  chiaramente  e  si  replicatamente  dal  Ceola?  E  se  la  nominan 
loro  rendiconto  i  fedeli  corrispondenti,  come  va  che  i  Direttori  d 
giornali  pensarono  bene  di  cassarla?  Non  è  egli  chiaro  che  o  ui 
vigliaccheria,  od  una  gran  malizia,  od  una  parola  di  ordine  regna  ii 
tutti  questi  organi  vuieionali  ed  indipendenti?  Ma  anche  amm 
silenzio  casuale  ed  innocente  di  tutti  questi,  che  pur  sono  indefess 
tori  di  notizie  e  delle  più  compromettenti,  sempre  rimane  che  e 
stata  Za  Carboneria  accusata  in  pubblico  come  quel  partito  d'À 
che  fornisce  i  nazionali  alle  galere,  i  galeotti  alle  banche  ed  i  i 
della  banca  a  sé  medesimo,  sempre,  diciamo,  rimane  che  nessuno  di 
del  partito  né  in  Roma  né  fuori,  in  nessuno  dei  tanti  suoi  giornali  I 
osato  pur  tentare  una  menoma  difesa  contro  accusa  si  grave. 

Ma,  forse,  ciò  è  accaduto  per  sola  dimenticanza  o  non  curanza 
bazzecole  che  al  partito  specialmente  di  Ancona  non  pare  che  fa 
né  caldo  né  freddo,  siccome  a  gente  che  vi  é  avvezza  da  molto  tea 
più  si  cura  perciò  né  anche  di  scusarsene  dinanzi  alla  pubblica  opi 
Ed  inoltre  forse  che  il  partito  non  era  allora  occupato  in  cosa  pi 
portante  che  non  la  sua  propria  fama?  Giacché  bisogna  sapere  ( 
partito  di  Ancona  pare  doversi  la  grande  iniziativa  di  quella  Circoh 
Villa  che  anche  noi  pubblicammo  honoris  causa  nel  fascicolo  prece 
Il  che  quanto  sia  vero,  apparirà  dal  seguente  documento  che  crediaow 
di  pubblicare,  perché  ognuno  sempre  meglio  veda  e  tocchi  con  mm 
bisogni  ora  cercare  il  bandolo  di  certe  matasse.  Fu  dunque  spai 
10  settembre  scorso  dalla  Massoneria  di  Ancona  a  quella  di  Ro 
lettera  seguente  autentica  ed  ufficiale: 

((  Rispettabile  Loggia  Garibaldi 

<c  All'Oriente  di  Ancona 

«  Di  rito  scozzese  antico  ed  accettato  N®  91. 

«  Oriente  di  Ancona  li  10  settembre 

<c  lUmo  e  Potentissimo  Fratello  Giuseppe  1 

((  Gran  maestro  della  Massonerìa  i 

Bon 

«  Li  Compagnia  di  Gesù  espulsa  dalla  Francia  trasporta  fra 

<c  sue  tende.  (Donde  si  vede  quanto  siano  ben  inforniate  questi 
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'anidssani:  i  quali  non  sarebbero  capaci  di  trovare  un  gesuita 
'£se  in  Italia  a  pagarlo  anche  i  due  milioni  della  Banca). 
a   già  ottenuto  dal  Regio  Commissario  Amministrativo  della 

Casa  di  Loreto  un  vasto  fabbricato  per  impiantarvi  la  succursale 

Istituto  educativo  (cioè  una  vUhggiatura  autunnale  per  le 
xze  di  giovani  americani.  I  quali  certamente  ricorderanno  sem- 

porteranno  seco  nelle  loro  repubbliche  la  memoria  ed  i  fasti 
'i  delV ospitalità  nazionale.  Avevano  studiato  tutto  Vanno  quei 
ni  americani:  ed  avevano  fatto  i  conti  di  passare  in  pace 
itesi  di  villeggiatura.  Ma  fecero  i  conti  senza  l'oste  nazionale. 
\ale  definì  che  quei  giovani  americani  erano  gesuiti  francesi^ 
ciò  ruppe  loro  a  mezzo  l-a  villeggiatura.  Figuriamoci  il  bel 

di  quei  giovani  !  E  quali  lettere  non  avranno  scritte  nelle 
oatrie  in  commendazione  dell'  accaduto  loro  nella  libera  Italia 
naie/  Del  resto  è  noto  che  appunto  nel  Ministero  dell'Istruì 
e  dei  Culti  in  mezzo  a  persone  ben  diverse^  si  annida  in  Italia 
re  del  sudiciume  pii^  lurido  della  Frammassoneria). 
Q  simile  attentato  (come  se  si  fossero  così  rubati  due  milioni 
bafìca  della  Massoneria,  o  pugnalato  qualche  gendarme)  un 

attentato  contro  ogni  portato  della  società  moderna,  in  contrad- 
e  alle  contìnue  manifestazioni  del  popolo  (massonico)  italiano 
uò  trovare  indifferente  la  Massoneria  italiana  che  da  lungo  ordine 
:oli  (cioè  da  un  secolo  appena)  si  è  sempre  posta  in  prima  fila 
iestina,  traditrice  ed  impostora)  là  dove  si  sono  combattute  le 
;lie  del  progresso  e  della  civiltà  contro  le  tenebrose  falangi  del- 
rantismo  (come  per  esempio  a  Mentana). 
i  Loggia  Garibaldi  airOriente  di  Ancona,  come  quella  nel  cui 
Ito  avveniva  una  prima  invasione  gesuitica,  non  poteva  restare 
irente  dinanzi  ad  un  tal  fatto  (di  seminaristi  americani  che 
mno  a  passare  due  mesi  di  vacanze  presso  Loreto).  Le  sue 
quindi  (cioè  i  suoi  Capoccioni)  si  sono  riunite  ;  hanno  discusso 
berato  di  opporre  le  sue  forze  a  questo  mostruoso  allargamento 
stri  eterni  nemici  che  si  va  aumentando  con  altri  tentativi  nelle 
ricine  a  Loreto,  ove  hanno  posto  il  loro  centro.  (Suova  dimo- 
one  dell'ignoranza  di  coteste  Luci  spente,  non  illuminate  che 

fandonie  della  Capitale  di  Roma  loro  giornale  ufficiale  la 

fu  anche  costretta  a  smentire  le  proprie  bugie). 
nsiderando  che  il  triste  avvenimento  ha  commossa  la  coscienza 
ca  (delh  signore  Luci  che  in  mancanza  di  coscienza  privata 
•  la  coscienza  pubblica)  e  che  la  Massoneria  non  dee  tenersi 
ea  al  movimento;  ma  dee  padroneggiarlo;  la  Loggia  Garibaldi  si 
5  a  voi  (Don  Petronio)  illustrissimo  Fratello  Gran  Maestro, 
ì  trovando  il  nostro  pensiero  corretto  (come  la  nostra  lingua  ed 
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«  il  nostro  stile)  usiate  di  tutta  la  vostra  influenza  acciò  tutte  le  loggi 
<c  della  penisola  siano  poste  suir  allarme  e  si  preparino  a  fortemegl 
tf  opporre  i  loro  sforzi  con  tutti  i  mezzi  di  cui  dispongono  all'istalb 
(T  mento  fra  noi  di  questi  fuorusciti,  già  dall'Italia  altra  volta  sfhittii 
ce  con  leggi  esistenti  e  mai  abrogate  (nelle  qimli  parole  si  contiene  em 
«  il  stiggerimento  ed  il  tema  della  Circolare  del  VUla)  come  vedrei 
c(  nel  n.  248  del  giornale  locale  II  Corriere  delle  Marche  che  ba  pn 
«  dotto  il  decreto  relativo  (del  povero  Farini  morto  matto  poco  dopi 
«  come  il  Gran  Maestro  Frappolli)  portante  la  data  del  25  sette» 
«  bre  1860. 

<c  Fate,  vi  preghiamo,  un  caldo  appello  a  tutta  la  massoneria  italimi 
«  affinchè  in  ogni  provincia  si  alzi  la  voce  per  protestare  contro  sinik 
a  enormità  col  concorso  della  stampa  di  ogni  gradazione  liberale 
tt  specialmente  coir  appoggiare  le  enunciate  iniziative  parlamentari,  ifit- 
«  che  trovino  un  valido  aiuto  da  Deputati  e  Senatori  di  tutte  qoelk 
((  Provincie  ove  esiste  una  nostra  Officina  (Loggia  massonica).  i 

«  Questo  è  quello  che  per  ora  chiede  la  Loggia  Garibaldi  di  Anam: 
(c  ed  ha  piena  fiducia  che  anche  una  volta  la  Massoneria  avrà  la  glotii 
«  di  allontanare  dall'Italia  il  danno  e  lo  scorno  che  la  minaccia  Dell'» 
tt  vasione  degli  eterni  e  più  terribili  nemici  di  ogni  portato  della  ciriM^ 
«e  (massonica)  moderna,  alla  cui  distruzione  sono  votati.  Il  perìcolo 
(c  tanto  pili  grande  per  l'inqualificabile  inazione  di  quelli  cui  sono 
(c  date  le  sorti  del  nostro  paese;  ai  quali  importa  sommamente  aprir i 
<c  occhi  sopra  l'abisso  che  minaccia  d'inghiottirci.  (Ma  noi 
«  che  i  Ministri  hanno  ora  inolio  maggior  paura  di  essere  ingì 
«  loro  e  la  monarchia  dal  partito  che,  per  ora,  ha  inghiottiti  i 
(c  della  Banca,  che  non  di  vedere  inghiottita  la  massoneria  di 
«  dai  Gesuiti  francesi  del  Seminario  americano). 

(c  Accogliete  la  nostra  preghiera  e  ricevete  il  nostro  firaterao 
«  plesso  ecc.  » 

Alla  quale  lettera  dei  suoi  scolarucci  d'Ancona  il  gran  Maestro  Dool 
tronio  rispose  il  25  settembre  colla  seguente  Circolare: 

a  A  tutte  le  Officine  della  Comunione  itatliana. 

«  Egregi  e  cari  Fratelli. 

(c  A  quella  grande  calamità  che  sovrasta  airitalia,  T  invasione 
«  Gesuiti  cacciati  di  Francia  (dove  V  ignoranza  del  Maestro  si 
«  pari  a  quella  dei  suoi  scolarucci  di  Ancona)  diverse  Loggia 
(c  Comunione  si  sono  commosse.  Ed  ultimamente  abbiamo  rìcevutA 
«  seguente  (cioè  precedente)  indirizzo  della  Rispettabile  Loggia  Ganj 
a  baldi  all'Oriente  di  Ancona.  Non  esitiamo  parteciparlo  a  tutte  le  OSf 
<c  cine  (Loggie)  della  Penisola  e  non  temiamo  di  oltrepassare  i  cooBiì 
«  in  cui  è  circoscritta  la  nostra  istituzione  in  linea  politica:  avvegnacM 
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SÌ  tratti  ili  un'ihfrazioDe  delle  leggi  del  paese  e  di  una  nuova  esorbi- 
tanza del  neniieo  eterno  che  la  Massoneria  ha  combattuto  da  secoli; 
(E  dagli  con  questi  secoli  ciarìufaneschi!  Come  se  non  si  sapesse 
dagli  stessi  storici  Massoni  che  la  massoneria  di  secoli  ne  conta 
appena  uno!)  e  la  civiltà  dei  tempi  le  permette  ora  di  combattere 
alla  luce  del  sole.  (Vero  è  che  la  Massoneria  combatte  ora  alla  luce 
dei  sole  ed  in  linea  politica  non  solo  il  suo  nemico  eterno,  ma  anche 
i  suoi  amici  di  ieri,  Monarchie  e  Dinastie  di  ogni  nofne  e  di  ogni 
fattaj. 

«  Gradite,  carissimi  fratelli,  il  nostro  più  affettuoso  e  più  Traterno 
luto. 

«  Dato  nella  valle  del  Tevere,  airOriente  di  Roma  il  giorno  25,  mese 
Settimo,  Anno  della  Vera  Luce  000  800  e  delFEra  volgare  il  di  25  set- 
tembre 1880.  //  Chran  Maestro  Giuseppe  Petroni  33:  il  Gran  Se- 
gretario: Luigi  Castellazeo  33.  » 

Dai  quali  due  documenti  massonici,  ambedue  ugualmente  sciocchi, 
si  e  maligni  (ed  anche  questo  è  un  bastevole  argomento  della  loro  per- 
ta  ed  innegabile  autenticità),  ben  si  vede  donde  sia  venuta  la  prima 
)ssa  a  quella  nuova,  come  la  chiamano,  alzata  di  scudi  contro  chi,  an- 
e  senza  quella,  ben  sa  non  potersi  aspettare  dalla  Massoneria  quartiere 
sorta.  Sciocca  bensì  è  la  Massoneria  quando  ponendo  ora,  come  si  dice, 
ippa  carne  al  fuoco  e  dichiarando  gesuiti  tutti  i  clericali,  e  clericali 
Iti  ì  cristiani,  e  cristiani  tutti  gli  onesti,  si  pone  essa  stessa  in  guerra 
I  genere  umano.  Più  furba  era  una  volta  quando  usava  il  divide  et 
\jpera.  Ora  siamo  al  punto  che  la  Massoneria  ha  preso  a  combattere 
ìa  luce  del  sole  chiunque  è  Religioso  ed  anche  soltanto  si  fa  il  Segno 
Ha  Santa  Croce.  E  perciò  capisce  od  almeno  sente  essa  medesima  che 
5me  dice  benissimo  la  Massoneria  d'Ancona)  il  pericolo  è  grande  per 
»  ;  e  che  ormai  dee  aprire  essa  stessa  gli  occhi  sopra  l'abisso  che  mi' 
ìcda  d'inghiottirla.  Può  infatti  T asino  vestito  da  leone  atterrirete  fiere 
Bchè  non  apre  la  bocca.  Ma  quando  parla  alla  luce  del  sole,  allora  si 
Nstra  quell'asino  che  è  in  veste  di  leone.  Decade  ora,  in  effetto,  la  Mas- 
ooeria  da  per  tutto  appunto  col  troppo  mostrarsi  e  col  volere  stravin- 
fire.  Ed  ha  fatto,  e  va  facendo  essa  stessa  più  conversioni  alla  civiltà 
^hia,  che  è  la  buona,  colle  sue  improntitudini,  che  non  il  suo  etemo 
tmicoj  coi  mezzi  leciti  ed  onesti.  Né  per  fermo  mai,  per  esempio,  in 
'nocia  non  si  è  visto  un  risveglio,  come  ora  dicono,  di  fede,  di  pietà  e 
f  coraggio  cristiano  quanto  ora  quando  la  Massoneria  strapotente  crede 
'  ixm  aver  più  nulla  a  temere  ed  opera  alla  luce  del  sole  con  tutta  la 
aiizia,  r  ingiustizia  e  la  tirannia  di  cui  è  gran  maestra.  E  facendo  così 
pertutto,  riuscirà  dapertutto  alla  stessa  conclusione  di  farsi  conoscere 
perciò  maledire  da  tutti. 

^rU  Xt,  tol.  17.  /iiM.  7B0  31  i3  nortuhrt  t8$^ 
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Me  per  BDire  come  eoraìnciammo  eoi  miUoB>  già  della  Banca 
del  partito  di  Audcodh,  proporremo  qui  alla  Baoca  ed  al  partito  i 
gelto  ^di  ConfiUieutiom  alla  MiQgiieiti  e  di  CimservaUmsmfi  alU 
Per  par^e  sua,  la  Banca  naxiooale  rinuniii  ai  aaoi  milioDi.  Per  pa 
pomato  nazionale,  egli  esiga  dalla  Banca  la  rjeogaiziODe  aateolic 
eeesione  dei  suoi  milioni  ;  la  rinunzia  a  tutte  le  sue  scojnuniciìc,  : 
proteste,  ai  auoi  proeasej.  Confessi  la  Bdnca  di  aver  avuto  torto  i 
aerai  lamentata  di  essere  stata  rubata.  Paghi  i  danni  e  rifaccia 
spese  del  processo  ai  poveri  ladri  nazionali.  Riconosca  il  diritto 
della  Civiltà  moderna  el^  non  permette  ora  io  Ancona  stanza  qu 
ai  gesuiti  francesi  né  ai  milioni  della  Banca.  Allora  il  partito  n^i 
dei  Conciliatori  e  dei  Conservatori  perdonerà  alla  Banca  le  seccatun 
avutene:  e  Conservando  i  suoi  milioni  si  preparerà  a  nuove  i 
contro  i  milioni  che  ancora  restano  da  rubai*e  in  Anconi  ed  Altroi 
sarà  fatta  la  Conciliazione  con  mutua  consolagùone  dei  ladri  e  < 
rubati,  e  si  procurerà  efficacemente  la  Conservazione  di  ciò  ch< 
da  rubare.  Già  si  sa  che  si  tratta  di  fatti  oonsuinati.  Indietro 
torna.  Dietro  noi  ci  è  Tabisso.  Quello  che  è  rubato  è  rubato;  e 
ohe  è  da  rubare  si  ruberà.  Perchè  la  Banca  dovrà  ostinarsi  co 
diritto  nuovo  e  la  società  moderna?  Si  pieghi  alle  necessità  dei 
Perdoni  a' ladri.  Si  concilii,  e  si  riconcilìi  coi  suoi  spogliatori. 
questi  perdoneranno  alia  Banca  le  o£fese  che  floora  ne  riceveiter 
adatteranno  a  Conservare  tutto  quello  che  hanno  preso  lioora  ne 
ad  annettere,  quando  potranno,  ciò  che  finora  non  fu  annesso.  L*Av 
Mingbetti,  il  Procuratore  Stuart  ed  il  Notaio  Bonghi  sono  incarii 
questa  Conciliazione  fra  la  Banca  e  i  Ladri.  Dicono  che  la  Banca  da  < 
persona  pratica  cl^e  è  ed  esperta  del  mondo  inclina  verso  quesi; 
ciliazione:  e  che  la  difficoltà  sta  soltanto  dalla  part»  del  partite  à 
cona.  Il  quale  vorrebbe  quasi  in  deposito  di  guarentigia,  e  come 
vadori  responsabili,  ed  all'uopo  anche  assassinabili  ostaggi,  un  pa 
meno  di  Conciliatori  e  di  Conservatori;  od,  in  loro  mancanza,  alt 
milioni:  i  quali  sarebbero  anche  preferiti.  E  quando  ciò  ottenesse,) 
ebe  il  partito  nazionale  perdonerebbe  alla  Banca  le  offese  rìcevu 
sarebbe  cosi  fatta  la  Conciliazione,  e  data  la  dovuta  soddisfazione  a 
servatori  con  allegria  generale  del  mondo  civile.  I  Cattolici  intrao: 
non  aspettano  che  quest'  avvenimento  per...  congratularsene  molto 
loro — Giacché  ad  ognuno  lice  far  della  sua  piista  gnocchi.  Ma 
ad  imitare  il  nobile  esempio  essi  sono  ancora  troppo  indietro:  ed 
bisogno  di  studiare  e  meditare  ancora  un  poco.  Ad  ogni  modo,  pr 
lutto,  staremo  a  vedere  come  riuscirà  questo  progetto  di  Concili 
tra  la  Banca  ed  il  partito  d'Aucona. 
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IL 

.   COSEUOMAmE 

.  (Tdfenia  e  discorso  del  S.  Padre,  Il  3iO  ottobre,  a'catl^ilici  del  Belgio  —  2.  Let- 
tene di  Sua  Safftflft  all*B.mo  C»rdrnate  Guiberl,  arcivescovo  dì  Parigi  circa 
Tesecuzione  dei  decreti  del  29  marzo  contro  gli  Ordini  religiosr  io  Fruneitf-^ 
3.  Speranze  di  componimenti  fra  li  S.  Sede  ed  il  (ìovcrno  russo  :  cenni  dell» 
persecuzione  contro  i  cattolici  VnioH. 

1.  Il  Santo  Padre  Leone  XIII,  sul  mezzo  giorno  del  Sabato  30  ot- 
óre,  degoossi  ricevere  a  udienza  una  rappresentanza  dì  cattolici  del 
elgiO)  appartenenti  a  cospicue  famiglie,  e  presentata  a  Stia  Santità  dal- 
Emo  Cardinale  Dechamps  Arcivescovo  di  Malines.  Il  sigatr  Coste  de 
[emplione  lesse  un  indirizzo  nel  quale  si  esprimevano  ì  sensi  del  più 
liale  amore  congiunto  alla  più  riverente  devozione  ed  obeJieoza,  anche 
I  mezzo  alle  più  gravi  difficoltà  ed  alle  deplorabiti  e  tristissime  condi- 
ioni  in  cui  versa  il  loro  paese.  Sua  Santità,  che  accolse  con  naodi  im- 
rontatì  di  veramente  paterna  bontà  questo  indirizzo,  degnossi  rispondere 

00  un  discorso,  di  cui  L'Aurora  nel  n^  250  recò  il  testo  in  liyua 
"ancese,  con  la  Tedele  versione  italiana,  nei  termini  seguenti. 

«  Ultinoameote,  in  una  occasione  solenne,  voi  lo  sapete,  carissimi  figli, 
roi  abbiamo  deplorato  i  fatti  dolorosi  compiutisi  in  Belgio  a  danno  della 
ede  Apostolica,  e  nello  stesso  tempo  abbiamo  espresso  la  piena  conQ- 
enza  che  Ci  ispira  la  costante  fedeltà  dei  cattolici  belgi  verso  la  Chiesa, 

1  loro  amore  e  la  perfetta  obbedienza  al  Romano  Pontefice. 

«  La  vostra  pi*esenza  qui  Ci  fornisce  una  prova  novella  di  questi 
emimenti. 

«  Alla  vista  di  avvenimenti  che  Ci  hanno  tutti  attristato,  i  vostri 
Borì  sentirono  il  bisogno  di  venirci  a  ripetere  nel  nome  vostro  e  dei  ve- 
tri fratelli,  che  voi  siete  sempre  gli  stessi. 

e  Voi  non  avete  esitato  di  abbandonare  per  qualche  giorno  i  vostri 
lUeressi  e  le  vostre  famiglie,  per  venire  a  piegare  le  vostre  fronti  da- 
vaoti  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  ad  attia^'ere  dal  sepolcro  degli  Apo- 
ttoli  nuove  forze  per  le  lotte  che  vi  aspettano. 

«  Noi  vediamo  con  gioia  in  mezzo  a  voi  ed  alla  vostra  testa  Tillu- 
llre  Cardinale  Arcivescovo,  ed  amiamo  di  ricoooscei*e  in  questo  fatto  un 
^uente  testimonio  dell*  unione  irremovibile  che  luiisce  ai  loro  Pastori  i 
ttidici  del  Belgio.  Collivate  e  rendete  sempre  più  stretta^  cari  Hgli^ 
^wsU  unione;  perchè  se  la  Chiesa  lascia  ai  suoi  figli  incera  libertà  di 
Hione  nelle  cose  delfordine  temporale  e  puramente  politico,,  purché  quella 
azione  sia  regolata  dai  priocipii  della  giustizia  e  della  morale  cristiana^ 
flisa  vuole  che  ascoltino  con  docilità  la. voce  dei  Vescovi  in  tutto  ci6 
die  si  riferisce  agli  interessi,  della  fede  e  della  religione  ed  alla  salute 
Ielle  anioie.  Ripetute  virtte  Noi  abbiamo  dicbi»rata  che  la  nuova  legge 
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scolastica  del  vostro  paese  ferisce  profondamente  tutti  questi  gravi  in- 
teress  ;  e  la  Nostra  voce  era  del  tutto  conforme  a  quella  dei  vostri  ?e-i 
scovi,  che  hanno  meritato  perciò  le  Nostre  lodi. 

ff  E  se;  malgrado  la  lotta  impegnata,  Noi  non  abbiamo  di menticaKi, 
neir adempimento  del  Nostro  supremo  ministero  dì  amore,  di  dar  loro  dei 
consigli  di  carità,  sapete  bene  per  quali  ingiuriosi  modi  fu  risposto  d 
Nostro  spirito  di  moderazione  e  di  pace. 

«  Però  non  vi  lasciate  scoraggiare,  carissimi  figli,  dalle  prove  del 
presente. 

a  I  destini  della  Chiesa  sono  immortali,  e  Noi  siamo  persuasi,  che 
il  Belgio  uscirà  dalle  prove  rin.povanito  e  fortificato,  grazie  alla  vostn 
fermezza  nella  fede  ed  al  vostro  coraggio  nella  professione  delle  vostre 
credenze. 

«  Rientrati  nella  vostra  patria,  dite  ai  belgi  che  il  Papa  li  ama,clM 
li  incoraggia  a  perseverare  nel  bene,  a  sostenere  T  opera  delle  scndt^ 
od  a  fare  ogni  sorta  di  sacrifizi  per  gli  interessi  della  Rf'lìgione  e  delle 
anime.  Ch'eglino  restino  veramente  cattolici,  e  veramente  belgi  oella 
stra(||  battuta  dai  loro  maggiori,  ed  essi  lavoreranno  in  tal  modo  pd 
bne  della  patria  e  della  fede. 

a  Ricevete,  cari  figli,  la  Beaedizioae  Apostolica  che  Noi  impartiimo 
C'in  tutta  la  efiTusione  del  Nostro  cuoie  paterno  a  voi  ed  alle  vostre b- 
niiglie  ed  a  tutti  i  Nostri  am  iti  figli  del  Belgio.  » 

2.  Stavasi  dai  liberali  e  Frammassoni,  non  mono  che  dai  cattolici,  il 
grande  aspettazione  per  un  annunzio  dato  AM' Aurora  n.  249,  d  'i  tenniai 
seguenti.  «  Una  lettera  importantissima  fu  scritta  dal  S-mtc  Padre  al- 
rEino  Cardinale  Guibert,  riguardante  i  decreti  e  la  loro  applicazioae. 
Speriamo  che  presto  sarà  f.itto  di  pubblica  ragione  quel  gravissimo  do- 
cumento. »  Ed  aveasi  ben  motivo  di  darsene  gran  pensiero.  ImperoccM 
se  il  Santo  Padre  erasi  risoluto  ad  uscire  da  quel  prudentissirao  riserbo, 
ed  a  rompere  quel  silènzio,  che  avea  osservato  finora,  circa  TatroceeJ 
iniquissima  persecuzione  scatenata  in  Francia  dalla  Frammassonerìa  di 
cui  quel  Governo  è  docilìssimo  schiavo,  se  ne  pote.i  inferire  che  oggimai 
fosse  perduta  ogni  speranza  che  se  ne  potesse  almeno  impetrare  noa 
i:;iligazione.  Ma  le  violenze  commesse  contro  i  Religiosi  Carnoelitam, 
Cappuccini,  Francescani,  Domenicani,  e  contro  parecchie  altre  Congre- 
iriiz  oni  assai  benemerite  della  Francia,  onde,  dal  16  ottobre  (e  che  si  con- 
tinuarono poi  fino  airs  novembre)  ebbero  ad  inorridire  i  Cattolici,  e 
piTfino  gli  onesti  Protestanti  e  liberali  di  molte  città,  aveano  fatto  dile- 
guare sopra  ciò  ogni  lusinga. 

Infatti  la  mentovata  lettera,  da  noi  riprodotta  a  pag.  385  e  segg.  fa 
])ul)blicata  con  la  sua  fedele  versione  italiana  ntàY Osservatore  Romano 
n.  i7}ì  pel  mercoledì  3  novembre.  Sarebbe  inutile  il  richiamare  ratieo- 
Arne,  dei  nostri  lettori  sopra  tal  gravissimo  documento. 
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3.  Non  senza  molta  meraviglia  si  lesse  nélV Aurora  d.  251  In  seguente 
a.  «  Se  le  nostre  InformMzioni  sono  esatte,  in  qiie>ti  ultimi  «^'iorni 
ine  firmato  un  accordo  tra  la  Santa  Sede  e  Tlmpero  Russo,  coooer- 
ite  quistioni  di  grande  iuteresse  religioso.  Le  relazioni,  rotte  da  molti 
)i,  prenderebbero  per  tal  guisa  il  loro  corso  regolare.  » 

Da  parte  sua  la  Voce  dèlia  Verità,  nel  n.  251,  si  espresse  nei  ter- 
ni seguenti:  «  Il  Governo  russo  ha  fatto  manifestare  Tidea  di  voler 
irare  in  trattative  colla  Santa  Sede»,  onde  regolare  la  grave  questione 
igiosa  in  Polonia.  La  Scinta  Sede,  solleciti  del  bene  della  Chiesa  e 
I  cattolici,  ha  accolto  volentieri  f  invito  ed  ha  fatto  delle  proposte  che 
'ainDO  certamente  bene  accolte  a  Pietroburgo,  se  le  dichiarazioni  fatte 
I  Governo  sono  sincere,  come  amiamo  credere.  In  questo  caso  un  in- 
to  rosso  non  dovrebbe  ritardare  a  giungere  in  Roma  quale  Incaricato 
ssso  la  Santa  Sede.  » 

Voglia  il  misericordiosissimo  Iddio  fare  che  queste  pratiche,  se  già 
«  avviate,  abbiano  in  effetto  tal  risultato  che  debbano  andarne  lieti  i 
lolici,  già  tanto  contristati  pel  riusc.mento  di  quelle  che  furono  fatte 
rAlemagna  non  senza  fondamento  di  ottime  speranze,  e  col  Belgio, 
e  furono  brutalmente  troncate  dal  Frère-Orban,  emolo  dei  Badicali 
acesi  neir odiare  e  perseguitare  il  Cattolicismo  ed  il  Papato! 

Piacesse  almeno  a  Dio  di  muovere  il  cuore  dello  Czar  a  mitigare  la 
Bocuzione  sotto  cui  gemono  oppressi  i  cattolici  della  Polonia,  i  cui 
li  SODO  descritti  nel  seguente  documento  pubblicato  neir  Unità  Catto- 
I  n.  219  pel  18  settembre  p.  p. 

Petizione  dei  Polacchi  del  rito  greco-unito,  conomuti  sotto  il  nome 
nazionaJe  di  Uniati,  diretta  al  conte  Loris  Melikoff, 

m  Noi  sottoscritti,  abitanti  della  provincia  di  Siedlce,  avendo  saputo 
nostri  fratelli,  che  fan  parte  dell' esercito,  che  S.  M.  l'Imperatore, 
b  sua  paterna  sollecitudine,  estende  la  sua  protezione  anche  oltre  le 
Btiere  deir  Impero,  dovunque  i  popoli  della  nostra  stirpe  soffrono  per- 
nioni; che  dessa  non  risparmia  né  il  denaro,  né  il  sangue  de' suoi 
Uiti  per  assicurare  ai  detti  popoli  un'esistenza  nazionale  felice,  e  la 
^  del  loro  culto  :  abbiamo  preso  coraggio  a  rivolgerci  più  e  più 
ikeal  governatore  della  nostra  provincia,  esponendogli  la  inaudita  per- 
ICOQone  che  le  autorità  locali  esercitano  nei  nostri  distretti,  come  pure 
{raodi  ingiustizie  che  a  nostro  riguardo  commettono. 
•  t  Ma  latte  le  nostre  pratiche  son  restate  infruttuose.  Disperati  per 
JMo  stato  di  cose,  osiamo  ricorrere  direttamente  a  V.  Eccellenza, 
Igandovì,  signor  Conte,  a  voler  intercedere  presso  l'augusta  persona 
rimperatore,  esponendo  alla  Maestc^  Sua  Ih  condizione  senza  esempio 
eoi  ci  troviamo. 
«  E  nel  vero,  giamo  privi  da  parecchi  anni  di  ogrU  religioso  con- 
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forto,  non  avendo  nei  fià  nò  sacerdoti  né  àUese.  Non  poaiimm 
trarre  matrimoni  legali;  i  nostri  figU'  resiaMO  sennA  béMesim 
nostri  ammalati  muoiano  s&ma  confessione^  e  senza  %  s&mii  se 
menti,  e  noi  slessi  li  seppelliMaei,  comeoM:  prtmi  tempi  ded:  crisi 
Simo,  senza  ecclesiastic»  beyediuOMi 

a  Finalmeote  siamo  trattati  cofi  crudele  severità  senza  che  allr 
litto  abtnam  commesso,  da  quello  in  fuori  di  ncnauer  fedeli  alU  rdi| 
degli  avi  nostri.  È  vero  che  questa  religione  ti  è  cara^  che  mi 
V abbandoneremo  giammai,  e  che  essendo  nati,  battezzati  e  cres 
per  opera  dei  padri  nostri  e  delle  nostre  madii  nella  nostra  sanU  CI 
cattolica  romana,  del  rito  greM*-ttoito,  prefertaioo  sd&teoef^  tutte  le 
secuzioni  ed  andie  la  morte,  se  sia  d' uopo^  piuttosto  che  rìMagan 
che  forna  Tunica  consolazioM  del  viver  nostro. 

«  Ma  è  questo  un  delitto?  È  questo  un  motivo  da  cesi  sevecaoi 
pmirei? 

ce  Crediamo  al  ceotrario,  dopo*  questa  nostra  confeasidne,  che  & 
che  non  potrebbe  non  essere  animata  da  sensi  paterni  in  prò  de' 
sudditi,  degnerà  volgere  uno  sguardo  pietoso  sopita  di  noi,  e  vocrà 
gimai  ordinare  che  un  qualche  sollievo  sia  recato  alla  nostra  dispe 
condizione. 

«  Crediamo  nello  stesso  tempo  cbe^  vivendo  noi.  secondo  la  pree 
zioni  della  nostra  Santa  Chiesa,  eseguendo  tutto  ciò  che  la  volODlàt 
r  Imperatore  e  le  leggi  del  paese  e*  impongono,  pagando  regolaraMBl 
imposte,  e  pregando  Iddio  per  la  salute  e  la  prosperità  della  peri 
augusta  del  nostro  Sovrano,  abbiamo  il  diritto  di  confessar  liberameot 
religione  in  che  siamo  nati  e  nella  quale  vogliamo  educare  i  figli  M 

«  Implorando  il  divino  aiuto,  ci  rivolgiamo  dunque  alla  EcceWe 
Vostra,  con  piena  fiducia,  sperando  che*  Sua  Maestà,  ben  informati 
mezzo  vostro,  signor  Conte,  degnerà  accordarci  U  libera  prefessioaad 
nostra  santa  religione,  vorrà  far  cessare  U  puninoni  e  le  multe  ingii 
che  da  tanti  anni  sopportiamo,  e  che  le  autorità  locali  riceverà 
r  ordine  di  non  più  costringerci  con  mille  vessazioni  e  persicm 
ad  apostatare  dalla  nostra  santa  reiigionc;  tanto  più  oonsiden 
che  questi  mezzi  arbìtrarii  han  già  prodotto  una  tal  miseria  fra- 
che  presto  non  saremo  più  in  istato  di  pagare  le  imposte  non  solo, 
nenraieno  di  provvedere  ai  sostentamento  delle  nostre  famiglie. 

(c  Perchè  Vostra  Eccellenza  abbia  giusta  idea  dello  stato  deplue 
nel  quale  siam  caduti,  troverà  qui  unito  T elenco  delle  peraenOi  e 
pure  la  specilicaziotte  delle  pene  e  delle  multe  che  esse  hatoo  si 
nel  solo  villaggio  di  Sivory.  Quando  occorra,  p3ssiamo  dir  lo  sleM 
tutti  i  villaggi  e  borghi  della  nostra  provìncia. 

«  Il  16  giugno  1880.  (Seguono  diverse  migliaia  di  firme  di  Q 
pagnuoli  e  dttadim  dei  distretti  di  Constantinoia' e  Badtjp 
PoloniaJ.r^ 


GOMTEÌIIPOIUNEA  487 

HI. 

COSE  STRANIERE 

>AG?(A  —  i.  Componimenlo  del  conflillo  fra  il  Ganovas  de)  CastiUo  e  VOftpóm- 
zione  parlamentare  —  2.  Sanzione  della  legge  per  la  graduala  emancipazione 
degli  schiavi  e  raboli/ione  della  schiavilu  a  Cuba  —  3.  Freddt^zza  della  Cnmera 
per  le  quisUonl  finanziarie;  arliflcii  dell' Oppomtone /  votazione  del  bilancio 
per  Cuba  —  4.  Bando  e  programma  dei  repi)U>licani  —  5.  Tenfalivi  di  con- 
cordia fra  le  varie  fazioni  del  partito  costituzionale  e  dinastico  —  6.  Conferenze 
a  Madrid  arca  la  prolezione  delle  Potenze  europee  a'sndditi  del  Sultano  del 
Marocrn;  sollecitudine  del  S.  Padre  Leone  XIII  per  impetrare  la  libertà  reli- 
giosa dei  cattolici  nel  Marocco;  risultato  ottenuto;  lettere  deirE.mo  Card.  Ntna 
al  Canovas  del  CastiUo  —  1.  Nascita  e  battesimo  (ÌìAV  infanta  Maria  Mercrdes 
Isabella;  doni  spediti  dal  padrino  di  essa,  Leone  XIII. 

1.  Pare  iocredibile,  eppure  è  un  fatto.  Eeeo  trascorsi  quasi  sei  aooi 
cchè  la  rivoluzioae  non  potè  più  vantare  uoa  vittoria  di  qualche  im- 
rtanza  nella  Spagna.  Contro  le  abitudini  e  le  tradizioni  parlamentari 
colà,  benché  dì  quando  in  quando,  sopra  ardue  quistioni,  certi  dibat- 
leDti  assai  focosi  nella  Camera,  che  pareano  forieri  di  gran  tempesta, 
ttssero  presagire  una  caduta  del  Ministero  \)er  opera  dei  partiti  che 

contendono  Tonore  di  reggere  la  croce  del  podere,  il  Ministero  for- 
ilo e  presieduto  dal  Canovas  del  Castillo  (Civ.  Catt.  Serie  IX,  voi,  V, 
9,247)  sul  cominciare  del  gennaio  1875, durò  saldo  fmonl  3  marzo  1879; 
sodo,  d'accordo  con  lo  slesso  Canovas  del  Castillo  succedette  T altro 
esieduto  dal  Martinez^^mpos  (Strie  X,  voi  XII,  pag,  751)  ;  il  quale 
B  seppe  superare  le  difficoltà  da  sé  sollevate;  e  dovette  di  nuovo  tor- 
re al  Governo  il  Canovas  del  Castillo  alli  9  dicembre  dello  stesso  anno 
ifrie  Xlf  voi,  liPag,  120),  I^aonde,  in  sei  anni,  ebbesi  appena  la  me- 
lina consolazione  d'una  crisi  ministeriale,  che  riuscì  poi,  nove  mesi  dopo, 
■uovo  trionfo  del  ristoratore  della  monarchia.  Il  signor  ('anovas  del 
stillo  sostefiDC  impavido  i  ripetuti  assalti,  tanto  AtW'opposiziofie  dina- 
ca e  eosUtozionale,  quanto  della  setta  repubblicana;  e,  come  seppe  de- 
QnieDie  schermirsi  da  quelli,  cosi  potè  energicamente  prevenire  e  re- 
JMrc  gli  attentati  di  questa;  onde  T ordine  pubblico  fu  bastantemente 
■iteouto,  non  avvenne  alcun  pronuncianUento  di  Generali  o  di  Ser- 
Mi,  le  prerogative  della  Corona  furono  rispettate,  il  commercio  potè 
priarsi,  i  balzelli  furono  riscossi,  e  niun  sollevamento  di  partiiriini  o 
CiMeriiazionalisti  rendette  necessario  riniervento  d^^ll)  forza  militare. 

QksU)  slato  di  cose,  questa  tregua,  o  sottomissione  che  debba  dirsi, 

partiti  ostili  verso  il  Ministero  presieduto  dal  Canovas  del  Caslilio 
imente,  almeno  in  parte,  da  attribuirsi  a  merito  della  sagacia,  delkt 
e  deir energica  fermezza  di  quest'uomo  di  Stato,  che  già  ne 
M  dato  prova  nella  ristaurazione  della  monarchia  e  della  Dinastia  Hor- 
Wea  sotto  lo  scettro  di  D.  Alfonso  XII.  Ma  forse,  massime  io  quest'aa- 
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no  1880,  vi  contribuì  più  che  un  poco  lo  spettacolo  tristo  e  mij 
che  di  sé  diede  e  viene  dando  tuttora  la  Francia  repubblicana  ;  i 
fiacchezza  del  Mac-Mahon  dapprima,  poi  del  Freycinet  e  del  Gr 
vigliaccheria  dei  loro  consorti,  T  impotenza  dei  conservatori,  e  Ti 
mento  degli  elettori,  mettendo  ogni  cosa  alla  mercè  del  soppiatto 
tare  Gambetta,  e  sovvertendo  i  popoli  colla  sovversione  religiosa, 
rono  a  quella  nobile,  ma  ora  infelicissima  ed  oppressa,  nazione  le  ve 
e  la  tirannide  della  demagogia  trionfante,  il  ritorno  degli  incendi 
assassini  della  Comune,  la  disorganizzazione  dell'esercito,  il  vilipend 
magistratura,  un  imminente  pericolo  di  guerra  civile  e  lo  scompig 
Tanarchia  politica. 

I  liberali  spagnuoli,  eziandio  repubblicani,  capirono  la  eloqw 
zione  che,  col  suo  esempio,  loro  dviva  la  Repubblica  francese;  ed 
il  senno  di  far  sosta  nelle  loro  lotte  e  gare  ambiziose,  paventando  i 
correre,  laddove  persistessero  a  continuarle,  il  rischio  in  cui  soo 
lero  e  furono  tutti  schiacciati  i  Legitttim'sti,  gli  Orleanisti,  i  Bc 
Usti  ed  i  Repubblicani  conservatori  della  Francia;  i  quali,  stra, 
a  vicenda,  prepararono  il  facile  trionfo  dei  Radicali, 

A  questa  congettura  ci  ha  condotto  il  sapere  che  I*opposizioi 
stica  e  la  repubblicana  nel  Parlamento  spagnuolo  erano  d'acce 
concedere  anche  al  Ministero  presieduto  dal  Canovas  del  Castil 
ceduto  air  effimero  che  era  stato  formato  dai  Martinez-Gampos,  un 
tregua,  finché  fossero,  dopo  celebrate  e  festeggiate  le  nozze  del  R* 
fonso  XII  e  riaperte  le  Camere,  poste  in  discussione  le  gravi  le 
poste  ed  ancora  pendenti  per  risolvere  le  quistioni  finanziarie, 
strative  e  politiche,  principalmente  per  Cuba.  Amendue  le  squadre 
di  opposizione  parlamentare  aveano  loro  programmi,  ed  erano  ri 
volerne  il  trionfo  a  costo  di  abbattere  e  mutare  un  Mioiste 
settimana.  Ma  che?  La  lotta  fra  questi  partiti  ed  il  Canovas  dei 
s'impegnò,  è  vero,  e  fu  aspra;  ma  non  giù  intorno  ad  alcuna  di 
vitali  e  gravissime  quistioni,  sibbene  per  un  puntiglio  d'etichetti 
meglio  dire,  pel  pettegolezzo  a  cui  si  abbandonarono  quei  del 
zione  indignati  d'unQ  sgarbo  che  credeano  aver  ricevuto  dal  Pi 
del  Consiglio  dei  Ministri,  come  abbiamo  narrato  nel  voi.  1  della 
Serie  XI  a  pagL^.  120-22. 

IrriUiti  dalla  fredda  alterezzi  del  Canovas  dal  Castillo,  90 
e  34  S^'natori  si  posero  in  isciopero,  rifiutandosi  ad  assistei^  all< 
p:\rlamentari,  ed  esigendo  che  quegli  o  smettesse  la  Presidenza 
nisiero,  o  formalmente  riconoscesse  il  suo  torto  e  facesse  ammc 
revole  deiralfronto  che  essi  s'immaginavano  d'averne  ricevuto,  h 
e  nobili  spiegazioni  date  dal  Canovas  a  personaggi  influenti,  che 
presentati  quali  mediatori,  non  furono  ammesse  come  bastanti;  « 
pero  dei  secessionisti  continuò  anche  quando,  cessata  Temoi 
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•'iitato  dell'Otero  contro  la  persona  del  Re  e  della  Regina  \  ripìglia- 
i  i  lavori  parlanaentari. 

Ia  (pertinacia  de\Y opposizione  in  codesto  suo  contegno  accredita  la 
^tritura  che  in  realtà  essa,  più  che  ad  esigere  una  soddisfazione  del 
ii>,'lio  d'onore,  mirasse  a  sbarazzarsi  del  Caoovas  del  Castillo.  <c  Ogni 
^*.  (come  stami*  il  Memoria!  DipJomatique  nel  suo  n.  7  pel  14  feb- 
io  1880,  a  pag.  97)  ha  suoi  proprii  costumi  politici.  Gli  Inglesi  si 
ipiacciono  della  lunga  durata  d*un  Ministero  di  cui  sono  contenti;  in 
spina,  al  contrario,  si  accetta  ove  occorra  un  Ministero  sgradevole  e 
'adito,  purché  non  abbia  a  durare  a  lungo.  Ciò  che  noi  in  Francia  di- 
mo  dei  folleggiamenti  (dea  folies),  gli  Spagnuoli  lo  dicono  dei  loro 
Jiisteri:  «  i  più  corti  sono  i  migliori.  »  Tale  è  il  peccato  capitale  del 
:nor  Canovas  del  Castillo;  ed  ecco  perchè  avvenne  che  bisognasse  più 
JD  mese  per  ottenere  che  l'opposizione  rinunziasse  allo  sciopero  e  rien- 
sse  nel  Congresso  I  II  Presidente  del  Consiglio  ne  usci  con  suo  profìtto 
onore,  cioè  con  p«iroIe  di  conciliazione,  senza  abdicare  la  dignità  ed 
jiriito  del  Governo  che  egli  rappresenta.  « 
Il  Mémorial  DipJomatique  del  17  gennaio  avea  riferito,  a  pag.  38, 
iigoitose  dichiarazioni  del  Canovas  del  Castillo;  le  quali  benché  pro- 
iziate  dalla  bigoncia  ed  in  forma  ufficiale,  non  aveano  potuto  placare 
ito  la  falange  degli  Achilli  irati  e  chiusi  nella  loro  tenda;  ma  poi, 
età  r inanità  del  risultato  che  proveniva  dal  loro  tenere  cosi  il  broncio 
tre  il  Ministero  che  tirava  innanzi  pei  fatti  suoi,  essi  si  arresero  a  con- 
ergi i  magnanimo  perdono  senza  esigere  altre  scuse,  e  rìoccuparono  i  loro 
gì  nel  Senato  e  nella  Camera.  A  ciò  contribuì  fors'anche  la  necessità, 
lita  à^Wopposieione  dinastica,  di  non  mettere  a  repentaglio  i  più  vi- 
suoi  interessi  con  quelli  della  monarchia,  prolungando  il  conflitto. 
D  una  monarchia,  come  ben  dice  il  citato  Memoria!  a  pag.  93,  un 
Sitlo  par!amentare,  protraendosi  a  lungo,  diviene  facilmente  anti-di- 
iieo;  ed  in  Ispagna  le  congiunture  sono  tali  che  rendono  più  facile 
)Hdito  colai  risultalo...  Tuttavìa  non  per  questo  può  tenersi  per  com- 

0  pienamente  tal  ufTare.  Forse  che  non  sussiste  tuttora  il  torto  prin- 
ile  di  cui  si  sentono  offesi  quei  delP opposizione?  Il  signor  Canovas 
tinoi  ad  essere  a  capo  del  Governo,  ed  i  suoi  avversari  ed  emoli  non 
lono!  »  Ecco  dove  sta  la  piaga!  Il  Canovas  del  Castillo  regna  e  go- 
da, poco  meno  che  alla  maniera  del  Bismark  in  Germania,  dacché, 
prtmundamiento  del  Primo  de  Rivera  a  Madrid  il  31  dicembre  1874, 
ne  abbattuta  la  Presidenza  del  Serrano  Duca  della  Torre,  e  ristau- 
lla  monarchia  Borbonica  con  Alfonso  XII,  coine  narrammo  nella  no- 

1  Serie  IX,  voi.  V,  a  pagg.  358-68.  Così  lunga  durata  d'uno  stesso 
remo,  non  potendosi  dare  imporUniza  veruna  al  breve  intervallo  di 

'  Cto.  CaU.  Serie  XI,  voi.  i,  pagg.  250-52. 
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appena  nove  mesi  che  durò  quello  del  Mailioee^^amim,  deve  ii 
sere  insopportabile  alla  nuaierosa  falange  di  ìéè^rali  d'ogni  t 
in  Ispagm  si  contendono  T onore  d'immolarsi'  per  b  patria  poi 
croce  dd  patere,  secondo  la  poetica  frase  di  Beoedeito  Gairoll 

2.  Ma  luUo  il  mule  non  viene  per  nuocere^  come  dioo  il  pi 
Lo  sciopero  dei  deputati  deiropposizione  giovò  piò  etae  an  poe 
Dislero  per  br  risolvere  una  quistione  che  ^  più  anni  si  d&bitte 
serviva  d'arnie  e  di  pretesio  alle  flnioui  contro  il  Governo.  Il 
mento  dei  Cubani,  energicamente  represso,  già  era  vhito^  la  ne 
severa  vigilanza  che  impedi  gli  aiuti  loro  spediti  dai  partigi3 
Siati  Uniii.  Restava  però  a  spegnere  uno  dei  focolari  deU'agitiziQ 
poiea  di  nuovo  divampare  T  incendio.  Bisognava  ad  ogni  costo 
on  partito  decisivo  circa  Tabolizione  della  schiavitù  in  quelle  o 
Martinez-Campos  vi  si  era  provato,  ma  senz'  altro  fratto  che  d 
atterrato  il  suo  Ministero;  come  abbiamo  esposto  nel  Voi.  1  i 
Serie  XI,  a  pagg.  11849  e  254.  Il  Canovas  del  Castillo  si  era  2 
di  moditìcare  il  relativo  schema  di  leg\<e,  ed  aveane  ottenuta  la 
dal  Senato,  che  l'approvò  con  voti  134,  essendo  soli  14  i  oontrarii 
Senatori  che  si  astennero  dal  votare.  Senza  perdere  tempo,  il 
del  Castillo  sollecitò  la  Camera  dei  Deputati  ad  imprenderne  I 
la  discussione.  La  pluralità  ministenale  vi  si  prestò  di  buon 
dibattimenti  furono  vivaci;  ma,  alla  perflne,  neMa  toroati  del 
Baio  1880,  la  legge  per  l'emancipazione  graduata  degli  sohitv 
fu  sancita  da  140  voti  favorevoli,  essendo  soli  10  i  cootrarii. 
dei  Dt»putati  Cubani  approvò  il  disegno  del  Ministero;  tutti  gli  : 
presentanti  di  (]uba,  del  pari  che  quelli  di  Porto-rioo,  ed  i  parti 
Martinez-Campos  si  astennero  dal  votare,  per  non  esporsi  allo  s 
di  una  scoiititta.  Per  tal  modo  il  Governo  finalmente  usci  dal  p 
d'una  quistione,  per  cui  molte  volte  fu  al  cimento  di  perdere 
bilmente  la  Feria  delie  Antille,  Armato  dì  questa  legge,  patri 
le  resistenze  che  l'attuazione  di  essa  deve  per  certo  ineontrare: 
che  sia  proposito  del  Canovas  di  procedere  con  molto  riguan 
modi  ispirati  da  sìncero  desiderio  di  conciliazione  e  disoreta  t< 

La  discrezione  e  la  moderazione,  ed  una  prudente  lenteoa  ne 
l'effettuazione  di  codesta  legge,  sono  imposte  altresì  al  Ministero  ( 
pericolo  a  cui  esporrebbe  le  pacifiche  relazioni  di  Cuba  oos  li 
patria,  laddove  esso  si  appigliasse  a  provvedimenti  di  rigore.  I 
della  colonia,  tutti  senza  distinzione  di  partito  o  di  oolore  polii 
concordi  nel  sostenere  che  l'abolizione  della  schiavitù  ò  impraKì 
non  è  accompagnata  da  radicali  ed  importanti  riforme  ecoaon 
quali  si  ritiut;)  la  madre-pjitria,  che  gode  i  vantaggi  del  mon 
se  non  siano  considerevolmente  diminuite  le  esorbitanti  tasse  di 
lioue,  clic  impinguano  il  Tesoro  della  Spagna.  Le  aceeimaie 
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K}fnTChe  sono  per  sé  ^Ifsse  Ttfmi  difficili  «d  introdursi  ed  eieguirsi; 
andò  impossìbile  dimiouire  le  spese  militari  a  Cuba,  tinche  r«ì»t«^ 
indo  flotto  le  oeieri,  aneor  acceso  il  focolare  del  sollevanoanto.  Come 
;  ìa  dittioMione  delle  tasse  di  esvj^rtaiMorte  è  un  prowed» milito  mollo 
sicaK),  In  questo  «fteiiRo,  cha,  «w  ^teaésse  perciò  a  scemare  la  rendita 
1  colonia,  il  TeMnro  spagiraolo  si  troverebbe  ridotto  a  distratta  rovì- 
U  pofclìèifla  d'ora  appena  può  satisfare  ai  pesi  di  cui  è  gravato. 
Vmlsi  nnche  tener  conto  deirindole  dei  nfgri  scbiavi,  che  preferi- 
10  ad  una  vita  laboriosa  e  regolare  la  libertà  di  oziare  e  campare 
▼enture,  che  si  trova* di  leggieri  in  un  paese  in  istato  di  rivoluzione, 
)i  qiuHe,  anche  al  presente,  sovrabbondano  creoli  av4di  di  padroneg- 
e,  ed  imbevuti  di  massime  d'indipendenza,  oiKle  soao  tratti  a  volere 
epanzione  dalla  madre-patria.  Se  il  Canovas  del  Cistilk)  riuscirà  a 
arare  queste  ed  altre  difficoltà,  sarà  davvero  benemerito  della  Spagna 
elle  colonie. 

3.  Le  sedute  delle  Camere,  non  troppo  bfii*rascose  e  senz:)  risoluzioni 
iaportaoza  decisiva,  si  eontinoarono  fin  presso  alla  m 'là  del  inafr», 
h  consueta  dovizia  di  recrìminaziOHi,  di  ri(HCChi  e  d'ioter^dlanze; 
Mi  ebbero  luogo  le  vacanze  per  le  feste  della  Settimana  Scinta  e  della 
qaa.  Si  ripresero  i  lavori  parlamentari  il  31  marzo;  e  si  proposero 
lisctttere  gli  sehemi  di  leggi  sopra  i  bilanci  delle  entrate  e  delle  spese, 
(0  per  Cuba,  come  per  la  Penisola,  nel  1880-81;  e  fu  data  la  pre- 
eoza  a  quello  della  Coionia.  Con  che  andò  in  dileguo  la  soppialla 
giura  deWoppoeizkmey  che  sperava  di  sopraffare  il  Mmistero,  traeo- 
i  ad  impigliarsi  nello  spinalo  del  bilancio  Spa^^nuolo,  e  facendo  (li- 
lere  dall'appro^'aziODe  di  questo  il  voto  sopra  Taltro  per  Cut>a. 
Lo  scarso  numero  dei  deputati,  quasi  tutti  di  parte  ministeriale,  che 
Kiparono  ai  dibauimenti,  fu  fedele  alla  tradizione  delle  Camere  spa- 
lle; dove  destano  ordinariamente  poco  interesse  le  quistioni  pur  si 
ìi^  di  Finanza,  e  per  contro  tutta  la  vigoria  delle  discussioni  si  ri- 
•  per  le  quistioni  di  partito  che  si  dicono  politiche.  Con  poca  difficoltà 
ilaoeio  di  Cuba  fu  approvato.  Il  che  importava  mollo  al  Ministero, 
K)  a  oerlie  operazioni  di  credilo  necessarie  per  attuare  provvedimenti 
tori  urgeati,  allo  scopo  di  spegnere  i  cai'boni  ancora  accesi,  e  sup- 
't$8  eineri  doloso^  di  qaeirisota. 

L  I  demùcruiwi*ptPe§pre99Ì8ii,  che  in  realtà  sono  repubblicani,  e  che 
tengono  studiosamente,  benché  sotto  le  cefieri,  il  sacro  fuoco  deJk 
taEioee,  ai  aoooiarooo  della  dissimulazione  e  del  silenzio;  e,  [)oco  dopo 
iapertura  delie  Camere,  nei  primi  giorni  deiraprile,  pubblicarono  un 
io,  firmato  da  227  antichi  Senatori  e  Deputati  e  dai  rappresentanti 
7  loro  giornali  di  Madrid  e  delle  province.  Il  DébcUs  del  12  aprile 
iede  un'analisi  sugosa,  di  cui  riassumiamo  i  tratti  più  importanti, 
iMtJMa  flletlere.iaahiaro^gli  intendimenti  di  code&to  partito,  com- 
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posto  degli  antichi  radicali  e  dei  democratici  che  hanno  pei 
Salmeron. 

Essi  vogliono  ristaurare,  ma  con  rilevanti  modificaziooi,  la 
zione  repubblicana  unitaria^  del  1869.  Si  dichiarano  ostili  a  t 
che  si  opponesse  all'unità  naz'onale  quanto  alle  leggio  al  Pdten 
tivo,  alFesercito,  alla  giustizia;  ma  partigiani  d'una  larga  iodij} 
amministrativa  a  favore  delle  deputazioni  provinciali  e  comunali; 
rinnegano  affatto  ogni  tendenza  ad  una  costituzione  felerale.  \ 
istruzione  primaria  obbligatoria,  lai&i  e  gratuita,  compensata  di 
per  r istruzione  superiore.  Assimilazione  liberale  delle  coloaiea 
vince  di  Terraferma,  quanto  alle  istituzioni  pubbliche.  Un  solo 
costituirà  per  tutta  la  Spagna  la  magistratura  che  dee  applicare  I 
con  le  prerogative  della  inamovibilità,  a  guarentigia  della  lih 
imparzialità.  Verrà  introdotta  nei  giudizi  la  istituzione  dei  gi» 
limiterà  la  sovrabbondanza  presente  degli  aspiranti  ai  pubblici  al 
si  abolirà  T autorizzazione  preventiva  per  esercitarli  quando  si  so 
nuti.  Et  similia,  A  dire  il  vero,  questo  programma  non  incoot 
favore.  Il  Castetar,  che  pure  è  caldo  repubblicano,  si  rifiutò  a  i 
imitato  in  ciò  dai  fedeli  suoi  partigiani.  E  vi  si  rifiutarono  pure  i<< 
federali,  per  ragioni  facili  a  capire.  Il  Governo  non  ne  fu  punto  coi 
e  ben  presto  questo  fuoco  fatuo  scomparve  e  cadde  in  dimenticali 

5.  La  monarchia,  per  ora,  non  ha  nulla  da  temere  per  pari 
desti  emoli  del  Gambetta  e  dei  suoi  complici.  Sibbene  può 
qualche  travaglio  dalle  diverse  fazioni  parlamentari  che,  pur  pr 
dosi  devote  alla  monarchia  ed  alla  dinastia  regnante,  sono  io  ( 
discordia  fra  loro  per  gare  ambiziose.  Il  Sagasta  si  provò  a 
sotto  una  sola  bandiera,  cosi  che  formassero  un  forte  partito  d 
sizione  al  Ministero  presente,  ma  fedele  alla  Corona.  E  ne  ce 
membri  eJ  i  capi  ad  una  specie  di  Comiz-o  in  una  sala  del  pai 
Corpo  legislativo;  e  vi  convennero  a  discutere  le  basi  dell'acce 
più  che  109  tra  Senatori  e  Deputati.  Ma  può  dirsi  che  il  tenta 
Sagasta  andò  fallito.  Imperocché,  se  voleasi  sinceramente  ruQÌ( 
corde,  bisognava  anzi  tutto  prefiggersi  l'unità  dello  scopo  e  ( 
gramma,  con  unità  di  capo  dirigente.  Ed  ecco  che,  tutt'al  cent 
mantenne  formalmente  in  conchiusione  l'autonomia  politica  dell* 
stesse,  nominando  sei  capi  distinti,  uno  per  ciascuna  di  esse;  t 
scelti  il  Sagasta,  il  Posada-Herrera,  il  Martinez-Campos,  l'Aloi 
tinez,  il  Romero-Ortiz  ed  il  marchese  de  la  Vejj^a  de  Armijo. 
giustamente  il  Mémorial  Dìploniatique  n.  22  del  29  maggia 
sua  corrispondenza  da  Madrid,  deduce  che  la  disegnata  fusi 
partiti  d'opposizione  si  riduce  ad  una  precaria  coalijsiotìe  che 
solo  scopo,  niente  utile  pel  paese,  di  rovesciare  un  Ministero. 

6.  Mentre  questa  adunanza  d'ambiziosi  malcontenti  mettevi 
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lese  il  vero  motivo  della  sua  opposizione,  il  Ministero  occupavasi  di 

prevalere  i  suoi  intendimeoti  io  una  conferenza  di  Ministri  Plenipo- 
iziariì,  suggerita  dal  Gabinetto  inglese,  proposta  dallo  spagnuolo,  ed 
iettata  dal  Sultano  del  Marrocco,  bramoso  di  liberarsi  dagli  abusi 
^vegnenti  dal  diritto  di  prolezione  che  in  quello  stato  si  esercita  da 
>presentanti  stranieri,  sopra  i  sudditi  moreschi  oJ  ebrei  del  Sultano, 
deste  conferenze  si  cominciarono  il  20  maggio;  ed,  a  giudicare  dalla 
o  durata,  dovettero  essere  laboriose  ed  irte  di  difficoltà,  poiché  le 
aioni  dei  Plenipotenziari  furono  protratte  fino  al  30  giugno.  Ma,  per 
>iia  ventura,  riuscirono  al  desiderato  intento,  con  la  firma  d'un  prò- 
3(lo  finale  in  18  articoli;  e  con  voto  unanime  fu  deciso,  secondo  che 
tiiedeva  il  Plenipotenziario  del  Marocco,  che  la  convenzione  entrerebbe 
pieno  vigore  subito  dopo  che  avesse  avuto  le  ratificazioni  delle  Po- 
se rappresentate  a  Madrid  per  tale  oggetto;  e  ciò,  si  a  fine  di  levare 
li  incaglio  alla  percezione  delle  tasse,  e  si  per  mettere  prontamente 
lermine  ai  conflitti  provegnenti  dalle  condizioni  di  non  pochi  sudditi 

Sultano  che  recavansi  in  varii  stati  d' Europa,  ne  ottenevano  le  pre- 
ative  di  naturalizzazione  in  essi,  poi  tornavano  al  Marocco,  poco  meno 
\  francati  dall'autorità  del  Sultano  sotto  la  protezione  d'un  rappre- 
itante  straniero. 

Ciò  che  per  noi  è  di  maggiore  importanza  in  codesta  pratica  diplo- 
itica  è  la  parte  che  vi  prese  il  Santo  Padre,  ispirato  dalla  zelante  sua 
itecitudine  per  gli  interessi  spirituali  de' cattolici  nel  Marocco.  Saputo 
feDa  che  doveansi  tenere  a  Madrid  le  mentovate  conferenze,  il  Papa 
^e  XIII  ne  colse  l'occasione  per  farei  più  pressanti  ufficii  presso  il 
iDOvas  del  Gastillo,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  afiinchè  vo- 
ste  attirare  l'attenzione  dei  Plenipotenziarii  sulla  convenienza  e  necessità 

procurare  ai  cattolici  del  Marocco  quella  maggiore  libertà  religiosa 
<  si  potesse.  Di  che  i'  Emo  Card.  Nina,  sotto  il  4  maggio,  scrisse  al 
loovas  del  Castillo  una  compitissima  lettera,  pubblicata  poi  neìVOsser- 
'tare  Romano  n.  179;  e  della  quale  recitiamo  il  tratto  più  rilevante. 

«  Nel  modo  stesso  che,  nell'ultimo  Congresso  di  Berlino,  le  proposte 
lirìzzate  dall'illustre  mio  predecessore,  il  cardinale  Franchi,  ai  rappre- 
Manti  della  Francia  e  dell'Austria,  i  signori  Waddington  ed  Àndrassy, 
bere  a  risultato,  per  unanime  consenso,  l'ammessione  dei  voti  di  Sua  San- 
h  relativamente  alla  libertà  della  religione  cattolica  pei  sudditi  della 
ibiime  Porta  e  degli  Stati  immediati;  pari  nenti  non  è  dubbio  che  la 
Sposta,  che  ora  faccio,  troverà  non  meno  favorevole  accoglienza  presso 
legni  rappresentanti  che  stanno  per  riunirsi  nella  CMpitale  di  una  nazione 
Ilo  devota  alla  Santa  Sede  ed  unita  da   tinti  vincoli  all'  impero  del 

irocco. 

«  Per  altra  parte,  non  è  a  presumersi  che  il  Governo  marocchino, 
lite  da  eos)  stretti  vincoli  al  rappresentante  supremo  dell'Islamismo 
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l^ossa  rieusare  dì  segnire  r^sempio  dato,  cdlFadesione  dell'  impen 
degli  ottomani  agli  articoli  stipulati  nel  GoDgreaso  di  Herliao^  qua» 
Gonfsrttiza  proporrà  un'analoga  risoluzione. 

(c  Avuto  riguardo  a  queste  considerazioni,  il  Santo  Padre  tdì  ha  i 
ricato  d'indirizzare  in  suo  nome  a  V.  E.,  degno  presidente  delfassen 
un  appello  ai  di  lei  sentimenti  di  cattolico  e  di  Spagnuolo,  affinchè  t« 
proporre  e  difendere  nel  Congresso  la  proposta  supenormeiite  accev 
«d  avente  per  isoopo  che  i  sudditi  del  Sultano  e  gli  stranieri  godao 
Marocco  del  libero  esercizio  dnil  culto  cattolico,  senza  che,  per  qi 
motivo,  soffrano  ingiurie  e  pregiudizi  nei  loro  diritti  civili  e  politie 

<c  II  Santo  Padre  non  ignora  gli  ostacoli  opposti  dallo  stato  pr« 
del  Marocco  air  attuazione  di  questa  libertà;  ma  tali  ostacoli,  Iiiagii 
scoraggiare,  dovrebbero  stimolare  i  cuori  generosi  davanti  alla  graa^ 
del  fine  proposto.  Per  altra  parte,  tosto  che  il  governo  del  Marocco  a^ 
4iceettato  il  principio  di  cui  si  tratta  e  l'impegno  di  applicarlo,  s 
Potenze,  d' accordo  colla  Spagna,  le  cui  relazioni  col  Marocco  haam 
carattere  speciale,  volessero  adottare  un  contegno  simile  a  quello  adoi 
in  Oriente,  si  sarebbe  in  diritto  di  sperare  che  i  progressi  della  & 
condurrebbero  pacificamente  il  libero  esercizio  del  culto  cattolico  i 
contrade  africane. 

<(  Adempiendo  agli  ordmi  del  Sommo  Pontefice  debbo  signiBeu 
V.  E.  che  il  Santo  Padre  nutre  la  profonda  convinzione  che  Ella  rìspeaì 
al  suo  paterno  appello  e  che  i  rappresentanti  delle  altre  Potenze  seeoc 
ranno  gli  sforzi  dell' E.  V.,  accogliendo  con  benevolenza  una  dooi 
conforme  ai  principii  di  diritto  pubblico  intemazionale  oggidì  rieei 
Crede  pure  il  Santo  Padre  che,  in  tal  guisa  operando,  TE.  Y.,  corrisi 
derà  ai  noti  sentimenti  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Lei  angusto  Sovm 
signore  in  favore  della  santa  nostra  religione.  Colgo  quest'occasioBe,( 

L.  Card.  Nnu  : 

* 

Il  risultalo  delle  conferenze,  per  quello  che  coneerne  gli  iaieresrii 
teriali,  fu  che  i  Governi  potranno  scegliere,  come  loro  protetti,  sad 
del  Sultano  del  Marocco,  ma  dandone  la  lista  al  Governo  roaroicb 
fiotto  condizione  che  codesti  protetti  paghino,  come  gli  altri,  le  taM 
agricoltura  e  di  consumo.  Sotto  il  riaguardo  della  ìibertà  reUgiom^  I 
i  Plenipotenziarii,  ad  eccezione  di  Sidi  Mohammed,  rappresentaole 
Marocco,  sottoscrissero  un  Memorandèém  in  favore  della  libertà  i\ 
scienza;  ed  il  Plenipotenziario  marocchino  prese  impegno  di  dare  il 
Sovrano  piena  cognizione  dei  voti  espressi  dai  membri  della  Contai 

Laonde  il  Santo  Padre  volle  che  di  tal  risultato  si  rendessero  p 
al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  E  tanto  fece  l'Emo  Card.!* 
Segreiario  di  Slato  con  sua  lettera  del  22  luglio  pubblicata  par« 
citato  n.  179  dell'  Osservatore  Banano,  nei  termini  aegueoii. 
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X  Eccellenza.  Il  risultalo  della  conferenza  diplomatica  tenuta  a  Madrid 
trattare  gli  affari  del  Marocco,  ha  continua  lo  la.  rinomanza  delle 
Bdide  doti  che  distinguono  TE.  V.  come  uomo  di  Stai»,  facendole  ad 
leaHK)  acquistare  nuovi  titoli  presso  la  Saota  Sede. 
t  Anche  prima  di  ricevere  la  pregiata  risposta  fatta  dall' £.  V.  alla 
lettera  del  4  maggio,  il  Santo  Padre  aveva  già  cognizióne,  mediante 
iformazioni  del  suo  Nunzio  a  Madrid^  delle  diiBcoltà' che  si  preseota- 
I  per  proporre  alla  conferenza  e  far  accettare  la  donaanda  della 
a  Sede  in  favore  del  libero  esercizio  della  rdigione  cattolica  neU 
pero.  Ma  mercè  la  chiaroveggenza,  il  tatto  e  la  devozione  di  V.  E. 
la  nostra  Santa  Chiesa  e  mercè  la  legiltiom  sua  influenza  sui  rap* 
entanii  delle  altre  potenze,  questi  ostacoli  sono  stati  vinti,  e  Sua  Santità^ 
amente  soddisfatta  della  risposta  delFE.  V.,mi  ha  incaricato  ad  espri- 
e  la  sua  viva  riconoscenza  per  T  interesse  con  cui  ha  preso  F  iniziativa 
uesta  proposizione  e  per  TefiScacia  con  cui  TE.  V.  Tha  sostenuta 
i  conferenza. 

e  \a  risoluzioni  che  questa  ha  adottate  relativamente  alla  libertà  re- 
sa al  Marocco,  non  danno  certameute  motivo  di  sperare  un  cambia- 
to immediato  nella  legislazione  dell*  impero  quanto  ai  sudditi  musul- 
i;  nondimeno  la  storia  registrerà  nei  suoi  annali  un  fatto  destinato 
odurre  i  suoi  frutti  in  un  tempo  più  o  meno  prossimo. 
t  II  Santo  Padre  ha  appreso  con  una  pecaliaiv  soddisfazione  che 
V.  si  propone  di  prolittare  della  situazione  che  sarà  creata  in  quella 
e  deir  Àfrica,  per  islabilire  il  culto  pubblico  nelle  diverse  cappelle 
la  Spagna  vi  possiede.  Nel  ringraziare  TE.  V.,  il  Santo  Padre  le  rac- 
anda  in  generale  gì*  interessi  della  religione  cattolica  al  Marocco, 
andò  che  la  Spagna  non  verrà  meno  alle  sue  gloriose  tradizioni,  e 
per  lo  avvenire  le  sue  missioni  in  quel  paese,  avendo  in  mira  il  vero 
compito,  non  solo  presteranno  le  loro  cure  ai  fedeli  che  esistono  attuai- 
te,  ma  cercheranno,  per  quanto  è  possibile,  d'accrescerae  il  numero. 
K  Lieto  d'essere  in  questa  occasione  l'interprete  di  questi  sentimenti 
capo  supremo  della  Chiesa  verso  T  E.  V.,  ho  V  onore  di  reiterare 
>ressione  della  più  distinta  considerazione  con  cui  sono,  dell' E.  V.> 
no  servitore,  L.  Cardinal  Nina.  » 

r.  Il  Re  D.  Alfonso  XII  e  la  Regina  Maria  Cristina,  fedeli  alle  tra- 
Mii  di  quella  Corte  Cattolica,  indirizzarono  al  Santo  Padre  liCone  XIII 
istanze  che  volesse  degnarsi  d'essere  Padrino  ai  sacro  fonte  bat- 
naie  per  l'Infante  di  cui  Dio  avea  benedetto  il  loro  matrimonio.  Di 
furono  benignamente  compiaciuti.  Per  decreto  reale  fu  stabilito  che^ 
prole  primogenita  fosse  una  bambina,  questa  dovesse  portare  il  titolo 
fanta  delle  Asturie,  E  cosi  fu  veramente.  Il  parto  felicissimo  della 
aa  avvenne  la  mattina  dell'  1 1  settembre,  e  fu  di  una  bambina  ;  la 
\  fu,  secondo  il  cerimoniale  descritto  nell'  Osservatore  Romano  n.  215^ 
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subilo  pr^seoUta  ai  grandi  Dignitari  dello  Slato  e  della  Corte,  e  salulalj 
d.-il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  col  titolo  A' Infanta,  Poi  si  resero,  a 
canto  del  Tedeum,  le  dovute  grazì>^  a  Dio.  Quindi  alli  14,  ebbe  luogo  I 
funzione  solenne  del  battesimo  nella  Cappella  Reale,  impooeodo  alla  ban 
bina  i  nomi  di  Maria,  Mercedes,  Isabella.  Padrino  della  Deonau  fo  i 
Sauto  Padre  Leone  XIII  rappresentalo  nella  sacra  cerimonia  da  S.  E.RS 
il  Cardinale  Arcivescovo  di  Toledo.  Madrina  fu  S.  M.  la  Regina  L<abelii  II 
Appena  il  Santo  Padre  ne  ricevette,  lo  stesso  gioruo,  il  basto  tf 
nunzio,  recossi  a  benedire,  in  forma  privata  il  corredo,  che  avea  &U 
allestire  con  regale  munificenza  per  l'augusta  sua  flglioccia.  Il  dono,  ri 
posto  in  un'urna  elegantissima  dì  ebano  intarsiata  a  madreperla  ed  avork 
fu  spedilo  pochi  giorni  dopo  a  Madrid,  e  presentato  dai  Nunzio  PontiBdi 
con  la  pompa  maestosa  che  si  usa  a  quella  Corte.  Di  che  il  Re  e  la  Regia 
espressero  alla  S  :ntità  Sua  i  sensi  della  più  riverente  e  figliale  gratifudioe. 

IV. 

PRUSSIA  (yostra  c<ìrri.-pondenzo)AAi  silunziuiie  del  profesiantesimo  in  Gerruflìn 

Il  protestantesimo  è,  fìao  dalla  sua  origine,  dominato  dagli  iatmaj 
mondani  e  dall'odio  della  Chiesa,  e  attìnge  la  sua  forza  principale (b 
sentimenti,  che  tultor  sopravvivono  là  dove  il  vero  zelo  e  la  fede  sJoeflrtj 
sono  da  lungo  tempo  spenti.  Se  non  fosse  stalo  l'interesse  politico 
principi  ribelli  del  secolo  decimosesto,  la  rivolta  di  Lutero  non  t\ 
mai  prodotto  altra  cosa  che  una  piccola  setta,  come  la  Chiesa  ae  tal 
si  gran  numero  vedute  nascere  e  sparire.  Ma  Lutero  non  rigettavi  T^ 
torità  del  Papa  che  per  trasferirla  nei  principi  secolari.  Egli,  nel  i; 
invitava  formalmente  il  Principe  Elettore  di  Sassonia  ad  assumereili 
verno  della  Chiesa  e  introdurre  col  braccio  secolare  la  Riformi, 
dei  pastori,  da  loro  stessi  istituiti,  altrettanti  strumenti  servili,  in 
liberamente  di  tutti  i  beni  della  Chiesa  per  mantenere  parii^^iaoi, 
cenari  e  anche  cortigiane;  tutti  questi  vantaggi  tentavano  abbasUtfi 
principi  dissoluti,  perchè  questi  mettessero  ogni  ardore. possibile 
sicurarseli,  tanto  più  che  Lutero  e  i  pretoriani  letterari  e  teologici 
Coni  si  sforzavano  di  far  cre^Icre  al  popolo  che  tutti  quei  sacrila 
commettevano  a  profitto  della  vera  fede.  Più  tardi,  o^rnì  tentatilo 
riunione  andava  a  vuoto  per  qu'sta  sola  ed  unica  ragione:  peittt 
principi  si  rifiutavano  ostinatamente  a  disfarsi  dell'  usurpato  poteit  II 
clesiastico.  Di  tutti  gli  altri  punti  di  controversia  essi  non  si  pM 
cupavano  gran  fatto.  Fu  appunto  la  disgrazia  di  Carlo  V  il  di: 
questo  punto  cardinale  di  tutta  la  discussione,  allorquando  egli 
lunghi  anni  in  negoziati  inevitabilmente  sterili.  I  principi  profltui 
del  tempo  assorbito  dai  negoziati  per  consolidare  sempre  pib  Tai 
"-a  essi  usurpata  in  niateria  religiosa. 
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Il  re  Feilerigo  II  di  Prussia,  raraico  famoso  del  VolUire,  conferma 
ei  termini  più  espliciti  siffatta  origine  del  protestantesimo.  «  I  prìncipi 
el  settentr.oue,  egli  scrive,  hanno  grandi  obbligazioni  inveii  Lutero  e 
lalvÌDO;  imperocché  costoro,  uomini  d'altronde  assai  spregevoli,  gli  hanno 
Arrancati  dal  giogo  dei  preti  e  han  fatto  crescere  le  loro  rendite  in  forza 
ella  secolarizzazione  dei  beni  della  Chiesa.  »  Gli  altri  principi  protestanti 
:nìo  affatto  immuni  da  simili  accessi  di  franchezza;  tutto  il  loro  intc- 
?sse  consiste  neir atteggiarsi  a  difensori  generosi  della  Chiesa  del  loro 
mio  rispettivo;  e  i  pastori  addetti  alle  loro  Corti,  del  pari  che  i  pro- 
^ssori  delle  loro  università,  non  hanno  altra  missione  che  di  far  risal- 
ire i  meriti  religiosi  della  famiglia  regnante. 

Conformemente  a  siffatta  origine,  la  sottomissione  assoluta  e  senza 
[^strizioni  al  potere  politico  è  stata  mai  sempre  la  sola  ragione  d'esi- 
lenza  del  protestantesimo.  Furono  i  capi  di  esso,  i  principi  protestanti 
libili  che  intrapresero  la  guerra  d«'i  Trent'Ànni  contro  il  loro  legittimo 
ovrano  e  Signore,  si  strinsero  proditoriamente  in  lega  con  TOIanda,  la 
Danimarca,  la  Svezia  e  la  Francia  per  recarsi  in  mano  il  potere  religioso, 
fecero  pi-oclamare  neirinfju.sto  trattato  di  Westfalia  il  famoso  principio 
ut  US  regio,  eius  religio,  che  è  la  più  audace  negazione  della  libertà 
iroana  e  della  libertà  di  coscienza,  la  quale  siasi  giammai  prodotta  nel 
eno  della  Società  cristiana. 

Da  questo  principio  traggono  origine  eziandio  tutte  le  persecuzioni 
Dllitte  dai  protestanti  ai  cattolici,  incominciando  dal  secolo  decimosesto 
loo  al  Kulturkampf  attuale.  Da  che  si  resero  apostati,  tutti  i  principi 
irotestanti  hanno  sempre  mantenuto  eserciti  considerevoli,  fiancheggiati 
b  una  burocrazia  non  meno  formidabile.  Son  questi  i  due  strumenti  in- 
lispensabili  di  ogni  potere  assoluto.  Ma  T  assolutismo  di  quei  principi  si 
b  maggiore  per  l'unione  de' due  poteri;  e  più  facile  a  adombrarsi,  perchè 
tKH)  soffre  contraddizioni.  Quindi  è  che,  dalla  pace  di  Westfalia  in  qua, 
ki  persecuzione  contro  il  cattolicismo  non  ha  mai  avuto  tregua  in  Ger- 
ifiania.  1  principi  protestanti,  armati  continuamente  fino  ai  denti,  sempre 
tiretti  dal  bisogno  a  motivo  delle  spese  eccessive  delle  loro  Corti  e 
delle  loro  favorite  stavano  senza  posa  spiando  il  momento  di  potersi 
gettare  addosso  ai  principi  cattolici  per  ispossessarli  de' loro  territori. 
Ciò  riusciva  loro  tanto  più  facile,  quanto  i  principi  cattolici  erano  pres- 
soché tutti  Vesco\i  ed  Abati,  per  natura  poco  battaglieri,  e  che  l' Im- 
peratore, cui  spettava  proteggere  il  diritto  dei  deboli,  trovavasi  per  lo 
più  occupato  nel  respingere  gli  assalti  dei  Turchi,  dei  Borboni  e  d'altri 
Bemici  dell'Impero.  I  principi  protestanti  mettevano  inoltre  ogni  premura 
all'assicurarsi  alleati  nelle  potenze  straniere.  Da  ciò  si  comprende  il 
IKrchè,  sullo  scorcio  del  passato  e  sul  principio  del  secolo  presente, 
.ulti  i  principati  cattolici  della  Germania,  ad  eccezione  della  sola  Ba- 
lera, furono  soppressi,  e  i  loro  territori  dati  in  potere  di  principi  pro- 
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testanti,  i  quali,  dal  1815  in  poi,  non  hao  cessato  dal  propagare  il 
proteslantesimo  a  pregiudizio  della  vera  Chiesa  e  dal  Tare  ogni  poariMe 
per  ispengere  il  cattolicismo  in  Germania.  Che  se,  a  raggiugnere  qiiMi 
fine,  non  hanno  adoperato  mezzi  violenti,  ciò  non  è  avvenuto  penM 
ne  sia  sempre  loro  mancata  la  volontà,  ma  perchè*  le  idee  di  diritti 
e  di  libertà  di  coscienza  hanno  talmente  guadagnato  terreno,  che  noi  è 
lecito  troppo  apertamente  violarle.  I  Crovemi  protestanti  però  um  hai 
mai  mancato  di  togliere,  in  quanto  impunemente  il  potevano,  e  ehìeie  e 
scuole  e  beni  e  benefizi  ai  loro  sudditi  cattolici,  e  ciò  in  onta  ai  tnllali, 
che  loro  ne  assicuravano  la  proprietà.  Non  v'ha  poi  bisogno  di  dire  the 
i  cattolici  furono,  per  sistema,  esclusi  dagli  uIBci  pubblici  e  dal  goi^ 
mento  di  tutti  i  vantaggi  del  bilancio. 

Quanto  alle  popolazioni  protestanti,  la  loro  avversione  contro  i  loro 
compatriotti  cattolici  fu  sempre  e  accuratamente  mantenuta  dai  pastori. 
È  difficile  immaginarsi  tutte  le  frottole  da  essi  giornahnente  spacGine 
contro  i  cattolici;  difficile  il  porgere  unMdea  completa  dell' espressimd  di 
odio  e  delle  accuse,  onde  riboccano  i  catechismi  e  libri  litargici  dei  piM- 
stanti,  e  soprattutto  i  loro  libri  scolastici.  Anche  ai  di  d'oggi  voi  troverue 
talun  protestante,  che,  all'uscire  dalla  scuola  primaria  a  14  anni,  non  co- 
noscerà che  assai  imperfeitamecrte  i  dommi — cotanto  contestata  nel  roM, 
da  coloro  che  debbono  insegnarli  —  della  sua  religione,  ma  pnnm  neo 
inciamperà  nel  recitare  la  liKistrocca  d'ingiurie  e  incolpazioni  calanoiose, 
lasciate  contro  la  Chiosa  cattolica  da  Lutero,  Calvino  e  consorti.  Del^ 
l'opera  degli  eresiarchi,  è  ({uesta  la  sola  parte  che  siasi  maateQuU  il- 
tatta  di  generazione  in  generazione.  Quanto  alle  dottrine  teologiche  di 
Lutero  e  di  Calvino,  neppur  gli  ortodossi  pensano  a  mantenerle  e  a  di- 
fenderle integralmente:  ma  tutti  i  giorni  fanno  cantare  ne' loro  templi 
de' versi  simili  al  seguente,  tolto  dall'edizione  1880  della  Raccolta* di 
cantici  della  Chiesa  luterana  di  Mecklembnrgo: 

So  waJir  Gott  Goti  ist  und  sein  Wart, 
Mms  Papst,  Tmfel  und  Hollenpfori, 
Und  was  ihnen  tnut  anliangen^ 
Endiich  werden  zìi  Sd^and  und  Spott 

(Quanto  è  vero  che  Dio  è  Dio  e  la  sua  parola,  e'  bisogna  che  il  Pipi, 
il  Diavolo  e  la  Porta  dell'inferno,  e  tutti  quei  che  stanno  toro  attaccali, 
siano  finalmente  distrutti  e  colmati  d'obbrobrio}. 

Essendo  l'uomo  dappertutto  inclinato  alla  violenza  ed  all'odio,  è  fieill 
immaginare  l'effetto,  che  simili  eccitamenti  inceodrarì  debbono  produnt 
nell'animo  di  popolazioni,  le  quali  non  conoscono  la  Chiesa  che  per  d 
ricettacolo  di  lutti  gli  orrori  e  di  tutte  le  infamie. 

L'odio  del  protestante,  datosi  in  corpo  ed  anima  in  potere  del  su 
prìncipe  e  abituato  ad  essere  suddito  umilissimo  in  ogni  cosa,  è  Fodil 
dello  schiavo  contro  l' uomo  libero.  I  prìncipi  mettono  tanto  maggior  enfi 
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»  mantenere  quest'odio,  quanto  senza  di  esso  i  loro  sudditi  potrebbero 
iBConoinciare  a  riflettere,  specie  sulla  sorte  creata  loro  dai  principi  stessi. 
Certo  inglese,  ehe  Tìsitava  la  Germania  poco  iooaiBi  alla  scomparsa  dei 
principati  cattolici  e  che  alloggiava  in  casa  dei  Goethe  a  Weimar,  fa 
notare  che  i  sudditi  dei  principi  cattoKci  *  erano  più  agiati  «  mangiavano 
d*an  miglior  pane  che  quelli  dei  principi  protestanti.  Qual  ragione,  adun- 
que, quale  adescamento  per  i  sudditi  di  questi  ultimi  a  gettarsi  sulle 
popolazioni  cattoliche  e  vivere  alle  loro  spalle! 

Da  un  mezzo  secolo,  peraltro,  la  situazione  ha  subito  non  poche 
nKKlilteaziooi.  Da  che   tutti  i  territori  cattolici   trovaosi  rianiti  a  Stati 
protestanti,  i  sudditi  di  questi  ultimi  hanno,  a  loro  malgrado,  imparato 
a  vederci  alquanto  più  chiaro.  Essi  sanno  oggimai  che  i  cattolici  non 
sono  quei  mostri  descritti  nelle  opere  dei  Riformatori;  essi  han  veduto 
che  le   istituzioni  dei  paesi   cattolici  valgono  per  lo  meno  quelle  delle 
contrade  protestanti.  Vero  è  che  Tesperienza  non  ha  punto  giovato  alla 
loro  fede,  né  distmtto  la  vanità  e  i  pregiudizi,  che  li  ritengono  nell'er- 
rore: quello  ehe  ci  ha  più  guadagnato,  è  stnto  T  indifferentismo.  Inoltre 
la  miscredenza  è  singolarmente  favorita   dalle  dottrine  filosofiche  dei 
Kant,  dei  Fichte,  degli  Hegel  ecc.  In  una  parola,  noi  siam  giunti  a  tale, 
die  il  simulacro  d'unità,  mantenuto  fino  a' di  nostri,  dall' organamento 
affidale  del  protestantesimo,  è  perduto,  distrutto  «senza  rimedio.  Impos- 
sibile il  numerare  i  partiti  formatisi  nel  protestantesimo  tedesco.  V  hanno 
gli  ortodossi   luterani  e  gli  ortodossi  calvinisti;  più  gli  ortodossi  amal- 
gamanti le  due  dottrine  diametralmente  opposte.  Vengono  poi  i  raziona- 
iistj,  i  liberali,  che  rinnegofio  si  LiUiero,  sì  Calvino,  e  cercano  l'unità 
■ella  confusione  negativa  delie  dottrine.  Coloro  che  negano  apertamente 
la  divinità  di  Gesù  Cristo,  la  sua  resurrezione,  il  peccato  originale,  in- 
cominciano a  formare  un  partito  assai  importante;  tanto  hnportante  che 
le  parrocchie  di  Berlino  si  scelgono,  una  dopo  l'altra,  pastori  di  siroil 
fsnere.  Un  terao  almeno  dei  pastori  di  Berlino  è  caduto  nell' ii»reduiità 
e  non  può  altrimenti  considerarsi  come  cristiano,  dacché  nega  la  Reden- 
zione. Sotto  il  ministero  Falk,  il  Concistoro  invalidò  parecchie  di  dette 
elezioni;  ma  Y Oberhiarehenrcdh^  antorità  suprema,  ne  cassò  regolarmente 
le  decisioni.  Per  il  monoento  però,  sembra  ehe  te  cose  procedano  altrì- 
flnoti  e  che  %\\  ortodossi  abbian  ripreso  il  disopra  ^W Óberhiréhenra^, 
È  questa  la  ragione,  per  cui  si  è  trascurato  di  ricorrere  ad  esso  nella 
eircoatanea  dell'avere  il  Concistoro  annullata  l'elezione  dell' Hasenclever 
aU'ufiBcio  di  pntore  di  S.  Andrea. 

Non  accade  dire  che,  in  tali  condizioni,  il  potere  spirituale  dei  prin- 
eipi  aubisoe  un  forte  scacco.  Di  fatto  esso  esiste  tuttora;  ma  non  nelle 
convinzioni,  uè  in  principio.  Nessun  principe  potrebbe  avvisarsi  d'eser- 
dlario  sul  mm  senza  esporre  a  grave  cimento  la  propria  autorità; 
4igiiiiiì0  quindi  si  astiene.  Chi  dirige  le  Chiese  così  dette  nazionali  degli 
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Srati  germanici,  sono  la  burocrazia,  i  giureconsulti,  i  legulei,  nella  nai- 
sima  parte  noiscredenti.  I  principi  sono  ormai  ridotti  ali*  ufficio  di  fr^ 
siJenti  onorari  delle  loro  Chiese.  Si  evita  accuratamente  di  destarne  li 
diffidenza  con  azioni  troppo  spiccanti,  con  una  opposizione  franca  e  de- 
cisiva; ma  si  dà  opera  con  tanto  maggiore  successo  a  distruggere  dà 
che  rimane  tuttora  del  potere  spirituale  dei  principi  stessi.  Per  megli» 
nascondere  il  raggiro,  di  cui  essi  sono  già  vittime  e  più  saranno  in  a^ 
venire,  si  mettono  in  mostra  i  pericoli,  che  li  minacciano  da  parte  deh 
Chiesa  cattolica.  E  siccome  in  ogni  protestante  esiste  sempre  ona  gni 
dose  di  diffidenza,  siffatto  raggiro  non  raggiugne  che  troppo  il  suo  fiv. 

Ma  anche  quando  i  principi  vedessero  ben  chiaro  nel  raggiro,  di  cui 
son  vittime,  sarebbero,  ne' più  dei  casi,  impotenti  a  soltranrisi.  Se  m 
fosse  stato  il  principe  Bismark,  T imperatore  Guglielmo  non  avrebbe  mi 
e  poi  mai  firmato  una  sola  delle  leggi  di  maggio.  E  lo  stesso  Bi^tmarl 
senz'esser  punto  amico  alla  Chiesa,  non  avrebbe  mai  proposto  qoelk 
leggi,  se  non  vi  fosse  stalo  spinto  da  calcoli  politici  e  dalla  necessiti 
in  cui  egli  era,  di  neutralizzare  i  partiti  per  poter  eseguire  gli  altri  saoi 
progetti. 

ÀI  pari  di  ogni  guerriero  fortunato,  Tlmperatore  sente  la  necessiti 
di  consolidare  T opera  propria,  il  nuovo  Impero  germanico,  colla  codsi* 
crazione  religiosa.  Dopo  il  1871,  egli  avea  fatto  riunire  in  Beriino  ma 
specie  di  Congresso  religioso,  che  dovea  deliberare  intorno  alla  rìfomi, 
ricomposizione  e  consolidamento  della  Chiesa  borusso-evangelica,  nelh 
quale  dovevano  amalgamarsi  tutte  le  Chiese  nazionali  degli  altri  Siiti 
tedeschi.  Ma  il  Congresso  non  ebbe  nemmeno  il  coraggio  di  affroatare 
sul  serio  siffatto  compito;  vedendo  pararglisi  davanti  difficoltà  insuperabiB 
esso  si  contentò  di  far  voti. 

Da  un'altra  parte,  esiste  in  molti  protestanti  una  paura  straordinarii 
della  Chiesa.  Il  29  maggio  1880,  il  ministro  dei  culti,  sig.  Di  Pulkamer, 
protestante  ortodosso,  rispondendo  in  piena  Camera  prussiana  alla  do- 
manda di  separazione  tra  Chiesa  e  Stato,  formulata  dai  progressisti^  di- 
chiarava quanto  appresso:  «  La  storia  ci  prova  che,  se  questo  priiid|RO 
trovasse  applicazione  fra  noi,  il  clericiilismo  ne  farebbe  suo  prò.  In  capo 
a  venti  anni,  voi  sireste  costretti  a  porre  in  sodo  il  predominio  del  de- 
ricalismo  io  Germania.  »  Il  3  luglio  susseguente^.  nella  Camera  dei  Sigoon, 
il  sig.  Dove,  professore  a  Gottinga  e  uno  degli  autori  delle  leggi  di  row 
gio,  fu  ancora  più  esplicito:  «  Io  sono  persuaso,  egli  disse,  che  la  pm- 
tez.one  efficace  dello  Stato  può  sola  preservare  il  protestantesimo  dal- 
l'esterminio,  che  le  prepara  il  cattolicismo.  »  Non  potrebbe,  al  oert<\ 
confessarsi  in  termini  più  chiari  che  senza  lo  Stato  non  esisterebbe  pro- 
testantesimo. 

Questo  timore  dei  progressi  irresistìbili  del  cattolicismo  fa  appaio 
l'arme  adoperata  per  istrappare  all'imperatore  Guglielmo  il  consenso  ab 
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leggi  di  maggio.  Ciò  apparisce  chiaramente  dalla  famosa  lettera  del 
18  febbraio  1874,  indirizzata  a  un  protestante  inglese,  nella  quale  Gu- 
glielmo I  dice  esplicitamente:  «  Ho  dovuto  intraprendere  questa  lotta, 
sostenuta  un  tempo  dagl'Imperatori  dWlemagna  contro  le  invasioni  di 
Roma,  per  difendere  la  fede  e  i  beni  più  preziosi  del  protestantesimo.  » 
ÀI  pari  degli  altri  principi  protestanti  del  nostro  tempo,  T imperatore  Gu- 
glielmo non  agisce  punto  per  odio  contro  il  c;itiolicismo.  Insieme  con  Ioi*o^ 
egli  conosce  perfettamente  che  la  Chiesa  cattolica  è  il  miglior  baluardo 
dell'ordine  pubblico  e  dei  troni. 

Ma  è  questa  precisamente  la  ragione,  per  la  quale  i  partiti  politici 
haDDO  intrapreso  il  Kulturkampf,  Il  loro  ultimo  fine  è  il  rovesciamento 
dei  troni.  Di  ciò  essi  medesimi  forse  non  si  accorgono;  ma  egli  è  incon- 
testabile che  adoperandosi,  siccome  fanno,  non  già  ad  assottigliare  il  po- 
tere regio,  ma  si  ad  esagerarlo,  pur  dispogliandolo  a  poco  a  poco  delle 
istituzioni,  su  cui  si  appoggia,  essi  giungono  inevitabilmente  a  quel  fine. 
Il  monarcato  cade  da  sé  quando  l'aliare  è  demolito,  quando  le  istituzioni 
soc  ali,  di  cui  esso  è  il  culmine  e  il  coronamento,  trovansi  falsate  o  di- 
strutte. Fino  dall'anno  1840,  in  cui  Federigo  Guglielmo  IV,  fratello  e 
predecessore  di  Guglielmo  I,  rendeva  alla  Chiesa  la  libertà  guarentita  da 
tutti  i  trattati,  i  cattolici  soggetti  allo  scettro  della  Prussia  eransi  since- 
ramente riaccostati  alla  dinastia  degli  Hohenzollern.  Essi  stimavansi  fe- 
lici di  poter  vivere  in  conformità  delle  loro  credenze,  e  perdonavano  di 
buon  grado  al  Governo  la  sua  contrarietà  ad  ammetterli  negli  uffici  pub- 
blici. Nel  1848  la  scossa  rivoluzionaria  rimase  senza  effetto  in  Prussia, 
grazie  all'  attitudine  dinastica  dei  cattolici.  Quindi  è  che  la  Costituzione 
ne  consacrava  i  diritti,  e  che  molti  altri  principi  tedeschi,  profittando 
dell'esperienza,  divenivano  più  equi  inverso  i  loro  sudditi  cattolici. 

La  campagna  aperta  dai  liberali  contro  la  Chiesa  aveva  così  per 
iscopo  di  gettare  il  disaccordo  fra  le  popolazioni  cattoliche  e  la  dinastia 
degli  Hohenzollern.  Per  tal  modo  quesf  ultima  resterà  priva  de  suoi 
principali  sostegni.  La  persecuzione  colpisce  altresì  la  parte  ortodossa, 
che  è  quanto  dire  conservatrice  e  credente  del  protestantesimo  ufficiale, 
mentre  poi  favorisce  singolarmente  tutti  gli  elementi  sovversivi  e  dissol- 
venti. Da  che  manifestos^^i  il  Kulturkampf,  l'irreligione,  e  con  (ssa 
r  insubordinazione  allo  Stato  ed  il  socialismo,  han  fatto  progressi  spaven- 
tevoli in  Prussia,  ma  principalmente  in  seno  al  protestantesimo.  Tutti  i 
giornali  forniscono  quotidianamente  a  questo  proposito  particolarità  così 
estese,  che  non  è  possibile  il  darne  che  un  semplice  cenno.  Da  che  fu 
introdotto  il  matrimonio  civile,  la  metà  fino  ai  quattro  quinti  delle  unioni 
non  sono  più  consacrate  dalla  religione;  il  terzo  fino  alla  metà  dei  fin- 
eiulli  non  vengono  più  battezzati  nelle  grandi  città.  Nelle  campagne,  la 
situazione  è  un  po' meno  sfavorevole.  La  diminuzione  dei  battesimi  e  dei 
matrimoni  ha  fatto  sì  che  gli  emolutnenti  dei  pastori  sono  adesso  ridotti 
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alla  minima  espressione.  A  malgrado  Vindeniiità  accordata  per  qunl» 
titolo  a  carico  dei  contrìbvenii,  le  prebende  non  possono  più  dar  dati- 
vere  ai  loro  titolari,  «osicchè  forza  è  di  ridurne  il  Tuimcro.  Prova  aesa 
che  nelta  parrocchia  berlinese  di  S.  Marco,  la  quale  novera  70,000  aniae, 
tutti  i  proventi  riufìiti  insreine  bastano  adesso  appena  pel  roanteuimeito 
di  due  pastori;  laddove  prima  della  soppressione  del  battesimo  obUigi- 
torio,  e  prima  che  fosse  ratrodotto  il  matrimonio  civile,  tre  pastori  viie- 
vano  comodamente  dei  redditi  di   quella  parrocchia.  Parrocchie  di  30 
a  30,000  anime,  non  forniscono  spesso,  la  domenica,  che  15  o  20  uditori 
al  sermone  del  piidtore.  Si  ha  un  bel  moltiplicare  le  chiese  o  le  ca^telle^ 
i  sermoni  e  gli  uflStti;  non  per  questo  la  tnfradei  fedeli  si  accresce.  Di 
circa  900,000  protestanti,  che    trovansi  in  Berlino,  v'haano  a  peaa 
15,000  adulti,  che  freciuentino  più  o  meno  regoiarmente  gli  uffici;  il 
perchè  le  40,000  sedie,  di  cui   dispongono  76  fra  chiese  e  cappelle,  9oao 
più  che  sufflcienti.  Da  ciò  che  avviene  nella  capitale,  dove  la  Corte  e  il 
ceto  numeroso  dei  funzionari  danno  esempio  di  zelo  religioso,  è  dato  ar- 
guire quel  che  avviene  nelle  province.  A  Beriino  non  v'  ha  che  sola  on 
parrocchia,  la  cui  chiesa  accolga  molti  assistenti  agli  uffici;  e  qaesti 
è  la  parrocchia  di  S.  Mattia,  posl;a  nel  quartiere  abitato  dair  alta  buro- 
crazia e  che,  per  questa  ragione,  si  chiama  il  quortiere  dei  consìgMeri 
intimi  (OeheimrathvierieìJ, 

Ciò  che  ancora  sostiene  il  protestantesimo,  si  è  il  manteniniento  di 
molte  tradizioni  cristiane.  La  donKnica  è  rispettata  con  scrupolo,  e  aob 
razione  delle  leggi  di  maggio  ha  cominciato  ad  attenoarne  l'osservam 
Gonluttociò,  anche  oggidì  nessun  giornale  pensa  a  venire  in  luce  il  laavH 
a  Berlino,  né  a  tarr  lavorare  i  suoi  compositori  in  domenica.  I  sochilìtfi 
medesimi,  pure  impugnando  il  cristianesimo,  sono  strenui  difensori  (M 
riposo  domenicale.  Le  grandi  solennità,  come  Natale,  Pasqua  e  Pentecoste, 
sono  celebrate  per  due  e  anco  per  tre  giorni,  tantoché  passano  tre  dì 
senza  che  in  Berlino  si  pubblichi  alcun  giornale.  11  sabato,  la  giornata 
degli  operai  é  abbreviata  di  due  oi'e;  la  vigilia  delle  grandi  feste,  em 
è  già  tìnita  alle  2  pomeridiane.  Invano  gli  zelanti  ortodossi  si  son  provali 
a  bandire  i  santi  dal  calemiario,  e  a  comporne  uno  nuovo  coi  Demi 
de'  protestanti  celebri  :  la  maggioranza  si  ride  dei  loro  sforzi.  Io  tutti  i 
banchi  di  Berlino  voi  non  trovate  che  calendari  conformi  alla  tradinooe 
cristiana,  che  designa  le  domeniche,  giusta  il  messale,  colle  denomiaa- 
zioni  :  Esto  mihi^  hwocahit,  Laefare,  Bogate,  Exttudi  ecc.,  acaeaoa 
perfino  le  Quattro  Tempora,  distingue  con  caratteri  italici  le  feste  della 
SS.  Vergine  (la  Natività,  l'Immacolata  Concezione,  la  Puriflcaziooe),  e 
rammenta  altresì  il  Corpus  Domini.  Non  é  gran  tempo  che  il  Goncisum) 
della  Sassonia  reale  ho  ufficialmente  soppresso  Tobbligo  di  osservare  k 
due  ultiase  feste  della  Madonao,  che  eransi  iino  allora  mantenute.  In  lalte 
le  città  della  Germania  settentrionale  il  principal  mercato  di  pesce  si 
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tiene  il  venerdì;  ond'è  che  ciascuno  è  quasi  sicura  di  trovare  rn  quel 
giorno  pietanze  da  magro  nelle  principali  trattorie.  Le  vigilie  di  Natale, 
Pasqua  e  Pentecoste  sono  chiamate  Éeiliger  Abend  (serata  santa),  e  in 
ciascuna  di  esse  si  nrangia  pesce.  Molte  altre  particolarità  di  questo  gè* 
ocre  potreU)ero  citarsi,  se  lo  spazio  cel  consentisse. 

I  pregi udizii  e  Tav versione  contro  il  cattolicismo,  mantenuti  con  tanto 
stadio  nelle  classi  colte  del  pari  che  nel  basso  popolo,  spiegano  altresì 
il  perchè,  ad  onta  del  suo  materialismo,  deirinci-edulità,  del  razionalismo 
e  anche  della  disunione  interna,  il  protestantesimo  possiede  tuttora  una 
gran  forza  d'aggressione  contro  la  Chiesa.  Esso  è,  del  resto,  sostenuto 
dal  potere  civile  di  quasi  tutti  i  paesi  d'Europa,  e  più  ancora  dalle  so- 
cietà segrete,  come  la  Frammassoneria  e  i  pitrtiti  si  liberali,  si  repub- 
blicani d'ogni  colore.  A.  causa  di  ciò,  le  associazioni  di  propaganda  e  di 
missione,  e  le  società  bibliche,  hanno  un  carattere  politico  estremamente 
spiccato,  di  cui  i  Governi  dei  paesi  cattolici  farebbero  bene  a  diffidare, 
piuttosto  che  non  darsene,  siccome  fónno,  verun  pensiero.  In  Germania, 
la  principale  associazione  di  questo  genere—  Ghcstav-Adolf-Verein  — 
porta  il  nome  di  quel  re  sanguinario  della  Svezia,  Gustavo  Adolfo,  che, 
durante  la  guerra  dei  Trent'Anni,  metteva  a  ferro  e  fuoco  più  di  3,000 
tra  città  e  borgate  della  Germania,  e  ne  rapiva  tal  quantità  d'oggetti 
preziosi,  che  anche  oggidì  ne  sono  ripieni  tutti  i  musei  e  tutti  i  castelK 
della  Svezia.  Gustavo  Adolfo  merita,  più  d'ogrri  altro,  il  nome  di  flagello 
della  Germania  e  di  persecutore  della  Chiesa:  ed  ecco  (]ual  è  il  patrono 
dell'Associazione,  che  ha  per  Qne  di  soccorrere  i  protestanti  dispersi  nei 
paesi  cattolici  e  soprattutto  di  sostenere  la  propaganda. 

Segue  da  ciò  che  il  nome  solo  di  Gustav- Adolf- Verein  è  un  atto 
d'odio  e  d'intolleranza  contro  tutto  che  sa  di  cattolico,  e  una  dichiara- 
zione di  guerra  contro  l'Austria,  la  Baviera  e  le  popolazioni  cattoliche, 
delle  quali  quel  re  di  Svezia  fu  l'implacabil  nemico.  Certamente,  più 
che  di  tolleranza,  l'Austria  e  la  Baviera  fan  prova  di  poca  o  nessuna 
dignità  e  prudenza  politica  col  sopportare  sul  loro  territorio  siffatta  as- 
sociazione. I  cattolici  ne  hanno  mosso  un  qualche  richiamo,  i  Governi 
d'Austria  e  di  Baviera  han  fatto  per  qualche  tempo  un  po'di  resistenza 
all'introduzione  del  Gustav- Adolf- Verein;  ma  dappertutto  i  liberali 
d*ogDi  risma  han  sostenuto  le  pretensioni  dei  protestanti.  E  siccome  i 
principi  protestanti  si  sono  costituiti  protettori  dell'Associazione,  cosi 
questa  l'ha  avuta  vinta  dappertutto.  La  Baviera  ammetteva  il  Gustav- 
Adoìf-Verein  nel  1849,  l'Austria  nel  1862. 

Nell'assemblea  generale  del  1880,  tenutasi  dal  14  al  16  settembre  in 
Karisruhe,  fu  posto  in  sodo  che  nello  spazio  di  47  anni  il  Gustav- Adolf- 
Verein  aveva  distribuito  in  soccorsi  15,587,974  marchi,  de'quali  750,760 
nel  1879,  più  134,000  in  legati.  Esso  mantiene  940  parrocchie  o  comu- 
nità protestanti,  molte  delle  quali  in  paesi  esteri,  e  persino  a  Ronoa  e  a 
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Firenzo.  Risultò  inoltre  che,  grazie  al  governo  attuale,  esisteva  uoMm- 
mensa  corrente  di  protestantesimo  in  Francia,  e  die  nel  Belgio  la  mis- 
sione protestante  trovavasi  nei  migliori  termini  col  ministero  Frère-Or- 
ban.  Occorrono  60,000  franchi  a  fondare  una  scuola  di  missionari  per 
la  parie  6ariì:ninga  del  Belgio.  Fu  volato  un  soccorso  straordioarìo 
di  25)050  marchi  alla  comunità  dì  Àgram,  io  Austria,  la  quale  dee 
diventare  un  punto  d'appoggio  per  fesi^'osione  dell'eresia  in  Croazia  ed 
in  Bosnia.  Per  ullimo  si  die  lettura  di  alcune  relazioni  circa  i  pro:;res^ 
del  protestantesimo  in  Francia,  in  Spagna,  nei  Portogallo,  in  Italia  e  nel 
Brasile.  A  quanto  sembra,  nella  sola  Parigi  più  di  10,000  fanciulli  ap- 
partenenti a  famiglie  cattoliche  sono  pervertiti  nelle  scuole  protestanti, 
liberalmente  sostenute  dal  municipio  radicale. 

Il  granducii  di  Baden,  i  cui  sudditi  sono  per  due  terzi  cattolici,  as* 
sìsteva  al  servizio  divino,  che  inaugurava  l'assemblea,  e  faceva  una  vì- 
sita ai  membri  di  essa  durante  il  loro  geniale  trattenimento  in  uo  gia^ 
dino  ad  uso  di  trattoria.  Quivi  egli  si  vantava  d'essere  discendente  di 
Gustavo  Adolfo,  e  portava  un  brindisi  all'Imperatore.  La  Granduchessa, 
flglia  dell'Imperatore,  mandava  dei  vasi  sacri  e  altri  oggetti  per  esser 
distribuiti  alle  parrocchie  povere.  Il  Comitato  dirigente  del  Gtistav-AMf- 
Verein  aveva  domandato  all'Imperatore  di  ordinare  una  questua  geoe- 
rale  a  profitto  dei  protestanti  dell'Austria,  e  in  memoria  del  centeiurio 
dell'editto  di  tolleranza  di  Giuseppe  II:  ma  Guglielmo  I  fece  rispondere 
che  in  Austria  i  diritti  dei  protestanti  erano  guarentiti  dalla  Costituzione 
non  altrimenti  che  in  Prussia,  e  che  quindi  non  era  luogo  a  prendere 
occasione  da  un  centenario  per  fare  una  colletta  destinata  a  sopperirei 
bisogni  straordinari,  di  cui  non  era  punto  questione.  Ognun  vede  che  k 
attuali  buone  relazioni  con  l'Austria  entrano  per  qjialche  cosa  in  ood 
fatta  risposta. 

Come  nelle  precedenti  assemblee,  cosi  in  quella,  di  cui  parliamo,  ikmi 
mancarono  gli  assalti  contro  la  Chiesa.  Citeremo  soltanto  alcune  frasi 
del  discorso  del  sig.  Langin,  pastore  a  Karisruhe.  «  Noi  tutti  sappianH), 
gli  disse,  quali  perdite  dolorose  ha  sofferte  il  proiesUìntesimo  dal  secolo 
decimosettimo  in  qua;  come,  nel  paese  dì  Baden,  due  terzi  della  pofio- 
lazione  siano  stati  strappati  dal  suo  seno;  e  come  l'Associazione  si  sforò 
presentemente  di  farvi  rinascere  la  vita  protestante.  Più  temerario  che 
mai,  l'antico  e  perBdo  nemico  ha,  da  venticinque  anni  a  questa  parte, 
rialzato  la  testa  e  riunito  le  sue  forze.  Con  le  sue  parole  di  serpeate 
egli  ò  riuscito  a  ingannare  i  cuori  timidi,  a  premiere  alle  sue  reti  gli 
spirili  gretti,  a  profittare  dell'indifferenza  e  del  malcontento  delle  md- 
tituiini,  e  a  guadagnare  alla  propria  causa  i  potenti.  Il  pericolo  era, 
dir  vero,  ben  grande.  Ma  allora  Dio  ci  ha  messo  bocca,  e  ha  prono!» 
ziato  un  alto  là  imperativo;  l'Impero  di  Germania  è  uscito  da  lotte 
sangitinose  e  piene  di  sacrifizi;  ne  è  uscito  come  baluardo  del  protestan* 
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Usimo  e  come  protettore  contro  le  onde  infuriate  del  Ronoanismo  ;  ne  è 
uscito  a  guisa  di  voce  tonante  e  come  guarentigia  suprema  che  Dio  non 
vuol  lasciare  andar  perdute  pel  nostro  popolo  e  per  la  cristianità  in  ge- 
nerale le  benedizioni  della  Riforma.  » 

Avuto  riguardo  al  carattere  ufficiale,  che  il  Gustav- Adoìf-Verein 
riveste  per  la  partecipazione  dei  Sovrani  protestanti  e  dejle  autorità 
Ielle  lor  Chiese  rispettive,  parole  cosi  fatte  hanno  un  significato  non 
iiidifTerente.  Esse  provano  (Ino  all'evidenza  che  ì  protestanti  praticano 
ìn^punemente  T intolleranza  e  l'aggressione  manifesta  contro  i  cattolici, 
che  sono  abituati  a  suhirl»\  o  che  si  lasciano  illudere  dalle  parole  fal- 
laci di  tolleranza,  onde  i  protestanti  fanno  sfogf:>;io  in  ogni  occasione.  È 
ia  notare  che  il  Gustav- Adolf 'Verein  riunisce  in  sé  gli  elementi  più 
eterogenei,  quali  sono  il  luteranismo  giovane  vecchio,  il  calvinismo,  il 
fusiooismo,  il  riizionalismo,  la  negazione,  l'affermazione.  Per  la  forza 
il*»lle  cose,  adunque,  l'unico  suo  punto  d'unione  è  l'odio  contro  il  catto- 
llcismo;  e  por  la  stessa  raiiioue,  la  sua  propaganda  torna  per  la  più  gran 
parte  a  profitto  delle  tendenze  negative.  Questo  è  il  motivo,  per  cui  tutti 
i  giornali  anticattolici  lo  sostengono  rigorosamente.  Inutile  osservare  che 
i  Sovrani  cattolici  sono  ben  lungi  dal  mostrare  inverso  le  opere  di  pro- 
paganda e  assistenza  religiosa  (|uello  zelo,  che  spie^cano  i  principi  pro- 
testanti a  riguardo  dell'Associazione  Gustavo  Adolfo.  L'obera  di  S.  Bo- 
nifacio, che  mantiene  le  parrocchie  povere  nelle  contrade  protesUinti, 
non  sì  è  mai  trovata  a  dover  registrare  alcun  dono,  per  quanto  tenue, 
d'un  Sovrano. 

Dopo  aver  passato  in  rassegna  le  forze  messe  in  movimento  contro 
il  caitolicisrao  in  Germania,  ci  resta  a  indicare  se  non  es  stano,  per  av- 
ventura, in  seno  al  protestantesimo  alcune  tendenze  al  ritorno  all'  unità. 
In  sostanza,  queste  ten.ienze  esistono  nel  senso  che  il  protestante  sembra 
continuamente  preoccupato  del  caltolicismo,  quantunque  non  lo  conosca, 
e  si  mostra  a  ogni  pie  sospinto  premuro:^o  di  giustificare  la  sua  sepa- 
razione dalla  Chiesa.  Questa  è  p  t  esso  un  rimprovero,  un  subbieito  con- 
liooo  di  timore  e  d'inquietudine.  Per  difondersi  dal  rimprovero  di  non 
far  parte  della  (Chiesi,  il  protestante  è,  per  così  dire,  costretto  ad  odi^irìa. 
Però  sarebbe  cosa  ben  difficile  l'assistere  al  catechismo  o  all'ufficio  dei 
protestanti,  senza  sentire  in  esso  fare  allusione  al  cattolicismo,  sempre, 
già  s'intende,  in  senso  poco  amichevole. 

Da  che  fu  introdotta  la  Riforma,  vi  sono  stati  molti  ritorni  isolali 
alla  Chiesa.  Ma  gli  ostacoli,  che  a  ciò  si  oppongono,  sono  ancora  in 
Duniero  assai  maggiore,  attesoché  tutto  il  sistema  sociale  e  politico  tro- 
visi stretto,  avviluppata  dal  protestantesimo.  Gl'impiei^hi  ufficiali,  le  in- 
traprese pubbliche,  tutti  i  vantaggi  materiali  sono  t)er  i  protestanti;  ;»<] 
essi  son  rìserbati  tanto  gli  onori  quanto  il  danaro.  Persino  la  scienza  è 
dì  loro  dominio,  perocché  i  cattolici  sono,  per  sistema,  esclusi  dalle  uni- 
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versila  e  dalle  scuole  superiori,  quantunque  sia  loro  coacesso,  aloieiM)  io 
teoria,  di  aspirare  ai  posti  di  professore.  Un  cattoli<30,  che  rioueghi  la 
propria  fede,  o  che  si  ammogli  con  una  protestante  e  dia  i  propri  figli 
in  braccio  al  protestantesimo,  è  sicuro  d'ottenere  avanzamenti.  Questo 
si  osserva  persino  in  Baviera,  ove  T  onnipossente  ministro  sig.  di  Lotz 
non  va  debitore  delFalta  sua  carica  che  al  suo  matrimonio  con  la  figlia 
d'uno  dei  principali  funzionari  dello  Stato  e  al  protestantesimo  de* propri 
figli.  Non  è  grau  tempo  che  di  sei  ministri,  in  servizio  attivo,  dalla 
Baviera,  se  ne  contavano  tre,  costituiti  nelle  condizioni  stesse  del  sig.  di 
Lutz.  Per  Topposito,  potrebbero  citarsi  numerosi  esempii  di  funzionari 
prussiani,  che  han  pagata  ben  cara  la  lor  conversione.  I  signori  difie- 
ckerdorsf,  Yolk  e  parecchi  altri  furon  destituiti  e  privati  eziandio  della 
loro  pensione  di  ritiro;  i  professori  Phillips  e  Yarcke  dovettero  lasciare 
l'università  di  Berlino  in  conseguenza  del  loro  ritorno  alla  Chiesa.  Ha 
se  si  volessero  enumerare  tutti  i  fatti  di  simil  genere,  non  basterebbe 
un  volume. 

Sul  principio  del  secolo  presente,  un  movimento  intellettuale  si  pro- 
dusse in  senso  favorevole  alla  Chiesa.  La  Rivoluzione  francese  e  la  pre- 
potenza di  Napoleone  1  misero  in  chiara  luce  l'abisso,  in  cui  trovavasi 
la  Germania.  I  patriolti  che  presero  a  rialzarla,  si  volgevano  adunque 
verso  i  tempi  gloriosi  anteriori  alla  Riforma,  e  cercavano  di  rianimare 
gli  spiriti  abbattuti  con  la  narrazione  delle  sublimi  imprese  e  col  rio» 
giovanimento  della  poesia  dell'epoca  cattolica.  È  questa  l'origine  ddla 
splendida  scuola  romantica  della  letteratura  tedesca.  Il  Tieck,  i  firalelli 
Schlegel,  il  Kleist,  il  La  Motte  Fouqué,  il  Novalis  (barone  di  Hardenberg), 
l'Achin  con  Àrnim,  n'erano  i  capi  dal  lato  dei  protestanti.  Unodeifii- 
telli  Schlegel,  Federigo,  facea  ritorno  alla  Chiesa,  unitamente  a  Zaccaria 
Werner,  a  madama  Tieck  e  a  qualcun  altro.  Dal  lato  dei  cattolici,  soie 
da  citare  TEichendorf,  Clemente  Brentano,  il  Goerres  e  Bettino  Brentana 
Il  movimento  era  cosi  fortemente  cristiano,  che  i  protestanti  Novali^  t 
Àrnim  componevano  fino  dei  cantici  in  onor  della  Vergine.  Molte  e  molte 
anime  furono  ricondotte  o  per  lo  meno  ravvicinate  alla  Chiesa  per  l'ia- 
fluenza  di  questa  scuola,  che  procedeva  di  pari  passo  con  un  rinnovi- 
mento  dell'arte  nazionale,  opera  quasi  esclusiva  di  cattolici.  L'Overbeck, 
il  Veit,  il  Benderaann,  lo  Schadow,  lo  Steinhàuser,  l'Hùbsch,  ed  alin 
artisti  illustri  abbracciarono  il  cattolicismo.  I  capi  del  movimento,  il  ùih 
nehus,  il  Dannecker,  il  Fiihrich,  l'Hess  ecc.,  erano  cattolici  per  nascita. 

Soltanto  da  una  trentina  d'anni  noi  possediamo  in  Geraiania  uaa 
letteratura  cattolica,  poeti  e  romanzieri,  che  s' ispirano  a  sentimenti  cri- 
stiani. In  questi  ultimi  tempi  si  è  parimente  colmata  un'altra  lacutft 
abbiamo  tra  noi  scrittori  di  storia  veramente  cattolici,  quali  sono  V) 
Janssen,  l'Àschbach,  l'Hurter,  il  Weiss,  il  Pastor,  l'Anoegam.  Granii 
sono  le  difficoltà,  con  cui  dee  lottare  uno  storico  cattolico,  perchè  è  caso 
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nro  eh'ei  trovi  una.  c;ittedra.  ia  qualche  uoivdnsUà^  Il  più  delle  voUe^ 
forza  gli  è  cootwtArsi  di  scrivere.  Vem  è;  bensì  cAm  pereitcbi  alorìGi 
ppotestiBii,  come  il  Raske,  il  fìoehwor,  il  Voigt,  haa  leeo  omaggio  iJla 
verità,  e  che  altri,  come  THunter  e  la  Gfroenur,  si  soaa^  ceavertiii.  io 
seguito  de'Ioro  studii  storici.  Ma  in  generale,  e  anco  nelle  università  e 
scuole  delfÀustria  e  della  Baviera,  quelli  che  dominano  e  che  godono 
della  protezione  dei  Governi,  sono  gli  storici  anticattolici.  Le  cose  son 
giunte  a  tale,  che  ogni  cattolico  subisce  la  costoro  influenza  ed  è  oo^ 
stretto  a  fare  sforzi  considerevoli  per  difendersene.  Immensa  è  l'azione 
esercitata  dalla  scienza  isterica,  e  contribuisce  enormemente  a  mantenere 
tutte  le  classi  nel  protestantesimo  e  neMoro  pregiudizi  contro  la  Chiesa. 
Egli  è  quindi  un  fatto  incontestabile  che  la  Storia  della  Germania  a 
partire  dal  medio  evo,  pel  sig.  Jannsen,  i  cui  due  primi  volumi  vennero 
ia  luAe  qualcJiie  anno  addietro,  ha  già  ricondotto  in  grembo  alla  Chiesa 
più  d'uno  studente  di  buona  fede. 

Non  è  chi  non  sappia  che,  grazie  ai  monsignori  Kolping  e  Ketteler, 
I  UD  gran  numero  di  giovani  preti  e  d'illustri  laici,  come  i  sigg.  Joerg, 
faegar,  Hafeabi*aa(U,  Sehoclemmer,  AIst,  Falk  ed.  altri,  la  Germania  cat- 
olica  peasiede  noK>ltisslakd  istltuzioai  sociali  ed  economiche,  fondate  sui 
Nrioeipii  crisiiani:  di  qui  è  che  il  socialismo  ooa  attecchisce  affatto  in 
nesso  alle  popolazioni  cattoliche  diella  Germania.  Un  tal  esempio  ha  finito 
:ol  destare  T  emulazione  di  oerti  pastori  protestanti,  conosciuti  per  la 
oro  affezione  sincera  ai  domMì  cristiani:  il  perchè  hanno  fondato  varie 
s8oeiazioiri  e  oercaAo  d'imitare  le  opera  &itio]icbe,. senza  però  che  i  loro 
forzi  siano  stali  Un  qui  coronati  da  splendido  successo.  In  una  riunione 
eauta  in  BstIìoo  il  14  ottobre  1880  Ai  posto  in  sodo  che  il  numeit)  dei 
mwbh  era  ridotto  dagli. 800  ai  400,  e  che  la  cifra  della  tiratura  del 
teriodico  dell' Associasiond  era  scesa  da  1500  a  400.  In  una  parola,  piut- 
osto  che  progredire,  l'opera  dei  pastori  Stoecker,  Todt  ed  altri  sembra 
«trocedtafe.  Un  oratore;  ia  quella  riunione^  usciva  in  questa  sentenza: 
tSe  i  protestanti  non  si  sfondano  di  operare  una^  ricostituzione  sociale 
»  basi  criaiiane,  si  espongono  ad  essere  ingoiati  dalla  Controriforma. 
E'biflogna  cercare  di  riguadagnare  e  trarre  dalla  sua  le  moltitudini,  pe- 
rocché oggidì  non  mancano  operai  che  dicano:  U  meglio  è  che  noi  tor- 
BittDO  al  caitolicismo.  » 

Egli  ò  iocoaiestahile  che  sola  la  Chiesa  potrebbe  preservar  la  Ger- 
Ottoia  dalla  rivohizioie  socialdr  o  meglio  socialista^  che  si  prepara  sor- 
junente  ma  in  permaneoza,  e  che  un  giorno  o  l'altro  scoppierà  in  moJo 
arrìbile.  Ma  fino  ad  ora  i  potenti  del  giorno,  invece  d'aprire  gli  occhi, 
Uinoo  opera  assai  più  ad  attraversare  l'azione  della  Chiesa  e  favorire 
uella  del  socialismo,  che  non  ad  apportarvi  rimedio.  L'assorbimento  di 
Itti  i  poteri  spirituali  e  temporali,  di  tulle  le  libattà aanca della  for- 
ma pubblica  a  prò  ddlo  Stato  e  deUa  oiasse  dei  capiialisli  privilegiati, 
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spiana  la  via  al  socialismo  e  air  incredulità.  È  quindi  naturale  che  b 
possanza  salutare  della  Chiesa  sia  per  manifestarsi  tanto  più  splendida- 
mente dopo  il  disastro,  in  mezzo  al  quale  sembrano  volersi  gettare  coi 
ostinato  accecamento  i  Sovrani  protestanti. 

V. 

SVIZZERA  (lontra  corrisi)ond'>nza)  ~  l  Pastorale  collelliva  d»?i  Vescori 
svizzeri  —  2.  (Ber(ia)  Fondazione  (f  una  loggia  miissonira.  Amaro  disinffanno 
del"  inlrijso  Pipy.  RcsipiscHnzu  diririillrn  iniruso  liìchciy.  Passa '^gio  sil  prò- 
t'Stanlesimo  d*  un  lerzo  apostata,  il  M irsiiinho  —  3.  (Argnviu)  Splendida 
i'SCiiipin  di  coraggio  cristiano  di  alcune  alunni'  di-lhi  Scuola  norniiile  — 
A.  (Schwyz)  A;iprovazione  da  parte  del  popolo  del  rislabiiimento  delta  pena 
<:upìtale  -  5.  (lìinevra)  Alto  di  giustizia  d**!  Tribunal  federale  \erso  bCo^ 
porazionc  delle  piccole  Suore  dei  Poveri. 

1.  I  vescovi  della  Svizzera,  riuniti  in  conferenza,  hanno  indirizzato 
ai  preti  e  fedeli  delle  loro  diocesi  rispettive  un*  esortazione  collettivi, 
concernente  i  pericoli  dei  tempi  presenti.  Dopo  aver  posti  in  sodo  i 
trionfi  recentemente  riportati  dalla  Chiesa  sopra  lo  scisma  e  la  perse- 
cuzione, i  pastori  alzano  la  voce  contro  le  novità  introdotte  col  nome 
di  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  separazione  che,  noentre  lascia 
alla  prima  tutti  gl'inconvenienti  derivanti  da  un  tale  stato  di  cose,  le  toglie 
tutti  i  vantaggi  che  potrebl)ero  conseguirne.  Inoltre  mettono  i  fedeli 
in  guardia  contro  le  seduzioni  dell' incredulità  e  dell'amore  al  piac<*re, 
contro  le  scuole  senza  Dìo,  contro  le  società  segrete,  contro  la  stampa 
irreligiosa  e  i  matrimonii  puramente  civili  ;  r.iccomandano  loro  reduci* 
zione  morale  e  l'istruzione  religiosa  dei  fanciulli,  la  preghiera  io  fami* 
già,  la  vigilanza  sulla  scuola  e  l'oiBcina,  la  santificazione  delle  domeni- 
che e  delle  feste.  I  venerabili  prelati  biasimano  finalmente  le  prohiuh 
zioni  che  si  fanno  delle  chiese  là  dove  vengono  impiegate  in  riunioni  e 
concerti  mondani,  incorai^giano  i  circoli  e  le  associazioni  cattoliche,  e 
rammentano  per  ultimo  le  parole  d'incoraggiamento  e  d'esorlaziooe,  state 
rivolte  il  20  febbraio  1879  ai  giornalisti  cattolici  da  S.  S.  Leone  XIII'. 

2.  Porrentruy  ha  testé  offerto  lo  spettacolo  d' una  profanaziooe  anco 
peggiore  che  quella  lamentata  da' nostri  Vescovi.  La  città  si  è  arric- 
chita  d'una  loggia  massonica,  della  quale  nessuno  sentiva  il  bisogno, 
tranne  i  liberali  e  i  vecchi  cattolici.  Ora,  questa  loggia  è  stata  eretta 
nello  stabile  del  collegio  e  precisamente  nella  cappella  dell' istituto  con- 
vertito in  tempio  della  cazzuola.  I  veneràbili  Stockmar,  coosigliere  di , 
Stato,  e  Favrot,  prefetto  del  distretto  assistevano  alla  cerimonia  del- 
l'i naugurazione  insieme  con  un  centinaio  di  delegati  delle  logge  di  Svii* 
zera  e  di  Francia.  Sarebbe  difllcile  imm  iginarsi  un  sacrilegio  più  sra^ 

• 

*  Di  questa  magnifica  lettera  stanno  curando  un'edizione  economica  in  lìjiinii 
italiana  gli  xeluntì  Direttori  dell*  Ossert7a/ore  eailolico  di  Milano.        (N.  d.  C). 
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ilo  e  uoa  ingiuria  più  sanguinosa  ai  sentimenti  d*  un*  intera  popolazione, 
rogi  che  il  consigliere  di  Stato  frammassone  Stockmar  è  stato  dal 
iveino  nominato  presidente  della  Commi^ione  laica,  incaricata  di  sot- 
)orre  ad  esame  gli  ecclesiastici,  che  aspirano  a  formar  parte  del  clero 
ilolico  bernese.  Dopo  di  c\b^  è  inutile  eh'  io  vi  parli  d'  una  decisione 
irautorità,  che  impone  alla  parrocchia  cattolica  di  Porrentruy  un  sa- 
?staoo  vecchio- cattolico,  fallito,  e  ammogliato  col  ministero  del  solo 
iciale  di  Stato  civile. 

È  argomento  di  matte  risate  a  Porrentruy  un  recente  Qasco  dell' in- 
so  Pipy.  Sul  cominciare  della  commedia  vecchio-cattolica,  costui  scri- 
ba a  uno  de' suoi  confratelli  in  apostasia:  a  Ve  l'ho  già  detto,  e' ci 
3gna  riuscire  e  non  tornarsene  colle  trombe  nel  sacco  in  Francia  od 
^ve.  »  Sembra  però  che  il  consiglio  fosse  più  facile  a  darsi  che  a 
uirsi,  perocché  tutto  l' accorgimento  del  nostro  povero  Pipy  non  è 
50  a  salvarlo  dalla  sorte,  ch'ei  temeva.  Alcune  settimane  sono,  sentendo 
icarsi  sotto  ai  piedi  il  terreno  e  vedendosi  burlato,  deriso,  schernito 
suoi  propri  adepti,  egli  aveva  tristamente  ripreso  il  cammino  della 
iliera,  e  nessuno  si  aspettava  di  sentiroe  più  parlare,  quando  un  ino- 
lio avvenimento  politico  venne  per  un  momento  a  rimetterlo  in  luce, 
indo  parlare  ddla  venuta  al  ministero  francese  del  sig.  Barthétemy 
at-Hilaire,  amico  e  corrispondente  del  nostro  eroe.  Tornò  allora 
menrìoria  una  lettera  scritta  poco  tempo  innanzi  dal  primo  al  se- 
do e  da  questo  resa  di  pubblica  ragione,  lettera  che  conteneva  i  passi 
uenti  :  «  Spero  al  pari  dì  voi  che  la  vostra  parrocchia  vi  sarà  man- 
luia;  e,  stando  alle  particolarità  di  cui  m'intrattenete,  sarebbe  un  ur- 
t  gravemente  i  sentimenti  de'  vostri  parrocchiani  il  non  sostenere  un 
Ito,  che  è  praticato  da  si  gran  numero  di  fedeli.  Il  cattolicismo  liberale 
re  a  me  l' unico  avvenire  della  Chiesa  in  Francia  e  negli  altri  paesi 
dolici.  »  E  poi:  tf  Errore  gravissimo  commetterebbe  la  Chiesa  di 
lucia,  identificandosi  co' Gesuiti;  spero  ch'ella  si  accorgerà  del  peri- 
0,  cui  essi  la  espongono.  »  ÀI  sentire  che  l'amico  dell'intruso  era  adesso 
grado  di  diventare  un  protettore  potente,  i  rari  partigiani  del  Pipy 
pentirono  d'avergli  sì  bruscamente  voltato  le  spalle  e  recaio  disgusto 
uQ  uomo,  che  aveva  dinanzi  a  sé  le  più  splendide  prospettive  e  poteva 
«ire  si  utile  alla  setta.  Ma  altro  é  il  modo  di  pensare  di  un  semplice 
(icolare,  altro  quello  di  un  ministro.  Questa  considerazione  dovè  fare 
tro  dì  sé  il  Pipy,  quando  presentatosi  al  suo  vecchio  amico  per 
irgli  i  propri  servigi,  senti  ris()ondersi  in  termini  categorici  che  l'opi- 
le  pubblica  in  Francia  non  aveva  punto  simpatia  per  un  movimento 
;hio-cattolico ;  che  il  popolo  non  eia  affatto  preparato  a  riforme  si  ra- 
ili  ;  e  che,  a  malgrado  tutto  il  suo  desiderio  di  favorirlo  il  ministro 
rovava  neir impossibilità  di  far  cosa  alcuna  per  lui.  La  pillola  era 
ra,  ma  bisognò  rassegnarsi  e  ingoiarla.  Ed  ecco  in  qaal  modo  il 
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Pi'nF  90  ì£b  tornato  nogio  nogio  a  Porremmy  per  rìprendeni  k  fi 
paatoraK  presso  il  suo  greggt  assenie. 

Meglio  ispiralo  di  lui,  Tabate  Bicliery,  che,  dopo  av^  oceopi 
posto  di  parroco  di  Stato  ael  Giura,  era  aadato  a  raggiuogeie  ia 
io  qualità  di  vicario:  T  ex-Padre  Giaciuto,  ha  Goito  col  rliirarsi  o 
nastero  dalla  Gran  Trappa,  ove,  dopo  due  mesi  di  prove,  ha  oueu 
SoBimo  Pootefiee  rassoluziooe  dalle  censure  ecclesiasiiche,  e  pubi 
una  ritrattaziooe  edificaote  de* propri  errori.  Uo  terzo  apostata,  I 
Marsauche,  ordioato  prete  dallo  psendo  vescovo  prussiano  Reiok 
poi  insediato  dal  Governo  nella  parrocchia  di  Nuirmoot,  dove  noi 
nemmeno  una  pecorella,  nemmeno  la  sua  pretesa  moglie,  che  è 
stante;  T abate  Marsauche,  io  dico,  ha  parimente  abbandonato  la 
ma  COR  sentimenti  assai  diversi  da  quelU  del  Bichery.  Volendo  mo: 
logico  fino  airuUittO,  egli  si  è  recalo  a  Neuchàtel  per  abbraccia 
protestantesimo  e  fare  gli  studii  necessarii  a  divenire  un  giorno  p 

3.  Alcune  alunne  della  scuola  normale  del  cantone  d'Argovia 
dato  testé  uo  bell'esempio  di  coraggio  cristiano.  Il  professore 
classe  della  scuola,  ministro  protestante,  essendosi  in  una  leziou 
lecito  di  attaccare  la  Chiesa  cattolica,  quelle  giovinette  si  alzaroi 
chiarando  che  intendevano  fosse  rispettata  la  loro  religione,  e  cbe 
professore  volesso  conliouai*e  su  quel  tuono,  esse  abbandonerebbe 
scuola  per  non  più  tornarvi.  La  cosa  fece  roioore  nel  paese,  e  il  G( 
d*Argovia  ebbe  il  tatto  di  dare  air  ardente  ministro  un  successo^ 
sua  cattedra. 

4.  Il  popolo  del  cantone  di  Schwyz  ha  approvalo  con  2427  vuci  < 
460  il  ristabilimento  della  pena  di  morte  nel  codice  penale.  Quesin 
stanno  a  provare  quanto  fosse  popolare  la  riforma,  della  quale  si  l 
e  fu  appunto  per  non  essersi  di  ciò  accorti  in  tempo,  che  ì  ca| 
partito  conservatore  di  Schwyz  dovettero  soccombere  nelle  elezio 
decorso  aprile.  Infatti,  la  vigilia  stessa  dello  scrutinio,  i  liberali  av 
affisso  un  cajrtallo,  dove  sitava  scritto  in  lettere  cubitali:  «  Chi 
non  ha  per  anco  ristabilita  la  pena  di  morte?  Il  partito  della  Gcu 
di  Schtoyz.  Esso  ne  porterà  la  responsabilità.  »  Ora,  avendo  il  ( 
della  Grozgetta  di  Sdiwygj  che  è  quanto  dire  i  conservatori  cai 
riparato  fin  d'allora  il  loro  errore  domandando  ohe  la  questione 
portala,  dinanzi  al  popolo,  gli  stessi'  liberali  si  sono  a  tutta  possa  a 
rati  a  far  rigettare  la  proposta  riforma,  provando  cosi  che  Taffis 
mese  d'aprile  non  ei*a  suto  che  uua  manovra  elettorale  per  far 
farei  loro  candidati  in  grazia  della  popolarità  d'un  principio, del 
essi  medesimi  non  vogliono  sapisrne.  A  questo  proposito,  permetl 
di  notare  un  errore  tipografico  incorso  neir  ultima  mia  corriaponc 
e  che  snatura,  assolutamente:  il  senso  della  prima:  frasn.  Mi  si  fa 
che  laiuostsa  Costituaions:  federalo  ha  già.  subita  una  uMMliflcazioi 
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0  cootrarìo  air  accentramento,  mediante  la  disposizione  che  vieta 
plicaziQoe  jdella  pena  di  morte;  invece  è  da  leggere  così:  mediante 
rogaeùme  della  disposizione  che  vieta  ecc. 
>.  Rieorderanno  i  nostri  lettori  che  nel  1875,  'SDtto  il  regno  del 
itore  Carte  ret,  il  Governo  di  Qinevra  espelleva  da  quel  cantone  le 
ole  Suore  dei  Poveri  e  le  Suore  di  Carità,  senza  lasciare  di  far  man 
a  sai  loro  beni.  Ricorderanno  parimente  che,  il  giorno  avanti  la  loro 
ilsiooe,  alcune  Suore,  proprietarie  in  particolare  degl'immobili,  di 
la  loro  Comunità  aveva  il  godimento,  lì  venderono  parte  a  un  in- 
e,  parte  a  un  francese.  Dopo  la  loro  partenza,  l'amministratore  dei 
beni,  a  ciò  deputato  dal  Consiglio  di  Stato,  vendette  a  vii  prezzo 
ni  dei  loro  mobili;  poi  il  27  settembre  1S76  intervenne  un  decreto 
jran  Consiglio,  che  dichiarava  <c  riuniti  al  demanio  tutti  i  beni,  mobili 
iniobili,  ohe  quelle  Corporazioni  possedevano  nel  cantone  al  2  di  giu- 
1875.  »  In  altri  termini,  il  Gran  Consiglio,  usurpando  le  funzioni 
ici^rie,  risolveva  di  netto  in  via  legislativa  una  questione  del  mio  e 
tuo,  e  annullava  i  titoli  legali  degli  acquirenti  degl'  immobili.  Furono 
Iti  solleciti  a  far  valere  le  loro  ragioni  davanti  ai  tribunali  ginevrini, 
appoggiandosi  sulla  decisione  di  sopra  enunciata,  rigettarono  il  loro 
■so.  Si  sono  adunque  rivolti,  per  far  rispettare  i  loro  diritti,  al  Tri- 
ite  federale;  e  questa  volta  sono  stati  più  fortunati,  perchè  la  Corte 
iena  ba  annullato,  siceonoe  incostituzionale,  il  decreto  di  confisca. 
dandosi  su  questo  giudizio,  le  piccole  Suore  dei  Poveri  hanno,  alla 
I volta,  fatto  istanza  per  rientrare  in  possesso  dei  loro  mobili;  e  questa 
noda  ha  servito  a  spargere  nuova  luce  sul  modo,  onde  i  sigg.  Carteret 
iMi90rti  intendevano  T  amministrazione  della  giustizia.  Figuratevi  che, 
nte  il  processo,  il  Consiglio  di  Stato  di  suo  proprio  moto,  dispose 
{negli  oggetti  in  favore  d'un  Comitato  di  Soccorso,  istituito  per  gli 
ni  mancanti  di  lavoro.  Il  diritto  di  proprietà  è  stato  dunque  mani- 
imente  sacrificato,  in  pregiudizio  delle  piccole  Suore  dei  Poveri  e  in 
i  alla  istanza  da  esse  promossa  presso  il  Tribunale  feder.'ìle. 


-t- 
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DI  IN  PELLEGRIKAGGIO  ALLA  SAKTA  CASA  DI  LORRO 

i)\  afTretlÌDmo  a  pubblicare  la  nob  lissinia  lettcrR,  che  il  Coiiiiiuio  PeromM 
V 0 pf*ra  dei  Congro.8HÌ  msiiW'B  ai  signori  Presi<J<'riti  i*i\  Comitali  Ue^eionali  e  Di 
|M'r  promuovere,  come  già  ci  studiiinuno  di  fare  anche  rmì,  un  pcllegriniifg 
ìKiiiaMi  alia  Santa  Casa  di  Loreto,  prima  i^he  termini  Tanno  g'ubllare  della  au!^ 
dt'flnizione  dognialir.a  dolP  Immacolato  Concvpimcnlo  di  Maria. 

La  lettera  è  del  seguente  tenore: 

Siqnùr  Prendente 
Allorquando  T  Italia  col  mondo  cattolico  si  preparava  nello  scorso  anno  a  e 
con  solennità  il  v^nlicinquesimo  anniversario  della  prorlania/ione  del  dngnia 
malcelato  Concepimenlo  di  Maria,  ifTeltuala  dati*  immoriùle  e  Santo  Puiilefk'e 
«{uebto  (ÌOMiilato  Prrmanente  si  unì  al  benemerilo  («onsiglio  S  i|»et  iore  della  Soci 
tiìiiveniù  cattulìca,  per  promuovere  nella  nostra  Italia  in  sì  fausta  ricorreva  sp 
rnnslrnzionl  di  devozione  e  di  osstM]uio  alla  gran  Mi'dre  di  Dio,  coslifuendo  a  li 
una  Commissione  mista  di  membri  suoi  e  di  membri  dell'anz -dotto  Consiglio  St 
In  tale  circostanza  diran  ò  una  Circolare  ai  Comitali  regionali  e  diocesani,  p 
d  rettamente  o  in  unione  ai  Circoli  del'a  fiiovenlìi  caltnlica,  o  di  altre  assoc 
s[)cciali  Commissioni,  si  iidoperassero  per  quanto  era  in  loro  potere  a  pminc 
a  favorire  feste  e  funzioni  in  onore  di  quel  sommo  e  straordinario  privilegio,  mi 
In  voluto  rendere  immune  dalla  colpa  originale  la  sua  Santìssima  .Madre. 

Ora  lo  slesso  Comitato  Permanente  ha  la  c(msolazi')ne  di  '  hiaiiiare  i  Cuinr'at 
n:<li  e  diocesimi  dcirOp' ra  nostra  a  con  piere  in  modo  ugualmi'nte  devoto  e  iti 
quesl^anno  giubilare  del  gran  dogma,  colP  invitarli  e  rolP  eccitarli  a  rendfre  il 
sia  possibile  splendido  e  generale  il  nuovo  atto  di  osbcquio  e  di  Tcnerazioikt 
C(^n  cui  si  vuole  suufgellare  quesi'iuino  nn^morando  e  avventuroso. 

Sua  Eccellenza  lleverendissima  Monsignor  Vescovo  di  Loreto  e  Reoiniili 
venerata  Pastorale  ha  predisposto  solenuissime  funzioni  nel  primo  Santuario  s 
Vc^gine  Madre  di  Dio  pei  giorni  S,  9  e  10  d«'l  prossimo  Vi-nluro,  dicomlirf,  pr 
da  devota  Novena,  «jie  avrà  prÌ!!ri[MC)  col  plorno  20  del  corn-nte  novei^bre.  L 
K'ielliMizn  Sua  lti:vi»refnli.ssÌMia,  intonile  l'usì  rhMideic  Panno  giuliiliiie  del  J*»}: 
PI.'iiiu.M'oiala  Con('i7.iori(;  di  .Maria  in  quel  rniMli'SÌnio  snrriili>s-tiu)  luogo,  in  cuti 
il  grande  e  in'fl'ibile  nhslrro  dilla  divina  luólrriiiià,  per  ojicra  d  Ho  Spir'tu  Ni 
l'umile  e  rasla  vrrgiiiella  di  Nnzanil». 

Se  ogni  ritiii,  n^ni  bordala,  o^ui  pitrroi'ijiia  <iilla  iMSIra  Italia   fcri-n»  3  f 
«•[)'"!  iire  Maria  iielhi  g.o«-oni;i   ri«'trreii/a   d  I    pi  in;»»  ;.iul»ileo  d-'l  ginm  «li»!-:  • 
sr'''li  aspettili»)  e  ();ì  \ì\ì\W  ^'erirriiziuni  Sospiralo,  etili  è  giusto  e  et)nv«'ni-*rii>- «IK 
più  possono  i  rallitl  ci  iialiòui  si  rccliino   m    devoto   pclle^'rinag^io  alta  Sì.i'j 
Loreto,  per  ivi  sugg<-llare   con    nuovi  e  sole:  ni  alti   di   pidà  e    di   devi  r.>:.' 
oss»*quio  e  il  \orn  alVcll(»  verso  Colei  «'lie  sola  fu  iinm.ui"  diilla  njuci-hij  ^nf'i^ 

E  ora  che  l'Opera  dei  ('om^^FìSSÌ  è  s'iiia  solennerienle  ronsijerala  ìMì  \fi^ 
M.ìdre  del  nostro  Ri  dt-nlore,  più  «fie  n;j'i  è  doveroso  die  ttjtli  i  suoi  C«»nii'ai' 
pelino  con  /eio  e  con  iibcnt;!.  per-  liè  al'oi-no  ìiIIìi  dnuora  terrena  (111*  linni-Miil  4 
e  Madre  si  raeeolgi.no  in  li  lon  numero  i  sjoi  figli  dMliilia,  di  quella  U*rra  triJ 
mezzo  a  eoi  [)riHÌiì;ios:irrent»;  è  stiilii  posta,  qn.isi  può  dirsi,  la  euHa  d'ironiaintri 

Laotide,  si/.  Pr<-sidenle,  il  Coiiiil<do  Piiiuiaiieiile  la  esiMla  e   lii  invilii  ad  I 
tuli;»  la  iidlueriza  «  lie  jujÒ  avere  -«i  Lei    ro'ne  il   suo    Ciur-ilalo    p«  rejiè  d.'U 
H'-^'ioiie  0   |)ii)ri'si  ae.cturario  i  callolici   n-lia   s.irrieord;da   faostissirna   •  iri 
.S;*:i:a  Casa  di  Loreto,  p(>r  ivi  pregare  lutti  concordi  ed  uniti  riir.nuicol  la  ^ 
[ire^enti  bso^ni  della  Chiesa  e  dell' Italia. 

Se  saranno  p  .blilieate  ulteriori  e  speciali  d  spi>sizi«'»ni  rel.divn  neiili-  n\  p.ll 
e   ole  Solenni  fnnz'oni,  V.  S.  Ill.uia  p«drà  averne  esalta  eognizioiie  d.ii  giorciJi 
e  s.tià  quindi  eompiaccnle  di  fiirle  note   coti  tj.iel  me/zo  etie   r**pulerà  pia 
op|iulnr)o  —  Mie  gr.iio  in  tale  ir.coniro  conT  nnarle  Ij  mia  sliriu  ed  '1  mii 
Bologna  5  novenib.  tS80. 

Pd  Cnmilato  P^rmanenlt* 
Duca  Salvi  ATI  Presidente  —  Ciamrattista  Casosi 


VERISMO  E  VERITÀ 

Al  POETI  MODERNI 

Volume  in  8,  cUpag,  150.  —  Edizione  elegante  in  caratteri  ehevirimni 
I  earia  finissima.  —  PREZZO  L.  1. 

Me  io  Firenze  al  nostro  Uffizio  centrale,  in  Roma  dal  Befani,  e  altrove 
mi  principali  librai. 

«i  raccomandiamo  molto  quest'operetta  già  accolta  in  tutta  Italia  con 
plauso,  principalmente  come  utilissima  a  preservare  la  gioventù  studiosa 
3rv<'rti mento  artistico  e  morale  della  poesia  satanica  che  si  vorrebbe  far 
lere  tra  noi. 

DUE  NUOVE  ORAZIONI  PANEGIRICHE 

ore  di  S.  Teresa  di  Gesù  e  di  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi 

dette  in  Firenze  dal  P.  G.  ZO(]CHI  S.  I. 
ZTn  bell'opuscolo  di  pagine  50  —  Prezzo  Centesimi 


de  al  no«tro  Ufficio  centrale  a  benefizio  del  Denaro  di  H.  l*letro. 


NUOVA  MISSIONE  DELLO  ZAMBESE 

pel  R.  P.  ALFREDO  WELD  d.  C.  d.  G. 

VERSIONE 

del  P.  OTTAVIO  TUBCHI  d.  Ut.  €• 

ooxx  una  carta  del  viasseio 

Un  Volume  in  8*  di  pagine  80,  —  Prezzo:  Lira  1. 
MI  vende  a  beiieazlo  della  Missione 

lIreiK  presi*  liigi  Iiiielii  e  iltroTe  presso  1  Signori  Gerenti  delli  Civiltà  Cattolica 

De  veda  T  annunzio  nel  Quaderno  ITI  a  pag.  91. 


jk^T^  VISO 

i  tono  state  offerte,  da  vendersi  in  prò  dei  Monasteri  più  miseri  dell*  Italia, 
3UU  del  bellissimo  e  classico  opustolo  del  P.  Antonio  Natale  d.  C.  d.  0. 
lato:  Il  Paradiso  in  terra  aperto  a  chi  vuole  ed  è  libero  a  scegliere  il  piii 
i  sialo  in  vita,  con  un* appendice,  edito  in  Prato  dal  Giachetti  e  G.  in 
^  ADQO  1880,  e  da  noi  più  volte  annunziato.  Quanto  questo  trattalello  sia 
Ipo  ed  utile,  per  chi  ama  istruirsi  nella  materia  delle  vocazioni  a  stato 
lio.  e  specialmente  al  clero  che  dirige  le  anime,  é  noto  a  molti.  Lo  spac- 

Sdo  che  hanno  avuta  la  prima  e  la  seconda  edizione  elegantissima  di 
Kiscolo.  fa  conoscere  come  sia  stimato  e  giudicato  degno  d'essere  prò- 
^  fra  i  giovani.  Aggiungeremo  che  V Appendice  è  tolta  in  gran  parte  da 
bìl'?  oposcolo  dei  celebre  P.  Plnamonti,  che  fu  comp:igno  indivisibile  dei 

nori. 

tr  ftre  che  queste  300  copie  si  smercino  con  maggior  facilità,  le  abbiamo 

la  30  diecine,  che  costerebbero  a  prezzo  di  commercio  lire  8  ognuna. 
|de  ioTece  trasmetterà  lira  7  alla  Direzione  della  Civiltà  Cattolica  in  Fi- 
nf^  riceverà  una  diecina /branca  diporto.  Con  ciò  si  otterrà  il  triplice  scopo, 
pmioso  e  istruttivo  opuscolo  si  acquisti  al  prezzo  di  70  e  non  di  80  oeo- 

per  copia,  che  si  diffonda  di  più,  e  cho  le  povere  ed  affamate  monache 
m  ^fi  risentano  un  qualche  vautaì?i;io.  Serva  quest'avviso  di  norma  alle 
te  felanti  del  bene  della  religione. 


PRAELECTTONESl 
SCHOLASTICO-DOGMATR 

t^IJAS  IN  CltblGUKIANA    i:MU:i!SirATt; 

bahrlral  a.  d.  IHUCraXXVIIMVl 

CAMILLUS  MAZZELLA  Soc.  I«an„ 

JD  nim  Diixniililt  amt  TlitoliKÌit  pisfentr  <t  ililìaiiB  ] 


De  Virlutihus  iuTusis.  l^n  volume  in  4'  di  |>ag 

»  firaiia  ChrisU.  id.          id. 
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AI  NOSTRI  TEMPI 


I. 

Stando  a  quello  che  tuttodì  si  strombazza,  le  condizioni  re- 
lose  della  odierna  società  civile  dovrebbero  essere  a  così  mal 
tìto,  che  di  reUgione  non  si  avrebbe  omai  più  a  sentir  parlare. 
pudizio  àéir  Opinione,  tra  la  religione  e  la  civiltà  si  è  scavato 
abisso  tale,  che  contrista  persino  l'animo  suo,  che  è  tutto 
)'!  Nel  vivo  di  questa  società,  la  religione  non  solo  par 
ria,  ma  per  morta  dai  più  si  ritiene  e  si  spaccia  ;  e  ognuno 
lenta  o  decanta  la  religiosa  indifferenza,  o  miscredenza  che 
domina.  Eppure  non  si  finisce  mai  di  discorrere,  o  di  dispu- 
)  da  per  tutto  di  re.ligione  ;  e  quasi  da  per  tutto  è  una  que 
ne  religiosa,  che  più  d'ogni  altra  accende  gli  spiriti  e  li  sì- 
roggia. 

>i  fatto  che  vediamo  noi  in  Francia?  La  Repubblica  radicale 
rare,  come  se  l'esistenza  sua  tutta  dipendesse  dallo  esterminio 
il  religione  cattolica.  Similmente  vediamo  in  Italia  la  Monar- 
i  costituzionale  non  riputarsi  sicura  in  Roma,  finché  il  Papato 
ara  potentissimo  di  spirituale  autorità  sul  mondo.  In  Gerniauia 
iamo  il  nuovo  Impero  non  credersi  stabilmente  consolidato, 
aato  che,  a  dispetto  del  suo  Kulturkampf,  i  cattolici  vi 
arano  ed  hanno  vita.  Nel  Belgio,  che  si  dava  già  per  paese 
Ielle  di  vera  libertà,  vediamo  il  nerbo  della  politica  rivol- 
ì  a  privare  delle  più  legittime  libertà  la  Chiesa  cattolica. 
osi  in  altre  regioni  dell'  Europa  e  deirAmerica,  vediamo  ri- 
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guardarsi   il  cattoliclsmo  qital  Demico  aperto  od 
Yiiolsi  avere  in  sospetto  e  mettere  ai  popoli  io  disii 

Dal  che  proriene  che,  in  mezzo  a  tanta  irreligiosilà, 
ligiooe  cattolica  uccapa  da  per  tutto  una  parte  priocipal 
nelle  questioni  d'ordine  sociale;  e  lo  stesso  combatterti 
seguitarla  che  si  fa,  attira  sempre  pii'i  verso  di  essa,  in  cobI 
modo  e  per  opposti  fini,  l' attenzione  generale.  E  di  qni 
la  permanente  sussistenza  del  nodo  d'una  questioue  religìoai 
non  si  vuole  risolvere  e  non  si  può  troncare. 

Or  merita  il  conto  che  si  esamini  ud  poco  il  doppio  p 
e  di  questa  volontà  e  di  questa  impotenza,  le  quali  coni 
l'adeguata  ragione  della  questione  religiosa,  che 
serra  tormentosamente  la  socieUi  moderna. 


II. 

Benché  tante  sieno  le  forme  di  cristianesimo  ( 
si  proftfssano,  pure  di  fatto  l'unica  forma  che  l'c 
esclude  e  guerreggia  a  morte,  come  abhiamo  Dotatd 
tolica:  onde  con  ogni  verità  può  asserirsi,  che  la  qd 
gìosa  dei  nostri  tempi  si  riduce  da  per  tutto  a  I 
cattolìcismo  debba  esistere,  quale  Cristo- Djo  lo  ha  i 
quei  diritti  che  dalla  sua  divina  istitmnne  dorÌTi 
debba,  se  fosse  possibile,  annientare  fra  le  strette  i 
che  si  viene  restaiirundo  nei  popoli.  Del  protestaatfl 
mille  e  mille  sue  varielÀ  di  chiese  e  chìesaole, 
orientale,  con  le  sue  servili  divisirmi,  la  civiltà  pn 
cura.  Ogni  sua  mira  è  diretta  contro  la  sola  Chiesa  S 
dove  questa  giungesse  a  disfare,  essa  intende  che  ] 
religiosa  sarebbe  lìnita  nel  mondo,  e  finita  per  8 
che  intende  altresì,  che  il  disfarla  ò  impresa  che  ] 
le  umane  forze.  Inde  irne. 

n  che  a  primo  aspetto  porge  un  argomento,  in  l 
dimostrativo,  dell'essere  adunque  la  Chiesa  cattolica'! 
e  divina  forma  del  cristianesimo  fondato  da  Gtesfi  Odi 
ancora  la  sola  nella  i|uale,  con  tutte  le  altre  proinof 
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mpiono  par  quelle  e  delle  persecuzioni  incessanti  e  della  sua 
eficiente  difesa. 

jìò  presupposto,  l'unico  modo  di  risolvere  la  questione  reli- 
sa che  sì  fieramente  agita  Torbe  incivilito,  dovrebb'  essere  di 
ettaro  la  verità  divina,  che  con  tanta  chiarezza  rifulge  nel  cat* 
icismo,  qual  sicuro  patrimonio  ereditato  dalle  generazioni 
cedenti;  o,  essendovi  chi  ne  dubita,  di  rì&re  lo  studio  dei 
dì  titoli  ad  essere  cosi  accettata,  che  quelle  generazioni  già 
sero:  0,  se  non  altro,  di  lasciare  che  liberamente  sia  accettata 
faticata  per  divina,  dal  grandissimo  numero  che  per  tale  pub- 
icamente e  con  ogni  diritto  la  pratica  e  Y  accetta. 
Ma  questo  appunto  non  vuole  quella  che  oggi  si  chiama  ci- 
Uà.  II  cattolicismo,  come  forma  pubblica  e  legale  di  culto, 
r' essere,  in  quanto  si  può,  abolito.  Tal  è  la  sentenza  data  nei 
ri,  d'onde  ha  vita  e  moto  V  intero  meccaoismo  di  questa  civiltà. 
€  Noi  abbiamo  bisogno  di  una  rivoluzione,  fetta  a  nome  di 
iti  i  culti,  contro  il  culto  cattolico.  >  Così  il  deputato  Andreotti 
rio  nella  Camera  del  regno  d'Italia  ^  E  il  deputato  Miceli 
disse  di  poi,  doversi  volere  da  tutti  una  rivoluzione  italiana,  che 
ibbatta  il  Papato,  il  quale  circonda  ed  allaccia  colle  sue  reti 
io  il  mondo  *.  >  Il  deputato  belga  Bergè,  in  un  solenne  suo 
eorso  alla  Camera  di  Bruselle,  definì  il  cattolicismo  una  <  de- 
nza  dei  popoli  »  :  e  soggiunse  che  <  dovunque  esso  ha  posto  il 
de,  ha  seminato  mine  e  vergogne  ^.  >  Un  altro  belga,  coronato 
l'Accademia,  osò  stampare  che  <  tutte  le  idee  false  propaggi- 
B  nel  mondo,  in  materia  di  morale,  son  venute  dal  cristiane - 
LO  *.  >  Un  altro  suo  compagno  promulgò,  in  una  pubblica  adu- 
iza,  che  <  non  si  può  più  volere  un  culto,  che  ha  inventato  il 
calo  originale  ed  il  lavacro  in  cui  si  monda  ^.  »  Il  celebre 
net  ha  dato  il  motto  di  guerra,  col  famoso  detto  :  <  Bisogna 
il  cattolicismo  crolli  !  >  ed  esortando  così  i  cattolici  all'  apo- 


Tomaia  dei  14  marzo  186^ 

Tornata  dei  11  rebbraio  1866. 

Tornala  dei  6  febbraio  1812. 

!lf.  PoiTiR,  nella  Bevue  de  Belgique. 

M.  DiiEAii»»  nella  riunione  tenutasi  al  teatro  Déjazet  il  9  maggio  1869. 
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stasìa:  <  Uscite  dalla  vecchia  Chiesa  voi,  le  vostre  mogli,  i 
figliuoli.  Se  il  sedicesimo  secolo  ha  strappato  mezza  Enrop 
catene  del  Papato,  sarà  forse  troppo  chiedere  al  secolo  < 
novesimo,  che  termini  l'opera  incominciata  per  metà?  Si 
di  raccogliere  le  vostre  mire,  le  vostre  forze,  le  vostre  di 
volontà  contro  l'unico  punto,  che  ò  il  centro;  la  Chiesa  roma 
n  signor  Gambetta,  padrone  ora  della  Francia,  da  due  ai 
ha  bandito,  che  il  gran  nemico  da  annichilare  è  il  clerica 
per  non  dire  il  cattolicismo  :  ma  tutti  sanno  che  i  due  t 
si  equivalgono.  E  quel  Giulio  Ferry,  che  oggi  presiede  il 
stero  della  Repubblica  francese,  sotto  la  ferula  del  Oan 
in  un  suo  discorso  ^,  non  dubitò  di  affermare  che  <  il  cattol 
altro  non  è,  che  una  morale  appoggiata  a  stampelle  teologi 
meglio  l'accozzamento  della  sciocchezza  umana.  »  Quind 
eluse  :  <  fa  mestieri  rizzare  altare  contro  altare  :  è  necessai 
Roma,  che  l' oltramontanismo  soccombano  in  perpetuo.  La 
d'ordine  è  data.  > 

Né  si  risponda,  che  questi  feroci  propositi  sono  da  asc 
ad  una  porzione  soltanto  dei  corifei  della  pretesa  civiltà 
la  porzione  più  dissennata.  Perocché,  nel  dare  addosso  al 
licismo  e  nel  tendere  alla  sua  distruzione,  tutti  i  caporioii 
nuova  civiltà  sono  d'accordo.  Si  differenziano  sì,  quanto  a 
di  procedere  ed  al  linguaggio  da  tenere  col  pubblico;  ma 
crisia  dei  modi,  o  l'artifizio  delle  parole  non  giustifica 
apparentemente  temperati,  li  condanna  viepeggio. 

III. 

Or  perché  un  odio  sì  rabbioso  e  pervicace  contro  il  cai 
smo?  Non  esitiamo  a  dirlo:  perchè,  sopra  tutte  quante  le  < 
sioni  pseudocristiane,  avendo  esso  solo  i  genuini  caratteri 
vera  e  divina  cristianità;  solo  sussistendo  nel  mirabile  orgj 
di  una  attivissima  gerarchia  che,  sparsa  in  diversi  gradi  pe! 
do,  s'incentra  tutta  nel  romano  Pontefice;  solo  serbando  i 

*  IrUroducUon  aux  oeuvres  de  Mamin,  pagg.  11  e  33. 

*  Fu  tenuto  alla  loggia  niassooica  Clemente  amiiié,  il  9  luglio  1816 
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iolata,  attraverso  i  secoli,  l'uuità  della  dottrina  e  doU'opera- 
;  solo  altresì  esercita  per  ogni  dove  i  suoi  influssi,  tenefici 
.meno  all'eterna  che  alla  transitoria  felicità  degli  uomini; 
itolo  infrena  tutto  intero  l'uomo  individuo  e  sociale  e  io  as- 
petta a  Dio,  imponendogli  una  fede  ed  ima  legge  che  non 
1  luogo  alle  superbie  della  mente,  né  alle  licenze  delle  pas- 
.  In  ciò.  e  non  io  altro,  sta  il  gran  perchè  della  continua 
,  alla  Chiesa  cattolica,  che  si  maschera  col  nome  di  que- 
ne  religiosa  dei  nostri  tempi. 
ì  citnltà  odierna  non  vuol  tollerare  una  Chiesa,  la  cui  gerar- 
t  ha  tanta  efficacia  sopra  le  anime,  il  cui  domnia  è  così  ìnva- 
ilmente  assoluto,  la  cui  morale  si  distende  a  tutto  ed  a  tutti  : 
k  Chiesa  che  stabilisce,  colla  sanzione  di  premìi  e  di  gastighi 
ni,  supreme  regole  di  onestà  e  di  giustizia  sì  ai  governanti 
■e  ai  governati,  sì  allo  Stato  come  alla  famiglia,  sì  all'uomo 
pie  al  cittadino,  sì  al  ricco  come  aE  povero  :  ed  a  nome  di  Dio 
nulga  ì  naturali   doveri  e  diritti  e  mantiene  l'unicuique 
I  8  il  non  Uvei,  tanto  nell'ordine  pubblico  come  nel  privato, 
i  un'aatorità  così  inflessibile,  che  noa  ammette  capitolazioni 
Èia  verità  e  Terrore,  né  transazioni  fra  il  bene  ed  il  male,  né 
DiodAmenti  fra  la  virtiì  ed  il  vizio. 

,  Dio  adorato  e  servito  da  questa  Chiesa  è  troppo  manife- 
ste nemico  d'ogui  iniquità:  noìi  Deus  vohns  iniquitatem 
';  è  troppo  essenzialmente  geloso  della  verità,  Beus  veri- 
«*;  è  troppo  inalienabilmente  Dominus,  cioò  Signore,  avendo 
,  dato  l'esistenza  a  tutto  e  tutto  per  necessità  da  lui  dipen- 
ido,  come  da  autore  dell'essere  :  quindi  anche  l'uomo  da  lui,  e 
l'intelletto  e  nella  volontà,  e  nell'anima  e  nel  corpo,  e  nell'uso 
eoi  sorta  dì  beni,  dovendo  dipendere  senza  eccezioni,  li  deca- 
|i  dì  questo  Dio,  perfezionato  dal  Vangelo  del  suo  Cristo,  è 
j»o  ripugnante  alle  concupiscenze:  e  questo  Cristo,  coli' an- 
none che  predica  e  colla  croce  sulla  quale  «5  morto  e  la  quale 
i  ognuno  ad  abbracciare  e  recarsi  in  ispalla,  è  troppo  esoso 
jentimento  della  carne  ed  alle  inclinazioni  delle  cupidige  e 


518  LA  QUESTIONE  REUGIOSA 

deir  orgoglio.  A  questo  Dio,  a  questo  Cristo  ed  a  questa  Ghieoi 
la  civiltà  moderna  non  può  piegarsi:  furon  buoni  pel  medio  m\ 
pei  tempi  nostri  non  sono  più  acconci.  Ora  si  vuole  riabilitata  b 
carne,  sciolta  la  natura,  mutabile  la  verità^  mutabile  la  giostiflii 
mutabile  la  virtù.  Alla  dipendenza  è  succeduta  la  indipendeim; 
alla  soggezione  la  libertà.  La  fede,  per  la  generassione  presente, 
è  un  assurdo;  la  morale  un  giuochetto.  Perciò  e  Dio  e  Cristo  e 
Chiesa  si  ripudino  :  tutti  insieme  sieno  legalmente  sbanditi  di 
qualunque  siasi  appartenenza  sociale;  non  se  ne  parli  più,  albo 
che  per  deriderli  e  bestemiiiiarli.  Si  ammetta  pure  la  religione  dd 
dovere,  la  religione  dell'onore  e  persino  la  religione  del  nulla:  n 
quella  di  Gesù  Cristo,  che  è  la  cattolica,  si  perseguiti  a  spadi 
tratta.  Non  più  credenze,  non  più  pratiche  di  cattolicismo.  Nd 
congresso  degli  operai,  tenutosi  or  ora  in  Torino,  Gioacebino 
Popoli  ha  invitato  questi  ad  abbandonare  persino  <  la  viA 
usanza  di  brontolare  preghiere,  prima  di  mettersi  in  letto'». 
L'idea  stessa  di  Dio,  conforme  ha  decretato  l'ultimo  plenam 
congresso  massonico  di  Francia,  si  cancelli  dall'animo  dei  gio- 
vani. Gesù  Cristo  regnante,  per  la  sua  Chiesa,  fra  gli  uomini,  Be 
pel  quale  tutti  i  re  regnano,  sia  detronato;  e  con  lui  ed  in  lai  d 
detronino  tutti  i  re  della  terra,  facendosi  vera  nella  pratica  li 
novissima  divisa,  testò  presa  per  so  dalla  democrazia  :  —  Nò  B« 
in  cielo,  né  re  in  terra.  Noliimus  hunc  regtmre  super  nas  '. 

Di  quel  mezzo  cristianesimo  che  le  altre  comunioni  acattoliche 
professano,  la  odierna  civiltà  non  sa  che  farsi.  Al  più  sarà  utile 
come  arma,  per  meglio  ferire  il  cattolicismo  :  ma  poi,  adopeiata 
che  si  sia,  è  da  buttarsi  tra  il  ciarpame.  Essa  ò  logica  nelle  bob 
deduzioni.  0  si  accetta  il  cristianesimo  ;  e  conviene  aderire  al  cat- 
tolicismo :  0  si  rifiuta  il  cattolicismo  ;  ed  è  ridicolo  aderire  al 
protestantesimo.  Come  Dio,  così  Cristo  non  si  divide,  nò  si  molti- 
plica. Uno  è  Dio,  uno  è  Cristo;  dunque  una  ò  la  fede,  una  la 
legge,  una  la  Chiesa.  Posto  che  si  rigetti  la  Chiesa  cattolica,  per 
la  ragione  che  la  verità,  vera  nel  medio  evo,  non  è  più  vera  oggi; 
che  la  morale,  buona  nel  medio  evo,  non  ò  più  buona  oggi; 

*  V.  Unità  cattolica  di  Torino,  num.  dei  31  ottobre  1860. 
«  Lue.  XIX,  14. 
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le  il  diritto,  sacro  nel  medio  evo,  non  è  più  sacro  oggi;  non 
i  è  argomento  che  legittimi  la  professione  d'un  semicristiane- 
imoy  composto  per  metà  di  £ei1so  e  per  metà  di  vero  ;  anzi  nep- 
ore  ve  n'ò  più  uno  che  legittimi  la  credenza  in  un  Dio,  in 
uà  regola  di  onestà,  in  un'anima  immortale,  in  una  vita  avve- 
ìre,  la  quale  includa  la  ricompensa  del  bene,  o  la  punizione 
el  male  fatto  in  questa  presente.  Dalla  rinnegazione  del  catto- 
eismo,  la  civiltà  moderna  passa  filatamente  alla  negazione  di 
Q  Dio  reale  e  personale;  e  non  si  ferma  che  al  delirio  d'un 
anteismo  o  d'un  materialismo,  i  quali  in  ogni  ordine  sono  il 
uUa  del  tutto  ed  il  tutto  del  nulla.  L'ultimo  suo  corollario  ed 
sieme  capolavoro  è  V uomo-bestia^  nella  vita  pubblica  e  privata, 
i8ia  l'uomo  che  altri  confini  non  riconosce  nel  suo  operare,  che 
.  forza  bruta;  la  quale,  dove  e  quando  può  prevalere  nella  so- 
età  e  nell'individuo,  diviene  diritto:  l' uomo-bestia  insomma, 
16  vilipende  il  cattolicismo,  con  le  gentili  frasi  degli  Andreotti, 
ti  Bergé,  dei  Quinet,  dei  (Jambetta,  dei  Ferry  e  del  branco 
>'loro  somiglianti. 

VI. 

Tal  ò  la  genesi  storica  e  razionale  della  questione  religiosa, 
le  si  agita  ora  da  per  tutto,  e  massimamente  nei  paesi  cattolici. 
on  si  vuole  più  Cristo,  perchè  non  si  vuole  più  Dio,  e  non 
i  vuole  più  Dio,  perchè  si  sente  importabile  alle  stimolanti 
Missioni  il  soave  giogo  della  fede  rivelata  e  il  lieve  peso  della 
egge  evangelica.  Né  lo  Stato,  né  l'individuo  intendono  più  di 
ottostare  alle  pastoie  di  una  morale,  che  inceppa  tutte  le  voglie, 
iotte  le  ambizioni,  tutte  le  ingordige  dell'uomo  animalesco.  Il 
sittolicismo,  co' suoi  insegnamenti,  colle  sue  regole  direttive  e 
!o'  suoi  mezzi  di  salute  e  di  santificazione,  apparecchia  l' uomo  e 
!o  aiuta  a  deificarsi  colla  grazia  in  Cristo.  La  civiltà  moderna 
lon  prezza  nulla  questa  sublime  esaltazione  dell'  uomo  sopra  la 
D&  stessa  natura;  ma  presceglie  invece  di  abbassarlo  sotto  di 
sa,  pareggiandolo  ai  giumenti  e,  nella  sodisfazione  degl'istinti^ 
)ttoponendolo  ancora  ad  essi,  in  quanto  i  giumenti  non  possono. 


rtwc  4jf:'!a  rAtvnil^  ^/jyrj'xjSL.  S  ina  I^i?-  i^a:  j^ifer  i 
ChM»:  ^  «:  fi^  h  C:ì:-ml  ps^  y^^  ih^ij^  ril;!  : 

t  Kir^:.;:<r.  fir^yr/^  ^ii'd  da^  atei  ali*  jLi'irrsi  z^i 
ìhWh  <at^  f:f,a;.'  r->!roriine  dell 
di««5e  I*  if:  ^i  '/rv:  Zi'jn  battiamo  tr^p^:-  iiesi:  «ì>£ì 
!Kj  Ter%'r.^r/>:  s^:  pr'/xaL  rhe  esiste  una  9>!a  i:  :::«3e  as 
m  Terbijrraxia  «a  ni-y^ln.  rhe  la  luce  è  &r;a  :r:T^l:  'er 
'j  r^yyihi  /  p^r  l'i  1*^^;.  o  Tana  proprio  5*rr  /c-rtcrl::  • 
or^nì  rr-;p;raV>rj',  f:  l'ore-rdiioe  e!i  orzasi  r«i-ìri:.; ri: 
p^r  Tana,  K'^ysun.  th%  a  f>rza  di  lorl-a,  arririazi:  sii 
mett^r^  la  irifallibilita  dei  Papa. 

I^nnqiie,  w/izinn^.  dentro  sé  chi  a^v'.t  •  questa  ira 
eondwnoMj  dnnq:;e  sì  nerd  la  eridenza  delie  caose  fin 
natura,  non  [m  conTincimento  che  se  ne  abbia  o  se 
avere,  ma  per  non  asvig^ettare  il  cuore  e  lo  spirilo  al] 
alla  morale  di  Cristo.  E  costui  pensò  giusbx  Imperocché 
i>K;la  delle  mille  cause  finali,  che  il  senso  comune  dimo: 
Tintrecd^i  fi-ico  d^.-lle  cose,  convien  dare  che  il  mondo 
non  pi^j  dei  ca^so,  ma  di  una  cau?ii  intell: reale,  perch 
trie^i;  e  onnipoteute,  perchè  creatrice;  e  ìdììqìu.  perchè 
e  nec>;ssaria:  in  una  parola  conrien  concedere,  che  il 
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fivT)  e  personale  che  è,  esiste  di  fatto.  Dato  questo  Dio,  bi- 
pa  inoltre  dare  la  possibilità  del  miracolo,  ossia  del  potere 
Begli  ha  di  derogare,  pe'suoi  fini  e  quando  vuole,  alle  leggi 
1 8ò  stabilite  neir  ordine  della  creazione.  Dato  ciò,  bisogna  pur 
le  la  verità  del  Vangelo  di  Cristo-Dio,  autenticata  da  una 
lie  sì  molteplice  di  miracoli  non  contrastabili  e  storicamente 
[ti,  che  sarebbe  follia  negarli.  Dato  anche  ciò,  bisogna  final- 
mte  dare  la  divinità  della  Chiesa  cattolica;  sola  Chiesa  edifi- 
ca da  Cristo  e  sola  avente  Pietro,  da  lui  costituitone  fonda- 
nte immortale:  e  per  conseguenza  bisogna  dare  il  magistero 
kllibile  di  Pietro  nella  Chiesa,  quale  è  stato  definito  dal  Concilio 
ticano.  n  processo  di  questo  discorso  è  strettamente  dialettico  ; 
manifesta  sempre  più  che  l'ateismo,  neirauinio  di  molti  e 
^Iti  seguaci  della  civiltà  moderna,  non  è  un  ateismo  di  con- 
izione,  ma  di  convenzione,  frutto  cioè  più  di  cuore  corrotto 
i  vizii,  che  di  mente  dall'errore  depravata. 
n  che  si  conferma  da  ciò,  che  essi  odiano  la  luce,  per  non  es- 
€  costretti  a  scorgere  la  verità.  Nolunt  intelliffere,  ut  bene 
%nt  \  Quindi  se  voi  a  loro  vi  accostate  per  illuminarli,  vi 
ggono:  se  vi  mettete  a  ragionar  con  loro,  si  turano  le  orec- 
ìe,  0  vi  beffeggiano:  se  voi  scrivete  o  stampate  per  disingan- 
rli,  vi  gittano  le  carte  ed  i  fogli  nel  fuoco.  Costoro  hanno 
orrore  la  verità,  perchè  la  temono.  Sentono  che  troppo  li 
ndanna.  Si  rincorano  di  potere  attutire  la  voce  rampognatrice 
Da  coscienza,  serrando  gli  occhi  allo  splendore  che  li  abbar- 
Iglia  e  negando  che  la  luce  sia  luce. 
Xa  che  fa  la  stolta  e  arbitraria  negazione  delle  cose  alla 
iltà  loro?  Voi  potete  negare,  finché  vi  piace,  che  la  Cina 
Ma:  ma  forsechè  la  vostra  negazione  toglie  che  la  Cina  sia 
ramente  colà,  ov'essa  è?  Voi  potete  negare,  che  l'anno  del 
meta  Mercurio,  sia,  secondo  i  calcoli  astronomici,  di  ottan* 
Ito  giorni:  ma  la  vostra  negazione  gli  scemerà  mai  un  giorno, 
gliene  aggiungerà  un  altro?  Voi  potete  negare,  che  il  pianeta 
ave  disti  ottocento  milioni  di  chilometri  dal  sole:  ma  forse- 
l  la  vostra  negazione  lo  accosta  al  sole  per  un  chilometro  di 

•  P^AL.  XXXV,  3. 
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pia,  0  per  un  chilometro  di  più  ne  lo  allontana  ?  GoA  è  déDi 
verità  e  dei  fatti  dell'ordine  morale  e  soprannaturale.  Che  importi 
che  si  neghi  Dio  e  V  inferno  ?  Basta  per  avventura  il  negario,  i 
&re  che  IMo  non  sia,  e  l'inferno  cessi  di  essere  eternamente qodh 
che  è? 

Alla  millantata  sapienza  pertanto  di  questa  civiltà^  che  toW 
consiste  a  rendere  gli  uomini  negatori  bugiardi  della  verità,  mm 
daces  adversus  veritatem,  affinchè  operino  più  alla  frana  il 
bruti  violenti  ed  immondi,  calzano  stupendamente  le  tre  qoiB- 
ficazioni  che  le  ha  date,  fin  da  diciotto  secoli  indietro,  l'a] 
Giacomo,  di  terrena,  di  animalesca  e  di  diabolica^:  onde  non 
terrena,  ma  animalesca  e  prettamente  diabolica  dee  dirsi  la  qi 
stione  religiosa  che  ne  è  sorta. 

V. 

Secondo  noi,  il  carattere  o  segno  più  indubitabilmente  dial 
di  tale  questione,  è  l' odio  che  i  suoi  autori,  sostenitori  e 
professano  a  Gesù  Cristo,  vita  del  cattolicismo.  Quest'odio  A 
e  tenace,  dalla  parte  d' uomini,  non  è  naturalmente  spù 
se  non  si  ricorre  ad  un  influsso  preternaturale,  accecante  in 
r  intelletto  e  pervertente  il  cuore. 

L'odio  dell'uomo  contro  Gesù  di  Nazaret,  conosciuto  sicconal 
storia  dei  Vangeli  ce  lo  palesa,  ò,  sotto  ogni  rispetto, 
natura.  Perocché  chi  così  Y  odia,  o  lo  crede,  qual  è,  Dio-Uc 
0  lo  crede  puramente  Uomo  ;  o,  per  eccesso  di  empietà  e  di 
lidezza,  lo  crede  un  mito.  Da  questo  trilemma  non  si  esce.  Se! 
erede  Dio -Uomo,  impossibil  cosa  è  che  odii  naturalmente  un 
il  quale,  per  amore  di  lui,  ha  presa  l'umanità  sua,  in  qi 
si  è  fatto  suo  fratello,  ed  immolando  questa  nella  croce  per 
lo  ha  redento.  L'odio  dell'Amore  eterno,  che  si  rivela  in 
cotanto  tenera  e  sublime,  è  del  tutto  opposto  alle  stesse  tendi 
naturali  dell'  uomo.  Se  poi  non  crede  G^sù  Dio^  ma  puro  U( 
resta  similmente  impossibile  che,  come  tale,  lo  odii  ;  giacché 
ò  stato  il  più  amabile  e  il  più  benefico  degli  uomini:  e 

•  JSp.  cath.  Ili,  15. 
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gè  dì  natura  ripugna,  che  si  porti  odio  a  chi  si  manifesta  sol 
710  d'amore.  Se  da  ultimo  non  lo  crede  né  Dio,  nò  Uomo, 
un  semplice  mito,  o  simbolo  dell'umana  perfezione,  come 
zamente  fontasticano  alcuni  increduli  razionalisti,  per  dò 
330  che  lo  tiene  un  simbolo  di  naturale  perfezione  dell'uomo, 
e  idealmente  compiacersene  e  non  può^  per  impulso  di  na- 
\j  altro  che  amarlo.  Qualunque  presupposto  si  faccia,  l'odio 
esù  Cristo  ò  però  umanamente  inesplicabile  nell'  uomo  e  con- 
Idittorio  alla  sua  razionale  natura, 
/onviene  adunque  spiegarlo  pel  concorso  di  un'occulta  potenza, 
ri  della  naturale,  che  lo  ispiri  ed  istighi  :  e  questa  non  è  e 
i  può  essere  che  la  satanica,  la  quale  muove  tanti  battezzati 
Sesù  Cristo,  e  già  in  lui  credenti,  ad  esecrarlo  e  persegui- 

0  nella  sua  fede,  nella  sua  legge,  nella  sua  Chiesa,  nel  suo 
Eirio,  ne' suoi  ministri,  ne' suoi  sacramenti,  ne' suoi  servi  e  nelle 

spose  più  elette  ;  trattandolo  quasi  fosse  il  nemico  più  esi- 
e  al  bene  dell'uomo. 

le  non  che  intomo  alle  intrinseche  ragioni  di  quest'odio  tar- 
K),  discorremmo,  non  ò  molto,  in  un  altro  articolo,  al  quale 
andiamo  i  lettori  ^  A  noi  basti  avere  qui  ricordato  ciò,  per 
irezza  maggiore  della  questione  che  svolgiamo, 
ja  quale,  dal  dettone  finora,  apparisce  insolubile,  non  perché 

1  sia  in  sé  medesima,  ma  perché  ostinatamente  non  si  vuole 
ion  modo  risolvere,  conforme  si  dovrebbe,  da  chi,  invasato 
maldèmone  della  lussuria,  dell'avarizia  e  della  superbia,  pre- 
8ce  vedere  gli  Stati  governati  da  una  polìtica  bestiale  e  gli 
lini  moralmente  e  civilmente  abbrutiti,  al  vederli  ordinati 
ondo  Dio,  la  retta  natura  ed  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  '. 

Il  Satanismo  ai  nostri  tempi.  Vedi  Voi.  Ili,  di  questa  Serie,  pag.  129. 
'  Per  cagione  di  quest'odio  infernale,  da  cui  sono  tutti,  qua!  più  qual  meno, 
■ti  i  persecutori  e  i  partecipi  alle  persecuzioni  di  Gesù  Cristo  nella  sua 
Si,  è  comune  sentimento  di  uomini  santi  e  gravissimi,  che  ben  pochi,  ma 
li  assai  di  costoro  giungano  a  salvarsi,  avvegnaché  negli  estremi  della  vita 
)  qualche  segno  di  resipiscenza.  Codesti  segni,  quali  che  sieno,  possono 
re  a  render  la  loro  morte  correità  in  faccia  al  mondo,  e  capace  il  loro  ca- 
re deUe  eseqoie  della  Chiesa:  ma  non  a  renderla  cristiana  in  faccia  a  Dio. 
lorte  crìstiam  è  quella  che  è  accompagnata  dalla  vera  contrizione  del  cuore; 
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VI. 

Ma  posto  che  la  civiltà  odierna  non  vaole  risolvere  queaà^ 
inaudita  e  pericolosissima  questione,  potrà  essa  almeno  troncaibf 

la  quale  è  frutto  dì  una  grazia,  che  Dio  ordinariamente  non  suol  concedere  a  cUj 
ba  commesso  T  enorme  peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  detto  da  Gesù  GMj 
irremissibile,  cioè  difScilissimo  ad  essere  dal  peccatore  detestato.  Or  questo  p8fr^ 
calo  si  commette  in  grado  massimo  da  chi,  coli' odio  e  la  persecuzione  di  Grill»  • 
della  Chiesa,  impugna  la  divina  verità  conosciuta.  Vi  hanno  eccezioni  è  vero:  fl^ 
queste  confermano,  non  infermano  la  regola  generale.  Una  di  codeste  ecceiiooi  è 
narrata  dalla  Voce  della  verilà  di  Roma,  nel  suo  n.  dei  16  ottobre;  e  ci  piace  Aj 
riferirla,  colla  lettera  in  cui  è  raccontala.  Ecco  ii  documento  che  rotlìuio  diiriofh 
porta,  dopo  aver  notato  con  S.  Agostino,  che  il  caso  unus  est,  ne  degpem, 
solus  est,  ne  praesunMs,  E  noi  noteremo  che  non  si  tratta  d'un  pentiroem^^ 
manifestalo  comechessia,  al  punto  di  morte;  ma  concepito  prima  e  fktto 
fe^to  con  contrizione  straordinaria. 

a  Soriano  nel  Cimino,  43  Ottobre  80 

e  Egregio  Signor  Direttore  della  Voce 

a  Credo  di  fare  cosa  grata  a  V.  S.  comunicandole  la  notizia  d*un  bllo 
ficantissìmo,  dn  essere  inserito  nell'otlimo  suo  Giornale  ;  siccome  sono  certo 
vorrà  fare,  nel  modo  che  crederà  migliore.  Esso  riguarda  la  convenioM  e 
morte  veramente  preziosa,  nel  cospetto  del  Signore,  di  uno  dei  più 
liberali  e  dei  più  ardenti  promotori  della  rivoluzione  in  questa  provincia, 
Cesco  Grugnardi.  Il  nome  di  questo  uomo  essendo  pur  troppo  noto  anche 
mi  dispensa  di  quulifìcarlo  colla  specificazione  dei  fatti  che  ad  esso  si 
Ma  di  buoni  ladroni  ve  ne  furono  sempre  nella  Chiesa,  dove  si  adora  taù 
cifìsso.  Nel  colmo  delP  insania  settaria.  Iddio  disse  all'infelice^una  parola,  gli 
con  un  rnggio  della  sua  luce  gli  occhi  e  lo  fece  in  un  istante  penitente 
eletto.  Questa  luce  di  grazia  fu,  siccome  è  in  tanti  altri  ed  esser  dovreUN 
tutti,  il  disinganno.  Ritiratosi  a  vivere  vita  privata  in  questo  paese  di 
dopo  gli  ultimi  fatti  della  rivoluzione,  egli  ebbe  agio  di  mirare   con  caini 
lontano,  nel  loro  svolgimento  e  nelle  loro  conseguenze,  quei  prlncipii,  a 
aveva  con  tanto  animo  prima  aderito,  fino  a  sagriflcare  ad  essi  tulle  le  eoe 
stanze.  Egli  ne  vide  tutta  V immoralità  e  V  ingiustizia  (sono  sue  ptrolfl); 
vergognò  di  averli  per  tanto  tempo  seguiti,  si  dolse  e  disse:  Quel  che 
fallo  è  filalo  una  pazzia^  un  fare  da  frenetici,  da  igntjranti^  da 
Né  si  contentò  di  dirlo;  ma  volle  dimostrarlo  eziandio;  e  quegli  che  fa 
dianzi  il  più  fiero  nemico  dei  preti  e  il  più  accanito  a  perseguitarli,  andò 
umile  riverenza  e  con  fronte  dimessa  a  cercar  di  un  prete  e  ad  iogi 
ai  piedi  di  lui,  per  riconciliarsi  con  Dio. 

K  La  sua  confessione  fu  quella  del  flgliuol  prodigo  del  Vangelo  ;  né 
dirne  altro.  Parendogli  troppo  mite  lo  stile  della  ritrattazione  che,  a  norma 
ingiunzioni  della  s.  Penitenzieria,  per  l'assoluzione  delle  censure  ecd 
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Igorarselo  sarebbe  un  sogno.  Senza  Dio,  non  y'ò  religione;  e 

a  religione,  non  istà  un  umano  consorzio. 

aggetto  e  termine  d' ogni  religione  è  necessariamente  un  Dio, 

0  che  essa  non  è  proprio  altro,  che  la  società  dell'uomo  con 
Si  abolisca  la  fede  in  Dio,  anzi  il  concetto  pure  di  Dio, 

e  la  civiltà  nostra  lo  pretende,  e  poi  si  dica  cosa  può  essere 
)ligione.  Si  avrà  al  più  quella  che  il  massone  ministro  Bara, . 

1  Camera  dei  deputati  di  Brusselle,  non  esitò  di  chiamare  re- 
me deir  ateismo,  definendola  religione  del  nulla.  Si  può 
e  idea  d'una  religione  che  onori  un  Dio  falso,  o  più  dei: 

data  a  soUoscrivere  dal  confessore  ;  un'altra  ne  volle  parte  scrivere  da  sé 
le  dettare,  che  a  leggere  commuove  fino  alle  lagrime.  Ci  si  diceva  volcn- 
)  e  disposto  a  fare  qualunque  penitenza  e  a  dare  qualunque  soddisfazione 
da  lui  richiesta,  lo  andrò,  diceva,  strisciando  colla  lingua  e  colle  ginoc- 
per  terra,  e  domandando  perdono,  di  città  in  città,  di  paese  in  paese, 
ique  trovisi  anima  da  me  scandalizzata  od  offesa^  e  cento  altre  cose  che 

sarebbe  a  voler  tutte  riferire. 

Ma  Iddio  si  tenne  pago  a  ciò  per  dovergli  dare,  come  al  buon  ladro,  su- 
lopo  la  peoìlenza  il  paradiso.  Due  giorni  appresso,  un  violento  attacco  di 

sopraggiunto  ad  altri  malanni,  i  quali  da  alcun  tempo  lo  travagliavano,  lo  ri- 
ro  in  breve  d*ora  airestreroo.  Benché  ei  non  pensasse  di  dover  di  quello 
s,  pure  non  tardò  un  sol  momento  a  chiamare  il  suo  confessore,  che  era 
idre  Passionista  del  Ritiro  di  s.  Eutizio  presso  Soriano;  e  con  lagrime  il 
»  che  non  Tabbandonasse:  perchè,  cii<^.eva,  voglio  salvarmi  Vanima.  Cosii 
lente  maravigliosa!  Un  uomo  che  in  tutta  quasi  la  vita  altro  non  fu  che  an- 
nano  ed  empio,  in  un  tratto  apparisce  cosiffattamente  trasformato,  che  io 
lodi  aver  mai,  in  tutto  11  ministero  di  mia  vita  sa(%rdolale,  assistito  in  morte 
IDO  più  fervente.  Nel  più  forte  dei  suoi  dolori,  il  suo  unico  pensiero  era 
rio,  l'anima  e  Dio,  né  di  altro  parlava  o  udir  voleva.  Ricevè  con  fervore 
Idinario  di  spirito  il  SS.  Viatico  e  il  dì  seguente  il  Sacramento  delPEstrema 
iMe,  e  fu  tanta  la  gioia  che  ne  provò,  che  dairanima  ridondando  nel  corpo 
Mo,  parve  ravvivarlo  così  che  immantinente  si  vide  cessalo  Taffonno  che 
irìoieTa.  Poco  prima  di  morire  fece  chiamare  a  sé  il  rev.  signor  Vicario  fo- 
)  det  luogo  per  chiedergli,  siccome  a  rappresentante  del  Clero,  perdono 
;  oltraggi  e  dei  danni  fatti  alla  Chiesa;  che  fu  uno  spettacolo  di  tenerezza. 
Inente  il  di  5  corrente,  dopo  solo  dieci  minuti  di  placidissima  agonia,  egli 
Bva  Fanima  sua  al  Creatore.  —  Beati  mortuù  qi^l  in  Domino  moriuntur! 

Gradisca,  sìg.  Direttore,  i  sensi  della  mia  sincera  stima,    e  mi  creda 

Di  Lei 

Devmo  Obbl.mo  Serro 

G.  P. 
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ma  di  una  religione  che  abbia  per  Dio  il  nulla,  non  altro  di 
il  cervello  di  un  Bara  paò  essersela  formata  e  possederla. 

Or,  tolta  la  religione,  come  sussisterà  mai  la  società  m^ 
e  civile?  L'antichità  pagana,  dopo  aver  detto,  per  bocca  di  ii 
stotele,  che  l'uomo  è  naturalmente  animale  ragionevole,  sodei^ 
e  religioso,  promulgò  il  gran  principio  che,  tolta  la  difQÌI| 
la  società  perisce  :  sublato  Numine,  tollitur  dvitas.  Ed  è 
cipio  evidentissimo,  ogni  umana  moralità,  senza  cui  non 
stono  nò  doveri  né  diritti,  imperniandosi  nella  religione. 
sarebbe  dunque  spiantare  la  religione,  quanto  annichilare  lai 
cietà.  Perciò  è  impossibile  troncare  il  nodo  della  presente  qi 
stione  religiosa,  col  distruggere  di  fatto  ogni  religione,  o  m 
tuime  nei  nostri  paesi,  alla  cristiana  cattolica,  un'altra,  che  ma 
avesse  di  religione,  dal  nome  in  fuori. 

Quel  Barthélemy  Saint-Hilaire,  il  quale  ora  fa  parte 
Ministero  di  Francia  che  coi  grimaldelli  viola  la  libertà  del 
micilio  dei  Eeligiosi  e  li  caccia  dalle  case  loro  e  li  sperpei^ 
un  suo  libro  stampò  anni  sono  queste  parole  <  Non  è 
che  un  popolo  metta  ogni  giorno  in  controversia  la 
giacché  ciò  sarebbe  un  rimettere  in  dubbio  la  propria 
di  cui  la  fede,  qualunque  sia  essa,  è  l'elemento  essenziale. 
un  principio  religioso  che  la  costituisca  e  la  diriga,  una 
non  può  stare  :  essa  piegherà  a  tutti  i  venti.  Lo  scetticismo, 
cosi  difficile  e  rischioso  per  gl'individui,  è  impraticabile 
queste  vaste  agglomerazioni,  che  mai  non  lo  hanno  potato  aed 
tare  e,  con  grande  onor  loro,  mai  non  lo  accetteranno  \  > 
parlando  specificatamente  del  cristianesimo,  soggiungeva:  <0i 
ne  ricordi  la  storia,  o  si  consideri  il  suo  stato  presente,  o  si  pei 
al  suo  avvenire,  nulla  v'ha  di  più  sublime,  di  più  solido,  di  | 
fecondo  in  tutte  le  religioni,  o  passate  o  odierne  '•  > 

I  fatti  pur  troppo  giustificano  queste  asserzioni  del  odk) 
dei  Ferry,  dei  Gonstans  e  dei  Gazot.  Qual  messe  di  sodali  n 
taggi  raccoglie  la  nuova  civiltà,  nelle  contrade  ove  la  questid 
ossìa  la  persecuzione,  religiosa  sconvolge  gli  animi,  tarba 

*  Mahomet  et  le  Coran,  Paris  1865,  préf.  pag.  IX. 

*  Ivi  pag.  LXIH. 
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scienze,  corrompe  gli  spiriti  e  fa  surrogare  alla  morale  evan- 
liea,  formatrice  dell'uomo  cristiano,  l'ateismo  formatore  del- 
lomo-bestia?  Si  guardi  questa  bella  messe  nella  Francia  sin- 
larmente,  nell'Italia,  nella  Germania,  nel  Belgio:  vi  si  osservi 
bumento  incredibile  dei  delitti  più  enormi,  il  guasto  orrendo 
I  pubblico  costume  e  la  tracotanza  della  plebe  sbrigliati;  mi- 
Ddante,  non  pure  i  troni  o  1  supremi  poteri  politici,  ma  la 
96  stessa  dell'ordine  domestico  nelle  famiglie,  la  distruzione 
L  diritto  della  proprietà,  il  saccheggio,  l'incendio,  la  strage. 
La  generazione  di  questi  uomini-bestie,  senza  Dio  e  senza  legge 
%  sotto  gl'influssi  e  alla  scuola  della  moderna  civiltà,  cresce 
l'allarga  e  imbaldanzisce,  col  ferro  micidiale  in  una  mano 

il  pe^olio  neir  altra^  già  prova  palpabilmente  la  spaventosa 
ita  del  detto  antico:  Sublato  Numine^  tollitur  civitas.  Co- 
rti sono  i  corollarii  pratici  della  questione  religiosa  dei  nostri 
ipi  :  ma  non  sono  che  i  primi.  Più  questa  satanica  civiltà  si 
Loeerà  nell'opera  sua  rinnovatrice  di  barbarie,  e  più  l'abbru- 
lento  dei  popoli  andrà  perfezionandosi,  fino  al  punto  in  cui 
à  malagevole  discemere  se  le  nazioni,  così  incimlite  e  lai- 
'Mtte,  sieno  società  d'uomini  ragionevoli,  o  torme  di  belve 
late  dalle  foreste  :  nò  facil  cosa  è  predire,  sin  dove  sarà  poi 
r  fermarsi  la  smania  di  macellare  l'umana  carne  e  ruinare 

mine. 

VII. 

'Nò  solamente  per  le  addotte  ragioni  la  questione  religiosa, 
Me  si  ò  venuta  aggruppando  dalla  civiltà  moderna,  non  può 
kiearsi.  Ve  n'ha  un'altra,  più  insuperabile  ancora:  ed  ò  che, 
ir  isterminare  il  cattolicismo,  come  sarebbe  necessario,  a  tron- 
ria,  bisogna  andar  contro  Dio,  il  quale  ha  dato  parola  da  Dio, 
e  la  sua  Chiesa  non  sarà  mai  vinta  o  distrutta.  Il  non  prae* 
lebunt  di  Gesù  Cristo  sta  lì  immobile  ;  e  da  ornai  venti  secoli 
la  l'arroganza,  o  la  demenza  dei  contraddittori,  i  q\iali  tutti, 
r  amore  o  per  forza,  si  sono  ben  dovuti  convincere. 

Che  sillaba  di  Dio  noo  si  caoceUa. 
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Stolto  è  cozzare  coironnipotente.  Tutte  le  civiltà  che,  aizs 
Satana,  si  son  volate  accingere  alla  matta  impresa  di  sebi 
il  cattolicismo  dalla  terra,  sono  perite  nell'  ignominia.  La  < 
patirà  persecuzioni,  anche  sanguinosissime,  come  già  ne^si» 
mordii  :  ma  le  persecuzioni  saranno  a  lei  sempre  arre  sic 
novelle  vittorie.  Essa  può  aspettarle  con  serenità,  negU 
negli  ergastoli  e  nelle  catacombe.  Il  presente,  momentanei 
gace,  può  essere  di  chi  apparentemente  prospera,  a  spese  ( 
diritti  proculcati  :  il  futuro  però  è  in&llibilmente  sno,  unia 
suo.  Essa  non  ha  da  temere,  nò  le  furie,  nò  i  macelli,  nò  1< 
me  desolatrici,  che  air  odierna  civiltà  preparano  i  soda 
comunisti  e  i  nichilisti  che  nutrica  e  si  alleva  nel  seno.  I 
modo  che  i  barbari  esterni  vendicarono,  sopra  la  civiltà  i 
sari  romani,  il  sangue  dei  martiri,  fatto  spargere  a  fiumi  : 
primi  secoli  del  cristianesimo;  così  non  ò  inverosimile,  che 
bari  interni  debbano  vendicare,  sopra  la  civiltà  nostra,  le  h 
e  le  inenarrabili  ingiurie,  onde  si  sono  amareggiati  ed  e 
Papi,  i  vescovi,  il  clero,  gli  ordini  religiosi  in  qu^  tempi 
crollerà  forse,  sotto  il  piccone  e  tra  le  vampe  della  imm 
barbarie:  ma  di  certo  non  crollerà  la  Chiesa  di  Qtesii  Gristc 
destinata  negli  etemi  consigli  a  parer  sempre  vìnta,  ed  a  { 
sempre  essa  le  spoglie  di  chi  sembrava  dover  essere  suo  vin 
In  mundo  'pressurum  habébitis,  disse  a  lei,  nella  persona 
apostoli  suoi,  il  divino  suo  Fondatore;  ma  confidile,  «9 
mundum  ^  Già  sino  dal  principio  le  dichiarò,  ch'egli  ava 
per  lei,  innanzi  che  cominciassero,  tutte  le  battaglie. 

No,  la  questione  religiosa  dei  nostri  giorni,  per  molto  ( 
parisca  formidabile,  non  fa  paura  alla  Chiesa.  Vede  essa 
niero,  da  dieci  anni,  nel  Vaticano  il  suo  Capo,  vede  manoi 
suoi  diritti,  derubati  i  suoi  beni,  avviliti  i  suoi  ministri,  b 
suoi  dommi;  tutto  quanto  ò  potente,  ricco,  strepitoso,  affiasi 
nel  mondo  deriderla  ed  oltraggiarla.  Ma  non  per  questo  ha 
0  dubita  un  menomo  che  delle  superne  promesse.  Ella  pian; 
sopra  sé,  ma  sopra  i  ribelli  suoi  persecutori;  e  trepida,  n 

»  loAH.  XVI,  33. 
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sè,  ma  per  loro  che,  apostatando  da  Grìsto,  si  stampano  nella 
fronte  il  marchio  dei  reprobi. 

Vi  hanno  cuori  timidi,  che  s' impensieriscono  di  quella  specie 
di  sonno,  in  cui  la  giustizia  di  Dio  par  tenersi  riguardo  a  si  stra- 
bocchevoli eccessi;  e  non  avvertono  che,  in  questi  ultimi  anni,  la 
divina  giustizia  ha  menato  colpi,  che,  chi  li  consideri  a  mente 
riposata,  fon  tremare  i  polsi  e  le  vene.  Essa  ha  spazzato  via,  in 
un  lampo,  l'impero  di  Napoleone  III  e  spentane  fin  la  radice: 
ha  mostrato  esemplarmente  in  Eoma,  come  chi  per  grazia  della 
breccia  vi  è,  vi  resti  :  ha  confuse  in  Francia  le  insanie  di  un  libe- 
ralismo, il  quale  non  è  riuscito  ad  altro,  che  a  mettere  il  paese 
nelle  mani  di  gente,  che  lo  governa  vuotando  le  galere  e  usando 
le  chiavi  folse  e  i  grimaldelli  :  ha  stretta  Tanticristiana  iattanza 
della  Germania  fra  Tincudine  dei  cattolici  e  il  martello  dei  socia- 
listi: ha  ridotto  l'implacabile  percotitore  della  fede  in  Polonia  ed 
in  Lituania  a  vivere  i  miseri  giorni  di  un  condannato  a  morte.  £ 
poi  chi  può  tessere  la  lista  dei  tanti  e  tanti,  complici  delle  recenti 
iniquità  centra  la  Chiesa,  precocemente  spariti  dal  mondo  all'im- 
provviso e  in  tale  stato,  che  non  sarebbe  temerario  incidere  sotto 
i  pomposi  monumenti  che  a  ciascun  di  loro  si  erigono  :  ubi  non 
est  laudatur,  ubi  est  crematur  ? 

I  cattolici  lascino  che  Dio,  nella  sua  paziente  ma  operosa  giu- 
stizia, compia  i  disegni  suoi  :  nò  stieno  in  forse  del  modo,  con  cui 
risolverà  egli  la  questione  religiosa  dei  nostri  tempi.  La  risolverà 
come  tutte  le  antecedenti,  dai  tempi  di  Nerone  a  quelli  del  primo 
Bonaparte. 
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DELLA  SOPRANNATURALITÀ 

DELLA  VISIONE  DI  DIO 


Lasciamo  da  lato  quella  dozzina  di  definizioni  del  soprannatu- 
rale che  ci  vengono  date,  e  non  senza  an  buon  perchè,  dagli 
scrittori  di  teologia.  Ci  basti  determinare  quella  signiftcazione 
che  tutta  fa  al  caso  nostro,  e  che  chiarissimamente  discende  dai 
concetti  della  vera  filosofia.  Natura  ò  il  primo  intemo  principio 
di  operazione  :  non  rade  volte  vien  detta  essenza,  non  già  perchè 
essenza  e  natura  sieno  vocaboli  affatto  sinonimi,  si  piuttosto  per- 
che  natura  è  quel  principio  di  operazione  che  viene  determinato  o 
richiesto  dalla  essenza  della  cosa.  È  natura,  quella  che  opera  ood 
acconciamente  nella  rosa  che  ne  sbocci  fuori  vermiglio  il  bocciook 
e  poi  il  fiore;  che  muove  T animale  a  sentire  e  ad  appetire  il 
sentito  quando  lo  alletta;  che  trae  l'uomo  al  vero  e  lo  spinge  al 
bene:  ma  da  natura  non  viene  quella  varia  disposizione  dei  colori 
che  sta  nei  dipinti  di  Raffaello  ;  nò  le  soavi  armonie  dei  musicati 
istrumenti;  e,  comechò  per  natura  V  uomo  sia  ordinato  a  parlm^ 
non  è  dalla  natura  determinata  la  significazione  delle  voci  ma 
dall'  arbitrio  e  dall'  arte. 

Naturale  cognizione  pertanto  quella  sarà  che  può  aversi  dal- 
l' uomo  secondo  la  portata  delle  potenze  intellettive  che  polla- 
lano  dalla  sua  essenza.  Preternaturale  diremo  quella  che  non  a 
può  avere  senza  un  intervento  di  una  qualche  causa  seconda  ope- 
rante  fuora  dell'ordine  consueto,  il  quale  è  determinato  dalle 
leggi  fisiche  o  dalle  morali.  Chiameremo  soprannaturale  qaeDa 
cognizione  che  non  può  aversi  in  ninna  guisa  dall'  uomo  ablmndo- 
nato  alla  sua  virtù  naturale;  anzi  nemmeno  col  concorso  di  qoale 
si  sia  causa  seconda;  ma  per  averla  è  mestieri  la  operazione  a 
l'aiuto  di  Dio,  il  quale  sta  sopra  la  natura  tutta  quanta  ed  ò  ori- 
gine di  queir  ordine  che  dicesi  soprannaturale.  Tale  ò  la  imme- 
diata cognizione  di  Dio;  ossia  quell'intuito  intellettivo  onde  li 
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mente  creata  vede  ÌTninediatamente  la  divina  essenza,  che  unen< 
dosi  tlì  per  sé  alla  ineote  stessa  tiene  la  vece  di  specie  intelligi- 
bile e  Tiene  ad  essere  principio  della  umana  cognizione.  La  quale 
cognizione  dicesi  anche  per  ciò  soprannaturale,  perchè  l'avere  a 
principio  di  cogni^done  la  divina  essenza  è  proprio  di  Dio;  né 
può  altri  parteciparne  che  a  titolo  di  grazia  o  di  soprannaturale 
farore. 

Ed  a  questa  divina  cognizione  Iddìo  ordinò  l'uomo, come  in 
nltimo  fine,  posseduto  il  quale  dovesse  restarne  perfettamente 
beato.  Ma  in  ciò,  tra  poco  saggi  e  nelle  dottrine  cattoliche  super- 
ficialmente addottrinati,  corsero  due  gravissimi  errori,  che  non 
vogliono  essere  da  noi  passati  sotto  silenzio.  Il  primo  è  di  coloro 
che  sì  discorrono.  Ogni  essere  intellettuale  creato  in  generale,  ed 
in  particolare  l' uomo,  deve  essere  per  natura  diretto  ad  un  fine 
oltimo,  conseguito  il  quale  ei  sia  beato  :  cìoò  contentissimo,  sen^a 
ombra  di  desiderio  corruccioso.  Ora,  poiché  cotale  pieno  appaga- 
mento si  ritrova  nella  immediata  intuitcione  di  Dio;  perciò  questa 
ai  dovrà  avere  in  conto  di  fine  ultimo  naturale  d'ogni  mente 
creata  e  dell'  uomo. 

D  secondo  errore  è  di  coloro  che,  pure  ammettendo  la  sopran- 
naturalità di  quella  intuizione,  e  perciò  di  cotesto  ultimo  fine,  di 
guisa  che  per  valore  naturale  non  si  possa  conseguire,  ma  solo 
per  grazia;  pure  si  danno  a  credere  che  la  tendenza  al  medesimo 
Bla  naturate  anid  sia  involta  in  quell'appetito  al  bene  in  univer* 
sale  che  nasce  tosto  nella  volontà  quando  nell'intelletto  spunta 
il  concetto  dell'  ente.  Quest'  errore  bistratta  la  logica,  quello  an- 
nienta quella  provvidenza  soprannaturale  onde  Dio  regge  l'uman 
genere,  e  in  realtà  confondendo  la  grazia  con  la  natura,  va  al 
pelagianismo. 

Il  perno  in  cui  si  aggira  il  discorso  teologico  rispetto  a  quella 
«conomia,  onde  Dio  regge  il  genere  umano,  è  la  distinzione  di 
due  fini  ultimi  per  l'uomo,  l'uno  naturale,  l'altro  soprannaturale 
e  MDseguentemente  la  distinzione  dei  due  modi  di  tendere  al 
fine;  l'uno  con  la  naturale  cognizione  e  con  la  pratica  delle  mo- 
rali Tirtfi,  l'altro  con  la  fede,  coi  soprannaturali  carismi  delle 
rirti!)  infuse  e  di  quella  grazia  santificante  che,  inerendo  alla  es- 
BenK&  dell'anima,  rende  l'uomo  figliuolo  adottivo  di  Dìo,  non  per 
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estrinseca  denominazione  soltanto,  ma  per  intrinseca  impressione 
della  divina  imagine. 

L'Aquinate,  cui  altri,  non  so  se  con  maggiore  leggerezza  od 
ingiustizia,  tenta  di  trarre  al  proprio  errore,  apertamente  sostiene 
questa  duplicità  di  fini  e  di  mezzi,  non  in  uno  ma  in  più  luoghi 
Cotì,  ad  esempio,  nella  questione  XXVII  De  Veritate^:  <  Con- 
ciossiachè  sieno  diversi  i  fini  secondo  la  diversità  delle  nature, 
tre  cose  si  richieggono  al  conseguimento  di  un  fine  nelle  cose  na- 
turali :  cioè  la  natura  proporzionata  a  quel  fine,  la  inclinazioDe 
al  medesimo,  eh' è  T  appetito  naturale  del  fine,  e  il  moto  verso  lo 
stesso.  Or  l'uomo  secondo  sua  natura  è  proporzionato  ad  un  certo 
fine,  del  quale  ha  naturale  appetito,  e  secondo  sue  forze  naturali 
può  operare  al  conseguimento  del  medesimo.  U  quale  fine  è  quella 
contemplazione  delle  divine  cose  eh' è  possibile  all'uomo  secondo 
la  facoltà  della  sua  natura,  e  nella  quale  i  filosofi  posero  l'ultima 
felicità  dell'  uomo.  Ma  vi  è  un  fine,  al  quale  l' uomo  viene  da  Dio 
preparato,  che  sorpassa  la  proporzione  dell'umana  natura,  doò 
l'eterna  vita,  che  consiste  nella  visione  di  Bio  per  la  sua  essenza, 
la  quale  eccede  la  proporzione  di  quale  si  sia  creata  natura  ed  è 
solo  a  Dio  connaturale.  Perciò  è  necessario  che  si  dia  all'  uomo 
alcun  che,  onde  non  solo  possa  operare  in  ordine  al  fine  stesso  e 
valga  il  suo  appetito  ad  inclinarvisi,  ma  ancora  la  stessa  naturi 
dell'uomo  venga  innalzata  a  quella  dignità,  posta  la  quale  il 

*  a  Cum  enim  diversarum  naturarum  diversi  sint  flnes,  ad  consecuUoneoi  ali- 
cuius  finis  in  rebus  naluralibus  Iria  praeexigiintur:  scilicel  natura  proporlioMfe 
ad  flnem  illum  ;  et  inclinatio  ad  finem  illum,  quae  est  naturalis  appelitus  fiois; 
et  motus  in  (Inem...  Homo  autem  secundum  niituram  suam  proporlionatus  est  id 
quemdam  finem,  cuius  habet  naluralem  appctilum:  et  secundum  naluraliss  vires 
operari  potest  ad  conseculionem  illius  finis,  qui  finis  est  aliqua  conteoiplalio  di- 
vinorum,  qualis  est  tiomini  possibilis  secundum  facullatem  naturae,  in  qui  plii- 
losophi  ullimam  hominis  felicitalem  posueruni.  Sed  est  aliquis  finis  ad  qoem 
homo  a  Deo  praeparatur,  nalurae  humanac  proportionem  cicedens,  scilicet  vita 
aeierna,  quae  consistit  in  visione  Dei  per  esscntiam,  quae  excedit  proporlioiKii 
cuiuslibet  naturae  creatae,  soli  Deo  connaturalis  exislens;  unde  oportel  qnod 
bomini  detur  aliquid,  non  solum  per  quod  operetur  ad  finem,  ?el  per  quodia- 
clinetur  eius  appelitus  in  finem  illim;  sed  per  (|uod  ipsa  natura  bominis  èievelur 
ad  quamdam  dignitatem,  secundum  quam  talis  finis  sit  ei  competens;  eladboe 
datar  gratia;  ad  inclinandum  autem  afTeclum  in  bunc  finem  datur  charilas;  ad 
exequendum  autem  opera  quibus  praedicius  finis  acquiritur,  dantur  alìae  virtateai  * 
De  Fenì.  XXVII,  art.  2. 
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Botto  fine  a  lei  si  addice,  e  questo  fa  la  grazia.  Ad  inclinare  poi 
l'affetto  ad  esso  fine  viene  data  la  carità:  e  a  fare  quelle  opera- 
sioni,  con  le  quali  si  ottiene,  vengono  concesse  le  altre  virtù.  » 
!3he  se  doppio  è  il  fine,  naturale  Tuno  soprannaturale  T  altro, 
gli  è  manifesto  che  il  non  conseguire  questo  non  può  aversi  asso- 
.  utamente  quale  pena,  ma  solo  rispettivamente  alla  presupposta 
gratuita  elevazione  al  medesimo.  E  questo  senza  ambagi  dice 
'Angelico  nella  questione  IV  De  Malo,  all'art.  1.^  <  La  man- 
MUìza  della  divina  visione  in  due  maniere  può  a  qualcheduno 
Mmpetere.  Nella  prima  eh'  ei  non  abbia  in  sé  ciò  che  lo  ordine* 
"ebbe  al  conseguimento  della  visione  medesima;  e  cosi  la  man- 
canza della  divina  visione  competerebbe  eziandìo  a  chi  si  ritro- 
rasse  nello  stato  di  pura  natura,  comechò  fosse  senza  peccato. 
In  questa  maniera  la  mancanza  della  divina  visione  non  è  pena, 
Da  ò  difetto  conseguente  ogni  creata  natura,  perchè  niuna  na- 
nra  con  la  sua  naturale  disposizione  può  pervenire  alla  divina 
risione.  In  altra  maniera  può  altrui  competere  la  mancanza  della 
Lìvina  visione  ;  cioè  eh'  egli  abbia  in  so  qualche  cosa  -onde  sia  de- 
bita a  lui  la  mancanza  stessa  :  e  così  la  mancanza  della  visione 
Livìna  ò  pena  dell'originale  e  dell'attuale  peccato.  »  E  da  questo 
>rincipio  proviene  che,  nella  mente  dell'Angelico,  non  sono  repu- 
psanti  queste  due  cose,  che  i  bambini  morti  senza  battesimo  sieno 
luggetti  a  quella  pena  eterna  del  danno  che  consiste  nella  prù 
inazione  della  visione  immediata  della  divina  essenza,  ed  insieme 
nulla  patiscano  nel  senso,  che  anzi  godano  nella  naturale  cogni- 
done  di  Dio  e  nel  suo  amore.  Questa  dottrina  s' incentra  e  deriva 
da  quel  gran  principio,  che  l'uomo,  per  sé  considerato,  nello 
stato  di  pura  natura  differisce  dall'  uomo  caduto  per  lo  solo  pec- 


'  t  Ad  decimumquarlum  dìoondum,  quod  carentia  divinae  vìsionis  duplìciter 
tompetit  alicui.  Uno  modo  sic  quod  non  hubeat  in  se  unde  possìt  ad  divinam 
^hiooeiii  perfenire,  et  sic  carenti»  divinne  visionis  compeleret  ci  qui  in  solis 
nturalibus  esset,  eliani  absque  peccato:  sic  enim  carenila  divinae  visionis  non 
ttt  poena,  sed  defectus  consequens  omnem  naturam  eremitani;  quia  nulla  crea- 
tora  ei  suis  naturalibus  potest  pervenire  ad  visionern  divinam.  Alio  modo  potest 
liicui  competere  carentia  divinae  visionis  hoc  modo  ut  habeul  in  se  aliquid  ex 
(|iio  debeatar  ei  quod  careat  visione  divina;  et  sic  carenila  visionis  divinae  est 
poena  et  orìginalis  et  actualis  peccati.  »  Quaest.  IV,  De  Malo,  art.  i« 
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cato  di  orìgine,  come  il  nudo  differisce  dallo  spogliato^.  <  Adoti 
que  dico  che  ogni  uomo  che  ha  l'uso  del  libero  arbitrio  ò  propv^j 
zionato  a  conseguire  la  vita  eterna,  perchè  ei  può  prepararsi 
grazia,  mercè  la  quale  meriterà  l'eterna  vita';  e  però  se  non 
conseguano  ne  avranno  massimo  dolore,  appunto  perdo  che  p6^j 
dono  quello  che  poteva  essere  loro.  Ma  i  bambini  non  mai  farai 
proporzionati  a  conseguire  la  vita  etema  ;  perchè  né  ad  essi  e»\ 
poteva  in  virtù  dei  principii  di  natura,  sorpassando  essa  ntij 
ogni  facoltà  naturale,  né  ebbero  proprii  atti  onde  consegoiii 
tanto  bene  ;  quindi  non  avranno  punto  di  dolore  per  la  prìvanM 
della  divina  visione;  anzi  godranno  assai  per  una  copiosa  partii 
cipazione  della  divina  bontà  e  delle  perfezioni  naturali.  »  E  sotti 
nella  risposta  alla  quinta  difScoltà  dice.  «  Gomechò  i  bamlM 
non  battezzati  sieno  separati  da  Dio  per  ciò  che  spetta  a  qndk! 
unione  che  si  ha  nella  gloria,  tuttavia  non  sono  separati  dil| 
tutto;  anzi  ne  sono  congiunti  mediante  la  partecipazione  dei  boi] 
naturali;  e  così  potranno  ancora  di  Dio  godere  per  naturale  co- 
gnizione ed  amore.  >  Gara  dottrina  che  insieme  esprime  la  dina' 
giustizia  e  la  divina  bontà  e  tempera  l'ambascia  delle  madri  p 
che  piangono  i  loro  bambini  prima  estinti  che  nati.  Non  nsduN 
di  carreggiata  e  torniamo  al  nostro  punto. 

È  chiaro  sì  o  no  che  la  dottrina  dell' Aquinate  è  prettamealii 
cattolica  e  riconosce  due  fini,  naturale  l'uno  soprannaturale  Til- 

*  a  Dico  ergo  quod  omnis  homo  usum  liberi  arbitrii  habeDS  proporlknrii 
est  ad  fitam  aeternam  consequcndam,  quia  potest  se  ad  gratiam  praepirare^pff 
qiiam  vitain  aeternam  merebitur;  et  ideo,  si  ab  hoc  deficìanf,  nmximus  erìlM>; 
eìs,  quia  amittunt  illud  quod  suum  esse  possibile  fuil.  Puerì  autem  duin|Mì 
fuerunt  proportionali  ad  hoc  quod  vilam  aeternam  habercnt;  quia  nec  eit  deb^ 
batur  ex  principiis  naturae,  cum  omnem  facullatem  naiurae  exccdal,  nec  acM 
proprios  habcre  poluerunt  quibus  tanlum  bonum  consequerentor;  et  ideo  M 
omnino  dolebunt  de  carenila  visionis  divinae;  immo  magis  gaudebunt  de  te 
quod  partecipabunt  mullum  de  divina  bonilate,  et  perfectionibus  naturaliboi»* 
Il  dist.  quaest.  II,  art.  2.  a  Ad  quintum  dicendum,  quod  quarovis  puerì  MI 
baptizati  sint  separHti  a  Deo,  quantum  ad  illam  coniunctionem  quae  est  per  it»* 
riam,  non  tamen  ab  eo  penitus  sunl  separati,  immo  sibi  coniungunìur  per  pv* 
tecipatlonem  naturalium  honorum;  et  ita  etiam  de  ipso  gaudere  poteranl  alte- 
rali cognltione  et  amore,  i  L  e. 

*  Da  queste  parole  è  chiarito  che  senza  la  graxia  nestuna  operaxioiie  è  ■»• 
ritoria  delVeterna  vita.  Quel  prepararsi  alla  graiia  pertanto  signiBca  il  non  poni 
impedimento  e  non  già  il  meritare  la  stessa  grazia. 
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Oj  cotnechò  quello  all'uinan  geuere  non  sia  stato  di  fatto  gìam- 
Eii  proposto,  perchè  dalla  prima  orìgine  fu  elevato  all'ordine 
prannaturale  della  gram  e  della  consequente  beatifica  visione  ? 
chiarìssimo:  di  che  viene  che  se  talvolta  il  santo  dottore  parla 
un  appetito  che  ha  l'uomo  della  beatifica  visione  della  divina 
senza,  dovrà  dirsi  che  si  tratta  di  un  appetito  non  naturale,  ma 
icito  che  si  può  avere  anco  di  beni  non  debiti  per  natura,  ina  con- 
ssi  per  grazia,  e  tal  fiata  anco  di  beni  che  si  possono  in  qualche 
iniera  conoscer  dall'uomo,  ma  in  ninna  guisa  giammai  conseguire. 
Se  non  che  quanto  toma  focile  a'  teologi  dimostrare  con  argo- 
3Dti  tolti  dalle  divine  scritture,  dalle  testimonianze  dei  padri  e 
i  dottori  della  Chiesa,  dalle  definizioni  dei  Goncilii  o  della  Sede 
)ostolica,  che  la  intuizione  immediata  della  divina  essenza  è 
[>rannaturale,  altrettanto  riesce  difficile  l'addurre  intime  ra- 
>iii  filosofiche  che  dimostrino  questa  soprannaturalità.  Tentiamo 
passar  questo  guado  senza  pericolare.  La  soprannaturalità  della 
lione  divina  da  due  capi  specialmente  vuol  essere  desunta.  Il 
mo  è  che  in  nessuna  creata  intelligenza  vi  sia  naturale  potenza 
;osì  fatta  visione.  Il  secondo  che  la  medesima  porti  una  comu- 
sazione  di  quel  modo  di  conoscere  onde  Dio  conosce  so  stesso,  il 
ale  perciò  dev'essere  un  modo  più  perfetto  di  quello  onde  na- 
-almente  quale  si  sia  mente  creata  intende. 
Per  ciò  che  si  attiene  al  primo  capo  della  potenza  naturale,  di- 
Liamo  gli  enti  che  intendono  in  due  classi  :  la  prima  è  dell'anime 
allettive  umane;  la  seconda  è  delle  intelligenze  separate  dalla 
kterìa.  Le  prime  hanno  potenza  naturale  a  conoscere  con  Intel - 
libili  specie  astratte  da  fantasmi:  né  la  essenza  dell'anima 
)ssa  può  essere  di  per  so  sola  principio  dell'  umana  cognizione. 
^  seconde  hanno  naturale  potenza  di  conoscere  e  per  la  propria 
senza,  e  per  le  specie  intelligibili  in  loro  infuse.  Di  che  viene 
e  la  divina  essenza  (principio,  rispetto  al  conoscere,  di  perfe- 
)ne  infinitamente  superiore  ai  testò  nominati)  non  potrà  giam- 
ai  dirsi  naturale  principio  della  cogoizione  umana  od  anche 
igelica.  E  di  vero,  se  fosse  naturale  principio  di  cotesta  co* 
uzione,  siccome  per  la  divina  immensità  Dio  o  la  divina  sua 
senza  è  immediatamente  congiunta  a  tutte  le  mentì  create, 
leste  ognora  e  con  la  pienezza  proporzionale  alla  loro  potenza, 
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la  vedrebbono  e  m  verrebbouo  beatificale.  Così  perebò  i 
l'occhio  naturale  potenza  dì  vedere  un  "ggetto  colorato! 
DOSO.  88  una  facella  sempre  rifulgesse  inuanzi  a  quello,  i 
vedrebbela  con  quella  perfezione  ch'è  prni»ria  e  naturale  i 
£acoItà  visiva  dell'uomo.  Ma  questa  naturate  impotenza  cliek 
una  mente  di  vedere  la  divina  essenza  può  essere  corretta  o  ti 
da  qualche  ente  che  sta  tra  i  limiti  della  natura  creata?  Non  o 
perchè  ciascuno  ha  naturalmente  il  difetto  stesso;  né  pai  i 
altrui  quello  che  non  pu6  dare  a  sé,  uè  ha  in  sé. 

Che  se  riguardiamo  l'altro  capo,  egli  è  certo  che  il  prìnaf] 
onde  Dio  conosce  so  e  tutte  le  cose  possibili  ed  esìstenti,  è  Ita 
divina  essenza;  e  poiché  la  sua  forza  intellettiva  é  infinita  (dm il 
distingue  realmente  dalla  stessa  essenza)  la  sua  cognì/.ionD  è  i 
guata  all'oggetto,  è  perfettissima,  è  infinita,  ò  propria  di  I 
Ora  la  virtù  intellettiva  di  ogni  mente  creata,  am  dì  ogi 
bile,  è  essenzialmente  finita,  ed  ìntrinsecAmente  ripugna  I 
sia  0  divenga  infinita.  Ciò  posto,  qual  è  quel  filosofo  ( 
ammette  che  l'ordine  naturale  richiede  che  la  virtù  ( 
proporzionale  al  principio  formale  tìpde  essa  opera  e 
Così  se  infinita  è  quella,  questo -tìl^ure  infinito:  se  quella 
questo  non  rìchieggasì  naturalmente  giammai  infinitoj 
evidentemente  segue  che  naturale  principio  formale  dell'i 
umano  in  ordine  al  conoscere  sarà  la  specie  intelligibile 
rale  dell'iutelletto  angelico  sarà  l'essenza  stessa  dell'aiti 
specie  infuse.  Ma  qualora  la  divina  essenza  divenisse,  i 
conoscere,  a  guisa  di  principio  formale  di  entrambi  intdfl 
transcenderebbe  l'ordine  naturale.  Quindi  la  visione  i 
di  Dio  è  essenzialmente  soprannaturale,  appunto  pere 
non  si  può  fare  senza  che  la  essenza  stessa  divina  t 
principio  formale  nella  cognizione  intellettiva  della  e 
bene  si  osservi  che  diciamo  principio  formale  della  co{ 
non  già  oggetto  della  medesima:  percb.>  non  supera  affi 
dine  naturale  della  cognizione  umana  od  angelica  che  I 
conosciuto  sia  Dìo  o  la  divina  essenza,  purché  il  prìncipiiij 
di  questa  cognizione  siano  o  le  specie  intetligibilì  o  I 
dell'angelo;  onde  ta  cognizione  sarà  analogica  e,  certani 
si  potrà  dire  immediata  visione. 
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Ed  appunto  in  virtù  di  questo  principio  formale  si  dice  che  il 
mosciuto  si  unisce  al  conoscente  ed  è  nel  conoscente.  Cosi  per 
lempio  il  leone  è  nella  mente  che  lo  intende,  perchè  vi  è  in 
lesta  la  specie  intelligibile  del  leone  che  ò  il  principio  formale 
ide  la  virtù  intellettiva  lo  conosce.  Dopo  avere  in  questa  guisa 
losofato  crediamo  che  si  possa  intendere  abbastanza  bene  quel- 
argomento  dell'Aquinate  onde  prova  la  soprannaturalità  della 
ivina  visione  ^  <  Devesi  dire  che  è  impossibile  che  qualche  intel- 
tto  creato  con  la  sua  naturale  virtù  vegga  la  divina  essenza. 
nperocchè  la  cognizione  in  tanto  avviene  in  quanto  il  conosciuto 
nel  conoscente.  Ma  il  conosciuto  è  nel  conoscente  proporziona- 
.mente  al  conoscente  stesso.  Ond'  è  che  la  cognizione  di  quale 
sia  conoscente  è  proporzionata  alla  sua  natura.  Per  la  qual 
\SSL  se  il  modo  di  essere  di  una  qualche  cosa  conosciuta  ecceda  il 
odo  della  natura  del  conoscente,  è  necessario  che  la  cognizione 
quella  cosa  superi  la  natura  di  quel  conoscente...  Adunque  l'in- 
Uetto  creato  non  può  vedere  Iddio  per  la  essenza  divina,  se  Dio 
esso  per  grazia  non  si  congiunge  air  intelletto  creato  come  da 
lesto  intelligibile.  » 

Dovendosi  pertanto  nelF  ordine  naturale  conservare  questa  prò- 
>rzione  tra  il  conoscente  e  il  principio  formale  della  conoscenza, 
qaale  principio  è  il  conosciuto  stesso  in  quanto  sta  nel  cono- 
ente,  è  manifesta  la  ragionevolezza  dell'argomento  dell' Aqui- 
ite:  che  cioè  la  essenza  di  Dio  non  può,  perchè  infinita,  essere 
all'ordine  naturale  a  guisa  di  principio  formale  della  cognizione 
.  quale  si  sia  mente  finita  e  creata.  L'adagio:  quidquid  redpitur 
?r  modum  recipientis  recipitur,  vuole  essere  sempre  osservato. 
ì  che  viene  che  siccome  l'anima  nostra  intellettiva  è  forma  di 
n  corpo  ;  principio  naturale  della  intellettiva  conoscenza  saranno 

*  t  Respoodeo  dicendum,  quod  impossibile  est  quod  aliquis  intellcclns  creatus 
cr  sua  naturalia  essentiam  Dei  videal.  Cognitio  enim  contingit  secundum  quod 
lognilum  est  in  cognoscenle.  Cognilum  aulein  est  in  cognoscente  secundum  mo- 
ho  cognoscentis.  Unde  cuiuslibet  cognoscentis  cognitio  est  secundum  modum 
IBM  naturae.  Si  igitur  modus  cssendi  alicuius  rei  cognilae  cxcedat  modum  na- 
tone cognoscentis,  oportel  quod  cognitio  illius  rei  sit  supra  naturam  illius  co- 
iDOKenlis...  Non  igitur  potest  inlelloctus  creains  Deum  per  ossenliani  videre, 
iW  in  quanlam  Deus  per  suam  graliam  se  intellectui  crealo  coniungit  ut  intel- 
gibile  ab  ìpsu.  n  I.  Quaest.  XII,  art.  4. 
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le  forme  o  le  quiddità  delle  cose  corporee,  e  da  esse  dovrà 
alla  cognizione  delle  forme  e  quiddità  separate.  Ma  pen 
forme  o  quiddità  delle  cose  corporee  non  possono  entitatìvai 
separarsi  dalle  cose  stesse,  e  venir  sole  ad  informare  Tinte 
ed  essere  così  principio  di  cognizione,  ed  inoltre  perchè  nen 
un  essere  corporeo  e  materiale  può  essere  costituito  quale 
intelligibile  della  mente  ch'è  immateriale;  però  a  far  le  veci 
fonne  e  delle  quiddità  concrete  verranno  le  astratte  dairint€ 
agente.  Così  naturale  e  proporzionato  principio  d'intendere 
intelligenza  separata  dalla  materia,  cioè  nell'angelo^  non  sa 
le  forme  astratte  ma  la  forma  sussistente  cioè  l' essenza  del 
gelo  stesso  ;  non  mai  però  V  essere  stesso  sussistente  eh'  è  '. 
vina  essenza:  e  tanto  dice  l'Aquinate  nel  corpo  dello  stesse 
colo  4  della  questione  12  della  I  parte  della  Somma  Teolo? 

Che  se  la  divina  essenza,  rispetto  all'umana  cognizione,  no 
non  essere  a  guisa  di  un  principio  formale  soprannaturale, 
manifesto  che  a  ciò  che  di  fatto  sia  costituita  in  ragione  di 
cipio,  si  richiederà  una  qualche  mutazione  o  dalla  parte 
stessa  essenza,  o  da  parte  dell'intelletto  di  cui  viene  ad  e 
quasi  forma  intelligibile.  In  siffatta  mutazione  ci  deve  esse 
ragione  suflBciente  dell'unione  dei  due  principii,  cioè  l'effic 
la  cognizione  e  il  quasi  formale.  Ma  egli  è  impossibile  che  1 
vina  essenza  vada  soggetta  a  veruna  mutazione  :  dunque  tal 
mutazione  deve  accadere  nell'intelletto  creato.  In  simile  \ 
l'umanità  di  Cristo  non  si  potrebbe  dire  ipostaticamente  unita 
persona  del  Verbo  senza  una  disposizione  od  un  modo  prò 
divinamente  in  quella;  ed  appunto  in  essa  disposizione  o 
v'è  la  sufficiente  ragione  per  cui  si  faccia  la  unione  iposts 

La  disposizione  che  devesi  concepire  previa  all'unione 
essenza  divina  coli'  intelletto  creato,  non  può  affatto  consid 
(e  pur  vi  ha  chi  puerilmente  così  la  considera)  copie  un 
tità  sussistente  da  Dio  creata,  media  tra  l'intelletto  e  la  ( 
essenza  e  appiccicata,  non  si  sa  con  quale  specie  di  glutin 
l'intelletto  stesso;  ma  devesi  avere  in  conto  di  una  vera 
zione  dell'  intelletto,  non  da  virtù  naturale  ma  da  Dio  stes» 
dotta.  Per  certo  hoc  ipso  che  è  mutazione  di  ente  finito  i 
somma  perfezione;  ma  perciò  non  cessa  di  essere  essa  stes 
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maturale  ;  perchè,  come  egregiamente  osserva  TAngelico,  se  è 
"an naturale  l'unione  colla  essenza  di  Dio,  è  conseguentemente 
"annaturale  quella  disposizione  eh'  è  ragione  sufficiente  della 
sa  unione.  E  ciò  è  conforme  a  questo  universale  principio 
'ettissima  filosofia:  Se  altrui  è  indebita  la  forma,  è  pure  inde- 
ì  la  disposizione  prossima  alla  forma  stessa  ;  e  però  se  la  forma 
Ila  in  conto  di  soprannaturale,  soprannaturale  dee  dirsi  la  di- 
isizione  alla  medesima. 

Ha  a  che  serve  tale  disposizione  ?  A  vedere  Iddio  in  so  mede- 
io.  Però  togliendo  noi  sempre  la  significazione  delle  voci  dalle 
e  sensibili  e  dicendo  per  ciò  lume  corporeo  quello  che  ci  fa 
ere  sensibilmente,  diremo  non  soltanto  lume  intellettuale  quello 
ci  dà  le  specie  intelligibili  nella  conoscenza  naturale;  ma 
mdio  lume  divino  ciò  che  ci  dispone  a  vedere  Iddio:  sebbene 
sto  lume  spetti  alla  potenza  che  vede  e  non  sia  l' oggetto  ve- 
0,  sia  creata  virtù  e  non  la  divina  essenza  increata,  sia  dato 
iamente  e  con  misura  (secondo  il  beneplacito  di  Dio  e  i  meriti 
iascuno)  e  però  variamente  e  con  misura  disponga  alla  visione 
tifica. 

1  punto  dottrinale  che  abbiamo  tra  mano  ò  di  altissima  rilevanza 
é  connesso  cod  con  la  ideologia,  che  ove  quello  con  senno 
3rità  non  sia  tocco,  questa  cadrà  nella  vanità  e  neir  errore. 
nde  ci  è  affatto  necessario  recare  qui  una  lunga  testimonianza 
'Aquinate,  la  quale  non  pure  porrà  nel  vero  suo  aspetto  quel 
tOy  ma  insieme  irraggerà  di  tranquilla  e  pura  luce  la  dot- 
a  ideologica  tutta  quanta.  Nella  ottava  questione  De  Ventate 
uri  3,  ei  discorre  così  ^  <  A  ciò  che  veggasi  Iddio  per  la  sua 

'  t  Ad  hoc  quod  Deus  per  essentiam  videatur,  oportet  quod  easentìa  divina 
lor  inlelleclui  (|uodammodo  ut  forma  iatelligibilis.  Perfectibile  autem  non 
Ir  fdnnae,  nisi  postquain  est  in  ipso  disposilio,  quae  facit  perfectibile  re- 
haiD  talis  formae;  quia  proprius  actus  fìt  in  propria  potentia:  sicut  corpus 
unitur  animae  ut  formae,  nisi  postqiiam  fuerit  organizatum  et  dispositum  ; 
ì  oportQt  eliam  in  inlelleclu  esse  aliquam  disposilionem  per  qiiam  eiBcitur 
Klibile  tali  forma  quue  est  essenlia  divina,  quod  est  aliquod  intelligibile  lu- 
.  Quodqdidem  lumen  si  fuerit  naturale,  ex  naluralibus  puris  inlellectus  videre 
I  per  essentiam  poterit.  Sed  quod  sit  naturale  est  impossibile.  Semper  enim 
«ìlio  ultima  ad  formam  et  forma  sunt  unius  ordinis,  in  hoc  quod  sì  unum 
Bturale  et  relìquum.  Essentia  autem  divina  non  est  naturalis  forma  intellì- 
s  ÌDtellecta*  creati;  quod. sic  patct.  Actus  enim  et  potentia  sunt  uoiusge- 


540  DELLA   SOPRANNATURALITÀ 

stessa  essenza,  è  mestieri  che  la  essenza  divina  si  unisca  s 
letto  a  guisa  di  forma  intelligibile.  Ma  il  perfettibile  non 
alla  forma,  se  non  dopo  che  è  fatta  in  esso  quella  disp 
che  rendelo  capace  di  ricevere  la  tale  forma;  perchè  1'; 
prio  si  fa  nella  propria  potenza,  onde  il  corpo  non  si  u 
r  anima  come  a  forma,  se  non  dopo  essere  organizzato  e  i 
Quindi  ancora  è  necessario  che  nell'intelletto  vi  sia  una 
disposizione  onde  esso  divenga  perfettibile  da  tale  forma, 
la  essenza  divina:  e  così  fatta  disposizione  è  un  quale! 
intelligibile.  Se  questo  lume  fosse  naturale,  potrebbe  l'i 
per  sua  pura  virtù  naturale  vedere  Iddio  per  la  essenza 
desimo.  Ma  gli  è  impossibile  che  sia  naturale.  Condossìac 
pre  l'ultima  disposizione  alla  forma  e  la  forma  stessa  s 
all'ordine  medesimo:  e  però  se  l'una  è  naturale  lo  sarà 
r  altra.  Or  la  divina  essenza  non  è  forma  naturale  dell'ii 


neris  :  unde  polenlia  in  genere  quanlitatis  non  respicìt  aclum  qui  esl  ì 
qualitatis  :  unde  forma  naluralis  intellectus  creali  non  polest  esse  nisì 
generis  in  quo  est  polentia  creati  intellectus;  unde  forma  sensibilis, 
alteri  US  generis,  non  pò  test  esse  forma  ipsius;  sed  forma  immaterìal 
quae  est  generis  sui.  Sicut  autem  forma  sepsibilìs  est  infra  genus  int 
potentiae  crealae,  ila  essenlia  divina  est  supra  ipsum;  unde  essentia  d 
esl  forma  ad  quam  se  extendit  naturalis  facultas  intellectus  creali.  Et  id 
illud  intelligibile,  per  quod  intelleclus  creatus  fit  in  ultima  disposinone  i 
gatur  essentiae  divinae  ut  formae  intelligibili,  non  est  naturale,  sed 
turam  ;  et  hoc  est  lumen  gloriae,  de  quo  in  Psalm.  35, 10,  dicit  ;  in  fai 
videlimus  lutne^n.  Naturalis  igitur  facultas  cuiuslibet  intellectus  detem 
aliquam  formam  creatani  inlelligibilem;  alitcr  tamen  in  homine  et  in  An( 
in  liomine  ad  formam  inlelligibilem  a  sensu  abstractam,  cum  omnls  eia 
a  sensu  oriatur  ;  in  Angelo  autem  ad  formam  inlelligibilem  non  a  senso  f 
Tel  acceptam,  sed  praecipue  ad  formam  quae  est  essentia  sua.  Et  ide< 
Dei,  ad  quam  Àngelus  naturali  ter  pervenire  pò  test,  est  ut  cognoscat  1 
substantiam  Angeli  videntis;  et  ideo  dicitur  in  lib.  De  Causia  (prop. 
intelligentia  inteDigil  quod  est  supra  se  per  modum  substantiae  suai 
quantum  creata  est  a  D^o,  substantia  sua  est  similitudo  quaedam  subs 
essentiae  divinae.  Sed  cognitio  Dei  ad  quam  naturaliler  homo  perveni 
est  ut  cognoscat  ipsum  per  formam  inlelligibilem,  quae  lumine  intelleci 
est  a  sensibilibus  abstracta;  et  ideo  Rom.  1,  20  super  illud,  invùibitt 
ea  quae  facta  sunt,  iniellecta  conapiciuntur  dicit  Glossa,  quod  homo 
cognoscendum  Deum  per  creaturas  sensibiles  per  lumen  naluralis  rat 
gnitio  autem  Dei  quae  est  per  formam  creatam,  non  est  Visio  eius  per  < 
et  ideo  neque  homo  ncque  Angelus  potest  pervenire  ad  Deum  per  ess 
dendum  ex  naturalibus  purìs.  «  Quaest.  De  Verii.  art.  3. 
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'eato  ;  ed  eccone  la  ragione.  L' atto  e  la  potenza  sempre  spettano 
Io  stesso  genere.  Però  la  potenza  nel  genere  della  quantità  non 
ice  ordine  all'atto  che  è  nel  genere  della  qualità:  e  forma  na- 
irale  dell'intelletto  creato  non  può  essere  se  quella  che  è  in 
Qel  genere  stesso  nel  quale  è  la  potenza  dell'intelletto  creato. 
ìi  qua  Tiene  che  la  forma  sensìbile,  che  spetta  ad  altro  genere, 
on  può  essere  forma  dell'intelletto;  ma  lo  ò  soltanto  la  forma 
nmateriale,  che  sta  nel  genere  suo.  Ora,  come  la  forma  sensi- 
ile  è  inferiore  al  genere  della  potenza  intellettiva  creata,  così 
i  divina  essenza  ne  è  superiore  :  onde  la  divina  essenza  non  ò 
)nna,  alla  quale  si  estenda  la  naturale  facoltà  dell'intelletto 
reato.  Perciò  quel  lume  intelligibile  onde  l' intelletto  creato  ò 
Beato  a  quell'ultima  disposizione  da  congiungersi  alla  essenza 
ivina  a  guisa  di  forma  intelligibile,  non  ò  lume  naturale,  ma 
sopra  la  natura;  e  questo  è  il  lume  di  gloria,  del  quale  si 
ice  nel  Salmo  55,  10.  In  lumine  tuo  tndebùnvs  lumen.  Adun- 
ine la  facoltà  naturale  d'ogni  intelletto  è  determinata  a  qualche 
orma  creata  intelligibile;  diversamente  nell'uomo  è  nell'angelo; 
)erchè  nell'  uomo  è  determinata  a  forma  intelligibile  astratta  dal 
KDso,  deriyandosi  ogni  umana  cognizione  dal  senso;  nell'angelo 
^  determinata  a  forma  intelligibile  non  astratta  dal  senso  o  rice- 
irnta,  ma  particolarmente  alla  propria  essenza  siccome  a  forma.  E 
però  la  cognizione  di  Dio,  alla  quale  l'angelo  può  naturalmente 
lenire,  sta  in  ciò  che  conosca  Dio  per  mezzo  della  sostanza  del- 
i'angelo  stesso  conoscitore:  quindi  nel  libro  De  Causis  (prop.  8) 
licesi  che  la  intelligenza  intende  ciò  che  è  sopra  sé  al  modo  della 
(oa  stessa  sostanza,  perchè  in  quanto  è  da  Dio  creata,  la  sua  so- 
Asnza  è  una  certa  similitudine  della  sostanza  e  della  essenza 
livina.  Ma  la  cognizione  di  Dio  alla  quale  può  l'uomo  naturai- 
iiente  pervenire,  consiste  in  ciò  che  lo  conosca  per  mezzo  della 
iorma  intelligibile,  la  quale  in  virtù  del  lume  dell'intelletto  agente 
\  astratta  dalle  cose  sensibili  ;  e  però  sopra  quello  della  lettera 
i'Bom.  1.  20  Invisibilia  Dei,  per  ea  quaefacta  sunt,  intellecta 
Kmspiciuntur,  dice  la  Glossa  che  l'uomo  è  confortato  dal  lume 
Iella  naturale  ragione  ad  ascendere  alle  cognizione  di  Dio  dalle 
ireature  sensibili.  Ma  la  cognizione  di  Dio  che  si  ha  per  creata 
onna,  non  è  la  visione  del  medesimo  per  essenza;  onde  nò  l'uomo 
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né  l'angelo  può  con  naturale  virtù  pervenire  a  vedere  Iddio  per 
la  essenza  divina.  >  E  non  basterebbe  questa  sola  testimoniana 
per  isbugiardare  coloro  che  pretendono  di  trarre  l'Aquinate  al- 
r  ontologismo,  o  di  farlo  passare  come  sostenitore  di  una  beatìtn- 
dine  assolutamente  richiesta  dall'  umana  natura,  e  che  pure  eoft- 
sista  nella  immediata  intuizione  di  Dio? 

Intorno  a  ciò  è  mestieri  ricordare  la  vanità  di  quella  distìnasiooe, 
che  fanno  alcuni  di  Dio  come  autore  della  grazia  e  di  Dio  come  au- 
tore della  natura;  e  che  affermano  essere  soprannaturale  la  intuì* 
zione  immediata  di  Dio  sotto  il  primo  aspetto,  naturale  sotto  il 
secondo.  Sapientemente  è  reietta  questa  dottrina  dall'  esimio  dot- 
tore Suarez  in  questi  termini  ^  <  Bisogna  osservare  che  grossi- 
mente  errano  coloro,  che  dicono  consistere  la  beatitudine  natante 
da  parte  dell'  intelletto  nella  chiara  visione  di  Dio,  quale  primi 
causa  naturale,  dottrina  che  tal  fiata  mostrano  volere  insinuize 
quelli  che  ammettono  esservi  naturale  appetito  di  vedere  Iddio. 
Questo  ò  assolutamente  falso,  mercecchè  quella  visione,  GOIlsìd^ 
risi  come  vuoisi,  è  soprannaturale,  e  non  debita  alla  natan,  e 
potrebbesi  creare  l' uomo  senza  che  fosse  ordinato  a  consegoìib 
come  sopra  (Disp.  1,  Sez.  3)  fu  dimostrato  ;  nò  punto  giova  li 
distinzione  che  si  fa  della  visione  di  Dio  quale  prima  causa,  od 
altrimenti,  poiché  ogni  visione  di  Dio  è  della  medesima  ragione^  0 
per  essa  vedesi  Dio  come  ò  in  sé,  e  come  Trino  e  come  TJiio,!, 
tanto  quale  autore  della  grazia,  quanto  quale  autore  della  natork» 
Se  non  che  non  meno  riprovevole  ò  la  sentenza  di  que' moderni 
tologi  rosminiani  che  ammettono  essere  naturale  nella  vita  pie-i 
sente  l'intuizione  di  Dio  quale  idea  del  mondo,  o  quale  erftj 
ideale,  o  della  idealità  del  Verbo.  Costoro,  a  nostro  parere, 

*  CI  Adverlendum  est,  valde  errare  cos,  qui  dicunt,  hanc  beatìtadinem  (se. 
turolem)  ex  parte  intelleclus  consistere  in  clara  visione  Dei,  ut  est  prìoi 
naturalis,  quod  inlerdum  videntur  insinuare  qui  ponunt  naturalem  appetitoBiij 
▼idendum  Deum;  est  enicn  hoc  omnino  falsum,  quia  illa  visio,  ulcumqae 
deretur,  est  supernaturalis,  et  non  debita  naturae,  et  posset  horao  crear! 
ordìnatione  ad  illam  consequendatn,  ut  supra  (Disput.  4.  Sect.  3)  ostemaii 
nec  quidquam  referl  distìnctio  de  visione  Dei,  ut  prima  causa,  Tel  sub  A 
tione,  quia  omnìs  visìo  Dei  est  eiusdem  rationis,  et  per  eam  Tìdetur  Deoirt 
se  est,  tam  ut  trinus,  quam  ut  unus,  et  tam  ut  auctor  gratiae,  quam 
De  l]U.flne  hom.  ac  BetUUudine.  Disput.  XV.  Sect.  II. 
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propugnano  una  dottrina  filosoficamente  falsa,  ma  eziandio 
ccano  la  dottrina  sinceramente  cattolica  della  soprannatura- 

della  divina  visione,  della  quale  fin  qui  abbiamo  discorso. 
!  di  vero  a  loro  giustificazione  dovrebbono  con  buone  ragioni 
tere  in  sodo  una  o  tutte  e  due  le  seguenti  affermazioni.  La 
aa  che  in  Dio  vi  è  reale  distinzione  tra  l' essere,  come  essi 
no,  intemo  e  Tessere  estemo,  cioè  tra  Tessere  reale  e  Tessere 
le,  cotalchè  questo  si  potesse  intuire  senza  intuire  quello, 
seconda  che  la  mente  umana,  con  due  intuiti  realmente  di- 
ti vedesse  Tessere  divino  reale,  e  Tessere  divino  ideale:  e 
sta  reale  distinzione  avesse  in  ciò  il  suo  fondamento  che  per 
ire  quello  vi  fosse  mestieri  della  immediata  unione  della 
ite  stessa,  quale  potenza  intellettiva,  con  la  essenza  divina 
terrebbe  le  veci  di  forma  intelligibile;  e  per  intuire  questo 

fosse  punto  bisogno  di  cosi  fatta  unione.  Di  che  potrebbono 
rìre  che  si  dovrebbe  dire  soprannaturale  e  beatifica  la  visione 
'  essere  reale  divino  e  non  già  quella  dell'essere  ideale,  o  di 

in  quanto  idea  del  mondo.  Ma  tutt'  altro  che  potere  recare 
ne  ragioni  per  puntellare  cotanto  strana  sentenza, 
n  fatti  la  teologia  non  permette  che  mettiamo  in  Dio  altre 
inzioni  reali  che  quelle  che  vi  sono  tra  le  divine  persone. 

i  divini  attributi,  tra  questi  e  la  divina  essenza  ;  anzi  tra 
ivine  persone  e  la  essenza  divina,  altre  distinzioni  non  pos- 
10  riconoscere  che  di  ragione.  Ora  tale  divina  semplicità 
rtamente  dimostra  l'assurdità  del  concetto  de' moderni  onte- 

rosminiani.  Par  che  costoro  ragguaglino  Dio  ad  un  corpo 
,no.  Le  fattezze  esteme  di  questo  sono,  in  quanto  soggette 
nsi,  l'esemplare  della  pittura:  mentre  la  essenza  o  la  sostanza 

corpo  medesimo  dai  sensi  non  può  percepirsi  e  solo  può 
re  oggetto  della  ragione.  Forsechè,  in  Dio,  l'idealità  o  le 

archetipe  delle  cose  sono  a  guisa  di  una  superficie,  cui 
Tinteiletto  grossiero  dell'uomo  percepire  naturalmente,  senza 
strare  per  entro  il  fondo  della  divina  realtà  ?  Follie  queste  ! 
abili  soltanto  negli  imberbi  discenti  ma  imperdonabili  in 
li  che  spacciansi  per  dottori  nelle  dottrine  e  filosofiche  e 
}giche.  Non  neghiamo  già  che  in  Dio  si  possa  distinguere 
distinzioDe  di  ragione  il  reale  e  l'ideale;  ma  quella  distin- 
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zionc  tra.  quello  e  questo,  cioè  tra  V  interno  e  F  estemo  che  da 
fondamento  alla  intuizione  di  quello  separata  dalla  intuizione 
di  questo  è  un  sogno  è  un  errore. 

Né  si  può  tollerare  la  seconda  affermazione,  perchè  si  tratb 
di  intuizione  immediata  di  un  essere  semplicissimo.  Allorcbà 
noi  veggiamo  un  oggetto  in  una  qualche  loatsunza  ;  può  em 
a  noi  apparire  rotondo  mentre  non  è  tale:  può  una  sua  parte 
essere  a  noi  cospicua  senza  che  una  qualche  altra  egualmente 
lo  sia.  Di  questo  è  chiara  la  ragione.  Non  è  qui  V  oggetto  stesso 
reale  e  in  sé  considerato  che  informa  il  nostro  senso  ;  ma  me- 
diante la  luce  ed  in  quanto  esiste  in  un  mezzo.  Perlochò  non 
punto  ripugna  che  noi  veggiamo  una  stella  lontana,  la  qoile 
al  momento  in  cui  la  veggiamo  più  non  esiste  in  so  stessii 
comechè  esista  in  quel  mezzo  in  cui  a  noi  si  fa  manifesta.  In 
ciò  al  tutto  non  avverrebbe,  se  la  visione  della  stella  fosse  im- 
mediata. Per  simile  motivo  un  oggetto  cubico  ci  può  sembra» 
sferico:  e  perchè  l'oggetto  sensibile  non  è  semplice  ma  composto 
può  offerirsi  alla  nostra  percezione  in  una  sua  parte,  sena  cbe 
perciò  debba  offerirsi  in  un'altra.  Ma  questo  ò  un  discorso  ehi 
non  può  farsi  nel  proposito  nostro,  perchè  gli  awersarii  propa- 
gnano  la  intuizione  immediata  dell'essere  ideale  divino.  Se 9 
trattasse  di  conoscere  cotesto  essere  in  una  intelligibile  speck 
od  in  un  mezzo  realmente  distinto  da  esso,  lo  si  potrebbe  cer- 
tamente conoscere  senza  conoscere  insieme  l'essere  divino  rette: 
ma  poiché  e  specie  e  mezzo  qui  non  voglionsi,  ò  mestieri  din 
che  la  intuizione  dell'  uno  non  può  affatto  separarsi  dalla  in- 
tuizione dell'altro.  E  poiché  Dio  è  semplice  e  non  ha  pirtii 
non  può  l'essenza  di  Dio  quale  essere  reale  non  divenire  a  goitt 
di  forma  intelligibile,  e  divenirlo  quale  essere  ideale.  Quindi  non 
si  può  affatto  sostenere  che  sia  soprannaturale  V  intuito  inunn- 
diate  dell'  essere  divino  reale,  e  sia  naturale  l' immediato  intuito 
dell'essere  divino  ideale.  Che  se  a  tutta  ragione  il  Suarez  dicevi; 
che  l'immediata  visione  di  Dio  come  autore  della  natura  è  so- 
prannaturale, si  deve  pure  dire  Io  stesso  della  immediata  visiono 
di  Dio  in  quanto  idea  del  mondo,  o  dell'essere  ideale  divinoi 
od  anche  (per  usar  la  formola  di  taluno)  della  idealità  del  Verbo» 
Nò  da  ciò  segue  che  la  visione  del  beato  sia  infinita;  meroo^ 
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la  virtù  intellettiva  riman  sempre  finita:  né  pure  segue 
•a  che  sia  in  tutti  i  beati  egualmente  intensa^  perchè  sarà 
re  proporzionale  al  lume  della  gloria  (di  cui  già  abbiamo 
rso)  il  quale  dispone  la*  mente  all'unione  con  la  divina 
7.a,  e  non  si  dà  a  tutti  in  eguale  ragione, 
ccome  poi  abbiamo  a  giostrare  con  uomini  che  per  fas  et 
s  vogliono  tirare  alla  parte  loro  TAquinate,  e  l'acciuffano 
bistrattano,  pur  fingeudo,  con  le  loro  sofisme,  di  interpre- 
con  tutta  equità,  mette  bene  recare  quel  passo  del  santo 
>re  ove  parla  della  visione  profetica  :  né  ci  dispensa  dal  por- 
rà verlo  altra  fiata  in  questo  periodico  messo  sotto  l'occhio 
[tri  saggi  lettori.  Eccolo  ^  <  Vi  furono  alcuni,  i  quali  volendo 
aguere  la  cognizione  profetica  dalla  cognizione  de' beati, 
ro  che  i  profeti  veggono  la  divina  essenza,  cui  appellano 
dum  aeternitatisj  ma  non  in  quanto  essa  è  oggetto  dei 
,  bensì  in  quanto  in  essa  vi  sono  le  ragioni  (cioè  le  idee) 
"uturi  eventi:  ma  questo  è  assolutamente  impossibile.  Con- 
iachò  Dio  è  oggetto  della  beatitudine  per  la  sua  essenza. 
non  è  possibile  che  alcuno  vegga  le  ragioni  (cioè  le  idee) 
creature  nella  stessa  divina  essenza  di  maniera  che  non 
ìgga:  e  perchè  la  divina  essenza  è  la  ragione  (l'idea)  di 
le  cose  che  vengono  fatte  ;  ma  la  ragione  ideale  non  ag- 
ae  alla  divina  essenza  se  non  un  riguardo  alla  creatura  :  ed 
ra  perchè  prima  devesi  conoscere  la  cosa  in  sé,  il  che  porta 
jcere  Dio  quale  oggetto  di  beatitudine,  poscia  conoscerla 

I  Fuerunl  quidam  qui  cognilionem  propheticam  a  cognitione  bealorum  di- 
ere  volenlcs,  dìxerunt  quod  prophetae  vident  ipsam  divinam  essenliam, 
Tocant  $peeulum  cketernitcUiSf  non  tamen  seciindnm  quod  est  obiectiim 
rana,  sed  secundum  quod  sunt  in  ea  rationes  fulurorum  eventuum  ;  quod 
lì  est  0X.1IN0  I9P0SSIBILB.  Deus  enim  est  obiecturn  beatiludinis  secundum 

sui  essentiam...  Non  est  aulcm  possibile  quod  aliquis  v ideal  rationes  crea- 
iii  in  ìpsa  divina  essentia,  ita  quod  eam  non  videat,  tum  quia  ipsa  divina 
lia  est  ratio  omnium  eorum  quae  fiunt;  ratio  autem  idealis  non  addii  supra 
jn  essenliaiD  nisi  respectum  ad  creaturam;  tum  eliam  quia  prius  est  cogno- 

aliqaid  in  se,  quod  est  cognoscere  Deum  ut  est  obiectum  beatitudinis, 
cognoscere  fllud  per  comparationem  ad  aUerum,  quod  est  cognoscere  Dcum 
jum  rationes  rerum  in  ipso  existentes.  Et  ideo  non  polesl  esse  quod 
etae  fideant  Deum  secundum  rationes  creaturarum,  et  non  prout  est  obiectum 
idinis.  •  11,  II.  qpaest.  173,  art.  i. 
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nella  relazione  onde  riguarda  altrui,  il  che  porta  conoscere  Dio 
in  quanto  in  lui  vi  sono  le  ragioni  delle  cose.  E  perciò  nos 
si  può  concedere  che  i  profeti  veggano  in  Dio  le  ragioni  delle 
cose,  senza  vederlo  quale  oggetto  della  beatitudine.  >  I  due  ar- 
gomenti recati  qui  dall'Angelico  per  mostrare  impossibile  h 
sentenza  dei  vetusti  ontologi  e  dei  recenti  rosminiam,  che  ti- 
gheggiano  inconsultamente  V  intuito  immediato  della  divina  idei- 
lità,  appariranno  al  lettore  in  tutta  la  loro  evidenza  quando  tj 
rifletta  che  tra  V  essenza  divina  e  la  divina  idealità  non  l'i] 
distinzione  reale;  né  v'ò  questa  distinzione  reale  tra  Vesmi 
divino  assoluto  e  il  relativo  alle  creature  o  esistenti  o  possilHlL 
Sappiamo  bene  che  altri  cavillò  sopra  la  frase  non  est  possibikì 
quod  aliquis  videat  rationes  creaturarum  in  ipsa  divina  é^j 
sentia,  ita  quod  eam  non  videat:  quasi  che  TAquìnate  coni 
esser  possibile  quod  aliquis  tndeat  rationes  creaturarum  (|DJ 
suNT  in  divina  essentia,  benché  non  le  vegga  in  quantum  sufà^ 
in  divina  esscìitia,  ma  il  cavillo  è  così  povero,  cosi  leggìi 
così  puerile  che  merita  più  che  confutazione  riso  e  dispi 
L'Àquinate  poi  in  questa  testimonianza  esprime  il  concetto 
S.  Agostino  il  quale  pure  diceva  che  la  visione  delle  idee  de 
cose  non  può  non  rendere  beato  l'intelletto  che  le  vede. Al 
biamo  intero  recato  il  passo  di  S.  Agostino  là  dove  pare 
strammo  che  il  Gerdil  nella  difesa  di  Malebranche  lo  mutilò' 
gliendone,  a  più  riprese,  i  tratti  diametralmente  ed  evidente! 
opposti  air  ontologismo.  Concludiamo  adunque  dicendo  che  la 
sione  od  intuizione  intellettuale  immediata  della  divina 
sia  presa  assolutamente  sia  presa  rispettivamente  alle  ereil 
é  soprannaturale  :  e  che  a  questa  dottrina  filosoficamente  e 
logicamente  certa,  si  oppone  l'ontologismo,  il  quale  combat 
maestrevolmente  dall'Aquinate  e  da  suoi  discepoli  ',  soggii 
non  è  gran  tempo  alla  censura  delle  Congregazioni  BonìaiM»^ 

*  Serie  X,  Voi.  II,  pag.  65. 

*  Fra  questi  ci  è  caro  ricordare  l'Eminentissimo  Cardinale  Zigliara  d.  0.Ì 
il  quale  confutò  rOotologismo  nella  stupenda  sua  opera:  Della  Luce  h 
e  deWOntologismo.  Della  Censura  folta  all'Ontologismo  dalla  Congregiiione 
Santo  DfDzio  abbiamo  parlato  altrove  ed  anche  nel  L  e.  Serie  X,  Voi.  II: 
veggasi  sopra  ciò  neir  qpera  citata  deirEminentìssìmo  Zigliara  il  cap.  XI  del  llb.1 
il  quale  capo  lia  per  titolo  :  VOnlologismo  e  la  Congregaziùne  dal  SanfVi 


L'OBOLO 

PER  LE  POVERE  MOiNACHE  D'ITALIA 


Eccoci  all' ultimo  mese  del  quarfanno,  da  che  abbiamo  comin- 
to  a  promuovere  T  opera  pietosa,  che  volentieri  chiameremo 
rotolo  per  le  povere  monache  d' Italia;  e  come  alla  fine  dei 
precedenti,  cotì  al  terminare  di  questo,  ci  piace  rivolgere  in- 
no ad  essa  due  parole  ai  cattolici  italiani  e  in  ispecie  a  quelli, 
a  pochi  dì  numero,  che  colle  loro  oblazioni  vi  hanno  presa 
rte. 

Quali  e  quanto  vivi  siano  i  ringraziamenti,  che  dai  più  di  du- 
%to  Monasteri,  soccorsi  in  quest'anno,  ci  ò  stato  commesso  di 
idere  ai  lor  benefattori,  non  lo  potremmo  esprimere  facilmente: 
meno  facilmente  ci  sarebbe  dato  di  esprimere  l'ardore  e  la 
dinuità  delle  orazioni,  colle  quali  le  migliaia  di  sacre  vergini, 
isolate  nelle  lor  pene,  hanno  corrisposto  alla  carità  che  riceve- 
10.  Chi  legge  può  da  so  immaginarselo,  ripensando  alle  duris- 
le  strette,  in  cui  queste  occulte  vittime  della  rivoluzione  ge- 
mo e  si  consumano. 

Non  essendo  bisogno  che  descriviamo  di  nuovo  le  compassio- 
rroli  miserie,  già  gli  anni  scorsi  particolarmente  descritte,  basterà 
le  ne  ricordiamo  in  breve  le  cagioni,  compendiando  la  esposizione 
le  nel  decembre  dell'  anno  passato  ne  abbiamo  fatta  ^ 
Le  leggi  spogliatrici  degli  Ordini  religiosi  in  Italia  hanno  con- 
Kati  ai  Monasteri  tutti  quanti  i  beni  e  le  stesse  doti  personali 
dascona  Beligiosa,  sostituendo  ai  patrimonii  comuni  del  cosi 
tto  ente  morale  e  alle  doti  proprie  delle  Religiose,  che  con  questi 
dì  erano  incorporate,  pensioni  arbitrarie,  le  quali  in  molti  Mo- 
steri  sommano  a  quindici ,  a  trenta,  a  quaranta  centesimi  il 
)mo,  per  ogni  Religiosa.  Di  più,  hanno  incamerati  gli  edifizii  e  i 
»bili  dei  Monasteri  mede^mi;  cosi  che  le  Religiose  vi  stanno  ora 
ilfo  come  semplici  pigionali  tollerate,  sempre  in  procinto  d'es- 
ne  evulse.  Inoltre,  hanno  rigoroso  divieto  legale,  finché  abitano 

'  Feggasi  il  to).  XII  della  serie  X,  pag.  560  seg. 
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nei  Monasteri  incamerati,  di  vestire  novizie,  o  di  accetta: 
fesse  :  e  quindi  sono  costrette  a  scemare  di  numero  per  le 
senza  il  compenso  di  nuove  ammissioni.  Finalmente,  il  pii 
volte,  sono  obbligate  a  spendere  anche  parte  di  quel  ludi 
pensione  che  ricevono,  per  riparare  gli  edifizii  logori  e  a 
giacché  sebbene  si  ritenga  loro  dal  Governo  ogni  anno  una  s 
sopra  le  pensioni,  a  titolo  di  spese  pei  risarcimenti  del  fab 
in  cui  stanno,  pure  d'ordinario  tanto  è  alle  povere  Ee 
chiedere  uno  di  questi  risarcimenti  più  necessarii,  quanto  1 
un  rabbuffo  o  una  minaccia  di  sfratto  immediato.  Per  lo 
ha  Monasteri,  le  cui  porte  e  finestre  sconnesse  ed  i  cu 
sconquassati  non  riparano  più  né  dal  caldo,  né  dal  fred 
dalle  piogge  le  stesse  Religiose  cagionevoli  per  T  età  e  p 
acciacchi.  E  noi,  quest'  anno,  abbiamo  dovuto  mandare  lii 
a  più  Monasteri,  per  T  unico  fine  che  potessero  fare  acco 
i  quali  avrebbe  dovuti  fare  il  Governo  e  non  pativano  dilaz 
Per  conseguenza  di  tutto  ciò  le  Religiose  anziane  e  mei 
provviste,  in  quei  Monasteri  nei  quali  le  pensioni  furono  re 
a  norma  di  età,  vanno  mancando  per  morte  ed  il  massia 
mero  già  è  mancato:  quelle  che  sopravvivono  ed  erano 
florida  al  tempo  deir  abolizione,  ora,  dopo  quattordici  anni 
nute  provette,  abbisognano  di  maggiore  assistenza;  e  si  ti 
invece  meno  assistite  e  spesso  tormentate  da  malattie  travi 
e  lunghe,  cagionate  in  gran  parte  dagli  affanni  e  dalle  1 
privazioni.  Oltre  questo,  sono  necessitate  ad  alimentare  o 
persone  che  le  aiutino  nelle  faccende  domestiche,  per  sino 
ridotte  che  sieno  al  numero  di  cinque  o  sei  (se  pure  no; 
cacciate  prima)  un  decreto  del  Governo  le  porti  via  e  le  ( 
cogli  avanzi  di  altre  comunità,  in  qualche  vicino  o  lontac 
nastero,  a  cui  si  può  dare  più  presto  il  nome  di  ricove 
spedale,  che  di  casa  regolare.  Si  aggiunga  poi  che  le  p 
sono  somministrate  a  trimestri  posticipati;  così  che  ogi 
queste  religiose  famiglie  dee  sostentarsi  sopra  debiti,! 
oltre  lo  sconcio  di  non  restare  mai  sufficientemente  pagati 
trare  delle  pensioni  in  casa,  privano  la  casa  stessa  di  oj 
naro  :  poiché  tanto  subito  n'  esce,  quanto  al  principio  del 
trimestre  se  ne  ritira;  e  non  basta.  Che  più?  Le  Belig 
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lali,  dopo  lusghe  e  dispendiose  malattìe,  muoiono,  non  sono 
unto  considerate,  per  le  pensioni,  come  viventi  nel  corso  del 
imestre  in  cui  sono  morte  ;  e  ciò  neppure  quando  muoiono  un 
iomo  prima  che  il  trimestre  spiri.  Onde  la  parte  della  pen- 
one,  che  sarebbe  stata  dovuta  a  loro,  è  dal  Governo  ingoiata 
negata  al  Monastero,  che  ha  sostenute  le  spese  di  mantenerle 
ve  e  curarle  inferme  ;  con  quel  suo  gravissimo  danno  che  salta 
jli  occhi.  E  non  si  accennano  qui  altri  soprusi,  cui  le  intere 
►munita  vanno  soggette  :  com'  è  quello  di  ritardare  il  pagamento 
Bile  pensioni  o  di  alterarne  le  somme,  a  capriccio  dei  pubWici 
Bziali,  che  sanno  molto  bene  che  le  povere  monache  non  fanno 
ui,  né  richiami  ;  o,  se  li  fanno,  non  sono  ascoltate  :  e  quindi  alle 
^Ite  si  abusano  disumanamente  dell'impunità  al  loro  malanimo 
sicurata. 

Ma  perchè  si  tocchino  con  mano  i  crudelissimi  effetti  di  questa 
*aduale  esiuanizione  delle  comunità  religiose,  e  la  difficoltà 
mma  che  hanno  di  vivere,  fra  le  intollerabili  strettezze  econo- 
iche  che  ognora  più  le  martoriano,  ci  piace  riportare,  colle  sue 
oprie  parole,  quello  che  una  superiora  testé  ci  scriveva,  per 
uoverci  a  pietà  del  suo  indigentissimo  Monastero.  La  prova 
ìlle  cifre  è  apodittica. 

€  Il  rendermi  importuna,  così  ella,  mi  è  doloroso,  ma  la  neces* 
là,  suol  dirsi,  non  ha  legge.  Questa  povera  comunità  versa 
«npre  in  bisogno:  ed  ora  più  che  mai;  giacché  trovasi  sul 
anto  di  dover  saldare  diversi  debiti  e  non  sa  come  fare.  La  te- 
ne pensione  del  trimestre,  che  ha  ritirata  in  lire  650,  non  è 
inita  a  sai  dare  i  debiti  fatti  indispensabilmente,  che  sommano  a 
re  1 1 27  :  e  sono,  una  rata  al  muratore  che  ridusse  abitabile 
lesto  convento;  una  rata  a  chi  ci  somministra  le  civaie  e  avanza 
esi  sei  ;  una  rata  a  chi  ci  dà  il  grano,  e  con  questa  si  viene  a 
gare  la  metà  di  quello  che  si  consumò  nel  decorso  anno;  poi  il 
n  lieve  bimestre  dei  dazii  e  il  salario  a  chi  ci  assiste.  Ninno 
conto  si  é  potuto  dare  al  fabbro,  ninno  al  droghiere,  che  avanza 
pra  200  lire;  e  nulla  mi  è  rimasto  per  fare  le  nuove  provviste 
cera,  di  legumi,  di  legna,  di  carbone  ecc.  L'aver  perdute  in 
i  otto  mesi  tre  Eeligiose,  e  con  queste  la  pensione  di  lire  1320 
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annue,  e  Tessersi  da  vario  tempo  fermati  alcuni  benefattori,  ci  hi 

messe  in  questo  stato.  > 

Pochi  giorni  dopo,  un'altra  ci  scriveva:  «  L'estrema  necessiti 
mi  fa  vincere  il  rossore,  che  mi  cuopre  il  volto.  Mi  manca  TaniiM 
di  esporre  a  Y.  R.  la  grave  penuria  in  cui  versa  questa  mìa  co- 
munità. La  perdita  di  tre  individui  di  questo  Monastero,  ha  sot- 
tratto alla  già  scarsa  nostra  pensione  circa  lire  300  al  trimestre. 
Per  la  provvigione  non  intera  del  grano  e  mosto,  non  solo  si  è 
esaurita  la  pensione  del  corrente  mese,  ma  si  ò  fatto  un  debito  di 
lire  540,  senza  potere  rilevarci  la  più  tenue  somma  per  le  spese 
giornaliere,  per  le  quali  si  va  innanzi  coir  aumento  di  debito.  > 

Mentre  scriviamo  queste  pagine,  ci  arriva  la  lettera  di  un'altn 
superiora,  che  conchiude  così:  «  Noi,  Reverendo  Padre,  d  tro- 
viamo proprio  alle  strette  e  siamo  quasi  tutte  malate.  Appem 
ricevuta  la  piccola  pensione,  non  ci  resta  niente,  avendola  tatti 
debita.  Se  Dio  non  provvede,  io  non  ho  più  coraggio  per  reggcrt 
questa  povera  comunità.  > 

Insieme  con  questa,  ce  ne  viene  un*  altra  ancora,  la  quale  ecco 
come  incomincia  e  prosegue  :  <  Grande  è  la  necessità  in  cai  d 
troviamo,  perchè  la  grandine  ha  distrutto  i  viveri,  ed  ora  il  costo 
di  essi  è  raddoppiato.  Pel  grano  e  vino  abbiamo  contratto  nn 
debito  di  circa  1000  lire:  come  pagarlo?  Non  so.  La  pensione  è 
meschina.  Se  si  paga  il  debito,  niente  resta  per  le  spese  gionii- 
liere.  Ci  troviamo  in  mille  angustie,  senz'avere  altra  sperami 
che  nella  misericordia  del  Signore,  che  dee  muovere  qnalcho 
anima  caritativa  ad  accorrere  in  nostro  aiuto.  Speriamo  rinfo* 
nirla  in  Y.  R.  che  tante  volte  ci  ha  stesa  la  mano.  Spero  cho 
non  voglia  negarsi  :  glielo  chiediamo  per  V  amore  che  porta  i 
Dio.  Perciò  in  lei  confidiamo,  perchè  non  si  trova  chi  ci  soccorri, 
nò  meno  con  le  parole.  Ci  vediamo  chiuse  le  porte  da  tutti  i  lati. 
Ma  non  manca  a  noi  la  confidenza  in  Dio.  > 

Pochi  giorni  dopo,  un'altra  ne  ricevemmo,  nella  quale  si  legge: 
<  Le  nostre  ristrettezze  che  ci  condannano  ad  accendere,  ben- 
ché mBschinamente,  il  fuoco  una  sola  volta  il  giorno,  son  rese 
più  gravose  da  un  forte  debito,  contratto,  tanto  per  la  tenuità 
della  pensione,  quanto  per  avere  ognuna  di  noi  riscossa,  dopo 
r  incameramento  dei  beni,  la  lievissima  pensione  di  lire  9  il 
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e,  pel  corso  di  trenta  mesi  :  debito  che  ci  cagiona  dai  ere- 
ri  umiliazioni  così  penose  e  dure,  che  non  si  possono  espri- 
e  nella  carta.  Onde  la  supplichiamo  a  ricordarsi  sempre  delle 

3re  francescane  di ;  inviandoci  anche  poche  lire,  a  sollievo 

a  estrema  miseria  in  cui  ci  troviamo.  > 
analmente  eccone  un'ultima,  che  è  di  ringraziamento,  per 
piccola  limosina  ricevuta.  <  L'assicuro,  che  se  ci  mancasse 
)ra  questa  provvidenza,  del  sollievo  che  ella  dà  alla  nostra 
ìria,  non  si  potrebbe  andare  avanti  per  vivere.  Le  più  fra  noi 
)  avanzate  di  età;  e  le  poverine  non  fanno  più  nulla:  perciò 
isognano  di  chi  le  serva  in  tutto.  Così  manca  il  tempo,  per 
nderlo  in  lavorare  per  altri  e  guadagnare  qualche  cosa.  Per 
iù,  le  meno  avanzate  sono  rovinate  nella  salute.  Tante  pene  e 
azioni  hanno  rovinate  tutte.  Sia  benedetta  la  mano  che  ci  per- 
le, e  sempre  più  benedetta  !  Pregheremo  e  supplicheremo  di  più.> 
)a  questo  saggio  di  esposizioni,  le  quali  ci  sarebbe  agevole 
tiplicare  fino  a  compome  un  libro,  ciascuno  può  divisarsi  il 
tirio  di  una  vita,  menata  in  così  fatte  angustie  da  tante  inno- 
àssime  donne,  nostre  sorelle  nella  fede  e  nostre  concittadine, 
non  d' altro  che  di  essersi  ritirate  dal  mondo,  per  consecrare 
i  i  loro  giorni  alla  lode  di  Dio,  al  lavoro  ed  al  bene  degli 
ini.  Una  porzione  assai  notabile  di  esse  viene  soccombendo 
i  dì  agli  strazii  della  miseria  ed  alle  ambasce;  ed  un'altra 
ione  grandissima  si  rifinisce,  estenuata  dai  dolori  e  dalla 
e.  Le  malattie,  da  che  son  cominciate  a  diminuire  di  tanto  le 
rioni  per  le  morti,  disertano  propriamente  queste  tribolatis- 
\  famiglie  religiose.  Per  poco  tutte  le  lettere  che  ne  rice- 
10  ci  parlano  di  inferme,  di  moribonde  e  di  defonte.  E  quel 
è  peggio,  c'informano  di  non  sapere,  per  la  eccessiva  povertà, 
e  curare  le  une  e  come  procurare  le  esequie  alle  altre.  Ci  son 
ite  lettere  nelle  quali  ci  si  faceva  noto  che,  sopra  una  comu- 
di  trenta,  vi  erano  ben  ventisei  Religiose  inferme.  Qualche 
i  ci  annunziava  che,  nel  colmo  del  freddo  più  rigido,  di  do- 
vecchie  impotenti  e  malate,  che  formavano  la  comunità,  sei 
IO  in  letto;  e  non  si  aveva  neppure  di  che  dar  loro  giornal- 
ite  una  tazza  di  brodo.  Se  volessimo  fare  lo  spoglio  delle 
te  centinaia  di  lettere,  che  negli  undici  mesi  di  quest'  anno 
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ci  sono  state  spedite  da  tanti  Monasteri,  potremmo  dipingere  un 
quadro  di  pene  e  di  agonie,  che  metterebbe  orrore  ai  cafiri  stess 
ed  ai  selvaggi  delle  Montagne  rocciose. 

E  tutto  ciò  non  ostante,  queste  lettere  sono  scritte  con  osi 
serenità  di  cuore  ed  una  mansuetudine  e  rassegnazione  in  Dia, 
cosi  ammirabile,  che  paiono  dettate  dal  paradiso.  Mai  che  ii 
s'incontri  una  parola  aspra  contro  gli  autori  di  tante  spietateae^ 
un  lamento  delle  ingiustizie  o  delle  angherie  che  loro  si  fiuuw, 
ima  frase  che  accenni  a  sdegno  degli  uomini,  o  a  diffidenza  dd 
Signore.  E  questo  è  che  più  di  tutto  ci  edifica  e  ci  difflostn 
reroismo  della  virtù  che  alberga  in  quelle  anime,  veri  fiori 
d'ogni  delizia  agli  occhi  di  Dio,  che  se  le  è  scelto  in  vittìm 
grate,  per  espiare  la  colluvie  dei  delitti  onde  sì  gran  parte  dd- 
l'Italia  è  bruttata. 

Dire  quanta  pietà  meritino  queste  pazienti  ed  eccelse  creatnit, 
è  superfluo.  Ognuno  che  abbia  senso  cristiano  lo  intende  da  sé. 
La  limosina  fatta  a  loro  nobilita  assai  più  chi  la  fa,  che  non  dd 
la  riceve.  A  queste  martiri  della  verginità,  consecrata  al  Verte 
di  Dio,  e  della  fedo  immortale  che  gli  hanno  giurata,  è  un  onort 
inchinarsi,  una  gloria  tergere  una  lagrima,  levare  una  spina,  ad- 
dolcire un  dolore.  Se  un  bene  qualunque  fatto  a  un  qualsiift 
uomo,  per  l'amore  di  Gesù  Cristo,  è  da  questo  Dio  avuto  in  conto 
di  bene  fatto  a  sé  ;  che  sarà  il  bene  fatto  a  queste  sue  spose  elet- 
tissime, che  per  lui  e  con  lui  vivono  tra  i  dolori  della  croce? 
Senza  punto  esitare,  noi  sosteniamo  che,  dopo  la  carità  osati  t; 
Gesù  Cristo  nella  persona  del  suo  Vicario  prigioniero,  nion'il- 
tra  carità  sia  per  sé  più  preziosa,  meritoria  ed  impetratÌTa,di' 
questa  che  si  dà  alle  sue  vergini  spose,  depauperate,  affamiti^  I 
languenti,  dimenticate  da  tutti  e  d'ogni  umano  conforto  destitaìte*| 

<  La  prego  di  aiutarci;  scrivevaci  l'altro  giorno  una  supOTOiil 
d'un  poverissimo  Monastero;  la  prego  di  non  abbandonarci,  p6^j 
che,  sotto  del  cielo,  non  abbiamo  altri  benefattori,  che  lei  8ol^! 
solo,  solo!  »  Ed  il  giorno  della  commemorazione  dei  defontil 
un'altra  di  queste  martiri,  agonizzante  di  ambascia  perla  misMJ 
estrema,  cosi  in  una  sua  lettera  si  esprimeva:  <  Oggi,  giorno  dei 
santi  morti,  io  mi  rivolgo  col  cuore  trafitto  a  lei,  perchè  n<»| 
trovo  sollievo  a' miei  dolorosi  affanni.  In  tanto  desolante  ango*, 


d' ITALIA  553 

,  genuflessa  e  supplicante  alla  sua  carità,  ripeto  coi  santi 
ti:  Miseremini  mei,  miseremini  mei,  saltem  vos  amici  mei! 
3rà  la  sua  carità  e  mi  lascerà  vittima  della  totale  desola- 
e?  No  di  certo.  Mi  darà  qualche  gocciola  di  santa  elemosina, 
la  quale  smorzerà  la  fiamma  crescente  e  cruciante  del  mio 
re.  >  Ecco  fino  a  che  punto  queste  spose  del  Crocifisso  sono 
sentono  al)bandonate  dagli  uomini  ! 

opra  questo,  coloro  che  le  beneficano  ritraggono  il  vantaggio, 
dissimo  secondo  la  fede,  di  partecipare  alle  fervide  e  potenti 
ioni,  che  esse  innalzano  a  Dio  per  loro  ;  e  sono  di  una  rara 
acia,  ad  ottenere  benedizioni  nell'ordine  temporale  ed  eterno, 
sappiamo  di  parecchie  grazie,  implorate  dalle  loro  preghiere 
ile  di  più  persone;  e  di  qualcuna  che  sembra  avere  del  pro- 
oso. 

{astino  queste  brevi  parole,  a  rinfrescare  nei  cattolici  la  mo- 
ia del  gran  bene  eterno  che  possono  fare  a  sé  stessi,  facen- 
e  un  poco  temporale  alle  desolate  spose  di  Gesù  Cristo,  le 
li  hanno  grande  fiducia  nella  loro  carità, 
freghiamo  i  giornali  cattolici  a  raccomandare  pubblicamente 
st'opera  dell' Oio/o  per  le  povere  monache  d'Italia,  e  ringra- 
10  nominatamente  gli  ottimi  giornali  V  Osservatore  romano, 
nità  cattolica  di  Torino,  V Osservatore  cattolico  di  Milano, 
"dine  di  Como  e  V  Unione  di  Bologna,  pel  valido  appoggio 
ci  hanno  dato,  raccogliendo  le  offerte  e  trasmettendocele, 
ichè  le  unissimo  a  quelle  che  direttamente  ci  venivano  spe- 
.  Col  loro  aiuto,  ci  si  è  reso  possibile  consolare  in  qualche 
0  tutti  i  Monasteri,  che  a  noi  si  sono  rivolti,  assisterne  non 
li  in  bisogni  al  tutto  straordinarii,  e  somministrare  finora  ad 
ni  ogni  mese  il  pane  per  vivere.  Noi  siamo  certi  che  i  direttori 
suddetti  benemeriti  giornali  ed  i  cattolici  italiani,  seguite- 
io  a  darci  il  medesimo  loro  concorso  per  l'anno  che  viene;  e 
ìalmente  ci  aiuteranno  a  mettere  insieme  la  strenna  delle 
6  feste  del  Natale,  che  ci  proponiamo  d'inviare  a  ciascuno 
)iù  che  dugento  Monasteri,  i  quali  abbiam  nella  nostra  lista  ed 
ittano  d'essere  da  noi  confortati,  per  l'amore  di  Gesù  bambino* 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


XI. 

LA    CONCORDIA   DEI   CONTBARU 

Non  solo  il  signor  Pierpaolo  non  era  chiaro,  ma  era  pieno 
un  mal  talento  che  mai,  per  via  delle  cose  di  Corinna.  Quel  s 
uomo  non  lasciavasi  agevolmente  abbagliare  dall' orpello  dellN 
cazione  del  collegio  Giustomezzo  :  ne  era  invece  profondami 
offeso  e  stomacato.  Cotesto  intenderebbe  senz'altro,  chi  sap 
tempera  d'uomo  che  era  il  signor  Pierpaolo  Schiappacas»: 
rovescio  della  medaglia  del  suo  fratello  l' exdeputato.  Da  gioì 
i  suoi  lo  tiravano  su  per  avvocato  ;  ed  egli  se  ne  piaceva,  e  s 
fondava  nelle  istituta  e  nel  codice  con  acerrimo  ingegno  e 
felicissimo  riuscimento.  Se  non  che,  riportata  la  laurea  dottoi 
senza  diro  né  perchè  nò  per  come,  mutò  dirizzone  ed  entrò  ii 
minario,  dove  si  diede  a  studiar  forte  in  ragion  canouica,  in 
logia,  in  morale  e  in  ascetica.  Era  sul  punto  di  entrare  m  sa 
quando  una  caduta  lo  rendette  sconciamente  zoppo.  Questa  i 
gura  non  gli  tolse  di  terminare  con  lode  i  suoi  studi!  in  6a 
e  in  Roma  :  egli  però  ne  prese  argomento  per  vivere  interam 
a  so  solo,  scapolo  e  laico. 

Non  vivea  tuttavia  inoperoso  :  perchò  godendo  alta  riputai 
d'uomo  dotto,  probo  e  largo  del  suo,  gli  si  era  formata  att 
una  numerosa  clientela  di  amici  e  di  aderenti.  A  lui  ricorre 
i  municipii  della  Liguria,  qualora  occorresse  loro  di  dìsci 
punti  di  antichità  legale;  i  vescovi,  le  collegiate,  le  couflrate 

^  AwUo.  Un  Tenerando  uomo  ci  scrì?e  purgando  dalle  tacce  date  al  a 
Giustomezzo  un  nobile  e  pio  IsUtulo  particolare.  Difesa  viltoriusa,  ma  su] 
e  fuor  d*opera!  Nostro  scopo  era  comporre  in  un  solo  ideale  tutti  gli  sc< 
collegi  femminili,  religiosi  e  secolari»  di  Roma,  Firenze»  Napoli,  Milano,  1 
Palermo,  ecc.:  e  l'abbiamo  detto  chiaramente  in  fine  deirarlicolo.  E  che  d 
apposti,  ce  lo  dicono  gli  avvisi  ricevuti  da  più  città,  che  il  nostro  arti 
attaglia  n  varii  educatorii  locali. 
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Hiiedevano  di  memorie,  da  giovarsene  nei  tribunali,  le  opere 
0  voleano  di  forza  a  loro  consigliere.  Ma  egli  più  che  altro 
)avasi  delle  scuole  del  popoletto,  e  non  a  guisa  d'un  fasser- 
municipale,  ma  da  intelligente  e  perito  ordinatore.  Negli 
i  pedagogici  erasi  egli  esercitato  colla  scorta  e  col  criterio 
filosofia  cristiana.  Nimicava  però  quasi  tutte  le  innovazioni 
Tne.  Guai,  s'egli  entrava  in  proposito  delle  scuole  miste, 
asili  infantili  e  dei  giardini  froebeliani  tenuti  da  civettuole, 
fabbricatura,  com'egli  diceva,  di  maestri  e  maestre  per  uso 
usuino  della  Rivoluzione!  ne  diceva  peste  e  coma;  e  che 
io  era,  rinfiancava  il  detto  con  ragioni  formidabili,  e  dimo- 
a  come  e  qualmente  da  cotesti  nuovi  ordinamenti  infrancio- 
3  intedescati,  non  solo  ne  conseguitasse  la  corruzione  morale, 
)en  anco  il  cadimento  della  istruzione  medesima, 
perchè  venutosi  in  casa  Schiappacasse  al  punto  di  doversi 
alcun  avviamento  alla  educazione  della  Corinna,  egli  erasi 
nato  a  tutt'uomo  per  iscamparla  dalle  istitutrici  profane, 
i  il  fratel  suo  Marcantonio  era  deliberato  di  consegnarla.  Ot- 
:o  poi  r intento  ch'ella  venisse  mandata  ad  un  collegio  te- 
da religiose,  non  se  n'era  brigato  più  oltre,  e  dormi vaci  tra 
guanciali.  Tutta  la  cura  sua  riducevasi  ad  inviarle  di  tanto 
nto  un  regaluccio  di  buoni  libri,  e  per  Ceppo  una  strenna  da 
icco  ed  amorevole.  Se  non  che  le  ultime  lettere  di  Corinna 
rane  parse  così  leggiere,  così  mondane,  che  egli  cominciò  ad 
pettire  di  alcun  guasto  nell'insegnamento  morale  del  col- 
\  Giustomezzo.  Breve,  standogli  in  cima  ad  ogni  altro  pen- 
la  buona  riuscita  della  cara  nipotina,  colse  l'occasione  della 
ibuzione  de'  premii,  per  fare  colà  una  ispezione  scolastica,  e 
quasi  un  accesso  fiscale. 

unse  al  collegio,  inaspettato.  Tre  dì  continuò  le  visite,  e  vide 
cosa  in  faccia.  Gliene  parve  malissimo  sotto  più  rispetti.  Ma 
tè,  oltre  ad  essere  versatissimo  nella  materia,  era  anche  ac- 
e  grazioso  dissimulatore,  non  si  fece  scorgere  di  nulla.  Se 
li  fosse  dipenduto,  avrebbe  issofatto  preso  con  sé  la  bambina, 
dato  in  asso  i  premii,  il  collegio,  baracca  e  burattini.  Ciò 
potendo,  fermò  il  proposito  di  operarsi  eoi  fratello,  a£Snchò 
ma  fosse  di  colà  tolta  il  più  presto.^  J^SQ  ne.  sarebbe  aperto 
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col  fratello  subito  che  V  ebbe  incontrato  colà  sulla  porta  del  col- 
legio; se  non  l'avesse  trattenuto  la  presenza  della  signora  Tappu 
straniera,  e  più  ancora  del  dottor  Morosini,  ch'egli  teneva  per 
capo  scarico  e  liberale  e  furbo  di  tre  cotte.  Ma  il  suo  contegno 
e  le  parole  tronche  dissero  abbastanza  che  della  sua  vìsita  aili 
Corinna  non  era  riraaso  punto  soddisfatto. 

Né  tardò  il  signor  Marcantonio  a  chiarirsene  manifestamente: 
perchè  entrato  in  foresteria  a  vedere  la  figliuola,  e  fomite  la 
prime  smanie  di  abbracciari  e  di  baci,  —  Babbo,  gli  disse  la 
bambina,  è  stato  pur  dianzi  qui  zio  Pierpaolo. 

—  Lo  so;  e  che  t'ha  detto,  gioia  mia? 

—  Andò  via  punto  contento.  Si  è  licenziato  asciutto  f^ciotto, 
senza  complimentare  la  madre  Assistente,  che  lo  aveva  acoon- 
pagnato  per  tutto  il  collegio...  Io  ci  pativa. 

—  E  non  hai  inteso  il  perchè  ? 

—  Indovinalo,  grillo.  A  me  fece  un  monte  di  vezzi  :  non  so  alt». 

—  Non  importa.  Pensa  ora,  bella  mia,  a  recitar  bene  la  tot 
parte  di  santa  Emerenziana. 

—  La  so  a  memoria  come  il  pater.  Mi  tarda  l'ora  di  salire  in  ptteo 
e  farmi  onore.  Vi  sarà  molta  gente,  neh  vero?  molta  gio ventili L 

Qui  si  entrò  ne' particolari  della  recita,  dei  scenarii,  degli  abitìt 
delle  attillature.  Mistress  Sarah  Tappan  dava  sotto.  In  poco  d'on* 
ell'era  divenuta. così  familiare  con  Corinna,  che  più  non  avrebb» 
potuto,  se  le  fosse  madre  naturale,  e  non  conoscente  d'un  qoaiti 
d'ora.  Tra  questi  discorsi,  il  Morosini  le  soffiava  negli  orecchi:— 
Bene,  benissimo!  gli  è  giusto  giusto  ciò  ch'io  desideravo...  Gadosd 
maccheroni  J  a  pagarlo  apposta,  non  potrebbe  servirmi  meglio! - 
E  il  fatto  gli  diede  ragione.  Perchè  tornata  la  brigatella  all'it 
borgo  Cavour,  dopo  desinare  ecco  l'avvocato  Pierpaolo.  Sfllkj 
prime  era  parco  di  parole,  né  c'era  verso  di  farlo  entrare  in  di- 
teria.  Più  volte  messo  su  questo  tasto  della  educazione  di  C**, 
rinna,  dava  passata  e  tirava  di  lungo.  Ma  infine,  pressato  dii 
dottore  che  ad  ogni  modo  voleva  ottenere  il  suo  pimto,  e  gli  fr 
mandava  riciso  che  gli  paresse  del  profitto  di  lei,  —  Che  ne  si 
io?  rispose.  Quello  che  vedo  io  si  è  che  anche  buone  donoio^ 
religiose  quanto  volete,  perdono  la  bussola  in  £atto  d'i 
mento,  come  le  secolari. 
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—  Già,  soggiunse  subito  il  Morosiui,  sentono  anch'esse  Tatmo- 
tera  che  le  circonda. 

—  Quanto  a  me,  osservò  il  dabbene  sor  Marcantonio,  io  non 
i  sono  avvisto  di  nulla  che  non  ini  andasse  a  sangue.  Corinna 
1  è  saltata  al  collo  con  un  affetto  che  quasi  mi  cavava  le  la- 
rime.  Quanto  a  condotta  e  profitto,  le  suore  me  ne  dissero  mi- 
kl)ilia:  0  che  non  basta? 

—  Caro  Marcantonio,  te  Tho  detto  cento  volte,  tu  in  questa 
4^enda  di  educazione  e  di  scuole  bevi  grosso.  Io  non  sono  di 
ìsi  facile  contentatura. 

—  E  che  vorresti  di  meglio? 

—  Io  ?  io  non  vorrei  tanti  megli.  In  collegio  ci  è  troppo  meglio 
le  assassina  il  bene.  Basta,  è  inutile  bisticciare  su  cotesto  :  tu 
on  m'intenderesti;  ma  m'intend'io  nelle  mie  orazioni...  Se  ne 
ìscorrerà  a  Pegli. 

E  il  Morosini  che  vi  sperava  il  suo  tornaconto:  —  Non  dite  così, 
Lwocato.  Se  ci  è  uomo  accessibile  alla  ragione,  è  il  signor  Mar- 
ctonio. 

—  Voi  altri  non  potete  giudicare  altro  che  a  vanvera  :  non 
^rete  informazioni,  non  conoscete  le  cose,  fuorché  dalla  superficie, 

—  E  tu  che  ne  sai  di  più?  dimandò  un  po'alterato  il  sor  Mar- 
mntonio. 

—  Io,  rispose  altetto  anch'esso  il  fratello,  io  non  mi  fermo  alla 
irima  osterìa.  Ho  visitato  il  collegio,  ho  esaminato  i  libri,  preso 
^oce  dei  maestri  e  delle  maestre  e  di  chi  va  e  viene  in  casa,  e  poi 
LO  fiscaleggiato  bravamente  Corinna,  e  mi  sono  persuaso... 

—  Di  che  ?  vediamo  ;  interruppe  Marcantonio. 

—  Che  lei  è  una  buona  bambina,  ma... 

—  Lodato  Iddio  !  anche  tu  ne  convieni. 

—  Sicuro  che  ne  convengo.  Non  ho  mai  preteso  che  queste 
rave  suore  ce  Tabbiano  sbattezzata  :  ma  di  religione  e  di  pietà 
:>da  colà  dentro  ce  ne  passeggia  pochina  pochina. 

—  Tutto  è  relativo,  disse  il  signor  Marcantonio:  secondo  me, 
>là  ce  n'ò  da  vendere  e  da  serbare,  secondo  te,  ve  ne  manca  un 
into,  tu  la  vorresti  una  monachina  in  soggolo,  un'avemmaria  in- 
bsata.  Ogni  troppo  è  troppo. 

—  Eh  vìa,  entrò  qui  il  dottor  Morosini,  di  religione  e  di  pietà 
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nelle  fancinlle  non  è  mai  troppo  :  lasciatelo  dire  a  noi  medici,  che 
sappiamo  dove  il  diavolo  tiene  la  coda. 

—  Bravo,  dottore!  disse  il  signor  Pierpaolo,  che  prese  le  paiole! 
di  lui  per  oro  in  verga,  sebbene  non  se  le  aspettasse  dalla  suabo(XL{ 

Il  sor  Marcantonio,  non  intendendo  la  tattica  del  dottore,! 
sembrandogli  di  essere  abbandonato  da  colui  che  teneva  per  fid»! 
Simo  alleato,  abbassò  il  tono:  —  Neanch'  io  po'poi  condanno li| 
pietji:  anzi  troppo  male  mi  saprebbe,  se  Corinnuccia  mi  tornasse 
in  casa  cervellina  e  indivota.  Gli  eccessi,  gli  eccessi  solo,  sono 
quelli  che  non  mi  vanno. 

—  Siamo  tutti  d'accordo,  ripigliò  Pierpaolo:  ma  il  fatto  sta, 
che  qui,  se  eccesso  ci  è,  egli  è  eccesso  nel  meno.  In  apparena 
tutto  corre  regolato  e  secondo  l'uso  della  Chiesa  :  in  realtà  non  H 
è  catechismo  che  rischiari  la  fede,  e  la  radichi  profondamente, 
come  conviene  a' tempi  nostri,  aflSnchè  le  fanciulle  non  vacillino 
per  ogni  scioccheria  loro  accada  di  ascoltare  fra  le  brigate;  non 
vi  è  parola  di  Dio  soda  che  le  raffreni  dalle  malvage  passioncelle 
dell'età  presente  e  dell'avvenire  :  non  vi  è  copia  di  sacramenti,  dre 
le  rafforid.  In  somma  manca  il  meglio;  e  le  bambine  non  vi  rice- 
vono punto  la  tempera  di  forti  cristiane,  che  dovrebbe  essere  lo 
scopo  della  educazione,  più  assai  che  gli  ornamenti  della  ìstra- 
zione.  Già,  quei  quattro  reverendi  che  bazzicano  colà,  per  quante 
ne  conosco  io,  non  sono  punto  ferri  da  ciò,  e... 

—  Liberali,  liberaloni,  quasi  quasi  garibaldini!  sciamò  il  Mo- 
resini.  In  città  se  ne  parla  in  questo  senso,  e  la  curia  li  sopporta 
appunto  per  non  far  peggio:  almeno  così  intesi  quand' io  venni 
qua  per  conto  del  sor  Marcantonio  a  vedere  la  Corinna  indisposta. 

L'avvocato  Pierpaolo  smemorava  in  udire  così  ragionare  il  dot- 
tor Morosini,  cui  aveva  conosciuto  a  Pegli  per  uomo  della  stesa 
risma  di  quei  reverendi  e  forse  qualcosa  peggio.  Però  disse  soni- 
dendo:  —  E  voi,  dottore,  più  che  altri  siete  il  caso  di  fiatarli 

—  Senza  dubbio,  perchè  anch'io  (che  varrebbe  infingere?) 
pencolo  da  quella  parte  ;  e  per  me  il  girottolare  nn  poco  per  am 
città  e  rivedere  gli  antichi  compagni  di  studio  fa  lo  stesso  servigio 
che  il  dare  una  volta  nelle  sale  d'un  ospedale  per  conoscere  le 
malattie  che  corrono.  Poi  anche  ho  loro  tastato  il  polso  in  quella 
visita,  che  dicevo:  ho  avuto  occasione  di  accostarli  e  farli  parlare. 
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Buoni  preti  saranno,  su  per  giù  come  gli  altri;  giacché  il  libera- 
lismo megliora  tutti  e  non  peggìom  nessuno  :  ma  quanto  a  guidare 
monache  ed  educande,  uhm  !  Sentite,  avvocato,  io  sarò  un  liberale 
libéralissimo,  se  volete;  in  fatto  però  di  ragazze  sono  conservatore 
Mnservatorissimo  :  appunto  come  il  vostro  signor  fratello  qui.  Ho 
un  po'  di  mondo,  e  capisco  che  questa  merce  femminina,  senza  la 
zavorra  religiosa,  naviga  maluccio. 

—  Questo  è  parlare  quasi  da  uomo  savio,  aggiunse  Pierpaolo  ; 
e  il  quasi,  capite  perchè  lo  metto.  —  E  continuò  a  brontolare 
sopra  tante  e  tante  altre  usanze  che  nel  collegio  gli  avevano  fatto 
salire  la  senapa  al  naso  ;  e  il  dottore  continuò  a  dargli  ragione  a 
dilungo,  che  era  una  maraviglia  pel  signor  Marcantonio.  Tutti  e 
due  miravano  allo  stesso  scopo  di  snidare  cioè  Corinna  dal  collegio 
Giustomezzo,  ma  ciascuno  per  differentissimo  intendimento. 

xn. 

l'igiene  vittoriosa 

Era  persuasissirao  Tavvocato  Pierpaolo  che  il  suo  fratello  di- 
morasse tuttavia  fermo  nella  risoluzione  di  tenere  la  Corinna  in 
collegio  un  altr'anno,  né  sapeva  ch'egli  nel  viaggio  a  Venezia  si 
fosse  quasi  del  tutto  lasciato  svoltare  dai  dottore  e  dall'americana, 
a  richiamarla  in  casa.  Però  temendo  a  buon  diritto  che  le  ragioni 
di  morale  e  di  religione  lasciassero  il  tempo  che  avean  trovato, 
prese  a  toccare  un  altro  tasto,  a  cui  sperava,  il  fratel  suo  rispon- 
derebbe più  facilmente.  Fatto  adunque  un  po'di  tregua,  e  discorso 
di  Pegli,  di  Venezia  e  del  più  e  del  meno  per  un  tratto,  invitò  la 
brigata  a  dare  una  volta  sotto  gl'ippocastani  del  Giardino,  e  pren- 
dervi un  gelato.  Il  Morosini  magnificò  la  pensata,  come  cosa  igie- 
nica, e  salutare  per  avvezzare  il  signor  Schiappacasse  all'aria 
aperta,  dopo  la  convalescenza.  Si  uscì  di  compagnia,  allegramente. 
Morosino  diede  il  braccio  alla  signora,  Pierpaolo  si  afferrò  al  fra- 
tello e  traevalo  così  un  poco  in  disparte,  e  gli  diceva  :  —  Figu- 
rati, che  se  Corinna  nostra  passa  in  collegio  un  altro  paio  d'anni, 
ti  tornerà  in  casa,  cattiva,  non  lo  crederei,  ma  piena  fin  sopra  gli 
occhi  di  tutte  le  leziosaggini  possibili...  Quelle  benedette  donnine 
hanno  ridotte  le  camerette  delle  educande  ad  alcove  da  odalisca. 
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e  ora  hanno  messo  su  la  sala  del  bagno  freddo,  per  quelle  che 
ne  vogliono  approfittare  ogni  giorno... 

—  Le  sono  pazzie  dell'ottanta,  interruppe  il  dottor  Morosin, 
che  origliava  lì  dappresso  :  le  delicate  ci  lasciano  la  pelle,  e  k 
robuste,  il  men  che  sia,  si  rendono  schiave  in  secula  seculonoi 
di  questi  usacci  barocchi,  dispendiosi,  molesti,  piovutici  di  set- 
tentrione, con  tante  altre  capestrerie  di  lavare  i  bambini  col- 
r acqua  ghiaccia,  e  mandarli  sgambucciati  alla  scozzese,  e  vestire, 
0  piuttosto  svestire  le  bimbe  alla  spartana. 

—  E  dire,  aggiunse  il  signor  Pierpaolo,  e  dire  che  già  si  park 
di  stabilire  altresì  la  scuola  del  nuoto!  I  soliti  soffioni  non  rifinino 
di  predic4ire  che  cotesto  è  il  naturale  complemento  della  ginna- 
stira,  e  che  senza  questo  le  fanciulle  non  sapranno  bagnarsi  uni 
fuorché  nella  tinozza,  e  faranno  sempre  una  figura  grottesca  alle 
bagnature  di  mare,  e  in  caso  di  naufragio  non  avranno  scampo,  e... 

—  Veramente,  disse  qui  il  sor  Marcantonio,  anche  a  me  pir 
buona  idea.  Figuriamoci  che  barcheggiando  da  Pegli  a  Genon 
colla  Corinna  ci  accadesse  un  sinistro. non  ti  sembra?... 

—  Ma  sicuro*  rispose  con  ironia  Pierpaolo,  impari  a  nuotare, 
come  una  palombara.  perchè  può  cadere  in  mare;  impari  aodie 
a  far  d'armi,  perchè  da  un  momento  all'altro  pnò  trovarsi  a  ta 
por  tu  con  un  assassino  :  impari  a  guidare  i  cavalli,  perchè  le 
può  mancare  ad  un  tratto  il  cocchiere:  impari  ad  infornare  il 
pane,  a  risolarci  le  scari>e,  a  zappar  Torto,  perchè  non  si  sa  mai 
ciò  che  iv>sa  avvenire...  Xon  intendi,  ilarcantonio  mio,  che  a 
questa  stregua  converrà  negli  edn^itorii  piantare  scuole  enddo- 
ivdiche  dì  tutte  le  scienze  e  di  t'^tte  le  arti?  C:»sì  è  pel  nuoto: 
se  una  rsgasa  ne  avri  bis.^gn:-.  e  i  genitori  ci  penseranno  a  casa, 
ìu  particolare^  se::.*»  che  in  collegio  le  giovinette  debbano  tutte 
in  'r,ar.dra  buttare:  al  gr.aj::atoio,  s^>uo  gli  occhi  delle  compagne 
e  del  rr.>fo«iion?  binlolo  che  vi  faccia  alla  mia  alla  raffa...  Ci 
v:idi::>  ì  coHodslì  di  manna»  ?*:a  !e  sismorine,  oibò  I  oibò  I 

—  A^Iugnete  ^i^terve::?;-?  ;ui  la  s:g::om  Sarah*  che  fino» 
a  VT^  :ac;-..t.\  n:a  sajyiiAo  Nrie  che  r^irte  re^'ilare,  e  ora  il  Mo- 
?.\SLr.ì  le  avin  ìì:o  a  v..irgiir*  la  f.-^/Ii  argi;kgnet«  che  alle 
bMisiiuw  le  !liir.uv5e  no:aw^:i  che  1^2:1  :•  le  forse  in  mare,  non 
scQO  pei  quelle  che  gv>iv^a>  nì^on^  rìpcuc^^ne  di  gentfldoiDe 
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M>er  bene.  Ho  veduto  le  città  di  bagni,  Newport  in  Amena,  Trou- 
Hple  e  Tìareggio  io  Europa;  e  so  quello  che  dico. 
HuD  povero  Marcniitonio,  sentendosi  solo  come  un  cane  nella  sua 
^Knìoue,  cagliò:  e  l'avvocato  vistosi  favorito,  prese  animo,  e  si 
^BltinTiò:  —  E  dico  ancora  che  non  vi  è  la  minima  necessità  al 
Bendo  di  compiere  cosi  finitamente  lo  studio  della  ginnastica.  Per 
■ime  la  lascerei  incompiuta,  incompiutissima,  come  l'intendevano 
.  le  nostre  nonne:  il  cerchio,  i  giuochi,  la  corsa,  il  volantino,  e  lì. 
Lfi^esto  bastava  e  soprabbastava  alle  bambine  per  isgranchire  le 
^■Bihe  dopo  lo  studio,  dare  loro  appetito,  sveltezza  e  sanità,  senza 
^Bmpannsrsì  col  passo  volante,  sen/^  dondolare  impiccate  al  tra- 
^^po,  senza  dinoccolarsi  come  mozzi  di  nave  su  per  le  Forche  delle 
^Ht  dette  palestre,  senza  arrossire  dei  capitondoli  coi  pie  per  aria. 
^H}.  importa  a  me,  che  le  portino  il  costume  di  ginnastica?  io 
^^pei  le  fanciulle  a  modo  non  fossero  costrette  di  ricorrere  ai  rì- 
^^kU  delle  sgualdrine  di  teatro.  E  che  dire  poi  dei  signori  maestri, 
^Bk  possono  ordinare  tutte  le  pili  capricciose  monellerie  sotto 
^BiBie  di  esercizio?  Povere  monachine,  che  stanno  li  a  far  lume! 
^^p-  Dite  bene,  dite  benissimo,  confermò  subito  il  dottore  para- 
^Bittio.  Lasciando  anche  da  parte  la  morale,  e  interrogando  solo 
^^Beienza,  questa  ci  risponde  chiaro,  che  cotati  mattacinate  6ni- 
^^n>  quasi  sempre  in  isberleffi  e  sgraffii  e  lacerazioni,  che  tal- 
^^B  se  De  porta  il  frego  per  tutta  la  vita.  E  passino  le  graffia- 
^^K  e'ci  è  il  caso  di  distruzioni  di  piedi,  di  braccia,  di  mani; 
^Kè  il  caso  di  vere  diàstasi  di  ossa,  la  cui  anàplasi  esige  lunghi 
■lattamenti  :  tanta  è  la  distensione  dei  tendini  e  dei  ligamentil 
■Cbi  non  sa  la  delicatezza  dei  muscoli  flessori,  pronHori,  supina- 
KIdiÌ,  che  pur  son  sempre  in  isforzo  nello  ginnastiche?  basta  un 
ignoto  scorretto,  per  istravolgerli  con  acutissimo  dolore  e  lungo. 
fWi  è  il  caso  niente  raro  di  encefalite  e  di  encefalocèle,  prodotta 
Boa  lina  capata  battuta  sodo  contro  una  trave.  La  gente  inesperta 
Ipide  a  vedere  una  bambina  perdere  l'equilibrio  e  dare  uno  stra- 
Btazzone  in  terra,  si  dice  impassìbilmente:  EU' ha  piantato  un 
BbCfo.  Ridete,  sciocchi  e  senza  cuore  !  Non  riderà  però  nò  la  madre, 
Me  Vuoino  della  scienza,  il  quale  sa  che  la  povera  piccina  può 
B«l  contraccolpo  risentirsi  in  tutta  la  persona,  con  aberrazioni 
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di  parti  sode  nel  sistema  osteologìco,  con  ernie  dtafra 
Qinbelicali,  abdominali  nelle  partì  molli,  ernie  che  fora 
taxis  chirurgica  arrìverìi  a  rimediare.  Non  nascono  forse  i 
cadute,  dallo  sventrate,  dal  salti  mortali  i  disordini  piCi  uiìdtl 
Di  qui  l'isterocòle,  l'enterocòte,  l'epiplocèle,  risleromerc 
l'isterocistocèle,  l'isterobubonoi^òle,  l'isteronfalocèle,  l'epìi 
falò,  l'epiplocirsòufalo,  l'epipneiimatànfalo,  renterematdah 
con  UD  mondo  di  celi  e  di  eyiònfali  maledettissirul,  che  mei 
a  sacco  l'epiploon,  ne  fanno  un  fiigotto  entro  il  peritonèo, 
mescolano  ogni  viscere  colle  ìsteriti,  le  isterolosale,  e  le  is 
ptosi,  che  si  portano  bene  sposso  coiiipagiiì  e  carnefici  di 
la  vita. 

Questa  sparata  di  irialattio,  tanto  pii*)  formidabili,  quAoto  i 
intese,  fecero  accapponare  k  pelle  al  povero  sor  Marcantonia, 
parevagli  vedere  la  diletta  Corinna  az/.oppata,  monca  o  inaedl 
e  boccheggiante  di  mostniose  malattie  non  pili  viste  né  coooae 
Ma  lo  distrasse  il  suo  fratello  Pierpaolo,  che  gU  soggitiuH 
Kingraxio  Iddio  che  sia  capitato  qua  in  buon  punto  ao  oont 
l'arte,  per  darmi  ragione:  tu  non  dirai  pid  che  io  esagoni 

—  Non  dico  che  esageri,  ma  dico  che  non  ò  da  |jarsi  kÌ 
per  cotesto  :  io  farò  che  Corinna  sìa  dispensati  dalla  ginoul 
e  tutti  lesti. 

—  Non  basta,  insistette  Pieriiaolu,  bisogna  levarla  di  al|| 
pio  presto.  'I 

—  Ecco  il  vero  spedieute,  coufermd  il  dottore.  Bt9(^na  iti 
maria  a  casa  appena  le  avrete  apparecchiato  un  quartieriill 
Peglì... 

—  Io  non  la  lascerei  colà,  dentro  ventìquattr' t 
signora. 

—  Busta,  ne  discorreremo  prima  dì  partire  i 
chiuse  Marcantonio. 

Il  dabbene  exdepatato  non  sapeva  diro  un  uo  reciso.  Unto 
che  ^ià  ne' giorni  precedenti  aveva  pressoché  detto  dì  A.  Un 
il  lungo  conversare  colla  vez/.osa  dama  americana  gli  afenH 
l'assillo  di  ultìjnare  un  altro  affare  prima  di  preudera  ni 
la  figliuola,  !a  quale  esso  avrebbe  desiderato  che  tornasse  a' 
fatte.  Di  cotesto  secreto  intendimento  del  suo  uiec«iiatotil 


ttr'ora,  iìMÌ 
di  UilaHOiil 
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sino  non  erasi  punto  accorto,  come  che  capisse  benissimo  che  la 

1  doveta  alla  fine  risolversi  a  questo  modo  ed  egli  caldamente 

1  bramasse.  Però  fu  lietissimo  quando  i)  signor  Pierpaolo,  dopo 

,  gelato  e  piiì  discorsi  indifferenti,  colse  il  destro  e  tornò  all'as- 

alto:  ~  Che  cosa  adunque  risolvi  delia  tua  figlia  e  nipote  mia? 

-  Ecco,  rispose  gravemente  Marcantonio,  qnello  che  ho  detto, 
[ho  detto.  Dì  qui  toglierò  Corinna  ad  ogni  modo  :  ma  quanto  al  chia- 
parla  era  in  casa,  ci  vo'pensare  dell'altro.  So  che  essa  desidera 

i  prendere  la  patente  di  classe  superiore,  e  in  qualche  altro  caà- 

po  del  Governo  converrà  che  io  la  tenga  almeno  un  altr'anno. 

Non  l'avesse  mai  detto!  tutti  gli  dettero  torto,  torto  marcio. 

Pierpaolo  gli  saltò  agli  occhi:  —  Ne'coIIegi  del  Governo  !  Man- 

,  ai  mare,  con  un  sasso  al  collo...  Non  sai  che  l'educazione  di 

hneì  collegi  tutta  poggia  in  falso  ?  Non  sai  che  il  bnon  costume 

1  qualche  lungo  si  perde  a  rotta  di  collo?  e  che  per  giunta  le 

igazze  bene  spesso  non  v'imparano  altro  che  vanità  arrogante? 

-  Ecco  le  esagerazioni!  esclamò  il  sor  Marcantonio.  E  poi  ti 
cormccì,  se  ti  dico  qualche  verità! 

y—  Io  non  esagero,  ma  dico  e  provo.  Della  scosturaatezza  che 

Hrba  certi6  scuole  pubbliche  ne  sente  il  puzzo  tutta  l'Italia 

I  è  lunga  e  larga,  e  l'asinità  è  tanto  grossolana,  che  si 

\  colle  molle.  Tedi  quanta  gioventù  è  schiacciata  agli  esami! 

.  I  parlo  degli  esaminandi  dei  collegi  cattolici,  perchè  questi 

iftì  luoghi  si  schiacciano  per  astio,  ma  parlo  degli  allievi  e 

liniere  stesse  delle  scuole  del  Governo.  Cotesto  è  segno  evi- 

t  e  flagrante  che  nei  collegi  s'insegna  male.  Del  resto  po- 

I  pare  che  tu  trovassi  la  fenice  dei  collegi,  un  istituto  cri- 

)  dove  s'insegni  a  modo;  che  bisogno  vi  è  per  Corinna  di 

torarsi  maestra?  Gli  è  un  baco  entrato  ora  nella  signoria 

Wrìa  sciocca  di  un  pezxo  di  carta.  Quante  brave  signorine 

fcloro  smaniatnre  enciclopediche  per  piissar  bene  l'esame,  tra^ 

Bo  poi  l'essenziale  alle  mogli  e  alle  madri  !  Sanno  cento  ciance 

tìli,  e  non  sanno  distinguere  i  gheroni  dai  quaderletti,  e  il 

lliito  indietro  dal  sopraggitto:  faranno  la  camìcia  al  marito  colla 

tente  di  classe  superiore,  neh  vero? 

. —  Eh  via,  darannola  a  cucire  alla  governante. 

-  E  ti  par  hello  che  la  signora  di  casa  non  sappia  le  cose 
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più  usuali  al  governo  della  famiglia,  e  debba  spendere  e  span- 
dere a  discrezione  de' servitori?  Ci  va  un  monte  di  quattrini,  e  si 
è  serviti  alla  diavola.  Io  compatisco  le  disgraziate,  che  per  ti- 
rannia della  fame  si  buttano  al  conquisto  della  patente  :  ma  ebe 
una  signorina  che  ha  del  ben  di  Dio  s'intabacchi  di  quel  giocat- 
tolo, è  un'  ubbia  pericolosa  e  dannosa.  I  babbi  e  le  mamme  do- 
vrebbero opporvisi,  e  le  monacelle  sconsigliamo  le  Togliolose. 

—  Senti,  Pierpaolo,  se  un  gran  bene  non  ci  è,  non  ci  è  neanche 
un  gran  male... 

—  E  dagli  col  male.  Si  sa,  lo  studio  per  so  stesso  non  è  altro 
che  bene:  non  sono  mica  avvocato  dell'asineria  nò  mascolina  né 
femminina.  Ma  affermo  che  lo  studio  come  s'intende  in  que' col- 
legi, secondo  i  programmi  del  Governo,  è  sproporzionato,  disa- 
datto, falso  nel  suo  scopo,  pernicioso  al  ben  essere  delle  fami- 
glie, acconcio  solo  a  crescere  vanità  alle  testine  vanissimo  della 
bambine.  E  poi  e  poi...  non  si  finirebbe  mai,  se  si  volesse  dire 
tutto  il  sudiciume  che  cova  in  certe  scuole  normali...  Credi  a  mCi 
se  tu  ne  terrai  lontana  Corinna;  le  salverai  l'anima  ed  il  corpo: 
se  poi,  fai  a  modo  tuo,  e  lei  ti  torna  di  collegio  fradicia  d'amai 
e  tisica  spolpata,  dirai:  mia  colpa! 

À  questa  parola  tisica  spolpata^  il  dottore  che  si  vide  dib 
l'appicco,  scattò  come  una  molla:  —  Bisogna  confessarlo,  la  istn- 
/ione  femminile,  com'  è  intesa  al  presente,  è  una  solenne  fiidii 
di  tisicume. 

—  Anche  voi  mi  venite  fuori  con  queste  idee  ?  disse  stupiti 
Marcantonio. 

—  Anch'io  sì,  e  per  vostro  bene  e  di  Corinna  vostra,  lì  » 
dico,  che  rispetta  la  scienza,  non  guarda  in  faccia  a  ninno  ;  ed  le 
mi  sentirei  il  fegato  di  mantenere  questa  tesi  nella  prima  cat* 
tedra  di  medicina  che  sia  al  mondo.  Si  comincia  T  assassinio  delll 
bambine  quando  hanno  tuttavia  il  latte  in  bocca  :  a  cinque  sei 
anni,  quando  una  imperiosa  necessità  di  natura  esige  in  loro  il 
moto  per  rinforzare  la  nervatura,  formare  i  muscoli,  dilatare  i  vaSi 
consolidare  le  ossa,  eccole  là  schiaffate  sui  banchi  della  senobi 
a  fabricarsi  invece  la  etisia,  le  scrofole  e  la  rachitide...  AlmeBi 
si  alternassero  le  lezioni  con  un  po' di  chiassino  all'aria  aperta 
come  si  usa  ne' giardini  froebeliani! 
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ISì,  ma  seiiarati  i  maschietti  dalle  femminucce!  interruppe 
Bolo,  e  regolati  non  da  una  maestra  intedescata,  ma  da  una 
io  da  una  donniua  per  bene. 
incile  cotesto  A  igienico!  Perchè,  guai  se  in  quell'età  entra 
jiellino  anche  solo  di  depravazione  morale!...  non  si  stacca 
j  zoppica  tutta  !  a  gioventù  tra  il  bordello  e  l'ospedale... 
)  le  cose  un  po'sbardellate,  ma  già,  noi  medici  chiamiamo 
.  iMine  e  gatta  la  gatta. 
tto  vorrei,  disse  il  signor  Marcaatonio,  che  fin  da  piccine 
feiassero  l'esercizio  del  ballo,  invece  di  certe  altre  ginna- 
[  condannate  come  pericolose  e  immorali. 

i  il  ballo,  osservò  Pierpaolo,  ma  inteso  con  discrezione, 
J  primi  passi  di  bel  portamento,  il  presentarsi,  il  sedere,  lo 
If  lo  .strisciare  una  riverea/a  con  garbo.  Fin  qui  non  ci  ve- 
r  po'poì  il  diavolo  scatenato,  e  non  vorrei  sofisticare,  se  si  va. 
i  po'pift  là  0  uu  po'  più  qua.  Ma  non  mica  come  si  pratica  nel 
boflegìo  GiiistonieiKO.  dove  il  ballo  è  studiato  e  premiato  più  che 
X  catechismo.  Là  vengono  ad  insegnarlo  due  o  tre  maestri  dì 
rfesgione;  e  le  allievo  danno  poi  saggio  del  profitto  in  caroe- 
I  con  danze  formate.  Non  vi  s'invitano  mica,  già  s'intende, 
inotti  coi  baffi  '  :  nolo  le  compagne,  le  mamme,  le  zie,  le  spo- 
be  educhile  già  nel  collegio,  che  fanno  benissimo  da  bracciere  e 
i  cavaliere,  e  poi  tra  ima  danza  e  una  ripresa  soffiano  in  cuore 
Ijldlle  amichette  loro  lo  spirito  di  mondo  di  che  son  piene;  e  gi- 
100  poi  per  pili  giorni  nelle  ricreazioni  le  sguaiataggini  udite,  le 
ronache  scandalose,  e  perfino  le  cadute  più  vergognose,  che  met- 
bODQ  in  fuoco  l'imaginazione  delle  educande  tappate  in  convento. 

—  E  le  monachine  non  ne  sanno  nulla?  dimandò  mistress  Sarah. 

—  Poverine!  Esse  credono  piamente  chele  bambine  i 


'  Questo  ò  Ufi  ficrruiinniHTi-^nlii  morale  dell  "«ducsi  ione  moderna,  rdci^oinsn- 
3  libro  pubblieaiosl  pochi  anni  fa,  con  inlenlo  pedagogico  in  viso,  con 
kw  sellarlo  in  realtà.  Tullarla  lu  smaci^Ia  lollcran»  dei  rooderalori  dulia  pub- 
lUw  Islruilone,  per  ora,  non  ammette  i  bstll  di  siudenli  ed  educande,  vome  Siro* 
■Hilo  educativo;  niii  si  niolliplicano  le  scuole  miste  di  due  sessi,  e  dove  uolcslo 
tua  riesce,  si  «ccosiano  ìtudiosamenle  le  scuob  maschili  e  rcmrainlli,  le  une  a 
flnco  dell'nllre;  si  piallano  ([l'isliluli  cun  lezione  ftminile  e  sezione /uà- 
KMIs,  si  emmetlono  le  signorine  come  uditrici  Delle  scuole  delle  universilà  ecc. 
l_non  fu  talla  io  un  giorno. 
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da  loro  le  sieno  confermate  in  grazia;  e  che  piantando  il  balli 
in  convènto,  coi  soli  maestri  e  qualche  arnese  di  teatro  per  dm 
vita  alle  danze,  non  ci  ha  che  vedere  il  diavolo.  Pensate,  c'in- 
terviene non  solo  la  Superiora,  ma  persino  il  Direttore  spirituile! 

—  Curiosi  questi  preti  !  disse  V  americana  facendo  boccacà; 
da  noi  i  preti  cattolici  non  si  prenderebbero  tali  licenze. 

—  Curioso  davvero,  vederli  là  appanciollati  nel  seggiolone  t 
esaminare  il  profitto  che  le  signorine  hanno  fatto  nelle  contraii- 
danze  e  nelle  loro  figure,  nei  valtzer  e  nelle  polacche.  0  eh 
le  bambine  ci  guadagnano  qualcosa  nel  morale?  Punto,  anzi  ri 
si  indiavolano  di  voglia  di  divertirsi  anche  più  davvero,  par  low 
cent'  anni  di  sgattaiolare  di  collegio  a  scorrere  la  cavallina.  Tor- 
nate in  famiglia,  provatevi  di  trattenerle  una  sera  in  casa:  cke! 
hanno  addosso  il  ballo  di  S.  Vito. 

—  La  corèa  (disse  il  medico,  prendendo  la  parola  metaforitt 
in  senso  proprio),  la  corèa  come  diciamo  noi  sdentificamente,  h 
coremanìa,  il  ballismo,  che  è  proprio  un  male  che  piglia  le  bam- 
bine sul  divenire  fanciulle.  Che  volete  ?  io  guardo  la  cosa  semjpn 
da  questo  lato,  e  il  moraleggiare  lo  lascio  ai  babbi  e  alle  mamme^ 
e  agli  zii... 

—  E  bene,  ripigliò  il  sor  Pierpaolo,  appunto  da  cotesto  lato  io 
condanno  la  vita  del  collegio  Giustomezzo  e  di  quanti  vi  assomi- 
gliano, comprese  certe  famiglie.  Dite  un  po'  voi,  che  siete  deirarte^ 
se  gli  è  il  modo  dì  tirar  su  delle  ragazze  per  ispose  e  per  madri, 
quello  che  usa  oggidì  :  alte  appena  un  soldo  di  cacio,  le  pome 
piccine  te  le  inchiodano  allo  studio  con  cento  lezioni;  e  vi  schiat- 
tino, pur  di  potere  le  mamme  nella  conversazione  adirsi  dire: 
<  L'è  pur  carina  quella  bimba!  che  parlantina!  »  Non  hanno  ben 
chiuso  la  grammatichetta,  che  già  le  aspetta  la  geografia,  h 
storia,  l'aritmetica,  la  declamazione.  Escono  della  scuola?  E' vi  è 
il  cucito,  il  ricamo,  le  lingae,  il  disegno,  la  botanica^  il  canto,  il 
pianoforte,  il  diascolo.  È  possibil  mai,  che  nn  affaticamento  cxA 
continuo,  e  così  precoce,  non  ispessi  violentemente  la  costituzione 
in  sul  formarsi?  Guardate  le  contadinotte,  e  paragonatele  alle 
cittadine:  quelle  sono  la  sanità,  queste  la  cachessìa.  Non  ò  mica 
solo  perchè  l'aria  di  città  sia  peggio;  egli  è  l'aria  di  tanti  eseraai 
coi  qnali  stiriamo  suU'eculeo  la  nervatura  delicata  delle  noibe 
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bambine  :  doì  le  martirìzziamo  a  furia  dì  studii,  di  spettacoli,  di 
balli,  di  teatri,  di  musiche,  e  le  rendiamo  nervose,  isteriche,  ac- 
ciaccose per  tutta  la  vita. 

—  Lodato  Iddio  !  esclamò  il  dottore,  voi  ragionate  come  un 
fisiologo,  un  igienico,  un  medico  arciconsummato  ;  Ippocrate  non 
parlerebbe  meglio.  Non  è  la  guerra,  non  è  la  peste  il  gran  car- 
nefice della  stirpe  umana,  è  la  educazione.  Ah,  se  i  medici  fossero 
essi  ministri  della  istruzione  pubblica  ! 

Qui  Pierpaolo  rise  sotto  i  baffi,  senza  farsi  scorgere;  e  il  me- 
dico tirò  innanzi  :  —  Abbiamo  noi  medici  un  bel  fare  colle  nostre 
inalazioni  di  cloroformio,  coirammoniuro  di  rame,  colle  iniezioni 
ipodermiche  di  morfina,  e  con  tante  altre  birbonate,  quasi  dissi 
peggiori  del  male;  il  fatto  sta  che  la  irritabilità  morbosa  dei 
nervi  connaturatasi  fin  dalla  fanciullezza  resiste  talvolta  anche 
a  queste  medicature,  che,  se  potessimo,  terremmo  lungi  dagli 
uomini  e  dai  cani.  Non  si  dà  requie  nò  posa  alle  bambine,  si 
vogliono  di  forza  saputelle  e  chiacchierine  in  cento  cose,  quando 
DOD  hanno  anche  rasciutto  il  latte  in  sulle  labbra:  questo  è  un 
mangiare  il  grano  in  erba,  è  una  cambiale  tirata  sull'avvenire, 
a  scadenza  fissa,  se  non  altro,  pel  di  delle  nozze. 

Pierpaolo  tra  sé  e  sé  biascicava:  <  Peccato  che  questo  medi- 
chino, che  predica  tanto  bene,  raspi  poi  tanto  male!  >  Ma  il 
medichino  continuava  ad  oracolare,  sempre  più  accaldandosi  nella 
sna  lezione  di  patologia  giovanile:  —  Che  se  poi  si  dà  il  casaccio 
che  uscite  le  bimbe  di  collegio,  incappino  in  certe  case  tutto  ve- 
glie, teatri,  conversazioni,  balli,  divertimenti,  in  certe  case  dove 
regna  la  politica  smaniosa,  dove  sono  pascolo  cotidiano  le  letture 
romanzesche,  le  poesie  veriste... 

—  Volete  dire,  oscene,  osservò  Pierpaolo. 

—  Come  vi  piace,  le  letture  oscene  e  realiste  ;  allora  addio 
roba  mia,  le  fanciulle  sono  perdute  per  sempre  alla  società  con- 
iugale e  civile.  Tanti  tormenti  strapperebbero  i  nerbi  acciaiati 
d' un  gladiatore,  non  che  le  fibre  bambagine  d' una  donzella.  Ed 
eccoti  le  emicranie,  i  capogiri,  le  convulsioni,  gì'  insonnii,  le  dis- 
pepsìe, il  cardiopalmo,  le  cardialgìe,  le  discrasìe,  le  emaciazioni, 
le  clorosi,  le  anemie;  e  con  queste  una  disposizione  abituale  alle 
febbri  tifoidèe  e  alle  neurosi.  È  una  catena  !  Si  veggono  allora 
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le  povere  giovinette  sfiorire  e  languire  non  si  sa  perchè,  balzaM 
come  una  molla  perchè  un  uscio  stride,  lo  schianto  d'un  fiaiB- 
mifero  basta  a  farle  trasalire.  E  non  son  mica  poi  tanto  mi  i 
casi  di  catalessi  nelle  varie  sue  forme... 

—  Via,  disse  la  signora,  non  sarà  poi  cosa  d'ogni  giorno. 

—  Ne  convengo;  ma,  se  è  rara  la  c^talessia,  vi  è  per  sostìtooli 
sempre  pronto  il  mostro  de* mostri,  l'isterismo,  di  cui  la  propii 
etiologia  medicale  è  principalmente  V  abuso  dei  nervi  fiitto  udì 
gioventù,  lo  studio  eccessivo,  le  eccitazioni  degli  spettacoli,  b 
sensazioni  violente  delle  musiche,  e  via  via.  Cotesto  lo  saui 
sino  ai  banchi  delle  cliniche,  ma  l'ignorano  i  babbi  e  le  manme 
bene  spesso,  che  sembrano  a  bella  posta  invitare  la  malattuedi 
a  far  visita  alle  loro  figliuole.  E  quando  poi  la  viene,  allori  i 
mettono  alla  tortura  i  poveri  medici,  perchè  questi  la  Tnettam 
in  fuga.  Ma  che  può  un  povero  medico  contro  una  neurosi  pio» 
teiforme,  mentre  tutta  la  scienza  è  talvolta  impotente  a  diski^ 
guere  persino  se  i  fenomeni  isterici  sieno  sintomatici  o  idiopiiki! 
Si  cura  a  tentoni,  ora  con  viaggi,  ora  con  passeggi,  ora  eoi 
lavori  manuali;  si  mette  mano  all'assafetida,  alle  tintore  fi 
valeriana  e  di  castoro,  ai  bromuri  di  potassio,  eccetera:  è  sempe 
un  riesci.  E  dopo  molte  cure,  che  è  che  non  è,  riecco  T  isteria  {it 
forte  che  mai,  trionfante  colle  sue  artropatie,  coi  chiodi,  i 
boli,  e  con  cent'  altre  manifestazioni  bisbetiche  e  pazsse,  da  fit; 
girare  la  testa  a  chi  soffre  e  a  chi  cura.  Quanto  sarebbe  mefjk 
pensarci  in  tempo,  e  non  destare  il  cane  che  dorme,  stuzzicudi 
i  nervi  e  provocandoli  nell'età  delicata! 

—  Voi  parlate  oro  e  perle,  disse  il  signor  Pierpaolo,  alla  fitt 
di  questa  tirata  medicale  ;  tuttavia  nel  suo  intimo  pensiero,  tt- 
dava  ripetendo  <  Bene!  santamente  benel  ma  da  che  pulpiti!» 

Ad  ogni  modo  egli  era  contentissimo  dell'inaspettato  sooeom 
avuto  dal  dottor  veneziano,  né  sospettava  alle  mille  dove  il  ìbt 
dolo  andasse  a  parare.  L'americana  anch'essa,  come  colei  cltf 
aveva  ormai  chiaramente  conosciuto  il  giuoco  del  suo  compin^ 
magnificò  la  dottrina  di  lui  e  la  sapienza  ippocratica  ;  e  narnTi 
come  e  qualmente  in  America  l'educazione  femminile  s'intendesse 
più  felicemente  assai  che  in  Italia;  che  le  fanciulle  colà  non  ti 
crescessero  flosce  e  bacaticce,  ma  anzi  robuste  e  sane  per  ìubìbi 
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capelli  bianchi;  e  ne  dava  sé  stessa  in  esempio  parlante,  poi- 
è  nelFetà  sua  di  oltre  a  trent^anni  ("ne  metteva  una  decina  nel 
menticatoioj,  ella  sentivasi  forte,  agile,  fresca  quanto  una  gio- 
Qetta  da  marito. 

Solo  il  povero  babbo  di  Corinna  era  scontento,  anzi  coster- 
ete. —  Figurarsi  !  che  Einnuccia  mia  mi  tornasse  in  casa  zoppa 
sciancata  come  suo  zio!  che  a  furia  di  sforzi  di  testa  la  mi  de- 
ntasse... come  diceva  il  dottore?..,  isterica...  no,  no,  isterica! 
>stro  de' mostri!...  piccola  bagattella!  Non  mancherebbe  altro! 
-  Breve  si  rallegrò  di  avere  prestato  già  il  suo  consenso  al  dot- 
re  e  alla  signora  di  richiamare  la  figlia.  Il  che  non  tolse  che 
retto  dal  fratello  di  prendere  una  determinazione,  egli  non  di- 
ostrasse  chiaro,  che'  rimettevasi  al  suo  avviso,  unicamente  per 
«tentare  lui.  La  uscita  di  Corinna  dal  collegio  Giustomezzo,  fu 
dunque  di  comune  accordo  conclusa  e  ferma  :  benché  in  cuor  suo 
L  sor  Marcantonio  accarezzasse  tuttavia  il  disegno  di  tenerla  limgi 
iPegli,  fino  ad  avere  ultimata  un'altra  faccenda.  Del  quale  sot- 
ìrfùgio  il  Morosini  nulla  sospettando,  menò  chiasso  e  trionfo 
olla  signora  Sarah,  assicurandole  che  questa  prima  scaramuccia, 
ìnta  d'amore  e  d'accordo  col  sor  Pierpaolo,  valeva  bene  una 
lomata  campale,  quanto  alle  conseguenze.  Col  suo  mecenate  poi 
B  prese  occasione,  per  rammentargli  che  ora  non  restava  altro 
^  fere  a  compir  l' opera,  che  trovar  subito  la  governante,  affin- 
lò  nel  rientrare  in  famiglia  la  fanciulla  non  si  trovasse  a  di- 
l'ezione  d' una  fentesca  come  la  Menica  :  e  questa  briga  pren- 
^Ta  sopra  di  sé,  già  avendo  posto  l' occhio  sopra  una  istitutrice, 
glese  di  nascimento,  fiore  e  crema  delle  maestre,  e  fornita  di 
ccomandazioni  maravigliose.  Marcantonio  non  disse  né  sì,  né  no. 
A  questi  trattati  pose  un  po' d'interruzione  il  dramma  di 
Emerenziana,  che  il  dì  seguente  si  rappresentò  in  collegio,  con 
^plauso  di  tutti,  ma  scombuiando  non  poco  la  concordia  dei  con- 
^rdi,  e  gittando  semi  di  singolarissime  avventure. 
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Dei  criterì  e  dei  modi  di  Governo  della  Sinistra  fiel  reyw 
d' Itali  a  j  lettei'e  e  note  di  Luigi  Zini.  Un  voi.  in  8*  di 
pag.  254  Bologna  1880. 

Questo  volume  ha  dianzi  fatto  e  fa  ancor  gracidare  tattele 
gazze,  gazzette  e  gazzettino  del  regno  d'Italia;  né  più  né  maio 
che  lo  facesse,  quattr'anni  sono,  un  altro  simile  libro  del  mede- 
simo Autore.  Allora  il  signor  Zini  rivide  il  pelo  ai  destri,  bil- 
zati  giù  dal  potere;  ed  ebbe  piansi  dai  sinistri,  che  vi  eiu 
saliti,  e  contumelie  dai  destri  cadutine.  Ora  lo  rivede  ai  sinistri; 
e  le  parti  sono  mutate:  i  destri,  che  lo  avevano  scomuniei^ 
gli  batton  le  mani  e  i  sinistri,  che  lo  hanno  &tto  senatore,  gii 
mostrano  i  denti.  Con  ciò  il  fortunato  signor  Zini  ha  trovato  tm 
bel  modo  di  servire  la  patria,  facendo  quella  che  i  francesi  chii- 
mano  mia  reclame  strepitosa  ai  suoi  libri  e  intascando  quattrini 
a  spese  dei  destri  e  dei  sinistri.  Il  che  sia  detto  così  per  dire: 
giaccliò  il  buon  senatore  fa  sapere  con  Dante  al  popolo  ed  il 
comune,  che  egli  scrive  e  stanpa  questi  suoi  libri, 

Esiiriendo  sempre  quanlo  b.  giusto; 

cioè  colla  debita  moderazione  dell'appetito,  attenendosi  in  tutto 
al  ne  quid  niìnis;  e  per  couseguenza  non  escludendo  neppure  il 
lucro,  che  in  questo  caso  per  accidais  è  congiunto  col  servirlo 
della  patria. 

Quando,  nel  1876,  egli  pubblicò  il  primo  suo  libro  flagellirj 
toro  dei  destri,  che  i  destri  stizziti  definirono  il  calcio  dell'aslBO 
esopiano,  <  non  tolse  già  a  preconizzare  (sono  sue  parole)  ln^j 
raviglie  o  miracoli  >  dei  sinistri  che  succederono:  ma,  sul  conto 
loro,  «  rimase  sopra  pensieri,  tra  il  desiderio  e  la  speranza  >. 
Al  presente  però,  dopo  quattro  anni,  per  lui  <  la  speranza  » 
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nffiaae  solò  il  desiderio  di  un'altra  scuola,  che  non 
ssoiiiigli  alla  prima,  ma  aopra  tutto  che  ne  faccia  dimenticare 
•  ;  e  cosi  Doii  gli  ecciti  più  Io  stimolo  del  suddetto 
«nre  e  dì  manifestare  il  nobile  gasto  con  libri,  che  disgra- 
blamente  ai  maligni  possono  parere  scritti  per  contentarne  uno, 
|itt' altro  che  dantesco. 
Ad  Oi2^i  modo  questo  esurire,  che  muove  la  penna  al  bravo 
latore  Zini,  quanto  è  sublime  in  so  e  fruttuoso  praeler  inten- 
ìotietn  allìi  sua  borsa,  tanto  poi  deve  essere  tormentosissimo  al 
t  cuore  di  vecchio  e  caldo  pairiotta.  Perocchò  dove  cercare 
I  Italia  la  tenia  scuola,  che  prenda  in  mano  il  Governo  o,  per 
Èrto  con  frase  a  lui  più  gradita,  si  ponga  a  sedere   sopra  le 
\  pubbliche,  e  non  rassomigli  ai  destri  e/accia  dimenticare 
;  cioè  non  governi  più  conforme  sì  è  governata  finora 
,  da  che  destri  e  sinistri  l'hanno  /aita  e  conciata  com'è  ? 
ìattolici?  Egli  inorridirebbe,  solo  a  figurarselo.  Tra  i 
iblìcani?  Peggio  che  peggio.  Tra  quegli  anfibii,  mer^io  destri  i 
imewio  sinistri,  che  porterebbero  il  nome  di  centrali  ed  a  cui  i 
[  &  un  po' l'occhiolino  dolce?  Ma  egli,  incanutito  già  nel  fare 
mento  d' uomini  liberali,  ben  dee  vedere  che,  dopo  men  di 
r'anni,  questa  terza  scuola  ricadrebbe  nelle  braccia  dei  de- 
,  0  fra  i  piedi  dei  sinistri;  e  si  sarebbe  da  capo:  ed  egli, 
ido  ad  esurire,  dovrebbe  rimettere  mano  alla  penna  e  scri- 
I  im  terzo  libro,  che  potrebb'essergii  di  grande  noia. 
I  non  che  mente  nostra  non  è  di  perder  tempo  a  trarre 
»po  delle  scuole,  che  sieno  per  satollare  l'appetito  sem- 
\  di  quanto  è  giusto,  che  fruga  il  petto  magnanimo  del 
tore  Zini.  Più  tosto  dal  suo  libro,  che  tutti  i  gazzettieri  in 
i  giorni  son  venuti  spogliando  e  saccheggiando,  spigoleremo 
I  Doi  alquante  confessioni,  che  è  sempre  bene  porre  sot-  j 
luo  ai  lettori,  perchè,  uscite  da  tale  bocca,  sono  mirabil- 
I  confermative  delle  verità,  che,  intorno  al  soqquadro  della  ' 
\  rivoluzione,  non  cessiamo  di  promulgare.  Lo  stile  del  se- 
1  ba  del  curialesco,  del  pedantesco,  del  lotolento,  del  con-  ] 
,  dello  stentato,  si  che  fa  luale  ai  nervi  di  chi  1 
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sparso  di  forinole  e  allusioni  ecclesiastiche  e  bibliche,  le  i 
benché  siano  una  profanazione,  mostrano  però  che  lo  scr 
è  stato  allevato  e  istruito  da  uomini  di  Chiesa:  tuttavia^ 
difetti  ed  abusi  non  iscemano  credito  alle  narrazioni,  né 
alle  censure  sue. 

Cominciamo  dal  rinfwvamento,  che  la  sinistra  promise  » 
cento  trombe  de' suoi  araldi  all'Italia,  non  appena  ebbe  scs 
cata  la  destra  e  postasela,  come  troppo  meritava,  sotto  le 
cagna.  Ecco,  secondo  lo  Zini,  qual  è  stato  di  fatto  il  tu 
rerum  iam  nascitur  ordo  intonato  allora,  fra  i  gridi  dell» 
toria.  <  Un  tramestarsi,  un  confondere,  un  rinnovare  di  que'ii 
e  compensi,  ond' erasi  tanto  gridato  contro  li  Rettori  di  Desf 
un  rinnovare  non  più  accorto,  ma  più  intrepido  d'illeciti 
gerimenti,  di  arbitrii,  di  prepotenze;  uno  annaspare  scendo 
nato  ;  uno  spalancar  le  porte  a  due  battenti  alla  f accendali 
Parte,  la  quale  da  prima  si  traforava  ne' penetrali  a  discreà< 
onde  uffici  ed  uffiziali  vennero  definitivamente  asservendos 
Parlamentari  ;  un  manomettere  ogni  ramo,  ogni  ragione  di  ] 
blico  servizio,  pur  di  accontentare  gli  amici  politici  od  anch 
disarmare  qualche  nemico.  Con  questo  una  fangaia  di  progett 
riforme  estemporanee;  non  una  maturata  a  studio,  nò  a  pratki 

Questa  può  dirsi  la  sintesi  dei  criteri  e  dei  modi  di  Gm 
tenuti  dalla  sinistra,  secondochè  il  senatore  procede  poi  a 
mostrare  per  parti. 

Quanto  al  tramestìo  delle  persone,  basti  ciò  che  egli  soggim 
<  Da  pochi  in  fuori,  sortiti  a  propizia  fortuna  ed  a  giusto 
merito,  la  più  parte  di  que' Magistrati  ne  andò  sorteggili 
ventura,  e  direi  a  non  felice  ventura,  attestandolo  lo  stesso  ( 
revole  Nicotera,  il  quale,  nei  venti  mesi  del  suo  Ministero,  ti 
continuò  a  rimutare,  che  di  69  Provincie  4  sole  ebber  constf 
i  loro  Prefetti,  21  li  videro  mutati  una  volta,  35  ne  rìsu 
rono  due,  8  ne  saggiarono  tre,  ed  una  ripassò  fino  il  quarto^ 

La  storia  delle  curiosissime  avventure  sue  proprie,  nelU 
mina  e  nell'esercizio  della  carica  di  prefetto  di  Palermo,  ma 
di  essere  letta  in  fonte,  ed  è  la  parte  più  ghiotta  di  tutto  \A 
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libro  dello  Zini.  Egli,  da  uomo  discreto  e  temperantissimo,  che 
i  l'animo  penetrato  dalla  dantesca  verità: 

Beati  cui  alluma 
Tunto  di  grazia,  che  ramor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
£surieDdo  sempre  quanto  è  giusto, 

»tto  la  dominazione  dei  sinistri,  si  contentava  di  poco.  Gli  ba- 
ava  il  far  da  prefetto  in  Venezia,  né  anelava  a  cose  maggiori, 
a  r  arte  del  Nicotera  giunse  a  fargli  fumare  nel  petto  il  di- 
r  della  prefettura  palermitana,  e  poi  a  mettergliela  in  bocca, 

che  per  poco  non  ne  fu  strozzato.  Noi  distacchiamo  dal  suo 
cconto  questa  descrizioncella  dello  stato  in  cui  trovò  la  felicis- 
ma  provincia  di  Palermo,  quattordici  anni  dopo  la  sua  rige- 
irazione;  e  può  ritenersi  per  certo  che  anche  oggi  quello  stato 
ari  il  medesimo,  se  pure  non  è  peggiorato. 

<  Ed  ora  sai  tu  (il  senatore  scrive  ad  un  vecchio  amico  suo, 
lUigi  Carbonieri,  bibliotecario  della  Estense  in  Modena)  in  quali 
ondizioni  io  mi  trovassi  la  Provincia?  A  centinaia  i  latitanti 
ter  assassinamento,  rapine  armata  mano,  estorsioni  violente, 
bigeati,  malandrinaggio  in  genere,  furti  qualificati,  e  via  di- 
endo,  con  varia  ragione  di  taglie  (proprio  taglie  dalle  mille 
Ile  venticinque  mila  per  capo  !),  tre  masnade  o  bande  ricono- 
dute  e  permanenti...  senza  parlare  delle  anonime  ed  estempo- 
mee  —  Perocché  là  si  costumi  comporle  allo  improvviso,  dove 
sorga  un  audace  a  condurle  per  una  data  impresa;  dopo  di 
te,  partiti  gli  utili  e  disciolta,  ciascuno  va  pei  fatti  suoi,  aspet- 
ndo  un'altra  occasione,  un'altra  chiamata.  —  All'infuori  dei 
alfattori  registrati  e  fatti  segno  alla  caccia,  a  migliaia  gli  sco- 
»sciuti,  i  sospetti  ed  i  conosciuti  ammoniti  e  non  ammoniti,  per 
kria  ragione  vaganti  impune,  quali  per  la  inefficacia  degli  ar- 
»menti  della  legge,  quali  per  la  fiacchezza  degli  uffiziali  di 
ustizia  e  di  polizia;  quali  eziandio  dissimulati  o  spalleggiati  da 
luno  maggiorente,  quali  infine,  nel  grande  numero,  né  manco 
Tertiti.  E  questa  e  quella  più  rea  genia,  con  l'incalcolabile 
)Ititudine  di  congiunti,  conlegati  e  cointeressati,  vivente  ed 
arante  in  mezzo  a  popoli...  (non  dirò  altro)  non  mai  amicati, 
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ueinmeno  ammansati  verso  la  legge,  il  Governo,  gli  uomini  àà 
loro  rivengono  dalla  terraferma;  proclivi  ad  ammirare  più  presti 
la  violenza  selvaggia  e  feroce,  che  a  metter  fede  nella  superi^- 
rità  civile...  Per  la  qual  cosa  tu  puoi  tenerti  sicuro,  che,  » 
come  allora,  nissuno  ui&ziale,  nissuno  soldato  della  legge,  mili- 
tare 0  civile,  ottiene  ed  ottenne  mai,  tranne  casi  rarissimi  (t 
piuttosto  per  la  paura  prevalente  di  gravissimo  rischio  preseata^ 
anzi  che  per  lo  eccitamento  di  larghissima  ricompensa)  diDi 
pacifici  abitanti  alcuno  aiuto  di  mano,  di  consiglio,  di  guida»  i 
accenno.  E  guai  l'ottenesse  e  ci  si  affidasse!  Il  minor  mila  è 
di  andare  menato  e  agguindolato.  Per  lo  contrario  briganti,  as- 
sassini, ladroni,  abigei  e  le  altre  varietà  della  specie,  sono  a* 
curissiiiii  di  trovare  assistenza  al  castello  come  alle  capaime,  H 
viandante  come  dal  capraio.  Nò  un  ricovero,  nò  un  nascondiglÌA| 
né  un  ritrovo,  né  il  riscontro,  né  l'avviso  sempre  tempestìTO,^ 
mai  loro  difetto.  Ed  é  rarissimo  colà  il  tradimento  ^  » 

Detto  poi  com'  egli,  al  quarto  giorno  del  suo  arrivo,  masife*' 
stasse  all'Eccellenza  del  Nicotera  il  suo  desiderio  d'essere  toltii 
dalla  croce  di  questa  prefettura,  così  prosegue: 

<Se  questo  al  quarto  giorno,  immaginati  di  lì  a  un  meseeaj 
due,  quando  a  ragione  del  disagio  potei  rendermi  conto  di  naiirl 
di  piaghe  multiformi  e  cancrenose;  quando  nei  primi  quanrita] 
giorni  mi  vennero  contate  in  riscontro  quasi  altrettante  deni 
di  omicidi,  cioè  di  assassinamenti,  perocché  quasi  tutti  o  pa 
pina  0  per  agguato,  parecchi  per  mandato.  Uno  per  giorno  alllj 
incirca!  —  Tengo  il  registro,  diligentemente  annotato  dall' ism 
toro  di  P.  S.  addetto  al  gabinetto  del  Prefetto:  —  quando  lij 
venne  dimostrato  a  troppi  esempi,  che  il  menare  a  buona  fine 
processo  penale  di  qualche  importanza  era  una  eccezione  ;  contai] 
imputati  di  non  infima  classe  un  miracolo,  il  menarlo  spedito  il 
possibile  !  argomentane  quel  che  non  dico  !  —  Io  ricordo  di  \\ 
più  volte  aperto  l'animo  addolorato,  direi  esterrefatto,  col  Rt"| 
curatore  Generale;  il  quale  sempre,  con  un  suo  sorriso  gelato,! 
rispondeva:  Eh!  che  la  si  vuole  struggere  per  questo?  Ella 
guasterebbe  il  sangue  inutilmente:  perchè  fii  sempre  cosi,  ed 
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ho  vedute  ben  altre...  ed  Ella  finirà  per  assuefarcisi  !  Non 
ito  sillaba  ^  »  Davvero  che  questo  signor  Procuratore  Generale 
^iriva  troppo  meno  di  quanto  è  giusto/  E  noi  non  peniamo  ad 
maginard  il  martirio  che  lo  Zini  dovette  averne  a  patire. 
Sfogliando  il  libro,  ci  cade  l'occhio  sopra  la  intromissione 
ecendiera  de^ parlamentari,  ch'egli  chiama  ancora  infezione^ 
^bra  endefnica,  vaiuolo  spoi'adico  e  vainolo  confluente;  e  così 
descrive  l'affollarsi  dei  deputati  patrocinatori,  sollecitatori  ed 
aristi  negli  ufSzii  dei  Ministri. 

^  Figurati  baraonda  !  e  il  confondersi,  e  lo  incrociarsi,  e  il  con- 
ddirsi  delle  sollecitazioni,  delle  raccomandazioni,  delle  pretese, 

voglio  (ora  da  certi  Onorevoli,  non  si  costumano  che  di  vo- 
a)  sullo  stesso  negozio,  negli  stessi  uffici!  —  Poiché,  come 
rione,  sconficcate  le  chiuse,  la  corrente  trasse  e  sospinse  i  pe- 
)si,  e  ben  presto  anche  li  discreti  e  gli  schivi  (troppi  pochi 

austeri  infiessibili)  ;  perciò  che  ognuno  si  desse  a  credere,  e 
ì  ragione,  del  non  potere  procacciarsi  un  po'  di  giustizia,  del 
a  potere  parare  un  sopruso,  se  non  per  gli  stessi  argomenti 
de  l'ingiusto  e  il  prepotente  s'impone...  In  conclusione,  tra 
atica  e  teorica,  ora  è  nella  coscienza  di  ogni  fedele  cristiano  : 

che  nulla  si  può  ottenere  dal  Governo,  neanco  del  giusto,  neanco 
1  dovuto,  se  non  per  via  di  raccomandazioni  :  2"*  che  nessuno 
ccomandatore  possiede  virtù  specifica  operativa,  se  non  porta  di- 
tainente all'occhiello  del  panciotto  quel  tale  talismano  C^a  me- 
^:gUa  di  deputato):  3*  che  li  deputati  del  Partito  hanno  auto- 
Ae  balia  sugli  uffiziali  dello  Stato  nel  rispettivo  Collegio  e 
*vincia  —  mutatis  mutandis,  un  quissimile  delli  Commissari 
Ila  Convenzione  agli  eserciti  della  Repubblica  una  e  indivisi- 
^ — ri*"  che  l'Agenzia  del  Governo  è  a  Montecitorio.  Quibus 
^is,  fatemi  un  po' di  autorità  e  moralità  di  Governo  su  questa 
ae!  *  > 

U  tirando  via  ad  esemplificare,  il  nostro  Autore  passa  a  di- 
^Trere  di  <  certi  Deputati,  eletti  arbitri  e  moderatori  di  Opere 
0  di  grande  censo.  E  questi  Onorevoli  di  costà,  seguita  a  dire, 
levano  disfette  le  amministrazioni  antiche,  e  di  colà  le  volevano 
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a  loro  idea  rinnovate,  e  con  quelle  la  ragione  e  il  modo  di  quelh 
e  questa  beneficenza  ;  non  importa  se  in  contrario  al  parere  id^ 
Consiglio  di  Stato  voluto  dalla  Legge!  E  fra  tanto  talimi  s'i^{ 
tromettevano  regii  Goinmissarii,  o  vogliam  dire  ÀmminìstntiB 
temporanei  a  stipendio;  e  vi  durarono  anni;  e  stimo  qualcono  li 
duri  ancora  ^  »  E  con  questo  stile  lo  Zini  va  avanti,  mostnuidi 
lo  sperpero  che  si  è  fatto  e  si  fa  del  patrimonio  del  povero,  it  \ 
grassando  colle  loro  rendite,  a  titolo  di  stipendio,  i  deputati  ]A^ 
servili  al  Ministero.  Cose  tutte  che  più  o  meno  si  conosceTuu^i, 
s'indovinavano  facilmente  dal  volgo;  ma  non  si  erano  mai  coi 
spiattellatamente  spifferate  da  un  senatore,  che,  oltre  esurin\ 
quanto  è  giusto ,  sa  molto  bene  ancora  di  che  pasta  sieno  &tti; 
i  gnocchi  del  regno  d'Italia. 

Il  qual  Regno,  a  senno  suo,  per  cagione  delle  due  Quaratu  »V  i 
dracate,  che  sono  la  destra  e  la  sinistra,  non  fa  più  progressi  i&j 
nulla.  Anzi  «io  porrei,  soggiunga  egli,  facile  tema  a  coneors»; 
accademico,  per  dimostrare  che  più  dello  avanzare,  il  Paese  n  da 
qualche  anno  indietreggiando.  Nelli  rispetti  della  moralità^  dm 
so  chi  potesse  obiettare  ^!  »  E  chi  il  potrebbe  ora  che  si  sa  aven 
r  Italia,  sotto  il  magistero  dei  destri  e  dei  sinistri,  raggiunto  a 
Europa  il  primato  bellissimo  dei  delitti  ? 

Quanto  alla  giustisda,  si  lagna  che  <  costa  enorme  alio  Stato: 
che  il  richiederla  (non  dico  l'ottenerla)  costa  un  occhio  al  cittì- { 
dino;  a  tale  che,  per  piccolo  negozio,  gli  è  minore  scapito  abbassi 
donare  il  suo  diritto  e  perdere  il  fatto  suo;  alternativa  alla  quab. 
non  credo  fosse  precisamente  costretto  nei  tristi  tempi  dalli  G*-| 
verni  assoluti  e  stranieri;  che  non  per  tanto  i  nostri  MagistntLJ 
sono  ben  magramente  stipendiati;  onde  alla  miseria  il  FrefaMii 
alla  povertà  relativa  può  essere  condannato  un  Primo  PresideBla| 
di  Corte  Suprema,  se  per  avventura  non  è  agiato  dei  proprio,  ij 
non  visse  in  celibato  ".  » 

Contro  gl'imbrogli,  maneggi  e  giuochi  di  bussolotti  in  Mi 
presso  il  Governo,  per  fare  che  le  elezioni  politiche  riescano  al 
seconda  de' suoi  interessi  e  di  quelli  del  partito  che  lo  sorreggfl^j 
il  senatore  Zini  sputa  fuoco.  Egli  chiama  questa  ingerenza  otf  ! 
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done,  rispetto  a  noi,  tutta  fraozese,  ma  fatta  ormai  ende- 
lel  regno  d'Italia,  con  poca  o  ninna  speranza  di  vedervelo, 
0  noi  ve^hi,  smorbato.  »  Poi  seguita  a  dire  che,  reggendo 
tri,  «  per  quanto  ne  riseppe,  ne  vide  e  ne  udì,  non  avrebbe 
eduto  che  Ministri,  non  che  onesti  avveduti,  osassero  tanto  o 
ttessero  che,  sotto  loro  ordini.  Prefetti  ed  uffiziali  di  Governo 
essere  così  scioltamente  la  dignità  dello  ufficio,  il  senso  mo- 
ella  coscienza  pubblica,  lo  spirito  della  civile  libertà,  con- 
a  dallo  Statuto  e  fors'anco  i  termini  letterali  della  Legge  ^  » 
il  è  l'importanza  diplomatica  dell'Italia  in  Europa?  <A 
.0,  come  a  Parigi,  risponde  il  senatore,  a  Vienna  come  a 
a,  a  Costantinopoli  come  al  Cairo,  come  a  Tunisi,  con  vario 
costà  sciolto,  colà  cortese,  dove  asciutto,  dove  anco  brusco 
siero,  on  fwus  a  ramenésj  o  se  vuoi  meglio,  on  nous  a 
uits  puramente  e  semplicemente  ^:  >  il  che  vuol  dire,  in 
italiano,  ci  hanno  messi  fuor  della  porta.  In  somma  <  è  n^l 
fiento  di  ognuno,  esclama  egli  altrove,  che  non  sia  pred- 
ite analfabeta...  che  l'Italia,  nelle  combinazioni  della  Diplo- 
,  Europea,  conti  giusto  molto  meno  di  quanto  contava  venti, 
;inque  anni  addietro  il  piccolo  Reame  di  Sardegna  *.  » 
ca  la  forza  militare  di  questa  quasi  grande  Potenza,  che  si 
sia  il  regno  d'Italia,  Io  Zini  dice  che  <  gli  uomini  scritti 
nwlij  vi  sono  >  ;  però  <  mancano  gli  uomini  combattenti, 
è  mesi  sono  facevano  difetto  prima  di  tutto  le  cartucce: 
mza  questa  sola  da  mettere  il  malsonno  a  quale  si  fosso 
tro,  se  nel  coricarsi  lo  assalisse  il  pensiero  di  guerra  iin- 
Isa,  imminente  *.  »  E  più  sotto  :  «  Io  non  parlo  della  mo- 
dello Esercito;  ma  fo  cenno  fugace  della  moralità  degli 
,  che  fanno  la  forza  morale  e  vivificano  lo  spirito  dello  Eser- 
'  E  narra  d' avere  sopra  ciò  interrogato  tre  uomini,  che  ne 
più  di  lui.  I  primi  due  non  intesero,  o  simularono  di  non 
lare.  <  Ma  un  terzo,  più  austero  e  intendentissimo,  mi  disse 
che  no  *  »;  cioè  negò  che  vi  fosse  «  moralità  in  quegli  ordini.  > 
trapassando  molti  e  molti  altri  punti  di  irrefutabile  cen- 
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sura,  che  riguardano  rainministrazione  della  finanza,  le  ta» 
dazìi,  le  riforme,  gli  arbitrii  e  persino  la  pitoccheria  <  dell'i 
nita  tratta  di  quegli  orrevoli  e  non  orrevoli,  culti  ed  incolti,  i 
tuttodì  sale  0  scende  con  perpetua  vicenda  le  scale  del  Qmni 
e  fa  ressa  e  siepe  dovunque  li  Beali  mettono  anche  bren 
mora  ^  > ,  concluderemo  citando  per  ultimo  una  mezza  papa, 
merita  particolare  considerazione. 

€  Moltissimo,  così  lo  Zini,  mi  sto  in  apprensione,  per  le  n 
istituzioni,  per  le  libertà  civili,  per  la  santità  delle  1^ 
Tautorità  del  Governo,  per  la  riputazione  del  nome  italiano.  ^ 
mano  al  petto,  guardiamoci  in  faccia  ;  non  è  vero  che  il  col 
la  osservanza  di  queste  sante  cose,  le  quali  sono  li  primi  fo) 
menti  dello  Stato  e  per  le  quali  soltanto  può  svolgersi  la  pio 
rità  e  la  grandezza  nazionale,  e  condursi  quel  sospirato  migii 
mento  della  economia  pubblica  e  della  privata  (e  vi  compre 
tutto),  è  venuto  d'ora  in  ora  scemando,  intepidendo,  dove  si 
rendosi  totalmente,  per  fare  luogo  ad  altre  sollecitudini,  ad  t 
culti  :  sui  quali  primeggia  quello  dei  subiti  guadagni,  matei 
e  morali,  ed  anche  degli  uni  e  degli  altri  ad  un  tempo?'  > 

Niuno  per  fermo  negherà  che  ciò  sia  vero.  Ma  il  <  chiatf 
in  colpa  principalmente  il  Governo  >  com'egli  fa^  perchè  <i 
vernanti  sono  stati  più  solleciti  di  tenersi  fra  le  mani  TaoM 
che  di  vivificarla  per  Futile  esclusivo  del  civile  consondo  > 
ragionare  meschino,  fanciullesco,  non  degno  d'un  uomoii 
vanta  di  esurire,  anche  moralmente,  quanto  è  giusto,  ij» 
bravo  senatore  esurisce  la  ragionevolezza  sotto  il  giusto. 

Il  perchè  di  questo  scadimento,  anzi  pervertimento  morale 
r Italia  e  di  quest'accendimento  divampato  in  essa  dei  guadi 
delle  ambizioni  e  dei  grossolani  diletti,  convien  cercarlo  a^ 
in  ciò,  che  al  culto  delle  sante  cose  di  Dio,  si  è  voluto  sostr 
il  culto  unico  e  civile  di  quelle  che  egli  denomina  sante  coi 
non  sono  nulla,  se  da  Dio  e  dalle  cose  di  Dio  si  disgiungono,  i 
mostruosa  enormità  commessa  dalla  rivoluzione,  per  fare  qn 
ch'egli  dice  miracolo  d'Italia  nazioìie  indipendente,  è  stali 
punto  di  pretendere  che  un  popolo  si  potesse  formare  xaà 
senza  e  contro  Dio,  ed  uno  Stato  potesse  costituirsi  fuori  di  f 
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stizia,  che  fu  sempre  definita  Regfwrum  fundamentum  e  tolta 
[uale  i  Regni,  ancorché  miracolosamente  improvvisati,  diven- 

0  magna  latrocinia.  Questa  enormità,  dopo  venti  anni,  ha 
tate  le  conseguenze  di  corruzione,  di  scompiglio  e  di  miseria, 

il  signor  senatore  Zini  lamenta  nel  suo  libro,  ma  delle  quali 
i  può  dare  che  ragioni  frivole  e  insufficienti,  perchè  egli  o  non 
>nde,  0  non  ammette  che  miseros  facit  populos  peccatum  ^;  e 
)j  ancora  negli  ordini  morali,  dalla  corruzione  non  nasce  altro 
)  peggior  corruzione,  se  pure  non  intervenga  a  vivificarla  uno 
rito,  il  quale  non  può  essere  certamente  il  settario,  che  ha 
ìinato  più  0  men  fortemente  coloro,  che  hanno  fatta  la  bella 
.lia  che  tutti  ci  godiamo  e  V  hanno  sinora  governata. 
Se  ne  persuada  il  signor  Zini.  Questa  Italia  legale,  fondata  coi 
ncipii  e  compiuta  co'  fatti  innaturali  ed  anticristiani,  in  cui  si 
oluta  stabilire  e  si  vorrebbe  conservare,  e  presa  a  strumento 
^erra  contro  la  Chiesa  e  il  Papato,  sarà,  finché  piace  all'ira 

giustissimo  Iddio,  un  terrìbile  flagello  pei  peccati  dell'  Italia 
le  :  ma  non  sarà  altro  che  un  flagello,  ed  avrà  la  fine  che  tutti 
agelli  hanno.  Quando  questi  hanno  fatta  l'opera  loro,  sono 
zzati  e  gittati  ad  ardere:  né  dal  finale  incenerimento  può  pre- 
rarli  testa,  braccio  o  lingua  d'uomo.  Così  é  stato  sempre  e  così 
ipre  sarà. 

^on  sappiamo  se  il  senatore  Zini  sia  capace  di  comprendere 
sta  verità.  Per  comprenderla,  bisognerebbe  che  egli  esurisse 
iene  un  poco  di  quella  giustizia^  che  non  è  solo  umana  e 
le,  ma  ancora  cristiana  e  divina,  della  quale  dovrebbe  avere 
ilche  reminiscenza  giovanile;  poiché  egli  mostra  d'aver  avuta 
giovinezza  nudrita  di  buon  alimento  di  fede.  Se  al  suo  vanto 
tsurire  sempre  quanto  è  giusto,  nell'ordine  della  materiale  e 
airale  civiltà,  aggiungesse  quello  altresì  à'e^uriìr  solo  quel 
è  giusto,  nell'ordine  morale  della  civiltà  cristiana,  vedrebbe 
}ra  chiaramente  che  le  cose  di  questa  Italia,  sono  fin  qui 
late  malissimo,  perché  non  potevano  andare  altrimenti  ;  e  se- 
Iteranno  ad  andare  viepeggio,  perché  chi  semina  vento,  raccoglie 
ipesta  ;  e  ogni  casa,  o  Regno,  o  Impero  che  si  edifica  contro 

1  e  il  suo  Cristo,  non  può  stare  in  piedi  a  lungo  :  deve  crollare. 

'  PiOT.,  XIV,  34. 
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II. 

La  Tradizione  unitaria  in  Italia,  per  Giuseppe  Font 
logna,  presso  Nicola  Zanichelli  libraio-editore-tipograf 
Un  Voi.  in  8^  di  pagg.  XI,  224. 

Cicerone,  quando  scrisse  essere  la  storia  maestra  dt 
forse  non  dubitava  nemmeno  che  dopo  molti  secoli  \ 
grande  avrebbe  detto  essere  la  storia  una  congiura  m 
contro  la  verità.  E  tuttavia,  se  quest'ultima  sentenza 
Maistre  venga  comprovata  dai  fatti,  uopo  sarà  conchiu 
invece  di  maestra  la  storia  è  corruttrice  e  pervertitrice  di 

Corruttrice,  pervertitrice  della  vita  è  la  storia,  qui 
uomini  perversi  e  corrotti  è  narrata  non  già  tal  quale 
venne  svolgendo  realmente  nel  corso  dei  secoli,  ma  eoo 
rebbe  dovuta  svolgere  secondo  le  loro  torte  massime  e 
dottrine.  E  questo  appunto  è  il  caso  del  libro,  che  o 
diamo  in  esame,  più  per  saggio  del  modo,  onde  nelle  set 
bliche  è  ai  giovani  italiani  ammannita  la  storia  del  lo; 
che  per  gravità  od  importanza  intrinseca  del  libro  stesso, 
anche  ad  un  cieco  apparisce  nulla. 

Il  nostro  A.  che,  se  non  c'inganniamo,  è  un  antico 
toro  modenese  e  generale  deir  esercito,  stabilisce  a  pri 
principio  indimostrato  ed  indimostrabile  che  i  recenti 
cui  l'Italia  bene  o  male  si  raccolse  sotto  un  solo  scettro 
materiale  di  Stato,  debbono  rannodarsi  con  tutta  la  stori 
dente  della  penisola,  come  necessarie  conseguenze  col  1 
rale  principio.  In  sentenza  del  nostro  egregio  A.  ripugi 
dere  che  i  fatti  compiutisi  con  tanta  facilità  in  Ita 
a  dire  che  i  Piemontesi  giungessero  coU'aiuto  dell'armi 
a  congiungere  al  regno  Subalpino  la  Lombardia,  pei 
d'oro  e  d'argento  del  Cavour  a  conquistare  Sicilia  e  Na 
frodi  ed  i  tradimenti  del  Farini,  del  Ricasoli,  di  Napol 
dell' Arnim,  del  Bismark  e  di  tutti  gli  altri  prestigia 
timbanchi  politici  dei  tempi  nostri,  a  proclamare  Tltal 
indipendente  dall'Alpi  al  mare  con  Roma  per  capitale  i 
cratica  Dinastia  di  Savoia  per  moderatrice  e  sovrana) 
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slesso  di  fatti  non  avesse  radici  nella  storia,  i 


tato  per  filo  e  per  segno  pn 


lungo  i  secoli  della  storia 


r  jtalica,  almeno  fino  dalla  fondazione  dì  Roma,  se  ciò  non  fosse 
listato  in  tutti  ì  tempi  nel  cuore  e  nel  sangue  dei  più  illustri  ita- 
Jian  i  se  insomma  da  poi  che  vi  ha  un  paese  chiamato  Italia  ciò  non 
«Tesse  sempre  costituito  il  termine  fisso  dei  consigli,  delle  brame 
()*rdenti.  delle  parole  e  degli  atti  di  ogni  buon  cittadino  di  esso. 
In    Ma  non  tutti  per  avventura  si  vorranno,  cosi  sui  due  piedi, 

Énciare  al  magno  princìpio  storico  del  Fontana.  Suvvia,  di- 
io  forse  taluni,  datecene  una  qualche  dimostrazione  che  ci 
,_,,.aghi:  perocché  i  principii  sono  la  gran  bella  cosa;  ma  quando 
'«e  ne  stanno  campati  in  aria  come  le  holle  di  sapone  son  huonì 
solo  a  far  brillare  gli  occhi  dei  bimhi.  —  Oli!  soggiugne  lesto  il 
(fontana,  qual  dimostrazione,  di  grazia?  E  un  principio  scien- 
tifico il  mio,  e  non  c'è  scienziato  che  non  lo  ammetta.  0  voi 
Mhmqtie  l'accettate  incondizionatamente  e  senza  benefizio  d'io 
trentario,  o  vi  chiarite  nemico  della  scienza.  <  Ora  che  l'Italia, 
libera  da  ogni  ingerenza  straniera,  può  raccogliere  le  proprie 
,fcRe,  essa  deve  altresì  riannodare  i  tìgcoIì  che  legano  il  pre- 
iKnte  al  passato,  ed  affermare  se  stessa  nella  storia  che  è  la 
i<CO!icienza  delle  nazioni:  ciò  sì  richiede  del  pari  dairinteresse 
Blentifico  e  dall'interesse  politico. 

«  Circa  al  primo,  basterà  osservare  come  il  presente  sìa 
glìo  del  passato  :  quanto  maggiore  è  l'importanza  di  un  avre- 
riaiento,  tanto  pift  ripugna  il  credere  ch'esso  non  abbia  radici 
Mila  storia.  I  fatti  compiutisi  in  Italia  non  possono  formare 
mne  a  questa  legge;  ed  anzi  la  facilità  medesima  con  cui 
■Bipirono  prova  com'essi  fossero  da  lunga  età  predisposti  e 
jicasse  che  l'opportunità  favorevole  a  recarli  in  atto.  La 
i  italiana  deve  essa  pure  come  le  altre  racchiudere  la  pro- 
tsiiitesi;  e  forse  essa  consiste,  piuttostochò  in  un  concetto 
rtto  nuovo,  nella  integrazione  reciproca  delle  diverse  dottrine 
hb  si  succedettero  nel  corso  dei  tempi.  > 
Fin  qui  il  Fontana  mW T?iirodusio7ie  al  suo  libro.  Ma  o  chi 
:dDnqne  pretende  egli  di  convincere  l'egregio  Fontana  con  codeste 
ne  pappolate?  Se  coloro  i  quali  alla  nnirte  di  Vittorio  Eiiimanuele 
^i  Pio  IX  nella  Gazzetta  (Vltalia  scrivevano  (ce  ne  ram- 
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mentiamo  benissimo)  che  Tuno  e  l'altro  non  poterono  fare 
mente  da  quello  che  fecero,  spinti  e  come  violentati  dalL 
storica;  se  Gaetano  Trezza,  il  quale  per  confortare  Y 
sua  donna  le  dice  che  le  vie  della  storia  son  tragiche; 
quegli  altri  i  quali  pongono  a  fondamento  indispensatól 
scienza  storica  i  corsi  ed  i  ricorsi  necessarii  e /atali,  e 
la  storia  del  genere  umano  fosse  la  storia  di  una  compa; 
castori  0  di  uno  sciame  di  api,  manco  male;  il  Fontana  i 
ragione  da  vendere  !  Ma  è  addirittura  impresa  disperata  i 
capacitare  di  codeste  corbellerie  chi  al  cervello  non  pose  ] 
Y  appigioìiasi. 

Chi  ha  fior  di  senno  non  ammetterà  mai  a  priori, 
ultimi  avvenimenti  della  rivoluzione  italiana  si  debbano  s 
come  una  necessità  fondata  nei  fatti  che  costituiscono  la 
magnifica  storia.  Perocché  è  evidente  che  dal  1859,  o,  se 
dal  1848  al  1870  potevano  benissimo  uomini  fraudolenti 
tunati,  di  loro  libera  elezione,  trascinare  l'Italia  ad  un 
politico  non  pure  non  conforme,  ma  contrario  a  tutta  la  sua 
a  tutte  le  aspirazioni  del  popolo  e  degli  scrittori  italiani 
tasi  che  noi  discorriamo  qui  per  modo  d'ipotesi,  volendo 
un'ipotesi  ad  un'altra;  all'ipotesi  dell'egregio  signor F 
l'ipotesi  d'uomini  parimente  egregi,  appartenenti  ad  un« 
storica  diversa,  secondo  i  quali  <  V  edifizio  dell'  unità,  per 
splendido,  non  è  che  un'oasi  nel  deserto  >  ;  e  <  avrebbe 
non  esistere  giammai  senza  il  concorso  di  eventualità  accid( 
però  serba  nel  concetto  loro  <  alcunché  di  precario  e  di 
giero,  come  tutto  ciò  che  non  ha  fondamento  nel  passato. 
V Introduzione  dell'A.).  Di  codeste  due  ipotesi  contrac 
qual'é  la  vera?  Qui  comincia  il  lavoro  dello  storico  imi 
E  se  il  Fontana  avesse  saputo  il  suo  dovere,  o  sapendolo 
voluto  adempire,  avrebbe  tranquillamente  e  impandalmt 
cercato  i  fatti  principali  della  storia  italiana  nelle  diffen 
e  colla  scorta  di  essi  avrebbe  potuto  convincersi  della 
di  una  di  quelle  due  ipotesi  e  quindi  della  verità  dell'  al 
avrebbe  recato  i  fatti  nella  loro  genuinità,  corredandoli 
cumenti  storici  che  li  riguardano,  perchè  a  tutti  fosse  n 
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bile,  ma  agevole  persuadersi  coi  proprii  occhi  della  esattezza 

sue  narrazioni  e  de'suoi  ragionamenti. 
i  e'  sembra  che  un  cotale  metodo  storico  abbia  pe'  moderni 
ziati  sito  di  superstizione  e  di  medio-evo.  Però  anche  Til- 
3  A.  procede  ben  altrimenti  ;  e  prima  di  affacciarsi  a  cen- 
are la  storia  ha  già  fermamente  ed  irrevocabilmente  risoluto 
ro  di  sé  quale  delle  due  ipotesi  anzidette  deve  per  forza  esser 
ira.  Egli  è  d'uopo  pertanto  che  la  storia  si  acconci  a  lui, 
egli  alla  storia;  che  i  fatti  sieno  non  quello  che  sono,  ma 
lo  che  egli,  per  aver  ragione,  ha  bisogno  che  sieno. 
d' uopo  che  la  storia  d' Italia  provi  il  concetto  frammassonico  e 
)naro  dell* unità  statuale;  altrimenti  che  ne  sarebbe  deiredi- 
innalzato  con  tante  congiure?  che  di  tante  speranze  concepite  ? 
ielle  profezie  annunzianti  la  eternità  del  nuovo  regno? 
r  tal  guisa  narrano  la  storia  i  moderni.  La  prostituiscono 
illa  politica,  come  nel  resto  di  ogni  cosa  fanno  scempio  per 
one  politica.  Ed  oh  !  come  male  se  ne  trova  la  gioventù,  alla 
i  per  conseguenza  la  storia  invece  di  maestra  della  vita, 
casrione  funesta  di  morte  intellettuale  e  morale.  La  è  storia  ! 
.0  baldi  i  nostri  giovani,  che  nella  scuola  udirono  insultare 
ipi,  e  chiamarli  nemici  d'Italia.  E  non  sanno  che  quella  che 
rano  è  favola,  è  menzogna,  è  calunnia,  non  istoria  :  non  è 
mto  tessuto  sui  documenti  autentici  e  le  memorie  genuine 
andateci  dagli  avi,  ma  rabberciato  e  raffazzonato  ad  uso  della 
azione,  per  dimostrare  massime  inspirate  dalFodio,  non  im- 
:e  alla  scuola  dei  fatti.  E  i  giovanetti  bevono  miseramente 

quei  vituperi! .  Son  degni  di  pietà,  gli  sventurati  !  E  come 
potrebbero  essi  verificare  la  realtà  dei  fatti?  consultare  i 
menti?  rifare  da  soli  una  storia  che  uomini,  ai  quali  essi 
ono  rispetto,  loro  propongono  ogni  giorno  come  il  «on  plus 
i  della  scienza,  del  progresso,  della  critica  moderna? 
l  appunto  per  aver  occasione  di  mettere  in  maggior  evidenza 
o  lagrimevole  fatto,  e  di  eccitare  i  cattolici  che  si  sentono 
mto  ad  uno  studio  indefesso  della  storia  nostra,  per  opporre 
a  libri,  testi  a  testi,  e  la  verità  alla  calunnia  ed  alla  men- 
k,  noi  ci  siamo  voluti  occupare  di  questo  librettucciaccio  del 
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Fontana.  Esso  nel  resto  non  ne  valeva  la  spesa.  Peroccl 
quanto  è  lavoro  letterario,  ribocca  di  quelle  frasi  altìsonao 
quegli  splendori  fallaci  che  usano  oggidì  i  più  per  nascoi 
la  vanità  dei  concetti,  e  farsi  reputare  scrittori,  quando  son 
bacchini.  In  quanto  ò  lavoro  storico,  non  un  lume  nuoK 
entro  ad  esso,  non  una  considerazione  profonda,  non  una 
perta,  non  un  documento  finora  sconosciuto  o  poco  noto.  An 
documenti  non  ce  n'è  fiato  e  bisogna  accettar  tutto  dalla  p 
del  Fontana  come  dalla  bocca  di  un  oracolo.  Di  ciò  egli  ^ 
scusarsi  dicendo  che  non  ha  inteso  scrivere  una  storia,  m 
discorso  sopra  la  storia  d'Italia:  e  sia  pure.  Ma  per  ciò  e 
tanto  più  necessaria  la  scrupolosa  fedeltà,  ed  egli  invece  rie 
le  sue  pagine  di  narrazioni  falsate  o  per  lo  meno  acconcia 
bisogni  della  sua  tesi. 

La  quale  tesi  essendo  ciò  che  di  più  antistorico  si  può 
ginare,  non  è  meraviglia  che  il  libro  del  Fontana  riesca  un 
suto  di  contraddizioni,  cotalchè  neghi  egli  in  una  pagina,  qi 
avea  asserito  nell'altra,  secondo  la  necessità  presente  di  i 
dere  la  sua  tesi.  Vogliamo  recare  un  saggio  di  queste  con 
dizioni,  come  ci  sovvengono  alla  penna  senza  grande  sfor 
memoria,  o  minutezza  d'indagini.  Dice,  pet  esempio,  che  i 
bari  calati  in  Italia  alla  caduta^  dell' impero  romano,  non  vo'i 
r  unità  statuale;  ma  poi  in  altra  pagina  afferma  che  i  hi 
l'avrebbero  voluta  anzi  l'avrebbero  condotta  a  termine, 
Eomani  Pontefici  gelosi  della  propria  egemonia  non  ne  li 
sere  a  potere  distolti.  —  L' elemento  romano  in  Italia  n 
acconciò  a  fondersi  coli' elemento  barbarico  sopravvenuto; 
che  in  Francia  e  nella  Spagna  gli  antichi  possessori  mostn 
disposti  ad  unirsi  coi  novelli  padroni.  Di  qui,  secondo  l'A. 
tardo  in  Italia  dell'unità  politica,  che  in  Francia  e  nella  S| 
si  ebbe  molto  più  presto.  Ma  voltate  pagina,  e  troverete  e' 
vece  sono  stati  i  Papi  ad  impedire  agli  italiani  quel  bene 
r  unità,  che  i  francesi  e  gli  spagnuoli,  liberi  fortunataraenl 
l'ingombro  pontificale,  ottennero  sì  presto. —  In  un  luogo  i 
gobardi  sono  crudeli,  rozzi,  barbari;  in  un  altro  divengon 
prowisamente  civili,  anzi  più  civili  degli  stessi  romani.  —  H 
romano  impero  non  era  il  regno  d'Italia  anzi  al  regno  d' 
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i  contrario;  però  i  Papi  costituendo  il  sacro  romano  impero 
;ravers«irono  l'unità  d'Italia.  Ma  in. seguito  i  Papi  combatte- 
10  gli  imperatori  romani  degenerati  in  nemici  della  Chiesa,  e 

venne  la  dissoluzione  del  sacro  romano  impero.  Non  importa  ! 
?.he  così  i  Papi,  a  detta  dell'A.  attraversarono  Tunità  d'Italia, 
[amente  per  tale  sua  bisogna  storica  il  sacro  romano  impero 
si  di  botto  identico  col  regno  d'Italia.  —  Ai  tempi  degli  Ottoni 
li  Arrigo  l'impero  tedesco  ed  arminiano  avrebbe  senz'altro 
tituita  r  unità  d' Italia.  Viceversa  poi  l' impero  è  stato  sem- 
t  nemico  capitale  d'Italia  e  della  sua  unità. 
Ha  soprattutto  è  nemico  d' Italia  il  Papa,  ed  il  Papato  devesi 
Lirittura  avere  in  conto  d'istituzione  antinazionale,  antipatriot- 
I:,  antitaliana.  I  Papi  non  ne  indovinarono  mai  una.  Tradirono 
talia  quando  la  liberarono  dai  Ooti,  quando  cacciarono  i  Lon- 
)ardi;  la  tradirono  quando  a  sollevarla  da  estreme  ambasce 
ocarono  la  destra  amica  e  disinteressata  dei  Franchi,  quando 
cacciarono  la  tirannia  dei  Cesari  stranieri  col  l'aiuto  degli  An- 
Ani.  Ai  Papi  il  nostro  esimio  A.  attribuisce  uua  scaltra  poli- 
ai,  della  quale  essi  neppure  si  avvidero  :  cioè,  secondo  lui,  i  Papi 
ydarono  costantemente  a  separare  il  mezzodì  dal  settentrione 
Italia,  per  tema  che  l'uno  coU'altro  congiunto  non  soffocassero 
•  dominazione  temporale  della  Chiesa.  È  pertanto  evidente  che 
ftipi  hanno  sempre  torto,  e  sono  sempre  nemici  d'Italia,  checché 
sciano  0  non  facciano.  A  giustissima  e  necessaria  difesa  si  vai- 
no essi  di  stranieri,  ossia,  a  vero  dire,  di  non  italiani,  poiché 
spetto  al  Vicario  di  Cristo  nessun  cristiano  è  straniero,  e,  giusta 
bella  sentenza  di  Fenelon,  ogni  cattolico  è  cittadino  romano? 
identemente  i  Papi  hanno  torto  e  mostransi  nemici  d' Italia. 
race  a  difendersi  da  orribili  oppressioni  di  italiani  ribelli  do- 
ndano  l'aiuto  di  altri  italiani?  Ed  hanno  torto  ancora  e'mo- 
ansi  nemici  d'Italia  perchè  ne  dividono  i  popoli  gli  uni  contro 

altri,  i  settentrionali  contro  i  meridionali,  i  guelfi  contro  i 
^bellini,  le  campagne  contro  le  città.  Finalmente  nelle  più 
.vi  distrette  non  hanno  i  Papi  ricorso  né  a  stranieri  né  ad 
iani,  ma  si  confidano  in  Dio  ?  Sono  ancora  nemici  d' Italia  ed 
ino  torto  perché  doveano  prendere  un  partito  e  soverchiando 
[a  loro  autorità  tutte  le  diverse  fiazioni  avrebbero  allora  fatto 
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trionfare  il  principio  deirnnità  statuale.  Laonde  che  bassi 
chiudere  da  tutto  ciò?  Che  gli  italiani  debbono  ad  ogni 
disfarsi  del  Papa.  Questo  è  lo  scopo  per  cui  i  liberali  scrir 
storie  d'Italia,  per  cui  il  generale  Giuseppe  Fontana  scr 
sua.  Vedremo  quando  e  da  chi  lo  scopo  si  otterrà.  Intanto 
nistro  della  guerra  Milon  incomincia,  come  leggiamo  nei  gi 
a  disfarsi  dello  stesso  Giuseppe  Fontana,  collocandolo  a 
Al  Papa  si  penserà  poi,  se  ci  sarà  tempo. 

L'unità  statuale  d'Italia,  giusta  il  nostro  storico,  fu  s 
l'ultima  meta  della  storia  italiana  dalla  dissoluzione  dell' 
unità  romana  fino  ai  nostri  giorni,  in  cui  quella  meta  fii 
mente  raggiunta  (e  ben  inteso  per  sempre)  da  Vittorio  I 
nuele  II  il  gran  Re,  il  Padre  della  patria.  Ma  fino  a  m 
secolo  XIII,  prevalgono  le  forze  che  tendono  al  disgregai 
dalla  metà  del  secolo  XIII  in  poi  quelle  che  tendono  alFfl 
Nella  quale,  non  sappiamo  se  fantasmagoria  o  sogno,  no 
nulla  di  vero  fuorché  il  fanatismo  rivoluzionario  dell'i 
giunge  al  punto  di  fargli  vedere  i  fatti  in  un  aspetto  affili 
posto  alla  realtà.  Né  qui  vogliamo  ripetere  ciò  che  altre  k 
occorse  di  dire,  e  che  é  da  ben  altro  lavoro  che  una  i 
Anche  solo  l'eloquente  discorso  sul  Papato  e  V Italia  le! 
prof.  D.  Pietro  Balan,  sotto  archivista  della  Santa  Sede,  m 
grosso  cattolico  di  Modena  é  sufficientissimo  a  confutare  1 
libro  del  Fontana.  Costui,  in  compagnia  di  tutti  i  rivolua 
ed  i  framassoni,  insegna  che  i  grandi  pensatori  italiani  s 
sempre  per  l'unità  politica  della  penisola.  Non  altrimenti 
fossore  Alessandro  D'Ancona  nel  suo  discorso  sul  concei 
l'unità  politica  fiei  poeti  italiani,  pronunziato  nella  R.  I 
sita  di  Pisa  il  16  novembre  1875,  e  che  or  ora  venne  risb 
con  altri  lavori  del  medesii)io  professore  in  un  giusto  volu 
titolato  :  Studii  di  critica  e  storia  letteraria,  accolto  da 
plausi  frenetici  della  solita  cricca,  pretende  che  da  Dante  Al 
e  Francesco  Petrarca  in  poi  tutti  i  poeti  italiani  spasiman 
questo  beir  arnese  di  regno  che  noi  siamo  finalmente  1) 
vedere  e  di  godere.  Ma  tutto  ciò  non  è  che  una  fola,  una 
invenzione  framassonica.  E  sopra  Dante  in  particolare  pre; 
i  nostri  lettori  di  rileggere  quanto  noi  scrìvemmo  nei  voi 
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!II  della  Serie  VI.  Là  troveranno  tutto  un  arsenale  di  fatti  e 
argomenti,  da  opporre  alle  chiacchierate  sonore  e  più  o  meno 
terarìe  dei  sacripanti  odierni  ^ 

Concluderemo  colle  parole  stupende  onde  V Aurora  del  24  set- 
abre  di  questo  anno  condannava  alla  gogna  certi  sindaci  saputi, 
nali  in  occasione  del  decimo  ignominioso  anniversario  della 
coia  di  Porta  Pia  aveano  osato  dire  che  Tunità  d'Italia  fu  il 
oiro  di  fanti  secoli  e  r ideale  dei  più  insigni  nostri  pensa- 
r.  Ecco  le  parole  dell'egregio  diario  romano  : 
:  Dove  dunque  sono  i  sospiri?  dove  i  sospiranti  ? 
:  Sospiri  e  sospiranti  cominciarono  colla  rivoluzione  francese 
,  a  preparare  l'unità,  lavorò  alacremente  a  formarla  nella 
3ria  e  nella  iniquità,  rovesciando  diritti,  rubando  proprietà, 
seguitando  Papi  e  proclamando  repubbliche  ladre  che  vive-. 
o  solo  tanto  da  svaligiare  il  paese  e  non  più. 
i  E  tutto  questo  per  opera  di  un  uomo  ;  di  Napoleone  Sona- 
te giacobino  allora,  imperatore  poi,  prepotente  ed  usurpatore 
apre,  che  avviò  l'Italia  verso  l'unità,  spegnendo  le  repubbliche 
donali  di  Venezia  e  di  Genova,  dividendo  in  spartimenti  fran- 
ai Piemonte,  Lombardia  ed  altre  terre,  facendo  Roma  seconda 
Éà  dell'  impero,  ponendo  a  Napoli  lo  straniero  Giuseppe  Bona- 
^  poma,  poi  il  più  straniero  Gioacchino  Murat,  e  mostrando 
^re  all'unità  d'Italia  solo  per  averne  modo  di  rubare  il  suo  a 
^  e  poi  per  trarre  a  sé  chi  lo  aiutasse  a  fuggire  dall'Elba; 
Utunque,  appena  fuggito,  dimenticasse  le  promesse  unitarie 
te  ai  carbonari,  trovando  più  comodo  imperare  in  Francia, 
iettando  il  tempo  di  fare  nuovamente  serva  l'Italia.  > 

Tra  non  molto  la  benemerita  lipograPia  modenese  deir  Immacolata  Conce- 
«  pubblicherà  con  eleganza  di  carta  e  di  tipi  questo  lavoro  della  CivxHà  Cai- 
^  U  quale  accolto  tra  segni  non  dubbii  di  universale  soddisfazione  quando 
pinre  in  separati  articoli,  verrà  letto  con  maggior  piacere  riveduto  e  riunito 
D  solo  volume.  E  così  la  tipografia  modenese,  già  chiara  per  segnalati  servigi 
alla  causa  caUolica,  metterà  in  onore  un  lavoro  tanto  opportuno,  nei  tempi 
corrono,  a  disingannare  gli  ingenui  che  credono  alla  eternità  dell'  ingiustizia 
I  sacrilegio,  a  sollevare  il  nome  del  massimo  nostro  Vate  dal  fango  dove  11 
liismo  per  sudicio  interesse  di  parte  non  si  perita  di  ravvoltolarlo. 
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riguardano.  Bergamo  tip.  di  S.  Alessandro  1880.  Un  voi.  in 
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alla  Regina  dei  cieli  e  spe- 
ione  a  questo  suo  Santua- 
essa  lante  grazie  si  degna 

fedeli  che  a  lei  ricorrono. 


Si  vende  a  beneficio  della  chiesa  che 
si  edifica  in  onor  suo  in  Albano  nel 
bergamasco. 


UIG[  —  Perchè  non  è  lecito  mandare  i  figli  alle  scuole  dei 
mli?  Discorso  del  Rev.  Parroco  D.  Luigi  Bruno,  con  un  pre- 
angelico. Napoli,  tipografia  degli  Accattoncelli,  1880.  In  16, 
:.  96. 


li  la  della  fede  è  una  delle 
msegucnze,  a  cui  certi  pa- 
ia, parte  per  colpevole  igno- 
0  per  interesse,  espongono 
olì,  inviandoli  alle  scuole 
he  in  grazia  delle  moderne 
troppo  si  vanno  moltipli- 
nostre  città.  Il  eh.  e  zelante 
.uigi  Bruno  con  questo  l)i- 
»1arc,  in  forma  di  dialogo, 
'  aprire  gli  occhi  a  colesti 


padri  snaturali,  mette  in  tutta  evidenza 
gli  errori  fondamentali  delle  sètte  pro- 
testanti, fingendo  una  disputa  con  un 
allievo  di  quelle  scuole,  già  pervertito 
da*  falsi  apostoli  del  Vangelo.  Sarebbe 
desiderabile  che  il  libriccino  deir egre- 
gio Parroco  venisse  dilTuso  specialmente 
fra  le  classi  popolari,  per  le  quali  spe- 
cialmente è  stato  scritto  ;  e  siamo  sicuri 
che  produrrebbe  ottimi  frutti. 


^  CESARE  —  Considerazioni  e  discorsi  familiari  e  noorali  per 
3rno  deiranno,  ad  uso  specialmente  dei  parrochi,  dei  direttori 
[redazioni  e  di  esercizi!  spirituali,  opera  del  P.  Cesare  Calino 
.  G.  nuova  edizione  riveduta  e  corretta.  Voi  I.  Prato,  Ranieri 
1881.  Un  voi.  in  8,  di  pagg.  XI.708. 

di  grande  utilith  è  Timpresa  Tutta  Topera  comprenderà  tre  vo- 

lor  Ranieri  Guasti  di  Prato      lumi  a  doppia  colonna,  comprendenti 


ognuno  quattro  mesi  deiranno.  Le  pa- 
gine di  tutti  e  tre  1  volumi  passerannc» 
le  2000. 

Il  prezzo  sarà  di  lire  20:  ma  a  chi 
pagherà,  air  alto  della  sottoscrizione  o 
dell'acquisto  di  questo  primo  volume, 
prima  che  si  pubblichi  il  secondo,  verrà 
fatta  la  riduzione  di  lire  5;  e  però  pa- 
gherà sole  liie  i5,  col  diritto  di  aventi 
Topera,  volume  per  volume,  franca  di 
posta. 

Le  domande  si  devono  indirizzare 
al  signor  Ranieri  Guasti  Editore-libraio 
in  Prato  (Toscana). 


),  ristampando  quest'opera 
P.  Calino,  le  cui  copie  an- 
»i  trovano  quasi  più  in  com- 
ogni  giorno  deiranno  qui 
3orso,  di  stile  familiare,  ma 
nato  e  pieno  di  solida  dot- 
ontcsto  di  verità  teologiche 
i  biblica,  condotto  poi  con 
'.2L  e  soavità.  Noi  riputiamo 
na  quest'opera,  sì  al  clero 
trattare  in  qualun(|ue  siasi 
irola  di  Dio,  e  sì  ai  laici 
ino  istruirsi  veramente  nelle 
;l<gione  ed  apprenderne  sì 
'ome  la  pratica. 

(GRAN)  della  Circoscrizione  Ecclesiastica  dell'Italia.  Dedi- 
Sua  Eminenza  Rma  il  Card.  Raffaele  Monaco  La  Valletta, 
Generale  di  S.  S.  Papa  Leone  XIII,  dal  cav.  Pietro  Marietti, 
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ha  riporUito  la  più  alta  appit 
dal  pubblico. 

A  compimento  delle  c^gna 
cessane  a  tutte  le  Curie  Ecck 
e  Vicarìe  si  sia  compilundo  uo 
torio  del  Clero  di  tutte  le  Di 
Italia,  pel  quale  si  stanno  atlem 
notizie  da  alcune  Diocesi  anco 
tardo,  colla  speranza  di  pubblio 
gennaio  4881. 


tipografo  pontif.  e  arciv.  in  Torino,  Corso  Vittorio  EmaoaDti 
casa  propria.  Alia  scala  da  1  a  1,100,000  in  due  fogli  da  udì 
formano  la  grandezza  totale  di  m.  1,16  per  0,95.  Sciolta  ìirel 
tata  su  tela  con  cornice  a  testa  e  piedi  lire  10,  franco  per  la 
È  la  prima  volta  che  vede  la  luce     Stabilimento  dei  sigg.  Fratelli 

una  Carla  geografica  dell*  Italia  portante 

la  divisione  di  tutta  la  Circoscrizione 

ecclesiastica,  colle  indicazioni  delle  Sedi 

Arcivescovili  o   Vescovili,   nonché   le 

Abbazie  nulliua^  coi  loro  confìni  e  colla 

distinzione  per  mezzo  dei  diversi  colori 

delle  Province  ecclesiastiche. 

Questa  Carta  disegnata  dal  sig.  Fi- 
lippo Nicolay,  incisa  sulla  pietra  dal 

sig.  Kirkmayr  ed  eseguila  nel  reputalo 

GASOLI  PIER  BIAGIO  —  Quattro  Novelle  del  signor  Avv.  Caj 

valier  Pier  Biagio,  Milano,  tip.  dell'  Osservatore  cattolico  18f 

Di  questo  caro  volumetto  del  va-      principii  cattolici  succhiati  col 

lente  scrittore  modenese  facciamo  ora 

sol  breve  cenno,  perchè  aspettiamo  una 

più  ampia  raccolta  delle  novelle  di  lui. 

L'ingegno  che  Dio  gli  diede  sereno, 

sobrio,  retto,  la  cultura  acquistata  con 

diligente  studio,  la  bontà  delPanimo,  e 

soprattutto  la  fermezza  e  schiettezza  dei 

CICGOLINI  P.  ANTONIO  —  Raccolta  di  Meditazioni  e  docum 
condo  la  materia  e  la  forma  proposte  da  S.  Ignazio  di  Lo 
suoi  Esercizi  spirituali,  compilata  dal  P.  Antonio  Ciccolioì  d. 
Seconda  edizione,  migliorata  ed  accresciuta.  Prato^  tip.  Giachell 
e  G.  1880.  Si  vende  poi,  al  prezzo  di  lire  it.  8,  in  Firenze 
Luigi  Mannelli,  16  via  del  Proconsolo;  ed  in  Roma,  presso  C 
Bongo,  120  via  del  Seminario.  2  voi.  in  8  gr.,  di  pagg.  XI-4 
Gli  studiosi  degli  Esercizi!  spiri-      tolte  da  un  manoscritto  del 
tuali  di  S.  Ignazio,  intorno  ai  quali  si  è 
scritta  e  stampata  una  biblioteca,  tro- 
veranno  in  questa   seconda   edizione 
della  raccolta  del  P.  Ciccolini,  più  e 
meglio  che  non  trovassero  nella  prima, 
già  tanto  commendata.  Questa  ò  divisa 
in  due  volumi  separati;  e  così  vi  s'è  dis- 
giunta la  materia  delle  meditazioni,  da 
quella  che  riguarda  i  molteplici  docu- 
menti, più  proprii  di  chi  dirige,  che  non 
di  chi  fa  gli  Esercizi!.  In  questa  seconda 
parte  poi  son  inserite  cose  eccellenti, 


giovane  avvocato  Gasoli  volge 
della  buona  causa  scrivendo  pe 
e  quella  effemeride  cristiana  e 
palmente  pel  Leonardo  da  ^ 
Signore  lo  sostenga  e  lo  prosp 
conceda,  guiderdone  gradito 
eletto  spirito,  il  plauso  dei  no 


della  Palma,  che  porta  la  data  • 
Vi  si  è  aggiunto,  in  luogo  con 
un  breve  trattato  De  8ta(u  vi 
gendo,  che  è  veramente  una  nr 
chi  ha  da  fare  quest'elezione 
aiutare  nello  spirito  chi  la  fa. 
si  è  ancora  aggiunta  come  i 
l'egregia  operetta  del  P.  1 
Neumayr  Idea  iheologiae  i 
acierUiam  sanctorum  ex/itòei 
un  capolavoro  nel  suo  genei 
mente  vi  si  son  meglio  rior 
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)ì  sono  emendali  lo  stile  e 
sonim:i  vi  si  è  perfezionato 
)  è  stalo  possibile, 
raccolta  sarà  utilissima  a 
che  soglìon  dare  Esercizi! 
desiderano  conformarsi  al 
i.  Ignazio,  cercando  d' en- 
ti fare  entrare  nello  spirito 
}loro  che  li  ricevono.  Ma 
no  utile  a  quegli  altri,  che 
da  sé  bramassero  farli,  con 
0  delle  anime  loro.  Certa- 
j  l'opera,  ma  segnatamente 
faconda,  e  questi  e  quelli 
ande  agevolezza  per  acqui- 
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stare  l'intelligenza  del  magistero,  mira- 
bile nella  sua  semplicità,  con  cui  il 
Santo  guida  a  passo  a  passo,  e  sempre 
per  le  solide  vie  della  ragione  e  della 
fede,  l'uomo  anche  vizioso  e  reo  di 
mille  colpe,  fino  al  piò  sublime  del  so- 
prannaturale amore  di  Dio  in  Gesù  Cri- 
sto: magistero  il  quale  fece  sclamare 
all'estatica  Maria  Maddalena  de'Pazzi,che 
era  animato  dallo  spirito  più  felice  che 
regnasse  in  terra.  Noi  riputiamo  super- 
fluo raccomandare  la  presente  edizione 
di  questa  ra(;colta,  che  sappiamo  desi- 
dorata  già  da  molti,  pel  tesoro  di  cose 
rare  e  opporlunissime  che  contiene* 


GIUSEPPE  MARIA  —  Spiegazione  della  Cantica,  divisa  in 
orni  e  sette  notti,  indicanti  le  sette  età  della  Chiesa;  del 
ppe  Maria  Consorti,  prete  deirOratorio.  Napoli^  stabilimento 
co  deirAncora,  nel  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore  1880, 
2iG.  Vendesi  airUffizio  delle  opere  di  Scotti-Pagliara,  via 
),  9.  Prezzo  lire  3. 

gli  ebrei;  nel  senso  allegorico  poi  espri- 
mono, giusta  autorevoli  commentatori, 
le  sette  età  della  Chiesa,  ciciscuna  delle 
quali  è  parti tamente  descritta  dallo  scrit- 
tore inspirato,  come  potrà  vedersi  con 
molta  soddisfazione  da  chi  leggerà  que- 
sta bella  opera  del  valoroso  oratoriano. 


iillegori'o  dell;i  Sacra  Can- 
io per  essa  si  celebrano  le 
ù  Cristo  Verbo  Incarnato 
cattolica  sua  sposa,  è  qui 
'h.  Autore  con  lucidità  ed 
i  erudizione.  I  sette  giorni 
>lii  nel  senso  letterale  di- 
a  doIlL'  foste  nuziali  pn-sso 


^ATI  P.  PACIFICO  —  Vita  del  P.  Paolo  da  Recanati,  Mi- 
ervante,  morto  in  concetto  di  santità  nel  convento  di  S.  Croce 
^cassiano  nel  giorno  2  giugno  1842;  scritta  dal  P.  Pacilìco 
iubilato  della  stessa  città  ed  ordine.  Roma^  tip.  dei  fratelli 
.  via  delle  tre  Pile,  5;  1880.  In  16,  di  pagg.  132. 
olo  da  Hcoanati  fu  nel  se-      grandissima  stima  presso  tutti,  cresciuta 


nconlaminato  d'innocenza, 
ione  un  modello  di  alta 
di  zelo  apostolico.  Le  sue 
alla  pruova  di  oslinntissime 
onde,  permettendolo  Id- 
ì  per  più  anni  lo  travaglia- 
ssimamente  si  nel  corpo 
ir  ito.  Ma  il  Signore  lo  ri- 
iterni  carismi  ed  altri  doni 
i,   che   gli  procacciarono 


eziandìo  dopo  la  morte  per  le  grazie 
prodigiose,  ottenute  per  la  sua  inter- 
cessione. La  vita  che  ne  ha  scritto  il 
eh.  P.  Pacifico,  suo  concittadino,  ser- 
virà non  solo  a  perpetuare  la  sua  fama, 
ma  anche  ad  innamorare  delle  sue  virtù 
quanti  la  leggeranno,  essendo  scritta 
con  quella  elegante  semplicità  ed  un- 
zione di  spirito  che  sì  facilmente  s'in- 
sinua nell'animo  de' lettori. 
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DA  SASSINORO  P.  ANSELMO  —  Cenni  intorno  a  S.  Cristina 
e  martire,  patrona  di  Sepino  nel  Sannio,  pel  P.  Anselmo  da  S 
Minore  Osservante.  Napoli,  agenzia  tip.  vico  Carità  a  ToIedo,( 
In  16,  di  pagg.  148.  Prezzo  cent.  35,  in  Sepino  presso  Michele 
Questa  benedetlu  fanciulla,  onorata      gli  atti  del  martirio,  iliaslrati 

in  Sepino    piccola   terra   del  Sannio, 

patì  il   martirio   nella   tenera   età  di 

fi  anni.  Il  eh.  P.  Anselmo  da  Sassi- 

noro  ne  narra  in  compendio  la  vita  e 


tosissimi  prodigi;  e  a  reodero 
la  lettura  interpone  ad  ogni  1 
rati  considerazioni,  assai  ada 
muovere  il  desiderio  d*  imitan 


DA  VICENZA  P.  ANTON-MARIA  —  Vita  e  miracoli  del  I 
da  Laurenzana,  Minore  Osservante,  descritti  dal  P.  Antoa-1 
Vicenza,  Lett.  Teol.  e  Ministro  Provinciale  nei  Min.  Riforn 
Provincia  Veneta.  Venezia,  tipografia  Emiliana,  1880.  I 
pagg.  34. 

DECANI  ERNESTO  —  La  Diocesi  di  Concordia.  Notizie  e  d 
raccolti  dal  Sacerdote  Ernesto  Degani  Cancelliere  Vescovile 
al  Tagliamento  1880,  tip.  Polo  e  C.  Un  Voi.  in  8,  di  p 
Prezzo  L.  2.  50. 
Lodevole  è  sempre  l'affetto  di  chi 
imprende  lunghe  e  difficili  ricerche  per 
illustrare  le  memorie  della  propria  pa- 
tria. Che  se  airalTetto  risponda  reffetto 
come  senza  dubbio  deve  dirsi  avvenuto 
nel  caso  del  chiaro  sacerdote  D.  Ernesto 
Degani,  onestissima  ragione  hanno  di 
gloriarsene  e  T  autore  fortunato  delle 
ricerche  ed  i  suoi  concittadini.  Né  solo 
i  diocesani  di  Concordia,  e  prima  di 
tutti  quello  zelantissimo  Vescovo  mon- 
signor Pietro  Cappellari,  cui  l'opera  del 
Degani  va  intitolata,  serberanno  caris- 
simo questo  volume,  ma  esso  andrà 
ricercato  anche  da  molti  altri.  Perocché 
mentre  que'  di   Concordia   leggendolo 

DI  NAPOLI  G.  —  Sursum,  Versi  di  G.  Di  Napoli.  Catania, 
di  Eugenio  Coco,  1879.  In  16,  di  pagg.  116.  Prezzo  lire  1 

Bello  è  il  titolo  latino  posto  in  egregio  Autore  possiede  fac* 
fronte  a  questo  volume,  e  suona  sdegno 
delle  turpitudini,  in  cui,  quasi  porci  in 
brago,  molti  scrittori  di  versi  si  avvol- 
tolano oggidì;  suona  proposito  generoso 
di  sollevarsi  alle  regioni  pure  dell'ideale, 
che  furono  sempre  le  predilette  all'arte 
e  nolantemente  alla  poesia.  Il  nostro 


vorranno  anzitutto  giocond 
memorie  religiose  ora  prò 
sinistre,  ma  care  sempre  e 
natio  loco,  gli  altri  correrai 
ferenza  a  cercarvi  il  racconl 
cende  svariatissime  e  ten 
onde  al  tempo  delle  irruzioni 
il  territorio  di  Aquilcia,  e  i 
della  vicina  Concordia,  fu  i 
teatro.  Pure  di  queste  narn 
simonia  bensì,  ma  tuttavia  ( 
ed  esattezza  il  Degani,  e  per  ci 
non  dubitiamo  alTermarc  avi 
di  lui  importanza  ben  magrg 
prima  giunta  da  un  corame 
cesano  si  aspetterebbe. 


non  commune,  e  sa  con  \i 
forme  e  felicità  di  conceti 
temi  più  disparati.  Lo  Sleccl 
avea  letto  quando  scrisse  :  d 
iolico  c/ie  infili  un  aonetU 
Ed  il  Carducci,  degnandosi  < 
forse  incomincerebbe  a  dub 
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loro  più  dolci  sorrisi  solo 
àW  di  Cristo  e  dei  preti. 
odt'Sti  nomici  giurati  di 
eli  n  diano  esempio  ver- 
irtigianeria,  noi  non  di- 
di  difeiti  te  rime  del  Di 
5  ci  scrisse  con  modesto 
ìbbnndono,  onde  fummo 
Dssi.  Avvertiamo  dunque 
le  taluni  versi  del  Di  Na- 
riusciti  migliori  a  regola 
ore  ci  avesse  sudalo  in- 

0  colla  lima.  Scricchiola 
lingua,  qua  e  colà  casca 
ritmo.  E  poi  perchè  tanti 
mi,  Slephènsoni,  Fullòni 
Jo,  i  quali  ai  versi,  spe- 
ei  brevi,  danno  un'  inlo- 
rà  tutto  quel  che  volete 

gentile?  Soprallnlto  poi 
e  r  esimio  Autore  si  di- 

1  farlo  pel  primo)  qualche 


litica  e  di  disciplina  ecclesiastica,  segna- 
tamente nell'Ode  a  Dio  e  nel  Canto  ai 
fratelli  del  Tirolo  e  deW  Istria, 

Dopo  di  che  noi  ci  sentiamo  pie 
liberi  di  applaudire  all'ingegno  dell'il- 
lustre catanese  e  di  fare  sincerissimi  ed 
ardenti  voti,  che  la  Musa  di  lui  casta 
e  affettuosa,  ideale  e  vera,  spontanea 
e  sublime  innamori  la  gioventù  italiana 
oramai  perduta  dietro  le  pompose  nul- 
lità, che  escono  dalle  tipografìe  elzevi- 
riane. Per  finirla,  non  come  vorremmo, 
ma  come  dobbiamo  a  cagione  delle  an- 
gustie dello  spazio,  invitiamo  quanti 
hanno  senno  a  confrontare  TOde  a  Dio 
del  di  Napoli  coli'  Ode  a  Satana  del  Car- 
ducci, e  tutte  le  Poaitiuma  di  Olindo 
Gucrrini  col  tenue  lavoro  del  nostro 
r^itanese  intitolato:  Vita  intima.  Poi 
giudicheranno  della  celebrità  di  certa 
gente  vedendo  se  mai  sia  il  caso  di 
aumentare  d'un  tanto  le  fame  usurpate 
deirimbriani. 


»co  calila  in  fatto  di  po- 
li USE  PPE  —  L'Angelo  Custode.  Novena  in  suo  onore  con 
erazioui  ed  eserrìpii  raccolti  dal  Sac.  Prof.  Ferreri  D.  Giuseppe, 
io  apostolico.  Torino,  tipografìa  Speirani  e  Figli,  1879.  Un 
"  picc.  di  pagg.  VIlI-96. 

di  non  avere  annunziata      zioni  degli  Angeli  cogli  uomini,  e  una 

scelta  di  esempli  storici  tolti  dalle  di- 
vine Scritture  e  dalla  storia  ecclesiastica, 
veramente  acconcia  ad  istruire  nella  fede 
e  commuovere  a  dolce  divozione.  Rac- 
comandiamo caldamente  il  libro  a  tutti 
quelli  che  cercano  la  pietà  fondala  nella 
dottrina. 


i  prima  del  mese  degli 
è  sfuggitaci  tra  il  monte 
in  qnc'slo  frattempo.  Bene 
gìo  dì  distinguerla.  Con- 
preghiere nove  letture  o 
gli  Angeli,  che  sono  un 
;nza  teologica  sulle  rela- 


LDO  —  Il  bello  nei  Promessi  Sposi.  Compilazione  di  Ro- 
y  docente  comunale  in  Milano,  membro  della  Società  peda- 
aliana.  Seconda  edizione.  Milano,  tipog.  e  libreria  editrice 
corno  Agnelli,  1880.  Un  voi.  in  8.  di  pagg.  Vili,  138.  Prezzo 


r'INCENZO  —  Venanteidos,  Libri  III.  Camerini,  typis  Bor- 
;DCCGLXXX.  In  8,  di  pagg.  60. 

1  martirio  del  giovinetto  mente  ad  una  epopea.  Perciò  il  eh.  Gen- 
azi«),  sono  un  intreccio  di  nari,  che  appunto  gli  ha  tolti  a  soggetto 
;i,chtì  sì  porgono  mirabil-      di  questo  suo  poeoietto,  poco  ha  dovuto 

r,  /«MC.  78 1  88  9$  no9Mi>r«  1880 
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lavorare  d'invenzione  per  ridurli  alla  so-  fare  su  quel  di  Virgilio  :  uè  s 

stanza  poetica.  Il  maggior  suo  studio  si  strato  indegno  del  grande  origio 

è  contenuto  nella  forma  esteriore,  per  retta  comunemente  è  la  lingua, 

dare  alla  narrazione  Tatteggiamento,  il  il  fraseggio,  scorrevole  e,  per 

colorilo,  lo  splendore  e  tulle  le  grazie  sostenuto  lo  stile,  e  lumeggiati 

proprie  della  poesia.  Avendo  scelto  la  funamente  di  figure, 
lìngua  del  Lazio,  ha  modellato  il  suo 

GIACOPAZZI  GIUSEPPE  MARIA  —  Precetti  di  rettorica,  m 

programmi  ministeriali,  raccolti  dal  prof.  Giuseppe  Maria  Gia< 

per  uso  de' suoi  scolari.  Piacenza,  tip.  di  Antonio  del  Maine 

In  16,  di  pagg.  168.  Prezzo  L.  1.  60. 

Considerando  le  difficoltà  gravis-      è  più  necessario  a  formare  il  \ 

sime   che  deve  superare  chi  si   ac-      sì  in  prosa  e  sì  in  poesia;  e 

cinge  a  scrivere  per  le  scuole  secondo      voce  del  maestro  supplirà  alla 

f  programmi  ministeriali,  cioè  bene      concisione  del  dettato.  Nel  re 

spesso  secondo  il  capriccio  di  questi      sapremmo   mai    abbastanza  eo 

0  di  quegli,  anziché  giusta  le  norme  di      que'  zelanti  cattolici,  che  non  iS4 

una  savia  pedagogia  ;  ognuno  ammct-      il  modesto  e  pur  utilissimo  h 

terà  di  leggeri  che  il  chiaro  prof.  Già-      preparare  ai  giovani  studenti  b 

copazzi  non  avrebbe  potuto  fare  più  e      sti,  che  li  distolgano  dal  ricoi 

meglio.  I  giovanetti  troveranno  senza      tanti  cattivi  o  almeno  pericolos 

dubbio  in  questa  operìcciuola  quelìo  che 

GIGLI  ANDREA  —  StuJii  biblico-esegetico-polemici  sul  prin» 
condo  capitolo  del  Genesi;  ossia  il  sacro  Esamerone,  per  Mons.. 
teologo  Gigli,  Prelato  domestico  di  Sua  Santità,  dottore  in  S. 
già  ecc.  Lecce,  dai  tipi  di  Alessandro  Simone,  1880.  In  8 
pagg.  XVI,  318.  Prezzo  lire  4. 

GILLET  —  La  Sainte  Biblie,  texte  de  la  vulgate,  traduction  fi' 
en  regard  avec  commentaires  théologiques,  moraux,  philolo 
historiques  etc,  rédigés  d'après  les  meilleurs  travaux  anciens 
temporains.  Les  Machabées.  Intro  luction  critiqtie;  traduction  fri 
et  commentaires,  par  M.  TAbbé  Gillet  prétre  du  diocès  de  Vei 
Pairis,  P.  Lethielleux,  éJileur;  4  rue  Cassette  et  rue  d( 
nes,  75.  1880.  In  8,  gr.,  di  pagg.  306.  Prezzo  per  soltos( 
fr.  4.  60  ;  separatamente  fr.  6.  80. 

LEMOYNE  G.  B.  —  Colombia  e  Perù.  L'impero  degli  Inca;  f 
G.  B.  Lemoyne.  Torino,  1880,  tip.  e  libreria  Salesiana.  In 
pagg.  286.  Prezzo  L.  1,  80,  legato  in  tela  inglese  con  fregi 
L.  2,  30. 

Il  chiaro  xVutore  narra  in  questo      le  svariate  vicende  di  quella  i 
volume,  con  beli'  ordine   e  pregevole      descrive  insieme  le  condizioni 
stile,  la  conquista  del  Perù,  per  opera      ghi,  le  qualità,  i  costumi,  le 
massimamente  di  Francesco  Pizarro,  e      quelle  tribù,  e  i  primi  lavori  d 
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Horo£mlc  cultura.  La  nar-  soffrirono  i  missìonarii   apostolici   in 

r  sé  molto  interessante;  ma  quelle  regioni,  per  condurle  alla  fede 

ì  d'importanza,  perchè  serve  di  Gesù  Cristo.  La  eleganza  tipografica 

imbolo  al  sèguito  di  essa,  in  del  volume  e  la  modicità  del  prezzo 

Simo  eh.  Autore  si  propone  varranno  anch'  esse  a  promuoverne  lo 

ò  che  operarono  e  ciò  che  spaccio. 

\i  (LA)  D'INSEGNAMENTO,  periodico  didattico,  che  si 
;a  in  Bergamo  tutte  le  domeniche  e  nelle  ferie  autunnali  due 
l  mese.  Consta  di  16  pagine  a  due  colonne  e  eosta  per  un  anno 
)er  un  semestre  L.  3,  50.  Per  l'associazione  rivolgersi  al  si- 
'rof.  Nicolò  Rezzara,  Via  Salvecchio,  N.  10,  Bergamo. 
»  di  felicissima  prova  che  netti  e  delle  fanciulle.  In  questo  se- 
odico  or  ora  compiva,  gli  condo  anno  uscirà  per  di  più  vantag- 
di  qualsivoglia  più  calda  giato  della  parte  che  risguarda  la 
:omandazione.  A  nessuna  istruzione  secondaria  classica  e  tecnica 
un  istituto  educativo  esso  e  di  un  manuale  di  legislazione  scola- 
ancore,  essendo  per  avvcn-  stica  per  commodo  dei  cattolici,  affinchè 
)  eìTemeride  scolastica  ed  sappiano  sì  i  loro  doveri  e  si  i  loro 
•er  ogni  parte  compiuta  che  diritti  verso  l'autorità  che  sopraintende 
I  Italia  possano  sicuramente  alla  pubblica  istruzione. 
»orre  nelle  mani  dei  giova- 

0  FEDELE  —  Fra  Francesco  da  Campo  Rosso,  laico  professo 
cino,  detto  il  Padre  santo;  con  la  giunta  d'alcuni  cenni  in- 
aila causa  di  sua  beatificazione.  Narrazione  storica  del  sac.  prof. 
eie  Luxardo.  Genova,  tip.  delle  Letture  cattoliche,  via  Goito, 
al  Politeama,  1880.  In  16,  di  pagg.  132.  Prezzo  L-  1,  20. 
di  quest'umile  fraticello  è  delle  più  trionfanti  apologie  degli  or- 
dellc  più  elette  virtù,  dalla  dini  religiosi:  perocché  quelle  virtù  che 
illezza  insino  alla  morte  :  le  esercitò  in  grado  eroico  l'umile  laico  cap- 
.'sto  secolo  d' incredulità,  di  puccino,  son  le  medesime  di  cui  fanno 
)  e  di  orgoglio,  tramandano  professione  tutti  gli  altri  che  hanno  ab- 
lo  più  splendida  e  gioconda,  bracciata  la  vita  religiosa;  benché  non 
iense  e  sconfortanti  sono  le  latti  pervengano  a  possederle  colla  me- 
le perverse  dottrine  che  si  desima  perfezione. 
Esse  formano  insieme  una 

IDA  E  POMBAL  —  Racconto  storico  de^li  anni  1750-1761. 
le  dal  tedesco.  Como,  tip.  dell' Ordfi»^  di  Cavalieri  e  Bazzi,  1880. 
di  pagg.  150.  Prezzo  lire  1. 

il  FILIPPO  —  Religione  e  scienza.  Conferenze  recitate  in 
;ittà  d'Italia  dal  sacerdote  Filippo  Monconi.  Volume  primo. 
ra,  tip.  Vescovile  di  T.  Craviotto,  1880.  In  8,  di  pagg.  354. 
lire  4. 

ileo  —  Le  vocazioni  ecclesiastiche  e  la  sana  predicazione.  Per 
Can.  Sani,  parroco  di  San  Girolamo  in  Bagnacavallo.  Bagnar 
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cavedio,  per  Luigi  Seraotoni  e  figlio,  1880.  In  16.  di  pagi 
Prezzo  L.  1,  50. 


doti  hanno  cura  della  educazioi 
gioventù,  per  apprendervi  i  modi 
tuni  di  promuovere  silique  vo 
coltivando  cioè  i  loro  alunni  p 
niera,  che  ove  il  Signore  li  vogi 
gere  a  quello  stato,  li  trovi  ben  i 
ad  accogliere  la  divina  chiamati 


utilità,  alla  Promulgazione  ed  i 
dei  Sinodi  medesimi,  e  infine  • 
ai  frutti  che  se  ne  hanno  a  s 
L'Opuscolo,  benché  indirizzato  i 
monesi,  è  manifesto  che  può  lo 
giovamento  anche  ad  altri  pop 
occasioni  somiglianti  ;  oggidì  sii 
mente  che  coleste  Assemblee  ee 
stiche  son  ricominciate  in  piùD 
mercè  lo  zelo  dei  Vescovi,  a  frc 
tarsi  con  gran  profìtto  del  clero 
popolo  fedele. 


L'uno  e  l'altro  soggetto,  annunziato 
nel  titolo,  è  trattato  assai  acconciamente 
dal  eh.  Autore;  segnatamente  il  primo, 
importantissimo  ne' tempi  presenti,  in 
cui  scarseggiano  tanto  le  vocazioni  ec- 
clesiastiche. Brameremmo  che  fosse  let- 
to da  tutti  i  Parrochi  e  da  quanti  sacer- 

SINODI  DIOCESANI  —  Brevi  Cenni  sui  Sinodi  Diocesani,  ad 
zione  del  popolo.   Cremona,  tip.  neiristit.  Manini,  1880.  la 
pagg.  32. 

In  occasione  del  IX  Sinodo  Dio- 
cesano, celebratosi  in  Cremona  nel  1880 
dopo  un  intervallo  di  ben  153  anni  dal- 
rVIII,  fu  ottimo  pensiero  dell'Autore  di 
questi  Brevi  Cenni  il  raccogliere  in 
poche  pagine,  con  solida  e  succosa  dot- 
trina, ed  in  chiara  e  semplice  forma,  ad 
oso  e  ìstruzion  del  popolo  cremonese, 
le  notizie  più  rilevanti  intorno  alla  na- 
tura ed  all'antichità  dei  Sinodi  Dioce- 
sani, alle  Persone  che  vi  han  luogo, 
agli  Odiciali,  alle  Leggi,  all'Oggetto,  alla 

STERNI  ARTURO  —  L'Ateo  e  l'ateismo  moderno,  per  Arturo  S 
da  Bassano.  Volume  unico  in  8.  di  pagg.  575.  Trieste,  tipogra 
G.  Balestra  e  Compagni,  1880.  Prezzo  lire  5. 

Di  quest'opera  intendiamo  occuparci  a  miglior  agio  in  altro  quaderiH 

TARASCHI  NICOLA  --  La  Vergine  dell'Alno.  Cantica  di  Nicoh 
raschi.  Napoli,  tip.  della  R.  Accademia  delle  scienze,  diretta  ài 
chele  De  Rubertis,  1880.  In  16,  di  pagg.  24. 
Compiono  appunto  in  quest'anno  1880      di  sì  fausto  avvenimento   ha  is 
quattro  secoli,  da  che  Ganzano,  piccola 
terra  nclPAbruzzo  teramano,  fu  graziata 
di  una  prodigiosii  apparizione  della  Ver- 
gine; alla  quale,  nel  luogo  medesimo 

ove  sì  lasciò  vedere,  fu  poi  edificato 
un  tempio,  che  diventò  fontana  di  gra- 
zie a  que'  terrazzani  ed  ai  pellegrini  che 
vi  accorrevano.  La  centenaria  ricorrenza 

TREBBI  GIOVANNI  —  Prose  varie  del  professore  Giovanni  Treb 
Rimini,  presso  la  tipogr.  Malvolli,  MDGCGLXXIX.  Due  voi.  i 
di  pag^r.  XXXIII,  342  e  404. 
Più  volte  ci  occorse  di  rammentare      eh.  prof,  riminese  D.  Giovanni  1 

con  lode  questo  e  quello  scriltarello  del     Però  ottimo  ci  pare  II  divisaroeo 


al  eh.  Taraschi  il  pio  pensiero  di  d 
verlo  colla  presente  Ganticu.  Cd  e 
fa,  tenendosi  nel  fondo  alla  storie 
rità  del  fatto,  ma  dandole  la  forni 
colorito  di  una  vaghissima  poest 
si  rivela  a  prim' occhio  siccome 
de' suoi  studii  sulla  Divina  Comi 
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ìrof.  di  raccogliere,  come 
le  sue  pagine  sparse  in  un 
lieo,  clic  duri  perenne,  a 
deir  ingegno  di  lui,  a  van- 
i  altri. 

0  volume  terrà  dietro  a  que- 
prossimo  anno,  perchè  si 

ieme  riuniti  tutti  gli  scritti 
che  il  signor  daelano  Dehò 
di  scolaro  e  diligenza  di  bi- 
slra  nella  Prefazione  al  let- 
ino  biografìe,  discorsi  acca- 
orarli  e  scientifici,  ragiona- 
liei,  epistole  ed  elogi.  Con 

1  peraltro  del  prò  fossore  e 
•o,  a  questa  rnccolla  punto 
bc  m.mcuto  se  il  Dialogo  in- 


torno al  panegirico  e  VElogio  del  Du- 
panloup  fossero  rimasti  nel  dimentica- 
toio. Nell'Elogio  si  pare  evidente,  che 
l'Autore  ha  scarsa  notizia  dei  fatti  e 
degli  uomini  contemporanei;  e  nel  Dia- 
logo è  sbaglialo  di  sana  pianta  il  con- 
cetto stesso  del  panegirico  sacro,  che 
non  è  e  non  può  essere  YOde  della 
prosaf  come  il  professore  insegna,  per- 
chè l'oratore  sacro  non  è  e  non  può 
essere  né  un  Libanio  né  un  Ammiano 
Marcellino.  Per  questa  cagione,  se  ne 
contenti  il  eh.  Autore,  proprio  per  que- 
sta egli  non  trova  panegiristi  in  Italia; 
e  in  verità  sarebbe  una  benedizione  di 
Dio  che  di  tali  non  ce  ne  fossero.  Ma 
ce  n'è  anche  troppi  1 

DOMENICO  —  FilosoQa  della  storia  sacra  e  notizie  archeolo- 
bibliche  ad  uso  di  seminari!  di  chierici,  per  Mons.  D.  Domenico 
),  Vescovo  di  Girgenli,  Torino,  Cav.  Pietro  Marietti,  tipografo 

ed  Arciv.,  1880.  lu  8,  di  pagg.  254. 

issimo  Monsignor  Turano,      che  segue,  intitolata  Notizie  arcUeolo- 


Girgenti,  si  propone  col 
)ro  di  mettere  in  mano  dei 
fini  de'Seminarii  la  chiave 
z;i  della  Storia  Sacra,  giii- 
iconoscere  in  questa  la  pre- 
;  le  fìgure  del  promesso 
1  suo  regno.  A  giusta  ragione 
»,  che  ove  non  si  prenda  il 
I lesta  idea,  lo  studio  della 
opera  del  tutto  superficiale  : 
ibe  quella  (e  l'esempio  è  di 
3)  di  chi  conoscendo  solo 
leir alfabeto,  si  ca'xiassc  in 
intero  volume  :  costui  non 
quel  volume  altro  che  una 
di  lollore,  ordinate  in  tale 
,  ma  del  senso  di  esso,  ed 
elio  di  una  sola  delle  sue 
?,  sarebbe  afTiitto  ignorante. 
;opo  è  diretta  principalmente 
arte,  nella  quale  son  presi 
Icuni  punti  più  generici,  da 
quella  intelligenza,  non  es- 
ibìle  in  una  semplice  intro- 
irare  ne' particolari.  La  parte 


giche,  tratta  varìi  argomenti  di  antichità 
biblica,  come  il  matrimonio,  le  fesle,  le 
fogge  del  vestire,  le  abitazioni,  i  cibi  e  i 
conviti,  il  lutto  degli  Ebrei  e  simili,  che 
parte  servono  alla  erudizione,  e  parte 
aiutano  anch'essi  ad  aprire  il  senso  ri- 
posto, che,  come  s'ò  detto,  é  lo  scopo 
della  prima  parte.  Della  dottrina  e  della 
erudizione  del  chiarissimo  Autore  non 
é  uopo  intrattenerci,  essendo  già  noto 
per  altre  sue  opere  quanto  egli  valga 
nelle  scienze  sacre.  Ci  permettiamo  sol- 
tanloi  con  tutto  l'ossequio  dovuto  al- 
l'illustre Prelato,  di  notare  una  propo- 
sizione, che  noi  non  potremmo  appro- 
vare, la  quale  dice  essere  V intuizione 
della  idea  primo  atto  costitutivo  del- 
Vuomo  (pag.  4i)  :  con  che  il  eh.  Autore 
sembra  ammettere  col  Rosmini  non  solo 
la  intuizione  dell'Ente  ideale,  ma  ciò 
che  lo  stesso  Rosmini  ne  deriva,  che 
cioè  per  questa  intuizione  l'anima  uma- 
na, di  semplicemente  sensitiva  che  era, 
è  costituita  ragionevole. 
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VENTUROLI  M.  —  Il  concetto  della  vita  presso  taluni  scienzi; 

tolici  d'oltre  monte.  Bologna,  lìpogr.  Arcivescovile,   1880.  (1 

dalla  Scienza  italiana,  fascicolo  11,  voi.  II).  In  8,  di  pagu.  ? 

Il  eh.  Dottor  Ventiiroli  ci  hu  f^ià  negli  organismi  con  quelli  che 
dati  segnatamente  nel  periodico  La 
Scienza  Italiana  non  pochi  scritti  di 
gran  valore  a  confutazione  degli  errori 
moderni  e  a  sostegno  della  piò  sana 
filosofìa.  Ed  è  un  pregio  appunto  delle 
sue  trattazioni,  l'essere  condotte  con 
piena  cognizione  d'ambedue  i  rami  og- 
gidì necessariì  a  conoscersi  da  ogni  vero 
scienziato  :  ciò  sono  le  scienze  positive 
più  coltivate  nei  tempi  moderni,  e  la 
filoso  Ha  antica  col  suo  sommo  maestro 
S.  Tommaso. 

Con  tale  corredo  il  eh.  Autore  ha 
potuto  nel  presente  scritto  darci  una 
sensatissima  critica  del  falso  concetto 
della  vita  proposto  da  alcuni  scienziati 
non  materialisti  né  comunque  increduli, 
ma  cattolici.  Certo  chi  considera  Tana- 
logia  di  parecchi  fenomeni  occorrenti 

VIÉVILLE  —  Le  Syllabus  comnienté,  d'après  les  actes  des  Sci 
Pontifes,  Tenseignement  des  Evéques,  la  théologie,  le  droit 
Thistoire,  les  doctrines  des  publicistes  d'opinions  diverses;  par  M 
Viéville,  prétre  du  diocèse  de  Soìssons.  Ouvrage  publié  ave 
primatur  de  Mgr.  Odon  Thibaudier  Evéque  de  Soìssons  et  ! 
suivi  de  la  Lettre  encyclique  de  N.  T.  S.  P.  le  Pape  Leon  ] 
les  erreurs  modernes.  Paris^  P.  Lethielleux,  imprimeur-éditeu 
Cassette,  et  rue  de  Rennes,  75,  1879.  In  8.  di  pagg.  468. 

Facciamo  volentieri  un'eccezione  ture,  ddi  Padri,  dei  Concilii,  ( 
alla  regola,  in  favore  di  quest'opera  del 
Viéville,  meritando  essa  di  venir  cono- 
sciuta e  letta  anche  in  Italia;  non  tanto 
perchè  contenga  cose  nuove,  quanto 
perchè  è  un  manuale  esatto  e  completo 
delle  più  importanti  verità  necessarie  a 
sapersi  intorno  ciascuna  delle  80  prò- 
posizioni  condannate  nel  Silibbo.  L'Au- 
tore con  grande  perspicuità  e  diligenza 
raccoglie  sotto  a  ciascuna  proposizione 
la  dottrina  corrispondente  delle  Scrit- 


rano  nella  materia  inorganica,  e  I 
che  vediam  conservare  alle  fon 
mente  fìsiche  eziandio  sulla  mi 
formata  da  principio  vitale,  pi 
mente  trascorrere  a  menomare 
proprie  di  questo  principio  e 
dere  i  due  ordini  di  fenomei 
solo. 

Un  vero  scienziato  dee  qu 
mano  ferma  designare  i  confìni 
regni,  l'inorganico  e  Torganic 
fa  il  Vcnturoli  valendosi  dei  lun 
somministra  qui,  come  in  altre  q 
che  si  credon  recenti,  l'antica 
deir  Angelico. 

La  lucidità  del  dettato  e  la 
dei  modi  gioverà  non  poco  ad 
di  buon  grado  quegli  scienziati 
mente  alle  conclusioni  del  cb. 


tefici,  ed  anche  di  Vescovi  ec 
illustri,  e  conchiude  formulandc 
sima  che,  per  evitare  la  pro( 
condannata,  i  buoni  cattolici 
tenere.  Or  questo  ci  pare  lav 
lissimo  e  forse  non  peranco  ( 
da  altri.  Però  sarebbe  desiden 
il  dotto  francese  trovasse  in  1 
ne  si'gua  l'esempio,  o  almeno  ( 
popolare  il  libro  di  lui  con  ur 
traduzione. 


aONACA  CONTEMPOEANl 


Fireiise,  4?5  norrnìbri'  1880. 


X  fitoatra  corrìapondenza)  —  La  Sella  Ciirbonnria-MassnnlcB  di  Anconu  e 
I  thorno  ora  riilicfimenlp  regnante.  I  Frali  ed  i  rtìribalilitii.  I  documenli  del 
relli  uinferrnunli  die  lu  Carbunuria  e  la  Mussunerla  sono  la  slcssn  cosa. 

fportì  di  mare  in  generale  g  specialmente  i  più  vicini  a  tórre  più 

t  barbaresche,  rirusio  ed  asilo  di  quanti  troi^ansi  lalvolt»  ntl  caso 

irt-ersi  ìQvolare  in  fretta  ai  mali  efTelli  dei  pregiudiiii,  delle  supcr- 

B  dei  raiiattsino  patrio,  sono  sempre  slati  nei  tcni[JÌ  andati  e  se- 

|>ÌMno  »nchis  presentemente  ad  essere  il  nido  pili  gradito  e  piti  Teconbo 

'  n  diremo  già  dei  malviventi  ma  di  quei  pionieri,  com'  essi  barbara- 

«.'hiamano.  della  civilift,  benefattori  dell'umanità  e  scozzonatori 

I  progresso  che  per  provvedere  al  bene  proprio  privato  dei  partito, 

I  trovarono  lìnora  vìa  più  compendiosa  che  l' occuparsi  iaderessameote 

>  e  (specialmente)  notte  del  pubblico  bene.  Ed  è  perciò,  anche  per 

)  motivo,  ben  naturale  die  come  pai  passalo  quando  i  nostri  mas- 

i  e  carbonarelli  non  esercitavano  senza  pericolo  le  loro  opere  di 

ficordia  corporale  e  spirituale,  cosi  anche  ora  quando  si  trovano  le 

I  Ubere  ed  unghiate  non  solo  contro  i  Tecchi  nemici  ma  anche  contro 

Jii  amici  e  le  istituzioaì  e  le  dinastie  e  perlìno  le  banche  nazionali; 

||FB  naturale,  diciamo,  die  parte  pel  ritrovarsi  già  in  quei  paeni  ben 

'  nati  e  numerosi  per  antica  propagazione  e  disciplina,  parte  per  la 

i  Don  cessante  opportunità  del  silo  sempre  più  allo  alle  pronte  fughe, 

n  nostri  benefattori  dell'umanità  in  generale  continuino  a  pifferire 

lare  e  beatificare  dì  sé  specialmeute  le  città  marittime  e  litorali.  Il 

^'TOdetnmo  leste  di  Ancona,  dove,  come  apparve  dal  proc&sso  dei  mi- 

I  rubati  alla  Banca  e  riferimmo  nella  precedente  corrispondenza,  il 

}  carbonarìo,  che  molli  credono  essere  la  stessa  cosa  che  il  partito 

«lieo,  6  si  compatto,  numeroso,  organizzato  e  potente  da  imporsi, 

ì  sì  dice,  non  che  alla  città,  allo  slesso  Governo.  E  lo  stesso  si  sa 

idere  negli  altri  porti  finitimi  della  Romagna  adriatica  da  Ancona  a 

Iona,  donde  per  Lugo  il  partilo  fece  sempre  nel  tempi  andati  e  fa 


unche  presentcnumle  cafK)  a  Bologna  come  a  suo  ccniro,  capitale,  & 
eil  alma  madre. Onde  che  non  È  da  maravigliare  se.  cfimu  pel  lido  *' 
vìa  comoda  e  sicura  ppr  le  plagbe  orientali,  il  partilo  scelse  ad  u 
sue  sedi  principali  Ancona,  secondo  clic  apparve  anche  lesìi  aeì  p 
dei  due  milioni  rubati  alla  fianca,  cosi  pel  lido  finisco,  vìa  i 
sicura  per  le  plaghe  africane  Livorno  sia  sempre  stuta  ed  apparuafe 
piti  che  mai  sede  del  partilo  medesimo  secondo  ctie  va  ora,  i 
scriviamo,  apparendo  sempre  muglio  nel  proce»iO  clie  ; 
Assise  di  Lacca  per  l'assassin'O  del  Fereniona.  K>l  k  u  ' 
b  potenza  appunto  di  questo  parlilo  carhonario  o  roa^s'^i' 
ili  Ancona  quanl/»  l'assassinio  di  Livorno  abbiano  dovii|r< 
fuori  del  luogo  dove  i  delitti  furono  consumali:  a  ì\<r.i. 
Ancona  ed  ora  a  Lucca  quello  di  Livorno.  Non  avruhli 
i  testiiuonìi  di  deporre  liberamente  in  città  si  duniiuuii 
ralìzzatore  e  civilizz-itore  dell'umanità.  E  perciò  fu  nii: 
a  rendere  testimonianza  io  città  più  mcdiicrranee  e  th. 
Socittà,  da  Club,  da  A-isociatiotti,  da  Circoli  e  da  in 
sorte  dì  radunanze  settarie  die  nello  stile  ufflciale  del  partito  a- 
in  Carboneria  Vendile  e  Baracche  ed  in  Ma.«soiieria  Laggité 
Orienti.  Che  se  queste  sono  ora  si  temute  ed  anche  rìspoiu 
freque»[.iie  da  molti  di  quel  Governo  che  eiv««  lir.it»  a  diit^ 
quale  perciò  le  lascia  vivere  e  eitscere  in  pice  mentre,  ìbtm^I 
si  preoccupato  delle  associazioni  cristiane  e  religiosti,  ciò  o 
maraviglia  a  ctiì  consideri  che  Io  stesso  accadrebbe  nd  e 
carcerati,  per  esentpio,  diventassero  loro  i  padroni  della  e 
turale  che  in  si  liberale  mutazione  di  Governo  i  carcerali  e 
i  carceiieri  e  eoa  e&so  loro  i  (pudici,  i  lestimonii,  i  carabi 
coloro  (l\  cui  ebbero  o  temerebbero  giusta  condanna,  a 
opinione  e  di  credito,  Ma,  ciò  non  ostante,  -se  tra  1  ai 
sparisse  qualche  milione  o  si  distribuisse  qualche  stilfiltata,H 
gnerelibe  tornare  ai  giudÌ2ii  ed  alle  carceri  aneli«^  Ira  fratdK  i 
di  Vendita,  di  Loggia  e  dì  grand'Oriente.  Soltanto  si  rispelU 
sociazione  ed  il  partilo  in  generale,  menli'e  però  si  castigtu 
sociaio  ed  il  partigiano  individuo  e  particolare.  Ctaecliè  S 
giustizia  neiisun  imrtìto  e  nessun' assodiuionc  può  vivere  t 
come  diceva  Cicerone. 

Or  dunque  avendo  noi  veduto  nella  passata  corrispondenti  cbe  ri|| 
nione  pubblica,  non  solo  dei  (esltmonìì  ma  di  luUa  Aocnoa,  alW 
furto  dei  due  milioni  della  Oanci  a  quel  partito  carhonario  che  )a<|i 
Cina  è  strapotente,  e  credesi  in  sostanza  la  stessa  cosa  die  II  | 
massonico:  vediamo  ora  iu  questa  come  nel  processo  che  st  Kta  « 
ci'ndo  in  Lucca  contro  gli  ussassini  del  Ferenzona  pugnahiff  i 
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già,  fio  dal  principio,  nominato  il  partito  non  piii  soltanto  cario- 
y  ma  esplicitanneote  massonico  che  a  Livorno  parimente  è  strapo- 

e  credesi  in  sostanza  la  stessa  cosa,  che  il  partito  carhonario. 
iamo,  infatti,  nella  Ouzzetta  d'Italia  molto  interessata  in  quel  pro- 
\  che  (n.  del  12  novembre  passato)  «  il  presidente  interroga  T  im- 
italo: Apparieìxete  a  Società?  L'imputato  risponde:  Sono  nella 
Tassoneria^  nella  Lega  democratica  (del  Garibaldi:  il  quale  è  anche 
ran  Maestro  generale  di  tutta  la  Massoneria)  e  nella  fratellanza 
^iigiana,  »  E  poco  prima  lo  stesso  imputato  confessa  che  «  la  sera 
Qcui  fu  commesso  l'assassinio)  mi  ricordai  che  avevo  un'adunanza 

1  club  massonico  e  mi  vi  recai,  »  Era,  com'è  noto,  il  Ferenzona 
''ispondente  Livornese  della  Gazzetta  d'Italia  ed  aveva  scritto,  od, 
eoo,  tenevasi  per  certo  che  avesse  scritto  alcuni  opuscoli  contro  il 
Q  Maestro  Garibaldi.  E  questo  pare  essere  stato  il  suo  delitto  pel 
le  fu  castigato  da  alcuni  fratelli  della  Lega  democratica  (come  pre- 
te l'accusa)  e  della  Massoneria;  cioè,  come  si  dice  ora  in  generale 

frase  di  convenzione  politica,  del  partito.  Noi  crediamo  tutti  inno- 
1,  come  è  il  nostro  dovere,  fino  a  prova  giudiziale  contraria.  Ed 
le  in  questo  caso,  sappiamo  benissimo  che  oltre  al  dover  ammet- 
ta solita  comoda  possibilità  degli  errori  giudiziarii,  si  dee  anche 
nguere  il  partito  in  generale  i^\  partigiani  condannati.  Ma  vorremmo 
re  se  i  signori  partigiani  tutti  innocenti,  come  crediamo,  tanto  dei 
onì  di  Ancona  quanto  dell'assassinio  di  Livorno  non  sarebbero  lieti 
pota  caso,  essi  potessero  fruire  dei  milioni  rubati  e  della  dolce  ven- 
»  garibaldina  eseguita  sopra  il  Ferenzona,  alle  spese  del  partito  cle- 
€  sopra  cui  potessero  comechessia  riversare  la  colpa.  Oh  se  qualche 
icale  fosse  stato  involto  o  nel  processo  di  Ancona  od  in  quello  di 
»rno!  Chi  potrebbe  ora  resistere  ai  fremiti  eloquenti  del  partito  car- 
trìo  e  massonico  contro  non  già  quel  clericale  soltanto  che  apparisse 
ma  io  generale  contro  il  partito?  Vero  è  che  nessuno  loro  crede 
ido  accusano  in  generale  i  religiosi,  i  codini,  i  clericali  come  partecipi 

2  colpe  di  qualche  individuo  più  loro  che  nostro.  Ed  invece  tutti 
looo  (stoltamente;  ma  lo  credono)  che  il  par(ito  carbonario  e  masso- 
ì  sia  più  ancora  che  non  gli  individui  particolari  il  vero  reo  dei  delitti 
t  si  commettono  per  sua  suggestione,  suo  comando  e  suo  servizio.  Onde 
Ile,  se  si  dovesse  lasciar  fare  secondo  i  pregiudizi  della  gente  onesta, 
fere  congregazioni  da  sciogliere  non  sarebbero  le  religiose  ma  le  car- 
tarie e  le  massoniche:  donde  è  ora  comune  opinione  (falsa  ma  comune) 
I  escono  questi  assassini  e  questi  ladri  come  dal  cavallo  di  Troia  e 

vaso  di  Pandora.  Ma  siccome  questa  opinione  comune  è,  come  di- 
imo,  evidentemente  falso,  ed  è  invece  certissimo  che  il  vero  covo  degli 
ssini  notturni,  dei  tiratori  alle  sentinelle,  dei  ladri  dei  milioni  e  di 
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altrettali  imprese  si  trova  tra  i  gesuiti  francesi  del  Semiiiario  Ai 
eA  in  generale  tra  i  Frati  e  le  Monache,  perciò  è  ben  giusto  ch< 
si  richiamano  dalle  galere  a  governare  la  Francia  i  Frati  Masso 
bonari  e  Comunardi;  i  quali  vengono  anche  a  concertare  a  Mil 
l'Eroe  dei  Milioni  il  modo  di  illuminare  e  beatificare  T Italia;  si  s 
insieme  come  pericolose  ai  Massoni  Carbonari  e  Comunardi  tuti 
sociazioni  religiose.  E  pare  che  anche  il  loro  abito  cominci  or 
paura  a  questi  eroi.  Ond'è  che  i  frati  dovranno  vestirsi  d'or 
come  il  Garibaldi  per  essere  venerati  e  portati  anche  loro  in 
sione  per  F  Italia  col  hctisternium  e  le  Epulae  e  gli  Epulone^ 
pagano-garibaldesco  della  democrazia  e  della  civiltà  moderna, 
non  fa  uè  disfà  il  Monaco.  E  perciò  giacché  ora  una  tonaca  r 
mantello  bianco  ed  una  berretta  o  cappellone  alla  greca  od  alla 
tesca  ti  mutano  issofatto  un  ex-frate  in  eroe  pantaleonico,  blsogi 
venire  un  giorno  a  questa  riforma  poco  costosa  in  verità  ed  an 
economica.  Giacché  se  mutasse  poi  la  moda,  si  potrebbe  rifare 
fecero  già  i  garibaldini  reduci  dair  aver  salvata  la  Francia.  I  qual 
già  anche  in  numero  maggiore  di  quello  in  cui  erano  partiti,  util 
le  loro  gualdrappe  rosse  vendendole  all' impresa  delle  vettovag 
l'esercito  italiano  venuto  a  Roma.  La  qual  impresa^  subito  dopo 
breccia,  mutatasi  in  impresa  di  costruzione  fece  per  più  anni 
i  suoi  carrettoni  per  Roma  coi  cavalli  copeili  di  quelle  gualdrap 
già  garibaldine  e  poi  cavalleresche,  secondo  che  i  Romani  cer 
si  debbono  ricordare.  Non  sapevamo  noi  allora  darci  ragione 
l'uniforme  rossa  garibaldina  adottata  da  tutta  la  cavalleria  dei 
e  carrettoni  carichi  di  mattoni  che  infestavano  allora  più  che  or 
di  Roma,  con  grandi  scoppiettìi  di  lunghe  fruste  ed  accompa^i 
di  bestemmie  e  di  tremito  generale  di  tutti  i  vetri  ed  anzi  di  tuu 
di  Roma.  Ed  essendoci  informati,  ci  fu  risposto  che  tutte  quelle 
buzzurre  erano  state  prima  sopra  le  spalle  dell'esercito  franco- 
diuo.  Ora  dopo  dicci  anni  non  se  ne  vede  più  quasi  nessuna;  forse 
furono  ricomperate  per  il  trionfo  presente  della  Garibalderia  a 
in  Liguria,  e  come  credesi  poi,  finalmente,  a  Roma.  E  passat< 
feste,  i}erchè  non  potrebbero  passare  ad  uso  di  chi  almeno  ii 
esterne  ed  indifferenti  circostanze  può  benissimo  conciliarsi  eoi 
lismo  e  colia  civiltà  moderila?  Siccome  sotto  quelle  spoglie 
garibaldini  diventano  eroi,  cosi  non  è  impossibile  che,  mediante 
lismano,  anche  i  Religiosi  comincino  a  conquistarsi  T  approvai 
buon  gusto  e  dell'  estetica  moderna.  E  cosi  parimente  potranno.g 
religiosi  chiamarsi,  per  esempio.  Leghe  o  Fasci;  e  i  Conventi  B 
Vendite  o  Loggie  ;  e  le  case  generalizie  Grandi  Maestranze  o 
Orienti;  e  i  religiosi  Ausonii,  Francfii^  Itàli^  Filopantì^  FUc 
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*iriiy  Bamaniy  ed  ottenere  così  tanto  meglio  ia  guarentigia  delle  leggi 
enti  quanto  che  non  vi  è  nessuna  legge  che  approvi  tutta  questa 
ilenza  di  sette  e  di  nomi  8nti  ed  anzi  falsi  che  sconvolgono  ora  in 
a  persino  lo  stato  civile  delle  famiglie.  Non  mancano,  infatti,  ora 
ni  di  questi  eroi  che  spadroneggiano  in  Italia  e  ci  impongono  le  loro 
;i,  i  quali  non  potrebbero  dire  o  almeno  provare  il  loro  vero  nome  ed 
)ro  vero  casato:  gente  che  è  Agliata  e  figlia,  si  accasa  e  si  scasa  senza 
inche  contro  ogni  legge:  eppure  riesce  talvolta  a  fare  le  leggi;  e  tutti 
asciano  vivere  in  pace  ed  anzi  li  venerano  ed  obbediscono  appunto 
ehè  il  mondo  è  sempre  andato  come  al  tempo  dell'oste  della  luna 
la.  Il  quale  diceva  allora  soliloquiando:  <c  Lo  so  anch'io  che  ci  sono 
elle  leggi  che  non  contano.  Bella  verità  da  venircela  a  dire  un  mon- 
iDìiro!  Ma  non  sai  che  le  leggi  contro  gli  osti  contano?  E  pretendi 
irare  il  mondo  e  parlare.  E  non  sai  che  a  voler  fare  a  modo  suo  e 
npiparsi  delle  leggi,  la  prima  cosa  è  di  parlarne  con  gran  riguardo  »  : 
e  si  fa  adesso  quando  tutti  costoro  hanno  sempre  in  bocca  la  legge, 
ispetto  alla  legge,  e  le  leggi  esistenti;  e  cosi  riescono  ad  impiparsi 
i  leggi. 

3r  dunque  tornando  al  nostro  proposito  è,  come  dicevamo,  ben  sin- 
re  che  appunto  in  questi  giorni  quando  tutta  la  Massoneria  è  sulle 
i  per  parola  d' ordine  comune,  contro  non  piii  soltanto  i  Gesuiti  fran- 
deir  America,  ma  in  generale  contro  tutte  le  associazioni  religiose 
le  di  donne  dovunque  arriva  o  bene  o  male  il  suo  zampino,  appunto 
uesii  giorni  tanto  nel  processo  del  furto  de' due  milioni  di  cui  par- 
Do  la  volta  passata,  quanto  nell'altro  dell'assassinio  del  Ferenzona  di 
Dra  parliamo,  sia  venuta  fuori  come  più  o  meno  implicatavi  in  Àn- 
I  la  Carbonerìa  che  molti  credono  sinonima  di  Massoneria,  ed  in  Li- 
0  la  Massoneria  che  molti  credono  sinonima  della  Carboneria.  E  ben- 
di questa  sinonimia  ed  anzi  medesimezza  noi  abbiamo  già  più  volte 
[ueste  pagine  recati  quei  molti  argomenti  storici  che  i  lettori  certa- 
Lte  ricordano,  crediamo  nondimeno  di  doverne  ora  recare  un  nuovo 
Ito  limpido  ed  evidente  che  ci  viene  somministrato  da  autentici  docu- 
dU  che  si  conservano  qui  a  Roma  nell'Archivio  di  Slato.  Chi  già  li 
Alicò  la  prima  volta  (il  Gennarelli  nel  n^  dei  15  novembre  1879  della 
WHi  Antologia)  li  pubblicò  senza  forse  capirne  l'importanza;  secondo 
del  resto  egli  fece  di  pressoché  tutta  l'immensa  farragginedi  carte 
raccolse  qua  e  colà  razzolando  in  tutti  gli  archivii  d' Italia.  Nulla  è 
facile,  infatti,  che  copiare  carte  e  mandarle  in  tipografia.  E  perciò 
Domerosa  ora  questa  turba  inerudita  di  così  detti  eruditi  copiatori 
arte  vecchie  e  pubblicatori  di  documenti  originali  sopra  cui  vivono 
5  cosi  dette  Biviste.  Ma  nulla  è  insieme  più  diffìcile  che  pesare  un 
tmeoto  e  farne  derivare  qualche  luce  a  qualche  punto  finora  con- 
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ti*overso.  Che  se  ciò  non  fosse,  non  avremmo  visto  ai  noslrì  U 
fino  un  Theiner  a  Roma  ed  un  Capelletti  a  Venezia,  grandi  co{ 
carte  archiviate,  stampare  a  dimostrazione  di  una  tesi  quei  d 
appunto  che  evidentemente  la  contraddicevano  e  per  sempre  pò 
narono.  Essendosi  in  fatti  il  Theiner  preso  il  difGcile  assunto 
strare  giusta  e  legittima  la  guerra  fattasi  nel  secolo  scorso  alk 
gnia  di  Gesù  ed  avendo  ai  suoi  ordini  oltre  ad  altri  archivii 
Vaticano,  stampò  una  congerie  e  farraggine  di  documenti  da' 
parve  chiaramente  che  tutto  era  stato  un  intrigo  ed  una 
Cosicché  i  Gesuiti,  d'or  innanzi,  non  hanno  bisogno  per  giustifì 
di  appellare  ai  documenti  stampati  dai  Theiner  per  condannarli 
i  Gesuiti  avessero  avuto  essi  in  mano  quei  documenti,  li  avrei 
lentieri  stampati  a  proprie  spese,  anziché  ricevt^Tne  dal  Theim 
zioso  regalo.  E  lo  stesso  accadde  al  Capelletti,  il  quale  credette 
tiro  maestro  stampando  tutta  la  Qlza  dei  documenti  relativi  alb 
de' Gesuiti  dagli  Stati  della  Repubblica  Veneta  nel  tempo  dell' 1 
di  Paolo  quinto.  Giacché,  oltre  che  fece  lo  sproposito  inescusabi 
che  la  pretende  ad  erudito,  di  ristampare  come  inediti  docun 
editi  nel  secolo  scorso  in  Venezia  stessa,  non  capi  che  que'd 
erano  non  soltanto  una  giustiGcazione  de' Gesuiti  ma  un  disoDO 
Repubblica,  di  Venezia.  La  quale  appare  da  que' documenti  avei 
tate  le  sue  leggi  di  bando  non  tanto  per  la  giustizia  evidente  ( 
dimostrata  dai  documenti,  quanto  per  la  graziosa  limosina  di  qua 
linaio  di  migliaia  di  scudi  fattale  dal  P.  Generale  della  Coa)[ 
Gesù.  Almeno  quel  documento  sarìa  stato  prudente  di  non  is 
0,  piuttosto  di  non  ristamparlo,  nel  1873  per  decoro  di  que'N 
neti:  che,  come  appare  da  quei  documenti,  avrebbero  dovuto  de 
quell'ingiusta  persecuzione  anche  senza  ricevere  prima  la  mao 
mente  il  Gennarelli,  con  molti  de' suoi  volumoni-documenti,  noo 
dimostrare  il  contrario  di  ciò  che  voleva,  fornendo  i  documenti 
pienza  e  dell'avvedutezza  di  que' governanti  e  specialmente  del  Di 
Cesco  di  Modena,  i  quali  egli  desiderava  così  di  vituperare;  se( 
di  proposito  dimostrammo  altra  volta  in  queste  pagine.  Da  un  p 
taceva  il  Gennarelli;  quando  testé  «aggirandomi  (dice  a  pag 
<c  n®  citato)  ne' decorsi  giorni  negli  ambulacri  dell'Archivio  di 
(c  Roma  mi  fermai  dinanzi  ad  una  cassetta;  nella  (volendo  dire 
«  quale  stava  scritto:  Processo  di  Pietro  MaroncelH.  »  Ed  ei 
cesso  fatto  fin  dal  1817  in  Forlì  ed  a  Roma  dal  Governo  p( 
quel  medesimo  Maroncelli  e  per  le  stesse  cagioni  per  le  quali  fa  j 
poi  e  condannato  a  Milano  nel  1821  dal  Governo  austriaco  m 
Silvio  Pellico,  coro'  è  noto.  Se  non  che  il  Governo  pontificio  sera] 
paterno,  considerata  anche  l'età  non  più  che  venticinquenne  del 
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sciolse  da  ogni  pena  e  pei  fin  dalle  spese  del  processo,  benché  convinto  e 
fesso  di  afBgliazIone  alla  carboneria  ed  alla  massoneria.  Non  manca  il 
marelli,  mentre  pubblica  tutti  gli  atti  di  quel  processo  e  gì*  interrogatori] 
ì  risposte  del  giovane  Maroncelli,  di  fare  qua  e  colà  alcuni  suoi  appunti 
1 0  meno  opportuni  e  fantastici.  Tra  i  quali  è  stranissimo  ed  al  tutto  in- 
rosimile  quanto  ci  narra  a  pag.  238  del  Cardinale  Bernetti  che  avrebbe, 
rondo  lui,  chiamati  i  Francesi  ad  Ancona  per  contrapporli  agli  Àu- 
iaci  ;  dando  ordini  segretissimi  in  iscritto  al  colonnello  Lazserini 
fimndante  il  forte  jìcrchè  lo  sbarco  e  Voccupcusione  del  forte  avessero 
ìgparenjsa  di  un  inganno  o  di  una  sorpresa.  Ordini  segretissimi,  che 
danno  per  iscritto  in  tale  materia,  sono  ordini  che  non  si  danno  se 
D  che  da  un  pazzo  quale  non  era  il  Cardinale  Bernetti  Segretario  di 
Ito  di  Gregorio  XVI.  Né  ha  meno  aria  di  romanzo  quanto  ci  narra  a 
?.  236  sopra  il  modo  onde  i  Carbonari  di  Fermo  riuscirono  a  far 
omparire  alcuni  documenti  di  polizia.  E  basti  dire  che,  come  del  primo 
lo  del  Cardinale  Bernetti  non  reca  altra  prova  che  un:  così  mi  fu 
^rato  dalla  vedova  del  Colonnello  Lazzarini;  così  del  secondo  non 
ta  altro  documento  che  un:  queste  cose  a  me  giovanetto  studente 

Liceo  di  Fermo  furono  narrate  da  Francesco  Silvestri  che  era 
io  uno  de' principali  affigliati  a  quella  Vendita  di  Fermo. 
Nulla  invece  osserva  il  Gennarelli  sopra  ciò  che  veramente  provano 
:i  documenti  del  processo  sopra  il  Maroncelli  quanto  al  punto,  si  ne- 
0  dai  frammassoni,  della  medesimezza  che  corre  fra  la  Carboneria  e 
Massoneria  italiana.  Concedono  bensì  i  frammassoni  che  molti  furono 
.'insieme  Carbonari  e  Massoni  e  che  comune  era  loro  lo  scopo  par- 
tiare  deir  unità  ed  indipendenza  dell' Italia.  Ma  che  la  Carboneria  e 
Massoneria  siano  la  stessa  cosa  sotto  nomi  diversi  tanto  più  lo  negano 
Loto  che  essi  sempre  mentiscono  l'assoluta  indifferenza  della  Masso- 
la  sopra  le  quistioni  politiche  e  religiose  e  molto  meno  hanno  voglia 
comparire  i*ei  e  complici  di  quei  delitti  sanguina rii  e  traditori  onde 

celebre  la  Carboneria  nei  fasti  delle  carceri  e  delle  galere.  Pure,  ben- 
è  volentieri  riconosciamo  che  molti  massoncini  nulla  sanno  di  tali  cose 
li  nessuno  in  particolare  si  debba  sospettare  ciò  che  non  è  giudizia- 
mente  provato;  ciò  nonostante,  quanto  all'essenza  stessa  ed  allo  scopo 
desimo  di  tutte  le  sètte  segrete,  tutte  essenzialmente  massoniche  dal 
mo  grado  di  apprendente  massone  fino  all'ultimo  del  comunardo  e 
l'internazionaUsta,  ciò  é  anche  dimostrato  da  questi  documenti  ora 
ti  dal  Gennarelli.  Appena  infatti  perquisito  il  domicilio  del  carbonaro 
roncelli  gli  si  trovò  (pag.  222)  fra  le  altre  cose  un  frammento  di 
'echismo  massonico.  E  (pag.  227)  il  Maroncelli  narra  egli  stesso  al 
diee  che:  «al  terminare  del  regno  di  Murat  in  Napoli,  mi  fu  pro- 
posto se  volevo  aggregarmi  alla  società  dei  Carbonari  e  dei  Massmi: 
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(c  al  che  mi  ricusai  perchè  generalmente  ne  sentivo  parlar  mi 
«  che  erano  società  (Mtzssani  o  Carbonari)  di  persone  ims 
<c  irreligiose:  tanto  che  io  ho  abborrito  sempre  ed  abborro  quest 
«  libertine  e  nocive  al  buon  costume;  sapendo  benissimo  che  p 
«  nità  e  la  lascìvia  erano  state  dette  società  proscritte  da  Mui 
ecco  (per  notarlo  di  passaggio)  la  bella  testimonianza  che  t7 
rende  in  giudizio  sopra  la  sua  Religione  del  vero.  Chi  è  quel 
quel  gesuita,  quel  cristiano  che  accusato  di  essere  quello  che 
che  la  sua  è  una  società  immorale^  libertina,  lasciva?  Per  es 
tire,  cioè  testimonio,  a  questo  modo  ci  vogliono  i  Carbonari,  i  1 
i  liberali.  Ma  tornando  all'argomento  principale,  a  pag.  229  nar 
ronceili  aver  egli  confessato  al  direttore  di  polizia  di  Fermo  che: 
«  ai  segni  io  ero  Carbonaro  ma  che  non  lo  era  quanto  al  fa 
«  inoltre  che  nel  Collegio  di  musica  di  San  Sebastiano  in  Naj 
«  0  quasi  tutta  la  camerata  dei  grandi  formavano  parte  della 
«  armonica  della  Massoneria,,.  Quindi  è  che  ho  avuto  moti^ 
(c  dere  e  conoscere  alcune  forme  massoniche:  il  Tempio  di  ! 
(c  e  la  riediflcazione  che  figuravano  i  misteri  e  i  riti  delta  1 
(c  ria,.,»  E  poco  dopo:  (c  parlando  io  delle  varie  occasioni  de 
c(  non  mi  servii  a  divenire  carbonaro  e  massofie^  finii  ecc.  » 
come  si  vede,  confondendo  nel  suo  discorso  Massoneria  e  Carbom 
se  fossero  la  stessa  cosa.  Negava,  bensì,  di  essere  mai  stato  né  C 
né  Massone:  e  talvolta  anche  distingueva  fra  le  due  sette:  ma 
in  generale,  della  Massoneria  e  della  Carboneria  come  di  una 
desima  benché  di  diversa  apparenza  nei  riti  e  nei  segni.  Se  e 
suoi  dinieghi  dovettero  cedere  dinanzi  all' evidenza  quando  gli 
la  fondazione  da  lui  fatta  in  Forlì  di  una  Vendita  carbonaria 
Accademia  filodonica  con  tutti  i  capitoli  dn  lui  stesso  compilati 
Ed  è  notevole  il  giuramento  empio  ed  al  tutto  massonico  che  \ 
stava  dicendo:  «^ giuro  eterno  riso:  (ed  in  altro  esemplare  «  ei 
«  odio)  alle  cose  soprammturali;  implacabile  inimicizia  ai  ti 
«  dente  amore  alle  pure  conoscenze  del  vero  e  del  bello;  ami 
«  alìe  opere  della  natura  ecc.  »  Tutte  chiare  espressioni  di 
dentemente  massoniche  e  capaci  naturalmente  di  essere  intese 
l'estremo  loro  limile  non  meno  specolativo  o  di  pensiero  eh 
0  di  azione,  secondo  che  è  chiaro  per  sé  medesimo  né  qui  o 
dichiarare  come  già  tante  altre  volte  facernmo.  Or  siccome  il 
aveva  poco  prima  confessato  che  la  sua  era  una  società  lasci 
ligiosa,  immorale  e  libertina  quando  credeva  poter  dimostrare 
era  la  sua:  cosi  dopo  che  fu  dimostrato  essere  lui  uno  dì  quell 
per  suo  stesso  giudizio  sì  riprovevole,  «  spero,  seguitò,  nella  mi$ 
«  e  bontà  di  Monsignor  Reverendissimo  Governatore  e  degli 


CONTEMPORANEA  607 

ijssìmì  giudici  che  mi  tratteranno  benignanaente  e  che  mi  daranno 
el  perdono  che  io  aspetto  e  desidero  :  <ed  alle  Signorie  loro  mi  rac- 
Ecando  omil  mente.  »  Il  qual  documento  di  resipiscenze  che  poi  si 
strb  (secondo  il  solito,  pur  troppo,  almeno  il  più  delle  volte,  di  questi 
onarì  e  framassoni)  un  documento  di  impostore  fermissimo  nel  con- 
Lfe  poi  peggio  di  prima,  ottenne  bensì  il  suo  scopo  di  salvare  per 
"a  se  non  la  patria  almeno  la  pelle  e  la  libertà  di  un  patriota;  ma 
'u  insieme  occasione  di  tentare  poi  a  Milano  quello  che  gli  fruttò 
ircere  dello  Spielberg.  Pietro  Maroncelli  infatti  (pag.  239)  «  dato  poi 
rdine  alla  Società  (massonica-carbonaria)  lasciando  continuatore  della 
ja  opera  il  fratello  (Francesco),,,  si  recava  nell'Alta  Italia»:  e  colà 
binò  con  altri  (pag.  240)  (c  di  confederarsi  colle  società  carbonarìe 
lunque  fosse  il  nome  che  avessero  c^sunto.  »  Ed  essendo  stato  il 
oncelli  incaricato  dai  fratelli  lombardi  di  procurar  loro  gli  statuti,  i 
e  tutto  l'occorrente  per  fondai'e  a  Milano  le  società  di  aeione,  egli 
volse  per  tutto  ciò  al  suo  fratello  con  lettera  che  fu  sequestrata 
1  polizia  austriaca,  e  che  perciò  si  può  leggere  ora  stampata  dal 
larelli.  In  essa  si  legge  che  (pag.  243)  «  per  opera  mia  qui  (a  Mi- 
no) sono  buoni,  potenti  e  di  mezzi  e  di  credito,  forti,  robustissimi, 
udenti,  sapienti,  di  ottimo  consiglio  in  tutte  le  cose;  che  vanno  per- 
ti  di  vendere  con  massimo  proGtto  le  manifatture  di  queste  indù- 
rie  nazionali.  Mi  limiterò  a  nominarvi  il  Prof.  Romagnosi,  il  Gioia, 
Rossi,  il  Porro,  il  Gonfalonieri,  il  Visconti  di  Aragona,  il  Pellico, 
Generale  I^ecchi,  il  Generale  Galimberti,  il  Colonnello  Omodei,  il 
isori  ecc.  )>  Dalla  quale  enumerazione  ben  si  scorge  donde  la  polizia 
iaca  abbia  avuta  la  prima  e  certa  denunzia  sì  contro  il  Pellico,  si 
*o  quegli  altri  che  tutti  poi,  (tranne  il  buon  Silvio  che  mai  non  no- 
ne si  lagnò  di  nessuno)  si  diedero  la  colpa  gli  uni  gli  altri  a  vi- 
),  con  iscene  talvolta  scandalose  nelle  varie  memorie  che  ciascun  di 
poi  stampò  sopra  i  suoi  casi,  i  suoi  processi  e  le  sue  prigionie.  E 
sapevano  che  Pietro  Maroncelli  li  aveva  tutti  denunziati  egli  stesso 
sua  imprudente  lettera  sequestrata:  egli  stesso  che  si  vantava  che: 
r  opera  mia  »  si  dovevano  così  avvantaggiare  le  industrie  tiazio- 
!  U  fatto  è  che  X opera  sua  fu  di  minarli  tutti.  Continuava  poi 
la  lettera  dicendo  che:  «essi  vorrebbero  una  regolare  stanza  (Log- 
%  0  Vendita)  di  scientìfico  consiglio  la  quale  onde  essere  innalzata 
I  bisogno  di  condizioni  che  per  avventura  si  potrebbero  trarre  da 
)ri  e  cronache  (cioè  rituali  e  catechismi  massonici  o  carbonari),  » 
come  dicevamo,  non  riuscì  il  povero  Carbonarello-Massone  Pietro 
mcelli  ad  innalzare  stanze  in  Milano  di  scientifico  consiglio.  Bensì 
\  a  chiudere  sé  ed  i  compagni  in  altre  stanze  tedesche  poco  scien- 
e;  secondo  che  poi  sempre  capitò  e  va  ora  preparandosi  per  i  suoi 
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simili,  sempre  alternanti  i  loro  passi  tra  galere  e  mioisterì,  tra  1 
esilii,  tra  altari  e  polveri,  tra  incensate  e  pugnalate  :  sempre  cer 
bene  privato  tra  il  male  pubblico  e  sempre  trovanti  la  disperane 
vata  colle  maledizioni  del  pubblico.  Rubano  milioni,  ed  assassioan 
renzoni  ;  ma  tutto  ciò  non  fa  loro  piii  prò  che  non  già  al  Maroi 
stanze  di  scientifico  consiglio.  Che  se  il  Garibaldi  fosse  ora,  coi 
forse  non  fu,  compos  sui  e  libero  cittadino,  crediamo  che  prefe 
una  stanza  quieta  in  un  qualsiasi  convento  a  quella  sua  presente 
e  cadaverica  processione  per  le  stanze  di  scientifico  consiglio  de 
Massoneria  carbonica  e  Carboneria  massonica  ora,  per  un  poc 
droneggiante.  Ma  basti  per  oggi:  e  ringraziamo  intanto  qui  io 
Gennarelli  e  gli  altri  archivisti  e  bibliotecarii  bonghiani  del  Ih 
opportuno  uso  che  fanno  dei  libri  e  delle  carte  tolte  ai  legittimi  | 
tarli.  E  li  incoraggiamo  fortemente  a  continuare,  a  loro  spese,  ìd 
stampa  (intanto  che  ne  sono  padroni)  delle  carte  inedite  e  dei  do( 
segreti  venuti  in  loro  dominio,  ossia  possesso.  Stampino  pure;  pubb 
facciano  la  luce.  Sarà  una  luce  che  li  abbaglierà:  e  fani  sem 
giustizia  delle  antiche  calunnie.  Come  le  inondazioni  del  Tever 
uscir  dalle  fogne  tutte  le  immonde  sorche  che  poi  sono  uccise  di 
così  r inondazione  degli  archivisti  e  dei  bibliotecarii  bonghiani  t 
alla  vera  luce  quelle  antiche  glorie  liberalesche  che  gli  antichi 
governi  serbavano  caritatevolmente  allo  scuro. 

II. 

COSE  ROMANE 

1.  Notizie  divulgate  dall' Aurora  intorno  ad  accordi  fra  la  Santa  Sede  e 
verno  Russo  per  cose  ecclesiastiche  —  2.  Munificenza  del  S.  Padre  Le 
pel  Seminario  Polacco  in  Roma  —  3.  Sentenza  della  Corte  d*  Appello 
dannò  il  Collegio  Urbano  De  Propaganda  Fide  alla  conversione  dei 
mobili  —  4.  Minacce  dell'  ufficioso  DiriUo  contro  il  Papato  e  la  Chi 

1.  Le  speranze  d*un  felice  componimento  fra  la  Santa  Sed 
Governo  Russo  intorno  ad  alcune  quistioni  ecclesiastiche,  di  che  a 
indicato  il  buon  fondamento  in  questo  volume  a  pag.  485,  ebber 
rincalzo  dalla  seguente  nota  pubblicata  nelF  Attrora  n.  259  pel 
12  novembre  p.  p. 

«  In  seguito  alla  notizia,  già  data  da  noi,  degli  accoi*di  presi 
Russia  e  la  Santa  Sede,  possiamo  aggiungere  che  V  accordo  preti 
fu  firmato  il  31  ottobre  da  Sua  Eminenza  il  Card.  Jucobini  e  dall' 
sciadore  di  Russia  Principe  di  Oubril  in  Vienna.  L*  accordo  contiei 
articoli  relativi  alla  nomina  dei  Vescovi,  alla  sistemazione  di 
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■veopalf,  ed  altri  riguardanti  la  libera  direzione  d»*i  Vescovi  rapporto 
Seminari  ed  alla  istruzione  del  giovine  clero, 
ff  Restano  penienti  diverse  altre  que^itioni,  le  quali  dovranno  essere 
Ate  per  via  dì  ulteriori  trattative  da  riprendersi  con  un  Rappresen- 
L^e  della  Russia,  che  verrà  a  ciò  specialmente  destinato.  » 
A  proposito  di  tali  accordi,  il  Diritto^  che  arieggia  a  portavoce  uiB- 
«  del  Depretis  ministro  per  gli  affari  interni  di  S.  M.  il  Re  Um- 
«  I,  pubblica,  nel  suo  n.  317  le  novelle  seguenti, 
n  Sullo  stato  attuale  delle  relazioni  fra  il  Vaticano  ed  il  Governo 
41,  il  corrispondente  romano  della  Poìitische  Correspondenz  manda 
aesfo  giornale  alcune  notizie,  che  ci  furono  segnalate  dalla  Stefani, 
ordinale  Jacobini  e  T ambasciatore  russo  a  Vienna,  signor  D*Oubrìll, 
utì  di  pieni  poteri  dai  loro  rispettivi  Governi,  ebbero  il  30  ottobre 
eooferenzn  a  Vienna  circa  alle  modalità  sotto  le  quali  potrebbero 
iiizì  tutto  essere  ristabiliti  i  rapporti  diplomatici  tra  la  Russia  e  la 
ia.  Lo  scambio  di  vedute  che  ebbe  luogo  a  tale  proposito  aveva  con- 
io ad  abbozzare  una  specie  di  protocollo,  il  quale  fissa  le  stipulazioni 
le  due  parti,  ed  ora  viene  sottoposto  per  la  eventuale  accettazione  ai 
l  Governi;  se  su  questo  terreno  dovesse  prodursi  un  accordo,  senza 
irdo  si  procederebbe  alla  nomina  di  un  nunzio  a  Pietroburgo  e  di  un 
^presentante  russo  presso  il  Vaticano.  Tra  le  condizioni  poste  dal  car- 
ile Jacobini,  alle  quali  il  Governo  russo  non  sembra  alieno  di  dar  il 
I  consenso,  si  trovano  le  seguenti:  liberi  rapporti  tra  i  vescovi  cattolici 
Bassia  ed  il  Pontefice;  rimozione  degli  ostacoli  di  diritto  civile,  coi 
Ili  finora  era  legato  il  passaggio  dalla  Chiesa  ortodossa  alla  cattolica; 
i\k  dì  diritti  delle  lingue  polacca  e  russa  nel T insegnamento  religioso; 
lozione  di  ogni  limitazione  alle  quali  erano  finora  soggetti  i  cattolici 
governi  della  Russia  occidentale  quanto  alla  trasmissione  ereditaria 
terreni  e  delle  proprietà.  » 

\^  Aurora,  le  cui  notizie  di  cose  ecclesiastiche  emanano  da  sorgente 
ppo  più  meritevole  di  fiducia,  non  tardò  ad  opporre,  nel  n.  260,  a  co- 
le favole  la  seguente  noterella  molto  espressiva. 
«  Il  Diritto  parla  delle  trattative  tra  la  Russia  e  la  Santa  Sede  nel 
Io  il  più  inesatto,  sia  per  la  sostanza  sia  per  la  forma  delle  trattative. 
m  Senza  punto  esitare  manteniamo  le  nostre  informazioni  che  sono 
ire,  e  rendono  perfettamente  la  situazione,  sia  per  ciò  che  venne  fatto, 
per  ciò  che  rimane  ancora  da  fare.  » 

Sarebbe  mai  vero,  che  le  esag^Tote  notizie  spacciate  dal  corrispondente 
lano  della  Poìitische  Correspondens  non  fossero  che  un  artificio  igno- 
pertentar la  prova  di  guastare  l'andamento  delle  trattative?  Volevano 
te  i  Denici  della  Santa  Sede  prepararsi  con  ciò  la  voluttà  maligna  di 
mare  poi,  quando  non  si  fosse  ottenuto  ciò  che  non  fu  chiesto  e  di 
DOO  s'era  trattato,  che  la  Santa  Sede  avea  ricevuto  uno  smacco  per 

*§$  Xf,  ••».  ITnf—^  fBt  t9  »7  novembre  ISSO 
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colpa  delle  indiscrete  sue  pretensioni,  come  avvenne  quando  furom 
le  pratiche  fra  la  Germania  e  la  Santa  Sede? 

Altri  giornali  di  tinta  liberalesca  aveano  riprodotto,  benché  i 
forma,  le  fiabe  spedite  da  Roma  alla  Politìsche- Correspandem 
scrvatore  Rumano  nel  n.  260  procurò  di  aprire  gli  occhi,  i 
quelli,  ma  a  chi  avesse  la  dabbenaggine  di  prestar  loro  fede,  si 
queste  chiare  parole  :  «  Siamo  in  grado  di  assicurare  che  le  info 
che  i  suddetti  giornali  hanno  desunte  dal  giornale  viennese,  so 
iuite  d' ogni  fondamento.  »  Pertanto  la  frammassoneria  iUìliao: 
accattando,  fino  in  America,  nemici  al  Papa  ed  alleati  nella  gì 
essa  fa  al  Cattolicismo,  non  istia  a  crucciarsi,  per  ora,  colla  paura 
il  Governo  di  Pietroburgo  rannodare  amichevoli  e  cordiali  relu 
pizie  al  cattolicismo,  con  la  Santa  Sede. 

2.  Il  Santo  Padre,  come  leggesi  neW  Osservatore  Bomam 
grandemente  sollecito  degli  interessi  religiosi  dei  cattolici  dell; 
verso  i  quali  nutre  una  benevolenza  tutta  paterna,  desidera  eh 
tificio  Collegio  Polacco,  fondato  recentemente  in  Roma,  Oorisca 
frutti  sperati.  A  migliorarne  perciò  le  condizioni,  il  Santo  Padre^ 
di  offerte  messe  a  sua  disposizione  dalla  generosità  di  persone 
voi',  ha  rimesso  air  Emo  Cardinal  Monaco  Ija  Valletta,  Prou 
Collegio,  la  somma  di  oltre  sessanta  mila  lire.  Una  depulazion( 
detto  Collegio,  presieduta  dal  Rmo  P.  Semenenko,  ha  rompiti 
dovere  dj  deporre  ai  piedi  del  Santo  Padre  i  più  umili  ringr 
pel  generoso  soccorso. 

3.  Troppo  è  noto,  per  l'evidenza  dei  fatti,  con  quale  e  quao 
cavalleresca  furono  dilla  rivoluzione  italiana  mantenute  le  pr( 
osservati  gl'impegni  assunti  spontaneamente,  al  cospetto  di  tutto 
cattolico,  e  presso  le  Potenze  europee  con  atti  diplomatici,  qu 
prese  e  co-npiè  l'opera  della  distruzione  della  Sovranità  tempo 
Santa  Sede,  conculcandone  i  diritti  ed  occupandone  gli  Stati,  e 
Roma. 

Allorché,  nel  giorno  27  novembr.i  1871,  inangu rossi  il  pieno 
mento  della  Capitale  del  Regno  in  Roma,  .lorfiido  lo  sedute  dell; 
dei  Deputati,  il  Re  Galantuomo  avea  solennemente  affermato  eh 
dava  come  dovere  del  suo  Governo  il  tranquillare  le  coscieìise, 
avea  promesso  di  «  lasciare  intatte  quelle  istituzioni  religiose,  e 
parte  nel  Governo  della  Chiesa  universale.  » 

Questa  si  chiara  e  solenne  promessa  del  Re  Galantuomo 
vaia  col  sancire  la  legge  di  abolizione  degli  Ordini  religiosi  e  < 
fìsrazione  delle  loro  proprietà  formalmente  guarentite  dallo  Stj 
damentiile  del  Regno,  e  con  applicare  ai  beni  immobili  delle  s 
siliche  maggiori  e  minori,  e  di  tutti  gli  istituti  ecclesiastici  •! 
sua  provincia,  quella  legge  di  conversione^  che  ne  mette  i  cai' 
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ite  alla  mercè  della  beo  nota  lealià  del  Governo  rìvoiuzioQario.  Or 
e  istituzione  può  dirsi  di  nnaggio:'^  rilevanza  nel  governo  della  Chiesa 
irsale  che  la  Congregazionn  di  Proparfanda  fide,  la  quale  è  lo  stru- 
lo  diretto  ed  eiBcacìssimo  ooJe  si  serve  il  Capo  visibile  della  Chiesa 
«rsale,  il  Vicario  di  G^*sù  Cristo,  per  ooupii^re  il  divino  mandato 
nesso  agli  Apostoli,  di  andare  nel  mondo  universo  a  predicare  TEvan- 
ed  ammaestrare  tutte  le  g«'nii?  Or  b3nel  Anche  a  questa  sublime 
rzlooe  si  volita  applicarci  la  leg^^e  della  conversione  dei  suoi   t)eni  ; 

Tribunile  civile  di  Roma,  com^  narrammo  in  questo  volume  a 
-  235-36,  diedr»  vinta  la  causa  alla  Giunta  Liquidafricc.  La  causa 
orlata  alla  Corte  d'Appello.  Ma,  cone  allora  si  previde,  questa 
d  dichiarossi  a  favore  della  lìquidatsmie. 
:  sabato  13  del  p.  p.  novembre  fu  pubblicata  la  sentenza  della  Corte 
palio;  la  quale  dichiarò  sogi^etli  alla  conversione  tutti  i  beni  immobili 

S.  Congregazione  de  Propaganda  fi'le,  eccettuato  Tedifìzio  del 
gìo  Urbano,  e  condannò  la  st»'ssi  Con;xn^gazione  alle  sp<^se  ìM  pjin- 
I  io  prima  e  seconda  istanza. 

L  Quest'alto  è  degno  di  quella  g  urispru.lenza  che  sentenziò  essere 
^età  dello  Stato  le  Chiese  sitasse  e  Basiliclie  cons<icrate  da  secoli  e 
li  al  culto  divmo,  si  che  il  Governo  può  avvalersene  a  suo  uso,  ed 
ike  demolirle  a  piacer  suo,  com3  gi\  fece  di  parecchie,  ed  insigni,  in 
M,  dove  Tantlca  chiesa  di  S.  ^'aio  Papi  fu  distrutta  per  erigere  su 
D'area  il  palazzo  del  Minist«»ro  della  Guerra.  La  conversione  dei 
i  dì  Propaganda,  che,  in  certe  date  e  non  improbabili  congiunture, 
ftbbero  scomparire  nella  voragine  d'un  fallimento,  è  un  passo  di  più 
IMella  via  che,  neir intento  dei  Frammassoni,  dee  metter  capo  alla 
Ib  distruzione  del  Papato  e  disila  (Chiesa  cattolica.  E  che  tale  sia  il 
osilo  della  setta,  che  ora  regni  e  governa,  apparisce  chiaro  da  quanto 
ipò  uno  dei  suoi  più  autorevoli  rappresentanti,  il  Diritto  di  Roma 
D.  280  pel  6  ottobre  p.  p.  come  abbiamo  accennato  in  questo 
a  pag.  362;  e  ne  reciteremo  qui  in  prova  il  tratto  più  espres- 
e  Gategorico. 

r  Oramai  ogni  illusione  deve  essersi  dileguata  intorno  alle  tendenze 
entrici,  con  cui  pareva  che  il  nuovo  Papa  volesse  informare  il  suo 
ifieato.  Se  anche  liCone  XIII,  come  uomo,  poteva  rifuj^gire  da  quegli 
isì,  a  cui  con  singolare  voluttà  soleva  abbandonarsi  Pio  IX,  il  Papa 
o  non  era  degenere  dal  Papa  antico. 

ti  bui  del  Belgio  Than  mostrato.  Mancava  a  Leone  XIII  la  fierezza 
lo  IX^  e  al  cardinale  Nina  T astuzia  del  cardinale  Antonelli;  ma  la 
-ina  era  la  stessa.  Non  è  Tuomo  qui  che  regola  un'istituzione,  ma 
alìtoziooe  che  avvinghia  Tuomo  e  lo  fa  essere  anche  l'opposto  di 
b  che  nel  suo  intimo  vorrebbe  essere. 
I É  dunque  vano  e  sarebbe  anche  danno  attendere  parole  di  con- 
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ciliaùone,  ConcHicusione  non  vi  potrtòhe  essere  se  non  a  dei 
dei  diritti  delio  Siato.  0  dovremo  rinunziare  alle  Destre  liberi 
vreroo  essere  in  lotta  continua  col  Papato,  e  combatterlo  non  col 
non  colle  circolari  soltanto,  ma  con  tutte  quelle  influenze  di  > 
società  civile  può  disporre,  e  soprattutto  colle  scuole.  » 

HI. 

COSE  STRANIERE 

FRANCIA  —  1.  Giudizio  della  National  ZeUung  circa  la  caduta  del  Fra] 
2.  Circolari  del  Barlhélcmy-Saìnt-IIilaire  e  del  Ferry  —  3.  Desliiuz 
generale  De  Cissey  dal  comando  d*  un  corpo  d*  esercito  —  i.  Progm 
Comune  rediviva  —  5.  Banchetto  di  Legittimisti;  discorso  del 
De  Charctte  —  6.  Esecuzione  dei  Decreti  del  29  marzo  contro  lott 
munita  religiose  d'uomini  —  1.  Uisoluzione  e  sentenza  del  Tribu 
conflitti  circa  1  processi  inteniati  ai  violatori  del  domicilio  dei  rdi 
8.  Riapertura  delle  Camere  alli  9  novembre;  dichiarazione  ufficiale  dd 
sopra  i  suoi  fatti  ed  ìnlendì.nenti. 

1.  Il  Ministei*o  rimpiastrlcciato  dal  Ferry  e  presentato  alla 
dal  Journal  Officiel  del  23  settembre,  come  narrammo  in  questo 
a  pagg.  236-39,  se  fu  accolto  con  lazzi,  e  scherni,  e  satire  mon 
Radicali^  e  con  indegnazione  troppo  giusta  dai  conservatori  e 
della  Francia,  incontrò  tutt' altro  che  il  favore  e  rammirazioi 
stranieri.  I  giornali  indipendenti  d'Inghilterra  soprattutto,  eoo  qi 
guta  mordacità  che  è  propria  di  non  pochi  scrittori  di  quella 
proverbiarono  con  sali  non  sempre  attici  il  nuovo  balocco  rafli 
del  Gambetta,  così  che  la  stessa  nazione  francese  dovrebbe  veri 
d'essersi  lasciata  condurre,  d'abiezione  in  abiezione,  a  tale  stai 
cadenza  morale,  che  un  cosifTatto  ciurm  tdore  la  può  aggirare  e 
talenta,  ed  imporle  per  padroni  i  suoi  più  spregevoli  servitori. 

L'origine  e  la  composizione  del  Ministero  del  23  settembre  al 
tavia  in  modo  speciale  T attenzione  dei  pubblicisti  prussiani,  che 
rocchio  fisso  sulla  Francia,  spiindovi  tutti  gli  indizi  che  post 
presentire  la  riscossa,  spavaldamente  annunziata  ed  incoraggila  ài 
betta  a  Cberbourg. 

I  nostri  lettori  hanno  già  potuto  apprezzare  la  importanza  ( 
tito  nazionale  in  Germania,  e  l'alta  influenza  che  esso  eserc 
r  andamento  delle  cose  interne  ed  esterne  della  Prussia.  Gioverà  | 
recitare  qui  alcuni  tratti  d'un  articolo  in  cui  uno  dei  suoi  gion 
accreditati,  la  NationaUZeitung  manifestò  fin  dal  22  settembri 
fM-essionì  prodotte  dalla  crisi  per  cui  fu  abbattuto  il  FreyciMl 
neppure  aspettare  la  promulgazione  del  Gabinetto  rattoppato  M 
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t  La  prima  domanda,  dice  la  National -Zeifung,  che  si  pivsenta  in 
-troiania  alla  notizia  della  caduta  di  Fi*eycìnet,  è  questa:  Quale  influenza 
mrk  questo  avvenimenlo  sulla  politica  estera,  sulle  relazioni  della  Francia 
9rso  la  Germania?  Da  Parigi  si  tenta  con  evidente  premura  di  assicu- 
t  re  al  rooodo  che  gli  affari  esteri  sono  affatto  estranei  alla  crisi  mini- 
eriale,  che  si  tratta  unicamente  dì  divergenze  interne.  È  più  facile 
■ermare  ciò,  che  trovare  chi  vi  presti  fede;  in  Germania,  sopratutto  a 
orlino,  questi  ultimi  si  potrebbero  routare  sulle  dita.  Ma  quand'anche 
notivi  intimi,  le  cause  della  crisi  non  fOvSS?ro  nel  dominio  della  poli- 
ta estera,  non  è  menomamente  provato  che  le  consef^ttenze  della  mede- 
■II  Don  si  renderanno  sensibili  in  questo  terreno.  Una  conseguenza  è 
h  palese  sin  d'ora.  Nessuno  può  dire  oggi  dove  si  debba  cercare  pro- 
iamente  la  Francia  ;  presso  il  signor  Grévy ,  presso  iì  signor  Gambetta, 
vero  presso  il  signor  Ferry?  Quanto  tempo  resterà  il  signor  Gambetta 
KIro  alle  quinte?  La  Francia  non  ha  certo  guadagnato  nella  flducia  del- 
luropa.  Poche  potenze  europee  avranno  il  coraggio  di  fondare  le  proprie 
oluziooi  su  di  un  terreno  si  poco  sicuro. 

Allegata  concisamente  la  ragione  per  cui  è  legittima  la  diffidenza  delle 
teoze  europee  verso  un  Governo  mutabile  a  seconda  d'un  giudizio  che 
Gambetta  possa  recare  circa  Y opportunità  dì  questa  o  quella  politica 

seguirsi,  il  diario  prussiano,  ne  fa  rilevare  i  piimi  effetti,  nei  termini 
;ueoti. 

«  È  certa  soltanto  la  crescente  instabilità  della  politica.  Gambetta  ha 
ovamente  rovesciato  un  uomo  di  Stato  che  si  era  posto  fra  lui  ed  il 
ilere  dittatoriale;  la  supremazia  di'  Gambetta  assume  sempre  più  la 
ima  della  dittatura,  e  questa  dittatura  ha  soltanto  la  giustificazione 
Ala  guerra  di  rivincita.  Ma,  contemporaneamente  a  questo  successo  este- 
lore  di  Gambetta,  le  difficoltà  interne  sono  cresciute  per  lui  in  modo 
baordioario.  Si  disegnano  già  le  traccìe  d' una  coalizione  terribile  anche 
tf  UD  potente  capo  partito.  Allorché  la  scissura  dei  partiti  divien  tanto 
nfonda  che  uno  dei  più  intimi  amici  di  Gambetta  sì  stacca  da  lui  e 
ev'essere  rovesciato,  egli  non  si  può  fare  illusioni,  si  avvicina  per  lui 
li  erisi  pericolo.sa.  Riteniamo  probabile  che  Gambetta  supererà  anche 
Ksla  tempesta.  Ma  nessuno  può  assicurarlo  a  sir  Carlo  Dilke  ovvero 

principe  di  Gorcisikoff. 

«  Le  potenze  le  quali  fanno  assegnamento  suir  aiuto  della  Francia  per 
feUuare  i  loro  disegni,  malgrado  la  caduta  di  Freycinet,  dovranno  agire 
o  molta  prudenza.  Dopo  la  caduta  di  lord  Beaconsfield,  nessun  avve- 
BieaU)  ha  agitato  le  onde  della  politica  europea  più  della  caduta  di 
«ydoet. 

«  La  trinità  Gladstonp,  Gambetta,  GorciakoU,  potrebbe  oggi  più  che 
li  porre  in  agitazione  il  mondo,  se  la  politica  eh* è  rappresentata  da 
esti  tre  uomioi  e  nella  loro  unione,  non  avesse  i  piedi  d' argilla,  come 
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a  Vienna  ed  a  Berlino  si  sa  abbastanza,  per  poter  conservare 
Iuta  tranquillità  d'animo.» 

La  disdegnosa  alterezza,  con  cui  la  National-Zeitung  Iralt 
plìce  alleanza,  di  cui  allora  ciarlavasi,  tra  la  Russia,  ringhilte 
Francia,  per  fare  contrappeso  a  quella  della  Germania  e  dell' 
Ungheria,  le  era  certamente  ispirata  dal  conto  che  essa  fa  del  ( 
e  dell.a  capacità  del  Gambetta,  e  della  volubilità  del  partito  pi 
in  Francia,  come  apparisce  dalle  seguenti  franche  parole. 

«  Si  annunzia  da  Parigi  una  circolare  paciflca,  prima  ancor 
sappia  chi  la  firmerà.  Se  la  Francia  si  vorrà  illudere  sulla  pò 
avventure  che  le  prepara  Gambetta,  si  dovrà  confessare  che  la 
più  spiritosa  del  mondo  è  nello  stesso  tempo  anche  la  più  i 
Gambetta  stesso,  col  suo  atteggiamento,  autorizza  il  dilemma, 
nendosi  egli  dentro  alle  quinte  è  T  eterna  minaccia  dì  guerra,  e 
tandosi  è  la  guerra.  La  Francia  veramente  pacifica  dovrà  dapprio 
garsi  con  Gambetta,  ed  il  tentativo,  a  quanto  sembra,  sarà  iniz 
energia.  » 

2.  Si  appose  al  vero  la  Nationcd-Zeitung  nel  preconizzan 
colare  pacifica.  Tranne  i  rompicolli  della  Comune^  tutti  in  Fr 
chiedeano  come  indispensabile  per  impedire  qualche  grave  sconce 
operazioni  dell' industria  e  del  commercio,  a  cui  ogni  eziandio 
prospettiva  di  guerra  torna  perniciosa  sempre,  e  spesso  funesta 
reparabili  rovine.  Non  cosi  imberciò  nel  segno,  quando  mostrò  di 
che  il  Gambetta  sarebbe  messo  a  pie  del  muro,  e  costretto  a  : 
in  modo  da  levar  ogni  pretesto  a  diffidenze.  Il  Gambetta  continui 
sene  dietro  il  sipario,  d'onde  governa  da  Dittatore  onoipoteo 
Francia,  da  lui  trattata,  nelle  persone  dei  suoi  rappresentanti 
scudiscio  la  Francia  gli  lambisce  i  piedi  con  tutta  la  grazia  d' un 
cuccici  ina. 

II  Barthélemy  Saìnt-Hilaire,  che  di  semplice  letterato  e  segret; 
ticolare  dì  Adolfo  Thiers  si  trovò,  già  più  che  settuagenario,  tras 
dalla  verga  magica  del  Gambetta  maneggiata  dal  Ferry,  io  dip 
e  ministro  per  gli  affari  esterni,  si  affrettò  di  fatto  di  spedire  \ 
rappresentanti  della  Francia  presso  i  Governi  stranieri,  una  circola 
il  24  settembre,  il  cui  testo  è  riferito  nel  Débats  del  26,  e  di  ci 
recare  la  traduzione. 

(c  Chiamato  dalla  fiducia  del  signor  presidente  della  Repob 
Ministero  degli  esteri,  il  mio  primo  dovere  è  di  pregarvi  che  ass 
il  Governo  presso  cui  siete  accreditato  che  il  nuovo  Gabinetto  ou 
terà  della  politica  estera  del  Gabinetto  precedente.  Non  mai  com 
Francia  ha  fatto  tanto  conto  della  conservazioae  della  pace,  si  feco 
la  sua  prosperità  e  pel  suo  onore.  Questo  sistema,  inaugurato  d 
viezza  del  signor  Thiers,  di  cui  io  fui  per  si  lungo  tempo  l'amico, 
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kUntenoente  seguita  da  dieci  anni  ed  ha  recato  eccellenti  frutti.  Noi 
Airemo  fedeli  ad  una  tradizione  si  fortunata  e  faremo  di  tutto  per 
mi  sviluppare  le  buone  relazioni  che  legano  la  Repubblica  francese 
i  litri  Governi.  —  Quanto  a  me  personalmente,  vi  applicherò  tutte  le 
t  forze^  e  per  aiutarmi  a  compiere  questo  patriottico  assunto  conto  sul 
corso  più  devoto  di  tutti  i  rappresentanti  della  nostra  diplomazia. 

«  B.  St-Hilairb.  » 
Jl  degno  collega  e  presidente  di  questo  capo  dirigente  della  Diplomazia 
■eese,  Giulio  Ferry,  si  affrettò  anch' egli  di  spedire,  in  qualità  però 
llioistro  sopra  la  pubblica  istruzione,  una  circolare  assai  prolissa  ai 
frUi,  raccomandando  loro  l'osservanza  d'un  nuovo  regolamento  sco- 
ilo, elaborato  e  sancito  dal  Consiglio  superiore  della  pubblica  istru- 
e,  a  fine  che  debba  servire  di  tipo  ai  regolamenti  da  emanarsi  ed 
rvarsi  negli  spartimenti  per  le  scuole  pubbliche  primarie.  Il  Bélcds 
3du.^se  anche  questo  documento  nel  suo  numero  pel  26  settembre  e 
%ivers  ne  fece  una  stringata  e  profonda  critica  nel  suo  n®  4718  del- 
izione  quotidiana  pel  mercoledì  29  s»ntembre. 
Dair esame  di  questa  circolare,  che  per  la  sua  lunghezza  non  possiamo 
Mlurre,  risultano  troppo  ben  fondate  nrl  vero  le  severe  parole  con  cui 
ùvers  qualifica  l'autore  e  lo  scopo  di  essa,  ed  il  compito  che  al  Ferry 
iposto  dalla  setta  di  cui  è  cieco  strumento.  «  Il  signor  Ferry  fa  il 
•tiere  pel  quale  fu  nominato  ministro  della  pubblica  istruzione.  È  sua 
stona  il  distruggere  ogni  insegnamento  religioso.  Dopo  i  collegi  dei 
Miti  e  delle  altre  Congregazioni,  viene  la  volta  delle  scuole  primarie. 
Ita  la  giovane  generazione  dovrà  passare  per  questa  via  (d'irreligione 
I  empietà).  La  repubblica,  per  durare  e  mantenei*si  ha  bisogno  di  pro- 
hrere  la  religione  che  forma  uomini  onesti  e  buoni;  1*^  bisognano  per 
suo,  non  già  cristiani,  ma  elettori  educati  nella  scuola  del  materia- 
io  e  della  bettola.  »  Infatti  il  Ferry  considera  già  come  abrogata  la 
pe  del  1850,  e  richiamata  in  vigoi-e  quella  del  1833;  ammette  che  la 
la  di  queste  impone  l'obbligo  di  offrire  l'istruzione  religiosa  nella 
ib;  ma  nega  che  quest' obbligo  si  estenda  al  maestro  per  darla,  al 
epolo  per  riceverla;  ed,  appellando  \i\Ximnwrta1e  principio  delli  /?- 
A  di  coseienea,  vuole  che  di  fatto  non  siavi  istruzione  religir-sa  nelle 
ile  primarie.  Cosi  si  allevano  i  bruti,  ed  i  i)orci  in  s|>ecie!  E  pur  troppo 
Od  d'ora  sì  colgono  frutti  in  gran  copia,  là  dove  quesla  mila  r»ianta 
irbìcò,  benché  seminata  da  poco,  non  solo  in  Francia,  ma  eziandio  in 

a. 

L  Non  è  però  da  credere  che  i  presenti  Ministri  di  Francia  siano 
vvt^uli  d'ogni  idea  di  moralità.  No  davvero!  Soltanto  è  rp.rlo  rh^ 
anno  d'una  moralità  tutta  loro  propria  e  di  fabbrica  Massonica.  Tra 
sii  priocipii  di  morale  liberalesca  havvene  uno,  che  guai  se  fos^ 
iO  io  pratica  dagli  onesti  e  cattolici  per  far  vedere  e  toccar  con 
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mano  alla  Francia  da  qual  sentina  immonda  e  putrida  sono  m 
d*ogni  lordura,  certi  personaggi  che  ora  la  pidronegginno  e  te 
da  schiava  !  Il  principio  a  cui  accenniamo  è  che  :  quando  si  tra 
emolo  0  d*un  avversario  politico,  si  può,  si  dee  sindacarne  h  viti 
evocando  anche  d<'ìir  oblio  qualche  miseria  del  suo  passato,  per 
spregevole,  ed  annientarne  ogni  autorità  e  prestigio,  e  cosi  poi 
primere.  Cosi  operarono  contro  il  generale  De  Ciss^y,  che  fa 
per  la  guerra  sotto  la  presidenza  del  Maresciallo  Mac-Uahoa: 
lo  invitò  a  dimettersi  appunto  perchè  certe  relazioni  iotime 
persona  di  condotta  biasimevole,  lo  esponevano  a  sospetti  da  ci 
militare  dee  essere  immune.  Ecco  in  poche  parole  il  fatto. 

Un  giornalista  spacciò  essere  stati  involati,  o  comunicati  al 
Governo  prussiano,  i  documenti  deposti  al  Ministero  della  G 
Francia,  spettanti  alla  mobilitazione  dell' esercito;  e  Tiosinuazii 
a  colpire  il  colonnello  Jun^,  addetto  al  Ministero  ;  e  la  coi  m 
cui  è  separato  legalmente  da  molli  anni)  sotto  il  nome  di  ^t 
Kaulla  fu  rappresentata  come  spia  lautamente  prezzolata  dal  G 
Berlino,  a  fine  di  scovare  i  segreti  militari  del  Governo  frano 

La  ciusa  fu  trattata  innanzi  ai  Tribunali;  il  colonnello  fi 
mente  giustificato;  fu  posto  in  sodo  che  niun  documento  era 
tratto  al  Ministero  della  guerra;  e  che  sarebbe  stato  iropossibi 
quelli  della  mobilitazione^  perchè  la  loro  mole  sola  bastava  ad 
il  trafugamento  o  la  copia. 

Ma  il  De  Cissey  avea  corteggiato  quella  donna,  e  Tav 
ricevuta  nel  suo  Gabinetto  al  palazzo  del  Ministero.  Tanto  b:is 
lo  si  ritraesse  in  aspetto  di  traditore  per  amor  di  quella  doni 
alto  grado  di  comandante  d'un  Corpo  d'esercito  non  gli  con* 
sottostare,  tacendo,  al  diluvio  d'imputazioni  d'imprudenza  e  d'i 
che  sopra  di  lui  rovesciavano  i  giornalisti  della  setta  lUuUca 
Gamhetfista,  Chiese  al  Ministro  della  Guerra,  generale  Farre,d 
una  se\'era  inquisizione  per  accertare  i  fatti  calunniosi  onde  si 
nava  l'onor  suo;  ed  il  Farre  vi  si  rifiutò.  Insistette  per  essere 
a  Consiglio  di  Guerra;  ed  anche  questo  gli  fu  negato.  Allora 
sua  dimissione,  chiedendo  di  essere  posto  in  disponibiliti^,  fine 
dei  Tribunali  avesse  rivendicata  solenne  ed  onorevole  ammenda 
innocenza;  ed  il  Farre  lo  colpi  con  un  decreto  di  destituzioi 
semplice  a  titolo  di  grave  punizione  per  la  condoiLi  da  lui  I 
la  sciagurata  Eaulla,  troppo  riprovevole,  dicea  il  Farre,  in  pi 
militare  di  si  alto  grado.  (]osi  i  Radicali  rimeritarono  il  De 
rilevantissiini  servigi  renduti  alla  Francia  pel  riorganamento  di 
e  per  l'opera  si  ardua  di  tutto  il  disegno  di  mobilitazione  de 
in  caso  di  puerra.  Il  suo  vero  torto  fu  d'essere  stato  accetto 
glie  ed  al  MacMahon.  La  tresca,  che  gli  si  rinfaccia,  è  il  p 
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»  di  quasi  tatti  i  padroni  presenti  della  Francia;  e  tutti  sanno  da 

Odalische  sia  circondato  il  Gambetta,  e  quale  è  la  sua  Egeria.  Di 
mono  colà  si  scandalizza,  e  niuno  gli  chiede  ragione,  per  metterne 
ubbio  la  lealtà  e  Tautorità  politica. 

L  La  delicatissima  pudicizia  dei  settari!  del  Gambetta  e  del  Clé- 
ixau,  che  si  mostrò  inorridita  della  intimità,  certamente  biasimevole, 
Sk  Cissey  con  la  Eaulla,  non  si  turba  però,  anzi  molto  si  compiace 
jella  fiumana  d'immondezze  letterarie  ed  artistiche,  onde  i  boulevards 
Vigi  specialmente,  ed  eziandio  le  officine  delle  Province  e  delle 
pagne,  sono  cangiate  in  vere  bol^^ie  infernali,  simili  alla  descritta 
Alighieri  nel  Canto  XVIII  MV  Inferno,  Recentemente  da  quella 
Da  di  produzioni  oscene,  che  sembra  dover  attirare  su  Parigi  il 
I  del  cielo  come  già  sulla  Peotapoli,  usci  una  falange  di  giornali 
offrafici,  destinata  dalla  setta  Massonica  a  lavorare  per  la  distru- 

di  quanto  rimane  colà,  nel  minuto  popolo  e  nella  borghesia,  di 
re  e  probità  naturale  e  di  buon  costume  cristiano.  Per  eufemismo 
Ise  dal  greco  T appellazione  di  codesti  giornali,  che  suona:  mostra 
na;  ed  il  cui  contenuto  è  una  cinica  raccolta  di  laidezze  in  liur 
gio  da  postribolo.  E  questa  roba  si  vende  a  prezzo  d*  un  soldo  per 
ì  e  le  piazze  della  città,  col  corredo  di  figure  e  di  tavole  da  far 
ero  recere  i  porci  ;  e  si  distribuisce  e  sparge  gratis  fra  gli  operai 
te  taverne  ! 

iOl  cinismo  delf  oscenità  più  schifosa  va  di  paro,  sotto  Pegida  del 
Hans  e  del  Cazot,  quello  della  Comune  sanguinaria  ed  incendiaria, 
i  rediviva  per  volere  del  Gambetta,  che  impose  al  Grévy,  al  Frey- 
i  ed  alle  Camere  Y  amnistia  plenaria  per  gli  assassini  ed  incendiari! 
1871.  Questi  hanno  francamente  esposti  i  loro  disegni  in  un  proprio 
gioroile,  diretto  e  scritto  dagli  intimi  amici,  ammiratori  p  complici 
nostro  Eroe  dei  due  milioni;  ed  il  cui  programma,  liprodotto  in 
)  ÌB\V Opinione  di  Roma,  n.  262,  contiene  le  seguenti  dichiarazioni 
sgìstrarsi  per  la  storia  del  prossimo  avvenire. 
t0.gi,  dopo  ramuisiia  della  Presdenza,  i  pros'jritti  del  maggio  nob 
0  altro  a  dire  se  non  che  l'amnistia  opportunista  fu  ancor  meno 
m,  meno  pronta  e  meno  degna  della  imperiale;  che  essa  li  ha  tor- 
j  colte  sue  lentezze,  insultati  coi  suoi  motivi,  esasperati  colle  sue 
jooi;  i:be  essa  li  ha  resi  ancor  più  sciolti  da  vìncoli  di  i^Tatitudine 
a  grazia  e  la  riven  licazione  del  diritto. 

La  gratitudine!  Chi  dunque  la  deve,  i  proscritti  o  ì  proscriltori  ? 
»T0D0  ì  graziati  che  rientrano  la  maggior  parte  senza  piine,  senza  allog- 
ìer  Riorire  di  fame  nella  Repubblica  che  essi  hanno  creata?  oppure  i 
mti  gro!^  e  grassi,  restati  in  pace  a  tradir  la  Repubblica  ? 

Noi  rientriamo  dunque  oggi  come  altra  volta  per  fare  il  nostro 
«.  Uomini  di  penna  della  Repubblica,  e  non  suoi  uomini  di  godi- 
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mento,  noi  ritorniamo  imperturbabilmente  al  nostra  compito.  lofle 
nei  nostri  priocipii,  noi  dicliiariamo  che  il  voto  delie  Camere  jn 
legge  e  non  diritto;  che  esso  non  può  cangiare  il  diritto  in  crìnii 
il  crimine  in  dirìlto.  Pena  o  grazia  non  importa!  Noi  rientriamo 
medesima  causa  e  la  medesima  bandiera,  per  riprendere  la  lotti  al 
in  cui  l'abbiamo  lasciata;  fedeli  al  diritto  a  qualunque  costo,  pn 
servire  sino  al  flne  il  solo  sovrano  che  abbia  i  nostri  servigi  ei 
giuramenti,  il  solo  che  abbia  la  nostra  gratitudine,  il  solo  che  ci 

amnistiati,  il  popolo ;  si,  un  giorno,  avanti  le  Camere,  il  20  ^bi 

popolo  di  Parigi  die  elegiieudo  il  forzalo  Trioqnet,  ci  ha  reso  alla  Fr 
diritti  e  nomi. 

«  —  Firmati  i  membri  amnistiati  della  Comune  Felice  Pyai, 
6on,  Protei,  Minière^  L  B,  Clemente  Vesinier,  Cluseret,  » 

Il  Cluseret,  che  già  fu  ministro  della  guerra  per  la  Comune  dd 
scrisse  a  Felice  Pvat,  degno  amico  di  Giuseppe  Garibaldi.,  ana 
per  giurargli  che  non  mai  perdonerà  agli  assassini  di  Versailk 
ai  modej'aii  seitarii  di  A.  Thiers.  Ecco  alcune  poche  frasi  di  ( 
leliera:  «  A  voi  perdonarli,  a  voi  dar  loro  T  amnistia,  se  vi  re 
cuore  a  tanto...  Quanto  a  me,  il  smgue  dei  miei  compagni  d'aro» 
nati  d;)gli  smembratori  della  Francia...  grida  vendetta;  e  tutto, 
scienza  umana  come  la  logica  eterna,  mi  dice  che  il  giorno  ddl 
stizia  è  vji'irio.  E  in  quitl  giorno  io  sarò  al  mio  posto!  » 

Di  qui'sie  co^e  non  si  dà  pensiero  Leone  Gambetta;  né  vi  pen 
Ferry,  il  (lonstansrd  il  (]a/,oi,  che  paventano  la  rihcìliow  dei  V 
dei  Frali,  «Ielle  Monache  e  de.  Cappt^llani  militari.  Per  quanto  ; 
essi  sono  iisposti  ad  essere,  ii  primo  Presiilenie,  gli  altri  tre  Ministri 
della  Cutf/ioir  leiliviva,  piircnè  vengnio  a  capo  di  sterminare  la  n* 
crisli.'niM.  K  |)ur  (roiipo  la  storia  del  passalo  dimostra  che  IV 
eoniro  Din,  il  tì)al  costume  e  la  persecuzione  contro  la  (^fiii'Sa  «li 
hanno  per  codazzi)  e  castigo  l'anarchia  sanguinaria  «^  la  dsilar 

5.  La  irop[)0  manifesta  servilità  del  Governo  verso  i  Radicaci,  ( 
questi  chieiiono  T oppressione  degli  onesti  e  soprattutto  dei  catto!; 
può  appagarne  i  voli,  e  pur  troppo  sembra  che  la  Dittatura  oppri 
del  Gambetta  cospiri  con  quellr  per  assicurarne  il  trionfo.  Ma  uìì 
onesti  e  cattolici  già  si  riscossero  e  se  ne  mostrano  esa^^perali. 
riunioni  di  monarchici  già  si  tennero  ad  aria  aperta;  e  Ufl  haiid: 
circa  "Ì.OOi)  campioni  della  Vandea,  che  ebbe  luogo  a  Uoche-Siir 
25  oiiohre,  il  generale  l)e-(]hareile  non  si  peritò  di  pronunziare  il  m: 
discorso,  [K^i  quale  si  avviò  poi  contro  lui  procedimento  criminal' 

«  L'n  Vfccliio  proverbio  dice:  il  silenzio  è  d'oro.  Onesto  pr 
avrà  torlo  oggi  peiciiò  io,  fìglo  della  Vandea,  sono  su[KTbo  di  Ir 
in  mezzo  ai  mici  compatrioiti  e  però  voglio  parlare  a  cuore  apert 
plausi  e  grida  di,  vìva  Chareite). 
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«  Io  vi  confesso  amici  miei  che,  per  quanta  consolazione  io  provi  in 
MMo  momento,  avrei  preferita  la  parte  che  toccò  ai  mio  grande  zio 
•odo  gli  agricoltori  e  i  giovinetti  della  contrada  andarono  a  diman- 
■gli  di  mettersi  alla  loro  testa  e  lo  costrinsero  quasi  a  prendere  la 
fesa  dei  loro  diritti  oltraL^giosaroente  violati  (lurida:  Marciamo,  db- 
S80  i  ladri  dai  grimaldélìi!  Un  contadino  con  voce  forte  e  chiara 
Ma:  Che  il  diavolo  se  li  porti/  Scoppiano  grida  e  raddoppiano  le 
9tamajBÌani). 

m  Sarà  vostro  onore  supremo,  abitanti  del  Bocage  e  della  Vandea 
ìen  d'essere  stati  i  primi  ad  insorgere  (Evviva^  evviva).  Ma  vi  ha 

\Oì  e  noi  un  contratto  che  è  sempre  esistito  e  che  non  sarà  rotto 
DOQ  dalla  morte.  In  molte  parti  non  si  potrt^bbe  dire  altrettanto: 
5SO  i  c;ipi  se  ne  vanno,  i  soldati  restano  e  muoiono!  (Immense  ac- 
mozioni:  viva  Charette),  Ma  senza  pr*»giu(lizio  dei,Mi  appelli  deirav- 
ire  è  nostro  attuai  dovere  di  difenderci  con  tutti  i  mezzi  possibili, 
die  la  più  preziosa  di  tutte  le  nostre  libertà  è  attaccaui,  quella  di 
care  i  nostri  Ogii  come  lo  furono  i  nostri  padri;  i  nostri  padri  morti, 
le  voi  sapete,  difendendo  i  loro  focolari,  le  loro  f.imigiie,  il  loro  Re,  il 

Iddio  (Viva  La  EocJiejacqueliny  viva  Charettp). 
u  Non  vedete  voi  gli  odierni  padroni  muovere  guerra  ai  poveri  che 
^DO?  noe  vedete  voi  questi  uomini  che  sforzano  le  porte  dei  mona- 
ì  perchè  i  religiosi  adorano  un  Dio  che  rton  è  il  dio  stato?  non  li 
Me  voi  violare  il  domicilio  privato?  E  chi  sarà  sicuro  domani!  non 
sdeie  disperdere  tutte  le  congregazioni  insegnanti  perchè  gli  uomini 
posi  SODO  sempre  stati  i  primi  innanzi  air  inimico,  si  chiami  questo 
Biero  0  anarchia?  (Commozione  prolungata). 
rt  Ab!  io  lo  ripeterò  qui:  io  domando  una  religione  dello  Stato,  perchè 
che  vogliono  lo  Stato  senza  Dio,  non  possono,  anche  volendolo, 
tolleranti;  non  credono  a  nulla  e  però  non  possono  neppure  essere 
L  Strana  giustizia  è  quella  ctie  rifiutava  ieri  a  un  generale  accusato 

iritto  di  difendersi  e  di  chiarire  l'accusa  (Grida:  viva  V esercito^ 
la  giustizia).  Ebbene!  o  Vandeesi,  io  torno  a  noi  edalle  nostre  libertà. 
te  voi  che  questo  stato  di  cose  possa  durare  lungamente,  e  che  si 
impunemente  offendere  pacifici  cittadini  nelle  loro  più  dire  cre- 
ile? Credete  voi  che  Dio  non  susciterà  un  incidente  qualunque  che  ci 
IBetta  infine  di  rivendicare  la  liNrtà  delle  nostre  coscienze?  (Viva  la 
}gkme^  viva  Dio,  viva  il  Re).  La  guerra  della  Varulea  fu  mossa  per 
loestione  religiosa,  per  la  questione  politica,  ed  anche  ()er  la  qut'siione 
li  interessi  minacciati.  Eccoci  tornati  alta  questione  religiosa  che  è 
0  stesso  tempo  questione  politica;  quanto  agli  interessi  materiali  \\  di 
sviluppo  menzognero  insuperbisce  tanto  i  nostri  avversari,  bastei*ebbe 

poco  per  rovesciare  questo  colosso  dai  piedi  di  creta  (Abbasso  la 
iturtone,  tdva  il  Be) 
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(c  L'ungaDO  è  là  che  ci  minaccia  da  tutte  le  partì.  I  nostri 
vogliono  distrugger  tutto,  fino  la  croce,  segno  delle  nostre  ere 
della  nostra  redenzione. 

«  Vandeesi,  Torà  è  vicina;  i  nostri  nemici  si  abbandonano  a 
bassa  tirannide;  prima  che  arrivino  ad  effettuare  il  loro  program 
a  dire  la  Comune,  Vandeesi  saremo  là,  attorno  al  nostro  Re  ed 
bandiera  per  difendere  le  nostre  famiglie,  i  nostri  figli,  il  oostn 
questo  bel  regno  che  si  chiama  la  Francia  (Viva  il  Re!  Viva  la  F 
Viva  Ch arette/)  » 

6.  Che  nelle  parole  ie\  De  Charette  non  siavi  esagerazione,  per 
spetta  alla  guerra  mossa  alla  religione  ed  ai  corpi  religiosi,  è  amp 
dimostrato  dalla  severa  critica  fatta  dall'  Opinione  n.  306,  degi 
commessi  dal  Governo  fi-ancese  per  T  esecuzione  del  secondo  dei 
del  29  marzo  contro  le  Congregazioni  religiose  non  autorizzate,  e 
chiesero  una  autorizzazione  che  loro  si  offeriva  come  tranello,  e 
sapeano  dover  essere  loro  negata,  perchè  la  frammassoneria  ha 
il  loro  esterminio,  e  ne  ha  imposto  Y  esecuzione  al  Governo  del  i 
dei  suoi  complici.  Si  offerì  pure  di  accettare  come  sufficiente  la . 
razione  da  noi  recitata  nel  precedente  nostro  volume  III  a  pagg.  ' 
ma  poi  fu  manifesto  che,  tranne  il  Freycinet  che  forse  era  in  e 
e  di  buona  fede,  il  Gambetta  ed  i  colleghi  del  Freycinet  non  v 
tirono  che  per  la  speranza  di  veder  rifiutata  la  loro  oCTerta,  ooA 
pretesto  a  spietata  esecuzione  del  Decreto  di  dispersione.  Percii 
rocirono  quando  la  Dichiaroj^ionn  fu  firmata  e  presentata  ;  il  F 
fu  costretto  a  smettere  la  presidenza  del  Ministero  e  ad  uscir 
servitori  del  Gambetta,  Constans  e  Cazot  sguinzagliarono  la  for 
blica  all'assalto  ed  all'assedio  de' Conventi. 

Alli  16  ottobre  si  cominciò  l'impresa  coli' espulsione  dei  Cam 
poi,  con  brovi  interruzioni  di  qualche  giorno,  si  continuò  con  q 
tutte  le  Congregazioni  religiose  d'uomini,  fino  all'S  novembre,  vi; 
riaprimento  delle  Camere.  I  particolari  di  (|uosta  mostruosa  gì 
cui  fu  costretto  di  prender  parte  fin  l'esercito  francese  con  hnu 
valleria  ed  artiglieria,  non  possono  trovar  luogo  in  questo  rìstre 
spazio  di  cronaca.  Speriamo  di  vederli  raccolti  in  giusto  volume  | 
dei  cattolici  francesi,  mentre  i  loro  giornali,  come  1'  Univérs^  il 
Qais,  il  Le  Monde,  la  Gazzette  du  Midi,  V  Union  ne  hanno 
mano  gli  elementi,  messi  in  sodo  dalle  testimonianze  di  centinaia 
sonaggi  autorevoli,  Senatori,  Deputati,  Magistrati,  Militari  d*alU) 
che  recaronsi  ad  onore  di  assistere  gli  oppressi  religiosi  in  tal  e 
tura,  e  che  pt^r  mille  guise  manifestarono  la  loro  esecrazione  per 
di  tirannia  e  di  barbarie  commessi  dal  governo  d'una  nazione 
vanta  di  portar  alto  la  bandiera  della  civiltà  e  della  vera  Iiber 
un  caso  fortuito,  ma  notevole,  due  giornali  di  cui  non  sì  può 
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ipbbio  il  liberalismo,  cioè  V  Opinione  dì  Roma  (n.  306)  ed  il  Journal 
{Déhafs  di  Parigi  si  trovarono  in  pieno  accordo,  il  7  novembre,  in 
lorare  le  scene  di  brutale  violenza  a>Tenute  su  tutto  il  territorio  della 
llda  per  disperdere  e  cacciare  dal  loro  pacifico  asilo  cittadini  francesi, 
perchè  religiosi.  Udiamo  V Opinione, 

«È  un'aspra  lotta;  e  la  resistenza  dei  monaci,  che  costringono  il 
erno  ad  atti  di  violenza  da  gran  tempo  senza  esempio  nei  paesi  el- 
fi perfino  a  stringere  d'assedio  i  conventi,  dimostra  che  essi  sono 
etti  da  una  parte  considerevole  della  popolazione.  Commissari]  di  Polizia, 
jstrati.  Tribunali  interi  si  dimettono  per  non  eseguire  ì  Decreti.  » 
\à  Opinione  dissimulò  qui  che  già  più  di  due  mila  illustri  Giure- 
nlti  aveano  dichiarato  arbitrarii  ed  illegali  quei  Decreti;  tace  dei 
ebe  200  Magistrati,  cioè  Procuratori  d^lla  Repubblica,  Sostituti  e 
ideati  di  tribunali,  che  aveano  data  la  loro  dimissione  piuttosto  che 
deipare  a  tali  infamie;  tace  che  perfino  Generali  dell'esercito  aveano 
Dito  la  loro  carriera,  e  gittata  la  spada,  anziché  dar  ordini  alle  truppe 
sdirle  a  compiere  imprese  tanto  odiose  e  vituperose.  Ma  paria  invece 
resistenza  dei  monaci/  Ed  in  che  consistette  la  resistenza?  Nel 
*  chiose  ed  appuntellate  per  bene  le  porte  dei  loro  conventi  e  mo- 
iri, onde  fosse  manifesta  la  violazione  dei  loro  diritti  civili  e  del  loro 
icilio,  per  opera  dei  manigoldi  del  Constans! 
I  Déhats  mostrò  d'aver  sentito  ancor  esso  il  peso  dell'onta  e  del- 
lominia,  di  che  si  è  caricato  il  suo  Governo,  con  tali  enormità  da 
idame  ì  regoli  degli  Zulù  e  dei  Basutos.  Deplorò  l'errore  commesso 
Governo,  lasciando  ai  monaci  il  tempo  di  «  murare  le  loro  porte,  di 
jurare  le  loro  cappelle,  e  di  accumulare  tanti  ostacoli  strategici  da 
lo  scacco  alla  forza  pubblica.  »  A  questo  infatti  si  ridusse  la  resi- 
sta. Tener  chiuso  l'adito  a  chi  non  avea  diritto  d'entrare.  «Ebbevi, 
I  il  Déhats^  tal  monastero  che  si  dovette  prendere  d'assalto,  e  tal 
0  in  cui  non  sì  potè  penetrare  che  per  la  breccia  come  in  una  fortezza 
(Distata...  Da  per  tutto  fu  necessario  l'adoperare  la  forza  per  far 
liberare  i  conventi  trasformati  in  fortezze...  Da  per  tutto  ì  Prefetti, 
Mnmissarii  di  Polizia,  i  Gendarmi,  prima  di  trovarsi  in  presenza  dei 
{i08i  da  espellere,  si  trovarono  in  faccia  di  uomini  politici.  Senatori, 
vtati.  Consiglieri  Generali,  Magistrati,  tutti  cattolici  e  probabilmente 
sei  cattolici  sinceri.  »  Ciò  è  vero.  Ma  il  Débais  dissimulò,  forse  per- 
ne  sentiva  vergogna,  il  blocco  ridicolo  posto  al  Monastero  di  Pre- 
irato  presso  Tarascon.  Si  sapeva  che  i  fieri  montanari  del  paese 
rano  opporsi  all'esecuzione  del  Decreto,  e  perciò  si  pensò  di  ottenere 
sita  dei  monaci,  e  delle  centinaia  di  paesani  chiusi  con  essi,  dal  mo- 
»ro,  riducendoli  a  capitolare,  per  via  della  fame.  Ed  ecco  circondato 
onastero  da  un  reggimento  di  fanteria,  e  da  un  reggimento  di  ca- 
irìa  col  competente  corredo  di  artiglieria  I  I  monaci  continuarono  a 
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sonare,  alle  ore  consuete,  la  loro  canjpana,  ed  a  cantare  il  di?ti 
in  coro;  né  mostravano  alcuna  disposizione  ad  usciri",  poiché  avi 
tovaglie  sufììcienti  all'austero  loro  sostentanriento.  Dopo  tre  i 
blocco  rigoroso,  duranti  ì  quali  le  truppe,  massi nnaniente  la  noti 
a  soiTrir  non  poco  dal  freddo  e  dalle  intemperie,  il  Prefetto  di 
dine  deir  assalto,  fu  aperta  la  breccia,  si  atterrarono  le  traver 
vicelli,  e  la  conquista  fu  coronata  di  pieno  successo,  con  la  ( 
dei  (ochi  monaci!  Stupenda  vittoria  che  compensa  la  Francia  A 
titie  del  1870-71  e  che  vale  quanto  T entrata  trionfale  dei  Pi 
Parigi  ! 

Di  codeste  iniquitù,  che  tengono  del  ridicolo  nella  stessa 
deità,  ragionò  stupendamente,  e  con  argomentazione  verameoi 
stenica,  l'egregio  Visconte  De  Me.uix,  in  un  articolo  pubbl 
Correspondant  (T.  85)  nel  suo  fascicolo  pel  10  novembre 
pagg.  405-23.  Basta  questo  solo  scritto  d^ì  De  Meaux  per  m 
gogna  d'indelebile  infamia,  non  già  tutti  coloro  che  maierialme 
manifesta  ripugnanza,  come  i  Gendarmi,  [)rfseni  parte  a  si  g 
sfatti,  ma  si  i  volonterosi  loro  esecutori  ed  il  Governo  che  ve  I 
li'  Unwers  venne  accuratamente  registrando  i  nomi  e  le  quali 
dei  Prefetti  e  Commissarii  che  si  prestarono  a  s\  tristo  affa 
perciò,  se  cattolici,  incorsero  la  scomunica  contro  di  essi  prom 
Superiori  d'ogni  convento  o  monastero,  ni^lTatto  del  protesta 
nelle  dovute  forme  legali  contro  la  patita  violenza. 

7.  Il  Tribunale  dei  conflitti  era  T  ultima  àncora  di  sperai 
giustizia  naufraga  in  codesta  burrasca  rivoluzionaria.  Si  sa  eli 
aveano  appellato  i  Prefetti  e  Commissarii  contro  i  processi  lor 
dalle  vittime  delle  espcuzioni  d^^l  30  iriuìrno.  Notisi  bene  che 
Camere  il  Ministero,  sostenendo  che  le  lep:gi  di  proscrizione 
stentij  avea  appellato  alla  imparzialità  dei  Tribunali  e  della  Ma 
per  sentenziare  circa  la  giusta,  o  ingiusta  che  fosse,  applicazioni 
supposte  leggi.  Quando  però  piìi  di  duemila  giureconsulti,  pi 
cento  Magistrati  dichiararono  abrogate  e  di  niun  valore  cuxle< 
moltissimi  Tribunali  si  furono  dichiarati  compotenti  a  conoscei 
care  in  tiili  cause,  allora  il  Ministero  ed  i  vsuoì  servitori  Prefe 
missarii  si  sottrassero  alla  competenzii  dei  Tribunali  e  Magistr 
landò  al  Tribunale  dei  conflitti,  come  per  un  affare  di  sempl 
nistrazione.  Ciò  che  vi  ha  di  più  mostruoso  in  ciò  é  che  il  Gu 
ordinatore  di  quelle  esecuzioni  d'accordo  col  Ministro  degli  aff; 
fosse  autorizzalo  a  presiedere  il  Tribunale  dei  conflitti  nel  dii 
essendo  cosi  giudice  e  accusato  al  tempo  stesso! 

La  mattina  del  4  novembre  il  Tribunale,  cosi  costituito,  se 
sidenza  del  Cazot,  si  riunì  per  discutere  intorno  ai  mentovai 

Com'era  previsto,  l'avvocato  Bosviel,  difensore  degli  oppw 
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'  esigere  cho  si  ricouoscesse  T  inabilità  del  Guardasigilli  Cazot  a  presie- 
"e  il  Tribunale,  iu  cui  sarebba  giudice  e  parte.  Il  Cazot  dovette  cedere 
Kggio  al  Vicepresidente  tinche  la  quistione  della  sua  competenza  fosse 
Sisa.  Il  Tribunale  non  ammise  l'opposizione  fatta  del  Bosviel,  e  dichiarò 
i^azot  atto,  come  presidente  nato,  ad  essere  capo  d' un  giudizio  in  cui 
&  era  il  principale  accusato,  mallevadore  degli  atti  dei  suoi  ufficiali.  Al- 
bi il  Bosviel  con  nobile  fermezza  dichiarò  che  in  Tribunale  siffatto,  ed 
fnezzo  al  frastuono  dei  colpi  d'ascia  e  di  piccone  con  cui  sì  sfondavano 
Vrte  delle  case  di  liberi  cittadini,  a  nissuno  dei  quali  poteasi  apporre 
veruna,  la  giustizia  non  potea  f.ir  udire  la  sua  voce;  e  rinunziò  a 
re  la  causa  di  cui  avea  assunto  la  difesa.  II  Tribunale  dei  con- 
!  allora  si  giovò  di  tal  rinunzia,  dichiarò  innocenti  d'ogni  violazione 
gè  i  Prefetti  e  Commissarii  che  aveano  fatto  violenza  alle  persone 
religiosi  appellanti,  espellendoli  dal  loro  domicilio  dopo  averne  ab* 
te  le  porte  alla  maniera  che  si  usa  dagli  assassini.  Ed  il  Ministero 
uscì  vittorioso.  Veggansi  i  documenti  di  questo  vcrgo^'noso  giudicato 
Débais  del  5  e  6  novembre  p.  p. 

8.  Sotto  questi  fausti  auspicii,  e  dopo  assassinate  261  comunità  re- 
,  il  Ministero,  che  avea  riconvocate  le  Cameriì  pel  9  novembre, 
presentò  ad  esse  baldo,  S3  noa  sicuro  del  tutto.  E  per  parare  le  in- 
pellanze,  mandò  leggere  dal  suo  presidente  G.  Ferry  alla  Camera  dei 
putati,  dal  Barthélemy  &nnt-Hilaire   al  Senato  la  seguente  dicliia- 

Éioiie. 

k  «  li  cambiamento  di  ministero  effettuatosi  nelle  vostre  vacanze  non 

i-  quelli  che  modiflcano  la  direzione  g'^nerale  d-'gli  ^ff.iri  pubblici.  La 

fica  che  sottomettiamo  alla  vostra  approvazione  non  è  nuova  per  voi. 

stessi  Tavete  ispirata.  Noi   restammo  fedeli  alla  linea  di  condotta 

iataci  chiaramente  dai  dibattimenti  della  sessione  ultima  nelle  due 

.  Non  abbiamo  creduto  possibile  il  sospendere  l'azione  delle  leggi 

le  difficolti  e  la  resistenza  sollevate  dalla  loro  applic.izionc,  né  ab- 

creduto  necessario  il  domandare  al  Parlamento  una  nuova  legi- 

Le  leggi  che  reggono  in  Francia  la  condizione  delle  corporazioni 
kgiose  non  sono  leggi  del  caso  o  di  violenza  Sono  leggi  imposte  dalla 
jigeiza,  dalla  necessità  e  dalla  tradizione.  Esse  fanno  parte  di  quel 
iipiesso  di  garanzie  stabilite  dalla  pi*eveggenza  dei  nostri  predecessori 
t  la  difesa  della  societ.^  civile  e  dei  diritti  dello  Stato,  garanzie  che 
governo  repubblicano  deve  rispettare  come  qualunque  altro,  e  che 
rebbe  somma  imprudenza  sdegn-ire  od  itidebolire. 
e  Soo  leggi  fondamentali  che  si  trovano  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti 
oesi.  Elsse  non  intaccano  né  i  dogmi  né  le  coscienze,  ed  il  negarle  è 
flesso  che  negare  lo  Stato.  Ciò  non  pertanto  (]uesto  é  lo  spettacolo  a 
assistiamo:  un  certo  numero  di  corporazioni  stabilitesi  irregolarmente 
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spinte  pili  da  passioni  politiche,  clic  da  zelo  religioso,  coadiante  \ 
mente  da  un  partito  che  il  paese  respinge,  hanno  organizzato  oh 
blica  ribellione  alle  leggi.  Bisognava  por  fine  con  provvedi  meati  9 
ad  una  situazione  dannosa  alla  pubblica  quiete.  261  StabilimeÉ 
autorizzati  sono  stati  soppressi.  La  soppressione  si  è  estesa  t  ti 
congregazioni  d*  uomini  sprovviste  di  titolo  legale:  essa  fu  effetti 
via  amnainistrativa,  come  coiupete  a  un  governo  in  cui  Tesecuziott 
leggi  è  efficace  e  praticabile.  Non  abbiamo  intenzione  di  applicarle 
alle  corporazioni  di  donne.  La  loro  situazione  sarà  regolata  di 
procedimenti.  Lasciatene  la  cura  al  governo  che  meriteii  la  vostra  f 
e  continuate  con  calma  le  vostre  incombenze  parlamentari. 

«  Noi  siamo,  0  signori,  in  un  momento  decisivo.  La  iegislaton 
il  14  ottobre  1877  entra  neirullim'anno  di  sua  esistenza.  Essi 
cuore  di  presenUirsi  alla  nazione  non  con  lavori  abbozzati  la  cui  r 
ed  abbondanza  attesterebbe  solo  la  nostra  buona  volontà,  ma  eoi 
legislative  ultimate,  e  fossero  anche  poco  numerose,  almeno  gii  ri 

«  I  primi  disegni  di  leggi,  che  possono  e  devono  prima  di  quii 
altro  occupare  le  due  Camere,  soao  senza  dubbio  quelli  relatiri 
segnamenlo. 

«  È  in  quest'ordine  d'idee  che  la  presente  legislatura  ha  posto 
volontà  e  le  sue  tendenze.  Voi  non  solo  avete  dotato,  con  una  g«B 
incomparabile,  T insegnamento  pubblico  in  tutti  i  gradi;  voi  avete 
—  ciò  che  farà  il  vostro  elogio  nella  storia  —  risolutamente  iotr 
di  restituire  allo  Stato  repubblicano  i  suoi  diritti  e  le  sue  rìspon 
essenziali  in  materia  d'educazione.  Mercè  vostra,  noi  risaliamo  il 
sceso  con  tanta  imprudenza  da  trent'anni  a  questa  parte.  La  ki 
conferimento  dei  gradi,  la  legge  sui  consigli  deli*  istruzione  pubU» 
votate  dalle  due  Camere,  le  leggi  sulle  lettere  d^obbedicnza  e  sul 
gnamento  secondario  delle  fanciulle,  che  otterranno  quanto  prima 
sione  del  Senato,  quelle  che  assicureranno  la  neutralità  religiosa 
scuola  primaria  pubblica,  Tobbligazione  e  la  gratuità,  fiualtoei 
progetto  di  legge  da  noi  preparato  e  che  può  esser  messo  ai  voti 
presto  per  esigere  dagli  istituti  liberi  d'insegnamento  secoodari 
garanzie  d'attitudine  e  di  gradii  e  di  corroborarvi  la  sorvegliaoz 
Stato:  tutti  questi  provvedimenti  sono  legati  e  concatenati  fra 
attesi  dall'opinione  tanto  gelosa  fra  noi  per  tutto  ciò,  che  rìgu 
rialzamento  degli  animi  e  T  unità  morale  della  patria. 

«  Unitamente  alle  leggi  sull'insegnamento,  l'ultima  sessioni 
trasmesso  un  disegno  di  legge  relativo  alla  magistratura.  L'acce 
punti  principali  fra  il  gabinetto  che  ci  ha  preceduto  e  la  comi 
incaricata  di  questi  studi  era  completo. 

«  Noi  ci  atteniamo  a  quest'accordo.  La  costituzione  del  p 
giudiziario  è  una  quistioue  vitale  per  ogni  governo  basato  diret 
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loJirettamente.  Tutti  i  nuovi  poteri  hanno  preso  a  questo  riguardo  le 

0  garanzie.  La  Repubblica  non  potrebbe  esimersi  dalla  legge  comune, 
impossibile  il  far  si  che  tali  provvedimenti  non  tocchino  cose  som- 
mente  rispettabili;  ma  quando  questi  provvedimenti  sono  temporarii 
derati,  giusti,  quando  possono  far  cessare  una  situazione  torbida  ciie 

1  è  buona  né  per  la  giustizia  né  per  il  potere,  è  opera  saggia  Tac- 
itarli. 

«  Vi  sono  inoltre  ahri  disegni  di  legge  che  non  possono  attendere. 

«  Due  leggi  fondamentali,  due  leggi  lib^irali,  sono  pendenti  davaiiti 
Camen»;  la  legge  sulle  riunioni,  la  nuova  legge  sulla  stampi. 

«  Voi  vi  recherete  ad  onore  di  condurle  ambedue  a  buon  termine. 
i  lo  dovete  alla  libertà  e  noi  ve  lo  domandiamo  in  nome  del  potere, 
►i  pratichiamo  le  leggi  antiche  collo  spirito  più  lar^o,  ma  non  am- 
ìtieremo  mai  sotto  la  Repubblica  l'interregno  della  legge.  Finché 
ssisterà  il  regime  dell' autorizzazione  preliminare  vi  saranno  pel  go- 
roo  delle  responsabilità  dinanzi  alle  quali  noi  non  indietreggieremo 
ai.  Del  resto  noi  non  pensiamo  neppure  che  il  Parlamento  si  acconci 
eglio  di  noi  ad  un  sistema  che  lascerebbe  il  potere  disarmato  e  in  lif- 
reote  di  fronte  alla  provocazione  al  delitto,  o  ali*  incitamento  alla  guerra 
vile.  I  nostri  costumi  pubblici  si  rivoltano  contro  questa  impunità  pa- 
iJossale  e  Topinione  si  stacca  facilm^'nte  dai  governi  che  non  si  di- 
ndono. 

a  Fa  d'uopo  inserire  nel  programma  dell'anno  che  incomincia  una 
gge  generale  sull'associazioni?  Noi  crediamo  che  né  il  tempo  che  ci 
mane,  né  lo  stato  degli  spiriti  permettano  di  continuare  nelle  due  Ca- 
ere, con  qualche  speranza  di  successo,  la  soluzione  d'un  problema 
isl  difQcile  e  cosi  complesso.  Ne  abbiamo  staccato  un  capitolo  sul  quale 
accordo  pareva  facile;  un  disegno  di  legge  sulle  associazioni,  o  sin- 
icati  professionali,  legalizzerà  semplicemente  uno  stato  di  fatti  già 
itichi  e  porrà  nelle  mani  della  democrazia  laboriosa  uno  strumento  di 
)era  iniziativa  e  di  progresso  sociale  d'una  importanza  considerevole. 

«  Non  abbiamo  bisogno  di  rammentarvi,  o  signori,  che  la  legge 
iiierale  delle  tariffe  doganali  non  aspetta  più  che  l'esame  ed  il  voto 
ti  Senato,  e  che  importa  al  più  alto  grado  per  la  prosperità  pubblica 
le  la  situazione  economica  della  Francia  di  fronte  ai  suoi  vicini  sia  stata 
golata  con  saggi  trattati  prima  della  line  della  presente  legislatura. 

«  In  materia  di  lavori  pubblici,  tutte  le  grandi  leggi  sono  fatte,  ed 
bel  disegno  del  signor  di  Freycinet  si  prosegue  risolutamente.  Noi  lo 
mpieteremo  con  progetti  importanti  che  riguardano  sia  la  rinnovazione 
Ile  strade  nazionali,  sia  i  grandi  miglioramenti  agricoli  e  singoiar- 
ente  quello  che  affretterà  l'esecuzione  del  canale  derivato  dalle  acque 
I  Rodano,  tanto  desiderato  dal  mezzogiorno  della  Francia,  cosi  neces- 
rio  alle  regioni  più  crudelmente  colpite  del  nostro  paese. 
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«r  Infine  la  nostra  organizzazione  militare  è  completata  da  DUlegp 
sulla  amministrazione,  da  tanto  tempo  allo  studio  nel  Parlameoto,  dai 
legge  sull'avanzamento  degli  ufficiali  di  terra  e  di  mare,  ìmpazienteoMM 
attesa  dall' esercito.  I  ministri  della  guerra  e  della  mariaa  vi  aggisi- 
geranoo  delle  nuove  disposizioni  che  riguardano  la  rafferma  dei  sou'fll^ 
fidali;  queste  disposizioni  rispondono  aJ  imperiosi  bisogai,  e  si  impoi' 
gono  come  le  leggi  sulPavanza^nento  con  un  carattere  spiccato  d*urgeoa 
Infine  T  unificazione  delle  tarifTe  del  soldo  è  stata  studiata  in  modo 
introdurre  serii  miglioramenti  nella  situazione  degli  uomioi  di  bassa  Ira 
e  dei  quadri  dei  sott*  ufficiali. 

«  Il  governo  comunicherà  al  Parlamento  i  docum'joti  diploautid 
relativi  ai  negoziati  che  hanno  seguito  la  firma  d^l  trattato  di  Berlin^ 
e  particolarmente  quelli  che  si  riferiscono  agli  incidenti  più  recenti  étfi 
affari  orientali.  Voi  vi  troverete  la  prova  delle  nostre  buone  relazioH 
con  tutte  le  potenze,  dello  spirito  picifico  che  tutte  le  anima,  e  degK 
sforzi  costanti  deir  accordo  europeo  per  prevenire  nuove  collisioni.  NeBi 
questione  monienegrina,  malgrado  gli  indugi  e  le  esitazioni,  noi  siaiM 
persuasi  che  la  volontà  delle  grandi  potenze  Unirà  per  prevalere.  Il  nao- 
tenimento  delle  deliberazioni  comuni  è  la  più  sicura  garanzia  della  trat 
quillità  deir Europi.  Il  governo  della  Repubblica  non  ha  tralasciatoli 
apportarvi  il  suo  spirito  di  disinteresse  e  di  pace,  di  cui  niuno  dobili 
al  di  fuori,  e  che  concilia  alla  Francia  repubblicana  la  stima  e  lacoa- 
fidenza  del  mondo. 

<c  Signori,  noi  abbiamo  detto  in  quul  molo  intendiamo  il  Aw^ 
del  nostro  ultimo  anno.  Questo  program  na  non  rassomigli  i,  senza  dubbili 
a  quei  manifesti  ambiziosi  e  sonori  che  accennano  a  tutto  senza  dA 
risolvere  e  coi  quali  i  detrattori  deir  attu;)le  maggioranza  invilappi* 
volentieri  la  loro  im[)Otenza.  Ma  noi  abbiamo  p.*r  giudice  uua  naxioi^ 
laboriosa  e  saggia,  che  vede  all'opera  da  dieci  anni  la  politica  <Mk 
realtà  e  che  non  è  p.inio  disposta  ad  abbanJonarla. 

«  Per  condurre  a  buon  termine  tante  opere  utili,  due  cose  soooi^ 
cessarie,  o  signori:  il  metodo  e  la  perseveranza:  il  metodo  per  difiioikic 
r ordine  generale  dei  vostri  lavori  contro  la  moltiplicità  delle  propvtt 
individuah  e  T invasioni  dt^gli  sterili  dibattimenti;  la  perseveranza,! 
fine  di  dare  alla  situazione,  p trlam untare  ({uoUa  stabilità  Stanza  la  qnile 
non  vi  è  ne  fatica  durevole  né  sessione  feconda.  Fa  d'uopo  che  il  mi- 
Distero  cbe  voi  accetterete  goda  della  vostra  piena  confidenza  ;  fatfoops 
che  raccordo  sia  completo  fra  la  maggioranza  ed  il  gabinetto  che  doni 
presiedere  a  questi  lavori.  Quanto  a  noi,  non  sapremmo  cooteotarci  A 
una  confidenza  apparente  e  d*  una  approvazione  precaria.  Voi  sapete  di 
noi  siamo,  e  dove  an  liamo.  Noi  non  vogliamo  che  la  maggioranza  ci 
subisca  e  ci  tolleri  ;  noi  le  domandiamo  che  ci  accordi  o  ci  rifiuti  ria»* 
lutamente  il  suo  concorso.  » 
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Diremo  poi  altra  volta  come,  volendo  il  Ministero  che  si  desse  la 
)recedenza  della  discussione  ad  una  legge  sopra  il  pubblico  insegna- 
nento,  da  renderlo  ateo,  e  la  Camera  volendo  invece  si  desse  all'altra  con 
^e  sì  sospendesse  la  inamovibilità  della  Magistratura  onde  purgarla,  il 
ilinistero,  vinto  da  grande  pluralità  di  voti,  offri  la  sua  dimissione.  Ma 
poi  r  affare  fu  composto  cosi,  che  la  Camera  diede  un  voto  di  fiducia 
li  Ministero,  ed  il  Ministero  si  softoìnise  accettando  che  si  decretasse 
'ostracismo  contro  la  Magistratura  gelosa  di  sua  indipendenza,  privan- 
dola a  tempo  della  prerogativa  della  inamovibilità,  a  fine  di  purgarla. 
Poi  venmro  le  interpellanze  circa  la  Dichiaraziove  delle  Congrejjazioni 
religiose,  la  caduta  del  Freyc-net  e  Tesfcuzione  dei  Decreti;  dei  quali 
atti  e  documenti  parleremo  di  proposito  in  altro  quaderno,  per  mancanza 
li  spazio  nel  presente. 

IV. 

JXCUILTEBRA  (Mostra  corrispondenza)  ^  l.S'iilo  lutr»ìlro  die  soddisfacente 
delle  rcluzioni  sì  estere  come  ìmUtdc  La  dimoslr^izioiìc  mivale  contro  Dolciffno 
e  i  suoi  ri.-'Ulsaii.  La  Tun  liia  di  fronte  al  concorlo  europeo  —  2.  Comlizioni 
larrìinevoti  dellMrlanda.  La  Lega  rosi  disila  agraria.  Lì  (jucslìone  deiì'educa- 
zionp  —  3.  La  vertenza  afgana  non  per  anco  t'ippianala.  iN'iova  guerra  contro 
i  Basutrs  —  4.  Siluazione  maìfiTma  del  fioverno  liberate.  Politica  sbadiata 
del  sig.  Gladsione.  Leale  contegno  dell'Oppos'/ione  conservatrice  —  5.  Tristo 
spettacolo  di  corruz  one,  presentato  dalle  »ilt'me  elezioni  —  6.  Progetto  di 
fondare  in  Londra  un  istituto  calfolico. 

1.  Per  quanto  il  ricolto  sia  stato,  nell'insieme,  soddisfacente,  e  la 
stagione  propizia;  e  per  quanto  si  noti  un  certo,  comecché  tenue,  mi- 
Slioraroento  nello  stato  del  commercio;  un  senso  di  tristezza  e  di  males- 
i^ere  domina  in  tutta  l'estensione  del  Regno  unito.  Questo,  senza  dubbio 
fe  in  parte  una  conseguenza  della  depressione,  che  da  limgo  tempo  su- 
biscono tutti  ì  rami  dell'industria,  e  a  riparare  In  quale  si  richiederà 
Decessariameote  un  procedimento  lento  e  malagevole.  Ma  la  causa  prin- 
i^ipale  del  malessere  è  assai  piii  profonda,  e  conviene  cercarla  nelle  sfa- 
vorevoli condizioni,  in  cui  ttovansi  costituite  le  relazioni  si  estere  come 
interne  del  paese  per  dato  e  fatto  del  presente  Governo.  r.a  grande  di- 
mostrazione di  Dulcigno  è  stata  un  fiasco  solenne;  la  solidità  del  concerto 
europeo  si  è  mostrala  una  chinerà;  e  il  contegno  del  siir.  Gladslone 
orila  questione  orientale  è  andato  a  risolversi  in  un  atto  di  adesione  al 
contegno  degli  altri,  perocché  le  ultime  notizie  suonano  che,  in  luogo  di 
prescrìvere  energici  espedienti,  il  (labinelto  britannico  è  ora  pronto  a 
negoire  umilissimamente  quella  linea  politica,  che  si  degneranno  tracciare 
i  singoli  fattori  della  grande,  della  felice,  dell'unita  famiglia  europea. 
Gii  adoratori  dei  sig.  Gladstone,  é  vero,  sono  riconoscenti  per  ben  poca 
cosa,  e  vanno  spacciando  che,  alla  fin  fine,  la  dimostrazione  navale  è 
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riuscita,  perchè  Dulcigno  sta  per  esser  ceduta  ai  Montenegrini.  AI  che 
molto  probabilmente  coloro^  che  diffidano  dei  fatui  vaneggiamesli  (U, 
sig.  Gladstone,  risponderanno:  Ma  Dulcigno  non  è  stata  ancora  cedM 
e  quand'anche  lo  fosse,  il  cedente  sarebbesi  piuttosto  arreso  alle  preum 
e  ai  consigli  amichevoli  della  Germania  e  della  Francia,  che  aob  ri 
terrore  ispiralo  dalle  portentose  corazzate,  delle  quali  fu  btta  taai 
pomposa  ostentazione  in  fiiccia  a  tal  luogo,  che  è  poco  più  d*UD  villaggii| 
di  pescatori,  destando  cosi  lo  stupore  e  anche  senza  dubbio  T  ilarità  dìfi 
scaltriti  Albanesi  e  dei  flemmatici  Turchi.  Ogni  osservatore  imparoak 
troverà  certamente  che  il  Turco  non  poteva  trarsi  meglio  di  quel  eke 
ha  fatto  dal  ridicolo  impaccio;  perocché  egli  ha  affermato  la  propn 
dignità  e  indipendenza,  operando  conforme  il  principio  che  la  Turehiii 
tuttora  una  nazione,  sufficiente  per  lo  meno  a  provare  la  coesione  dd 
concerto  europeo,  e  a  mostrare  al  mondo  intero  la  pratica  non  e^«lan 
d'un  simile  concerto;  e  cosi  facendo,  essa  ha  reso  un  cospicuo  senrigii 
al  mondo  civilizzato  col  dissipare  quelle  apprensioni  che  sarebbero  pi- 
tute  sorgere,  qualora  il  concerto  stesso  avesse  preso  una  parte 
nelle  umane  faccende. 

A  un  altro  buon  risultato  ha  condotto  la  tanto  vantata  dimostruoM 
navale.  Essa  ha  mostrato  che,  qualunque  sia  il  desiderio  realmente  DitriH 
dalle  grandi  nazioni  d*  Europa,  esse  non  considerano  che  il  loro  profrii 
interesse,  e  questo  interesse  che  appare  chiaramente  dalle  ultime  transaiiff 
essere  per  loro  il  movente  principalissimo,  è,  appunto  in  questo  momnlii 
assicurato  nel  miglior  modo  possibile  dalla  continuazione  della  pace.  E 
può,  senza  tema  di  errare,  asserirsi  che  questa  pure  è  I* opinione  U 
popolo  inglese.  A  che,  si  domanda,  intraprendere  una  guerra  ?  Qoal  i] 
il  fine  e  lo  scopo  di  si  terribile  determinazione?  Quello  di  dare,ad(rii 
delle  proteste  de\suoi  abitanti,  una  piccola  città  marittima  in  balla  d'i 
tribù  di  montanari^  che,  per  bravi  ch'essi  siano  di  quella  bravon^ckl 
caratterizza  in  generale  le  razze  selvaggie,  non  può  dirsi  posseggali 
veruna  attitudine  a  trarre  un  buon  partito  da  Dulcigno,  tosto  cheqoetfi 
sia  venuta  in  loro  potere;  a  meno  che  il  fare  di  essa  una  comodi  0* 
gione  per  le  intraprese  russe  nei  Balkani  non  si  raccomandi  ai  Nodv- 
negrini  e  al  sig.  Gladstone,  loro  campione,  come  il  miglior  modoi 
utilizzare  il  novello  acquisto. 

Scopo  della  guerra  sarebbe  forse  innalzare  la  Grecia  al  grado  & 
potenza  avente  diritto  a  esercitare  un'azione  indipendente  nelle  qoestioi 
d'interesse  europeo?  In  questo  caso,  si  fa  luogo  naturalmente  alla  àt 
minda  se,  considerati  gli  antecedenti  della  Grecia  da  che  fu  assalitili 
rango  di  nazione;  i  vantaggi  che  partorirebbe  questo  fatto  sarebbertal 
da  compensare  i  mali,  che  scaturirebbero  dall'infrazione  degli  eleoeflUri 
principi!  di  diritto  internazionale,  pe'  quali  soltanto  può  farsi  luogo  il 
assetti  di  questa  natura. 
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Ovvero,  scopo  finale  della  guerra  snrebbe  l'estinzione  dell'Impero 
»?  È  certo  che,  a  lungo  andare,  dee  quest'Impero  cadere;  ma^ 
posto  che  la  sua  caduta  venga  di  subito  operata  con  la  violenza,  qual 
t  la  sorte  rìserbata  ai  paesi  ed  ai  popoli,  di  presente  soggetti  al 
emo  ottomanno?  Chi  succederà  loro?  Chi  li  governerà?  Verranno 
dati  in  preda  ad  nn  secolo  d'irreparabile  anarchia?  o  sivvero  J^b- 
donati  alla  benefica  discrezione  del  Governo  russo  ? 
Tali  sono  le  questioni  che  si  finno  da  tutte  le  parti  in  Inghilterra; 
>n  è  da  sorprendere  che,  poiché  in  esse  si  racchiude  la  possibilità 
la  guerra,  cosi  vengano  immediatamente  susseguite  dall'altra  domanda: 
sta  guerra,  vai  egli  la  spesa  d'intraprenderla?  E  in  realtà  anche  il 
erao  stesso,  con  a  capo  il  sig.  Gladstone,  si  accosta  a  una  tale  opi* 
te;  perocché  le  ultime  notizie  suonano  esser  fatto  ogni  possibile  per 
lieta  re  i  Greci  e  indurli  ad  aspettare;  nf'l  che  consisteva  precisamente 
onsiglio  dato,  due  anni  or  sono,  da  Lord  Beaconsfleld,  e  a  motivo 
quale  egli  veniva  scorbacchiato  a  cospetto  del  mondo  intero  per  opera 
sig.  Gladstone  e  di  altri  tribuni  e  oratori  liberali  di  piazza. 
Se  ooD  che,  in  replica  alle  accennale  domande,  taluni  deducono  che 
lo  quello,  cui  mira  il  presente  Governo,  é  l'esecuzione  del  trattato  di 
rlino.  A  ciò  si  obbietta  da  altri  che  il  vero  fine  della  recente  dimo- 
azione  navale,  la  cessione  cioè  di  Dulcigno,  trova  addirittura  un  osta- 
lo nei  termini  di  quello  stesso  trattato.  L'articolo  XXIX,  infatti,  del 
ttato  di  Berlino  così  dispone:  «  Aotivari  e  le  sue  coste  vengono  annesse 
Montenegro  sotto  queste  condizioni  :  il  paese  posto  a  mezzogiorno  di 
si  territorio,  in  conformità  della  delimitazione  come  sopra  stabilita 
[.  XXVIII},  fino  alla  Boyana,  compresa  Dulcigno,  dovrà  esser  restituito 
I  Turchia.  » 

Inoltre  il  proposto  assetto  della  Grecia  non  é  punto  contemplato  ne! 
[tato  di  Berlino.  Fanno  però  parte  integrante  di  questo  le  seguenti 
posizioni:  Parità  di  trattamento  di  tutte  le  confessioni  religiose  in 
garìa;  demolizione  di  tutte  le  antiche  fortezze  di  quel  paese;  cessa- 
le dell'occupazione  russa  nella  Rumelia  orientale  e  nella  Bulgaria; 
rione  di  Batoum  in  portofranco  essenzialmente  commerciale.  Queste 
dizioni  del  trattato  di  Berlino  non  han  mai  ricevuto  il  loro  adempi- 
ilo. Esse  rimangono  fioqu\  lettera  morta,  se  si  eccettui  l'occupazione 
sa,  la  quale,  dopo  di  essersi  per  lungo  tempo  protratta  in  birba  al 
tato,  quantunque  ora  poss<')  dirsi  moralmente  condotta  a  fine,  é  però 
lungata  moralmente  dalla  folla  degli  ufficiali  russi,  che  trovansi  al 
sente  in  Bulgaria. 

La  dimostrazione  navale  aveva  dunque  per  iscopo  di  costringere  la 
t^hia  ad  adempiere  una  stipulazione,  che  non  si  trova  affatto  nel 
tato  di  Berlino;  mentre  poi  non  si  disse  né  si  dice  neppur  una  parola 
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del  non  ail^m pimenta  ila  parte  Jella  Russia  delle  stipola] 
favore  della  Turchli  esìstono  dì  Tatto  in  quello  xlctsso  InUMI 

*2.  Pei-Ò,  in  quanto  concerne  ìt  sii;.  Oladslone  e  il  sno 
priiicì|)ale  motiva,  che  lì  spiose  alla  dìonoslriizìnnu  navale  e 
potalo  spìngerli  ad  alti  mollo  più  lenivi,  [u  spoiu  ilubblo  II 
ile^i'i'Tio  di  mostnirsj  agli  occhi  del  mondo  <juuli  valorosi 
IÌlwr;iIismo  e  itelle  popolazioni  oppressa  dell' iimvorso.  Nuli 
questo  il  compito  .isse(;nato  all'lnithìlterra  nel  mondo,  ed  è 
in  «inttcìhitivo  urado  l'opera  Bua  durante  il  secolo  preaemiB.  Ni 
intatti,  atteggiata  a  grande  lìber:ilricu  tutte  le  «oli?  cli'CMa 
vale  n  dire  in  tulli  ijuei  casi,  ue'ifualì  nessuna  imh.ini2aoUS 
iìooe  di  im-a  «enne  ad  inijiorre  un  veto  alla  sua  arione?  E 
conveniva  egli  liberare  il  Montenegro?  Leiìittitoa  ragione  t\i 
nuova  crociala,  e  sufficiente  a  superare  jer  ogni  verso  le 
obliiezioni  mosse  da)  sig.  Brighi  contro  la  guerra.  Se  nou  che,  kI 
ceno  del  sig.  Brillili,  lo  stra^viizare  un  alleato  det}r)|p  non  coou  I 
per  guerra;  e  infatti  non  coutil  davvera,  se  si  riguardi  r.iiiooe  ifal 
della  worolilà  !  !  (ìran  bella  p»rte  da  rappresentare  al  cospetto  dd  at 
estatico!  Ma  ahimèi  die  sulle  cose  umam^  si  sp'irge  una  tinti  d'In 
la  Nemesi  cioè,  del  Destino!  Frallanin  rhe  noi,  gravi-l;)   ii  unni' 
vigorosi  progetti,  stiumo  occupandoci  di  liberare  il  Mnr,; 
vera,  l'atilitia  Irlanda,  viltìina  della  rarm',  di  un  luiiiio  m 
le^islaziotie  perversa  e  iurorunata  a  ga'Ki  prìncipìi,  dell  .' 
l'olio  delle  sèlle,  fa  udire  d'un  tratto  al  mondo  la  mì.j 
Irlanda,  sorella  dpll'  Ingliihcrra,  owa  delti"  sue  ossa,  carn.' 
come  dovreUb' essere,  ut-tla  In  sgomento  in  mcHo  ni  ni' 
gnainri  della  libertù  col  dirbiararc  che  ella  stess:i  desi<l' 
che  per  tdoUÌ  rìspeili  non  è  libera;  e  che  quello,  che  ' 
(Grecia  e  pel  Montenegro.  &.ssa  crede  Doa  meno  buono  (. 
alte  miserande  condizioni  de!  suo  popolo,  cunst-guenita,  , 
park',  del  p.is«lo  malgoverno,  della  distrHiioDe,  operai 
prò  d'un  paa<te  a  lei  avverso,  delle  sue  industrie  e  del  ~  i 
coiis'guenza  non  meno  delle  ingiuste  disposizioni  delle  sue  K'^^i  ed  uisiL 
agnine,  della  natura  oppressiva  dei  regolamenti  impostile  a  tnt  % 
detrimento  della  libera  educazione  do' pi-opri  ligli;  e  la  ml-i  v>itv  vi  Jjl 
cn[K}  tuono  del  maleonlenlo  alzandosi  gra'datamente  li[>< 
terribile  della  tempesta.  J^' Europa  intanto  confmpla  al:  > 
un  amaro  ddelio,  il  tremendo  speiiacoto:  e  le  parole,  .h 
borea  per  ammonire  cbì    pivtende  esserle  di   guida    ni' 
liherlii,  dell'incivilimento  e  del  progres.so,  sono:  Med*'-, . 
Ammonizione  giunto  mai  necessaria  e  salutare,  cui  il  ìàm  -, 
semlira  disposto  a  prendere  vivamente  a  cuoit. 

Al  prestante  non  cade  alcun  dubbio  sulla  gravità  della  siluuMehi 
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ja.  Una  gran  miseria  e  distretta  esiste  realmente  in  quel  paese,  né 
iiìc.i  gente  pronta  a  trar  proAtto  da  un  tale  stato  di  cose  per  ap- 
irvi  rimedii  conducenti  soltanto  alla  morte.  Si  è  formata  una  Lega 
*  abolizione  del  possesso  agrario,  e  i  sistemi  adottati  da  questa  Lega, 

non  adottati,  almeno  avuti  in  mira  dai  capi  di  essa  per  raggiun- 
ti loro  intento  sono  la  frode  e  Tassassinio.  Nessun  canone  dev'esser 
o,  comecctìè  giustamente  dovuto,  flntantochè  almeno  le  cose  non 

cambiate  in  meglio;  e  i  proprietari  debbono  essere  uccisi  a  colpi 
icile,  in  terrorem  dei  superstiti.  Si  tengono  numerosi  mceiings  e  si 
ono  manifesti  incendiari,  diretti  a  quella  parte  di  popolo,  che  è 
jiserabile  e  più  pronta  a  intìammarsi;  e  pub,  senza  tema  di  dir 
o,  ass:3rii^i  die  in  una  gran  parte  di  ciò  che  è  stato  scritto  e  ma- 
ato  dal  sig.  Parnell  e  dagli  amici  di  lui  si  racchiude  un'infinità 
iiicipii  di  rivoluzione  ateistica.  A  ciò  il  Governo  è  stato  alla  fine 
etto  a  mettere  un  fermo,  e  una  procedura  è  già  avviati  contro 
)i  fra  i  capi  della  Lega.  Probabilmente,  un  così  fatto  espediente 
era  necessaria,  per  far  fronte  alla  crisi,  una  sessione  invernale  del 
amento. 

Tutti  confidano  nel  Governo  e  simpatizzano  con  esso  nel  suo  difficile 
pito,  facendo  voti  affinchè,  guidato  da  priucipii  di  clemenza  e  di 
tizia,  possa  arrivare  a  una  soluzione  soiJdisfacente  dei  grandi  pro- 
li, che  gli  stanno  dinanzi.  Esso  merita,  al  certo,  ogni  possibile  aiuto, 
'civescovo  di  Dublino  e  altri  prelati  e  membri  del  clero  irlandese 
fitto  udire  la  loro  voce  sulf  argomento;  e  mentre  ammettono  pie- 
;nte  resistenza  di  grandi  mali  a  riguardo  dei  fittaiuoli  deirirlauJa, 
recano  efficaci  rimedi,  stimniatizzano  in  termini  bene  appropriati, 
era  da  aspettarsi,  i  misfatti,  che  sono  stati  commessi  col  pretesto 
rolegger  la  causa  dei^li  ot)|>ressi;  come  se  il  ^\\\^^  tuttoché  buono, 
«e  giustificare  Tuso  di  mezzi  infernali.  Siffatte  manifestazioni  rap- 
jniano,  senza  dubbio,  il  sentimento  generale  del  clero  irlandese,  se 
ct^ttuino  alcuni  casi  isolati,  in  cui  taluno  si  è  lasciato  sopraffare  dal 
inenlalismo  fino  a  trascendere  in  espressioni  e  propositi  ingiustifica- 
II  Governo  ha  sopra  di  sé  una  grave  responsabilità,  e  non  mancherà 
mente  di  conbattere  i  mali  derivanti  dalle  leggi  agrarie  d'Irlanda 
tali  provvedimenti,  che  valgano  ad  appagare  i  desiderii  di  tutte  le 
me  ragionevoli.  Ch'ei  possa  riuscire  nel  suo  intento,  è  voto  il  più 
nte  degli  amici  si  deli'lngh.lterra,  si  deirirlanJa. 
nco  la  questione  delfeducazione  in  Irlanda  rimane  tuttora  insoluta, 
esto  un  altro  motivo  di  reale  doglianza  pel  popolo  irlamlese,  e  ri- 
3  al  quale  non  potrebbe  dal  popolo  stesso  alzarsi  abbastanza  la  voce, 
popolazione  cattolica  d'Irlanda  non  é  concesso  dalle  séitt^  dominanti 
ghilterra  di  procacciare  l'educazione  universitaria  ai  propri  figli  in 
rmità  dei  prìncipii  di  loro  credenza.  Il  provvedimeuto  adottato  nel- 
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r  ultimo  Parlamento  dal  Governo  conservatore  per  soddisfare  a  qsolW 
bisogno  era,  invero,  un'assai  magra  concessione  pei  cattolici;  maisitaili 
fu  trovato  suf&ciente  ciò,  che  adesso  va  sempre  più  considerudosi fc|r 
ogni  partito  come  un  puro  espediente  temporario,  escogitato  II  peri 
con  vedute  essenz' al  mente  partigiane,  piuttosto  che  con  rinteDdimeflUl 
porgere  adeguata  soddisfazione  alle  giuste  domande  dei  cattolici. b 
rarchia  irlandese  lia  ultimamente  parlato  a  lungo  in  questo  seoao,  e  Ufi 
sue  parole  esprimono  in  tutto  e  per  tutto  il  sentimento  universale.  Mf  ^ 
ora  a  vedere  se,  dopo  l'inutilità  dei  tentativi  fatti  dal  sig.  Gladstooe|ff 
comporre  la  questione,  avrà  fattuale  Governo  il  coraggio  di  affroitiii 
novamente.  Se  questo  coraggio  gli  mancasse,  vi  ha  ragione  di  crederti 
non  si  lascerebbe  di  ricorrere  a  espedienti  energici  per  ricoodtrtoi 
sentimento  del  proprio  dovere  e  fargli  apprt'zzare  T  importanza  ddTi^ 
g omento  di  fronte  al  popolo  irlandese. 

Col  Onquì  detto  si  è  abbastanza  dimostrato  che  il  Governo  diS.lL 
non  trovasi  di  presente  sopra  un  letto  di  rose,  ma  non  si  è  per  itf 
esaurito  il  novero  delle  inquietudini,  che  lo  circondano. 

3.  L'Afghanistan  rimane  sempre  una  difficoltà,  e,  a  quanto  silici 
il  Ministero  non  trova  per  ora  la  via  a  tirarsene  fuori.  Vha  gnal»' 
scussione  intorno  air  eventualità  che  si  abbandoni  o  si  conservi  Caodatun 
all'avvenire  la  soluzione  del  problema.  In  sostanza,  tutta  la  questione afjMi 
era  di  per  sé  una  questione  spinosa.  I  mane„'gi  fra  la  Russia  e  i  Ca|i 
afgani,  ispirati  a  un  sentimento  ostile  contro  l'Inghilterra,  potrAlM 
forse  giustificare,  almeno  in  astratto,  la  guerra  mossa  contro  TA^ 
nistan;  ma  e'  potrebbe  dubitarsi  se  un'attitudine  di  tranquilla  e  vigìM 
tolleranza  non  fosse,  a  lungo  andare,  riuscita  più  vantaggiosa.  Alla  Rosài, 
per  lo  meno,  sdirebbe  mancato  l'esempio  di  una,  comecché  alqtril 
dubbi»,  aggressione  contro  un  popolo  indipendente,  dal  quale  ooiitt' 
potevamo,  al  certo  pretendere  alcun  servizio  a  titolo  di  riconosceno  f 
generosi  trattamenti  usatigli. 

Anche  l'Affrica  meridionale  é  fonte  di  disgusti,  e  una  nuova  picdà 
guerra  é  imminente,  se  non  ormai  incominciata,  contro  i  Basutoi 

4.  Risulta  da  quanto  precede  che  la  situazione  del  Goveroo  liberali 
non  é  poi  tanto  forte,  quanto  avrebbe  potuto  far  credere  il  suo  tnonfft 
avvenimento  al  potere;  ed  é  un  fatto,  aver  esso  perduto  assai  di  credili 
durante  la  sua  breve  esistenza.  Nella  maggior  pirte  dei  casi,  esso  h 
costretto  a  calcare  le  stesse  orme  de' suoi  antecessori;  e  tutte  le  voM 
che  se  no  discostò,  ebbe  a  toccare  sconfìtte  e  disfatte.  Ciò  appare  cbii* 
raintnie  dall'esito  della  politica  seguita  dal  sig.  Gladsione  nella  quesiioi 
orientale,  e  dal  modo  onde  il  suo  Governo  si  é  diportato  verso  Tlrlafida 
Esso,  infatti,  ha  enormemente  tassato  il  fabbricante  di  birra;  noentrek 
accordato  un  dubbio  benefizio  al  coltivatore  coli' abolizione  dell'iaipoal 
sul  malto;  ha  cresciuto  di  un  danaro  la  tassa  sulla  rendi ta^  e  tia  oifts 
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3blica  coscienza  col  suo  silenzio  intorno  agli  aiTari  esteri  e  alla  sua 
diplomatica  in  Oriente;  sul  quole  proposito  è  bisognato,  per  otte- 
informazioni,  «ispcttare  la  recente  pubblicazione  del  Libro  rosso 
aco.  Eppure  non  vi  fu  alcuno  che  più  del  sig.  Gladstone,  e  d'altri 
►ri  del  Governo  presente  quando  erano  deir  Opposizione,  alzasse 
^osamente  la  voce,  allorciìè  praticarono  una  consimile  astensione, 
ìe  in  più  modeste  proporzioni,  Lord  Beaconsfield  e  il  suo  Governo. 
:ì  parte,  l'attitudine  del f  Opposizione  conservatrice  durante  la  crisi, 
bbiamo  attraversata,  è  stata  d^gna  di  ogni  encomio.  Non  può  di- 
.cersi  un  merito  eminente  di  patriottismo  in  uomini,  che  in  faccia 
v\  abbagli  e  ad  atti  portantisi  a  severa  critica,  si  sono  delicata- 
astenuti  dal  far  cosa,  che  potesse  recar  molestia  al  Governo  nelle 
circostanze,  in  cui  trovavasi  il  paese.  Vero  è  bensì  che  nel  loro 
di  procedere  potrebbe  forse  scorgi»rsi  una  certa  sfumatura  di  stra- 
di partito.  Non  mancano  ragioni  a  far  credere  che  il  Governo 
Ite  e  il  partito  liberale  nella  Camera  dei  Comuni  non  trovinsi  gran 
d'accordo  fra  loro,  e  che  i  capi  delF opposizione  pensino  a  buon 

0  esr»ere,  a  lungo  andare  e  anzi  per  non  molto  tempo,  miglior  partito 
ndere.  A  loro  avviso,  vai  meglio  il  conciliarsi  la  sezione  moderata 
ibcrali  mediante  la  gentilezza  nell'opposizione,  di  quello  che  correre 
chio  di  alienarsela  col  giudicare  troppo  severamente  gli  sbagli,  di 
ssa  è  in  una  certa  misura  responsabile  per  causa  della  sua  posi- 

In  altri  termini,  può  darsi  che  la  speranza  di  una  futura  coali- 
più  prossima  forse  che  non  si  creda,  sia  la  norma,  che  dirige  la 
Qte  tattica  dell'Opposizione. 

Un  altro  subbietto  di  non  lieve  preoccupazione  per  il  paese  è  al 
ate  quello  delle  ultime  elezioni.  Come  suol  sempre  accadere  in  simile 
untura,  si  ebbe  un  numero  considerevole  di  petizioni  tendenti  a 
stire  la  validità  dell'elezioni  medesime.  In  molti  casi,  la  lettura  di 
petizioni  e  delle  ragioni  addotte  a  loro  sostegno  metteva  in  luce 
lenza  di  gravi  corruzioni  nei  collegi  elettorali.  Ne  resultò  la  nomina 
nmissoni  incaricate,  come  per  Oxford, Gloucester,  Chester  e  varie  altre 
di  fare  indagini  circa  il  modo  onde  le  elezioni  erano  state  condotte, 
ndagìni  han  posto  in  sodo  t^ile  uno  stato  di  cose,  da  porre  ad  arduo 
no  le  istituzioni  rappresentative.  In  alcune  delle  accennate  località, 
rruzione  fini  con  essere  da  ambì  le  parti  pressoché  universale, 
lunque  i  liberali  riportassero  forse  nella  disonesta  lotta  la  palma, 
onsimili  esempi  si  traggono,  e  con  ragione,  illazioni  tutt' altro  che 
evoli  alla  lealtà  delle  ultime  elezioni  in  generale.  Mai  non  si  foce 
•  a  maggiori  contese;  mai  non  si  profusero  più  ingenti  somme  di 
'0  a  corrompere  i  collegi;  ed  ora  si  afTerma  apertamente,  essere 

1  gran  parte  dovuto  all'azione  del  partito  liberale,  il  quale,  ne'suoi 
sforzi  per  recarsi  in  mano  le  redini  del  Governo,  non  rifuggi  da 
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alcun  mezzo  per  raggiungere  il  proprio  intento.  Vinc<^re,' esso  vo' 
ogni  costo;  se  non  con  mezzi  onesti,  con  quelli  almeno  che  gli  capii 
fra  mano.  E,  a  quanto  si  dice,  esso  riusci  neir  intento  non  già  eoo 
ma  con  questi;  lo  che  è  in  gran  parie  il  segreto  del  solenne  i 
liberale.  Segreto,  per  fermo,  assai  umiliante,  se  vero. 

6.  Un  movimento  si  è  di  recente  suscitato  in  Londra  per  sup 
un  bisogno  da  lungo  tempo  sentito,  e  per  facilitare  la  noigliore  ( 
zione  dei  cattolici  delle  classi  mezzane.  Si  deduce  che,  in  mancai 
tali  facilitazioni,  centinaia  e  centinaia  di  ragazzi  sono  spinti  alle  : 
protestanti.  Si  era  tentato  superare  la  difficoltà  con  annettere  alle  .< 
parrocchiali  attualmente  esistenti  un  genere  superiore  d'istruzione,  | 
un  qualche  aumento  di  spesa;  ma  questo  mezzo  si  è  dovuto  ri 
scere  inadequato  al  bisogno.  È  stato,  in  conseguenza,  propalilo  di  fo 
mediante  una  Società  per  azioni,  un  vasto  Istituto  cattolico,  a  cui  ; 
vani  professanti  quella  credenza  possano  ricorrere  per  ricevervi  ao 
cazìone  superiore  a  quella,  che  le  scuole  parrocchiali  sono  in  gra( 
somministrare,  anche  se  costituite  nelle  condizioni  più  favorevoli 
propasizione  è  stata  di  buon  animo  accolta;  ma,  sventuratamente, 
surte  dilTicoltà  rispetto  al  miglior  modo  di  portarla  ad  effetto,  risj 
cioè  alla  scelta  dei  maestri  necessaria  airiiìipianto  del  novello  Isti 
Ne  è  risultata  una  corrispondenza  nei  giornali,  dal  cui  tenore  ap 
rebbe  esistere  in  alcune  parti  una  certa  ripugnanza  a  valersi  delPo 
degli  Ordini  i*eligiosi,  laddove  in  altre  parti  venirono  questi  risguai 
come  i  naturali  e  più  efficaci  strumt^nti  pf'r  relT*'lluaziOfi»*  «iel  mei 
progt'iio.  Ella  è  cosa  da  desiderarsi  per  ogni  l.ìlo  die  si  trovi  un  ni 
termine,  il  (jnale  riunisca  insieme  tutte  ]^  forze,  e  luti**  sen//altr" 
correranno,  aflìnrhè  la  (Chiesa  possa  inlrapnMi(l»»n'  gli  sforzi  neO'S^i 
comliirre  a  buon  esito  la  divisata  fond  i/ione. 

CA  è  forza  rimettere  ad  altra  occasione  il  far  parola  dei  vant% 
menti  delT eresia,  specie  di  qu^l  fondo  sottile  d'eresia,  che  vMu 
Anglicanismo. 

V. 

PlìVSSìA  (.SoMni  corris^ìondenza)  —  I.  l'olilir^i  <.'si«-Tn  —  2.  Ld  fesid  «Id 
I)iiiUMjlu  il.'lld  ciill'.'iiralo  di  (^iloni.i,   v.   il   K  ili'irki'Tipr —  '.\.   t'.i.i  !••■■'■ 
catl(»lii:a  —  i.  ApLTlura  d«'lli'.  (!iim<'r«*  —  T».  K<ti  mI  'srenza  noll.i  |i('r>oiM;i'\: 
6.  AssiMubKìc  culloliclie  a  MùiisUt  e  a  Brisla\iii. 

1.  La  questione  d'Oriente  è  tornala  di  bel  nuovo  a  pren<lere  il  <•'(' 
posto,  da  che  la  Porta  ha  consentito  a  cedere  Dulciirno.  Si  assi.Mir 
buona  sorj:ente  che  questo  risultato  è  dovuto  soprattutto  alM  ra|«;-p 
innze  fatte  presso  il  Sultano  daizli  ambasciatori  di  (Term.inia  e  di  Vv^\ 
Una  tale  spiegazione  ha  molta  verosimiglianza,  dapiM^i'.'jiè  quelle  •Ij»' 
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avevano  il  maggiore  interesse  a  impedire  che  la  dimostrazione  na- 
»rnisse  occasione  alla  rottura  del  concerto  europeo,  concerto,  com'è 
ssai  fragile.  Se  il  Sultano  non  avesse  ceduto,  alcune  fra  le  potenze, 
^mente  T  Inghilterra  e  la  Russia,  avrebbero  fatto  un  passo  più 
1,  e  le  altre  sarebbero  state  costrette  a  dichiararsi  o  prò  o  contra. 
t  questione  d'Oriente  sarebbe  entrata  in  un  periodo  talmente  grave, 
er  forse  avere  psr  risultato  la  fine  dell'Impero  ottomano.  La  par- 
3vasi  dunque  aggiornata  ad  un  termine  più  o  meno  lungo.  Nel 
opo,  ì  principali  interessati  cercheranno  di  raccogliersi,  di  ben  cal- 

i  loro  interessi  e  la  possibilità  di  favorirli. 

stampa  spagnuola  si  preoccupa  con  ardore  del  progetto,  attribuito 
>erno  di  Madrid,  di  cedere  alla  Germania  il  porto  di  Santa  Cruz 
;osta  meridionale  del  Marocco.  La  cosa  è  stata  parimente  discussa 
)rnali  degli  altri  paesi,  specie  da  quei  della  Francia.  SMntende  bene 
m  è  da  tenersi  gran  conto  delle  smentite  ufficiose  di  Berlino  e  di 
I.  Diversi  opuscoli  venuti  alla  luce  in  Germania,  e  parecchi  viag- 

inviati  in  Affrica,  hanno  caldamente  raccomandato  il  mezzodì  del 
X)  per  rimpianto  di  colonie  tedesche.  Il  paese  è  sano  e  fertile;  la 
sione,  assai  rada  e  spicciolata,  si  sente  infelice  sotto  il  malgoverno 
nnelli  crudeli,  che  sMnOschiano  della  dominazione  del  Sultano  del- 
ente in  Fez,  dominazione  che  più  in  là  non  esiste  nemmeno.  Uno 
puscoli  accennati  di  sopra,  uscito  dalla  penna  del  sig.  di  Conrad, 
landa  espressamente  un'alleanza  intima  con  la  Spagna  a  One  di 
Care  il  Marocco  al  cristianissimo.  Le  ilue  potenze  si  troverebbero 
pò  stesso  alleile  naturali  dell'Austria  e  della  Francia,  chiamate  del 
combattere  l'islamismo;  e  tanto  il  possesso  guanto  la  colonizza- 
lelt'Algeria  sarobljero  circondati  di  più  salde  guarentigie,  se  l'im- 
laomettano  del  Marocco  venisse  a  sparire  dalla  faccia  del  mondo, 
iti  questi  per  altro  non  sono  che  indizii  di  fatti,  che  potrebbero 

cause  di  avvenimenti  futuri.  Se  i  governi  europei  prendessero  a 

vei-i  interessi  de' loro  popoli,  se  s'ispirassero  ai  principi!  cristiani, 
3bono  esclusivamente  la  loro  esistenza;  nulla  di  più  naturale  che 
.sima  caduta  dell'  Impero  ottomanno  avesse  a  produrre  un  accordo 
3  per  tenere  in  freno  ad  un  tempo  l'islamistQO  su  tutta  la  linea, 
icciare  un'ulteriore  espansione  ai  popoli  cristiani, 
lutto  l'interesse  della  politica  interna  si  concenlra  esclusivamente 
iste  del  compimento  della  cattedrale  di  Coloaia,  state  celebrate 
:  16  del  passato  ottobre.  L'imperatore  Guglielmo  aveva  invitato 
prìncipi  sovrani  della  Germania;  e  tutti  resersi  all'invito,  tranne 

Baviera  e  di  Wurtemberg,  il  granduca  d' Assia-Darmstadt  e  il 
i  Brunswick.  I  prìncipi  mediatizzati  e  il  corpo  della  nobiltà,  stati 
i  invitati,  erano  largamente  rappresentati  alle  feste,  non  meno  che 
li  Parlamenti,  i  ministri  e  le  altre  autorità.  O^ni  reggimento  del- 
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r  esercito  germanico  vi  spedi  quattro  rappresentanti.  L*  Impera 
gran  numero  di  principi  e  signori  erano  discesi  aJ3rùbl,  caste! 
tenuto  un  tempo  ai  principi  Elettori  arcivescovi  di  Colonia.  Li 
egli  assistè,  insieme  co'  principi,  a  un  servizio  divino  nella  cbie 
stante;  poi  alle  10  si  recò  alla  cattedrale,  dove  mousig.  Baudrj, 
ausiliare,  lo  ricevette  in  unione  ai  sei  canonici,  che  tuttora  ri 
del  Capitolo.  Gf  invitati  occupavano  la  navata  del  tempio;  i  lati 
erano  invasi  da  una  folla  male  assortita,  il  cui  contegno  ollrem 
verenle  dava  chiaramente  a  conoscere  che  non  era  cattolica,  h 
Ionia  riboccava  di  stranieri  venuti  da  ogni  purte,  ma  pochissiio 
trade  cattoliche. 

Appena  che  Tlmperatore  ebbe  preso  posto,  fu  cantato  il  I 
senza  esser  susseguito  da  verun'  altra  cerimonia;  dopo  di  che  ria 
si  recò  sulla  piazza  a  un  padiglione  cinto  di  tribune,  ove  si  al 
i  personaggi  ufficiali  e  i  curiosi.  Di  là  egli  pronunziò  un  disc 
stesso  fecero  T architetto  e  il  gran  borgom;istro  di  Colonia,  poi 
per  ordine  gli  operai  della  cattedrale  ecc.,  e  per  ultimo  fu  ca 
cantico  protestante.  Il  secondo  giorno  ebbe  luogo  un  corteggio 
nel  quale  gli  antichi  arcivescovi  di  Colonia,  fondatori  della  e: 
figuravano  in  qualità  di  sovrani,  vale  a  dire  in  un  apparato, 
rammentava  per  niente  la  loro  dignità.  I  soldati  e  i  giovam 
facevano  ala,  e  prorompevano  in  grida  di  gioia  al  passaggio  d 
ratore;  T  illuminazione  era  splendida  sì,  ma  circoscritta  agli  ed 
blìci,  alle  case  dei  liberali,  dei  protestanti  e  degli  speculatori  si 
dei  forestieri  accorsi  in  gran  numero  alla  festa,  la  quale,  a  e 
di  lutti,  mancava  d' entusiasmo  popolare  e  di  vera  magnìBcenzi 
chetto,  che  fu  dato  il  primo  giorno  nel  castello  di  Brùhl,  non 
che  un  solo  canonico;  a  quello  di  Gùrzenich,  dato  il  secondo  | 
municipio,  era  slato  invitato  il  vescovo  Reinkens,  cui  Y  Imperai 
precedentemente  ricevuto  in  udienza.  Il  principe  imperiale 
brindisi  al  compimento  della  cattedrale;  e  avanti  il  banchetto  i 
licevuto  una  deputazione  dei  frammassoni  della  citlà,  alla  qua 
come  se  la  catledrale  di  Colonia  fosse  Y  opera  della  famiglia  deg 
zollern.  Nel  ricevere  rimperatore  e  Tlmperairice  alla  porta  di 
drale,  monsig.  Baudry,  rivestito  delle  insegne  di  semplice  di 
Capitolo  e  senz' alcun  ornamento  pontificale,  usci  in  queste  pa 

a  Maestà!  Il  Capitolo  metropolitano  ha  T  onore  di  ricevervi 
tedrale  del  nostro  Arcivescovo  assente.  »  Poi  ricordava  come 
dell'Imperatore  avesse,  38  anni  or  sono,  intrapreso  il  compin 
redjQzio,  ed  esprimeva  ringraziamenti  per  T interesse,  che  l'I 
avea  sempre  dimostrato  ad  un'opera  cotanto  gloriosa.  Per  ult 
deva  il  suo  discorso  cosi:  «  Possano  le  speranze  ed  i  voti,  che 
derigo  Guglielmo  IV,  in  occasione  di  porre  la  prima  pietra  p 


COMtMPOaANEA  637 

:ione  dei  lavori,  riconnetteva  col  compimento  della  cattedrale,  esser 
Iti  da  prospero  successo;  e  possa  presto  spuntare  il  giorno  cosi 
temente  desiderato,  che  renda  alla  Chiesa  la  pace  e  riconduca  il 
re  entro  la  sua  cattedrale  portata  a  compimento!  Iddio  protegga  e 
ica  le  Maestà  Vostre  e  la  Casa  imperiale! 
imperatore  rispose:  «  Monsignore!  Sono  ben  lieto  di  vedervi,  alla 
del  Capitolo,  ricevermi  sulla  porta  di  questa  sublime  cattedrale, 
tto  ch'io  ci  vengo  per  ringraziare  insieme  con  voi  T Altissimo  del 
ilice  compimento.  A  buon  dritto  voi  ricordate  che  questo  giorno  è 
Itutto  consaci*ato  alla  memoria  del  fratel  mio,  di  cui  mi  è  stato 
sso  condurre  a  termine  l'opera,  incominciata  or  sono  38  anni.  Ab- 
•i  i  miei  ringraziamenti  per  i  voli,  che  avete  espressi  a  riguardo  mio, 
mperatrice  e  della  mia  Casa,  e  siate  certo  che  oggi,  comes  empre, 
de'miei  costanti  sforzi  e  delle  mie  preghiere  quotidiane  si  è  di  veder 
ire  intera  e  perfetta  la  pace  di  Dio  in  tutto  quanto  l'Impero.  » 
all'essersi  l'Imperatore  fatta  in  precedenza  sottoporre  la  minuta 
parole  di  monsi;^.  Baudry,  può  naturalmente  arguirsi  delle  buone 
dizioni  di  Sua  Maestà.  Nessuno,  del  resto,  ha  mai  potuto  dubitare 
luglielmo  I,  con  quello  spirito  di  rettitudine  e  di  equità,  che  con- 
istiiigue  ogni  vero  soldato,  non  sia  stato  sempre  ben  disposto  a  ri- 

0  de' suoi  sudditi  cattolici.  La  persecuzione  è  l'opera  dei  partiti  e 
ambiziosi,  i  quali  non  si  fanno  il  più  piccolo  scrupolo  di  menomare 
jie  prerogative.  L'Imperatore,  per  esempio,  voleva  graziare  l'arei- 
co di  Colonia,  monsig.  Melchers,  del  pari  che  i  preti  espulsi,  per 
issistere  alle  feste;  ma  il  suo  ministro  della  giustizia,  sig.  Friedberg, 

battezzato,  gì' impose  il  veto,  provandogli  non  aver  egli  la  potestà 
grazia!  E  anche  il  Bismark  è  dello  stesso  avviso!  Quando  mai  si 
i^duti  ministri  spogliare  cosi  spudoratamente  il  Sovrano  della  sua 
enerosa,  più  incontestabile  prerogativa?  E  poi  questi  messeri  si 
pano  a  conservatori,  a  realisti,  e  affibbiano  ai  cattolici  la  taccia  di 
,  di  avversarli  della  monarchia!  I  fogli  ministeriali,  volendo  distrug- 
[' effetto  delle  parole  dell'Imperatore,  si  sono  dati  la  pena  di  spiegare 
.  M.  ehhe  in  mira  di  far  intendere  come  tutto  quanto  era  stato 
Qn>]ui,  compreso  le  leggi  di  maggio,  avesse  per  fìne  la  pace  reli- 
e  come  ai  cattolici  non  rimanesse  altro  partito  che  quello  di  sot- 
tersi. 

1  cattolici  avevan  fornito  all'Imperatore  un'occasione  di  concilia- 
Essi  avevano  tenuto  in  Colonia  parecchie  riunioni  e  stesa  una  pe- 
I,  che  fu  ricoperta  da  40,000  firme  nelle  parrocchie  state  colpite 
leggi  di  maggio.  L'Imperatore  non  consenti  a  ricevere  quell'indi- 
che dopo  la  festa  della  cattedrale.  Eccone  il  testo: 

[jà  festa  del  compimento  della  cattedrale  dell' arcidiocesi  di  Colonia 
agli  umili  sottoscritti,  cattolici  de' paesi  renani,  T occasione  d'in- 
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vocare  T  attenzione  paterna  di  Vostra  Maestà,  qnal  protettore  <kir 
della  cattedrale,  sulla  triste  situazione  dell-i  Chiesa  cattolica  io 
Se  vMia  circostanza  capace  di  farci  sentire  tutto  il  dolore  di  tal 
zione,  egli  è  senza  dubbio  il  fatto  cli*^  quella  festa  cotanto  desidera 
celebra  senza  che  sia  possibile  a  colui,  che  p3r  le  nostre  cootìaboi 
il  legittimo  pastore  delfarcidiocesi,  di  adempiere  io  tal  cODgioDtm 
sue  alte  funzioni.  In  sei  secoli  che  cor)ta  la  storia,  piena  di  lnvenie,i 
questa  casa  dì  Dio,  è  oggi  la  prima  volta  che  sì  fa  una  festa  8eafA^| 
ci  vescovo.  Il  posto  accanto  al  Sovrano,  occupato  negli  anni  1842  e  1 
dairÀrcivescovo,  rimarrà  vuoto  nel  1830,  in  cui  termina  un  perìode 
importante  di  quest'edilizio;  T  unione  fra  ì  due  poteri,  civile  e  rd^ 
che  ebbe  allora  a  manifestarsi  con  soddisfazione  generale,  noo  è  ogp 
che  una  reminiscenza.  I  nostri  istituti  religiosi,  nn  tempo  si  Ooreoti, 
sono  più  che  mine;  il  numero  delle  parrocchie  vacanti  raggioogeof^ 
mai  il  200,  di  813  che  ne  conta  la  diocf^si;  migliaia  di  cattolici 
di  ogni  assistenz  i  spirituale,  e  nelle  contrade  cattoliche  diviene  (^ 
più  difiBcile  il  conservare  al  popolo  la  religione,  come  V.  M.,  ioond^ 
costanza  assai  dolorosa,  raccomandava  di  fare.  Maestà!  Nel  popolo alp 
tolico  esiste  T intima  persuasione  che  l'articolo  della  recente  leggfi,l 
quale  doveva  permettere  il  ritorno  dei  Vescovi,  era  dovuto  alla  wstt 
iniziativa.  Queir  articolo  capitale  è  stato  respinto.  La  legge,  quale  Ben 
dalle  due  Camere,  non  ha  recato  che  mitigazioni  minime,  perocché  k 
facoltà  d'ufficiare  nelle  parrocchie  vacanti  è  resa  pressoché  nulla i 
scarsità  delle  forze  personali  d' un  clero,  il  cui  numero  va  ogni  giA' 
scemando.  Di  tal  guisa  è  virtualmente  impedito  ai  cattolici  del 
regno  il  libero  esercizio  del  loro  culto,  guarentito  da  tutti  i  trai 
situazione  questa,  che  sta  in  opposizione  diretta  con  quella  che, 
anni  or  sono,  air  incoronazione  a  Koenigsberga,  V.  M.  aveva  qualitolt 
soddisfacente  e  conforme  alla  storia,  alla  ^Costituzione  e  alla  legge.  0 
i  cattolici  si  sentono  minacciati  e  violentati  neMoro  t)eni  più  preàofl»' 
senza  che  siavi  il  menomo  indizio  di  veder  cessare  T oppressione, 
cui  gemono:  chi  vorrà  dunque  biasimarli  se  la  soddisfazione  di  rioinr 
compiuta  la  cattedrale  non  basta  a  far  loro  dimenticare  il  dolore  prt^ 
fondo,  che  essi  risentono  per  f  oppressione  della  loro  Chiesa?  Noisi^ 
plichiamo  V.  M.  a  degnarsi  di  gettare  uno  sguardo  su  questa  sitnuioai; 
di  apprestare  con  la  possente  sua  mano  un  rimedio  alla  presente  svct" 
tura  de' suoi  sudditi  cattolici,  e  soprattutto  di  restituire  alla  diocesi  i 
suo  Arcivescovo.  Noi  siamo  iotimameate  persuasi  che  il  tiovemo  deb 
M.  V.  troverà  la  maggiore  condiscendenza  presso  S.  S.  Leone  IlOf* 
che  anche  la  rappresentanza  nazionale  appoggerà  una  simile  imzia6t> 
dacché  non  v'  ha  chi  non  riconosca  che  le  leggi  in  questione  oltrepissai 
i  confini  del  diritto  dello  Stato.  Soltanto  dopo  la  soluzione  dei  disaen 
religiosi,  che  avvelenano  da  una  dozzina  d' anni  la  vita  pubblica,  V 
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)  le  porte  della  cattedrale —  secondochè  si  esprimeva  in  un  discoi'so 
oziato  il  4  settembre  1842  l'augusto  Germano  della  M.  Y.  — ap- 
i  come  r ingresso  a  un'era  novella,  a  un'era  grande  e  generosa; 
to  allora  noi  potremo  sfterare  che  la  cattedrale  di  Colonia  vegga 
rrere  una  serie  di  secoli  fecondi  della  pace  di  Dio  e  della  pace 
nomini.  » 

questa  petizione  non  si  è  peranco  veduta  alcuna  risposta.  Giova 
lordare  che  l'attuale  gran  borgomastro  di  Colonia,  sìg.  Becker  stato 
48  condannato  a  morte  per  ribellione  a  mano  armata,  ha  non  solo 
to  la  grazia,  ma  anche  la  regia  sanzione  alla  sua  nomina  alla  carica, 
lesso  cuopre,  senz'aver  mai  dato  prova  di  resipiscenza.  Alla  ft'sta 
mpimento  della  cattedrale,  egli  rappresentava  una  parte  importan- 
a;  rivolse  un  discorso  all'Imperatore,  e  s'assise  alla  sua  mensa.  E 
ciò  si  ha  ancora  il  coraggio  di  dire  che  è  impossibile  graziare  e 
rnarc  l'Arcivescovo! 

Da  che  le  Camere  tornarono  a  riunirsi  il  28  d'ottobre,  il  naturale 
0  osservato  dai  cattolici  alla  Testa  di  Colonia  è  stato  già  messo  a 
0  da'  loro  avversarii.  Il  discorso  del  trono  ringrazia  il  popolo  delle 
(Stazioni  d^attaccamento  da  esso  fatte  in  occasione  di  quella  festa; 
parola  che  di  progetti  di  legge  concernenti  V  interno,  e  promette 
sviamento  d'imposte,  grazie  ai  14  milioni,  che  la  Cassa  dell'Impero 
i  in  grado  di  versare  in  quella  del  regno  di  Prussia.  I  nazionali- 
i  e  i  conservatori-lìberi  si  adoperarono  a  tutt'uomo  per  escludere 
liei  dalla  presidenza,  e  il  principe  di  Bismark  li  secondò,  premendo 
ui  conservatori,  una  ventina  de'quali  si  lasciaron  sedurre  dal  pre- 
ngannevole  che  Tattitudine  sleale  dei  cattolici  alla  festa  di  Colonia 
ì  renderli  invisi  ai  veri  patriotti.  Furono  quindi  eletti,  un  conser- 
,  il  sig.  Koeller  alla  carica  di  presidente,  e  a  quelle  di  vicepresi- 
due  lil)erali  nelle  persone  dei  sigg.  di  Benda  e  Stengel.  Saranno  i 
'vatori,  dice  molto  a  proposito  la  Germania^  quelli  che  pagheranno 
d'un  simile  tradimento;  perocché  senza  il  centro  essi  non  otter- 
giammai  la  maggioranza  per  l'abolizione  del  matrimonio  civile  ob- 
)rìo,  e  il  Governo  non  potrà  condurre  a  buon  fine  le  sue  riforme 
Diche. 

punto  più  soddisfacente  è  la  situazione  generale.  Il  Governo  ne 
ne  per  il  primo,  dacché  si  trova  costretto  a  stabilire  il  piccolo 
l'assedio  ad  Amburgo,  a  tlne  di  restrìngere  alquanto  alla  superficie 
zione  socialista.  Da  un'altra  parte,  l'emignizione  va  prendendo  in- 
nti  proporzioni,  e  le  classi,  che  le  forniscono  un  maggior  numeìo 
ididati,  sono  più  specialmente  quelle  dei  coltivatori  e  degli  arti- 
più  agiati.  Anche  la  persecuzione  religiosa  influisce  non  poco  su 
0  stato  di  cose.  Nel  circolo  di  Wiedenbi  iick,  per  esempio,  un  pos- 
e  porta  seco,  partendo  43,500  marchi,  un  altro  63,000;  molte  gio- 
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vani  coppie  riuniscono  nell*  insieme  dui  15  ai  20,000  marehi.  Tulli  q 
eniigranti  scn  vanno  alla  colonia  cattolica  tedesca  di  S.  Gioseppe, 
TArcans^is  (Stati  Uniti),  fondata  e  diretta  dal  Padre  Strub. 

5.  Da  qn  )1che  tempo  noi  assistiamo  a  una  recrudescenza  di  per 
zione.  Il  tribunale  di  Premessen  (Posen)  ha  condanuato  il  sig.  Ki 
a  1140  marchi  d'ammenda,  o  190  giorni  di  carcere,  per  esereiz 
funzioni  ecclesiastiche  in  una  parrocchia  vacante.  Allo  stesso  smc 
era  stato  per  di  più  inflitto  un  mese  di  carcere  preventiva,  e  ciò  a 
grado  le  modificazioni  indotte  alle  leg^i  di  maggio  !  Il  si.^^  Gompr.' 
condannato,  per  egual  titolo,  a  150  marchi  d'ammenda,  o  10  gior 
carcere.  Un  gran  numero  de' nostri  giovani  preti  sono  incorporiti 
Tesercito;  anco  a  questi  giorni  uno  di  essi  ha  subito  un  simile  ti 
mento  a  Miinster.  S'intende  bene  ch'io  non  registro  qui  se  ooi 
fatti,  che  sono  a  mia  cognizione. 

Gl'istitutori  delle  scuole  miste  han  ricevuto  ordine  di  prepv 
fanciulli  alla  celebrazione  dell'anniversario  della  Riforma,  che  è  se 
stato  una  vera  festa  d' intolleranza,  in  cui  si  vomitano  ingiurìe  cw 
Chiesa  cattolica  si  nelle  cattedre,  s)  nelle  scuole  protestanti.  Per  e 
un  esempio  fra  mille,  il  villaggio  cattolico  di  Kirchhesten  è  eos 
dall'autorità  a  mantenere  una  scuola  per  fanciulli  protestanti,  V  istn 
di  ciascuno  de' quali  importa  la  sp3sa  di  150  marchi  a  carico  dt 
trìbuenti  cattolici.  Per  altra  parte  poi,  nella  sola  provincia  della  t\ 
occidentale  si  costringono  13,000  fanciulli  cattolici  a  frequentare  k! 
protestanti. 

6.  Mi  manca  lo  spazio  per  parlarvi,  siccome  il  merito  rìd 
rebbe,  delle  grandiose  dimostrazioni  avvenute  a  Miiuster  e  a  Bra 
Quest'ultima  contava  5000  assistenti,  e  prendeva  deliberazioni  din 
energiche  in  favore  dell'educazione  cattolica,  dei  diritti  storici  della  C 
di  quelli  personali  dei  cattolici  ;  raccomandava  poi  la  creazione  i 
dazioni  di  giovani  commercianti,  l' Opera  di  S.  Bonifacio  per  ma 
le  stazioni  cattoliche  nella  Germania  protestante,  l'Opera  della  &  M 
l'Opera  del  B.  Ganisio  (educazione  cristiana),  le  Associazioni  e 
zioni  operaie;  e  rivendicava  i  diritti  dei  cattolici  a  istituire  Ordì 
ligiosi.  La  dimostrazione  di  Breslavia  domandava  inoltre  TabolizioBi 
leggi  di  maggio  e  la  libertà  dell'insegnamento,  e  insisteva  per  il 
lenimento  della  stampa  cattolica  e  del  Denaro  di  S.  Pietro.  Con 
stizia  voleva,  essa  esordì  col  deporre  l'espressione  della  sua  divo 
della  incrollabile  sua  fedeltà  ai  piedi  di  S.  Pietro,  il  quale  rispose  io 
la  benedizione  apostolica  a  tutte  le  opere  e  ai  membri  tutti  dell'Asse 
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tao  vendibili  in  Roma  presso  il  sig.  Camillo  Bongo,  via  del  Seminario,  i?0. 

biamo  già  dato  no  saggio  della  suprema  eccellenza  di  questi  Trattati 
0f  fa  del  eh.  Prof.  P.  Camillo  Mazzella,  premiendoue  ad  esaminare  due, 
kallo  De  Gratta  nel  quad.  681,  pag.  319  e  segg.  e  quello  De  Religione 
An  7^,  pag.  187  e  ^^gg.  Ora  che  annunziamo  tutti  insieme  i  quattro 

sinora  asciti  alla  luce,  ci  giova  di  notare  in  generale  i  pregi  comuni  che 
Abbiamo  scorti,  i  quali  a  nostro  avviso  rendono  questo  Corso  somma- 
itild  non  solo  ai  giovani  studenti,  ma  agli  stessi  professori.  Questi  sono, 

dalla  dottrina,  la  sicurtà,  la  profondità  e  la  pienezza.  Essa  é  derivata 
Dtl  più  pure,  prinoìpal  delle  quali  è  l'Angelo  delle  scuole;  ed  abbraccia 
É  cbe  io  ciascun  trattato  può  esser  materia  di  una  soda  istituzione,  affron- 
»  QQistiooi  anche  più  astruse,  e  risolvendole  nel  senso  più  accettevole, 
isdi  autorità,  sodezza  di  ragioni  e  vigore  di  raziocinio.  Dal  lato  poi  del 
fe  tatti  dovranno  ammirare  nel  nostro  Professore  la  singolare  abilità  di 
^ere,  mercé  la  concisione  dello  stile,  in  uno  spazio  relativamente  assai 
wia  grandissima  copia  di  materie;  e  di  esporle  nel  medesimo  tempo, 

K  tratta  difficilissime  quistioni,  con  tanta  lucidità  che  anche  i  giovani, 
ne  avviati,  non  debbano  durar  fatica  ad  intenderle. 

riguardo  a  queste,  ed  altre  eccellenti  doti  del  Corso  soprallodato, 
Igliamo  senza  eccezione  a  tutti  i  Professori  di  farne  capitale;  poichò 
varrà  loro  più  e  meglio  di  una  scelta  bibliotechina  teologica.  Quanto 
warlo  come  testo,  bisogna  distinguere:  in  quegli  istituti  ecclesiastici, 
iH  si  costumasse  di  dare  due  lezioni  al  giorno  di  teologia  domnoatica- 
tica,  esso  sarebbe  adattatissimo;  per  contrario,  dove  non  se  ne  desse  che 
»  potrebbe  convenevolmente  servire.  Facciamo  una  eccezione  pel  Trat- 
ìEéUgione^  il  quale,  attese  le  condizioni  de*  nostri  tempi,  potrebbe  con 
fSDtaggio  adoperarsi  come  testo  anche  in  quegli  istituti  o  seminarii  in 
%  taologia  yn  fosse  assegnata  che  una  sola  lezione  al  giorno. 
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NUOVA  EDIZIONE  RIVEDUTA  E  CORKETTA 
Volli  me  I. 

Prato,  Ranieri  OucisH,  1880,  Un  volume  in  8.  di  pagg,  XJ-7' 

BAGGOLTA  SI  HESITAZIOin  E  DOIMI 

SECONDO   LA   MATERIA   E    LA   FORMA 
proposte  da  S.  Ignazio  di  Loiola  nei  suoi  Esercizi  spirìtaal 

compilala  dal  P.  iKTUiMO  GICGOLINI  i.  C  d.  G. 

Seconda  edizione  migliorata  ed  accresciuta.  —  Prato,  Tipografia  t 
Figlio  e  C.  1880. 

Veggaai  inlomo  a  queste  due  (nsignì  opere,  degnissime  di  essere  neon 
ogni  sorta  di  persone  ecclesiaslictie,  ed  intorno  al  prezio  ed  ai  ricapili  e  eund 
acguislarle,  ciò  clie  se  ne  dire  nella  Bibliografia  di  questo  medesimo  quihlen 
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pel  Canonico  Preposto  Mons.  TARINO  Cav.  PIETRO 

Dottore  in  Filosofit,  Teolug^ÌA  e  Metodo 

Sesta  edizione  accresciuta  e  migliorata.  —  Biella,  Tipwfrafia,  ìifajn 
breria  Q.  Aniosso,  1880,  Un  voi  in  8.  di  pagg.  630.  Prezzo  1 

AVVISO 

Tutti  coloro,  ai  quali  scade  l' associazioìie  con 
del  corrente  anno,  sono  pregati  di  rinnovarla  il  piit 
che  possano  affinchè  ne  ricevano  SENZA  IN  DUI 
continuazione.  È  necessario  che  nel  rinnovare  la  s 
sociazione,  ciascuno  mandi  ta  fascetta  delV indirizzo 
sopra  il  presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzion 
vola  grandemente  il  servigio  degli  associati. 
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FIRENZE 

PUKSSO  LUIGI  MVNUELLI  LIBKAIO 

Via    del     irhcoootiRolo     IQ 

presso  S.  Maria  in  Campo 


I  •  < 


18  dicembre  1880 


La  Civiltà  Cattolica  pubblica  ogni  T  e  IIP  sabato  del  nu 
quaderno  di  8  fogli  in  16°  grande.  I  sei  quaderni  di  un  trin 
compiono  un  volume;  si  che  ogni  anno  si  pubblicano  qaattr 
lumi  di  768  pagine  ciascuno.  Le  associazioni  si  prendono  a  trii 
ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre.  Un  fascicolo  sep 
una  lira';  per  T  Estero,  più  la  spesa  di  posta. 
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Italia • Lire 

Stati  d^Europa,  Ruaaia  <  Turéhia  oèiatiea^  Bgitto,  Tri' 

jytli  e  Tunisi,  Algeria,  Maroecoy  Stati  Uniti  di  Ame~ 

rica  dfl  Nord,  Canada PraDohi 

Indù,  Cina.  Giappone,    Brasile,    Messico,  ed  altri    fitati 

delV America  Centrale  e  meridionale^  tranne  i  srgnenti        > 
Xquatore,  Perii,  Bolivia,  Chili,  Australia,  Nuova  Zelanda 

ed  altre  i*ole  deW  Oceania > 


8  mesi     I    6  mMì 
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Per  gli  Stati  di  Europa  si  riceverà  il  prezzo  delle  aseociasioni  anc 
moneta  nazionale  dei  medesimi  Stati. 

Si  può  far  capo  o  alla  Direzione  centrale,  Firenze  via  del  Prooim 
0  presso  i  signori  Gerenti  che  qui  sotto  notiamo. 
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Iesi  Nazario  Magini 
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Vittorio  Kiiiniaiiueli',  351. 

Parici  Victor  Lecoffre 

Parma  Finccadori 

Pavia  Fusi 
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Pesaro  Eugenio  Pascoli 
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Praoa  OrednereQ 
Prato  Guasti 
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Rixinr  NiecùLini 
lloiA  Befani,  Tip. 

Roma,  Via  C^bsa 
S.  LcfGf  (Si.-I^ns 
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Torino  PitUro  di  G 
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riiHti,  via  Cado.! 

Speirani 
Tortona  Bossi 
Trento  Merli  e  B 
Treviso  Luigi  iti 
Trieste  M'-^sandt 
Udine  Atroci 
Venezia  TIj).  Emi 
Verona  f  elice  Ctn 

Minerva 
Vicenza  CriceUari 
Vienna  BraumxMer 
Volterra  Curia  V 
Zara  Sac.  Gius.  / 


L'INTERPELLA^NZA 

SENATORE  BUFFET  NEL  SENATO  FRANCESE 


SOPRA  l'eSECUZIONB  DE' DECRETI 


CONTRO  LE  CONGREGAZIONI  RELIGIOSE 


I. 

»o  la  violenta  esecuzione  degl'iniqui  decreti  di  proscrizione, 
iti  a  tutte  le  Congregazioni  non  autorizzate,  il  Governo 
se  con  audacia,  appena  credibile  in  persone,  che  ritengano 
e  senso  di  pudore,  non  dubitò,  nella  sua  dichiarazione  alla 
a  de'Deputati  ed  al  Senato,  di  parlare  del  turpe  fatto  ne' 
i  seguenti  :  <  Le  leggi,  che  reggono  in  Francia  le  Congre- 
i  religiose,  non  sono  fortuite  né  violente.  Sono  leggi  di  sa- 
,  dì  necessità,  di  tradizione...  Esse  non  toccano  né  il  domma 
^scienza.  Negarle  è  negare  lo  Stato.  Or  ecco  lo  spettacolo, 
noi  assistiamo:  Spinte  da  passioni  più  politiche  che  reli- 
e  col  concorso  significante  di  partiti,  che  il  paese  ha  ri- 
j  un  eerto  numero  di  Congregazioni,  irregolarmente  stabi- 
inno  organizzato  con  gran  rumore  la  ribellione  contro  le 
Importava  dunque  metter  fine,  con  provvedimenti  generali, 
stato  di  cose  offensivo  alla  pace  pubblica.  Ottocento  sessan- 
tabilimenti  non  autorizzati  sono  stati  dispersi.  Lo  sciogli- 
si ò  esteso  a  tutte  le  Congregazioni  d'uomini,  sprovvedute 
lo  legale.  Esso  si  è  effettuato  per  via  amministrativa,  come 
ritto,  riconosciuto  dal  Governo,  dovunque  le  vie  d'esecu- 
vm  efficaci  e  praticabili  ^  » 

impudenti  affermazioni  e  calunniose,  contenute  in  questo 
aon  potevano  non  commuovere  gli  Oratori  cattolici  in  ambo 

di  CiTitTX  Cattolica,  Serie  Xf,  voi.  IV,  pag.  623. 
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i  recinti  del  Parlamento  ;  ed  essi  levarono  alta  la  voce  a  sba 
darle.  I  discorsi  di  una  eloquenza  trionfatrice,  tenuti  da  lor 
nella  Camera  de'Deputati  e  si  nel  Senato,  meriterebbero  d*  a 
riportati  per  intero.  Ma  non  essendoci  ciò  possibile,  anche  toI 
non  dare  de' singoli  che  un  semplice  sunto,  ci  è  fonsa  Festrini 
ad  un  solo  ;  e  scegliamo  quello  del  Senatore  Buffet,  sena  ( 
gare  per  questo  al  valore  degli  altri,  che  la  strettezza  dello  q 
ci  costringe  ad  omettere.  L'intrepido  oratore  dimostrò  non 
sistere  le  leggi,  a  cui  il  Ministero  si  appella,  e  non  sussister 
ribellione  e  le  passioni  politiche,  che  egli  mendacemente  i 
buisce  alle  Congregazioni  religiose:  per  contrario  l'esecozioiu 
decreti  di  marzo  contro  di  loro  essere  stata  ingiusta  ed  illeg 
ed  inoltre  sleale  e  perfida,  dopo  la  dichiarazione,  ingannevole 
carpita;  infine,  brutale  nel  modo. 

Se  non  che  il  vero  movente,  in  questa  guerra  contro  gli  Or 
religiosi,  è  l'odio  alla  Chiesa  di  Cristo.  Odio  non  solo  empio» 
antipolitico  ed  insensato;  il  quale  avrà  tutt'altro  effetto  da  qa 
che  s'impromettono  coloro  che  lo  secondano.  È  questo  m  In 
il  contenuto  di  quel  magnifico  discorso,  che  andremo  qui,  in  pi 
almeno,  esponendo  ai  nostri  lettori. 

II. 

E  quanto  al  primo  punto  della  ingiustìzia  ed  illegalità  k 
creti,  il  Buffet  dimostrò  com'esso  è  oggimai  fuori  di  oontnM 
avendo  avuto  per  sé  il  suffragio  di  coloro,  che  la  scieofl 
interpreti  autorevoli  della  legge.  Il  foro  francese,  ne' suoi 
insigni  rappresentanti,  ha  dichiarato  privi  di  valore  legale  i 
tesi  decreti,  perchè  non  confortati  da  leggi,  di  cui  il  Mìni» 
arbitrariamente  affermava  l' esistenza.  <  A  fronte  della  ve 
affermazione  (son  parole  del  Buffet)  sta  la  negazione,  intendi 
bene,  di  tutti  i  giureconsulti  della  Francia,  di  tatti  quelli 
son  competenti,  che  hanno  un'  autorità  riconosciuta,  eomindi 
dal  vostro  Frocurator  generale  alla  Corte  di  Cassasene.  S 
vostro  Frocurator  generale,  non  pure  in  un  antico  consulto^ 
io  non  gli  ricorderò  punto,  e  che  egli  stesso  ha  preso  rìniai 
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incordare  e  di  confermare,  ma  in  questa  tribuna  ha  dichiarato 
tL  esserci  alcuna  legge,  la  quale  interdica  a  cittadini  francesi 
■iYere  in  comune,  sotto  il  medesimo  tetto,  per  pregar  Dio  e 
f  penitenza.  E  nondimeno  questi  medesimi  cittadini,  che  secondo 
'signor  Frocurator  generale  potevano  legittimamente  vivere 
Ila  medesima  casa  per  pregar  Dio,  i  vostri  agenti  sono  andati  a 
ìDdameli.  Nò  solo  il  signor  Frocurator  generale  ha  riconosciuto 
Wto  diritto;  ma  tutti  quelli  che  godono  riputazione  nell'inter- 
0taziondel  diritto,  i  giureconsulti  più  illustri,  i  tribunali  francesi, 
emila  avvocati  con  alla  testa  i  banderai  de'  fori  delle  più  grandi 
|t^  in  primo  luogo  quello,  segnatamente  illustre,  di  questa  Pa- 
(iy  tatti  han  protestato,  tutti  han  dichiarato  che  le  leggi  esi- 
mti  non  vi  pennettevano  di  fare  ciò,  che  avete  fatto. 
<  Allato  dell'onorevole  signor  Rousse,  si  è  trovato  un  giure - 
isolto,  che  il  Frocurator  generale  della  Corte  di  Cassazione, 
ido  prova  di  modestia  insieme  e  di  saggezza,  ha  proclamato 
mo  tra  i  giureconsulti  francesi,  il  signor  Delolombe  ;  il  quale 
un  consulto,  veramente  magistrale,  vi  ha  dimostrato  l'impos- 
ilità  d' ammettere  che  in  Francia  si  possa  procedere,  come  voi 
te  fatto,  interdicendo  associazioni  che  nessuna  legge  colpisce. 
«  Nò  queste  son  le  sole  negazioni,  che  voi  avete  vedute  soUe- 
Bi  dinanzi  a  voi.  In  sèguito  a  siffatti  consulti,  sì  importanti,  ve 
lA  un  altro,  più  importante  ancora  a  miei  occhi,  ed  è  il  con- 
ko  dato  da  più  centinaia  di  magistrati,  che  hanno  rinunziato 
i^  loro  carriera  per  non  rendersi  complici  de'  vostri  atti  illegali. 
-consulto  di  questi  magistrati  non  era  punto  gratuito;  quelli 
llB  che  Io  hanno  dato,  lo  han  pagato  col  sacrifizio  di  funzioni, 
lieosamente  acquistate  e  gloriosamente  adempite.  Son  magi- 

i,  che  in  gran  parte  han  sacrificato  (poiché,  voi  lo  sapete, 
nostra  magistratura  non  è  ricca)  il  pane  della  loro  ^miglia 

'  loro  figliuoli.  Ecco  un  consulto  veramente  decisivo,  irrefu- 


ie^> 


!A  questa  sì  stringente  argomentazione  che  cosa  rispose  il  Mi- 
itro  Ferry?  Al  giudizio  del  foro  e  della  magistratura,  contrap- 
le  la  sentenza  del  tribunale  de'  conflitti.  Ma  a  questo  infelice 

''  ?edì  VVniven,  supplemento  al  Dum.  4166. 
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sotterfugio  il  Buffet  avea  già  ovTiato,  notando  come  quella 
tenza  non  riguardava  la  giustìzia  e  legalità  della  causa,  ma 
la  competenza  del  Governo  a  procedere  come  in  affare  di 
polizia  ;  e  T  averla  invocata,  sfuggendo  i  tribunali  ordiDaru, 
stato  per  parte  di  esso  Governo  un'  implicita  confessione  del 
torto;  perchè  così  avea  mostrato  d'aver  temuto  il  giudizio  di 
dici  imparziali,  a  cui  le  Congregazioni  offese  avevano  fatto  lìc 
Il  Governo  avea  amato  meglio  di  costituirsi  in  questa  fiiec 
giudice  e  parte,  contro  ogni  idea  di  giustizia.  Il  presidenti 
tribunale  de'conflitti  era  lo  stesso  Ministro  di  grazia  e  gius 
autore  de'decreti;  e  la  maggioranza  de' giudici  era  nomioat] 
Ministero.  Qual  maraviglia  che  la  sentenza  fosse  qual  si  t 
da  esso  Ministero?  Ma  agli  occhi  d'ogni  giusto  estimatore  u 
giudizio  è  nullo,  a  fronte  di  quello  della  pienezza  del  Foro 
fiore  della  Magistratura  francese. 

Nondimeno  tra  quegli  stessi  giudici  servili  e  venduti  si 
varono  due,  che  autiposero  all'impiego  la  coscienza,  e  a  ri 
vere  dà  so  l'onta  di  quel  giudizio  diedero  le  loro  dimissi 

m. 

L'illegalità  e  l'ingiustizia  vien  qui  aggravata  dalla  slei 
perfidia,  che  vi  si  aggiunse.  Procuriamo  di  render  chiaro  q 
concetto,  avvalendoci  della  dimostrazione  del  Buffet 

Alla  vigilia  dell'esecuzion  de'decreti  avvenne  un  grave  &t 
Governo  francese,  cioè  la  crisi  ministeriale,  per  cui  il  Frej 
presidente  del  Consiglio,  si  ritirò  dall'ufficio.  Il  motivo 
tal  ritiro  non  potè  esser  leggiero:  giacché  esso  Freycinet 
lettera,  con  cui  dava  le  sue  dimissioni,  lo  espresse  in 
termini:  <  Tra  molti  de' miei  Colleghi  e  me  esistono  dive: 
di  vedute,  che  non  mi  permettono  di  sperare  che  l'a 
possa  mantenersi,  anche  a  prezzo  di  mutue  concessioni, 
lungamente  d'un  tale  stato  di  cose  sarebbe  pregiudizievo! 
interessi  e  alla  pace  del  paese.  »  Qual  era  questo  disa 
così  profondo?  Non  altro  che  l'immediata,  esecuzion  de'd 
Ed  ecco  il  come. 
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U  sig.  Freycinety  nel  suo  discorso  tenuto  circa  la  metà  di 
^sto  a  Montauban,  parlando  dei  decreti  del  29  marzo,  ayea 
to:  <  Quanto  alle  altre  Gongrega^doni,  il  decreto  speciale  che 
riguarda,  non  ha  fissata  la  data  del  loro  scioglimento.  Esso 
Lascia  padroni  di  scegliere  la  nostra  ora.  Noi  ci  regoleremo  a 
0  riguardo,  secondo  la  necessità  che  farà  nascere  la  loro  atti- 
Line  ;  e  senza  che  niente  si  abbandoni  dei  decreti  dello  Stato, 
inderà  da  loro  di  privarsi  del  beneficio  della  legge  novella, 
e  noi  prepariamo  e  che  determinerà  d'una  maniera  generale 

condizioni  di  tutte  le  associazioni,  sì  laiche  come  religiose.  > 
lesto  tratto  dice  assai  chiaramente  che  neir  aspettazione  della 
.ova  legge,  da  sancirsi,  non  si  sarebbero  applicati  i  decreti  alle 
tre  Congregazioni,  purché  esse  non  avessero  colla  loro  condotta 
meritato  una  tale  indulgenza.  Questa  parola,  data  in  pubblico, 
rtituisce  un  vero  impegno  morale;  ed  è  impossibile  supporre 
B  il  Capo  del  Gabinetto  la  desse,  senza  intesa  e  consenso  de'suoi 
leghi.  Di  fatto  niun  di  essi  protestò  contro;  anzi  un  di  essi 
[ino  TaflBssione  di  questo  discorso  in  tutti  i  Cornimi  della  Fran- 
.  Qual  prova  più  evidente  che  esso  esprimeva  una  risoluzione 
ìsa  di  comune  accordo? 

[  difensori  del  Governo  hanno  voluto  sostenere  che  per  quelle 
'ole,  secondo  la  necessità  che  farà  nascere  la  loro  attitudine, 
stendesse  posta  per  condizione  la  richiesta  d'autorizzazione 
'8(*ritta  da' decreti.  Ma  questa  interpretazione  è  ridicola.  Im- 
'occhè  così  non  si  sarebbe  promessa,  come  condizionata,  la 
[pensione  dei  decreti,  ma  per  contrario  si  sarebbe  pretesa  Tese- 
Done  de' medesimi,  con  aperta  contraddizione  a  ciò  che  espri- 
aiasi  colle  parole.  Di  più  queW attitudine  si  richiedeva  in 
[lattazione  della  legge  che  si  sarebbe  fatta.  Dunque  per  essa 
Q  poteva  intendersi  la  dimanda  d'autorizzazione;  perciocché, 
ne  ben  osserva  il  Buffet,  <  una  dimanda  d' autorizzazione  in 
ta  d'una  legge  di  cui  s'ignorano  le  disposizioni,  d'una  legge 
1,  se  fosse  liberale,  sopprimerebbe  l'autorizzazione,  eccettochò 
•  le  Congregazioni  che  volessero  acquistare  il  privilegio  della 
sonalità  civile,  é  un  controsenso.  »  Evidentemente  adunque 

quella  voce  attitudine  s' intendeva,  come  condizione,  che  le 
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jregazionì  non  tenessero  verso  il  Goverao  on'atUtadlne  i 

tante  ed  aggressiva.  Ora  le  GoDgregazioni  non  solo  non  0e^ 
nulla  d'irrìtaute  ed  aggressivo,  ma  coudiscesero  a  ciò  cfae  I 
desiderato  il  Freycinet,  allorché,  secondo  che  egli  stceso  tu 
avendogli  alcuni  Vescovi  detto  che  gli  Ordini  religiosi  Don 
ona  classe  di  belligeranti,  ma  che  erano  pieni  di  rìspetio 
verno  della  Repubblica  e  di  sommissione  alle  leg^  di 
egli  rispose  loro  ;  Ebbene  protestino  pubblicamente,  so 
noi  loro  cuore  i  sentimenti  che  voi  dite  ' 
pubblicarono  una  dichiara'/ìone,  in  cui  protestavano  quo'i 
Dunque  la  condotta  del  Governo  fu  sleale  a  riguardo  li 
che  esse  mantennero  ciò  che  i!  Governo  avea  rìd 
condizione,  o  il  Governo  non  mantenne  ciò  che  area. 
mente  promesso,  qual  condizionato,  dipendente  da  g[i 

La  dichiarazione,   firmata  dalle  Congrogadoni 
evidentemente  proposta  loro  con  intesa  dell'intero  Gal 
è  evidente;  perchè  essa  fu  effetto  dì  trattative 
basciatore  francese  e  il  Cardinale  Segretario  di  Stato,  il 
l'esito  delle  quali  non  è  credibile  che  dal  Freycinet  si 
nascosti  a'suoi  Colleghi.  Di  più  la  lettera  indirizzata 
civescovi  di  Parigi  e  di  Rouen  agli  altri  Veacoii 
esortarli  ad  appoggiare  la  dichiarazione  proposta  alte 
zioni  religiose,  dice  espressamente  che  •  il  senso  di 
mento  era  gì£i  conosciuto  da  quelli,  a  cui  dovea  essere 
Come  va  dunque  che,  non  ostante  che  le  Gongrf 
toscrìvessero,  la  loro  dispersione  fu  eseguitacelo  di 
spiegazione,  se  non  questa,  che  il  Governo  (eccetto  il 
cinet)  consentisse  a  proporla,  colla  speranza  che  le  C( 
non  vi  si  piegassero,  e  cosi  porgessero  a  lui  il  desi 
argomento  che  dunque  esse  erano  ostili  alla  repiibl 

■  il«(i  Vescovi  sopraiWelli)  me  rfisafetil  ;  ffon,  cm  Ordru 
poi  det  hrUigiraiUs;  vout  uotu  méprenez  mr  (curi  »mlmm 
de  resped  pour  le  gouvememml  de  la  République  ti  de 
de  l'Etal.  Cesi  tria  bien,  aije  répondu  ;  nuit  c<r  n'ett  min  qu'U  faut  t 
e'eil  le  pays.  Qiie  ce»  Congréfiation»  proletlenl  pubUftiemMil,  ti 
daiw  le  catir  laa  teniimetU»,  ipie  volta  diles   Discorso  ilal  l'ancooitM 
nel  di  19  oMobre  1SB0. 


Unttl^ 


SUII*' ESECUZIONE  DE*  DECRETI  CONTRO  LE  CONGREG.  REUGIOSE        647 

i{guenza  meritevoli  del  trattamento,  che  si  voleva  far  loro. 
^or  Buffet  nell' enunciare  questa  supposizione  fa  vista  di 
roterei  credere,  per  non  offendere,  pensiamo,  le  convenienze 
tmentari.  Ma  noi,  che  non  siamo  tenuti  a  tali  riguardi,  af- 
lamo  recisamente  che  questa  è  la  sola  supposizione  possibile. 
lenti  come  spiegare  che  un  Governo,  il  quale  avesse  vera- 
aderito  al  proposito  del  Freycinet  di  non  applicare  i  decreti 
Congregazioni  religiose,  ma  di  aspettare  la  nuova  legge  che 
la  loro  esistenza,  purché  esse  colla  sottoscrizione  alla 
ione  si  professassero  non  ostili  alla  repubblica;  come 
;re,  diciamo,  che  un  tal  Governo,  si  mostrasse,  dopo  ot- 
tal  sottoscrizione,  sì  ostinato  a  voler  V  applicazione  di  essi 
reti,  che,  piuttosto  che  recederne,  si  contentasse  di  una  crisi 
bteriale  ? 

fò  varrebbe  il  dire,  come  si  è  preteso  da  alcuni,  che  quella 
losta  di  dichiarazione  non  importava  nessun  obbligo  da  parte 
Gk>vemo.  Se  non  importava  nessun  obbligo,  il  Freycinet  non 
ibbe  avuto  ragione  di  ritirarsi  dal  Gabinetto.  Se  dunque  si 
ò,  per  salvare  il  proprio  onore;  è  evidente  che  queir  obbligo 
be^a.  Egli  dunque  da  onest'uomo  propose  la  dichiarazione, 
andò  di  conseguirne  la  sottoscrizione  per  parte  delle  Con- 
[Bzionìy  e  con  animo  di  mantenere  la  promessa  che  vi  era 
Msa.  Ma  i  suoi  GoUeghi  consentirono  a  quella  proposta,  come 
1  laccio  da  tendere  alle  Congregazioni,  per  trarre  dal  loro 
to  ragione  di  rappresentarle  come  nemiche  delle  istituzioni 
Kbblicane,  e  però  degne  d'essere  disciolte.  <  I  colleghi  del 
i/Freydnet  (eoa  il  sig.  Buffet  ai  Senatori)  dopo  il  discorso 
intauban  e  dopo  che  il  Presidente  del  Consiglio  fece  cono- 
la  sua  speranza,  hanno  potuto  pensare  che  forse  la  dichia- 
he,  non  ostante  V  autorizzazione  del  Sommo  Pontefice,  non 
»be  stata  accettata  dalle  Congregazioni  ;  ed  allora,  armati 
f  testo  di  essa  dichiarazione,  che  vi  avrebbero  letta  dalla 
bna^  si  sarebbero  veduti  in  diritto  di  dirvi  :  Voi  pretendete 
j  membri  delle  Congregazioni  non  sono  nemici  delle  nostre 
tamoni,  che  essi  non  legano  la  loro  causa  a  quella  de'  partiti. 
eome  questa  tesi  può  più  sostenersi,  quando  il  Sommo  Pon- 
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tofìce  si  è  mostrato  favorevole  a  una  dichiarazioneì 
lità  politica,  di  somiuissione  al  Goverao  stabilito,  le  lit^ 
a  dire  semplicemente  ciò  che  è  dottrina  costante  delUfl 
ed  esse  vi  si  son  ri  fintate,  tanto  la  lor  passione  politici 
dente?  E  allora,  signori  mimstri,  voi  avreste  trovato  in  ' 
rifiuto  un'arma  per  colpire  più  sicuramente  le  ritlime, 
volevate  la  distruzione.  >  Or  non  è  questa  nna  sozsa  | 
da  Tergognarseoe  chiunque  non  ha  perduto  del  tutto  o^ 
dì  pudore? 

IV. 


iu(^9 


Gli  apologisti  del  Governo  francese  per  ririiuw 
tanta  lordura,  dicono  che  esso  venne  allo  sciugliinento 
GoDgregay-ioui,  non  ostante  la  dichiarazioDe,  sol  penbi 
non  fu  trovata,  ne' sensi  che  esprimeva,  sufficiente.  Tr*  ■ 
il  giornale  Des  Dcbats  in  un  articolo,  segnata  dal  Lei 
giunge  a  chiamarla  dichiarazione  derisoria  e  un  nuoTO  | 
alla  sovranità  nazionale.  Vne  declaration  dèrismre,  qui  l 
qu'une  wiuvdh  ìnsiilte  à  la  souvefainelé  nationaU.  H 
done  poi  occasione  di  sfogare  contro  la  Chiesa  la  soa  M 
tarìa,  aggiunge  un  cumulo  d'insolenze  intorno  alle  migli 
rete  di  S.  Pietro,  tacciando  di  doppiezza  la  dtpIoma:da  M 
Bticii,  e  coDcliiudendo  che  <  il  partito  teocratico  ed  eederf 
reclama  e  s'arroga  una  sovranità  indipendente,  si  rìflabi 
noscoro  le  leggi  civili,  e  non  vuole  l'antorìxzaxìonet  {KM 
sarebbe  accettiiro  una  investitura  '.  * 

Ogni  persona  accorta  riconosce  qui  la  tatticA  de'iioiiiid 
Chiesa,  che  è  di  accusarla,  sen^ta  brigarsi  di  dimostrarsi^ 
e,  ripetendo  alcune  parole  di  convenzione,  lancJarglielu  c9Dt 
accattarle  biasimo  e  mala  voce.  La  dichiarazione,  dice  il  l^ea 
è  derisoria  vi  insultatrice.  Perchè?  Forse  perchè  ano  A 
l'autorizazioue?  Ma  se  doveasi  chiedere  l'autorissMiKioof, 
era  mestieri  della  dichiarazione.  L'espediente  di  sottoscm 
dichiarazione  si  era  convenuto  tra  il  Governo  francese  «1 
rità  ecclesiastica,  appunto  nella  supposizione  della  ] 
di  autorizzatone.  Essa  era  voluta,  secondo  il  dea 

■  JODiRAL  DES  DCun,  venerdì  i9  ootembrc  ISSO. 
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ma  pubblica  maDifestazione  per  parte  delle 
e  di  non  osteggiare  il  Governo  stabilito,  né 
versarii.  Or  ciò  non  era  espresso  categorica- 
'  nella  dichiarazione?  Come  dunque  è  deri- 
L  parla  al  Governo  con  termini  di  grande 
ne  ò  per  lui  un  insulto?  Rechi  il  sig.  Le- 
•Qva  di  queste  sue  calunniose  imputazioni. 
mino  prove  da  chi  non  dubita  contraddire 
^gli  taccia  di  doppiezza  l'autorità  ecclesia- 
iezza  e  la  malafede  fu  veramente  del  Go- 
siastica  non  solo  procedette  lealmente^  ma 
alcuna  cosa,  sarebbe  piuttosto  d'aver  troppo 
Ita;  errore  per  altro  decoroso  e  fiicilissirao 
lacchè  l'uomo  suole  generalmente  prender 
e  degli  altri,  finché  l'evidenza  non  gli  prova 
,  il  sig.  Freycinet  loda  l'opportunità  delle 
ite  con  Roma,  intorno  alle  Congregazioni 
;ì  conseguito  il  silenzio  del  Papa,  del  qual 
andissimo  conto  *.  Or  qnal  era  il  contrac- 
iscendenza  del  Santo  Padre?  Certamente  la 
I l'applicazione  de'decreti.  Come  si  é  adem- 
!ol  fare  tutto  il  contrario.  E  quest'atto  di 
verso  il  Papa,  ma  verso  tutto  l' Episcopato 
le  Congregazioni  religiose,  da  cui  si  carpì 
mantenere  la  condizione  pattuita. 

prinie  così:  li  est  bien  évidenl  qu'une  protesfalion 
nrrivant  sur  cea  enlrefailes,  aurail  imimmé  à  la 
i  nouvonu.  Le.  clergé  frangaU  se  8 fruii  asgodé  d 
ies  predicali ons,  Ics  manilestntions  de  tous  genret 
in  lon  bien  dijférerU  de  celai  d^s  li^Ures  pastoraleg 
t  devolopiié  chpz  les  fidèles  une  émotion,  à  laquelU 
•irés.  Noas  serionn  donc  sortis  du  terrain  circon- 
e  al  simple  des  lois,  pour  entrer  duns  un  domain» 
nd  cn  8urprÌ8C8  redoutubles,  dans  le  domarne  ri*ane 
se.  Au!i8i  qunnd  fai  annoncé  à  mes  coUèyues  ((|ui 
eh'  gli  iilirì  membri  del  Gubìnello  erano  ififormati 
\o)  que  fallais  e88ayf»r  d'ohtenir  le  silp.nce  du  Pape^ 
lai  onl  doulé  de  l^efficacUé  de  mes  démarcht^s,  mais 
il,  qui  n'en  ail  hautem<*nt  soukaité  Ui  sucvès.  Di* 
Senulo,  nella  tornala  del  15  novembre  1880. 


I 
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Quanto  poi  al  tre  peccati,  che  il  sig.  LtìmoÌQne  atfc 
Chiesa,  cioè  di  pretendersi  sovranità  ìudìpuudeate,  difl 
ecere  lu  ]egg;i  civili,  di  non  volere  l'autorìKmjdotie;! 
ignoranza  mescolata  colla  menzogna.  Certamente  1 
ascrìve  la  sovranità  spirituale  indipendente.  Ma  ] 
fare  il  contrario?  La  Chiesa  è  il  regno  di  Cristo  qui 
regno  di  Gristtì  non  dipende  dal  secolo,  perchè  non  1 
dal  secolo.  Regnum  meum  non  est  de  hoc  mum 
moinne  vorrebbe  dipendente  la  Chiesa.  Dipendente  i 
certo  da  un'altra  Chiesa.  Dau(ine  dallo  Stato.  Ed  4^ 
sospiro  del  Liheralisnio  moderno.  Ma  è  un  sospiro,  che  ■ 
soddisfarsi;  perchè  la  Chiesa  di  Cristo  non  puft  trami 
sinagoga  del  diavolo.  La  Chiesa  aggiunge  il  Lemoimie,  ■ 
conosce  le  leggi  civili.  Quali?  Quelle,  che  si  mantengono  kI  fi 
ordine  civile?  Menzogna.  La  Chiesa  anzi  ne  predica  a  mfi 
Ha,  se  queste  leggi,  uscendo  fuori  dalla  loro  cerchia,  im^ 
l'ordine  religioso,  e  dispongono  di  materie  ecclesia9tich^rt•| 
si  la  Chiesa  le  condanna;  perchè  esse  allora  non  sod')  laggE 
latrocinio,  e  latrocinio  sacrilego.  Ma  in  ciò,  lungi  dall'*ssOTÌ 
simata,  dovrebbe  venirne  encomiata  altamente,  piireJiò  cid 
fende  il  diritto  dì  Dio  e  la  libertà  spirituale  de'popoB.  t| 

In  fino  quanto  all'autorizzazione,  che  il  Lemoinne  rinCial 
Chiesa  di  non  volere,  gli  dimandiamo  di  quale  autorìnaidoaég 
paria.  Non  certo  di  autorizzazione,  che  riguardi  la  CbiM  Jlf 
giacché  la  Chiesa  è  autorizzata  da  Cristo,  per  poteistà  a  loiN 
nìcata  dal  Padre,  e  non  ha  mestieri  di  riceven!  altn  MN 
zazione  da  veruno.  Data  est  miki  oiimis  potestas  in  rf«lli| 
terra.  Euntes  ergo  (badi  bene  a  quest'tryo)  docete  omm*  jMj 
baptisatttes  tos  in  nomine  Patria  et  Filti  et  Spiritut  KM 
docente^  eos  servare  omnia,  qtiaecumqice  mandaci  i-otó'.'l 
dunque  intende  di  autorizitazione,  che  riguardi  gli  Onlini  nlif 
Ha  se  la  Chiesa  è  autorizzata  da  Cristo  ad  esistere  dappnrti 
è  autorizzata  ad  esistervi  con  tutte  le  Istituzioni,  in  cai  U 
svolge  per  sua  propria  natura;  e  però  anche  con  gli  OrdUl 
giosì,  che  son  parte  di  siBiitte  Istitimoni.  L'Èststean  44 
degli  Ordini  religiosi,  sorti  nella  Chiesa,  è  una  consegiHoail 

'  MiTTiiiKi,  .xxviir,  18,  19,  10. 
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ra  esistenza  di  lei  ;  giacché  da  lei  essi  traggono  vita,  e  non 
mestieri  di  mendicarla  dallo  Stato.  Dallo  Stato  potranno 
rere  de' privilegi  civili;  e  in  ordine  a  questi  è  legittima  la 
Euida  di  autorizzazione.  Ma  dimandare  cotesta  autorizzazione 
ito  alla  pura  esistenza,  senz'alcun  privilegio,  implica  un  gra- 
tino errore,  ed  è  che  gli  Ordini  religiosi  sieno  emanazion  dello 
o,  e  che  lo  Stato  abbia  diritto  di  definire  intomo  al  modo 
norar  Dio  e  ben  disporsi  all'ultimo  fine. 
!cco  la  ragione  perchè  le  Congregazioni  religiose  non  potevano 
dere  l'autorizzazione,  sì  bramata  dal  Governo,  né  venire  a  ciò 
lati  dal  Papa,  secondo  i  desiderii  del  sig.  Lemoinne.  Ma  basti 
luesta  digressione;  e  torniamo  al  discorso  del  senatore  Buffet. 

V. 

Un  solo  tra  i  giureconsulti  francesi  di  qualche  rinomanza,  il 
.  Hébert,  avea  nel  1845,  in  una  interpellanza,  espressa  <  Topi- 
ne che  le  leggi  francesi  lasciassero  la  scelta  al  Governo  o  di 
igliere  un'associazione  per  via  amministrativa,  o  di  doman- 
ne  ai  tribunali  lo  scioglimento.  >  Ma  quest'opinione,  contrad- 
ta  da  tutto  il  foro  francese,  veniva  dal  suo  autore  temperata 
'aggiungervi,  che  ove  l'associazione  non  ottemperasse  al  de- 
0,  dovesse  ricorrersi  ai  tribunali,  per  costringerla  colla  forza. 
le  Congregazioni,  proscritte  in  Francia  dal  presente  Ministero 
jcale,  valendosi  del  loro  diritto  si  erano  chiuse  nelle  proprie 
ky  rifiutando  di  sciogliersi.  E  il  prelodato  Ministero  che  cosa 
ktto  ?  Senza  invocare  il  giudizio  di  alcun  tribunale,  è  andato 
I  forza  a  cacciamele,  sfondando  le  porte  delle  loro  dimore,  e 
ppandone  violentemente  per  mano  di  gendarmi  i  pacifici  abi- 
ri.  Il  Buffet  sfolgoreggia  giustamente  cotesto  tirannico  proce- 
dnto,  non  lecito  ad  usarsi  neppure  con  noti  malfattori.  <  Io  vi 
andò:  qual  è  la  classe  de'cittadini,  anche  la  più  disprezzabile, 
he  la  più  abbietta,  quali  sono  gli  uomini  anche  presso  coloro 
Boi  intera  vita  è  stata  insozzata  da  delitti,  quale  la  categoria 
ifttadini,  verso  cui  sia  permesso  impiegare  simili  procedimenti? 
bdo  voi  avete  un  galeotto,  uscito  di  pena  sotto  la  sorve- 
knza  dell'alta  polizia,  se  egli  contravviene  alle  fattegli  pre- 
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scrizioni,  che  potete  voi  fare?  Non  altro  che  chiamai 
un  tribunale,  acciò  sia  condannato  a  una  nuova  pena,  i 
prigionia.  Ma  se  egli  si  resta  in  casa  sua,  se  non  va  i 
interdettegli,  il  suo  domicilio  è  iuviolabile.  Voi  noi^j 
sfor/jtrue  la  serratura,  né  abbatterne  le  porte.  Or  cift  j" 
potete  fare  contro  galeotti  emeriti,  contro  antichi  ini 
vi  arrogato  di  fare  contro  persone  religiose?  » 

Il  Ferry  per  difendere  sé  e  i  suoi  Cotlegbi  da  1 
allegò  nella  sua  risposta  l'esenìpìo  del  ministro  CaeJii 
il  quale  nel  1S31  fece  sciogliere  la  Gongregaidone  dè^ 
dì  Meilleraye  da  geDdaniii  colle  sciabole  sguatoate;  t  ipal| 
minacciarono,  eoa  giuramento,  che  se  dopo  un'ora  fl  meni 
uscissero,  li  avrebbero  cacciati  a  piattonate.  <  A  t>ept  faen^ 
matia  8ei;!e  geiidaniies  à  cbeval  se  présente  reiit  dus  la  i 
de  l'abbiiye,  le  sabre  nu,  et  annoucèrout  en  jumot,  qtie  i\ 
cetix,  qui  avaient  regii  de  passaport  la  volile,  n'etaient  (wll 
a  neuf  beures  du  matin,  ils  les  feraìent  sortir  à  coui»  da  pkl 
sabre.  »  Quiudi  il  prelodato  sig.  Perry  con  aria  di  grandeai 
sfazione,  invita  a  paragooare  con  questi  proceditnenli  di  H 
da  lui  e  da'suoi  CoUeghì.  <  Oa  compare  les  mesurt-i,  qwj 
appeller  liéoignes,  prises  par  le  Qoiivernement  actuel.  >  Èp 
il  caso  di  no  ladro,  il  quale  per  difendere  la  sua  rapìqi 
l'esempio  di  altri  ladri,  che  non  solo  rubarono  i 
derubati.  E  ci  era  bisogno  di  ricorrere  al  Volteriauol 
Luigi  Filippo,  per  trovare  esenipii  peggiori  di  tratta 
perati  con  ecclesiastici?  Non  era  più  acconcio  pel  i 
correre  alla  repubblica  del  9.S,  e  dire:  Vedete  i  i 
nostri  antenati,  non  solo  strapparono  dalle  loro  case  f 
ma  l'iniprigiouarouo  e  trucidarono  a  migliaia.  Or  noi  i 
biamo  uè  iinprigionati  né  trucidati,  ma  solamente  strappati  Ali 
domiciliì  e  messi  sul  lastrico-  Dunque  a  tutta  ragiono  iu  jaBstì 
che  verso  loro  siamo  stiti  benigni.  Les  mesures,  que/ttl' 
peller  téniffnes,  prises  par  le  Goittertiemtnt  avUiet.  A  M 
discorso  chi  avria  potuto  replicare?  E  non  debbono  i  nl|j 
render  grazie  ai  presenti  dominatori  della  Francia,  cbepflil 
scannarli,  coido  fecero  i  loro  padri,  han  loro  perdonata  b 
couteotaodosi  di  lasciarli  soltaato  sen^^a  tetto  e  sena  |tf| 
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VI. 


sig.  Buffet  termina  la  sua  arriuga  mostrando  quanto  sia 
sa  la  proposizione  degli  avversarli,  che  essi  non  offendono  la 
ione,  perchè  non  toccano  il  domma.  <  Voi  dite  che  non  toc- 
>  il  domma,  voi  non  toccate  la  religione.  Certo,  io  lo  dichiaro, 
n  sospetto  in  voi  V  intenzione  di  chiudere  le  Chiese.  Questo 
i  venire  più  tardi;  ma  non  siete  voi  quelli,  che  lo  farete.  No; 
rendo  questa  giustìzia,  voi  non  avete  questo  pensiero.  Ciò 
voi  volete  solamente,  si  è  di  ridurre  la  religione  a  un  puro 
lalismo.  Quando  la  vita  religiosa  si  manifesta  per  le  opere 
irità,  per  V  insegnamento,  per  V  apostolato,  voi  gridate  :  Que- 
3on  si  trova  nel  Concordato...  Ma  forsechè  il  Concordato  ha 

0  lo  iscopo  di  abbracciare  nelle  sue  disposizioni  tutta  la  vita 
)lica?  Non  è  esso  un  trattato,  che  è  stato  fatto  per  regolare 
le  materie  miste,  ove  i  poteri  civili  s'incontrano  con  i  poteri 
iosi,  e  per  istabilire  alcune  guarentige?  Ecco  ciò  che  è  un 
ordato.  Ma  esso  non  ha  avuto  mai  lo  scopo  di  determinare 
he  gli  uomini,  appartenenti  di  mente  e  di  cuore  alla  religione 
»lica,  potrebbero  fare  nell'interesse  della  loro  fede,  nell'inte- 

1  de* poveri,  nell'interesse  delle  popolazioni,  che  vivono  nelle 
)re  dell'errore  o  che  non  conoscono  ancora  tutta  la  verità, 
correste  sottomettere  la  vita  religiosa  alle  vostre  restrizioni  ? 
telici  non  vi  si  assoggetteranno  giammai.  Se  tale  è  il  vostro 
110  (e,  permettete  che  vel  dica,  ciò  risulta  da' vostri  atti), 
lichiarate  guerra  alla  Chiesa  cattolica.  > 

Oratore  dimostra  quanto  sia  non  solo  impolitica  ma  stolta 
ta  guerra,  e  conchiude  recando,  tra  gli  altri,  un  testo  di 
Macaulay  e  con  esso  conchiuderemo  anche  noi  questo  nostro 
}lo.  <  Voi,  egli  dice,  rimproverate  sovente  a  noi  cattolici  di 
^re  la  storia  in  libri,  ov'ella  è  falsificata  dallo  spirito  di  bi- 
smo,  il  quale  impedisce  di  giudicar  sanamente  de*  fatti,  ed 
e  di  attentarli  quali  essi  sono.  Interrogate  dunque  non  già 
;ori  cattolici,  ma  scrittori  protestanti.  Interrogate  in  parti- 
8  il  più  illustre  degli  storici  inglesi.  Lord  Macaulay.  Egli 
Lsegnato  con  incomparabile  eloquenza  e  con  erudizione  prò- 


fonda,  il  quadro  di  tutte  le  lotte,  sostenute  dalla  ChÌM 
Egli  ha  mostrato  questa  Chiesa,  in  ceni  istanti,  quaaill 
di  venire  annientata,  e  nondimeno  trovarsi  qualche  ta 
presso  più  giovane,  più  vivace,  più  operosa  che  mai.  ^  T 
mostrata  alle  prese  costantemente  con  avversari!  ben  pomi| 
permettetemi  di  dirvelo,  più  possenti  di  voi.  Ebbene  feriti  fi 
avversarii  dove  sono?  Tutti  giacciono  oggidì  noli»  pubeB, 
come  nota  il  Macaulay,  la  Chiesa  resta  in  piedi  imiDobile-Foll 
ho  nominato  Macaulay,  lasciatemi  terminare  con  ana  dtuiN 
—  La  repubblica  di  Venezia,  egli  dice,  vien  dopo  il  Pap»toiiifi| 
di  antichità.  Ma  la  repubblica  di  Venezia  è  disparsa,  n  H^ 
sussiste.  Il  Papato  sussiste,  non  nello  stato  di  decadoauodin 
chìezna,  ma  pieno  di  vita,  di  foraa  e  di  giovinezza.  —  L'uom  a 
tiene  questo  linguaggio,  era  non  solamente  un  protestante,  nil 
protestante  di  cui  tutti  gli  scrìtti  attestano  ima  xin  uiiHll 
contro  la  Chiesa  cattolica.  Tuttavolta  questa  passione  noa  al 
lui  tanto  forte  (mercè  del  suo  grande  spirito),  che  lo  inpedial 
riconoscere  la  verità.  —  La  Chiesa  cattolica,  aggiunge  il  MMilf 
invia  alle  estremità  più  rimote  del  mondo  iiiìssionarìi,ro9rii^ 
come  quel  li  che  approdavano  nel  Kant  con  Agostino.  E1UIÌMIÌ| 
tuttavia  a' suoi  nemici  coronati  (io  posso  aggiungere;  e  non^ 
nati),  col  medesimo  vigore,  ch'ella  spiegava,  opponendogli^ 
tila.  Ella  ha  veduto  il  comincia  mento  di  tutti  i  Govenii  e^tl| 
le  istituzioni  ecclesiastiche  che  esistono  oggidì,  ed  io  noi  I 
punto  connnto  che  ella  non  sia  destinata  a  vederne  la  te.» 
era  grande  e  rispettata  prima  che  i  Franchi  passassero  il  W 
quando  Teloqucnza  greca  fioriva  ancora  in  Antiochia,  qiUiA 
adoravano  ancora  gl'idoli  nel  tempio  della  Mer«i.  —  Io  liafii 
questa  conchiusione  ben  notevole  nella  bocca  d'un  iDglest.") 
ella  conserverà  forse  ancora  tutta  la  sua  vigorìa  prìmìtin,  W 
che  io  non  so  qual  Saggiatore  delta  nuova  Zelanda  verrl,iitll| 
a  una  vasta  solitudine,  ad  assidersi  sopra  nn  rotto  ueo  èAf^ 
di  Londra  per  trarre  un  abbozzo  delle  rovine  di  S.Paolo.— B| 
0  Signori,  ciò  che  pensava  un  Inglese  della  potata  ddfkff 
sano,  che  voi  oggidì  provocate.  > 
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I. 


analmente  la  nave  minaccia  di  lanciarsi  in  alto  mare;  vogliamo 
della  riforma  elettorale,  che  forse,  dopo  tanto  attendere, 
ò  tra  breve  in  discussione  alla  Camera  dei  Deputati. 
ii/otTna  fu  la  grande  parola  con  cui  la  sinistra  si  fece  strada 
>otere  e  vi  salì  il  18  marzo  1876.  E  la  sinistra  dovea  ri/or- 
'e  tutto  dovea  riformar  tutti.  Ma  in  cima  di  ogni  riforma 
a  per  essa  quella  del  congegno  elettorale,  onde  il  popolo 
ano  manda  suoi  Deputati  a  rappresentarlo  in  Parlamento. 
n  vitupero!  gridavano  senza  posa  quei  di  sinistra,  quando  il 
bolo  stava  nelle  mani  di  quelli  di  destra;  un  vitupero  che  noi 
iniamo  di  esser  mandati  dagl'italiani,  mentre  gl'italiani  per 
lassima  parte  non  hanno  il  diritto  di  eleggerci  ;  un  vitupero 
noi  ripetiamo:  l'Italia  vuole,  l'Italia  risolve,  l'Italia  fa; 
)  l'Italia,  quasi  tutta,  non  ha  nulla  a  vedere  con  noi. 
^er  tal  guisa  i  sinistri  davano  martello  ai  destri  e  si  argo- 
itavano  di  scavalcarli.  Di  fatto,  fino  dal  febbraio  1864,  l'onore- 
9  Grispi  presentò  un  disegno  di  legge  che  dichiarava  elettori 
itici  tutti  gl'italiani  maggiorenni,  i  quali  sapessero  leggere  e 
ivere.  Quel  disegno  andò  sperduto;  ma  lo  raccattò  nel  mag- 
1872  Ton.  Cairoli,  e  poi  lo  ripropose  nel  dicembre  1873.  La 
Ira  però  mostravasi  sorda,  e  benché  dagli  avversarli  si  ri- 
lasse più  e  più  volte  alla  carica^  nulla  mai  fu  concluso. 
puntò  l'alba  della  riscossa:  che  più  impediva  alla  sinistra 
tata  in  sella  ed  onnipotente  di  dar  corso  alla  tanto  invocata 
rmaf  Fu  subitamente  nominata  una  Commissione  che  stu- 
36 :  la  Commissione  studiò  fino  al  22  novembre  1877,  e  allora 
mrve  un  nuovo  disegno  del  Nicotera,  che,  per  dir  breve,  negli 
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«lettori  rìcbìeileTa  princìpaliueute  l'età  dì  31  i 
censo  di  lire  20,  oTvero  alineuo  le  cognizioni  pn 
fframnia  delle  scuole  elementari  obbli;^<itorìe.  Anche  a4l 
segno  fece  iiaufrag:io.  Studiò  dunque  di  nuovo  il  Cris[ii,  il 
approdare  a  aiiUa;  studiò  più  profondamente  lo  ZiUii 
del  frutto  dei  suoi  studii  intrattenne  a  lungo  i  buou  ' 
d'Iseo.  Ma  lo  Zanardelli  cadde,  e  passò  i  proprìì  scsftil 
Depretia,  il  quale,  nella  tornata  del  17  marzo  1B79,  pn| 
nuovo  sterminato  schema  di  leg^e,  ghermito  tantosto  a  mal 
da  apposita  GommìssìODe  parlamentare. 

La  faccenda  andava  troppo  per  le  lunghe,  e  i  più  fotai\ 
indispettiti.  Che  fa  dunque  il  Depretis?  Compendik  f 
schema  del  1879  in  pochi  articoli  succosi,  lasciandone  ^ 
tutta  la  sostanza  e,  col  suo  solito  fare  disiovolto,  li  ripn 
'M  maggio  1880,  chiedendone  a  calde  istanze  l'urgenii.! 
tati,  ad  istigazione  del  Cavallotti,  giurarono  da)  cacto 
non  separarsi  innanzi  di  discutere  e  di  votare  quelU  t 
cessarla  riforma,  a  costo  eziandio  di  farsi  arrostir  tìtìJ 
oicola;  ma  poi  se  ne  andarono  mogi  mogi  a  casa,  9cn 
nulla.  Kd  ora  che  si  sono  di  nuovo  riuniti,  aspettano  di 
uardelli  ponga  termine  alla  sua  Selazione,  la  quale,! 
vesso  trarre  argomento  dalla  lunghezza  del  tempo  the 
deputato  d'Iseo  impiegò  a  studiare,  a  ricercare,  a  lai 
comporre,  dovrebbe  davvero  essere  un  monumento  etera 
^^^  pienza  giuridica  e  civile. 

^^^L  Ma  valeva  la  spesa  di  fare  tanto  fracasso  ?  Ed  è  pro| 

^^^m  meraviglioso  rimedio,  che  dicono,  indispensabile,  ur^i 

^^^  fatto  per  sanare  tutti  i  trialanni  della  Camera  e  dell'Italii 

W  riforma  r/eltoralf.  ?  ìioi  crediamo  sinceramente  di  no,  ed 

m^^  il  diritto  di  ripeterlo  a  chiare  note  uoì,  ag2:iun!rendo,  « 

^^^L  m\V Unità  Cattolica:  <  le  Camere  io  Italia,  da  chtuu 

^^^1  elette,  con  qualsivoglia  modo  e  sistema,  saranno  sempre 

^^^^  e  moltiplicati  gli  elettori  potremo  dire:  Multiplicnsti  gt 

V  Tiun  magnificasti  laetHiam  '.  »  Ma  ÌI  Uiughetti,  che  il  1 

ft  hro  1878  a  Bologna,  il  29  ottobre  1879  a  Palermo^^ 

^^^L  '  VVnilà  CaltiÀica  \ì(ìc  il  IS  novombre.  i 
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I  lettera  da  loi  scritta  al  Direttore  della  Rassegna  settima- 
^  prendeasi  giuoco  della  proposta  riforma  elettorale,  quasi 
uà  fiuidullaggine  della  sinistra;  e  tutto  il  partito  di  destra, 
n  generale  non  la  tratta  più  rispettosamente,  si  pongono  da 
edesimi  dalla  parte  del  torto;  poiché  dimostrano  non  avere 
nen  essi  fiducia  in  que'  principii  di  goyemo,  che  già  esalta- 
tanto  e  per  cui  levaronsi  a  sommo  grado  di  autorità  e  di 
indo. 

cattolici  puri,  che  tali  principii  sempre  e  francamente  ripro- 
no  e  non  ebbero  parte  nei  fatti  sciaurati,  onde  il  GoTemo 
ano  è  ridotto  air  impotenza  ed  all' ignominia,  solo  essi  possono 
ai  signori  di  sinistra:  credete  voi  col  raffazzonare  a  modo 
ro  il  congegno  elettorale  di  rinvigorire  il  Governo,  di  risanare 
azione,  di  salvare  l'Italia?  Vanissimo  sogno!  Voi  non  farete 
a  II  vostro  rimedio  avrà  la  sorte  del  cerotto  applicato  ad  una 
la  di  legno;  cioò  non  varrà  a  produrre  nessuno  dei  buoni 
ti,  per  i  quali  mostrate  di  volerlo  adoperare,  e  dopo  la 
o  celebrata  riforma  il  paese  si  troverà  ugualmente  o  più 
kto  di  prima. 


II. 


E.  il  signor  ministro  Depretis  nel  1879  incominciava  così  la 
izione  intomo  il  disegno  di  riforma  della  legge  elettorale: 
gnori  !  —  Il  progetto  di  legge  che  ho  l'onore  di  presentare 
>nde  ad  uno  dei  più  profondi  e  giustificati  desideri  del  nostro 
le.  »  E  dopo  una  cicalata  sui  meravigliosi  progressi  fatti  dal 
Ero  paese  mercè  l'ultima  rivoluzione,  aggiungeva  che  la  rifor- 
elettorale  era  divenuta  una  necessità  sociale  e  politica,  e  però 
kvii  governanti  facea  mestieri  discuterla,  anzichò  esservi  assog- 
tati.  La  ragione  principale  poi  che  egli  adduceva  di  que'pro- 
li  desiderii  e  di  questa  assoluta  necessità  non  poteva  essere  più 
ante,  consistendo  in  una  serie  di  cifre  per  le  quali  parevasi 
ro  che  coloro  i  quali  legalmente  son  creduti  rappresentare  piii 
mtisette  milioni  di  italiani,  realmente  non  rappresentano  che 

Vedi  la  Rns»eqinx  Stllimano\%  per  il  4  aprile,  n.  118. 
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SO  stessi  0  poco  più.  <  L' Italia,  diceva  il  presidente  del  Om 
DepretiSy  ha  una  popolazione  maschile  di  1 3,472,2131  nella  | 
hanno  superato  i  21  anno  7,615,896  cittadini.  Di  questi  s 
leggere  3,032,684  e  san  leggere  e  scrivere  2,668,780. 

€  Coli 'attuale  legge  elettorale  (quella  del  17  dicembre  18 
a  base  specialmente  di  censo,  furono  nel  1876  iscritti  603, 
elettori,  ossia  2,18  per  cento  abitanti  dei  due  sessi. 

<  Dei  605,007  elettori  votarono  nel  1876  (che  fu  la  dM 
più  ricca  di  concorso)  soli  368,750,  ossia  il  61  per  cento  d 
elettori  inscritti,  che  equivale  all'  1,35  per  cento  degli  abit&a 

<  I  deputati  poi  che  vennero  eletti  ottennero  un  numero 
voti,  che  non  arriva  alla  proporzione  di  1  per  cento  abitanti, 
si  ferma  alla  frazione  di  0,94  ^  > 

Fin  qui  il  ministro.  Al  che  aggiungendo,  sempre  colla  sco 
dei  documenti  ufficiali,  che  degli  elettori  circa  100,000  sono 
gati  alla  mangiatoia  governativa,  può  facilmente  provaisi  eh 
deputati  sedenti  in  Montecitorio  a  far  leggi  e  decretare  bab 
nel  nome  del  popolo,  appena  rappresentano  uno  sopra  doeeei 
cittadini  italiani.  Se  poi  si  paragoni  l' Italia  con  le  altre  nan 
civili  governate  costituzionalmente,  appare  che  essa  è  frate 
quella  in  cui  il  suffragio  è  distribuito  con  mano  più  avara.  Gok 
pertanto  che  andavano  gridando  :  allargate  il  suffragio,  estendi 
il  diritto  elettorale,  a  regola  di  logica  secondo  i  loro  prinfl 
stavano  nel  vero  e  nel  giusto  e  meritavano  d'  essere  esauditi 
che  tutti  i  ministri  ed  i  personaggi  più  autorevoli  della  éài 
che  sempre  aveano  in  bocca  la  riforma  elettorale,  e  di  essa  ed 
l'abolizione  della  impopolarissima  tassa  del  macinato  faceiBO 
condizione  della  prosperità  avvenire  del  paese,  poterono  pres 
poco  avveduti  venire  in  voce  di  uomini  saggi,  retti  ed  asi 
della  giustizia. 

Ma  perchè  la  buona  fama  da  essi  acquistata  fosse  dorevo 
non  si  tramutasse  in  voce  formidabile  di  vitupero  e  di  condai 
bisognava  che  le. riforme  proposte  riparassero  davvero  la 
sata  ingiustizia  e,  in  primo  luogo,  che  per  esse  tutto  il  pò 
italiano  non  più  a  parole  ma  in  realtà  venisse  ad  essere  : 

■  Alti  vnidali  della  Camera  dei  Deputali  (Documenti)  Tornata  del  11 
10  i819,  pag.  2. 
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entato  nel  Parlamento  nazionale.  Ora  a  questo  certamente 
provvede  il  disegno  di  legge  elettorale  presentato  dal  De- 
Ì8  lo  scorso  anno,  rìpresentato  nell'anno  corrente  e  vicino  ad 
re  discusso  in  Montecitorio.  0  che  ?  Fate  le  più  magnifiche 
nesse;  a  Stradella,  ad  Iseo,  a  Napoli,  qua,  colà.»  in  cento  so- 
li occasioni,  mettete  sossopra  tutta  Tltalia  colla  splendida 
tpettiva  deir  ampliamento  del  voto,  come  se  quind' innanzi 
i  dovessimo  diventare  padroni  della  cosa  pubblica  ;  e  poi,  allo 
igere  del  sacco,  quello  che  ci  date  è  pressoché  nulla.  Pareva 
quind' innanzi  ogni  cittadino  italiano  avrebbe,  almeno  col  de- 
€  neir  urna  il  proprio  voto,  preso  parte  attiva  al  governo  del 
€,  e  poi  voi  stessi  ne' vostri  documenti  ufficiali,  dopo  inauditi 
si  di  arte  congetturale,  stiracchiando  l' abbaco  e  V  aritmetica, 
potete  prometterci  in  forza  della  vostra  nuova  legge  che  un 
>De  e  duecentomila  elettori,  ossia  il  4  Vt  P^^  ^^^  ^^^'^  PO* 
^one,  ossia  .meno  di  tutti  gli  altri  Stati  d'Europa,  meno  del 
ìlla  Francia,  meno  del  ò""  della  Germania?  Perchè  un  numero 
sterminato  di  cittadini  escluso  da  ogni  ingerenza  politica, 
X  ragione  plausibile,  senza  fondato  motivo,  così  alla  cieca, 
>  capricciosa  vicenda  del  fato  che  costui  amorosamente  ac- 
sza,  colui  inesorabilmente  rigetta?  Si  nega  il  diritto  di  votare 
nciuUi,  ai  minorenni,  alle  donne,  e  questo  sta  bene  :  ma  per- 
poi  non  l'avranno  tutti  gli  altri,  quando  non  se  lo  siano 
delitti  demeritato?  Forse  non  sono  tutti  ugualmente  cittadini 
ani?  non  sostengono  tutti  secondo  la  misura  delle  proprie 
s  i  pesi  dello  Stato?  non  prestano  tutti  ubbidienza  alle  leggi? 
concorrono  tutti  al  bene  comune?  Poiché  dunque  i  deputati 
Qo  le  leggi  nel  nome  di  tutti,  dritto  è  che  vengano  eletti  dal 
eorso  di  tutti,  e  però  a  ragione  scriveva  su  tal  proposito  lo 
art  Mill  che  <  in  una  nazione  civilizzata  non  vi  devono  essere 
lini  colpiti  d'incapacità,  se  non  lo  sono  per  loro  colpa.  > 
nvece  la  proposta  dell'on.  Depretis  colpisce  d'incapacità,  specie 
uiatema  politico,  classi  intiere  e  rispettabilissime  di  cittadini 
ani;  poiché,  in  quanto  pone  a  titolo  di  diritto  elettorale  l'annuo 
0  di  lire  40,  ovvero  il  fitto  rurale  di  800  lire  e  pei  mezzadri 
posta  fondiaria  di  lire  1 60,  esclude  presso  che  tutti  i  conta- 
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dini;  in  quanto  come  criterio  diretto  di  capacità  esige  V 
felicemente  superato  della  quarta  elementare,  rifiuta  qoas 
gli  abitanti  della  campagna,  dove,  non  che  la  terza  e  la  q 
appena  si  trovano  miseramente  stabilite  le  due  prime  ci 
anch'esse,  nonostante  la  legge  obbligatoria,  sono  da  moli 
per  necessità  neglette.  Per  l'uno  e  l'altro  criterio  poi  p 
dal  ministro,  ed  anche  perchè  si  vuole  assolutamente  che  ! 
toro  sappia  leggere  e  scrivere,  andranno  privi  del  dritto  d 
milioni  di  savii  artigiani,  giornalieri  ed  operai. 

Onde  mai  tanta  durezza  verso  le  classi  più  numerose 
benemerite  della  società?  <  Servi  della  gleba  e  delle  oi 
sclamava  poc'anzi  in  mez^o  a' suoi  elettori  il  Cavallotti, 
vent'anni  che  date  airitalia  il  vostro  lavoro,  i  vostri  sud 
vostro  obolo,  il  vostro  sangue,  e  le  palle  nemiche  che  vi  de 
reno  sul  campo  di  battaglia  non  guardavano  se  quelle  che  s 
ciavano  erano  membra  di  abbienti  o  di  non  abbienti,  di  dott 
indotti.  >  Come  al  Cavallotti  risponde  il  Depretis?  Come  g 
spendono  il  Cairoli  e  lo  Zanardelli?  Con  una  nuova  ingii 
pretende  dunque  la  sinistra  riparare  le  antiche  ingiustizie 
destra?  Nessun  prò  della  riforma  elettorale  se  essa  non  a; 
per  nulla  i  profondi  e  giustificati  desiderii  del  paese,  s 
contenta  per  nulla  coloro  i  quali  domandano  d'essere  nell 
mera  rappresentati  realmente  e  non  per  una  miserabile  & 
di  diritto. 

m. 

E  non  si  dica:  cotestoro  sono  pochi  fanatici,  ai  quali  u 
verno  forte  non  bada.  U  Governo  forte  dei  Cairoli  e  dei  De 
bisogna  che  badi  anche  a  quei  pochi  fanatici,  se  non  voci 
tirsi  dire  in  pubblico  che  è  un  Governo  immorale,  o  rinfa 
che  i  Baiardi  sono  divenuti  lacchè;  se  non  vuole  pericoli 
stesso  e  la  monarchia  con  gente  che  a  glorificare  i  suoi  m 
chiama  i  comunardi  francesi. 

La  quale  gente  domanda  a  chiare  note  il  suffragio  univi 
E  dato  pure,  ma  non  concesso,  che  poi  si  contenti  di  meno, 
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cera  dicerto  raggirare  al  punto  di  chiamarsi  soddisfatta  di  uu 
Uto  allargamento  del  suffragio,  [il  quale  riesca  ad  essere  una 
la  e  buona  canzonatura,  e  che  lungi  dal  l'aver  per  iscopo  la  ri- 
4icazione  de' suoi  diritti,  ad  altro  non  tenda  che  a  meglio  asso- 
e  quello  che  essa  dice  governo  immorale  di  laccfiè.  Or  questo 
p  spirito  della  riforma  che  il  Depretis  vuole  introdurre;  e  basta 
minarla  un  po'attentamente  per  convincersi  dell'arti  fi/io  finis- 

0  dell'abile  prestigiatore,  che  mentre  dimostra  di  voler  sod- 
*are  i  giusti  desiderii  altrui,  in  realtà  lavora  unicamente  a 
[are  le  proprie  cupidigie. 

Se  scopo  della  riforma  proposta  dal  Depretis  fosse  una  più 
a  rappresentan/.a  di  tutti  i  partiti,  di  tutte  le  classi  sociali 

compongono  la  nazione  e,  quel  che  più  monta,.dei  loro  molti 
v'^irìatissimi  desiderii,  interessi  e  bisogni,  non  si  seguirebbero 

fermo  come  criterii  nel  sistema  delle  elezioni  quelli  da  noi 
ra  esposti,  ai  quali  il  Depretis  si  tiene  cosi  fortemente  avvin- 
ato da  non  lasciarsene  svolgere  per  qualsivoglia  motivo  od 
orila.  Infatti  la  Commissione  parlamentare  incaricata  di  esa- 
lare il  disegno  del  1879,  avea  ridotto  il  censo  necessario  ai- 
Lettorato  da  40  a  10  lire,  e  concedeva  a  chi  avesse  il  diritto 
ttorale  per  censo  di  delegarlo  ad  uno  de' suoi  figli,  quando  egli 
a  volesse  o  non  potesse  esercitarlo.  La  Commissione  mirava 
eeialmente  a  favorire  gl'illetterati;  e  si  da  questo,  sì  da  altri 
oi  emendamenti,  che  ora  non  occorre  rammentare,  seguiva  una 
Sì  equa  distribuzione  del  suffragio  fra  le  città  e  le  campagne. 

1  si  guardò  bene  dall'accettarli  il  ministro:  essi  avrebbero  troppo 
avemente  sconcertato  il  suo  disegno,  che,  come  appar  chiaro  a 
innque  abbia  due  occhi  in  fronte,  prende  risolutamente  a  favorire 

dttà  od  almeno  i  maggiori  centri  contro  le  campagne  ed  i 
itri  minori. 

n  ministro  ha  un  bel  voler  difendersi  da  questa  accusa,  con 
"6  che  in  Italia  i  centri  più  popolosi  sono  incomparabilmente 
iggiorì  di  nuuiero  che  in  Francia;  ciò  accresce  peso  alla  ragion 
[l'accusa,  non  la  ribatte.  Ha  un  beli' introdurre  la  clausola 
)  per  cinque  anni,  a  decorrere  dalla  promulgazione  della  sua 
Ige,  si  contenta  che  gli  elettori  abbiano  le  cognizioni  prescritte 
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dalla  legge  sali' istruzione  obbligatoria.  D  sottile  sotte 
inganna  veruno,  poiché  a  tutti  è  noto  qual  conto  si  fa 
pagne  di  quella  legge.  Laonde  rimane  sempre  fermo 
pretìs  vuole  schiacciare  il  voto  delle  campagne,  per 
voto  delle  città. 

E  ciò  diventa  evidentissimo  per  la  sostituzione  dello 
di  lista  al  suffragio  uninominale,  usato  fin  qui  nel 
politiche;  sostituzione,  che  la  Commissione  da  noi  rie 
spinse,  ma  il  ministro  ostinasi  tuttavia  a  riproporre, 
duzione  dello  scrutinio  di  lista,  osservava  saviamente  la 
settimanale^  col  raggmppamento  dei  collegi  campagnuol 
quelli  urbani,  e  con  l'estensione  del  voto  concessa  alle 
cittadine,  porterà  Tultimo  colpo  alla  rappresentanza  < 
ressi  rurali  ed  agrìcoli,  già  troppo  trascurati  in  Italia, 
politici  creati  nelle  dttà,  domineranno  esclusivamente  \ 
e  ogni  voce  delle  minoranze  locali  sarà  per  sempre  so 

Ma  il  Governo  ne  avrà  il  suo  tornaconto  ;  e  questo 
Non  curasi  poi  che  la  giustizia  ne  soffin,  la  logica  vada 
e  perisca  la  patria.  Che  importa  al  Governo  che  migliaia 
di  villaggi  0  paeselli  montanini  vadano  smarriti  nel  vo 
capitali  e  delle  sedi  di  prefettura  e  sottoprefettura?  \ 
paeselli  e  que' villaggi  gli  giocherebbero  il  brutto  tir» 
dargli  alla  Camera  deputati  più  curanti  degli  interess 
tria  che  di  quelli  del  partito  di  sinistra  e  de' suoi  e 
grandi  città  invece  e  nelle  sedi  principali  degli  ufficii  ai 
tivi  il  Governo  ha  sempre  modo  di  volgere  le  elezioni 
neplacito.  Ed  ecco  perchè  il  progetto  ministeriale  si  i 
nacissimo  della  subordinazione  delle  campagne  alle  citt 
dove  finalmente  approda  la  tanto  vantata  riforma  elet 
essere  un  nuovo  puntello  di  coloro  che  fin  qui  sgover 
nazione,  ingannandola,  minandola  materialmente  e  mor 
beffandosi  di  tutto  e  di  tutti.  Ombra  ingenua  di  Cesa 
tu  ti  sfiatavi  a  raccomandare  di  non  attendere  alla 
alla  patria.  Or  vedi  come  bene  ti  rispondon  costoro  : 
sugli  scudi:  tutto  nel  partito  e  pel  partito. 

*  Quaderno  per  il  i3  giugno,  n.  i28.  pag.  308. 
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IV. 

che  di  questa  guisa  la  riforma  elettorale  come  non 
verun  desiderio,  così  non  rammenderà  un  solo  sdruscio. 
iga  pezza  ci  sentiamo  risonare  le  orecchie  degli  altìs- 
i  tutti  i  partiti  circa  lo  scadimento  in  cui  Tenne  il 
.rlamentare.  E  per  parte  nostra  siamo  persuasi  che  i 
no  fondati;  e  siamo  quindi  persuasi  che  malamente 
LO  coloro  ì  quali  si  danno  a  credere  che  la  nuova  riforma 
'arra  a  rialzare  l'augusto  caduto  od  a  guarirne  una  sola 
esi  nostra  non  abbisogna  di  molti  e  laboriosi  argomenti, 
il  così  detto  parlamentarismo  è  scaduto  nel  credito  di 

è  dubbio  che  in  primo  luogo  per  essersi  corrotto  e 
sana  pianta  nell'animo  degli  elettori  il  criterio  del 
uale  essi  dovrebbero  mandare  un  deputato  al  Parla- 
)er  verità  in  teoria  il  deputato  si  deve  eleggere  perchè 
3ressi  della  nazione;  in  pratica  l'elettore  gli  dà  il  voto 
buda  gli  interessi  suoi  proprii.  In  teoria  il  deputato,  a 
'articolo  41  dello  Statuto  fondamentale  del  regno,  rap- 
a  ìiazioìie  in  generale  e  non  le  sole  provincie  in  cui 
in  pratica  il  deputato  altro  non  rappresenta  che  il  suo 
tonale,  o  al  più  la  provincia  e  qualche  volta  la  regione 
ene.  In  teoria  deve  scegliersi  il  deputato  tra  i  cittadini, 
loro  conoscenze,  la  loro  saviezza,  i  meriti  acquistati, 
esercitati  od  il  posto  sociale  che  occupano,  sono  cre- 
lonei  a  fare  ottime  leggi;  in  pratica  riescono  il  più 

eletti  i  meno  degni  e  coloro  che  sanno  meglio  tra- 
.rafficare  il  voto.  Di  qui  quella  moltitudine  di  legulei, 
della  Camera  elettiva,  in  questi  ultimi  tempi  deplorata 
inte  anche  dai  liberali,  come  quella  che  per  vincere 
n  s' affida  tanto  alle  buone  ragioni,  quanto  alla  qualità 
untanti  del  popolo  sovrano, 
li  possibile  che  uomini  così  fatti  ottengano  il  rispetto 

Evidentemente  no.  Anzi  il  popolo  andrà  sempre  più 
osi  che  r  uscir  vincitore  dall'  urna  elettorale  sia  presso 


a  poco  una,  fortuna  pari  al  vincere  ud  tei 
ciido  del  mandato  elettivo  in  Uontecitorìi 
specalaxione,  come  il  traffico,  pula  caso,  del 
ovvero  dei  titoli  pubblici.  Chi  però  peoeri 
dato  elettivo  sia  una  merce  posta  all'incanì 
offerente?  E  siccome  i  padroni  della  mero 
l'arbitrio  dei  quali  sta  il  voto,  così  ne  se^ 
il  voto  a  colui  che  farà  i  patti  migliori;, 
che  l'eletto  non  sappia  mantenere  i  suoi  t 
a  chi  dia  più  ridenti  speranze  di  buon  sue 

Ed  ecco  nascere  le  resse  continne,  insi 
torno  ai  proprii  deputati,  e  di  questi  iotoi 
tati  favoriscono  i  proprii  elettori  per  non 
1  ministri  favoriscono  i  deputati  per  non  ] 
così  tutta  la  grandiosa  e  complessa  macchù 
a  che  cosa  si  riduce?  Ad  un  altro  ismo,  t 
barbara  ma  significantissima  parola  sì  dì 

Affarismo  diventa  il  Governo,  affarìi 
\\  codice,  affarismo  la  sicurezza  pubblic 
affarismo  la  politica,  affarismo  la  scienj 
nffarìsmo  la  giustizia.  Quale  dignità  ria 
quali  debbono  governare  non  già  secondo 
beneplacito  sia  dei  deputali  della  provii 
Quale  autorità  resta  alle  pubbliche  amioì 
cosa  procede  a  nonna  di  patrocini!  e  di  ci 
finalmente  alla  magistratura  che  spesso  si 
guleo  deputato,  il  quale  domani  potrebb 
ministro  della  giustizia,  e  però  si  vede  con' 
la  terribile  spada  di  Damocle^  Noi  non 
particolari,  ma  a  persuadere  molti  che  i 
ispirìto  di  parte,  li  invitiamo  a  leggere 
narrati  dal  Senatore  Zini  nel  libro  intito 
modi  della,  sinistra  nel  Regno  d'Italia, 
anni  addietro  egli  avea  detto  il  medesimo 
destra  in  an  altro  libro  col  titolo:  dei 
governo  nei  Regno  d' Italia. 
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lestieri  recare  autorità  o  testimonianze  in  cosa, 
tu  universalmente  convengono.  Importa  piuttosto 
Be  il  ministero  col  suo  disegno  di  legge  elettorale 
mali  un  qualche  rimedio  ?  La  risposta  deve  eviden- 

Degativa  ;  perocché  ognuno  intende  quanto  nociva 
^IVaJfarismo  una  legge,  la  quale  non  è  essa  stessa 
i  guadagno  della  sinistra  e  de' suoi  caporioni.  Per 
/purismo  e  di  tal  guisa  sollevare,  come  pretendevasi, 
imentare  dal  fango  in  cui  cadde,  era  d'uopo  con  un 
largaiiiento  del  suffragio,  con  opportuni  provvedi- 
i  savia  distribuzione  dei  circoli  elettorali  rendere 
ilezìoni  si  le  mene  degli  scaltri  o  facinorosi  e  sì  l'in- 
Brno.  Il  progetto  ministeriale  invece  agevola  gran- 
ile mene  e  questo  influsso,  mentre  il  poco  conside- 
;o  di  elettori,  che  ne  deriva,  va  quasi  tutto  in  prò 

questo  0  quel  titolo  legate  al  Governo  e  di  luoghi 
L  rizzarono  già  le  proprie  cittadelle  o  ve  le  possono 
/,/are. 

)  impedire  a  potere  i  maligni  influssi,  affinchè  il 
;ttori  fosse  l'espressione  di  un  convincimento  prò. 
ire  alla  cosa  pubblica,  senza  riguardo  alle  persone 
issi  particolari  e  privati.  E  se  l'onorevole  Depretis 

a  ciò  col  suo  progetto,  certo  non  peccò  per  in- 
oranza;  giacché  nella  Relaziotie  da  lui  premessa 
to  del  1879  pretende  di  averlo  fatto,  coU'intro- 
ezioni  lo  scrutinio  di  lista.  <  Sarà,  dice  egli,  non 
io  avere  collo  scrutinio  di  lista  liberato  il  depu- 
enze  e  considerazioni  affatto  locali  e  non  sempre 
quando  le  elezioni  non  saranno  legate  a  vincoli  di 
irlamento  avrà  molti  intoppi  nel  trattare  di  riforme 
di  economie  ^  »  Qui  però  è  grandemente  da  ammi- 
lezza  del  ministro,  che  adduce,  come  argomento  della 
lettore,  proprio  quello  che  ò  il  maggior  intoppo  a 
Per  lo  scrutinio  di  lista  infatti  si  rende  assai  più 

\li  della  Camera  dei  Deputati  (Documenti)  Tornala  del  11  mar- 
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arduo  ugli  elettori,  specie  iioo  urbaiii,  il  votare  per  persone 
e  quauto.' a  ciò  aon  v'v  certo  risposta  alla  giusta 
del  Miughetti:  «  l'elettore  odierno  ia  verità  ha  da 
trovare  udo  che  meriti  tutta  la  sua  fiducia;  pretendere 
trovi  cinque  o  sei  è  come  dire  che  eì  faccia  una  scelta  tra  isaw, 
E  dovendo  brancicar  tra  le  tenebre,  che  rimane  al  povero  eli 
fuorché  abbaudonarsi  io  balia  dei  partiti  e  delle  agituiool^ 
più  delle  volte  turbolente  ed  ingiuste? 

E  poi  si  può  egli  penfjare  sul  serio  che  lo  serntinio  di 
valga  a  togliere  od  anche  a  menomare  l'abuso  pessimo  dell« 
tenoni,  che  ora  costituisce  la  vergogna  forse  maggiore  del  pili 
iiientarismo  italiano  ed  una  delle  peggiori  piaghe  del  puaell 
protezione  che  non  eserciterìt  direttamente  il  deputato,  sui  ei 
citata  dai  comitati  e  dai  sottocoiuitati  a  luì  devoti  e  fona 
nasceranno  disordini  più  gravi  di  tutti  quelli  di  cui  fttwn  fìnl 
testimonii.  Si  costituirà  cioè  una  rete  fitta  e  fortissima  di  ■ 
canti  elettorali,  al  modo  americano,  che  abbracci  tutto  il  jaM 
da  cui  divenga  impossìbile  ritrarre  il  capo.  Così  il  male,  cIh 
voleva  guarire,  renderassi  per  la  stessa  natura  del  rimedi 
parato  incurabile  e  perenne. 


Se  non  che  tutti  cotesti  strappi  potrebbero  dirsi  t 
compensati  quamlo  la  nuova  legge  elettorale  aprisse  coni 
al  Governo  un  varco,  donde  uscire  dall'intricato  labìrì 
da  tanto  tempo  s'avvolge  impotente  e  schernito.  NoiJ 
15  maggio,  prima  che  le  ultime  elesiool  generali  fo6 
in  un  articolo  intitolato:  la  rivoluzione  italiana  ai  bìti 
stratnmo  a  fil  di  logica  e  alla  luce  di  fatti  innegabili  9M 
iiionianze  splendentissime  di  liberali,  che  l'Italia  t 
quella  dispotica  oligarchia  che  regna  nel  nome  d' Ita 
in  un  vero  circolo  vizioso,  dal  quale  non  c'è  useUafi 
continuerebbe  a  trascinare  la  sua  misera  e  precaria  e 
che  gli  artifizii  parlamentari  fossero  tuttavia  p 

'  Riutegna  sellimanali*  p«r  il  i  aprile,  n.  118  psg.  fi34. 
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be  necessariamente  o  andare  apposta  in  cerca  di  certa  morte 
rsi  morire  ^inedia.  Pare  però  che  a  quel  diario  vol- 
0  e  ministeriale,  che  è  il  Diritto  di  Boma,  non  garbasse  la 
dottrina  sugli  artijizii;  ed  esso  affermò^  semplicemente 
iproprio  onore,  che  l'Italia  non  è  un  edifizio  artificiale,  ossia 
pesta,  ma  un  monumento  di  bronzo  destinato  a  sfidare  i 
ili  etemi. 

i  fatti  valgono  tuttavia  un  po' più  delle  menzogne  ministe- 
ed  officiose.  Or  ecco,  appena  sei  mesi  dopo  le  elezioni  generali, 
lyemo  impotente  a  tirare  innanzi,  e  tutto  il  meccanismo  parla - 
pt&re  logoro,  sconvolto,  sconquassato.  Noi  sfidiamo  tutti  i  li- 
■li  destri  e  sinistri  a  mostrare  che  questo  che  noi  diciamo  è 
IO.  Ma  come  falso  ?  Se  essi  medesimi  lo  vanno  senza  posa  rìpe- 
do;  se  in  ripeterlo  sono  tutti  concordi,  destri,  sinistri,  uomini 
1  eentro,  dissidenti  di  destra  e  di  sinistra,  deputati,  senatori  e 
Distri.  Così  non  si  governa  !  gridano  gli  uni,  co^  non  si  va 

umzi  fanno  eco  gli  altri.  Perciò  invocano  molti,  ultimo  scampo, 
riforma  elettorale;  ed  anche  Tonorevole  Depretis,  cioè,  come 
ODO,  la  mente  del  ministero,  rispondendo  alle  interpellanze  a 
dirette  da  Ruggiero  Bonghi,  affermava  che,  se  si  vuol  salute, 
ogna  affrettarsi  a  compiere  la  riforma  elettorale. 
Sperano,  ossia  vogliono  che  si  speri  dai  semplici,  che  l' allarga- 
nte del  suffragio,  da  essi  proposto,  rimetterà  un  po'  di  sangue 
)no  nelle  vene  del  parlamentarismo  nostro  sfatto  e  impestato  ; 
derà  possibile  la  tanta  invocata  ricostituzione  dei  partiti  nel 
10  deUa  Camera,  separerà  cioò  la  parte  governativa  dall'  oppo- 
ione,  in  modo  che  non  si  distinguano  più  tra  loro  per  mere 
:80Dalità  o  ragioni  mutevoli  d'interesse,  ma  per  i  prìncipii  di 
remo.  Cosi  sparirebbero  i  piccoli  gruppi  e  le  camorre  parla- 
iitarì,  cosi  il  ministero  potrebbe  far  assegnamento  sopra  una 
n  e  solida  maggioranza,  e  diventerebbero  meno  frequenti  le  crisi 
^binetto,  ed  il  Govemo  non  darebbe  all'Italia  ed  al  mondo  il 
ste  spettacolo  di  un  moribondo  che  non  può  operar  nulla  di 
revole  e  di  utile,  perchè  deve  soprattutto  pensare  a  reggersi  in 
ìy  essendo  sempre  sul  punto  di  mandare  l'ultimo  fiato. 
Gtiudichi  però  ogni  savio  se  la  riforma  proposta  dal  ministero 
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sia  in  grado  di  operare  tante  maraviglie.  Come  potrà  quella  ril 
rìnsanguinare  la  Camera,  ricostituire  i  partiti,  rinvigorire  il; 
esecutivo,  se  per  essa  da  nuove  elezioni  generali  deve  m 
riamente  uscire  una  Camera  gemella  della  presente?  Il  & 
di  riforma  presentato  dal  signor  Depretis  cangia  forse  sostai 
mente  il  corpo  elettorale?  Soprattutto  ne  tramuta  i  criter 
bandisce  le  ingerenze,  ne  spegne  le  infezioni,  ne  espelle  k 
pitudini?  Nulla  meno.  Gli  uomini  medesimi,  le  stesse  aatori 
influenze  che  fecero  le  Camere  passate  coir  antica  legge  e 
rale,  creeranno  le  Camere  future  colla  legge  nuova.  0  che  dui 
Sperare  che  le  stesse  cause  producano  effetti  così  differenti 
puerile  inganno,  e  volerlo  far  credere  all'  Italia  è  darle  a  jw 
erba  trastulla  con  assai  scarso  rispetto  dei  suoi  diritti  e 
sovranità  popolare. 

Chi  avesse  voluto  davvero  per  mezzo  del  suffragio  cangia 
condizioni  lagrìmevoli  della  Bappresentanza  nazionale,  d 
escludere  affatto  lo  scrutinio  di  lista^  anziché  volerlo  con 
ostinazione  e  farne  il  punto  capitale  della  nuova  legge.  B 
vede  a  che  cosa  riesca  lo  scrutinio  di  lista  nelle  elezioni  < 
nali  e  provinciali!  non  ad  altro  che  ai  compromessi,  alle  Tic 
voli  concessioni,  sì  molli  e  lasse  che  in  fine  non  è  più  poe 
raccapezzarsi  circa  le  idee  dei  candidati  di  ciascuna  fazione 
torale.  E  di  cotali  confusioni,  che  diconsi  di  persone,  ma  se 
sono  di  bandiera  e  di  principii,  qualche  volta  piangemmo  t 
gli  stessi  cattolici,  benché  per  ordinario  tenacissimi  dell( 
massime.  Che  cosa  dovrà  essere  dei  liberali,  che  o  non' 
principii,  0  li  mutano  secondo  il  tornaconto,  pensi  ognuno 
Giudichi  ognuno,  se  tanta  confusione  nasce  nel  caso  di  ] 
comuni,  in  cui  gli  eletti  sono  quasi  sempre  personalmenl 
agli  elettori,  quale  Babele  dovrebbe  verificarsi  nelle  elezioi 
tiche  quando  per  T  ampliamento  grandissimo  delle  circosc 
elettorali,  voluto  dal  disegno  governativo,  i  candidati  sar 
alla  massima  parte  degli  elettori  del  tutto  ignoti  ! 

Insomma  siamo  sempre  al  zero  via  zero,  siamo  sempre 
sere  la  tela  di  Penelope.  Vale  a  dire  che  la  riforma  elet 
oggetto  di  tante  lusinghe,  non  farà  che  ravvolgere  il  6 
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irlamento  in  nuove  difficoltà,  senza  sciogliere  le  antiche, 
)parli  in  altri  nodi,  senza  troncare  quelli  nelle  cui  strette 
sano  quasi  strozzati. 


VI. 


per  avventura  taluno  potrebbe  invitarci,  poiché  non  tro- 
buono  il  progetto  ministeriale,  a  dire  quale  dunque  do- 
essere  il  disegno  di  riforma,  perchè  ottenga  i  fini  diversi 
)ortantissimi  che  molti  ne  attendono,  E  noi  per  parte  no- 
►tremmo  rispondere  che  prendendo  a  trattare  il  soggetto 
sto  articolo  non  avevamo  in  mente  nemmeno  per  ombra  di 
isigli  a  chicchessia.  Nò  censuriamo  il  progetto  del  Governo 
ucia  che  abbiamo  in  una  riforma  elettorale  o  in  un'altra. 
le  Iddio  non  cura  la  piaga  più  profonda  delle  radicali  in- 
ie,  li  modificare  la  forma  delle  elezioni  politiche  torna  come 
ivo  a  chi  si  muore  di  canchero.  Del  resto  i  cattolici  (lo 
tutti)  non  prendono  parte  alle  elezioni  politiche,  e  non  vi 
ranno  parte  mai  finché  il  Sommo  Pontefice,  che  ora  ne 
lade  e  distoglie,  non  faccia  loro  intendere  il  contrario.  Chi 
urne  e  in  fondo  ad  esse  cerca  la  salute  dell'Italia,  pensi 
0  a  suggerire  al  ministro  Depretis  ed  all'on.  Zanardelli  i 
criterii  della  sospirata  riforma. 

trattisi  peraltro  di  dare  anche  noi  da  pubblicisti  il  Destro 
(uè,  pensiamo,  ci  si  voglia  ciò  impedire  oggidì  che  ogni 
chino  il  quale  ponga  piede  nell'ufficio  d'un  giornaletto 
si  si  reputa  in  diritto  di  governar  l'Europa)  diciamo  fran- 
ge, il  meglio  che  il  governo  avrebbe  a  fare,  secondo  i  suoi 
•ii,  essere  di  proporre  il  suffragio  universale,  sissignori,  il 
gio  universale,  anziché  un  allargamento  che  non  muta 
:ial mente  nulla  e  per  conseguenza  riducesi  ad  un'amara 
e. 

diritto  di  Roma  parlando  A^W  allargamento  del  voto  pò 
scriveva  non  ha  guari  queste  parole:  «  Il  potere  politico 
lò  essere  più  a  lungo  affidato  esclusivamente  ad  un  corpo 
.0  di  privilegiati,  ai  quali  la  sicurezza  del  possesso  con- 
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tiniia  una  letale  indifferenza,  ed  il  lungo  ed  esclusivo  uso 
aperta  la  via  ad  ogni  maniera  d'abusi.  Allargando  il 
cogli  stessi  criterii,  socchiudendo  la  porta  per  guisa  da  dm 
cesso  nell'arena  politica  a  coloro  che  si  pigiano  preso 
soglia,  sarebbe  rimedio  peggiore  del  male  K  »  Benissuno  dAi: 
e  però  noi  soggiungiamo:  dilatate  i  vostri  criterii,  togliete  affittili 
tutti  i  privilegii,  spalancate  la  porta  !  Questo,  questo  ò  il 
che  vi  resti  a  fare.  Concedete  il  suffragio  universale  e  che  qi 
lunque  cittadino  italiano  non  colpito  di  condanna  criminale 
dar  mano  a  riordinare  questa  Italia  precipitata  all'imo  del 
sonore  e  della  miseria.  Vi  meravigliate  voi  che  i  cattolici  ft 
chiarine  per  il  suffragio  universale?  I  cattolici,  o  signori 
destri  e  sinistri,  quando  le  vostre  riforme  elettorali  loro 
piacessero,  restano  sempre  liberi  a  proseguire  come  fecero 
cioè  ad  astenersi  dalle  urne  :  ma  parliamo  di  quello  che 
per  avventura  men  peggio  per  loro,  e  più  logico  per  m 
altre  parole:  i  cattolici  per  il  suffragio  universale  non 
ranno  nulla;  anzi  forse,  sapete?  ci  guadagneranno  on  W 
Voi  poi,  promulgando  il  suffragio  universale  g 
moltissimo  in  logica  ed  in  dignità.  Suvvia  dunque,  co: 
spalancate  la  porta! 

Ma  i  liberali  hanno  paura  e  ci  rispondono  col  Diritto  90| 
citato:  <  è  follia  affidare  un'arma  a  coloro  che  non  sanno 
0  se  ne  servono  per  abitudine  e  pravità  d'istinto  contro  i 
simili  ».  Ma  dunque  perchò  affidate  quest'arma  a  chiunque ablJi 
compiuto  il  corso  delle  quattro  classi  elementari?  Forse  cheTiTeii 
per  quattro  anni  scaldate  le  panche  d'una  scuola  elementii 
basta  ad  infondere  in  un  uomo  il  senno  politico  ed  a  porgario  li 
pravi  istinti?  Baie.  E  non  sappiamo  noi  dalle  statìstiche  c1ie| 
maggior  numero  dei  delinquenti  sa  leggere  e  scrivere,  e  spei 
ha  percorso  ben  più  che  le  quattro  classi  elementari?  Su  dnnqri 
coraggio;  si  tolgano  i  privilegi,  si  spalanchi  la  porta! 

Di  che  hanno  paura  i  liberali?  Temono  di  &re  un  salio d 
V ombra.  Temono  che  il  suffragio  universale  porti  al  poterei! 
fanatici  del  progresso  o  i  retrivi;  o  i  repubblicani  o  i  deridi 

'  Il  UWiiio  per  il  6  novembre. 
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^nori  liberali,  un  po'  più  di  logica  e  di  dignità.  Voi  siete 
>er  il  suffragio  universale;  non  rinnegate  quel  principio, 
)nti  vi  uccidereste  da  voi  stessi.  Altrimenti  i  vostri  nemici 
avrebbero  ragione  dicendo,  che  ciò  che  voi  idolatrate  per 
calpestate  poi  per  paura  di  discendere.  Altrimenti  sorge  il 
'■  ed  agli  agitatori  ad  usum  Delphini  ricorda  che  <  la  vo- 
lanifestata  dal  popolo  non  può  divenire  Yo\on\k  imperante, 
là  dove  anche  il  poteì^e  supremo  è  un  derivato  della  popo- 
vranità  e  a  quella  volontà  è  subordinato  >.  Altrimenti  sì 
Lega  della  Democrazia  e  grida:  il  plebiscito  fece  e  il 
ito  può  disfare;  e  chi  non  cura  i  plebisciti  ò  reo  di  lesa 
ita  popolare. 

{omma  <  ò  necessario  (per  dirla  col  Diritto  sopra  mento - 
avere  un  po' di  fede  nelle  cause  giuste.  Tutti  coloro  che 
0  veramente  sensi  liberali,  e  nella  riforma  elettorale  non 
lono  alcun  secondo  fine,  si  troveranno  con  noi  a  difenderlo  »; 
3n  lungi  dal  socchiuder  la  porta  per  tema  che  quelli,  i 
stanno  di  fuori,  irrompano  e  li  caccino  via  dalle  laute 
la  spalancheranno  invece,  affinchè  tutta  la  nazione  possa 
lente  pronunciare  intomo  le  loro  persone  e  le  loro  opere 
rio  inappellabile  verdetto. 


LA  DISPERSIONE  D' ISRAELE 
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Vinta  Samaria,  primo  pensiero  di  Sargon  fu  di  consob'dirk 
conquista,  col  piantar  ivi  assoluta  la  dominazione  assira  6^' 
formare  al  tutto  l'antico  regno  del  Bit  Khumri  in  provii 
dell'Impero.  Sovente  i  monarchi  assiri,  dopo  la  vittoria,  tene 
paghi  a  rendere  tributario  il  paese  conquistato,  soprattutto 
in  regioni  lontane  dal  cuor  dell'Impero;  lasciando  agli  abit 
in  pace  le  loro  terre,  e  i  loro  re  o  principi,  che  ne  contini 
secondo  le  patrie  leggi  il  governo,  col  solo  obbligo  di 
laggio  e  di  un  annuo  censo  alla  Corte  di  Ninive.  Ha  qi 
0  la  politica  importanza  del  regno  soggiogato,  o  la  necessitai 
punire  le  iterate  rivolte  e  fellonie  e  di  sterpare  dalla 
ogni  germe  di  esse  per  l'avvenire,  loro  il  consigliasse; 
faceano  dell'antico  Stato,  per  così  dire,  tavola  rasa;  vi  sp( 
colla  dinastia  regnante  ogni  forma  di  patrio  governo; 
vano  dal  suolo  gli  abitanti  stessi,  trasportando  in  massaie; 
tiere  popolazioni,  o  almeno  il  fiore  e  il  nerbo  delle  medi 
in  lontane  regioni;  ed  in  lor  vece  chiamavano  a  ripopolar  la 
da  altre  parti  del  vasto  Impero  nuove  genti,  sia  di  aol 
sudditi,  sia  di  recenti  schiavi  e  prigioni  anch'essi  di 
ed  il  novello  Stato,  trasformato  in  provincia  immediata  dell*] 
pero,  davano  in  governo  ad  ufficiali  e  maestrali  assiri,  di| 
denti  direttamente  dal  Monarca.  E  tale  fu  appunto  il  caso 
Samaritide  e  di  tutto  il  regno  d'Israele,  com'era  stato 
innanzi  del  regno  di  Damasco:  amendue,  e  per  la  lor 
a  mezza  via  tra  l'Eufrate  e  il  Nilo,  e  per  la  possanza 
avean  pift  volte  dato  travaglio  e  opposto  barriera  alle 
assire,  troppo  meritevoli  di  cosiffatta  distinzione. 
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5  Iscrizioni  di  Sargon  e  la  storia  biblica  dei  Re  sono  per- 
inente  d'accordo  neirafiferniare  i  due  fatti  in  questa  materia 
.ali:  ciò  sono  il  trapiantainento  e  la  dispersione  degl'Israe- 
in  altre  terre,  e  rimpiantamento  di  nuovi  coloni  nel  paese 
ssi  lasciato  diserto. 

;iianto  al  primo,  i  testi  cuneiformi  dicon  solo  in  genere  che 
con  trasse  in  cattività  (aslula)  e  trasportò  nel  paese  di 
ir  27280  abitanti  della  Samaria';  ma  la  Bibbia  specifica 
ndio  le  varie  regioni  dell'Impero  assiro,  in  cui  i  prigionieri 
no  confinati.  Rex  Assyrioruìn,  essa  dice  transtiilit  Israel 
Assyrios,  posuitque  eos  in  Hala  et  in  Habor  iuxta  flu 
71  Gozan,  in  civitatibus  Medorum^.  E  poco  appresso  ripete: 
%nstulit  rex  Assyriorum  Israel  in  Assyrios^  collocavitque 
in  Hala,  et  in  Habor  flnviis  Gozan,  in  civitatibus  Me- 
nm  '.  Il  testo  ebraico  (giova  qui  notarlo)  letteralmente  in- 
pretato,  dice  in  entrambi  i  luoghi,  che  il  Re  assiro  stanziò  i 
pionieri  in  Chalach,  et  in  Chabor  fluvio  Gozan,  et  civi- 
%us  Madai. 

Fre  adunque  furon  le  regioni  (almen  principali)  ove  Sargon 
io  i  cattivi  della  Samaria:  e  intorno  ad  esse  non  è  qui  fuor 
pera  addurre  le  illustrazioni  che  i  monumenti  cuneiformi  ci 
(ministrano. 

ja  Hala  o  Chalach,  qui  sopra  nominata  in  primo  luogo, 
brerebbe  a  prima  fronte  doversi  identificare  colla  Chale  del 
lesi  *,  cioè  colla  celebre  Calach  degli  Assiri,  sì  spesso  ri- 
lata nei  loro  fasti,  siccome  una  delle  capitali  dell'Impero, 
le  di  Ninive  e  di  El-Assur,  e  situata  anch'essa  lungo  il 
i  nel  cuor  dell'Assiria  propriamente  detta.  Ma  a  cotale  iden- 
si  oppone  l'essere  la  Chale  del  Genesi  scritta  in  ebraico 

Vedi  le  Iscrizioni  do!  Fasti  e  degli  Annali,  recjUe  ntll'arlicolo  procederne. 
LR  nef?li  Orientai  Bec.ords,  pag.  153,  Inlcrprela,  non  senza  prob<)bil  fonda- 
D,  i  21280  flirt  dfl  lesto  assiro,  per  allrellanie  famiglie:  ciò  cht»,  a  ragion 
tagliala  di  5  persone  per  famiglia,  darebbe  136400  prigionieri. 
IV.  Regum,  XVII,  6. 
Ivi,  XVIII,  li. 

I«  X/,  wl.  IT,  /a«e.  789       .  «  »  ditrmbr*^  i^80 
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diversamente:  la  sua  lettera  iniziale  è  un  capii  (1173),  n; 
l'iniziale  della  Chalach  del  Libro  dei  Re  è  un  heth  (n 
differenza  che  basta,  per  giudicio  dei  dotti,  a  non  potersi  le  due 
confondere  in  una^  D'altra  parte,  siccome  di  questa  Oh 
nei  testi  assiri  non  si  è  trovato  finora  niun  riscontro,  la 
postura  rimarrebbe  incerta;  e  per  tale  infatti  Tabbandor 
Schrader^.  Se  non  che,  a  noi  sembra  da  accettarsi  la  sen 
di  Giorgio  Rawlinson  ^  che  questa  Chalach  ravvisa  nella  ( 
citis  di  Tolomeo,  regione  dell'alta  Mesopotamia,  confli 
colla  Gatizanitis  di  cui  Or  ora  diremo,  e  stendentesi,  fra  i 
e  il  37**  di  latitudine,  lunghesso  il  ramo  occidentale  del  1 
Chabur,  che  ivi  scende  fiancheggiato  da  colline,  una  delle 
porta  anche  oggidì,  presso  gli  Arabi  della  contrada,  il  i 
di  Già  0  Kalàh  *.  Tal  giacitura  risponde  anche  bene  alPo! 
che  sembra  aver  tenuto  il  narratore  biblico  nell' enumera 
stanze  degli  esuli  Israeliti,  procedendo,  secondo  il  cammino 
esuli  medesimi,  da  ponente  a  levante,  dalle  rive  dell' Eu 
alle  città  della  Media,  poste  al  confine  orientale  dell' Im 
La  Chalcitis  infatti  è  la  prima  contrada  che  si  presenta 
dalla  Siria,  valicato  l'Eufrate,  muove  verso  oriente. 

Il  Chabor  della  Bibbia  ebraica  è  senza  dubbio  il  fiume  Ehi 
di  cui  parlano  i  testi  assiri  e  singolarmente  la  grande  Iscri 
di  Assurnasirhabal^;  è  il  Chabtyras  o  Aborrhas  dei  gec 
classici*;  e  porta  anche  oggidì  il  nome  di  Chabur.  Esser 
le  acque  dei  monti  Armeni  che  signoreggiauo  le  provine 
Mardin  e  di  Nisibi;  e  dopo  un  corso  di  presso  a  200  m 
mette  foce  nell*  Eufrate ^  di  cui  è  un  de' più  nobili  affli 

*  Non  manca  luKavia  chi,  non  ostunte  lai  diITetenza,  idenlindii  ledoc 
come  fa  il  Vigodroux  {R'Wue  dea  queslions  historiquea,  Avril  Ì8Ì9,  pig 
Ma  a  noi  non  ne  basta  l'animo. 

*  Die  Keilinachriflen  und  das  Alte  Teslament^  pag.  162. 
'  Tfie  five  ijreai  Monarctiiea  eie.  Voi.  I,  pag.  196. 

*  Latard,  iVineve/i  and  Babylon,  pag.  312. 

'  Presso  il  MÉ.1ART,  Annales  dea  Roia  d^Aasyne,  pagg.  12,  83,  85. 

*  Pli.^10,  Hiat.  NaL  XXX,  3;  Toloubo,  Geograph.  V,  18:  Xic/Mf«^| 
Bo:iE,  Geograph.  XVl,  1  :  'A^é^pAf, 

^  Ad  oriente  di  questo  Khubur,  evvi  un  altro  fiume  del  medesimo  p 
Kkabur  orieotale,  che  dai  monti  del  Kurdistan  discende  al  Tigrij  t  vi 
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.  35^  7'  di  latitudiue,  presso  a  Circesium  (la  Sirki  degli  As 
in),  nel  luogo  appunto  indicato  dall' Iscrizione  or  or  citata  di 
kBsumasirhabal.  I  due  bracci  principali  del  Ghabur  superiore, 
rima  di  congiungersi  in  un  sol  tronco  che  quindi  corre  diritto 
ir  Eufrate,  abbracciano  una  vasta  regione,  che  è  la  Gauzanitis 
i  Tolomeo,  la  Mygdonia  di  Stiubone,  il  Guzanu  o  Guzana 
ei  nionuuienti  assiri  \  il  Gozan  della  Bibbia^  la  quale  l'associa, 
robabìlmente  a  cagion  della  vicinanza,  or  coir  Mala  ossia  Gha 
u;h  *  di  cui  testé  abbiam  parlato,  or  con  Harran  e  Reseph  ^  (la 
tazaypa  dei  testi  assiri),  città  e  province  anch'esse  dell'alta 
ccsopotaniia.  Perciò  il  Ghabor  vien  qui  chiamato  dal  sacro  sto- 
qgrafo  fluvius  Gozan,  siccome  quello  che  bagnava  colle  sue 
^rìe  correnti  la  regione  del  Gozan  ^. 

Le  rive  adunque  del  Ghabor  furono  la  sede  preripua,  asso- 
lata da  Sargon  ai  prigionieri  israeliti,  a  ponente  di  Ninive; 

destra  del  braccio  occidentale  del  fiuìue  essi  occuparono  la 
halcitis,  a  sinistra  il  paese  di  Gozan^.  E  quivi  eglino  tro- 

31*,  W  di  laiiludìne.  E  con  osso  idc»nlifica  il  Fiszi  {fiiverche  per  U)  studio 
W antichità  Assira,  pag.  121)  il  Chnbor  biblico;  ma  sopra  rondamenli  va- 
lsimi. Gf.  (t.  RaWlixso.i,  L.  cil.  Voi.  [,  png.  181,  196;  Schiuder,  Die  Keilin- 
hr.  eie.  pag.  i61. 

*  Vedi,  per  es.,  la  Lista  geografica  pubblicata  nel  W.  A,  L  Voi.  II,  lav.  53; 
il  Canone  degli  Eponimi  (presso  lo  Schrader,  L  ci!.,  pag.  323-329),  nlcuni 
ri  qtiaii  portano  il  titolo  di  Prefetti  di  Guzana. 

«  IV.  Rf^um  xvri,  6,  XVir,  11. 

»  Ivi,  XIX,  12;  IsAiAS,  XXXVII,  12. 

*  1\  Leuorsant  {Origines  de  l'tiisioire  etc.  Pjris,  1880;  pag.  120,  nota  1) 
Id*  avviso  con  più  altri,  che  il  fiume  Kebar  sulle  cui  rive  E^^echiele  ebbe  le 
|be  celebri  visioni  (il  Ctiobar  della  Volgata:  Ezechiel,  I,  1,  3;  IH,  23;  X,  20^ 
l!;  XLIII,  3)  sia  appunto  r  le  ^Habour  des  inscriptions  cuncirormes,  le  Chaboras 
b  la  géographie  classique  n  ;  ci(  è  il  Chahor  del  IV  Regum  XVIT,  6.  Ma  a  tale 
fentili  si  oppongono  tre  ragioni  i^ravissime,  che  ci  costringono  a  sfatarla  in  te- 
mente: i*  Il  Kebar  d'Ezechiele  è  scritto  ^33  tutto  altramente  dal   CUaboTy 

||3n  d^>  1^^  »  ^*  quello  scorreva  in  terra  Ckaldaeorum  (Ezecbiel,  I,  3)  cioè 

ella  Babilonia,  questo  nell*  Alta  Mesopolamia  ;  3°  e  non  altrove  che  nella  Babilonia. 
nano  stanziati  gli  Ebrei  fdlti  prigionieri  da  Nabucodònosor  (IV  Begum,  XXI V^ 
S,  16;  2  Paralip.  XXXVI,  20;  etc.)*  in  mezzo  ai  quali  {in  medio  captivorum, 
itCBiBL,  I,  1)  profetava  Ezechiele.  V(*.di  lo  Schrader,  L   cit.,  pag.  211. 

'  Il  ViGOUKOiJX,  nel  luogo  pocu  innanzi  citalo,  fa  del  Gozan  biblico  e  del 
izanu  0  Quzana  assiro,  un  fiume,  al  pari  del  Ghabor.  Bla  non  intendiamo  sopra 
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varoDO  già  stanziati  altri  lor  fratelli  che  li  aveano  precei 
pochi  anni  innanzi  nella  via  deiresilio,  e  poterono  con  essi 
scolare  le  lagrime  della  comune  sventura:  gl'Israeliti  cioèd 
tribù  di  Ruben,  di  OaiA  e  di  mezza  la  tribù  di  Manasse,  i  qn 
come  sappiamo  dai  Paralipomeni  \  in  quelle  medesime  cooti 
erano  stati  trasportati  da  Tukiatpalasar  IL 

Ma  altre  torme  dei  prigionieri  Samaritani  furon  trascinate 
sai  più  lungi  verso  oriente,  al  di  là  della  Mesopotainia,  e  ( 
locate  Zìi  civitatibus  Medorum.  Il  Mudai  della  Bibbia  ebri 
non  v'è  niun  dubbio  essere  il  medesimo  che  il  Madai^  sì  sp( 
mentovato  nei  fasti  assiri:  regione  vastissima,  al  di  là  delle  gn 
giogaie  del  Zagros,  stendentesi  a  mezzodì  del  Caspio  fino: 
Persia;  e  teatro  da  gran  tempo  di  guerre  e  di  conquiste 
monarchi  di  Ninive;  fra  i  quali  anche  Tukiatpalasar  II  i 
testé  colle  sue  vittorie  rassodato  sulle  tribù  Mede  T antico, 
Fempre  contrastato,  dominio;  e  Sargon  medesimo  ebbe  indi  a  ] 
nuovamente  a  combattere,  per  soffocare,  sotto  il  re  Dahya 
(il  Deioces  dei  classici),  i  primi  moti  della  gran  rivoluzione, 
nei  principii  del  secolo  seguente,  riuscì  a  francar  la  Media 
l'Assiro,  ed  a  formarne  un  Impero  indipendente.  Ed  anche  <) 
gli  esuli  di  Samaria  ebbero,  non  sappiamo  se  la  consolazi'>] 
il  dolore,  di  abbracciare  altri  fratelli  d'Israele,  pervenuti 
in  quelle  remote  contrade  dai  tempi  di  Tukiatpalasar  II  ( 
men  di  Salmanasar  Y.  Dal  Libro  infatti  di  Tobia  apprendi 
die,  a' suoi  dì,  in  Ecbatana  e  in  Rages  abitavano  Israeliti  e 

i\\ì\ì\  fondamento.  La  Bibbia  ebraica  rappresenta  il  Gozan  come  una  reg*0A 
•j;niita  dal  Ctiabor,  ed  allreUanlo  fa,  benché  men  chiaramente,  la  Volgata;  ir 
;«ssoi'iando  (ìozan  ron  Ilarran  e  Beseph,  le  (|  mli  ul  cerio  non  eran  iiunr 
c;lià  e  province  Uiesopolaniiclit*,  dimosira  vie  meglio  qual  ne  fosse  la  n 
<)(junto  poi  ai  testi  assiri,  la  lista  gcografìca,  sopra  ricordala,  nomina  (>a 
«illulo  della  ciUà  di  Nisìbina  ossia  Nisibi;  e  nel  Canone  degli  Eponimi,  i 
fctli  di  Guzana  son  pareggiati  a  quei  di  Nisibi,  di  Amtda,  di  Arbela,  di  0 
di  iNmive  ecc.,  luUe  citlà  e  province,  anzi  son  delti  apertamente  Prefelli  i 
Ouzana,  della  ciUà  di  Guzana.  D'altronde  non  sappiamo  che  di  cote^ìlo  j 
<'ozan  siasi  mai  fallo  memoria  dagli  antichi. 

*  r.  Paralip.  V,  26  :  Ei  (ttn  Asaur)  IranstulU  Ruben  el  Gad  et  dimi 
ir^hum  Manasse,  el  adduxH  eos  in  Laliela  (la  Hala  del  IV  dei  Re,  in  vt 
Cfialai:li)  tt  in  Uabor  et  Ara  el  fluvium  Gozan,  wque  ad  diem  /ione. 
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ò  di  Neftali,  tutti  ex  captivitate  Ninive  *  come  Tubia,  cioè 
iti  in  ischiavitù  a  Niaive,  nella  guerra  di  sterminio  cominciata 
|Tuklatpalds:ir  e  proseguita  da  Salmanasar  contro  Israele,  e 
[Ninive  dispersi  poscia  in  più  lontane  regioni.  Raguele  dimo- 
"E  ad  Ecbatana^;  e  Gabelo,  altro  congiunto  di  Tobia,  avea,  con 
Iti  della  sua  tribù  ^  stanza  in  RagesS  una  delle  più  antiche 
igguardevoli  città  della  Media  \  situata  pt»co  lungi  dalle  Porte 
pie,  e  capo  della  provincia  Rhagiana. 
^'Assiria  pertanto  e  le  sue  varie  province  dair Eufrate  fino 
confini  orientali  della  Media,  divennero  la  nuova  patria  delle 
si  tribù  d' Israele.  E  nei  monumenti  cuneiformi,  posteriori  alla 
qaista  di  Sargon,  si  trovano  eloquenti  indicii  che  attestano  e 
presenza  degl'Israeliti  in  quelle  regioni,  ed  eziandio  l'alta 
dizion  di  fortuna,  a  cui  alcuni  di  essi  pervennero  nell'Im- 
^  sopratutto  dopoché  i  primi  rigori  della  cattività  si  furono 
olciti,  e  gli  esuli  stranieri  a  mano  a  mano  vennero  pareg- 
ki  e  confusi  coi  liberi  e  nativi  cittadini.  Infatti  lo  Smith  in- 
(fcrò  in  cotesti  monumenti  parecchi  nomi  schiettamente  ebraici 
liblici,  come  Abì-amu,  Phacee,  Hosea^  ed  altri  formati,  all'uso 
ico,  dell'uà  dei  due  nomi  divini  lehova  ed  Elohim.  UÀ- 
li  poi,  testò  nominato,  nella  tavola  assira  viene  insignito 

T^ias,  VII,  3.  Cf.  I,  li,  15. 

Ivi,  VI,  10,  secondo  l'antica  Versione  Itala.  Nella  Volgala  v'è  qui  una  la- 

CL  b  Versione  dei  Settanta,  IH,  1;  i  quali,  invece  ddl'ia  ^agesci'oiial^ 
im,  intrusosi  per  errore  di  parecchi  Codici  nella  Volgala,  quivi  leggono  : 
\^TàtQi^  rnf  M»<r/«tf  :  ed  è  la  lezion  vera,  conne  risulla  dal  contesto  me- 
del  racconto,  e  specialmente  dal  passo  IX,  3,  6. 

Ifi,  I,  il. 

Y  M.  h  16  il;  IV,  21;  V,  8,  U;  IX.  3,  6. 

l'  Gol  nome  di  Ragka,  ella  è  già  menzionata  nel  primo  fargard  (capitolo) 
l  fetididad  (uno  dei  libri  del  Zendaueala),  siccome  una  delle  stazioni  degli 
Iti  prioiitivì  nella  loro  gran  migrazione  verso  Occidente.  E  il  suo  splendore 
Bienne  fin  sotto  T  Impero  degli  Àchemenidi.  Dario  1  la  ricorda  neir IscrizioDe 
k^ìic  di  Behistun  (lìaqà  nel  testo  persiano,  Rakkan  nel  Medo-scìtico),  per 
fere  slitta  il  teatro  dell*  ultima  lolla  che  pose  fìne  alla  gran  rivolta  dei  Medi, 
«ne  rovine,  presso  Teher.in,  portano  oggidì,  secondo  il  Ritter  (Erdkunde^ 
¥111,  pa>r.  01).  il  nonìH  di  liei.  Vedi  C.  l\iWLinso.i,  T/w  five  great  Monar- 
ia  eie.  Voi.  II,  png.  272;  e  il  Vigoukodx,  nella  Reiette  sopra  citata,  pagi- 
ÌÌ18-il9. 
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del  tìtolo  di  Sukiilu  rabu^  <  Gran  Ministro  »  del  Re  Às 
don;  onde,  siccome  un  dei  gran  dignitarii  dello  Stato, 
sunto  eziandio  all'  onore  di  Limmu  o  Eponimo,  e  diede  il 
all'anno  676  av.  G.  K  Del  rimanente  anche  la  Bibbia  ci 
simili  esempii  di  prospere  ed  eziandio  eccelse  fortune  ne 
della  Cattività  assira,  e  più  tardi  in  quelli  della  Babilonica, 
entrato  grandemente  in  grazia  di  Salmanasar,  ebbe  da  ques 
narca  non  solo  larga  libertà,  ma  ancora  ricchi  doni  ^;  Dai 
i  suoi  tre  compagni,  Esdra  e  Neemia,  Esther  e  Mardoche* 
tirono  onoran^se  a  dignità  altissime  alla  Corte  dei  Ee  babì 
e  dei  persiani  ^. 

Ma  r  Assiria,  se  fu  la  prima,  non  fu  già  la  sola  e  stabili 
degFIsmeliti  esuli  dalla  Palestina.  Dai  confini  assiri,  egli] 
volgere  dei  secoli  a  avanzarono  e  dispersero  fino  al  più  ri 
Oriente.  Una  favola  rabbinica  raccontava  che  le  dieci 
eransi  chiuse  entro  le  gole  dei  monti  Caspii,  ed  ivi,  quasi 
altro  mondo,  vivean  divise  da  tutti  i  mortali.  Ma  il  vero 
elleno  le  erranti  loro  tende  disseminarono  per  tutta  l'As 
se  ne  trovarono  in  ogni  tempo,  fino  ai  nostri  dì,  memorie  s 
e  manifesti  vestigi,  in  Arabia,  in   Persia,  ueirArmenia, 
Georgia,  nella  Golchide,  nella  Sarmazia,  nella  Tarlarla,  neir 
e  persin  nella  Cina;  come  altresì  nell*  Europa  orientale, 
Tauride,  ossia  Crimea,  dove  il  Chwolson,  come  addietro  narrai 
scoperse  un  popolo  di  antiche  tombe  ebraiche,  portanti  U 
della  Cattività  assira,  fino  airultimo  settentrione  della  Bof 
Anzi  non  mancò  chi  i  profughi  Israeliti  portasse  fino  airAoi 
settentrionale^;  avvisando  cotesta  dover  essere  quella  tern 
stenosi^  di  cui  parla  il  IV  Libro  (apocrifo)  di  Esdra*,  q 
regionem  ulteriormi,  ubi  nunqucun  inhabitavit  genus  h 

*  SiUTH,  r/èt  QiuMeam  ÀcouuU  of  Gemm,  pag.  297. 

*  Tobims  l  ii,  16. 

>  fkmmis  I;  11,  48-49;  IH,  97,  etc.  [  Gsdrìe  VII,  6;  II  Gsdiai 
Ebtkb  II,  9;  VI,  10  eie. 

*  Vedi  CoAiiBuo  A  LàPfDc,  nel  Commentario  al  IV  Eegum,  XVII,  ( 
Gaimt,  La  BibU  ians  la  BibU,  Voi.  I,  pAgg.  560  563. 

*  Cori  il  OnncBRAiifta;  presso  Corablio  a  Lapide  nel  luogo  teslè  cit 

*  IV  GsDBAB,  XIII,  4047. 
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fìij  lontana  dall' Eufrate  il  cammino  d'un  anno  e  mezzo,  iti- 
ris  anni  unius  et  dimicRij  e  nominata  Arsareth;  dove  le 
cem  tribus,  qiiae  captivae  factae  sunt  de  terra  sua  in  diebus 
ìee  regis,  quem  captivum  duxit  Salmanasar  rex  Assyriorum, 
datesi  di  uscire  di  mezzo  alle  Genti,  affine  di  osservare  in 
«e  e  sicurtà  la  loro  legge,  si  ricoverarono  e  presero  ferma 
iDza;  e  donde  solo  nei  tempi  novissimi  della  gran  restaura- 
rne d' Israele  dovranno  fare  ritorno  all'  antica  patria.  Altri 
rece  sostituirono,  con  meno  improbabilità,  all'America  la  re- 
)De  asiatica  dell'Afghanistan,  giacente  tra  la  Persia  e  l'India, 
V  Arsareth  del  IV  di  Esdra  stimarono  di  ravvisare  nell' i?<?- 
reh  0  Hesarel,  parte  ragguardevole  del  territorio  degli  Afghani, 
rto  è  che  gli  Afghani  porgono  forti  indicii  d'essere  di  prò- 
lienza  israelitica.  I  migliori  storici  persiani,  attesta  il  celebre 
entalista  William  Jones,  li  fanno  discendere  dagli  Ebrei;  ed 
;i  medesimi,  benché  da  più  secoli  abbiano  abbracciato  l'Isla- 
3mo,  non  negano  tale  origine,  anzi  si  chiamano  tuttora  Beni- 
rael,  Figli  d'Israele,  ma  riguardano  come  ingiuria  il  nome  di 
hudes,  Giudei:  segno  non  equivoco  d'origine  Samaritana.  Il 
o  idioma  ha  manifesta  affinità  col  caldeo  ;  i  nomi  di  famiglia, 
fattezze  dei.  volti,  certe  singolari  costumanze  rivelano  la  lor 
cendenza  e  indole  ebraica.  E  questa  di  fatto  è  ammessa,  non 
o  dal  Jones,  ma  da  più  altri,  giudici  in  tal  materia  non  meno 
lui  competenti;  come  a  dire  il  Burnes  che  nel  suo  soggiorno 
Cabul  fece  lunghe  e  accurate  inquisizioni  sull'origine  degli 
ghani,  e  l'Hamilton,  e  il  Forster  che  pubblicarono  aiuendue 
ka  Storia  degli  Afghani  ^ 

Ohecchò  sia  però  di  tai  questioni,  riman  saldo  il  carattere 
universalità  della  dispersione  d'Israele;  e  ad  esso  deve  ag- 
ìnngersi  quello  della  perpetuità:  due  caratteri  che  profonda- 
lente  contraddistinguono  la  prima  Cattività  del  popolo  ebreo 
Illa  seconda,  la  Cattività  Assim  dalla  Babilonica.  Le  vittime  in- 
atti di  questa  seconda,  vale  a  dire  le  due  tribù  di  Giuda  e  di 
eniamin,  furono  da  Nabucodònosor  concentrate,  come  in  più 
oghi  afferma  In  Scrittura,  Bella  Babilonia;  e  dopo  70  anni,  pel 

>  Gairbt,  La  Bible  sam  la  Btòle,  Tel  I,  pagg.  562  563. 


V 


680  LA  DISPERSIONE  d' ISRAELE 

decreto  di  Ciro,  dalla  Babilonia  agevolmente  poteron  fare,  e  ft 
in  effetto  a  molte  migliaia  insieme  ritorno  a  Gerusalemme  e  i 
rimanente  Giudea,  donde  poi  si  estesero  a  settentrione  anche 
l'altra  Palestina.  Ma  le  dieci  tribù  della  Cattività  assira,  d: 
minatesi  dall'Eufrate  e  dal  Tigri  per  ogni  parte  del  mondo, 
fecero  mai  più,  almeno  in  qualche  ragguardevole  corpo  di  p 
lazione,  ritorno  in  patria,  e  Samaria  e  le  altre  lor  terre  rima 
fino  ai  tempi  Romani  in  possesso  dei  nuovi  coloni  trapianti 
dall'Assiro.  Con  ciò  la  Cattività  assira  fu  il  prototipo,  per 
così,  dell'ultima  e  grande  Cattività  Romana;  la  quale,  collo  s 
minio  di  Gerusalemme  e  del  Tempio,  disperse  a  tutti  i  venti  d 
terra  le  ultime  reliquie  del  Popolo  giudaico;  e  le  disperse  in  ] 
petuo;  fino  a  tanto  che  non  giungano  i  tempi  profetati,  in 
coteste  reliquie  immortali,  di  Giuda  e  d'Israele,  da  tutti  ?li 
geli  della  terra  dovran  raccogliersi  e  ricomporsi  in  nuovo  ri§ 

Ma  ciò  basti  quanto  alla  Dispersione  Israelitica.  Torniara 
a  Samaria,  e  veggiamo  quali  fossero  i  novelli  abitatori  condoti 
da  Sargon:  che  è  il  secondo  dei  due  avvenimenti,  che  abbiara 
principio  divisati. 

La  Bibbia  specifica  questi  nuovi  popoli  narrando:  Àdduxiti 
tem  rex  Assyriorum  de  Baby  Ione  et  de  Cutha  et  de  Avah  et 
Emath  et  de  Sepharvatm;  et  collocavit  eos  in  civitatibiis  San 
riaepro  film  IsraelK  Dei  cinque  paesi  qui  nominati,  tre  apparti 
gono  manifestamente  alla  Caldea:  e  sono  Babilonia,  Cutha  e  l 
pharvaim.  Di  Babilonia,  la  Bah- Un  degli  Assiro-Caldei,  siccon 
tutti  notissima,  non  accade  fur  oltre  parola.  Quanto  a  Cuiha^  V 
che  varie  e  strane  opinioni  siansi  accampate,  da  Giuseppe  Eh 
in  qua,  intomo  al  suo  sito^  oggidì  nondimeno  può  dirsi  induM 
bile  la  coni  un  sentenza  degli  eruditi  e  singolarmente  degli  as 

•  IV  T^egum,  XVII,  2i. 

*  GiVSKpi»R  Ebreo  colloc4iva  la  regione  di  Culbn  nella  Persia  -  h  ^ 
Xw6^  X^W* . .  If  T9  lltfallt  L.  (Antiq,  lud.  IX,  e.  14  n.  3.  Gf.  ivi  n.  i; cL 
e.  9,  n.  7,  f..  XI,  e.  2.  n.  ì  ecc.),  dove  aggiunge  essere  un  fiume  del  medrt 
nome.  Fra  i  moderni,  parecchi  la  cercarono  nella  Susiana,  e  taluno  eziandìo oHIi 
nicia  presso  a  Sidone  (Vedi  lo  Scdrader,  L.  cit.,  pag.  164).  K  tutti  fece  ifi|P 
rome  b^n  noia  il  Fimi  (Ricerche  ecc.  pag.  191),  la  somigllanta  o  anilopii 
fCTii  nomi,  come  Cùsei^  Coni,  Chumlan  ecc.,  suonanti  alcun  che  di  Cai 
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;;i,  che  pongono  la  Gutha  biblica  nella  Caldea  ^  poco  lungi 
abilonia  al  Nord  Est:  anzi  ne  ravvisano  il  sito  preciso  nel- 
?roa  Hyniar,  ossia  Oheiluir^  a  quasi  8  miglia  da  Hillah 
ro  dell'antica  Babilu)  in  sull'angolo  nord-est  del  gran  qua- 
Babilonico  di  Nabucodònosor,  di  cui  altrove  parlammo.  Ira- 
cliè  tal  sentenza  ha  manifesto  in  favor  suo  il  suffragio  dei 
cuneiformi,  che  sovente  associan  Cutha  (in  assiro  Kuthi  o 
)  con  Babilonia  e  con  Borsippa,  la  quale  occupava  Tangolo 
•vest  del  quadrato  medesimo.  Così  neW  Obelisco  nero  di  Sai- 
sar  III  si  legge:  «  Io  offersi  splendidi  sacrificii  nelle  città 
ih'Ilu,  Barsip  e  Kuti^.  »  Qui  giova  notare  all'uopo  nostro, 
■  Cuthei  sembrano  aver  fornito  il  maggior  nerbo  dei  nuovi 
i  della  Samaritide:  e  ciò  s'inferisce  dal  fatto,  che  nel  Tal- 
ai  nuovi  Samaritani  vien  dato  generalmente  il  nome  di 
lei  ;  al  che  si  aggiunge  la  testimonianza  espressa  di  Giuseppe 
0,  il  quale  avverte,  nell'uso  degli  Ebrei  essersi  chiamati 
lei  quei  medesimi  che  dai  Greci  erano  appellati  Samariti*. 
arvaim  è  indubitata.!  ente  la  Sippara  o  Sipar  dei  testi  cu- 
rmi,  la  novic'/ScjSXa  di  Beroso  e  dei  Greci  ;  città  della  Caldea 
Qtrionale,  posta  sulla  sinistra  dell'Eufrate,  a  un  20  miglia 
L  Babilonia  ^.  In  una  iscrizione  di  Tuklatpalasar  II  ^  ella  è 

11  Talmud  bHbilonico,  nel  Baba-bathray  f.  91,  già  ne  indica\a  il  silo  nella 

de'Cnld.'i. 

U£.iA.ìT,  Babylone  et  la  Ckaldée,  pag.  189;  Ohpert,  Expèd.  en  Mésapo- 

f  Voi.  I,  j>ag.  218;  ecc. 

Lu  niki  ina  Bub-llu,  Barsip,  Kuliri  'ipU9j  dice  il  lesto  assiro,  recato 

ScnRADRR,  L.  cil.,  \)VJ,  Ifil. 

...     0/    UtrÀ    yUlF    rÌ9   •E^prtW    yKéÌTTA9     XovdAÌOty     XÙLTÀ    Sì     T»f 

f€i9  ^Au^pifTAt  {Anliq,  lud,  L.  IX,  e.  IV,  n.  3).  Qmndi,  nei  Libri  se- 
I,  dovunque  gli  accada  di  parlare  dei  nuovi  abilanti  della  Samaria,  ei  li 
H  {iromii^cuiìniente,  ora  Cultmi  ora  Samar  iti. 

r,.  IUwLi.iso.1,  r/ie  five  great  MonarctiieSt  Voi.  I,  pag.  21.  Nei  tempi  ad- 
,  alcuni  dolli  collocorono  lu  Sepharvuim  biblica  in  Siria:  così  il  Vitriuga 
.OPPK  la  posero  nelle  vicinanze  di  llamalh  e  di  Arphad,  il  Scolthess  e  il 
tKK  Art»  neir odierno  pascialato  di  Damasco.  Ma  i  monumenti  cuncirormì 
Ilio  loro  pieno  torto,  e  non  lasciano  più  ntim  dubbio  che  olla  fosse  in  Cal- 
ove  già  l'aviario  fissata  il  Lkclerc,  il  Michaelis,  il  Uo3e?ijiììllbr,  il  Wirer, 
iBKL  ecc.  Vedi  il  Vigoorocx,  I.  cil.,  pag.  416. 
Presso  il  LiT.iitD,  Inscripliona  etc.  tav.  11,  n.  4. 
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qualificata  come  Città  del  Sole:  *ir  Sipar  sa  Samas;  mi 
ponevasi  propriamente  di  due  città  distinte  mercè  un 
dell'Eufrate  che  correa  lor  tra  mezzo;  Tuna  delle  quj 
specialmente  consacrata  al  Sole  —  Sipar  sa  Samas  — , 
detta  Aganè  o  Agadè,  chiamavasi  anche  Sipar  sa  Anun 
come  dedicata  ni  culto  della  J)Gd,Anunit,  figlia  di  Sin  (Dio  '. 
e  perciò  il  compreso  d'entrambe  viene  in  ebraico  design; 
duale  Sepharvaim  (le  due  Sipar)  *. 

Restano  a  determinare  Avah  ed  Emath.  Di  Avah  no 
trovato  finora  nei  cunei  assirocaldei  niuna  menzione  che 
dia  qualche  sicura  contezza  ;  e  quindi  ne  rimane  oscuro  j 
Sembra  probabile  tuttavia  che  anch'olla  fosse  città  caldea,  ( 
identica  coli' antica  Aìmva  o  Ihi  che  il  Rawlinson  ^  a?n 
tersi  riconoscere  nell'odierna  Hit,  posta  sulla  destra  sponJ 
l'Eufrate,  presso  al  33**  40'  di  latitudine,  cioè  in  sull'esti 
settentrionale  dell'alta  Caldea.  Che  se  la  Avah  del  nostro 
biblico  poteijse  accertarsi  esser  la  medesima  che  la  Avi 
minata  poco  appresso  nel  medesimo  Libro  IV  dei  Re' 
Isaia  *,  ed  ivi  costantemente  associata  con  Sepharvaim  ed 
allora  potrebbe  altresì  con  probabilità  inferirsi,  essere  At> 
cercarsi  nelle  \icinanze  di  queste  due  ultime  città  lungo 
frate,  e  perciò  o  appartenere  anch'essa  all'alta  Caldea 
Sepharvaim,  ovvero  alla  bassa  Assiria,  come  Àna  che  è  T 
anche  d'oggidì,  sul  34''  7s  ^^  latitudine.  Riguardo  ad  i 
finalmente,  non  havvi  nìun  dubbio  esser  ella  la  celebre  Ha 
della  Siria,  frequentemente  ricordata  nelle  iscrizioni  assir 
Saimanasar  III  in  poi,  sotto  il  nome  di  Amatti  o  Aiìiattu 
tica  ed  illustre  capitale  d' un  florido  regno  nella  valle  deli'Oi 
e  chiamata  da  Amos  a' suoi  dì  Emalh  magnam  ^.  Ai  tem 
Sargon,  il  regno  di  Hamath  era  già  da  lunga  età  vassa 


'  MfidAiiT,  Balyylone  et  la  CluUdée,  pag.  96. 

*  G.  Rawlirsu?!,  li.  cìt.,  Voi.  1,  pag.  21. 

>  IV  Regum,  XVHf,  3i:  Ubi  est  Dttas  Sep/i'iruaim,  Ana  9l  iva.'X 
Vbi  est...  rpx  civitalis  Septiarwsim,  Ana  et  Ava? 

*  Is4iAS,  XXXVII,  13:  Ù6t  est,.,  rex  urbis  Sep/iarcaim,  Ana  et  Ava 
■  Aaos,  VI,  2. 
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iaiio  dell'Assiria,  essendo  egli  stato,  per  la  sua  postura  ed 
LDza,  una  delle  prime  prede  dei  monarchi  assiri  nella  loro 

la   conquistatrice  verso  Occidente;  ma  Sar^on   medesimo, 
yedrenio,  lo  spogliò,  in   pena  dell'essersi  novellamente 

lato,  d'ogni  avanzo  d'autonomia,  e  lo  incorporò,  come  poco 

aveva  fatto  del  regno  di  Samaria,  qual  semplice  provincia 

impero. 

ili  erano  dunque  le  cinque  città,  ossiano  regioni  dell' Im- 
io  da  cui,  secondo  la  Bibbia,  il  Re  assiro  trasse  le  nuove 
ìjltìj  destinate  a  ripopolar  la  Samaritide  in  luogo  dei  figli  di 
fcele.  Ora  i  monumenti  di  Sargon  confermano,  pin  o  men 
Ittamente,  anche  questa  parte  del  racconto  biblico.  Oià  ve- 
lino nell'articolo  precedente,  come  nella  grande  Iscrizione 
;li  Annali,  il  vincitore  di  Samaria  racconti,  aver  egli  <  in 
go  dei  vinti,  tratti  via  in  ischiavitù,  fatto  abifcire  altri  uomini 
paesi  dalla  sua  mano  conqidstati  ^  >  Ma  da  altri  passi  degli 
nali  medesimi  si  rileva  eziandio  quali  fossero  cotesti  nomini, 
i  le  novelle  popola/ioni  trapiantate  nella  Samaria. 
infatti,  nel  racconto  della  T  campagna  militare,  ossia  della 
Jira  combattuta  l'anno  T  del  suo  regno  (720  av.  C),  imman- 
mie  dopo  la  conquista  di  Samaria,  contro  Merodach-Baladan, 
rpatore  dello  Stato  di  Babilonia,  Sargon  riferisce  d'avere, 
o  la  vittoria,  trasportati  via  un  certo  numero  di  prigionieri  ^ 
)Ilocatili  nel  paese  di  Khatti,  cioè  nella  Siria  *.  Ora  il  paese 
Khatti,  come  bene  osserva  e  dimostra  lo  Schrader  *,  n<.'l  siio 

ampio  significato  presso  gli  Assiri,  abbracciava  tutto  l'Oc- 
jote,  dall'Eufrate  fino  all'Egitto  e  dal  Mediterraneo  fino  al 
irto  Arabico,  e  perciò  comprendeva  anche  la  Samaria  e  tutto 
tele.  Egli  è  adunque,  se  non  indubitato,  come  afferma  lo 
30  Schrader,  almen  probabilissimo,  che  anche  la  Sa  tiarin 
vesse  di  cotesti  prigionieri  babilonici;  e  li  ricevesse  non  solo 

Vedi  te  pag.  415  del  pri'Stfnte  volumv. 
^  11  testo  deir Iscrizione,  ivi  lacero,  min  ci  ha  serbate  che  rullima  cifra  di 
numero,  qiwlia  delle  unilji  die  è  un  VII:  le  migliaia,  le  oenlìiiaia,  livd<ecinA 
iedenU  son  perdute. 

'  MifijiiiT,  Annays  dM  Rois  (VAsiiyrief  pag.  161;  Schiuohik,  L.  eil.,  p.  l62. 
*  L  cil.,  pag.  162;  Cf.  pag.  21. 
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da  Babilonia,  ma  altresì  da  Cutha,  da  Sepharvaim,  e  fo 
Avah,  città  dello  Stato  babilonese  involtesi  nella  ribelli 
Merodach  Baladan  ;  appunto  come  abbiam  nella  Bibbia. 

Nella  2^  campagna,  Tanno  719,  Sargon,  come  si  acce 
un  brano  degli  Annali  ^,  e  più  ampiamente  si  legge  nei  i 
guerreggiò  contro  il  re  di  Haynath,  ed  avutone  intera  vi 
trasse  in  cattività,  secondo  il  costume,  una  gran  turba  di 
tanti  del  paese  di  Amatti  »/  in  luogo  dei  quali,  come  pa 
presso  narrasi  nei  medesimi  Fasti^,  chiamò  nuovi  coloni 
prigioni  in  altra  guerra,  e  li  <  stabilì  nel  mezzo  di  Han 
—  ina  kirib  Amatti  usisib.  Ora  dei  prigionieri,  trasporta 
da  Hamath,  è  assai  verosimile  che  una  parte  almeno  veniss 
piantata  nella  Samaria:  ciò  che  s'accorda  mirabilmente 
Bibbia. 

Ma  oltre  ai  nuovi  Samaritani,  venuti  da  Babilonia,  da  ( 
da  Sepharvaim,  da  Avah  e  da  Emath,  secondo  la  Bibbia, 
cennati  parimente  dalle  iscrizioni  assire  testò  addotte;  altri 
delle  medesime  ci  raccontano,  avere  Sargon  negli  anni  sw 
traslocato  nella  Samaria,  parecchie  tribù  di  Arahi^  da  lui 
guerre  dell'anno  7°  (714)  soggiogati.  Nell'Iscrizion  del  1 
si  legge  infatti  :  <  Egli  ^Sar-Kin)  conquistò  le  tribù  di  ! 
wtórf*,  di  Ibadid^  di  Marsi?nani,  di  Khayapa:  le  reliquie 
furono  sradicate;  e  le  tramutò  nel  mezzo  del  paese  lonta 
Bit'Khumri  (Israele)^.  »  Ma  negli  Annali  il  fatto  medesi 


*  M&iiA.iT,  Annahs  e  (e.  pag.  161. 

*  Ivi,  pag.  182,  Cr.  le  Slela  di  Larnaka^  ivi  pag.  207. 

'  Ivi,  pag.  183.  cr.  ScHRADBR,  L.  cit.  pag.  165<166.  LMscrizion  degii. 
ha  un  tratto  parallelo,  presso  il  Mènart,  pag.  163. 

^  Una  tribù  di  Thammud,  abitante  dell*  Arabia  Petrea,  è  ricordata  an 
ToLOSEO,  Geograph.  VF,  7. 

*  Western  Asia  Inscriptions,  Voi.  I,  tav.  36,  lin.  20.  Gf.  Scbbadci, 
pag.  163.  Il  MéxAiiT,  AnnalAS  eie.  pag.  200,  traduce  malamente  il  passo 
i  Io  combattei  le  tribù  dì  Tamud,  dMbadidi,  di  Mammoni,  di  llaynpa,  ctie  i 
inoltrate  noi  paese  di  Bel-Khumri.  d  Noi  ci  siamo  altonuti  alla  Tcrsion 
Schradvr;  colla  quale  conviene  quella  dello  Siiith  (Tke  Assyrian  E 
Canon,  pag,  129)  che  tradice:  «  Vincitore  doi  Tamudu,  deglMbadidi,  <l 
simani,  e  degli  Ilayapa,  egli  (Sar^kin)  ridusse  in  servitù  tutti  i  supers 
fece  trasportare  nel  paese  di  BethAmri  >. 
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io  con  più  larghezza  e  precisione,  e  in  luogo  del  Bit-Kìiuniri, 

generale  del  regno  d'Israele,  vi  è  nominata  espressamente 

ittà  di  Samaria.  Eccone  il  tenore:  <  Le  trib'ì  di  Tastd 

iraud),  à'Ibadid,  di  Marsiman,  di  Khayapa,  gli  Arabia  ì 

|)oti,  gli  abitanti  del  paese  di  Bari,  cui  i  dotti  e  gli  eruditi 

scritture  non  conoscevano,  e  che  ai  Re,  miei  padri,  non 

ino  mai  portato  il  lor  tributo,  io  all'obbedienza  di  Assur,  mia 

iore,  li  soggiogai,  e  i  loro  superstiti  (dalla  guerra)  trapiantai, 
lle//a  città  di  Samirina  (Samaria)  //  stabilii  -  ina  Hr  Sami- 
hà  usisib  -  ^  » 

'Questa  nuova  colonia  di  prigionieri  Arabi,  mandati  in  Samaria 
felino  7®  del  regno,  ci  fa  conoscere,  riguardo  al  ripopolamento 
rila  Samaritide,  due  circostanze  notevoli,  le  quali  non  contrad- 
cono  punto  alla  narrazion  biblica,  ma  piuttosto  la  compiono  ed 
«strano.  L'una  è,  che  le  cinque  genti,  espresse  nella  Bibbia, 
PH  furon  le  sole  di  cui  si  formasse  il  nuovo  popolo  Samaritano, 
B  lor  si  aggiunsero  anche  altre;  la  seconda  è,  che  il  ripopola- 
cnto  non  si  fece  quasi  tutto  d'un  tratto,  nel  primo  e  secondo 
txo  dopo  la  conquista  assira,  ma  sì  a  poco  a  poco,  in  più  tempi 
m  varie  riprese,  durante  il  regno  di  Sargon  e  anco  dei  succes- 
ri.  Ed  ambedue  le  circostanze,  oltre  l'essere  troppo  verosimili 
fcx  sé  medesime,  sono  confermate  anche  d'altronde  e  dai  testi 
airi  e  dalla  Bibbia.  Imperocché  i  testi  assiri  ci  porgono,  nel  re- 
o  stesso  di  Sargon  ^,  altri  esempii  somiglianti,  di  città  vinte  e 
^^rtate,  e  indi  ripopolate  a  mano  a  mano  in  varii  tempi  di 
ire  genti  dell'Impero  chiamatevi  da  molte  e  disparate  regioni; 
a  Bibbia,  nel  Libro  di  Esdra*,  parla  espressamente  di  nuovi 


*  ScnaiDER,  L.  cit.,  pag.  163.  Cf.  MÉiIart,  Annnles  eie.  pag.  Ì6S. 

*  Vedi  per  es.  il  lesto  che  leggesi  nel  Botta,  Monumenl  de  Ninive  et**. 
.    146.  n.  5. 

*  I  EsDRAE,  IV,  4:  Ecce  no8  (dicevano  i  Sainariiani  a  Zorobabelt')  immola- 
^U8  viclimas  a  diebus  Asorhaddan  (As^irbaddon)  regia  Assur.  qui  adduxil 
•  huc.  E  poco  appresso,  vers.  9  10,  si  leggono  i  nomi  dt*lle  vnrie  lor  gc.nli: 
n^si  et  Apharsaihachaeiy  Tnrphalaei,  Apharsnei,  Erchunei,  Bahyhniif  Susa- 
^haei,  Dievi  et  Aelamitae,  et  celeri  de  gentihns  quas  iranstulU  Asenapfiar 
■)  Generale  di  Asarhaddon,  o  forse  Asarttaddon  inedosinrìo)  magnus  et  glorio- 
tt,  et  habilare  cas  fedi  in  civilatibus  Suma  iae. 
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popoli,  stanmti  nella  Samaria  dal  Re  d'Assiria,  Asarh 
{nipote  di  Sargoo),  e  chiamutivi,  non  sol  da  Babilonia,  ma 
Persia,  dall'Elauiitide,  da  Susa,  da  Erech  (la  Warka  delh 
Caldea)  e  da  altre  regioni. 

Tornando  ora  al  Libro  dei  Re,  il  sacro  scrittore  prosiesn 
rande \'  che  i  novelli  abitafeTi  della  Sainaritide,  siccome  ii 
non  temevano  lehova,  il  Dio  d'Israele;  epperciò  lehovas 
contro  di  loro  una  torma  di  leoni  (araiothj  che  presero  j 
strage^:  il  che  venendo  annunciato  al  Re  assiro,  questi 
a  Samaria  un  dei  sacerdoti  israeliti  della  cattività,  perch 
gnasse  a  quelle  genti  il  culto  del  Dio  d'Israele:  e  il  sa( 
ebreo,  stabilitosi  a  Bethel,  prese  infatti  ad  aiiimaestrarl 
esse,  insieme  col  culto  di  lehova,  continuarono  tuttavia 
ticare  i  loro  culti  idolatri,  ciascuna  secondo  il  suo  rito  ; 
Et  unaquaeque  gens  fabricata  est  (Ììhìh  sinim:  posnen 
eos  in  fanis  excelsis  qnae  fecerant  Samaritae,  gens  e 
in  urbibns  suis  in  qnihus  halntabat.  Viri  enhn  Bahtjh 
cerunt  Sochotubrnoth  :  viri  autem  Chutaei  fccerunt  Xeb< 
viri  de  Emath  fecerunt  Asimà.  Porro  ITeraei  fecerunt  N 
et  Thauthac.  Hi  autem  qui  erant  de  Sepharraim  combiL 
Jìlios  Silos  igni^  Adramfxech  et  Anajielegh  diis  Sepharvai 
nihilowinns  colebant  Dominum  (^lehovaj  efc.^. 

Questi  ultimi  versi  diedero  in  ogni  tempo  gran  martell 
interpreti  e  ai  commentatori,  mal  potenti  a  spiegare  che 
sero  cotesto  strane  e  barbare  Deità  :  e  Cornelio  a  LapiJ 
seppe  far  altro  che  riferir  la  sentenza  dbl  Vabiblo,  fondata 
le  tradizioni  rabl>iniche:  i  nomi  di  questi  Iddii  essere  voci  si 
e  caldaiche,  e  significare  altrettanti  animali,  di  cui  qiie 
Gentili  facevansi  idoli,  adorandoli  con  culto  divino:  Socuot 
interpretarsi  Gallinae  cum  pfdlis  suis  ;  ììv^kqel^  Gallus 
naceus;  Asjma,  Hircus  silvestris;  NebahaZ;  Canis;  Thj 
Asinus;  Adramelech,  Mulus,  Anahelech,  Asinus*. 

«  IV  Regam,  XVII,  25  28. 

*  GiusbPPB  Cbr^o,  Ànliq,  lad,  L.  [X,  e.  li,  n.  3,  raccon(»ndo  il  m 
fiitto,  invece  dei  Uoni,  pone  una  pestilenza,  h^jticf, 

»  IV  Regum,  XVII,  29-32. 

*  G0R.IKL.  A  Lapidk,  CommefU.  in  ti.  L 


^ 


B  I  NUOVI  SAMARITANI  687 

^  i  moderni  studii  delle  tavole  cuneiformi  e  della  teologia 
Idea  in  esse  contenuta,  ha  cominciato  a  recar  qualche  luce 
t'oscuro  campo,  avvegnaché  finora  non  bastino  a  dissiparne 

tenebra.  Ecco  in  succinto  gli  schiarimenti  che  essi  ci  porgono. 

r  Socoth  beìwth,  o  Sukkoth  benoth,  significa  in  ebraico 

(o  Tabernacoli)  delle  figlie;  e  il  Lenormant*  è  d'avviso, 

nome  riferirsi  alla  festa  babilonica  delle  Sacee  e  ai  riti  in- 
|i  ond'essa  celebravasi  in  onore  della  Dea  Zarpanit,  colla  pub- 
sa  prostituzione  delle  fanciulle  e  donne  babilonesi,  sotto  le 
de  dirizzate  nei  dintorni  del  magnifico  tempio  che  ella  avea 

cuor  di  Babilonia,  ovvero  entro  gli  anditi  e  recinti  del  tem- 

medesimo.  Zarpanit,  chiamata  anche  Anaitis,  Beltis  e  Bilit 
nde  la  MuXaia  di  Erodoto^)  era  infatti  la  Venere  voluttuosa 
la  Mesopotamia;  ed  insieme  con  Bel-Merodach  suo  consorte, 
a  culto  principalmente  in  Babilonia:  oud'è  probabilissimo  che 
abilonesi,  trapiantati  nella  Samaria,  ivi  pure  il  portassero  con 
0  e  vi  stabilissero  le  oscene  feste  e  superstizioni  della  patria, 
-aizzandone  il  nome  natio,  quale  che  egli  si  fosse,  in  Snìckot- 
'oth.  Da  questa  opinione,  assai  verosimile,  del  Lenoriiiant^  poco 
dilunga  quella  di  Giorgio  Rawlinson;  il  quale  nel  vocabolo 
3S0  di  Sukkothbenoth  intrawede  il  nome  della  Dea  Zarpanit, 
•ero  com'egli  più  correttamente  lo  scrive,  Zir-banitj  un  po' 
Lsto,  ben  s'intende,  ed  alterato  dalla  trascrizione  ebraica.  Il 
•oth  ebraico  risponde  infatti  ass  li  bene  al  suouo  del  banit  as- 
>:  quanto  poi  al  Sukkoth  che  non  ha  col  Zir  ninna  affinità, 
Bawlinson  acutamente  osserva,  esser  probabilmente  derivato 
imo  scambio  che  nella  traduzione  si  fece  di  Zir  o  Zirat  con 
rat  che  in  assiro  significa  tende,  ed  in  ebraico  ha  per  equi- 
ente  Sukkoth^.  Comunque  però  vada  tal  fatto,  e  qualsivoglia 

•  Manuel  d'MsL  ancienna  etc,  Voi.  I[,  pagg.  259-260;  cf.  ivi,  pag.  249,  e 
imentaire  de  Béroae  pagg.  120,  161-114. 

*  Ckodoto,  I,  131:  ;^«AJo(/j/  «Tt  *A^^y^/fl/  tw  'A^poS^hn^  Mi/A/tt*ì 
90,  ove  descrive  il  coslume  lurpisslmo,  aì^X'^'^^^  '^^'  #ó,a«f,  del  suo 
lo;  al  quale  allude  eziandio  nella  Bibbia  il  profeta  Bakuch,  VI,  42-43. 

'  Il  Fi.ìZf,  lìicerche  eU\  pagg.  41o-4n,  parlando  delle  Sdcec  babilonesi  e 
biblico  Sacco(/i/ieno(/i,  ammeUe  anch'egli  come  probabile  la  semenza  del 
orinanl. 

♦  G.  Rawliuso»,  T/ie  fioe  greal  Monarchisi,  Voi.  I,  pag.  136. 
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delle  due  opinioni  si  accetti,  quella  del  Rawlinson  o  delh 
ìiiant;  la  Deità,  trapiantata  da  Babilonia  in  Samaria,  e  deal 
nella  Bibbia  col  nome  di  Sukkoth  benoth,  sembra  non  donri 
altra  che  Zarpanit  o  Zirbanit\  la  Venere  dell'Olimpo i 
caldeo  ^ 

2,^  Viriautem  Cuthaeifecerunt  Nergel.  Qui,  nota  lo  Schn 
le  iscrizioni  cuneiformi  spandono  una  luce  inaspettata.  Il 
è  questo.  In  molti  bassirilievi  che  rappresentano  cacce  di 
questa  fiera  nelle  epigrafi  annesse  è  segnata  coU'ideogr 
UR .  MAK,  che  significa  Cam  grande.  Ora  quest' ideograin 
due  passi  identici  presso  il  ^o\XK{Munummt  deNìnive,U\ 
n.  14  e  tav.  115  n.  16  terj  vien  tradotto  foneticamente  in 
colla  voce  Nirgali.  Notisi  inoltre,  che  in  quei  due  passi 
parla  di  veri  leoni,  ma  sì  di  quei  leoni  colossali  che  adon 
le  porte  dei  Palazzi  regii  ed  erano  simboli  del  Dio -leoni 
è  adunque  manifesto  che  Nirgal  in  assiro  significava  il  Dio 
D'altra  parte  in  un  Sillabario  cuneiforme  (West.  Asia  In 
Voi.  II.  tav.  54)  si  legge  da  un  lato  Ilu  Aria,  cioè  Dio 
e  di  rincontro  come  suo  equivalente  Ilu  nisi  TIK  .  GAB.j 
cioè  Dio  degli  uomini  di  Cufha.  Imperocché  TIK  .CAB. 
è  l'ideogramma  consueto  della  città  di  Cutha;  come  riso! 
confronto  di  due  passi  paralleli  delle  iscrizioni  di  Salmanaf 
parlanti  di  Babilu,  Barsip  e  Euti;  nelfun  dei  quali  ]1  n 
Kuti  è  scritto  foneticamente,  nell'altro  è  designato  col 
gramma  predetto  Egli  è  adunque  certo  che  i  Cuthei  ade 
il  Dio-leone,  Nirgal;  e  questo  era  anzi  il  Dio  speciale  < 
caratteristico  della  lor  città:  nò  d'altronde  può  dubitarsi 
Nirgal  assiro  non  sia  il  medesimo  che  il  Nergel  biblico  dei 
di  Samaria.  In  verità,  conchiude  lo  Schrader,  questa  è  Qi 
più  splendide  conferirle  che  le  iscrizioni  cuneiformi  ci 
dato  dei  racconti  biblici*. 

*  ZiT'banil,  secondo  lo  Sgiiiudkr  L.  cìt.  pag.  82,  significa   lion^ 
prok'.*  nome  appropriatissimo  al  caraltore  di  lai  Dea. 

*  Vedi  il  ViGOROOX,  n.  Ila  lìtxniQ  sopra  citala,  pag.  420421. 

*  L.  Gii.,  png^.  166  161. 

^  In  der  Tiial  eiue  der  glànzendslen  Beslàtigungen  biblischer  X<u 
durch  die  KcUinsvhriflen! 


B^7<«'  era  imo  dei  12  Iddii  tnaggiuri  ciil-leo-assin,  il  Womìr' 
^•^   HJartu,  il  Di')  lidh  guerra  e  della  caccia,  ordiuariaiimiite 

(bto  perciò  roìijAdar  o  Sanulm  {l'Ercole  assiro);  e  nello 
Bli.  oltre  il  titolo  di  Dio-U-o/ie  ',  vieo  chiamato  il  Gigantesco, 
m^ile  haVofflìe,  il  Signor  delle  tempeste,  il  Campione  dagli 
w  Ciiths,  cho  nelle  iscrizioni  è  chiamata  costaoteinente  cittii 
Su  1  ^,  egli  avea  un  tempio  celebre,  le  cui  rovine  furono  ri- 
^Soiute  daU'Opiierl^  nella  moderna  Oheiìnir.  Suo  simbolo  e 
iir^    consueta,,  presso  gli  Assiri,  era  il  leone  colossale,  alato. 
^^^ta  umana';  ma  le  tradizioni  rabbiniche  il  ruppreseutiavano 
l*^    furiiia  (Il  yalù),  e  pretendevano  che  sotto  ttil  forma  l'ado- 
P*oro  i  Ciilhei  di  Samaria,  ed  a  ini  r.furivano  la  leggenda  del 
P'tentoso  gallo,  Tharnegul,  che  coi  piedi  posa  sulla  terra  e 
P"a  cresta  tocca  il  cielu^:  tradizioni,  chi)  il  Lenormaut'  avvisa 
^tt  doversi  per  avventura  spregiare,  perocché  un  Cilindro  assiro 
P*  mostra  appunto  uu  gallo,  allato  del  Dio  Nirgal  che  combatte 
P  toro,  e  on  altro  Cilindro  offie  la  figura  del  Dio  medesimo 
*fi  piedi  e  coda  di  gallo'.  Quanto  al  nome  Nirgal,  gli  assiriologi 
'  lo  più  convengono  essere  voce,  non  assira,  ma  ac^.tadiana, 
la  protocaldea;  e  l'interpretano  grajid'eroe  o  gran  capitano 
(alle  due  radici  nìr-  eroe,  capitano;  e  ^^i^ grande*;  titolo  con- 
BDientissimo  al  Dio-lcviie.  Ma  forse  con  piil  ragione  il  Delilzsch  ". 
pprovato  dal  Lenormaut  ^^  giudica  il  vero  o  proprio  suo  nome 

'  Ila-Aria.  Uvììe  linguu  semilirhB  (Ebreo,  Siri«i:8,  Aspira,  Araba  eco.)  Aria 
inincB  (eoue;  e  siccDine  Mrgul  era  il  Marie  ile^W  Assiri,  di  (]ul  torsi!  vieue 
panie  tld  Marie  gretto, 'Apnr,  la  cui  ntlaiolngia  ha  dato   Tinura  Innla  rovello 

M  ttolli.  Vedi  C.  IttWLKison,  Ttu  five  greal  Hanarchies,  Voi.  I,  pag.  138. 

r    »  G.  lUwLisso»,  ivi  p.g.  136. 

*     '  Expédition  ea  Bé^oputamie,  Voi.  I,  png,  219. 

P,      *  Vedine  la  riiiipreaenldilone  presso  II  Riwi.inso;i,  lesli  l'ilalo,  pasr.  131. 

^      *  Talmud  bubilonieo,   ni-l  San/ti.'tfriii  l   ti3,  e  nel   Baba-bathra  t.  7:t.    C^- 

Ifissi.  fticeTchf.  ecc.  pag.  SU. 

•  Commaif.  de  Bérose.  pag.  122. 

'  Il  Gatias  Gallinactus,  con  uni  pnuo   innanii  ubbiam  vcdulo   inlerpretarsl 
pressu  CuauKui)  t  Lipidk  il  A'eryH  biblico,  si  (onda  sopra  (|ueslu  Iratlizioni. 

•  G    n*wLiiiìo.i,  L.  cil.,  pug.  I3fi. 

;       *  KHiKDaicu  IlEunscii,  nelle  ETiaalerungen  etc.  :u  SiaUh's  ClìnldaiitcIteT 
(«flniMis,  pagg.  3H-21tì;  Leipzig,  1816. 

'"  U»  0riijin,<-3  de  l'Mttoirt,  eie.  [Mg.  3i6;  Paris,  1880. 

«•rU  It.  rol.  rr, /«e.  711  14  .^  dict-h-i  IMO 
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essere  uua  contrazione  di  Ne  uru-gal,  tre  radiei  aceadiim 
significano:  Dominatore  della  gran  ctttà,  cioè  della  eitU 
morti,  della  necropoli;  insomma  Dominatore  delle  tombe: 
al  certo  non  disacconcio  al  Dio  delle  battaglie  e  delle  tenv 

3.°  Viri  de  Ematk  fecerunt  Asima.  Di  quest'^w'ma;  I 
Hamath,  le  iscrizioni  cuneiformi  non  ci  dicon  nulla:  né  d 
far  meraviglia,  non  essendo  Hamath  città  mesopotamica.  N 
rem  solo  che  l'affiniti  del  suono  potrebbe  indurre  a  ìdentifi 
come  altri  fece,  col  Dio  fenicio  Eschmun,  ovvero  col  ( 
Ashmun,  uno  degli  Iddìi  minori,  presidente  alle  costellasi 
e  che,  secondo  i  Talmudisti,  Y Asima  degli  Hamathei  di  Sa 
era  effigiato  in  forma  di  caprone^  a  corto  pelame:  onde  \ 
critici  lo  stimarono  identico  al  Dio  caprone  di  Mendes  in  E 
venerato  dagli  Egiziani  siccome  tabernacolo  <  deiranimadi  O2 
e  rivaleggiante  per  celebrità  di  culto  coi  due  famosi  buoi^  1 
di  Menfi  e  il  Mnevis  di  Eliopoli.^ 

4.®  Hevaei  fecerunt  Nebahaz  et  Tharthac.  Anche  iniff 
questi  due  Numi  poco  0  nulla  ci  rivelano  i  testi  cuneii 
L'Oppert*  inchinò  a  raffigurare,  il  Nebahaz,  ossia  Nihcha 
blico,  nella  Dea  Laz,  associata  in  alcune  iscrizioni  assire  « 
Nirgalj  in  qualità  di  moglie.  Ma  assai  pift  plausibile  è  Topin 
che  lo  immedesima  col  Nihaaz  dei  Sabei,  che  Tereditarono 
babilmente  dai  Caldei,  come  più  altre  superstizioni.  Nei  libri 
dei  Sabei,  iVi6aa0  vien  descritto  coi  sembianti  di  un  Più 
Horrendus  rex  infernalis,  posilo  ipsius  ihrono  ad  teli 
idest  lucis  et  caliginis,  eonjiniumj  seti  imo  Acheroìitis  j 
pedibus  substrato  *.  Quanto  a  Tharthac,  l'oscurità  che  lo  ini 
è  ancora  più  profonda.  Pochi  anni  fa,  un  raggio  di  luce  | 

*  MiSPÉRo,  Histoire  af^ienae  dei  peupias  de  i'OrieiU,  pag.  ISl 

*  Di  qui  V Asima '^  Uircm  silveHris,  ricordalo  da  Corublio  a  Uhi 
'  MiSPÉRO,  L  cit.,  pag.  48. 

^  Expéd.  en  Mésopat.,  Voi.  I,  pug.  219. 

*  Fimi,  Ricerche  ecc  pag.  513. 

'  Codex  iHasaraeus.  Liber  Adami  apixelltUaSf  syriace  traaumfUu. 
neque  redditus  a  Mattharo  Norberg  ;  H^fniae  (Copenaghen)  iSlS-iSl* 
T.  Il,  pag.  50  —  Cr.  Oìiomasticon  Codieii  ISoiaruei  (dei  modesimo  Noi 
Londini  Goifiorum  (Lund,  nella  Svezia)  1812;  pag.  100. 
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balenare  improvviso  sopra  di  lui  dalle  iscrizioni  cuneiformi; 
esto  raggio  non  potè  reggere  al  cimento  dell'analisi  critica 
lò  in  nulla.  In  cotesto  iscrizioni  si  parla  infatti  di  nn  Itak, 
igne  0  ministro  di  Ltibara  o  Dibbara^  Dio  della  peste  *;  ma 
aormant  ed  altri  assiriolo^i  francesi  sostenevano,  la  vera 
e  del  testo  assiro  essere  Turtakj  (i  segni  cuneiformi  di  i  e 
>•  per  la  somiglianza  son  facili  a  scambiare;  e  in  questo 
^k  naturalmente  ravvisavano  il  Tharthac  biblico.  Se  non 
1  dotto  assiriologo  di  Lipsia,  Federico  Delitzsch,  avendo  fatto 
1  accurato  esame  degli  originali  cuneiformi,  trovò  la  lezione 
essere  bìdubitatamente  la  sola  vera  ^  Il  preteso  Turtak 
dunque  in  fumo,  e  il  biblico  Tharthac  si  rimase  nel  buio  di 
.  Aggiungiamo  col  Finzi  ^  che  Neòahaz  e  Tharthac  se- 
i  Rabbini,  erano  adorati  dagli  Hevaei  di  Samaria,  il  primo 
forma  di  rane,  il  secondo  di  asino;  e  che  tra  gl'idoli  assiri 
:he  di  fatto  non  mancassero  anche  queste  belle  forme  di 
• 

i*  Adramelech  ^  Anamelech,  Iddio  di  Sepharvaim,  sono  ma- 
unente  Adar  e  i4nw,  due  delle  12  divinità  maggiori  degli 
caldei,  nominati  infinite  volte  nei  monumenti  cuneiformi; 
fgiunta  dell'attributo  fnelech  principe  :  ed  in  pretto  assiro  si 
rebbero  Adar-malik  (Adar  (è)  principe),  ed  Ayiu  malik 
(è)  principe)  ^  Originariamente,  cioè  innazi  alle  molteplici 
le  metamorfosi  a  cui  la  primitiva  mitologia  caldea  col  tempo 
soggetta,  Adar  e  Ann  erano  una  Deità  solare*;  e  il  culto 

edi  intorno  ad  esso  lo  Sxitb,  Chald,  Account  of  Genesis,  Ckapter  VIH» 

23-136. 

RieiM.  Delitzsch,  nelle  Erlàutemnyen  sopra  citate,  pug.  309. 

icerehe  ece.  pag.  513.  Cf.  Corrviio  m  La^ibis  nel  commento  già  più  volte 

3di  il  B^TTA,  MóHummt  de  I^inw^,  taf.  i52  e  t52  6t^. 

nniAMR,  L.  cil.,  peg.  1G8  —  AdrmtMlech,  ossia  Adnrmaltk,  trovasi  anche 

ome  d'uomo:  uno  dei  (igli  parricviAi  di  Semiacherib  portava  tal  nome 

ifum,  XiX,  37). 

H^ndo  la  più  recente  sentenra  del  Lk.iorva!It  (Ori(fifv&9  de  Vkintoire, 

14),  t^Adramderh  della  Bibbia  derrvercbbe  da  Adru^  umi  d«*Ue  fSorme  del 

mas  (il  Sole.  Cotal  derivuzione  al  noslro  proposito  dice  egualmente  bene. 
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del  S*}\e  praticavasi  nella  Babilonia  con  riti  crudeli  di  i 
auiani  e  di  roghi,  come  quel  di  Jfoloch  fra  gli  Ammoniti 
di  Mtlkarotk  a  Tiro  ^  Ora  Sepharvaiin,  la  Sippara  de 
come  sopra  notammo,  era  eonsecrata  specialmente  al  Sole 
eziandio  s'intitolava:  ed  i  Sepharraiti.  traslocati  in  Sanu 
Tetterò  ivi  trasportare  col  culto  delle  loro  Deità  anche  il  i 
barico  rito.  Il  comhurahent  filios  suos  igni^  che  di  loro 
Bibbia,  si  accorda  adunque  egregiamente  colle  notizie  ii 
loro  forniteci  dai  documenti  cuneiformi. 

Tali  furono  le  religioni  importate,  sul  finire  del  sec 
ay.  C,  nella  Samaria  dai  nuovi  coloni  di  Saigon:  alle  q 
frammischiarono  la  religione  di  lehova,  insegnata  loro  d 
dote  israelita  di  Bethel.  £  cotesto  ibridismo  religioso,  mis 
Paganesimo  e  di  Mosaismo,  continuarono  a  professare  i 
steri  nei  secoli  seguenti  ^  Se  non  che  anche  il  loro  Mosaisi 
facile  a  pensare,  era  tutt'  altro  che  schietto.  I  nuovi  Sa 
non  ammettevano  dei  libri  biblici  che  il  solo  Pentateuci 
vavano  la  circoncisione,  il  sabbato,  ed  altre  discipline  e  e 
mosaiche,  ma  vi  aggiungevano  le  lor  superstizioni  genti 
idolatriche  :  i  dommi  ebraici  contaminavano  di  varie  er 
gando  il  Giudicio  futuro,  la  risurrezione  dei  morti.  Ti  un 
dell'anima  '.  Ritornati  al  tempo  di  Giro  i  Gindei  dalla 
Babilonica,  fecero  loro  accanito  e  lungo  contrasto  per  i 
di  restaurare  Gerusalemme  e  riedificare  il  Tempio  *.  Pose 
zaroDO  essi  inedesitnì  in  cima  al  Garizim,  una  delle  più  8 
dei  monti  della  Samaritide,  un  tempio  grandioso  che  fus: 

*  Intorno  a  questi  culli,  e   singolarmente  a  quello  di  Adar,   ?ei 
Ricerche  ecc.  pngg.  452,  503,  e  la  dottissima  Nota,  ullima  del  libro,  pa{ 

'  Et  cum  Dominum  colerent,  diis  quoque  xuis  serviebanl,  iuxi 
tudinem  qentium,  de  quihus  translali  faerant  Samariam  :  Isque  ti 
ten  diom  morem  fequunlur  antiquum  (IV  Ei*qum,  XVII,  33«3i).  - 
igitur  genles  istae  timenles  quidem  Dominum^  sed  nikilùminus  et 
servientes:  nam  et  filii  eorum  et  nepotes,  sical  fecerunl  paties  «ut,  i 
nsqup.  in  praesentem  diem  (Ivi,  41) 

^  Vedi  CoKRBiio  A  Lapide,  in  IV  Regum,  XVII,  41. 

«  I  Esdrae,  IV,  5;  lì  Esdrae,  II,  19-20,  IV,  VI.  Cf.  Giuseppe  Ebì 
lud,  L.  XI,  e.  2,  n.  1,  e  e.  4,  n.  3-9. 
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ìniitano  \  e  pretesero  ivi  solo  doversi  adorare  e  sacri- 
ome  runico  santuario  legittimo  di  lehova^  conforme  alle 
li  solenni  di  Mosè  ^  Intorno  a  che  essendosi  accesa  in 
:a  d'Egitto  più  aspra  che  mai  la  lite  tra  i  Giudei  e  i 
i,  ai  tempi  di  Tolomeo  Filometore;  questi,  chiamato  da 
irti  a  giudice,  con  solenne  sentenza  diede,  com'era  dritto, 
lusa  al  tempio  di  Gerosolima  '. 
to,  tra  Samaritani  e  Giudei  furono  sempre  gare  irre- 
i  e  odii  profondi,  assai  piìì  che  non  fossero  stati  già 
leliti  e  le  due  tribù  di  Giuda  e  di  Beniamin,  dopo  lo 
leroboam.  Samaria,  Sichem,  il  Garizim  eran  l'asilo  de- 
//  fra  i  Giudei  e  il  rifugio  sicuro  di  tutti  i  ribaldi,  pro- 
Gerusalemme per  delitti*.  Quella  veste  medesima  di 
che  i  nuovi  Samaritani  avean  presa,  sottentrando  in 
agli  antichi  Israeliti,  essi  la  spogliavano  o  rindossa- 
conda  dei  loro  politici  interessi;  quando  le  fortune  dei 
)speravano,  eglino  vanta vansi  lor  congeneri,  juyycvcrg, 
discendenti  del  patriarca  Giuseppe;  se  quelle  al  con- 
tavano in  triste,  negavano  d'avere  coi  Giudei  ninna 
e  si  chiamavan  coloni  al  tutto  stranieri,  juleto^xou;  àX- 
Così,  quando  Alessandro  Magno,  recatosi  a  Gerusa- 
ebbe  onorato  il  tempio  e  favoriti  i  cittadini  di  certe 
i  Samaritì  gli  furono  incontro,  sperandone  simili  favori 
a  lui  professaronsi  Ebrei,  fratelli  di  Giuda,  siccome  pro- 
ifraiin  e  Manasse*.  Quando  all'opposto  videro  Antioco 
,rsi  feroce  persecutore  di  Giuda,  essi  paventando  d'es- 
lì  nella  medesima  persecuzione,  rinnegarono  altamente 
utela  e  simiglianza  coi  Giudei,  e  scrissero  ad  Antioco 
a  che  rivela  tutta  la  viltà  della  lor  codarda  e  versatile, 

PE  Kbkko,  Ana<i  lud.  L.  XI,  e.  8,  n.  2;  Lib.  XIH,  c.9,  n.  1;  Bd- 
(m,  L.  1;  e.  2,  n.  6. 
on.  XII,  5  0  sej?g. 

?F.  Ebrko.  Antiq.  lud,  L.  XIII,  e.  3,  n.  4;  cf.  L.  XII,  e  1. 
XI,  e.  8,  n.  6-7. 
IX,  e.  M  n.  3. 
XI,  e.  8,  n.  6. 
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non  meno  che  empia,  politica  ;  perocché  ivi,  oltre  il  chiai 
Sidonii  di  Sichem,  e  dire  i  Giudei  meritamente  dal  Re  cast 
per  le  loro  ribalderie,  giunsero  eziandio  a  negare  che  il  temp 
Grarizim,  dai  loro  antenati  eretto,  fosse  consecrato  a  lehovi, 
il  dissero  tempio  anonimo,  Ispòy  àvwvufxov,  e  pregarono  il 
sì  degnasse  concedere  che  indi  innanzi  si  denominasse  tempi 
Giove  Ellenico  hpòv  Acò$  'EXXìtv^ou  '. 

Ai  tempi  della  gran  ribellione  Giudaica  sotto  Yespasiaaa, 
maria  (a  cui  da  Erode,  per  adulazione  ad  Augusto,  era  stato  ( 
giato  il  nome  in  Sebaste  (Augusta))  fu  distrutta  al  par  di  6( 
salemiiie;  e  i  Samaritani  corsero  la  sorte  comune  ieijigli  à 
cattività  Romana.  Ma  essi  mantennero  fìno  ad  oggidì  ras 
lor  costume:  e  le  poche  reliquie,  che  della  loro  stirpe  tuttora 
pravanzano  a  Naplusa  (r  antica  Sichem)  ed  a  Giaffa  |7o/)> 
continuano  a  fare  la  lor  Pasqua  sul  Garizim,  non  istringon 
rentadi  e  amistà  che  fra  di  loro,  e  odiano  i  Giudei  inU  ck 
morte  *  ;  avverando  anche  oggi  ad  esuberanza  la  controparte 
celebre  detto:  Non  coutuntur  ludaei  Samaritanis\ 

*  Ivi,  L.  Xlf,  e  5,  a.  5;  ov'è  regislrato  intero  il  tenore  della  LeUera 
Samorili  ad  AnliocOf  e  la  risposta  favorevole  che  ne  ebbero. 

*  Dalpi,  Viaggio  biblico  in  Oriente,  T.  IV,  pag.  G7;  Torino  1^15. 
'  loAS.f.  IV,  9. 
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ino  può  agevoltneute  immaginarsi  che  cosa  era  diventata 
grande  del  collegio  Giustomezzo,  il  dì  della  solenne  distri- 
i  dei  premii.  Tutti  i  pezzi  forti,  maschi  e  femmine,  delle 
iel  GTo verno  e  del  municipio  eransi  data  colà  la  posta;  tanto 
i  vi  erano  invitati  a  nome  con  lettera  circolare  della  diret- 
1  prefetto  non  venne,  ma  il  sindaco  o  un  suo  fasservizi!,  vi 
)va.  Della  liberaleria  poi  v'era  concorsa  la  crema,  e  alcuni 
n  abito  corto,  con  tanto  più  di  catenelle  d'oro  sul  petto, 
meno  di  cherica  in  cipo.  Di  babbi  e  di  mamme,  di  parenti 
QÌci  delle  allieve,  com'era  giusto,  un  mare  magno. 
i  cosa  vi  si  passò  con  decoro  e  con  letizia  universale.  Ma 
o  di  rispetto  fu  il  dramma.  Eappresentavasi  il  martirio  di 
Emerenziana,  siccome  Corinna  avea  scritto  al  suo  padre; 
i  facea  da  protagonista.  Pareva  nata  fatta  per  questo  gen- 
rsonaggio:  alta  della  persona,  ben  dintoraata  della  vita, 
latte  e  sangue,  benissimo  rendeva  l'ideale  d'una  nobile 
della  martire  Agnese,  giovinetta  anche  questa  in  sui  tre- 
mi. Poco  ebbe  a  faticar  Tarte  (e  si  erano  a  ciò  chiamati  il 
e  il  parrucchiere  del  teatro  della  Scala),  per  trasformare 
la  in  una  mirabile  donzella  romana.  Per  giunta  non  le  man- 
ie ingegno  nò  cuore,  e  la  parte  sua  sapeva  a  menadito,  es- 
risi con  ripetute  prove  esercitata. 
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Però  il  suo  trionfo  riuscì,  oltre  ogui  dire,  grazioso  in  i 
sceue  fìoali,  in  cui,  poco  prima  di  morire,  le  toccava  ( 
dere,  dinanzi  al  popolo  e  al  Prefetto  di  Roma,  T  onore  d 
beata  sorella  di  !atte,  poc'anzi  martirizzata.  Dopo  lungc 
minacciare  di  carcere  e  di  tormenti  per  indurla  a  disdire 
il  tiranno  si  sgomentava  di  poter  domare  Taltere/^za  di 
ziana,  e  ricorreva  al  ripiego  di  richiederla  di  alcuna  co 
che  l'apostasia,  e  contenta  vasi  per  liberarla  dal  sappi 
essa  confessasse  almeno  che  Agnese  come  cristiana  ei 
agli  stregonecci,  e  però  era  stata  giustamente  dai  di  vii 
dannata  al  fuoco.  Emerenziana  a  sì  odiosa  proposta  s£ 
di  santo  sdegno  giurava,  che  piuttosto  morrebbe  cento  v 
macchiare  la  fama  della  più  pura  delle  vergini  di  Cristo, 
rava  il  tiranno,  e  ordinava  al  popolo  di  armarsi  di  ss 
percuotere  il  viso  dell'audace  cristiana.  A  questo  punto 
ziana,  non  punto  atterrita,  si  rivolge  al  popolo  fremente, 
e  lo  rampogna,  perchè  a  difesa  d'idoli  di  fango,  insultin 
ratamente  alle  vive  creature  di  Dio;  e  rapita  da  un  sju 
siasmo,  si  scaglia  contro  lo  stesso  Prefetto,  gli  rinfacci; 
vilissime,  con  che  tentò  fare  onta  alla  innocenza  di  Ag 
minaccia  i  tremendi  castighi  di  Gesù  Cristo  giudice  in 
dei  potenti  malvagi. 

—  E  malvagio  son'io?  grida  il  tiranno:  e  malvagi  so 
tissimi  Imperatori  che  vietano  d'incensare  il  Giudeo 
legge  crocifisso? 

—  Cristo  Iddio,  rispondea  la  martire,  giudicherà  te  e 
ratori...  e  Agnese  sederà  accanto  al  divin  Giudice,  e  v: 
cherà  sotto  il  suo  piede. 

—  Quiriti,  sclama  il  tiranno,  schiacciate  sotto  i  sassi 
bestemmiatrice  dei  nostri  Augusti. 

—  Le  mani  tremano,  rispondeano  gli  astanti,  la  ma 
ha  incantate  le  braccia... 

—  Non  incantesimi  sacrileghi,  ripiglia  Euierenzian 
virtù  onnipotente  di  Gesù  Cristo  vi  lega  le  mani,  per  in^ 
temere  le  sue  vendette...  Ma  poiché  voi  perfidiate  nella 
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Ba  lo  pregherò  di  sciogliere  il  legame,  e  morrò  volenterosa 
iongiiingormi  ad  Agnese  nella  pace  del  cielo.  — 
'  la  scena  diveniva  tenerissima.  Sul  palco  sorgeva  il  sepolcro 
irt'Agnese,  giacché  come  narrano  gli  Atti,  santa  Emeren- 
catecuinena,  fu  oppressa  sotto  i  sassi  alla  tomba  delia  Mar- 
cia sorella  di  latte.  Emerenziana  ammantata  della  ciclade 
«le  palmeggiata  d'oro,  colle  bionde  chiome  sparse  sugli 
si   prostrava  profondamente  ed  appoggiava  la  fronte  al 

0  :  i  persecutori  facean  atti  di  mano  e  sforzi  per  iscagliarle 
B,  ma,  istupidite  le  forze  vitali,  part«  lasciavano  cadere  i 

;  parte  stramazzavano  essi  stessi  al  suolo.  Trattante  la  santa 
II,  si  leva  dalla  preghiera,  alza  gli  occhi  al  cielo,  e  come 
rata  in  estasi,  grida:  —  Io  ti  veggo,  Agnese,  neiraltò 
eli...  quanto  sei  bella  nella  gloria  del  Paradiso...  bella  ac- 

1  alla  Reina  delle  vergini...  bella  di  tutte  le  bellezze  soprac- 
tiali,  candidissima  tra  tutte  le  candide  colombe  di  Gesù 
o!...  E  tutte  ti  accarezzano,  ti  fanno  festa...  e  gli  Angeli  di 
•antano  il  tuo  trionfo...  e  Cristo  tuo  sposo  vergine  ti  dona 
Ilo  della  verginità  eterna!...  L'ignominia  onde  i  vili  tenta- 
avvilire  le  tue  caste  membra  è  tramutata  in  manto  di  splen- 
.  gli  occhi  tuoi  brillano  come  la  stella  più  brillante...  il  sole 
Qto  a.  petto  del  raggio  divino  che  circonda  il  tuo  volto...  E 
i  chiami,  diletta  sorella!...  Io  vengo  lieta...  il  mio  sangue 

mio  battesimo...  Cristo  potente  regnatore  del  cielo  e  della 
eguale  al  Padre  e  allo  Spirito  Santo,  vieni,  sì,  vieni,  ac- 
il  mio  sacrifizio,  e  ricevi  Tanima  mia...  a  te  solo  dedico  la 
nno  *enza  e  la  mia  vita...  E  tu  fa  che  questi  empii,  poiché 
[  bevuto  il  mio  sangue,  si  convertano  alla  tua  fede...  e  la 
norte  sia  la  loro  vita.  — 

queste  parole  Emerenziana  ricadeva  genuflessa,  si  rianima- 
i  tramortiti,  si  sentiva  il  grandinare  de'sassi,  e  cadeva  il 
io. 

smanacciate  e  gli  applausi  vollero  far  crollare  la  vòlta  del 
e,  e  rinascevano  più  volte,  e  Corinna  e  le  compagne  erano 
late  all'onore  della  ribalta  come  in  teatro  formato.  Le 
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namme  poi  delle  fortanate  attrici  d'essere  più  in  ten 
cielo  non  sentivano  :  tanto  era  traboccante  la  felicità,  o 
naufraghe  e  fuori  di  sé  stesse.  Piangevano,  ridevano,  j 
vano  di  puro  gaudio.  Alla  distribuzione  dei  preiuii,  essa 
pregate  di  porgerli  alle  loro  fanciulle,  se  le  divoravano 
plessi  e  di  baci,  e  poi  le  lasciavano  andare  a  ruba  delle 
delle  amiche,  le  quali  replicavano  la  dose,  vantaggiit 
Mistress  Sarah  non  fu  lenta  ad  usurparsi  TufiBicio  mat^ 
tante  moine  sopraffece  Corinna,  che  l'abito  romano  (Cori 
tuttavia  in  costume  di  santa  Emerenziana)  ne  andò  tutU 
iato  e  sgualcito.  Il  dabbene  babbo  Marcantonio,  che  e 
presso,  si  disfaceva  in  tenerezze  ineffabili  verso  la  figlia 
la  donna,  tanto  amorosa  della  figlia.  Se  era  venuto  là 
ticcio  dell'americana,  ora  se  ne  sentiva  cotto  spolpato,  e 
di  darle  il  suo  nome,  e  sospirava:  —  Ah,  felice  me, 
figlia  potessi  dare  tal  madre!  — 

Dall'altro  lato  della  Sarah  ei*a  il  medichino,  il  quale 
gamba  accavalciata  all'  altra  e  appuntando  qua  e  colà 
lino,  lasciava  spiovere  la  burrasca  di  abbracciate  e  di  bs 
poi  frugò  cosi  un  po'  col  gomito  la  donna,  e  le  disse  so 
—  Che  ve  ne  pare  ora?  ho  io  buon  gusto  a  cercare  per 
fiore  di  fanciulla?  E  con  quella  bagattella  di  dote  per  co 

—  E'  ci  sarà  che  fare  :  perchè  appena  tornata  a  casa  1 
intorno  un  vespaio,  che... 

—  Ma  là  ci  sarete  voi,  spero,  per  parare  tutte  le  i 
portune. 

—  Speriamolo. 

—  Il  più  difficile  sarà  difenderla  dai  raggiri  di  quel 
del  sor  Pierpaolo.  L'avete  osservato?  È  sempre  riraaso  là 
come  un  piuolo:  che  si  fosse  snodato  per  fare  un  cenno 
grazia  alla  nipote! 

—  Fratello  mio,  tutto  è  ch'io  arrivi  a  prendere  il  i 
diritti  di  madre:  e  poi  lasciate  &re  a  me. 

—  Cotesto  tenetelo  per  fatto.  Ho  studiato  anche  ora 
mente  la  fisionomia  dell'amico  ciliegia,  mentre  voi  vi  sti 
tra  le  braccia  la  Corinna:  egli  vi  guatava  con  due  occh 
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ktj,  che  non  dico  altro.  Egli  è  maturo,  credete  &  me,  egli  è 
e  non  vi  è  da  far  altro  che  dargli  un  po'la  spinta,  e  vi  cadrà 
io  come  cadono  le  pere  mature.  Basta,  ne  parleremo.  — 
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seguente,  cessato  il  tramestio  in  collegio,  comparve  il 
'arcantonio  col  fratello,  ad  accommiatansd,  e  significare  il 
)re8o  di  richiamare  in  casa  la  Ooriniia.  Bingraziò  profu- 
le  Suore  della  istituzione  data  alla  fimcinlla,  ne  profes- 
rua  gratitudine,  e  si  doleva,  che  la  necessità  di  consolare 
ia  solitudine  con  un  volto  amato  gli  togliesse  di  lasciare 
igo  la  figliuola  nel  collegio  Giustomezso:  verrebbe  adun- 
(rarla  tra  non  molto.  Pierpaolo  avrebbe  gradito  che  Co- 
nisse  a  dirittura  in  casa  colla  brigata  che  partiva  da 
ma  il  sor  Marcantonio  volle  ad  ogni  modo  prendere  un 
rgo.  Per  viaggio  avea  quasi  promesso  al  dottore  e  alla 
Fappan  di  levarla  di  collegio  quanto  prima,  a  Milano  la 
omessa  avea  data  al  fratello:  ma  ora,  renato  al  punto  di 
e  la  presa  risoluzione,  tentennava.  E  perchè?  Chi  poteva 

e  la  ragione  vi  era;  e  lo  scaltrissimo  dottor  veneziano 
dva  intraveduta;  ma  come  di  cosa  che  troppo  toccava  i 
ressi  volle  sincerarsi  a  pieno.  Prese  adunqoe  a  tu  per  tu 
dcenate,  e  discorrendogli  delle  cose  d'ieri,  scivolò  accor- 
nel  panegirico  della  signora  americana.  Veduto  che  Mar- 
abboccava  l'amo,  e  abbondava  in  questo  senso,  a  un 
3une  a  mezza  spada  :  —  Dite  la  verità,  caro  amico,  voi 
)  ben  di  vita  a  quella  signora. 
rchè  no? 

ora  il  pensiero  di  separarvi  da  lei  non  ò  il  più  lieto  del 
voi  sentite  in  fondo  all'anima  questa  separazione. 
;uro  che  la  sento  :  è  stata  tanto  buona  e  cortese  con  noi 
il  viaggio!  e  oggi  mi  rubava  il  cuore  colle  sue  carezze  a 
mia. 


] 
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—  Sì  SÌ,  un  cuor  d'angelo!  Scommetto  che  più  d'un» 
avete  fantasticato  e  sognato  da  desto...  se  fosse  possibile, 
m' intendete. 

—  Voi  mi  leggete  in  cuore,  disse  lo  Schiappacasse. 

—  In  cuore?  Io  leggo  anzi  nella  vostra  mente,  nel  vostro 
giudi/io,  nel  vostro  senno  pratico.  Capisco  che  un  uomo  eoi» 
tuttavia  fresco  di  forze,  e  nella  necessità  di  ultimare  in  eis 
educazione  della  figliuola,  deve  naturalmente  desiderare  od» 
pagna  per  bene  che  l'aiuti;  capisco  che  deve  cercarsela,  ei 
Provvidenza  gliene  manda  una  bella,  buona,  di  suo  genio,  i 
prende,  e  buona  notte  al  sonatori.  Vi  pare  che  io  ragioni  o 
Sragioni? 

—  Bravo,  dottore!  sclamò  il  sor  Marcantonio,  che  si  vid( 
vato  un  non  so  che  di  vergognetta,  entratagli  addosso  nel 
versi  confessare  innamorato  come  uno  scolare  di  vent'anni;e 
seguì:  —  Alla  mia  età,  capite,  i  capricci  dell'età  vostra  so; 
in  fumo,  gli  è  un  gran  pezzo...  ma  quella  benedetta  GorinD 
che  ne  fo  io,  tutto  solo  come  un  cane?  Darle  marito  in  qoati 
quattr'otto?  No,  per  bacco!  non  la  voglio  mica  sciupare, 
sciarla  in  mano  d'una  governante?... 

—  La  gemma  delle  governanti  e  delle  maestre,  interrupi 
dottore,  l'avrei  appunto  ora  alle  mani. 

—  Si  piglierà,  sta  bene:  ma  una  governante  ottima,  sotto 
occhi  d'una  madre  diverrà  ottimissima,  ed  io  potrei  dormire 
due  guanciali,  fìno  al  giorno  che  avessi  trovato  per  lUom 
mia  uno  sposo  a  mio  gusto,  un  giovane  che  abbia  qualcos 
sole,  e  che  non  me  la  porti  via  a  Galicut:  io,  capite,  non  ho 
quella...  Dunque  una  compagna  a  me  e  una  madre  a  lei  s&r 
tutto  il  caso  mio. 

—  Avete  una  mente  da  governare  un  regno  !  esclamò  J 
sino:  nelle  cose  vostre  filate  diritto,  che  è  un  piacere  a  seni 
Ne  avete  dato  alla  signora  Sarah  qualche  accenno? 

—  Oibò!  cibò!  vi  pare?  finché  essa  non  mi  parla  del  suo 
eesso  ultimato,  finché  non  veggo  la  sentenza  del  tribunale  ci 
dichiari  libera,  non  ci  vo'  pensare  pure  in  ombra.  Non  sono 
uomo  di  mettere  scandali  in  casa  mia,  con  quell'angiolo 
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Ola  presso  di  me.  All'età  uiia!  colla  mia  riputazione!  col  ti- 
di  exdeputiito  !  mancherebbe  anche  questa.  Vedete  delica- 
Diia:  non  ho  pure  voluto  chiederle  a  che  punto  stia  il  suo 
8S0.  Voi  ne  sapete  nulla? 

So  tutto;  perchè  la  signora... 

E  bene  si  risolve  in  favor  suo?  interruppe  ansiosamente  lo 
^ppacasse. 

Le  ultime  notizie  che  essa  ricevette  a  Venezia  promettevan 

tanto  bene  che  essa  spera  trovare  arrivata  già  a  Pegli  la 
Dza  pronunziata  in  suo  favore, 
dabbene  Marcantonio  respirò  un  gran  respiro. 

Ma  non  è  mica  per  cotesto  assicurato  tutto  :  resta  sempre 
mte  la  questione  del  ricuperare  la  dote... 

Poco  male!  disse  subito  lo  Schiappacasse,  come  un  giovane 
ino. 

£  poi  resterà  ancora  un  altro  passo  da  fare... 

Quale  ? 

Di  scaudagliare  i  suoi  sentimenti,  poiché  mi  dite  di  non 
0  fatto  fin  qui. 

Sarebbe  un  mettere  il  carro  innanzi  ai  buoi,  disse  il  sor  Mar- 
mo. Aspettiamo  che  la  sia  sicuramente  padrona  e  libera  di 
allora  vedrò. 

Giustissimo!  parole  sante!  Intanto  però  nulla  vi  nocerebbe 
lene  un  tocco,  cosi  alla  lontana,  condizionatamente,  se  vo- 
almeno  così  sembra  a  me. 

Che  vantaggio  ci  vedete  voi?  Perchè  far  chiacchiere  in  ma- 
così  delirata? 

Perchè  ■  ve  Tho  da  dire?  Perchè  le  donnine  a  garbo,  come 
rah  Tappau,  hanno  le  ali.  Che  è  che  non  è,  passa  un  fora- 
;  a  Pegli  ;  si  veggono,  si  piacciono,  si  danno  l'anello,  e  via. 
questo  balenar  di  pericolo,  il  maturo  e  grave  cascamorto 

colore,  si  fece  come  un  cencio  lavato.  E  lo  scaltro  dottore 
e  ne  avvide  a  occhio,  battè  il  ferro  caldo:  —  Son  cose  che 
;gono  ogni  giorno  nei  paesi  di  bagnature  e  di  villeggiature  : 
3a  uno  sparviere,  ghermisce  la  più  candida  colomba,  e  chi 
isto  s'è  visto. 
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—  Cotesto  poi  mi  guasterebbe  di  molto,  disse  apeit 
r  exdeputato. 

—  E  a  me,  disgiunse  il  dottore,  garberebbe  meno  anoi 
a  voi,  vedervi  li  lasciato  in  asso  col  daìmo  e  colle  beffe:  i 
quasi  quasi  un  aver  la  gambata. 

—  Sapete  nulla  di  mosconi  che  le  ronduo  intorno  ? 

—  Oggi  DO,  forse  dimani  sì. 

—  E  allora? 

—  E  allora  ci  si  mette  brayaiuente  il  vostro  veto. 

—  E  come? 

—  Come?  un  par  vostro  che  ha  consigliato  la  nazione  il 
parlamento  si  affoga  in  un  bicchiere  d'acqua?  Ci  vuol  ti 
farvi  intendere  con  lei  dei  vostri  disegni,  senza  sbilaDCÙu 
verchio,  ma  pure  in  guisa  da  tenerla  in  rispetto,  che  m 
ad  ogni  uccello  che  voli  ? 

—  Che  volete  ?  tenere  un  discorso  di  pubblici  affari  io 
mento  non  mi  costerebbe  nulla,  e  in  queste  bazzecole  m'ii 
pino  come  ragazzo... 

—  Che?  che?  sapete  fare  l'uno  e  T altro:  massime  che 
presso  che  certo  che  essa  vi  pregia,  vi  gradisce,  ha  tutto  ì 
gemo  con  voi.  Un  cenno  vostro  dalla  lui^ga  basterebbe  ad  i| 
il  cuore  e  la  bocca.  Del  resto,  al  bisogno  potrei  io  stesso  tv 
un  po'  il  terreno...  Ma  no,  è  meglio,  cento  volte  meglio  (te 
viate  voi  la  prima  pedina. 

—  Ci  si  penserà  subito  arrivati  a  PeglL  Intanto  qui  mi 
un  altro  impiccio  :  non  senza  il  suo  perchè  non  ho  voluto  Itf 
collegio  immediatamente  la  Corinna,  e  ho  tirato  fuori  l'idea 
patente  superiore... 

—  0  che  Corinna  non  avea  mostrato  desiderio  di  abii 
alla  patente? 

—  Così,  con  una  mezza  parola  in  aria  :  e  io  me  ne  son 
vate  per  restare  libero  di  chiamarla  in  casa,  o  tenerla  fuori 

—  Sempre  prudente,  il  nostro  deputato  !  Ma  qual  impio 
dà  essa? 

—  Vi  par  poco  ?  Bisogna  o  j^lisdire  V  uscita  di  collegio,  ( 
varie  altro  collegio  per  altri  otto  o  dieci  mesi. 
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Ita  niente,  ina  uìeute:  lasciatela  venire:  che  cosa  guasta  la 

tnza? 
)  cotesto  poi  no;  non  la  voglio  a  niUD  patto,  prima  di  ul~ 
guosto  affare  mio. 

brosini  capì  a  toIo  la  ragione.  «  Costni,  pensò  egli,  teme 

I  fanciulla,  già  grandetta,  non  gradisca  il  pateracchio,  e 

1  la  ynole  tra'  piedi  :  non  ha  mira  torto.  >  Però  soggiunse: 

iene,  che  difficoltà?  fatela  sopraslare  un  altro  poco  qui 

Inel  cullugio  Oiiistomez/o. 

-  Sì,  sarebbe  la  pili  spiccia:  ma  che  ne  dirà  mio  fratello 
Itici  of 

■  Dategli  erba  trastulla:  <  Corinna  verrà,  verrà  subito,  la 
quanto   prima,  vo  a  levarla  la  settimana   prusslinu, 
>  solo  ad  avere  forniti  gli  acconcimi  del  quartiere  e  trovata 
[overnante.  »  Così  resterà  contento  e  cuculiato.  E  voi  trattante 

citate  la  faconda:  se  voi  vi  ci  mettete  davvero,  colla  vostra 
,  colla  vostra  pratica  del  mondo,  ne  venite  a  capo  in 

!chiata.  — 
L  questo  partito  si  appigliò  il  signor  Marcantonio,  e  ne  formò 

Mito  fermissimo.  Al  óottorello  parve  toccare  il  cielo  col  dito. 

I  la  signora  americana  in  casa  dello  Schiappacasse,  con  au- 

i  dì  moglie  e  di  madre,  e  avutone  i]  patrocinio,  chi  avrebbe 

M>tuto  contrastargli  i  suoi  intendimenti?  Però  dopo  il  collo- 
»  coir  exdeputato  amoroso,  gui?4ZÒ  gatton  gattoni  in  camera 
i  signora  a  riferire  per  filo  e  per  segno  quanto  egli  avesse 
Atu  in  favore  di  lei,  e  contrattare  la  paga:  Essere  ormai  certo 
E  il  si^or  Marcantonio  o  tosto  o  tardi  le  dimanderebbe  la 

-  di  sposa;  ed  egli,  Morosino.  gli  starebbe  addosso  perchè 
j  prima  venisse  alle  prime  aperture  :  non  rimanere  più  altro 

,  che  quel  benedetto  matrimonio  d'America,  che  tuttavia 
apreste  levato  di  nie/iZo.  A  che  rispondeva  mistress Sarah: 
solo  essere  un  gran  niente;  lei  avere  buono  in  mano  per 
1  negozio  a  suo  talento;  parte  degli  atti  necessarii  tenerli 
tati  sei  cassetto  della  sua  scrivania,  e  al  bisogno  saprebbe 
B  da  Nova  York  quant' altro  occorresse  pel  tribunale  civile 
^F  la  curia  ecclesiastica:  non  era  mica  partita  d'America  u 
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capo  in  sacco;  sì  bene  come  donna  accorta,  che  benisaif»» 
(leva,  alla  sua  età  poterle  nascere  da  un  momento  airiRM! 
buon  partito.  —  Solo  non  bisogna  precipitare,  cimeludefiij| 
voglio  che  il  dramma  si  sciolga  a  modino,  naturalmente^  d| 
volmente.  —  Il  Morosini  con  parole  coperte  ritornaTa  ké 
chiedere  che  ella  poi  desse  di  cozzo  air accom moda rsi  lido 
Corinna.  E  mistress  Sarah  che  bruciava  di  divenir  quanto  pii 
moglie  d' un  milionario,  apertamente  rispondeva  :  —  È  eoa 
tesa  e  giurata,  con  giuramento  di  sorella  a  fratello.  Ve  Tho  ] 
messo  una  volta,  ve  lo  prometterò  cento,  se  volete:  non  basti 

—  Ve  ne  sono  tenuto  di  molto.  Ma  notate  bene,  che  nouid 
vorrei  tentare  la  cosa  rovinosamente;  vorrei  anzi  arrivarci  e 
belle  belline.  Per  cotesto  io  vi  darei  un  aiuto  di  costa,  intn 
cendo  in  casa  per  governante  e  maestra  di  Corinna  nna  signo 
di  mia  fiducia. 

—  Fate  pure  :  purché  non  ci  sia  pericolo  di  contraltari. 

—  Che  ?  non  è  mica  una  bellezza,  sapete;  non  è  bratti, 
neppure  nulla  di  particolare.  Ciò  che  importa,  si  ò  ch'ella  è  im 
sorella  in  ispirìtismo,  anzi  una  media  numero  uno,  che  asd 
voi,  dilettante  di  cotesto,  potrà  servire  da  medio,  se  vi  pi 
valervene.  Poi  è  chiaro  che,  dove  essa  non  avesse  giudizi^ 
sarete  in  tal  condizione  da  rimetterla  al  suo  posto,  o  darle  i 
ciare  il  chiavistello.  Ma  non  sarà  d'uopo  di  venire  a  questi  p 
è  ragazza  che  sa  stare  al  mondo,  e  vi  farà  la  più  dolce  eoo 
gnia  che  sappiate  desiderare.  — 

Si  protrassero  questi  parlari  sino  a  notte  avanzata:  si  i 
giava  d' uno  in  altro  castello  in  aria,  si  sperava,  si  giubila? 
solluchero  pazzo.  La  dimane  mentre  già  si  chiudevano  le  vi 
pel  ritorno  a  Pegli,  Tuno  e  l'altra  penavano  a  non  diinos: 
troppo  apertamente  la  gioia  degli  sperati  trionfi.  E  non  sepper 
nulla  sospettare  di  un  giovane  lombardo,  disinvolto  e  chias 
che  pur  dianzi  nel  parlatorio  del  collegio,  in  loro  presenza  eh 
aveva  una  fotografia  di  Corinna. 

Egli  è  da  sapere,  che  un  gentile  pensiero  avea  mosso  le  i 
a  far  fotografare  le  attrici,  nell'  atto  stesso  della  scena,  ora 
ora  a  gruppi.  Corinna  era  stata  presa  nella  posizione  della 
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e  dell'estasi  a  pie  della  tomba  di  sant'Agnese.  Di  queste 
ifpAfie  se  n'era  depositato  un  monte  nelle  sale  cosi  dette  del- 
Boiza^  ed  andavano  un  poco  a  ruba  delle  mamme  e  dei  pa- 
li con  una  facilità  che  toccava  della  indiscrezione.  Ambrogio 
uabene  (cosi  chiamavasi  il  giovanotto),  essendo  colà  in  com- 
:m  di  sua  madre  per  visitare  una  caginetta  sua,  educanda,  si 
il  di  fotografie  a  piacimento,  senza  che  ninno  v'  immaginasse 
.e.  Aveva  egli  assistito  al  dramma,  avea  visto  la  finta  Eme- 
fdana  nel  nobilissimo  costume  di  vergine  romana,  sfavillare 
Le  una  stella  di  tutte  le  leggiadrie  dell'età  innocente,  e  di 
i  gli  ornamenti  della  mente  e  del  cuore.  —  Una  fanciulla, 
rappresenta  a  questo  modo  una  Santa,  sognava  egli  in  va- 
ggiandola  tra  il  barbaglio  della  scena,  è  certamente  ricca  di 
uti  pensieri,  e  di  sensi  squisitamente  delicati...  che  candore 
sembiante!  che  lampo  negli  occhi!...  E  pure  nel  tempo  stesso 
naturalezza!...  Si  si,  vi  è  grandezza,  vi  è  fuoco.  E  se  non 
5se  un  cuore  angelico;  come  potrebbe  lacrimare  sulla  scena, 
sì  vera  passione?...  Per  un  codino  par  mio...  chi  sa?  infur- 
inoci :  non  ci  si  perde  nulla.  — 

S  la  prima  informazione  era  stata  impossessarsi  della  fotu- 
fia  di  Corinna. 
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Storia  éP Italia  del  Professore  B.  Pistro  Bàlàk.  Moderna  1 
grafia  di  Paolo  Toschi  e  G.  I  cinque  prìmi  Toiuini  in  4"^:  n 
di  pagg.  15-495;  voi.  II  di  pagg.  7426;  yoL  HI  di  pagJ 
Yol.  IV  di  pagg.  467;  voL  V  di  pagg.  530. 

Quanto  le  cose  nostre  d'Italia  mancano  di  storie  vaàm 
tanto  soprabbondano  delle  particolari  di  regni,  di  stati,  di 
yincie  e  di  dttà.  Il  che  stimiamo  essere  accaduto  per  due  cag 
precipue^  L' una  delle  quali  si  è  il  non  essere  mai  stata  la 
zione  nostra,  salvo  attempi  dell'Impero  romano,  unita  sì 
formare  di  so  un  sol  corpo,  ma  divisa  in  repubbliche  ed  in  i 
principati  :  di  qui  la  cura  particolare  degli  scrittori  posta  nel] 
lustrare  la  storia  del  paese,  in  cui  vissero  sotto  la  forma  di 
proprio  governo.  L'altra,  ed  ò  la  principale,  deriva  dalle  ] 
ticolari  e  queste  non  piccole  difficoltà,  che  si  presentano  alI'aii 
di  chi  si  vuol  mettere  all'opera  di  scrivere  seriamente  una  sta 
universale  d' Italia.  Lo  storico  dee  sedere  verace  espositore 
fatti  e  giudice  coscienzioso  dei  medesimi.  Or  fo  storico  d'Ita 
per  l'uno  e  per  l'altro  capo  può  correre  non  di  rado  il  gn 
rischio  0  di  rompere,  o  di  dare  attraverso,  attese  le  particol 
difficoltà  che  gli  si  a&cciano  nel  suo  corso.  Le  quali  a  pari 
propriamente  incominciano  a  manifestarsi  dalla  data  di  < 
gravissimi  avvenimenti,  vale  a  dire  dalla  comparsa  della  sod 
cristiana  nella  vita  pubblica  con  a  capo  della  sua  gerarchii 
Sommo  Pontefice,  e  dalla  invasione  dei  barbari.  Entrata  la  Ohi 
nella  vita  pubblica  e  con  ciò  infranto  il  giogo,  che  soggetÉatt 
coscienza  dei  sudditi  al  capriccio  del  principe,  nacquero  tn 
potere  politico  e  il  potere  religioso  quelle  sostanziali  relafli 
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;  spontanee  doveano  germogliare  dalla  loro  diversa  natura. 

t nello  storico  la  necessità  di  conoscere  eotal  natura  e  cotali 
ioni,  e  per  esse  la  cerchia,  entro  cui  si  debbono  contenere  le 
^ADoni  di  ambedue  i  poteri,  dimodoché  incontrando  nel  cam- 
Ìm  della  storia  contese  e  lotte  tra  i  medesimi,  sappia  tosto 
lere  rettamente  T  ingiusto  aggressore  dallMnnooente  ag- 
»,  doYe  segga  il  diritto  e  dove  il  torto.  Se  lo  storico  pro- 
non  fornito  di  simile  conoscimento,  esìso  camminerà  a  guisa 
fmo  deoo  per  intricati  sentieri,  e  nel  formare  i  suoi  giudizii 
simile  a  quel  filosofo,  che  ignorando  i  principii  fondamentali 

PI  le  sue  conseguenze  all'impazzata.  Per  difetto  di  cotesto  lume 
parranno  difficili  a  sciogliere  quìstioni  per  so  assai  facili,  e 
Ifli  gli  parranno  altre  che  son  difficili  ;  non  capirà  la  qualità 
n  circostanze  dei  fatti,  porrà  la  ragione  dove  sta  il  torto,  e  il 
ilo  dove  sta  la  ragione,  e  pervertito  il  proprio  giudizio,  offen- 
là  la  verace  esposizione  degli  avvenimenti  colorandoli  f&lsa- 
irte.  Basta  avere  un  po'  di  pratica  nella  storia  patria  per  vedere 
filali  errori  abbiano  dato  uomini  gravi  e  di  retto  giudizio  per 
Gneanza  di  simile  conoscimento,  o  per  averne  attinte  le  nozioni 
■80  autori  guasti  per  altro  capo. 

Vopoli  barbari  di  più  schiatte  corsero  l' Italia,  ed  acquistatovi 
■dnio,  altri  confusisi  colla  popolazione  naturale  del  paese  non 
Clarone  che  lieve  orma  di  sé,  altri  vi  si  assodarono  per  un 
tipo  più  0  meno  lungo  ed  altri  vi  si  stabilirono  in  perpetuo  coi 
Q  costumi  e  colle  loro  leggi.  La  signoria  dei  greci  a  poco  a 
M>  fii  confinata  in  alcune  città  di  mezzodì  e  nella  Sicilia  per 
«re  alla  fine  anche  di  colà  snidata.  Sorse  il  dominio  tempo- 
e  dei  Papi.  Apparve  gigante  il  nuovo  impero  di  occidente  in 
rio  Magno  presso  dei  franchi.  Da  questi  passò  ai  tedeschi. 
Abero  calate  d'imperatori  in  Italia,  ora  chiamativi  ed  ora  ve- 
Ufi  da  sé:  indi  guerre,  contese  e  lotte  col  Papato,  e  grandi  mu- 
Denti  di  principato  nella  penisola.  Lo  storico  dee  conoscere  le 
Sgi  tanto  degli  antichi  dominatori  quanto  dei  nuovi,  e  la  maniera 
governo  degli  uni  e  degli  altri  affine  di  metterne  in  rilevanza 
>  diversità  della  impronta  su  la  vita  della  popolazione.  Il  Papato 
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ha  esercitato  una  grande  influenza  in  tutte  le  grandi  rnu 
d' imperi,  e  Roma  or  per  una  cagione  ed  ora  per  un'altra  i 
pressoché  sempre  di  mira  nella  calata  degli  imperatori 
sguardo  dello  storico  qui  si  presenta  un  monte  di  doeo 
Non  basta:  in  essi  altra  si  è  la  voce  di  quelli  che  sono  seri 
bizantini,  altra  di  quelli  che  vengono  dalle  penne  longc 
dalle  franche,  dalle  tedesche,  dalle  italiane  di  parte  im| 
ed  altra  di  quelli  che  la  sentono  coi  romani  pontefici.  C 
carico  dello  storico  non  solamente  sta  il  lungo  e  laborioso 
di  sì  gran  numero  di  documenti,  ma  ancora  il  lavoro  di  m 
tìca  molto  sottile  affine  di  sceverare  il  vero  dal  falso,  il  c« 
dubbio,  e  confrontando  gli  uni  cogli  altri  lumeggiare,  in 
è  possibile,  secondo  la  verità  i  fatti  accaduti.  Nel  che  &re 
nifesto  quali  e  quante  difficoltà  convenga  superare. 

A  cotesti  avvenimenti,  che  diremo  universali,  si  congioi 
turbamenti  intemi  così  nelF  ordine  religioso,  come  nell' 
politico,  i  quali  s'incontrano,  si  urtano,  si  confondono  e 
cono  mille  fatti  svariati  e  tutti  d'importanza  con  nuovo  a 
mento  della  matassa.  Per  l'una  parte  si  hanno  eresie,  dee 
della  disciplina  ecclesiastica,  invasioni  di  Roma,  elezioni  i 
contrastata,  litigi  intomo  alle  investiture  dei  vescovati; 
l'altra,  discordia  tra  i  duchi,  tra  i  principi,  smodate  am 
degli  uni  a  danno  degli  altri,  rivolte  e  guerre,  e  per  giunta 
e  dissennate  leghe  or  dei  greci  ed  ora  di  altri  signori  coi 
ceni,  i  quali  venendo  a  torme  dal  suolo  affricano  si  gettaia 
lidi  italiani  disertando  città  e  campagne.  L'Italia  per  più 
parve  un  mare  in  tempesta;  nò  vi  ebbe  posa,  nò  requie 
all'ultima  lotta  dei  comuni.  Figuratevi  le  difficoltà,  che  si 
versano  in  sì  lunga  via  allo  storico,  che  si  mette  all'impi 
disegnare  e  di  colorire  l'immenso  quadro  di  tanti  casi,  s 
rindagame  le  cagioni,  sia  nel  ritrarre  i  personaggi,  che 
bero  parte,  sia  nell' appuntare  le  successive  mutazioni  dei 
iiii,  delle  dinastie,  e  delle  nuove  forme,  che  veniva  piglia 
vita  pubblica  della  nazione,  sia  nel  determinare  l'opera  de 
che  or  più  or  meno  energica,  or  più  ed  ora  meno  ascoi 
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sempre  in  tanto  sconvolgimento.  E  quando  si  pensa  che 
lesto  lavoro  deve  estendersi  a  più  secoli,  la  difficoltà  nel  cern- 
irlo ingigantisce  dinanzi  allo  sguardo. 
Tero  è,  che  lo  storico  d'Italia  a' nostri  dì  può  valersi  dei  grandi 
forti  studii  già  fatti  e  delle  etiche  sostenute  dagli  storici  ante- 
Sri.  Il  che  per  certo  gli  diminuisce  di  non  poco  le  difficoltà  e 
ft  spiana  molti  ostacoli.  Contuttociò  è  da  considerare,  che  si  è 
■no  in  luce  un  numero  non  piccolo  di  documenti  anteriormente 
Ito  conosciuti,  ai  quali  egli  deve  pure  applicare  il  proprio  studio, 
^de  buona  parte  degli  scrittori  precedenti  o  non  ha  usato  la 
ettiea  conveniente  nella  esposizione  dei  &ttì,  o  quello  che  è 
■jggio,  ò  proceduta  nello  scrivere  generalmente  animata  dallo 
pirito  di  parte  sempre  traditore.  Come  abbiano  conciata  la  storia 
'Italia  certi  storici  eretici,  certi  storici  increduli,  i  regalisti  ed 
;politici  settarii,  in  ciò  che  spetta  alla  Chiesa  ed  al  Papato,  è 
Ma  difficile  a  credersi,  non  che  a  dirsi.  Ognuno  di  questi  dipinge 
b  storia  d' Italia  secondo  il  colore  della  propria  opinione,  o  meglio 
ai  proprii  fini.  Laonde  quale  dimostra  il  cattolicismo  come 
iinoso  all'impero,  quale  sì  studia  di  farlo  comparire  oppressore 
9gli  ingegni  e  persecutore  di  ogni  libertà  scientifica,  questi  di- 
joge  sempre  i  Papi  sotto  ree  forme  denigrandone  ogni  atto, 
aegli  tenta  di  farli  comparire  avidi  di  ricchezze,  cupidi  di  si- 
soria,  invasori  dei  diritti  dello  Stato  e  dannosi  alla  vita  politica. 
L  sa  che  le  penne  di  due  dotti  e  gravi  scrittori  protestanti  non 
iJsero  a  dissipare  i  falsi  giudizii  storici  accumulati  sul  capo  dei 
fte  sommi  Pontefici  Gregorio  VII  ed  Innocenzo  III,  per  modo 
is  ancora  oggidì  non  si  cerchi  di  oscurarne  sotto  nuovi  riguardi 
fama  luminosa.  Cotali  nemici  della  Chiesa  e  del  Papato  trat- 
xido  le  quistioni  con  sottile  ingegno  e  corredando  le  asserzioni 
Ila  loro  ricca,  ma  fallace  erudizione,  invece  di  chiarire  intor- 
bano potentemente  la  verace  esposizione  dei  fatti.  Di  che  lo 
arico  giusto  estimatore  degli  avvenimenti  e  leale  nell'esporli 
Qontra  anche  da  questo  lato  non  piccola  briga  e  non  lieve  dif- 
etta nel  trarre  raggiante  la  verità  dalle  tenebre,  in  cui  cotali 
rittori  l'avvolgono.  Tutto  sommato,  possiamo  conchiudere  che 
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molte  e  tutte  gravi  sono  le  difficoltà  da  viacdrsi  i 
la  storia  d'Italia,  e  che  cosit^tta  impresa  richiede  tal«  e< 
erudizione,  tale  e  tanta  finezza  di  critica,  talo  e  tanta  b| 
stadio,  tale  e  Unta  diligen/A  e  cautela  nello  svolgerla,  da  f 
dire  un'impresa  piuttosto  ardita,  tì  certo  di  un  ingegno  nonni 
Il  eh.  Prof.  D.  Pietro  Balan,  onorato  ora  .Je'l'Hffic»  418 
archivista  vaticano  da  S.  Santità  Leone  XIII,  si  mise  con  |i 
animo  a  tanta  impresa,  e  dotato,  come  egli  è,  di  vasta  eiitt 
di  fino  ingegno  critico  e  di  particolare  energia,  ri  riosei.  I 
scopo  non  fu  quello  di  scrivere  la  storia  d'Italia  assai  tìi 
mente,  chò  sarebbe  stata  una  mole  non  piccola  dì  3 
tale,  che  potesse  correre  per  le  mani  di  tutte  le  stu4 
persone  per  modo,  che  ognuna  ne  rimanesse  del  tatt 
sia  per  la  giusta  amt)ie/.za  che  non  opprime  cof  iiAià 
la  esposizione  storica  di  quanto  coovien  sapere  ìatcrno  aifl 
sivi  avvenimenti  ed  alle  quistioni  che  s'intreccJano^ 
coTBo.  Il  metodo  adoperato  non  è  quello  dell'ai 
certo  modo  la  storia  dei  fatti  a  bocconcelli, 
o&e  il  loro  svolgimento  annuale,  ma  a  grandi  qau 
vengono  ordinatamente  raffigurati  da  un  capo  all'i 
avvenimenti.  Diviso  il  tutto  in  libri,  ad  ogni  quu 
sponde  uno,  più  0  meno  ampio  per  lungliezza  di  tempo,  1 
minore  0  maggiore  duiata  del  medeeimo,  in  cui  si  compì  U  f 
storico  esposto.  Il  primo  di  quastì  due  metodi  ha,  sema  iiì 
suoi  non  piccoli  vantaggi,  ma  quanto  si  è  a  diletto  ed  a  dal 
di  concetto,  il  secondo  lo  supera.  La  stampa  lavora  al  pn 
intorno  al  sesto  volume,  ed  i  cinque,  dei  quali  facciamo  ^ 
rivista,  contengono  quaranta  libri.  Undici  ne  coiitìane  il  | 
volume:  i  primi  quattro  danno  un  succoso  compendio  stoni 
tempi  più  remoti  fìno  alla  battaglia  di  Àsdo,  ed  ì  s^nentt. 
gliato  da  questo  punto  il  filo,  ranno  fino  all'aiiDo  òtb 
Origto;  gli  otto  del  volume  secondo  dal  565  giungono  al  I 
i  sette  del  terzo  da  questo  punto  al  1235,  gli  altreittu! 
quarto  corrono  fino  al  HOO  ed  i  sette  del  quinto  fiaoi 
Gli  aweuimenti  esposti  iu  ogni  libro  vengono  i 


el  quinto  fiuifa 

j 


DELLA   STAMPA   ITALIAHA  71! 

^ati  da  una  rapida  descrizione  dello  stato,  ìq  cui  nel  loro 
I  furono  le  lettere,  le  scienze  e  le  arti,  e  da  opportune  osser- 
ini  intorno  al  tutto  dell'andamento  storico,  per  guisa  che  i 
.enti  si  veggono  come  uscire  dal  grembo  dei  precedenti, 
ttto  allo  stile,  buono  in  generale,  apremmo  desiderato,  che  qua 
ss  mostrasse  meno  pressato,  e  lodiamo  grandemente,  che 
.  procedere  a  tocchi  ed  a  sbalzi  del  primo  volume,  abbia  preso 
Ideati  forma  ed  andatura  più  naturale  e  pili  dolce. 
U  metodo  e  dallo  stile  entrando  nella  sostanza  delle  nar- 
Ipi  ci  basterà  dire  alcun  che  dei  tempi  di  mezzo,  come  saggio 
Bua  tutto  che  abbiamo  dinanzi.  Quello  che  forma  por  così 
il  nervo  della  storia  di  questo  tempo,  si  rannoda  a  tre  sog- 
i;  longobardi,  imperatori  di  occidente  franchi  e  tedeschi,  ed  i 
L  Tutti  i  grandi  avvenimenti  storici,  che  vi  si  compierono,  9i 
tecono  all'uno  od  all'altro  di  questi  tre  soggetti,  od  a  tutti 
1^  quale  effetto  alla  causa  o  come  occasionato  all'occasione, 
beome  essi  portano  seco  un'alta  importanza  storica  non  sola- 
to per  rilalia,  ma  ancora  per  altre  nazioni;  così  intomo  al 
ftsimi  si  sono  agitate  e  si  agitano  gravissime  quistioni,  s'in- 
tano strane  discrepanze  di  giudizi!  e  sostanziali  diversità  di 
gizione  dei  fatti.  Del  che  non  è  a  meravigliare  trovandovi  le 
Ioni  pili  ardenti,  vogliamo  dire  le  passioni  politiche  e  reli- 
^  amplissima  esca  per  accendersi  e  divampare.  Difatto  in 
b»  spazio  di  tempo  vi  ebbe  la  composizione  e  la  decomposi- 
hdì  un  regno  fondato  da  un  popolo  potente  e  valoroso,  che 
liatosì  in  Italia  vi  signoreggiò  per  oltre  due  secoli,  vi  ebbe 
^ilimento  di  un  impero  schiettamente  cristiano  con  leggi  e 
jlkl  tutto  nuovo,  vi  ebbe  la  origine  ed  il  rassodamento  drf 
iipato  temporale  del  Papa;  \i  ebbero  lotte  e  si  accesero  di- 
S,  che  non  sono  ancora  spente  circa  punti  capitalissimi:  se  le 
Dsi  dei  Papi  appartenessero  o  non  appartenessero  agli  impe- 
li, se  i  Pontefici  avessero  sovranità  indipendente  o  dipendente 
hapero,  se  in  essi  vi  fosse  realmente  il  diritto  dì  scomunicare 
^liarare  cassi  dell'impero  gl'imperatori,  se  le  calate  degli 
iti  imperiali  e  i  dìsertamenti,  che  cagionarono  in  Italia,  deb- 
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baasi  porre  a  carico  dei  Papi  oppure  delle  altrui  ini 
Papato  comparisca  dai  fatti  vero  amico  dell' 
libertà  o  viceversa,  ed  altrettali  qiiistioni  tutte  gravisnnul 
e  di  sommo  interesse  storico  per  la  loro  soluzione.  i 

Doiidu  è  facile  capire,  come  lo  storico,  il  qimle  prende  ab 
cotesti  argomenti,  deve  possedere  qual  dote  capitale,  li  ìi| 
lità.  Il  cb.  Autore  nou  isfugge  timidamente  lo  più  forti ^rf 
né  le  gira  di  fianco  con  arte,  ma  le  affrouta  valorosaiBai«t(| 
fìdo  lume  dì  documenti,  che  tiene  in  mano,  le  esaiuioi.  hi 
e  le  definisce.  Chi  ha  torto,  glielo  rinfaccia;  chi  ha  fanone, 
dà.  Nou  guarda  in  faccia  a  persona.  Egli  ha  scritto  fltf 
prefaidone  del  primo  volume  e  protestato  di  dare  s«na  tmt 
guardi  il  atigue  suum;  e  possiamo  affermare,  die  nii0| 
parola.  Il  modo,  che  tiene  coi  personaggi,  ì  quali  eompaiM| 
operosa  negli  avvenimenti,  è  pure  usato  cogli  8criUtìfil| 
espongono  o  li  giudicano  tortamente.  Sì  cbiamino  essi,  o  il 
Qregorovi,  o  Gìhbon,  o  Lafarina,  o  Muratori,  o  Giannonì,*! 
Lambertenghi  o  con  altri  nomi  nostrali  e  foiTtstieri,  àSt 
messo  io  sodo  il  fatto  coli' aiuto  dei  documenti  e  diuostaU 
sia  il  giudìzio,  che  secondo  la  logica  vuoisene  dedurre,  11  d 
corpo  del  paragrafo  ovvero  appio  di  pagina,  e  dice  e&M 
non  sì  scrive  la  storia,  così  non  è  da  giudicarsi;  la  rostnl 
sìoue  ò  torta,  uon  è  secondo  la  verità.  ' 

Vi  hanno  nella  storia  dei  popoli  certi  fatti  e  certi  docui 
quali  in  mezzo  al  corso  degli  avvenimenti,  a  guisa  di  i)U 
centri  luminosi,  gittano  su  tutto  cìili  che  sta  loro  tìoìbo  ti 
lontano  tali  sprazzi  di  luco  e  si  viri,  che  le  quistioni  piùn 
ne  rimaugono  chiarite,  e  le  cagioni  più  oscure  cht  eoodul 
filo  del  processo  storico,  appaiono  ìlUiniìnate,  e  le  ragiooij 
ritto  sì  mostrano  sgombre  da  ogni  ombra  del  sofisma.  D 
storico,  come  va  in  cerca  di  cotali  fatti  e  di  cvtoli  dOMB 
trovatili  gli  appunta  e  gli  studia  accuratamente,  ootì  gU  1 
gli  chiarisce  o  ne  fa  sentire  tutta  la  ìmportanxa  al  si»  M 
Sono  per  lui,  come  il  gruppo  principale  che  sta  nel 
quadro  e  vi  comparisce  quale  difensore  della  veni 
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f Storica  contro  gli  assalti  dell'errore  e  della  ingiustizia.  H 
klitore  ci  dÌL  prova  di  questa  s&ymza.  nella  storia  del  regao 
ijbardico.  L'ordinamento  politico  e  sociale  e  le  leggi  essendo 
5»ressioQe  della  tendenza  e  della  vita  dì  un  popolo  ne  for- 
ft  due  centri  luminosi.  L'uno  e  l'altro  argomento  ei  srolge 
Intra  con  diligeny^,  lD':IJcati  i  luoghi,  in  cui  presero  stanza  i 
sbardi,  ce  ne  dìi,  l'ordinamento  politico  e  sociale:  divisione  in 
li  territori  con  a  capo  un  duca,  a  capo  dei  duchi  il  re,  non 
pto,  ed  elettivo  con  preferenza  alla  famiglia  del  regnante. 
1  fossero  le  leggi  che  li  governavano,  ce  lo  mostra  recando 
!e  di  Hotari,  che  primo  ne  formò  un  corpo  regolare,  ìndi  le 
JB  e  le  modificazioni  fattevi  dai  re  Lintprando,  Rachis  ed 
Ifb.  Le  quali  essendo  date  come  le  sole  da  osservarsi  in  tutto 
pio,  appaiono  seminate  di  articoli,  che  le  manifestano  gran- 
iate discordanti  dai  costumi  e  dalie  leggi  del  popolo  vinto, 
ne  di  disprezzo  del  medesimo.  Esposti  questi  punti  con  certa 
Czza  e  chiaramente,  ne  scaturisce  spontaneo,  mercè  il  ragio- 
snto  del  eh.  Autore  su  di  essi  fondato,  la  soluzione  di  tre 
irtanti  quistionì  di  fatto:  due  delle  quali  l'hanno  dalle  leggi, 
intft  dall'ordinamento  dello  Stato.  Si  è  mosso  litigio,  se  i 
fossero,  si  o  no,  dai  longobardi  lasciati  vivere  in  pace  secondo 
iprii  costumi  e  le  proprie  leggi  romane  :  se  fra  i  due  popoli  vi 
,  0  tto,  quella  mutua  attrazione,  che  tendesse  a  farne  una  sola 
me  unificandoli.  Quale  conseguenza  delle  leggi  longorbar- 
ì  indicato  si  risponde  in  senso  negativo  alle.due  prime  qui- 
i.  Alcuni  scrittori  hanno  asserito,  che  se  l'iltalia  non  formò, 
lai  tempi  longobardici,  un  regno  forte  ed  unito  fu  colpa  dei 
.Cotale  asserzione  si  dimostra  falsa  dalla  natura  dell' ordi- 
Hito  politico  e  sociale  del  regno  longobardico,  siccome  quello, 
attesa  la  soverchia  potenza  conferita  a.i  duchi,  e  la  indipen- 
B  pressoché  sovrana,  portava  seco  il  germe  dell'indeboli- 
to, delle  rivolte,  delle  guerre  intestine  e  della  anarchia, 
ì  i  fatti  stessi  in  pili  occasioni  lo  provarono.  Donde  la  con- 
enza,  che  la  sua  dissoludone  era  inevitabile,  se  pure  non  si 
I  trasformato  altrimenti  da  quello  che  era,  anche  senza  l'in- 
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terveuto  dei  franchi.  Dallo  scioglìmODto  di  tuUe^ 
quistionì  beue  accertato  ogtiua  vede  quanta  luce  si  ( 
processo  storico  del  regno  longobardico.  E  dalla  dilìgemfc 
eh.  Autore  ha  usato  nel  determinare  accunciamente  U  ft 
primitiva  dello  stesso  e  indi  Dell'appuntarne  le  modifi 
sopraggiunte,  si  vede  la  grande  influenza,  cbe  quelU  d 
tntU  la  penìsola  ìnllno  ai  tempi  mudeml. 

Quali  fossero  nel  medio  evo  le  relazioni  tra  i  Papi  o  gTii 
tori  di  occidente,  se  questi  avessero  il  diritto  di  eitìggW  U 
Koma,  se  i  Papi  fruissero  il  diritto  di  sovranità  perfetti  ji 
comechessia  dipendente  dagli  imperatori,  formano  l'argoM 
tre  questioni  nou  solamente  gravissime  in  sé,  come  si  é  gii 
ma  ancora  di  somma  importan7,a  storica,  siccome  qiiells  ^ 
0  meno  da  vicino  toccano  i  fatti  storici  più  grandi  acad 
quel  tempo,  e  che  nelle  lotte  accesesi  tra  la  Chiesa  •  l'I 
definiscono  secondo  la  forma  della  loro  aoliizione  da  qua!  lit 
il  diritto,  se  da  quello  dei  Papi  o  da  quello  degli  ìmpmatA 
dunque  è  sommamente  necessario,  che  si  mostri  la  sagstìi 
storico  sia  nel  cogliere  quei  documenti,  su  cui  si  fonda  il 
delle  due  parti,  sìa  Del  chiarirne  il  vero  senso  e  difenderlft 
quegli  avversarli,  che  con  innocente  o  con  rea  volonti  < 
diarono  d'intorbidarlo.  Il  eh.  Autore  non  viene  mono  t  tb 
in  tale  bisogna.  Dimostrato  prima  con  autentici  d(»ciimMli 
in  origine  il  doniìniu  temporale  dei  Papi  si  fondò  su  le  ^ 
Ude  basi  della  dedizione  spontanea  e  giusta  dei  popoli  nt 
il  Senato  di  Rouia,  e  della  cessione  di  diritto  e  dì  &ttl 
nienttì  dagli  imperatori  di  Costantinopoli,  riferisce  per  <Ui 
patto  giurato,  che  si  strinse  a  Quìersy  tra  Papa  Stefia 
re  Pipino,  il  quale  servì  appresso  di  fondameuttì  e  di  M 
tutti  quelli  che  corsero  tra  gl'imperatori  franchi  e  leiM 
in  esso  ò  da  notarsi,  qual  punto  capitale,  la  proniean  é  < 
Papa  in  piena  sovranità  le  città  e  le  terre  esplidtatDeoto  B0( 
quando  fossero  conquistate  su  gl'ingiusti  possenori  lai) 
col  ricambio  dì  preghiere  e  del  titolo  di  Patri/io:  sub  ohm) 
gntate  aelernaliUr  coticedimus,  nullam  l 
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t  infra  tpsas  {■erminatioiifs  patestatem  reaervaiam, 
9tummo(to  et  orationibus  et  auimae  requiem  profiteamitr, 
tobis popuhqite  teatro pairitìi  romanorum  rocemur.  La  quale 
lOiessa,  uon  ostaflte  la  vittoria  di  re  Pipino  e  il  trattato  di 
^  coDcbiuso  col  vinto  re  Astolfo,  allora  non  eseguita  per  man- 
in  di  parola  di  quest'ultimo,  fu  puntualmente  soddisfatta  ap- 
mo,  sedendo  Papa  Adriano,  da  Cario  Magno,  il  qaale  ratificò 
*8  Ih  consegna  delle  città,  e  terre  già  date  in  poss^so  con 
I  giuramento  su  l'altare  di  S.  Pietro  e  sotto  la  stessa 
me  del  Patriziato.  Coronato  re  Carlo  imperatore  da  Papa 
,  il  patto  non  ebbe  mutamento.  Ludovico  il  Pio,  che 
tdette,  lo  rinnovò  con  un  altro  atto  di  donazione  ndope- 
ìso  a  poco  i  medesimi  termini  usati  dal  padre.  Passato 
Idai  Carolingi  negli  Ottoni  tedeschi,  Ottone  I  lo  ripetè  e 
,  Enrico  II  fé' altrettanto.  La  semplicità  e  la  chiare^raa 
Itrtesti  documenti  imperiali  non  ammettendo  replica,  sì  ricorse 
1^  gpediente  di  negarne  l'antentirità  o  la  esistenzii.  Il  eli.  Autore 
^  di  averne  esposto  chiaramente  il  senso  ne  piglia  vigorosa- 
tite  la  difesa,  e  valendosi  di  tutti  gli  argomenti,  die  suggerisce 
lAitìca,  ne  fa  toccare  con  mano  e  l'esistenza  e  l'autenticità.  Di 
So  che  conchiudendo  le  sue  prove  circa  l'ultimo  di  Enrico  II 
Ipiiò  terminare  a  buon  diritto  scrivendo:  •  Da  tutto  questo 
inque  si  può  conchiudere  il  lungo  ma  necessario  esame  col 
e,  che  pochi  atti  recano  con  sé  tanti  caratteri  di  sincerità  e  di 
teilicità  quanti  ne  reca  l'atto  di  Enrico  II,  e  che  se  si  ricusa 

Éfede  a  questo,  nessun  documento  pili  merita  credenw; 
la  cronologia,  la  storia,  la  diplomatica,  la  santità  e  la 
e  l'augusta  maestà  di  un  Concilio  generale  concorrono  a 
lo  degno  di  ogni  fede.  Por  i  veri  dotti,  come  per  gli  uo- 
di,  credo  di  aver  detto  abbastanza;  per  chi  non  vuole  con- 
fsfffsi  del  vero,  sarebbe  inutile  ogni  pift  splendida  prova.  > 
ba  questi  documenti  apparisce  chiaro  come  la  luco  del  sole: 
«Aie  i  Papi  ebbero  su  Roma  e  su  tutte  quelle  città  e  quei  paesi, 
)  annoverati  in  essi,  piena  sovranità;  2*  che  il  titolo  di 
do  non  equivalea  a  verun  diritto  sovrano,  ma  all'onorevole  e 
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uobile  ufficio  di  difensore  del  Papa  contro  gli  assalti^ 

che  venissero;  3"  che  la  digaità  imperiale  esseudo  t 
Scia  e  con  fine  detenni uatu,  gl'imperatori  erano  sottó  iiufl 
gnardo  sutiordinati  di  lor  natura  al  Papa  e  non  viceTflrsi. 
prima  di  queste  tre  coucluaiooi  storiche  consegue,  cbo  Vi 
atti  di  sovranità  voluti  esercitare  in  Eoma  e  su  i  paea  tik 
dominio  papale  dagli  imperatori,  furono  altrettiinte  iisoipii 
che  i  Papi  rivendicaudone  la  piena  sovranità  in  prò  detbl 
operavano  secondo  il  diritto  e  la  giustizia.  Dalla  secondaBÌ  j 
che  invano  si  reca  da  certi  scrittori  il  tiUdo  di  Patriié*. 
prova  dei  diritto  di  sovranità  imperiate  su  Roma  e  paeà  « 
perchè  cotal  diritto  6  totalmente  escluso  dalle  parole  M 
riferite,  su  le  i]uali  si  fonda  la  prima  conclusione  ;  sia  il  ^ 
casdonc  dell'intromettersi  che  hanno  fatto,  speciiUmenit^ 
ratori  tedeschi,  nella  elezione  dei  Papi.  Tanto  più,  ehelnt 
questo  punto  abbiamo  il  trattate  stretto  ti-a  Loturio  t 
Eugenio,  sempre  citato  nei  documenti  seguenti,  dal  qudr 
damente  si  dimostra,  che  I'uIRkìo  dell'imperatore  io  tale i 
era  quello  di  difendere  per  sé  o  per  m&rzo  dei  suoi  mvaà,  k» 
della  elezione,  e  nulla  più.  Di  die  nei  gravi  litìgi,  sorti  di 
Iato,  la  ragione  dei  diritto  era  tutta  pel  Papa,  e  quella  A 
per  gl'imperatori.  Dalla  terza  conclusione  deriva,  che  < 
l'imperatore  invece  di  difendere  la  causa  della  Chiesa  si  fw 
devastatore  d<:lla  medoaima  colla  eresia  o  demulitontdelli 
plina  ecclesiastica  con  intromissioni  sovvertitrici,  il  Papil 
lamente  avea  il  diritto  di  scomunicarle  come  qiialiioiiiil 
cristiano  traditore  della  sua  fede,  ma  eziandio  di  privarli 
dignità,  che  aveagli  conferito  a  bene  e  non  in  danno  dcUsI 
se  pure  non  volea  colla  vigliacca  tolleranza  dell'empia  deou 
rendersi  partecipe  dì  tauta  iniquità.  Maggiormente  che  lo 
germanico,  allegato  molto  opportunamente  dal  chiaro  iib 
ehiarava  il  principe,  che  veniva  meno  alla  fede,  decadati 
potare,  rimettendoue  il  giudìzio  al  Papa.  À  ehi  legge  li  s 
quei  tempi  al  lume  di  queste  tre  conclusioni,  messe  in  sod 
ricamente  rischiarate  dal  chiaro  Autore, scompariseea 
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ADJfesta  qaal  verità  lampHote,  come  nelle  grari  e  luDght) 
la  i  Papi  e  gl'imperatori  il  torto  non  ìstava  dalla  parte  ili 

ina  di  questi;  che  quelli  erano  possessori  del  diritto  e 
gli  usurpatori,  e  che  quelli  difeiidevaao  la  causa  della  giu- 
e  della  libertà  e  questi  la  causa  della  ingiastizia  e  della 
sione. 

le  il  eh.  Autore  sa  dar  rilevanza  e  lume  a  quei  fatti  ge- 
,  che  doiuinano  raudamento  storico  di  epoche  intere,  cosi 
ien  meuo  a  sé  stesso  quaD<lo  si  mette  di  proposito  iutoruo  . 
Iche  subbietto  particolare.  Ne  abbiamo  ud  esempio  nella 
la  di  Papa  Giovanni  XU.  U  quale,  se  si  considera  iu  quel 
ante,  sotto  il  quale  ci  fu  tramandato,  uon  se  oe  può  iui- 
i&re  un  altro  più  deforme  in  un  Papa  di  santa  Chiesa. 
bé  egli,  accasato  nel  Sinodo  tenuto  tu  Roma  per  opera  dì 
9 1,  ci  appare  qual  fedifrago  traditore  e  reo  dei  più  infami 

e  perciò  meritevole  di  essere  deposto,  come  di  fatto  fu 
Qsiato.  11  eh.  Autore,  come  richiede  l'ufficio  di  storico  fé- 
tutto  espone  e  nulla  ùice  o  dissimula.  Uà  poscia  si  domanda: 

accuse  enino  fondate,  la  sentenza  prouun/Jata  fu  giusta^ 
pende:  non  parergli;  mancare,  è  vero,  i  documenti  positivi 
ntnirìo,  contuttociò  non  mancare  argomenti  da  non  dlsprez- 
in  favore.  Il  primo  li  un  fatto  storico  di  grande  irap^rtanica. 
ito  Papa  Giovanni  e  fatta  la  elezione  del  successore,  poco 
la  partenza  di  Ottone  da  Roma,  tutto  il  popolo  romano  in- 

e  cacciato  il  nuovo  eletto  giurò  di  difendere  la  causa  di 
Giovanni  a  qualunque  costo.  Né  furono  eempiici  parole, 
ito  Ottone  coir  esercito  e  stringendo  fortemente  di  assedio 
ita  e  combattendola  con  tutte  le  forze  delle  sue  armi,  i  Ro- 
1&  difesero  con  sommo  coraggio  influo  a  che  vinti  dalla 
e  dal  numero  caddero  in  mano  dell'imperatore  patendo 
gli  orrori  di  un  barbaro  saccheggio  e  di  crudelissime  stragi. 
Q  popolo  non  si  espone  a  sì  reo  governo  di  sé  e  della  pro- 
città, per  un  uomo  carico  di  delitti  e  sonzo  delle  più  turpi 
ie.  Si  dice  che  Giovanni  era  un  fedifrago  traditore.  Ma 
I  il  primo  a  mancar  dì  parola?  Fu  propriamente  Ottone,  il 
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quale  avendo  giurato  nel  suo  celebre  patto  di  rimettere 
in  possesso  delle  terre  che  erano  state  usurpate  al  domii 
Chiesa,  in  ricambio  della  sua  elezione  ad  imperatore, 
un  pretesto  ed  or  sotto  un  altro  tergiversando  non  ve 
air  atto  di  soddisfare  la  promessa  giurata.  Essendo  egli 
venuto  meno  alla  fatta  promessa,  il  Papa  non  era  più  obi 
mantenere  la  sua  parola.  Ondechè,  se  fosse  anche  vero,  ( 
accusato,  che  egli  avesse  avuto  delle  pratiche  con  Lambe 
rante  all'  impero  ed  avesse  cercato  di  avere  aiuti  da  alt 
usando  in  ciò  del  suo  diritto,  non  egli,  ma  Ottone  si  < 
chiamare  fedifrago  e  cagione  della  rottura.  Papa  Giovao 
rifiutò  di  comparire  in  Concilio  e  nella  sua  risposta  scorni 
adunati.  In  questo  pure  egli  operava  secondo  il  suo  d 
quanto  che  il  Papa  solo  ha  il  diritto  di  convocare  i  cond 
è  per  niun  conto  soggetto  al  loro  tribunale.  L'esempio  di  I 
al  tempo  di  Carlo  Magno  e  più  la  tradizione  della  Chiesa 
intomo  a  questo  punto.  In  fine  gli  storici,  che  ci  hanno 
date  le  reità  di  Papa  Giovanni,  sono  tedeschi  o  di  pai 
riale,  e  le  accuse  fatte  nel  Sinodo  non  si  fondano  sopra 
nianze  irrefragabili  ma  sopra  dicerie,  come  si  possono 
negli  atti  del  medesimo.  Laonde  il  fatto,  il  diritto,  gli  a 
e  il  modo  delle  accuse  ci  dicono  tutt'altro  che  Giovanni  1 
reo  di  quei  delitti  e  di  quelle  turpitudini,  sotto  le  quali 
dipinto.  Procedendo  colla  medesima  sagacia  il  chiaro  A 
documenti  alla  mano  ci  fa  vedere  Papa  Giovanni  Vili  n 
stato  quélVintrigante  e  quell'avido  di  signoria,  che  si  p 
giudicarlo  uno  scrittore  nostrale;  ma  un  Pontefice  am 
l'Italia,  zelante  della  Chiesa  e  della  pubblica  pace  qus 
mai.  I  suoi  viaggi,  le  sue  pratiche,  le  sue  lettere  ed  i  1 
lui  tenuti  lo  manifestano  tale. 

Dimostrata  l'arduità  dell'impresa,  alla  quale  si  aci 
successo  il  chiaro  Autore,  il  metodo  e  lo  stile  e  la  critic 
usata  in  punti  capitali,  facciamo  sosta  per  non  divenire  s 
mente  lunghi.  Prima  però  di  chiudere  ci  permettiamo  ti 
cissime  osservazioni.  Attese  le  grandi  conseguenze,  che  ] 
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'sione  dì  Costantino,  ci  sembra  che  sarebbe  stato  del 
ossario  esporla  più  ampiamente,  confermando  il  fatto  e 
)  coir  arrecare  esattamente  la  testimonianza  di  Eusebio 
prove  che  certamente  non  mancano.  Nella  esposizione 
;e  per  le  quali  venne  meno  il  regno  longobardo  il  chiaro 
io,  a  parer  nostro,  tinte  troppo  cariche.  Nei  longobardi 
Itre  il  valore,  generosità;  e  nella  loro  barbarie  tendenza 
imento.  Gli  esempli  lasciati  da  Rachis,  da  Luitprando, 
lolinda  e  le  basiliche  e  le  maestose  fabbriche  innalzate 
Mnpi  ne  sono  la  pruova.  Sembra  che  il  chiaro  Autore 

gr  imperatori  greci  fossero  riputati  decaduti  da  ogni 
signoria  specialmente  su  Roma  a  cagione  della  eresia. 
.  che  fece  Papa  Stefano  II  a  Costantinopoli  per  aver 

facoltà  di  far  capo  ai  franchi,  aspettandone  la  risposta 
muovere  un  passo,  suona  il  contrario.  Tanto  ci  basti 
:o.  Potrà  taluno  criticare  il  lavoro  del  eh.  Autore  sotto 
quel  riguardo,  in  questo  o  in  quel  luogo,  a  cagione  di 
)uel  giudizio,  ma  per  rapporto  al  tutto,  non  sarà  altro 
difetto  di  perfezione  in  una  gran  macchina.  La  quale 
)lla  sua  incastellatura  e  bene  intesa  nelle  sue  parti  si 
tosa  dinanzi  allo  sguardo  dell'osservatore.  Onde,  se  fos- 
rogati,  quale  storia  d'Italia  si  possa  leggere  utilmente, 
emo  punto  a  rispondere:  leggete  questa  del  eh.  Profes- 
1  ;  in  essa  avrete  cognizione  compita  delle  cose  nostre, 
ini  principii. 
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1.  Nunve  pianle  ulll):  la  S<mAt>plda;  h  DBchugnrti  o  GiugtiTa,1H 
hiberiea  ;  la  Vite  dei  Sauttan,  —  2. 1  vivai,  e  il  cn^>tOM  o  p 
3.  n  ballerio  del  cartionchiu;  i  microbil  distia  febbre  liroidia:  ÌM 
[oelidun  —  i.  Appunli  reltilivi  a  dttcrse  aclenii:.  CrìtcrioprTdóda* 
sic'lle  dallt;  nebuloso  plHnelHriH.  I  230  pÌiM:oli  pandi.  La  cagnoftUf 
perpetue. 

1.  Sodo  meritevoli  di  molla  lode  e  di  conforto  quei  bounkÌflll| 
COltori  che  studiano  intorno  alle  piante  uUli  di  vane  rvt^iOBl,  alTU 
di  introdurne,  quando  metta  il  conio,  la  coltivazione  sull-  «tìtt  \ 
1  vant-iggi  che  l'Europa  ha  t'accolti  in  ogni  età  da  sifTalIt  ti^aUliii, 
sundono  a  veoirU  sempre  continuando  né  mir;irli  con  dts|jK^iaoa 
soluta  diffidenza  per  ciò  che  non  di  rado  vanno  fallili.  1  limoid 
aranci  in  cui  milioni  d' iarermi,  per  lacere  dei  sani,  trovano  il  pUl  g 
e  salutare  refrigerio  nelle  arsure  della  febbre,  ed  in  cui  inlmpti 
posseggono  una  lar^a  vena  di  ricctieue,  sono  agroiai  veootic)  | 
tempi  più  autichr  da  paesi  stranieri.  I>e  pesche,  le  susine,  l«  atbtc 
dette  nell'Emilia  meliaclie,  quasi  armcuiaclie,  portuiio  tiittor.i  wl 
l'indillo  della  primitiva  loro  patria.  La  patata,  fib/d/;/.. 
portata  dall'America,  si  trovò  si  appropriata  ai  clinn 
dei  popoli^  che  dilatatasene  rapidamente  la  cultun,  fon 
quotidiano  a  forse  la  quarta  parte  della  popolazione  irKiir^l<».  ['. 
parie  non  piccola  nelle  regioni  più  meridionali,  come  l'Iulia,  si  l 
granturco,  che  è  il  mais  originario  anch'es.so  d'America.  Questi  f 
mostrano  potersi  avverare  senza  molta  difficoltà  il  caso  che  péuM 
di  altri  paesi  trapiantate  nei  nostri  non  pure  si  possano  utilmeoUl 
gere,  ma  sostituire  eziandio  alle  nostrane:  e  chi  ne  ha  la  okauhtl 
fa  a  metterle  colla  debita  prudenza  al  saggio  dell' e«pen<'nza  pe 
proprio,  che  nei  primi  suoi  essere  sempre  maggiore,  e  per  cscmim 
Fra  le  piante  che  oggimiii  hanno  incominciato  a  dare  dt  ti 
prova,  è  da  ricordare  in  primo  luogo  la  Soia  hiapida.  Se  ne  eoot 
varietà:  la  prima  a  chicchi  bruni,  proveniente  dalla  Cina;  b  sn 
Chicchi  gialli  che  è  della  Mongolia;  la  lenta  h  nera,  e  si  coltivi  a 
suddette  regioni  e  di  più  ne)  Giappone.  Tutte  e  tre  souo  pianilo 
poco  levano  in  altezza  e  si  diffondono  piuttosto  in  largo,  ostisi 4 
nel  seminarii,  vanno  piantali  alla  distanza,  l'uno  dall' alle 
25  centimetri  per  ogni  verso.  Il  frutto  h  contenuto  io 
portanti  ciascuno  due  o  tre  grani,  mangerecci  aoche  | 
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pisi  fallane  risulla  dover  essere  questa  fr;i  tulle  le  civaie  cono- 
"i  più  Dutriiiva;  e  ad  ogni  modo  ella  contiene  il  38  %  P'ii  di 
I  che  il  granturco,  «I  quale  sarebbe  perà  gran  venluni  il  poterla 
e  nel  vino  de' nostri  conliidini  ed  operai.  Il  rimanente  della  pianta 

i  baccelli  danno  un'oititna  pastura  <-)ì  bestiami, 
nia,  benché  nota  solo  da  pochi  anni,  si  coltiva  già  in  Ausirln  ed 
fterìa  a  lutto  spiano.  Ma  quivi  la  varietà  nera  è  ita  in  discredilo, 
non  giunge  a  R)aturità.  Fra  noi  v'è  chi  pone  maggior  Hducia 
runa  che  nella  biancii:  un  lal  giudizio  per  altro  non  può  esser 
k  conTronto  dj  numerose  esperienze  falle  io  Italia;  ed  in  Austria 
lata,  almeno  per  quei  climi  e  terreni,  piti  vantaggiosa  la  bianca. 
1  bensì  che  la  bruna  h:i  risposto  a  maraviglia  ad  un  proprietario 
fentioo,  che  avutine  solo  pochi  gramitii  per  saggio  e  piautalili  in 
)  grillaia  d'appezzamento  magro  e  finora  incollo,  s'è  visto  rendere 
[grano,  in  ragi^uai^lio,  i  dugento  e  piìi. 

iore  Haberhndl  a  cui  devesì  !a  prima  notizia  della  soia,  fece 
I  conoscere,  nell'Esposizione  di  Vienna,  due  altre  piante,  non  meno 
bli  d'essere  saggiate  dagl'industriosi  ngricoliorì:  e  sono  la  Dschu- 
me  scrivono  i  nordici,  dove  noi  scriveremmo  Giugara,  e  la 
bntùi.  La  giugara,  di  cui  non  ci  si  dà  il  nome  botanico,  è  naliva 
\  centrale  cioè  del  Turkestan,  dove  se  ne  coltivano  i  campi  inieri. 
perienze  fattene  io  Polonia  si  ricava  che  tOO  libbre  di  grano  se- 
Tin  un  iugero  polacco  hanno  rendulo  2S00  libbre  di  grano  e  una 
vme  quantità  dì  paglia  che  il  bestiame  piccolo  e  grande  divora  con 
lliil.  TI  grano  si  macina  e  della  sua  farina,  i  Turcomanni  fauao  pane: 
egli  si  confà  meglio  a  uso  di  biada  per  le  bestie,  come  l'orzo  e 
vena,  coi  quali  ha  maggiore  affinità  nella  sua  composizione,  che  col 
mento.  La  giugara  cresce  a  prande  altezza  di  fusto:  e  si  può  taglìaria 
■or  verde  a  modo  dell'erba.  Usano  in  tal  caso  falciarla  qunndoè  a  un 
zo  della  sua  cresciuta,  è  ancor  cosi  il  prodotto  è  tanto,  che  del  rac- 
to  nella  terza  parte  di  un  iugero  polacco  campano  dodici  buoi  per  un 
se.  Una  varietà  di  questo  vegetale  è  capace  di  maturare  io  tre  mesi 
ECbè  fu  seminalo. 

La  Lalhmantia  hiberica  è  un'oleaginosa  appartenente  alla  famiglia 
de  labiate.  Cresce  all'altezza  di  due  piedi  o  in  quel  torno,  e  produca 
D  a  2500  grani,  da  cui  sì  eslrae  un  olio  che  può  servire  di  condimento, 
lino  suol  rendere  da  12U  a  130  grani,  omJe  sì  vede  quanto  si  avvan- 
^  sopra  esso,  sotto  questo  rispetto,  la  lallemanzia:  la  qual  nondimeno 
irobabile  che  debba  riuscire  più  utile  nei  paesi  freddi  dove  scarseggiano 
piante  oleaginose,  anziché  nel  mezzodì  dell' Eui-opa  dove  cresce  l'ulivo 
somministra  un  olio  incomparabilmente  migliore. 
Grande  aspettazione  ha  cagionata,  massime  in  Francia,  la  notizia  del- 
ssersi  trovala  nel  Snudan,  vasia  regione  dell'Africa  centrale,  una  anzi 
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più  specie  di  viti  che  si  credono  poter  l'esistere  alla  fiUosaen' 
eziandio  i  daooi  cagionati  dall' insetto  devastatore.  Uq  tal  Léeaitl 
che  se  ne  dioe  scopritore,  annunzia  che  quelle  viti  sono  a  radiee 
a  gambi  erbacei  come  le  dablie  o  giorgine,  e  ai  coltiverebbero 
somigliante,  ritirando  ogni  anno  i  tuberi,  da  conservarsi  riparati  A 
invernale,  e  ripiantandoli  in  primavera.  Ogni  pianta  produce  civ 
grappoli  di  un'  uva  gradita  al  gusto  e  somigliantissima  alla  nostn 
bene  poi  queste  piante  ci  provengano  da  paesi  tropicali,  assicoi 
dimeno  che  il  frutto  potrà  giungere  a  maturità  eziandio  nelle  ref 
temperate  d'Europa.  Il  Lécart  si  dispone  già  a  ritornare  in  Fn 
suoi  desideratìssimi  semi  ;  dai  quali  ha  dichiarato  però  di  voler  t 
compenso  degli  strapazzi  sostenuti  nel  raccoglierli.  Né  gli  si  pv 
ciò  un  rimprovero;  ma  egli  nel  mandarsi  innanzi  dal  Senegal  q 
cbiarazione  non  usò  forse  il  debito  riserbo,  pubblicando  che  i 
spremere  dal  suo  ritrovalo  la  bellezza  di  500,000  franchi.  E  tu 
perchè  incontanente  altri  si  avviassero  al  Soudan  in  traccia  dette 
sementi,  le  quali  oramai,  se  rispondono  alla  prova,  per  parecch 
venderanno  a  peso  d'oro,  e  il  Soudan  ne  sarà  la  California. 

2.  Dacché  pel  bell'assetto  dato  dal  liberalismo  alla  società, 
in  Italia  non  fruttano  al  padrone  che  poco  oltre  alla  metà  di 
rispondono,  togliendosene  il  rimanente  o,  per  meglio  all'è,  la  p 
zione  lo  Stato,  non  v'é  più  industria  che  s'abbia  a  trascurarti 
s' accrescano  i  prodotti,  come  son  cresciuti  quei  che  ne  debbm 
cipare.  Fra  queste  industrie  una  troppo  negletta  fin  qui  in  dk 
d'Italia  è  quella  della  piscicultura.  Occorrono  a  migliaia  m 
montagne,  ma  più  spesso  ne' piani,  i  laghetti  e  gli  stagni,  alia 
da  sorgenti  che  vi  rampollano  nel  fondo  o  da  fossi  che,  dove  ; 
suolo,  allagano,  o  da  fili  d'acqua  che  vi  trapelano  dai  fiumi  vi 
più  delle  volte  cotesti  serbatoi  naturali  si  rimangono  oziosi  e  a  e 
proprietario  che  non  sa  trarne  il  prò  grandissimo  che  pur  potrei 
vertendoli  in  altrettanti  vivai  di  pesci.  Non  mancano  trattati  ci) 
rono  partitamente  delle  regole  da  osservarsi  nella  istituzione  e  ne 

*  Fillossera f  not lamio  di  passaggio,  è  nome  derivato  dalla  composn 
due  parole  greche  ^ihhof  (pbyllon)  foglia  e  ^m^i^  ^»pa,iif»  (xeros,  xeni 
inaridire.  A  ciò  non  pongono  mente  que'che  scrìvono  e  stampano  { 
colpa  del  tipografi)  fUossera:  di  che  un  dabbene  vìtlcultore  si  scandal 
il  nome  di  sì  rea  bestia  si  fosse  derìvalo  da  ^iKof  amico,  Aggiungiat 
s'è  cominciato,  che  H  nome  fillossera  è,  per  forma  grammaticale,  di  gè 
nino:  p/iyttoxera  vastairix,  chiamasi  l'insetto  dai  zoologi,  e  dire  il 
con  articolo  maschile,  suona,  per  chi  intende,  come  dire  ti  tenia,  ti  mos 
altri  colali.  Diverso  è  il  caso  del  chokra  morbus,  come  solca  chiamars 
tempi;  che,  oltre  al  bisogno  di  evitare  gli  equivoci,  il  genere  grama 
vocabolo  morbus  potè  estendersi  senza  disarmonia  al  suo  complemec 


SCIENZE  NATURAU  723 

pescaia;  né  il  darne  un  sonto  è  opera  che  cada  in  un  paragrafo 
l'appendice.  Alcuni  appunti  levati  da  una  relazione  del  profes- 
■iitl^  circa  la  coltura  del  carpione  o  pesce  reina,  introdotto  testé 
Stati  Unitì^  gioveranno  intanto  a  riebiamare  su  questo  punto  Tat- 
oe  di  quei  lettori  a  cui  può  tornarne  qualche  prò. 

carpione  è,  per  quanto  sembra^  originario  delfÀsia  e  si  alleva  do- 
so in  Cina  già  da  qualche  migliaio  d'anni.  Ciò  non  pertanto  egli  è 
liffuso  oggidì  in  Europa,  che  può  considerarsi  conae  un  pesce  no- 
»  incontrandosi  non  solo  nei  vivai  de'  privati,  ma  anche  libero  nelle 

eorrenti. 
>n  ragione  dice  poi  il  Baird  che  il  carpione  è  per  eccellenza  il  pesce 
fattorie,  e  sta  ai  suoi  congeneri  abitatori  delle  acque  come  i  polli 
;ltri  uccelli  e  i  maiali  e  ruminanti  agli  altri  quadrupedi.  Un  gran- 
io  pregio  gli  proviene  dalla  sua  indolenza,  donde  la  facilità  di  ac- 
irsi  a  vivere  in  ispazii  ristrettissimi;  poi  dal  nutrirsi  che  fa  di  so- 
e  vegetali;  onde  con  pochissima  o  niuna  spesa  si  alleva  in  lui  un 

degno  di  comparire  alle  tavole  più  deKcate.  La  trota,  per  esempio, 
Mie  un'acqua  abbondante  e  un  supplemento  di  cibi  animali:  il  car- 

vive  in  bacini  angusti,  sieno  naturali  od  artiQciali,  ed  abbiano  il 
>  melmoso  o  ricco  di  vegetazione  acquatica.  Quando  la  temperatura 
icqua  si  abbassa  sotto  i  5°  C,  e  sopratutto,  quando  la  superHcie  si 
iaccia,  i  carpioni  s'affondano  nella  melma  a  gruppi  di  cinquanta  o 
Dta  insieme,  e  quantunque  in  quello  stato  di  letargo  non  prendano 
tuttavia  non  dimagrano  né  scemano  sensibilmente  di  peso.  Osserva 
il  Baird  che  si  fa  loro  gran  male  a  molestarli  in  quel  tempo.  Nei 

più  caldi,  dove  l'acqua  non  gela,  é  probabile  che  continuino  tutto 
0  mangiando,  e  quindi  crescano  eziandio  più  prontamente, 
i  più  vuole  il  Baird  non  essersi  ancor  trovate  acque  che  pel  loro 
ò  riuscissero  insopportabili  ai  carpioni  :  e  allega  l'esempio  dì  alcuni 

della  Germania,  dove  essi  prosperano,  in  acque  provenienti  per 
esazione  da  macchine  a  bassa  pressione,  e  che  perciò  sono  anzi 
le  che  fresche. 

er  ciò  che  spetta  al  cibo,  il  carpione  ancorché  non  isdegni  le  mosche, 
oqì,  le  larve,  eccetera,  vive  ciò  non  pertanto  ordinariamente  delle 

e  delle  foglie  delle  piante  acquatiche,  dei  semi  che  caddbo  nel- 
la e  d'altre  simili  sostanze.  Nei  grandi  stagni  non  é  mestieri  di 
edere  altrimenti  alla  loro  pastura.  Nondimeno  cosi  in  questi,  come  a 
irte  ragione  nei  più  ristretti, ^gioverà  promuovere  la  moltiplicazione 
piante  acquatiche  e  lacustri;  come  la  poniederia  eia  sagittaria^ 
lio  acquatico  e  altre  piante  a  foglie  galleggianti,  in  ispecie  la  len- 
a  acquatica.  Preziose  sopra  le  altre  sono  le  piante  che  producono 

come  il  riso  selvatico;  perché  i  carpioni  ne  vanno  singolarmente 
i.  Nei  vivai  più  piccoli  convien  supplire  con  un  cibo  apprestato  a 
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bella  posta:  al  cbe  tutto  serve:  le  mondature  di  cucina  e  di  giir 
foglie  di  cavolo,  di  lattuga,  polenta  e  farinacei  d'ogni  maniera. 

Il  carpione  mette  giù  le  uova  in  primavera,  nei  mesi  di  maggìi 
giugno,  e  continua  in  alcune  circostanze  tutta  la  state.  Le  uova  dq| 
da  una  sola  madre  sommano  a  400,000  e  fino  a  500,000.  Esse  aderii 
fortemente  a  qualunque  oggetto  in  cui  s'abbattano,  il  perchè  importi| 
cbe  ogni  vivaio  sia  provveduto  di  erbe  galleggianti  a  cui  possano  appigi 
In  capo  a  pochi  giorni  le  uova  si  schiudono,  e  i  neonati  crescono  i  ri 
Il  loro  cibo  prediletto  è  quella  schiuma  verde  di  alghe  si  comune  i  nà 
nelle  acque  abitate  da  ranocchi,  e  detta  perciò  da  alcuni  bava  di  u 
Né  meno  rapido  è  a  proporzione  il  loro  crescere  anche  dipoi.  Cìhwf 
il  Baird  cbe  fra  i  carpioni  recati  a  Washington  dall'Europa,  i  qoaii 
hanno  dì  età  oltre  a  tre  anni  e  mezzo,  parecchi  misurano  in  hì$ 
25  a  30  pollici  e  pesano  fino  ad  otto  o  nove  libbre. 

In  un  vivaio  destinato  a  carpioni  non  sono  da  mettere  altri  (l 
voraci:  che  distruggerebbero  le  uova  e  i  giovani,  quand'anche  nooia 
loro  fatto  di  soperchiare  gli  adulti:  e  in  genere  ogni  specie  prosp 
megUo  in  un  vivaio  appartato. 

Il  chiaro  Professore  conchiude  esprimendo  la  speranza  che  io  i 
decina  d'anni  il  carpione  si  annovererà  negli  Stati  Uniti  fra  i  prodi 
vantaggiosi  dell'industria  e  fra  i  cibi  dell'uso  comune.  In  Fraodtc 
Inghilterra  cotesta  industria  è  già  praticata,  nla  soprattutto  in  Genu 
e  in  Austria,  dove  oltre  ai  vivai  privati  ve  n'  ha  di  quelli  che  prendi 
fino  a  un  centinaio  di  acri  e  più  ;  e  sooo  mantenuti  a  spese  e  pt 
dei  comuni.  Certo  non  mancano  in  Italia  le  comodità  e  le  regiooil 
procacciare  simili  vantaggi. 

3.  Si  continuano  costantemente  dal  Pasteur  e  da  altri  dellimedcA 
scuola  da  lui  con  tanta  lode  fondata,  le  ricerche  intorno  airattlvititf 
citata  dagl' infusorii  nelle  alterazioni  delle  sostanze  e  nei  morbi  dai 
venti.  Tali  ricerche  non  rivelano  soltanto  alla  specolazione  l'importa 
che  ha  nel  creato  cotesto  nuovo  mondo  di  ultime  molecole  vivettti|6 
loro  svariatissime  ed  estesissime  attività  paragonabili  nel  mondo  orgp 
alle  molecolari  della  materia  bruta;  ma  svelando  la  vera  causa  di0 
fenomeni,  mettono  sulla  via  di  governarne  ad  arte  la  produzione  od*! 
pedirla*o  di  cercarvi  compenso. 

Una  malattia  che,  dove  gitta,  mena  grandi  stragi  nei  bestìm 
quali  passa  ugualmente  mortale  agli  uomini,  è  il  carbonchio.  Questi  | 
sono  contrarla  scoiando  i  cadaveri  degli  animali  appestati  e  niolto 
mangiandone  le  carni  infette:  e  il  contrarla  e  doverne  morire  è  tott' 
Sono  pochi  anni,  una  donna  in  Isvizzera  mori  attossicata  da  una  n 
che,  dopo  aver  succiato  del  sangue  carbonoso,  venne  a  posarlesi  sol 
e  la  punse.  In  Italia  il  carbonchio  non  è,  la  Dio  mercè,  cosi  diine 
come  in  altri  paesi  più  settentrionali.  Ma  in  Francia  v'  è  tal  dipartio 
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I  i  capi  di  bestiame  tra  piccoli  e  graodi^  specie  degli  ovioi,  ne  peri- 
I  ogni  anno  a  migliaia.  Gli  altri  dipartimenti  ne  vanno  sempre  infe- 

qaal  più  qual  meno.  In  Russia  inQerisce  talora  cosi,  che  ne  ha 
tito  il  nome  di  peste  di  Siberia.  Né  V  Italia  nostra  ne  va  del  tutto 
tei  occorrendo  ad  ogni  tratto  che  il  carbonchio  vi  faccia  or  qua  or 
Bft  sua  comparsa. 
Dr  donde  viene  egli  cotesto  morbo  e  come  si  propaga  ?  Si  è  creduto 

lungo  tempo  che  il  carbonchio  sì  svolgesse  spontaneamente  sotto 
hnso  di  circostanze  attenentisi  in  ispecie  alla  natura  del  suolo,  alla 
ila  deiraciiua  e  dei  foraggi,  ai  metoJi  d'allevamento  e  d*  ingrassa- 
to dei  bestiami.  Ma  dacché  il  Davaine  e  il  Delafond  in  Francia,  il 
uider  e  il  Bràuel  in  Germania  ebbero  accertata  l'esistenza  di  un 
ssito  microscopico  nel  sangue  degli  animali  morti  di  quella  peste, 
Ise  la  persuasione  che  le  origini  del  morbo  fossero  da  cercare  in  una 
onicazione  di  germi  organici,  e  solo  restava  da  appurarne  il  modo. 
lunatamente  i  veri  scienziati  sanno  che  conto  si  fare  delle  tanto  de- 
ste teorie  sulla  generazione  spontanea.  I  partigiani  di  quella  dottrina 
irebbero  facilmente  spiegata  Torigine  dei  batteri i  nel  sangue  carbo- 
»,  con  dire  che  e' vi  si  svolgono  spontaiieamente;  e  tale  spiegazione 
sbbero  anche  registrata  fra  le  conquiste  della  scienza  sia  teorica  sia 
ica. 

Q  Pasteur  che  coi  suoi  dotti  lavori  ed  esperienze  ha  resa  manifesta 
liìi  restii  r inanità  di  quella  dottrina,  non  dubitando  che  i  batterii 
ìODOsi  dovessero,  come  ogni  altro  vivente,  svolgersi  per  germi,  che 
ero  gli  apportatori  deir  infezione,  si  diede  ad  investigarne  i  modi  di 
porto.  E  un  primo  raggio  di  luce  gli  venne  dalla  scoperta  del  dot- 

Kock  di  Breslavia,  il  quale  dimostrò  che  i  batterii,  or  siano  sotto 
Da  di  vibrioni  o  di  bacilli,  possono  risolversi  ciascuno  in  parecchi 
Odi  0  spore,  che  posti  in  buone  circostanze  si  svolgono  poi  da  capo 
Miteni  perfetti. 
Non  entreremo  in  tutti  i  ragguagli  delle  sperienze  istituite  dal  Pasteur 

corso  di  due  anni,  per  isciogliere  colla  scorta  dei  fatti  la  questione. 
iNrimo  passo  fu  di.  cibare  alcuni  agnelli  con  erba  spruzzata  di  liquidi. 
Cui  s'erano  mescolati  a  studio  de'parassiti  carbonosi  e  loro  >rermi. 
Ifetto  d'infezione  che  ne  seguì,  confermò  la  congettura  che  gli  animali 
M  dal  carbonchio  siano  appestati  per  mezzo  di  cibi  aspersi  di  germi 
tterici.  Ma  rimaneva  pur  sempre  assai  malagevole  T  indicare  come  quei 
noi  dalle  vene  degli  animali  infetti  passassero  sui  cibi  di  cui  si  pa- 
no i  sani.  L' ipotesi  più  spontanea  ad  offerirsi,  ricorre  al  sangue  che 
I  sparso  intorno  al  luogo  dove  si  sotterrano  i  cadaveri  degli  animali 
fiestati.  Infatti  se  si  tratta  di  bestie  bovine,  sogliono  i  padroni,  ove  ne 
ODO  l'agio,  farle  scoiare  onde  salvarne  almeno  la  pelle;  ed  anche  senza 
\f  è  noto  ai  pratici  che  all'atto  del  morire  gli  animali  appestati  colano 
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sangue  dalla  bocca  e  dalle  narici.  Cosi  Terba  ne  va  imbrattata  d 
e  nei  prati  dove  »  sotterrano  a  caso  ;  e  altre  bestie  venendovi  a 
ne  riportano  il  malore. 

Ma  questa  spiegazione  non  seddisfli  a  tutti  i  casi,  e  coavieni 
tere  una  sorgente  durevole  d' infezione  eziandio  nella  terra  che 
e  copre  il  cadavere  sotterrato.  Egli  è  vero  che  le  carni  e  il  saog 
a  putrefazione  non  sono  più  contagiosi:  il  che  sapendo  gli  scoi 
facendo  anche  troppo  a  fidanza,  trattano  temerariamente  i  cai 
li  sentono  putire.  Infatti  quando  i  batterii  nel  loro  stato  filìfoi 
messi  fuori  del  contatto  dell'aria  ossigenata,  essi  vengono  do| 
giorni  a  perire  e  si  contraggono  in  picciuoli  granelli  morti  e  ii 
Or  la  putrefazione  li  colloca  appunto  in  tali  condizioni  micidiali 
Ma  non  tutto  il  sangue  del  cadavero  sotterrato  si  riman  chiuso  e 
fino  alla  intiera  dissoluzione.  Lo  sformato  gonfiamento  cagioa; 
stessi  gas  che  si  svolgono  neir  interno  del  corpo,  fa  gemere  i  li 
tutte  le  vie  naturali,  quand'anche  non  vi  sieno  per  giunta  dell 
zioni  nella  pelle  e  nei  tessuti.  Ora  il  sangue  e  i  liquidi  me 
questa  guisa  alla  terra  aerata  d'intorno,  non  son  più  nelle  condii 
rispondenti  alla  putrefazione,  ma  piuttosto  nelle  circostanze  più  f 
alla  formazione  dei  germi  batterici:  e  questi  germi  nel  loit>  stat 
latente,  pronti  sempre  a  germinare  e  a  comunicare  il  carbo 
conservano  non  solo  per  mesi,  ma  per  anni  interi:  certo  il  Ps 
ha  l'esperienza  diretta  per  la  durata  di  due  anni.  La  terra  di 
in  cui  furono  sotterrati  cadaveri  carbonosi  nel  1878,  era  gremì 
nel  corrente  anno  1880  di  germi  batterici.  V'è  di  più;  quei  g 
bondavano  eziandio  all'aperto  nei  punti  che  rispondevano  sopra  i 
benché  i  cadaveri  fossero  sotterrati  a  due  metri  di  profonditi 
scoperta,  come  ognun  vede,  era  di  sommo  rilievo  per  lo  scopo  di 
il  modo  di  propagazione  del  contagio.  Qui  però  sorgeva  uu'a 
stione.  Come  fanno  eglino  quei  germi  a  risalire  da  tanta  prò 
fior  di  terra,  mentre  fu  dimostrato  in  altro  proposito  dal  PasU 
Joubert  essere  la  terra  un  filtro  si  perfetto,  che  le  acque  piovai 
versandone  strati  di  gran  lunga  più  sottili,  ne  escono  purificate 
particella  solida  meschiatavi  per  entro? 

Maraviglerà  il  lettore  all'udire  la  soluzione  di  quest'ultinK 
la  quale  ci  discopre  il  tristo  mezzano  dei  germi  batterici  e  il  > 
plice  delle  loro  stragi.  Chi  s'incarica  di  riportare  all'aperto  i  gc 
peste  sprofondati  sotterra  in  un  col  cadavere  che  li  alberga,  so 
brichi.  Li  colse  sul  fatto  il  Pasteur  e  sparatili  ed  esaminati  ( 
dretti  terrosi  che  ne  riempiono  il  canale  intestinale,  li  ritrovò 
lanti  di  siffatti  germi  carbonosi,  misti  con  germi  di  putrefaz 
setticemie.  Que' cilindretti  medesimi  viene  il  lombrico  a  depo 
terra  dopo  le  rugiade  del  mattino  o  dopo  le  piogge  :  e  quivi  si 
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^e  spandODO  i  germi  batterici  sulle  erbe  circostanti,  a  danno  e  peste 

K  animali  che  presto  o  tardi  vi  capitano  a  pascolare. 
I  Goochiude  il  Pasteur  che  chiarito  oramai  tutto  il  modo  della  propaga- 
k  dei  carbonchio,  niuna  cosa  è  più  facile  che  trovarvi  riparo,  e  ottenere 
I^ìd  poco  volger  d'anni  la  peste  di  Siberia  non  duri  pib  che  nella 
kit  de' flagelli  passati. 

Ueno  compiute  sono  le  notizie  raccolte  dal  professor  Elebs  di  Praga 
korao  all'origine  parassitica  della  febbre  tifoidea.  Attesta  questo  medico 
Kivere  osservati  nella  notomia  di  ventiquattro  individui  morti  di  quel 
■le  una  specie  di  microbii,  annidati  in  diversi  organi,  come  nella  mu- 
li intestinale,  nel  corpo  della  cartilagine  laringea,  nella  pia  madre,  nei 
■glii  mesenterici  e  in  generale  negli  organi  che  apparivano  maggior- 
iate Iesi.  Cotesti  piccoli  infusorii  aveano  forma  di  bastoncelli  di  80  mi- 
smiliimetri  in  lungo,  e  5  o  6  in  grossezza,  e  al  dire  del  Klebs  non  si 
SODtrano  nei  morti  di  altra  malattia  fuorché  di  febbre  tifoide.  Finora 
rb  egli  stesso  non  seppe  trarre  veruna  conclusione  pratica  dal  suo 
nyvato. 

Pub  tornare  più  utile  a  risapersi  un'altra  scoperta  dello  stesso  genere, 
Bunicata  da  M.  G.  Thin  alla  Società  Reale  di  Londra;  e  a  noi,  attesa 
natura  del  soggetto,  si  consentirà  che,  ommesse  le  altre  particolarità, 

accenniamo  in  sol  poche  parole  la  sostanza.  V'ha  certe  persone  le  cui 
iBte  de' piedi,  massime  nella  state,  spandono  intorno  un  sito  particolare, 
aetraote  e  disgustoso,  onde  appestano  l'aria;  e  se  sono  d'animo  ben 
LA  non  è  tanta  la  molestia  che  cagionano  altrui,  che  pure  è  molta, 
Bnto  è  il  rincrescimento  che  di  ciò  stesso  provano  in  sé.  I  più  danno 
Siene  di  cotesto  incomodo  all'abbondanza  e  acrimonia  del  sudore:  e 
modo  in  ciò  s'apponessero  in  tutto  al  vero,  sbaglierebbero  nulla  meno 
àodemenle  usando  rimedii  per  diminuire  la  traspirazione  nelle  piante 

pie,  con  rischio  evidente  di  contrarne  di  gravi  ed  anche  mortali  ma- 
tìe.  Il  vero  é  che  quel  loro  non  é  soltanto  sudore  ma  insieme  un  tra- 
lamento sieroso  del  sangue;  il  qual  favorisce  bensì  indirettamente  lo 
ilgerei  di  quel  grave  odoi'e,  ma  non  ne  é  la  propria  e  vera  cagione, 
ei  che  sitano  cosi  spietatamente,  non  sono  altro  di  fatto  che  una  ge- 
lazione di  batterli  speciali,  scoperti  per  l' appunto  dal  Thin  e  denomi- 
\i  da  lui  convenientemente  col  vocabolo  di  bacterium  foetidum.  Di- 
ti egli  seguendone  coi  soliti  metodi  fin  dall'  origine  lo  svolgimento,  mise 
chiaro  che  anche  nascendo  in  liquidi  diversi,  e' tramandano  lo  stesso 
tire:  onde  gli  umori  delle  piante  non  sitano  cosi  se  non  perché  essendo 
r  la  101*0  qualitr^  un  mezzo  assai  acconcio  alla  moltiplicazione  del  bat- 
rio,  in  breve  ne  albergano  un  bulicame.  Quindi  raccogliamo  che  per 
Krarsi  da  tale  infestazione,  il  rimedio  é  da  cercare  senza  meno  negli 
asettici.  Àgli  uomini  dell'arte  toccherà  scegliere  fra  i  parecchi  che 
"a  conosciamo  quello  che  farà  meglio  al  caso:  se  l'acido  fenico,  o  il 
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balsamo  del  Perù,  o  al  irò  ;  e  ìndicliitrii  il  modo  d'npplicarit  f 
0  per  bagnoli,  o  portando  deoiro  nelle  scarpe  sotto  le  pianle  a 
preparato  opportuna  mente  con  lali  sostanze.  Ctiè  dove  sia  impedulj 
svolgimento  ilei  batterli,  il  sudore  ubboDdanlu  e  acninoDioso  recberiÉ 
noie,  ma  almeno  non  ammortierà. 

4,  Goncbiudiarao  quest'appendice  con  diversi  appunti  relalin  ilM 
scienze  naiurali. 

L'astronomo  americano  Pìckering  ha  osservato  die  volgendoli 
lescopìo  anche  ordinano,  armato  di  prisma,  verso  una  stella,  hm 
(li  questa  si  trasforma  io  una  striscia  luminosa,  dovectiè  l'ini»^((j 
una  ni>buIosa  planetaria,  raccolta  a  traverso  allo  stesso  prisma,  np 
senta  sotto  forma  di  un  punto.  It  rititivato  k  di  sommo  hlMVO  (ff  K 
Bsica  stellare,  giacché  porge  agli  astronomi  un  criterio  omle  dot 
immediuiamenle  fra  loro  quelle  due  varietà  di  astri. 

Altri  due  pit^colì  pianeti  s'erano  scoperti  fino  al  gioroo  %  « 
di  quest'anno:  l'uno  dal  Palila  direttore  dell' OMservatorio  tll  i'oU.Tt 
dal  Feters  dell'Hamilton  Uollege.  Con  quest'ultimo  si  compteva  il  i 
di  2*20;  e  tutto  ci  persuade  che  non  son  finiti  ancora. 

Una  questione  fisica:  Come  avviene  egli  che  le  nevi  si  conserrioo f^l 
pelue  sugli  alti  monti?  Per  motivo  del  ttran  freddo,  è  U  rispotu  i 
corre  alla  lingua  d'ognuno.  Or  bene,  le  cime,  pula  aso,  ili^li'HtH 
ricevono  dieci  tanti  del  calore  bisognevole  a  fonderne  tatù  ta  DMlt| 
pure  la  neve  vi  dura  perpetua,  Il  Doti.  James  Uroll  av^mli  tir>-vi  i  t- 
scutere  cotesto  fenomeno  uùW American  Jouruaì  of  Sr 
lo  fa  derivare  da  cil)  che  nelle  grandi  alluni  il  calori'  i 
si  sperde  si  rapidamente  per  la  riflessione  ver-io  gli  s[.! 
non  ha  tempo  di  sciogliere  la  neve;  questa  svaiiora  ma  mia  ti>iDi>a.A4 
altezze  minori,  dove  è  minoj-e  la  quautilà  del  culor  sntarR,  (daocbè  M 
viene  intercettala  una  porzione  maggiore  dairstmosfura)  b  nevi!  si  sMV 
e  scompare.  Ciò  deve  attribuirsi,  secondo  il  Croll,  all' influsso  dd  fi^ 
acqueo.  Nelle  grandi  alture,  cost  egli  discorre,  l' aria  è  asciutta  «  poaM 
al  calorica  raggiante  di  passare  dalla  neve  nello  spatio:  ma  ad  atfd| 
tezza  minore,  il  vapor  d'acqui^  sparso  nell'atmosfera  assorta  uni  pM 
notevole  dì  quel  calore,  e  lo  raggia  di  rimbalzo  sulla  neve,  rJte  riMrti 
più  facilmente  dei  raggi  diretti.  Se  la  quantità  di  vapor  d'ftcìTva  MEfM 
nell'atmosfera  venisse  a  diminuire  sensibilmente,  la  superlicw  dd  0t 
sarebbe  ricoperta  di  perpetue  nevi. 
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Firenze,  9  dicembre  1880. 


I. 

I  (A'oslra  corrisiioitdenzaj  —  Cuine  la  vera  Mftssonfìria  do  (Irina  ria  tiì  in- 
ora in  Itulia  colpìlu  nella  t)es\ta  spinluslalu  —  Come  sia  slolidu 
Icupesirnla  1.1  su»  {IgliDulii  ubiiriivu  la  Sinistra  regaati'B  —  Ciiuditìo  dei- 
Ebreo  Hiissone  RaDiiele  Ascoli  sopra  l'arie  dcll'unlica  e  lu  siolknm  ddla 
|9eilte  Massoneriii. 

iiTemmo  già  altre  volle  nelle  passate  corrìspoudeDie  dello  siato 
,  vero  e  rondato  discndi mento  verso  il  quale,  noa  ostanti  certe 
!  Apparenze,  va  ogni  giorno  più  avviaadosi  l'influenza  e  la  po- 
I della  Ffammassonena,  specialroenle  per  due  i-agìoni  che  ci  paiono 
lente  principali.  Delle  quali  la  prima  è  la  troppa  ed  ormai  quasi 
berabile  figliazione,  [generazione  e  pestilenza  di  sètte  di  ogni  nome 
pni  sorta  che,  quasi  vergognoso  e  verminosa  fastidio,  ne  pullula  e 
ÌBuma  ancor  viveote  come  accade  a  certi  corpi  puirefatueatisi  priin;! 
B^  incadaveriti.  Chi  potrebbe  ora,  ìutatti,  annoverare  pure  approssima- 
kìTSiineote  tutto  que.sto  brulicame  di  leghe,  fasci,  società,  famiglie,  cinti, 
^Ureoli  e  di  ogni  fatta  associiuioni  l' una  più  lurida  e  più  infame  del- 
l'aura, alle  quali  più  che  non  alla  Massoneria  loro  madre  si  sta  avviando 
■empre  più  lo  stuolo  ognor  crescente  dei  malcontenti  e  dei  malviventi? 
Or  tutte  queste  sono  forze  non  già  soltanto  sottratte  ma  opposte  alla 
iMassoneria  furba  e  dottrinaria  che,  benché  nate  di  lei,  pure  la  rodono  e 
'is  divorano.  Secondo  che  già,  del  resto,  it  accaduto  nel  tempo  della  prima 
rivoluzione  francese  quando  tutto  l'antico  organismo  massonico  scomparve 
Bel  sangue  coi  suoi  archivii  e  con  tutti  i  suoi  principali  personaggi 
girondini  in  <]uel  generale  sconvolgimento  promosso  e  sfruttato  appunto 
falla  sua  figliazione  giacobina.  E  lo  stesso  parimente  vediamo  accadere 
ora  in  Francia:  dove  ì  frammassoni  veramente  furbi  e  dottrinarli  di  ieri, 
che  ieri  comandavaiio  e  guidavano  a  passi  lenti  e,  secondo  loro,  sicuri 
il  cammino  del  progresso  e  del  liberalismo  massonico,  si  videro  presso- 
ché il)  un  istante  soverchiali  e  posti  da  part«  quasi  codini,  retrogradi, 
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elencali  v.(i  aiizì  gesuiti  dalla  ciurmu  piii  gaii-olta  dei  101*0! 
nllrimenli  va  la  faccenda  ira  noi  in  lulia.  Che  cosa  sono  1 
uel  mondo  liberalesco  e  nassooico  italiano  quei  vecchi  volponi  dteb 
com'essi  dicono,  colesta  Ilalia  e  coiesio  regno  e  vedono  soAntn  !'( 
loro  da  quelli  clie  essi  cbiaraano  inibiti  lanciullooi,  capaci  soliul 
pericolare  e  ruinare  l'alia  impresa?  Ma  la  geme  ed  il  parlaoM 
lasciano  caolare  t<ac«t  e  ridouo  di  loro  come  di  arnesi  vecchi  ein 
giniti,  buoni  a)  più  pel  museo  preistorico  della  biblioteca  Vitlorio>llo 
Si  SODO  sfiatati  pd  arrocati  motto  in  questianni,  e  più  in  questi] 
passati,  lutlì  questi  cosiituzionali  e  monarchici,  diventati  ora  indK 
principi  spodestali  ed  illustri  ex,  per  riconquistare  il  dominio  mB| 
e  gli  antichi  regni,  principali,  ducuti  ed  arciducati  della  Cotnidt 
Palazzo  Brascbi,  delia  Biblioteca  del  Collegio  Romano  e  specialiW 
Palazzo  delle  Fin.mze.  Ma  si  debbono  contenlaj-e  ancora  per  no  pi 
cantarsi  fra  loro,  sibi  et  musis.  le  loro  glorie  amiche  e  gli  aolià 
•  le  amiche  galere  sopportate  per  vedere  poi  la  loro  ingrata  llgQ 
al  potere  ed  al  godere.  Sic  vos  non  vobia  nidificastìa  aves,  COA 
i  Girondini  ed  ora  i  G-iulii  di  Francia.  Che  cosa  poi  <ll  nM 
debba  Ogliare  questa  peggiore  progenie  dj  mala  madre,  sena  b 
che  lo  diciamo  qui  noi,  l'udimmo  testé  e  lo  stiamo  ndeodo  e  k^ 
ogni  giorno  nei  parlamenti  e  nei  giornali  dalle  bocche  stesse  libnn 
si  italiane  e  sì  francesi:  tutti)  ora  d'accordo  anche  loro  coi  oocita 
clericali  nel  prevedere  guai  e  ruine  per  la  loro  causa,  grazie  il 
indirizzo  che  le  sta  dando  lu  parte  ora  sgovernante.  Sari  poi  qvé 
Iddio  vorrà.  Ma  iniamo  ci  è  lecito  dì  sorrìdere  alquanto  al  veder 
questa  nostra  vecchia  Itbei^leria  massonica,  specialn)enle  italiana,  4 
volo  pagata  dì  quella  moneta  che  ella  sì  meritava.  CI  pare  tao 
udirli  quando,  non  ha  mollo,  beffeggiavano  i  catlolici  italiani  cbe 
in  disparte  dai  loro  pettegolezzi  così  delti  politici,  suvtao  a  rad 
aspettavano,  come  si  dice,  gli  avvenimeiili.  Se  noi  ohe,  poco  do 
caduta  la  cosi  detta  crisi  del  1876,  quando  i  destri  doiejtcro  oe 
mestolo  ui  sinistri,  i  signori  destii  che  altro  fecero  se  uoa  che 
vedere  ed  aspettare,  a  bocca  aperta,  gli  avvenimenti  ?  Ogni  giortra  1 
aspellavano  il  finimondo.  Ogni  giorno  speravano  che  la  Sinìsin  d 
fare  qualche  grande  sprofiosito.  Ogni  giorno  predicevano  die  il 
dopo  U  Destra  sarebbe  stata  dalla  necessiti  delle  cose  rtchìan 
potere.  Ogni  giorno  prevedevano  qualche  gran  mina,  od 
antipatico  della  Onanza,  della  politica  estera,  dell'interfia,  dd 
e  delb  Itutia  per  riparare  alla  qujie  sarebbe  stalo, 
presto  necessario  che  al  Cairoti,  al  [>epretis,  al  Villa  ed  io 
Sinistra  dovessero  succedere  ì  Boo^hi,  i  Selli,  i  Mìngbetd,  i 
SpaveUi,  ì  Massari,  e  tutte  lo  stuolo  degli  altri  Priticìpi 
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condannati  dalia  giustìzia  di  Dio  .1  far  essi,  in  pubblico  ed 
Idi  tutta  l'ilatia,  seriarnunte  e  davvero  quella  figura  ridicola 
aspella  la  ruina  delia  patria  per  propria  salute;  di  che  ipo- 
rima  caluuninvano  i  cattolici,  menteudo  e  sapendo  di  mentire, 
è  prevedere  ed  altro  è  desiderare;  come  si  prevede,  ma  Don 
]a  morte  delia  madre  moribonda.  Or  che  i  cattolici  abbiano 
la  e  stiano  già  io  parte  vedendo  la  ruina  della  patria 
mani,  questo  è  tanto  più  vero  quanto  che  lo  prevedono 
ilono  in  parte  anche  i  Bonghi  ed  i  Mingbetti,  secondo  die 
testé  sì  a  lungo  e  si  in  vano  in  pailamento.  Ma  quanto  al 
I  male  pubblico  per  profitto  privato,  queslo  non  appartiene 
eaitolico;  poniamo  che  sia  parte  integ^rante  dello  spirilo  libe- 
Massoneria. 

,  furono  castigati  i  destri  per  quell'altra  loro  calunnia  sempre 
Kta  ai  cattolici  italiani,  della  unione  cioè,  0  come  dicono, 
i  radicali,  coi  repubblicani,  con  lutli  i  nemici  dell'ordine  e 
Ehia,  pur  di  arrivare  ai  toro  scopi.  Potei^tno  si  i  cattolici  e 
ancora  forse  trovare  più  onestà,  più  giustizia,  più  schiettezza, 
soprattutto  più  logica  in  altri  partiti  politici  e  sociali  Che 
criio  moderatismo,  Poslo,  infatti,  che  non  si  debba  tener 
)  non  solo  dei  diritto  divino  ma  degli  stessi  diritti  storici 
dinastie;  e  che  il  diritto  che  altri  ba  a  regnare  si  fondi 
Ite  sopra  la  voloniA  nazionale  e  i  cosi  detti  plebisciti  e  la 
I  popolo  unico  depositario  e  deponente  della  regìa  podestà; 
ire,  speculalivamente  parlando,  più  logici  coloro  che  aspi- 
menti  sempre  più  popolari  che  non  quegli  altri  che  non  vi 
I,  infatti,  regna  il  popolo  immediatamente  e  senza  intermezzi 
:  più  il  governo  è  secondo  la  teoria  della  sovranitiì  popolare, 
la  scelta  ed  all'uso  dei  mezzi  più  0  meno  opportuni  a  rag- 
scopo  cui  aspirano,  per  esempio,  i  repubblicani,  i  soli  che 
Dell'oppugnarne  parecchi  come  immorali  e  protbili,  sono  i 
icchè,  per  quanto  si  appartiene  ai  liberali  costiluzionali  e 
essi,  logicamente  e  specola  ti  vamenie  parlando,  non  hanno 
a  riprovare  in  altri  quello  che  ci-edettero  giusto  e  lecito 
Gosliinze  a  sé  medesimi.  Colali  padelle  non  hanno  buon  garbo 
;U  paiuoli:  Fatevi  in  là,  che  voi  mi  tingete.  E  veramente 
già  cotanto  in  giovenlfi  colie  sètte  anche  piti  carbonarìe  e 
in  esse  e  con  esse  di  tali  mezzi  per  far  l'Italia  presente  chs 
ogni  diritto  di  rimproverare  ii  Qiovatw  Italia  presente 
e  con  che  ella  invila  ora  ta  Invecchiata.  Simitmeate:  quanto 
sue  0  divisione  dei  beni  tra  ricchi  e  poveri,  alia  pariecipa- 
operai  ai  capitali  e  ad  altrettali  questioni  sociali  ora  agitate 
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si  ardentemente  in  tutta  Europa,  se  si  sta  al  Vangelo  ed  alh 
di  Gesù  Cristo  si  sa  che,  se  il  ricco  è  obbligato  a  soccorrere 
il  povero  è  anche  obbligato  a  non  rubare  il  ricco;  rimanendo 
verna  il  dovere  di  regolare  si  le  leggi  d'imposta  e  si  le  altre 
da  proteggere  ed  attuare  per  quanto  è  possibile  gli  obblighi 
e  dei  secondi.  E  cosi  si  è  sempre  veduto  ne*  paesi  crìstianamei 
nati  e  specialmente  nello  Stato  pontificio  vivere  ognuno  sena 
sagio,  secondo  il  proprio  grado;  senza  quella  piaga  del  pauper 
comincia  ora  a  desolare  anche  l'Italia  e  Roma.  Ma  se  il  Gov« 
ateo  e  miscredente  non  solo  insegna  e  fa  insegnare  nelle  sue 
disprezzo  ed  anzi  l'odio  della  religione  cristiana;  ma  passando i 
al  mal  esempio  opera  egli  stesso  come  padrone  di  tutto  e  di 
riconoscendo  altri  diritti  che  quelli  che  egli  stesso  concede  pei 
gnazione,  confiscando  qua,  incamerando  colà,  tassando  e  ritassa 
misura,  espropriando,  multando,  taglieggiando  fino  ad  impover 
anno  interi  villaggi,  e  quello  che  è  peggio,  assassinando  per  eredi 
costanza  aggravante  in  ogni  processo)  cioè  dichiarando  che  on 
rale  non  è  più  ente  morale,  unicamente  e  pressoché  sfacciatan 
dichiarar  sé  stesso  erede  di  tutti  i  beni  che  gli  appartenevano  i 
anche  da  secoli  (al  qual  proposito  é  famoso  quel  Cominceremo 
primere  gli  ordini  religiosi  pii^  ricchi  dell'onesto  Cavour):  s 
questo,  predica  e  fa  predicare  od  almeno  lascia  liberamente  pred 
lo  scopo  di  questa  vita  é  di  arricchire,  che  la  felicità  sta  o 
ricco,  che  grandi  uomini  sono  specialmente  coloro  che  sono,  e 
dicesi,  arrivati  comechessia  ad  essere  milionarii,  e  che  all'altr 
credono  soltanto  coloro  che  si  lasciano  abbindolare  dalla  bottega  i 
se  dall'  un  lato  il  Governo  eccita  cosi  in  tutti  la  smania  del 
dall'altro  lato  impoverisce  tutti  quanto  più  sa  e  pub,  levando 
al  contadino  perfino  T  ultimo  bocconcello  di  pane  e  punendo  e 
con  multe  che  spolpano  fino  all'osso;  chi,  in  questa  ipotesi,  pò 
camente  e  specolativamente  parlando,  condannare  chi  condann 
stato  sociale  si  assurdo,  si  crudele,  si  contraddicentesi,  si  nei 
cosi  dire,  del  genere  umano?  Se  le  società  civili  ed  i  Governi 
allontanatisi  da  Gesù  Cristo  e  dalla  sua  Chiesa,  ed  anzi  suoi  nemic 
sono  cosi  diventati  di  fatto  nemici  dei  poveri  ed  anzi  depaupei 
stematici,  qual  maraviglia  che  la  gente  si  annoi  di  questi  ordii 
e  ne  desideri  la  fine  e  l'annichilamento?  Secondo  la  teoria  e 
liberalesca  e  massonica,  i  comunisti,  i  socialisti,  gì' internazioi 
i  nichilisti  non  hanno  poi  tutti  i  torti 

È  dunque  chiaro  che  almeno  di  logica  i  cattolici  poterono 
forse  trovarne  assai  più  in  certi  partiti  repubblicani,  anarchici 
sovversivi,  che  non  in  certi  altri  partiti  regnanti.  E  sotto  quest 
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ed  baDDO  ragiooe  certi  moderati  e  cosUtuziODili  neir  asserire  che  i 
toiici  se  la  faDDO  talvolta  coi  partiti  estremi  più  fraternamente  che  non 

Boderato,  non  estremo  in  altro  che  nelb  goffaggine  e  nella  illogica  as- 
Aita.  Ma  quanto  al  venir  coi  sovversivi  a  patti  pratici  e  di  fatto,  accordan- 
ti per  esempio,  neirazione  in  cose  disoneste  ed  immorali  anche  secondo  la 
Filiti  presente  dei  codici  e  delle  leggi,  noi  non  vedemmo  mai  di  questo 
m  esempio  che  nei  signori  liberali  destri  e  moderati,  sempre  pronti  ad 
a  accordo  e  ad  ogni  coalizione,  pur  di  sincere  e  trionfare.  Anche  ieri,  per 
k  dire,  la  Destra  tendeva  la  mano  alla  Sinistra  più  sinistra  per  ottenerne 
volo  contro  al  ministero  Caìroli.  E  forse  che  non  la  tese  anche  ai  cleri- 
^  ai  codini,  ai  retrogradi,  ai  conservatori,  pur  di  averne  un  pò* di  aiuto 
tt  elezioni  ?  Ma  mentre  essi  tendevano  le  mani  a  tutti,  tutti  si  tennero 
ero  dietro  le  spalle;  non  curando  i  loro  dolci  occhi,  e  lasciandoli  in 
I  basso  stato  in  cui  vanno  sempre  più  affondando  sino  a  indurre  ora 
ti  a  credere  che  la  Destra  non  sia  ormai  più  che  un  mito,  un'  ombra, 

chimera  che  par  persona  ed  è  una  nullità.  Del  che  i  suoi  giornali 
mendicano  scrivendo,  specialmente  dopo  l'ultimo  voto  di  maggioranza 
sunto  dal  governo  delVevolueione  repubblicana,  che  anche  il  partito 
oante  è  una  nullità;  e  quasi  consolandosi  che,  come  scriveva  il  Ri- 
pimento  di  Torino  del  10  dicembre  (una  delle  colonnine  del  partito 
Lro)  «  il  male  della  nostra  camera  sia  divenuto  cronico  e  che  siamo 
Mdannati  a  logorarci  in  quest'ozio  senza  riposo.  Il  ministero  è  rimasto 
I  piedi  benché  barcollante.  Egli,  non  dubitate,  (notisi  questo)  cadrà 
resto;  e  cadrà  senza  far  mine  troppo  grandi  »:  avendo  cosi  saputo  il 
Lro  Risorgimento  in  poche  parole  accennare  tutt' insieme  ed  alle  vane 
vanMe  del  risalire  lui  presto  al  potere  ed  alle  previsioni  se  non  anzi 
tderU  di  mine  ;  che  erano  appunto  le  calunnie  onde  la  Destra  com- 
t«va  i  clericali,  nei  tempi  felici  del  suo  regno.  Mentre  dunque  assi- 
DDO  a  questo  decadimento  del  partito  destro,  a  questo  avvenimento  del 
^tro  ed  a  queste  previsioni  e  preparazioni  A^W evoluzione  sempre  più 
rchica  in  tutto  il  partito  liberalesco  specialmente  in  Francia  e  tra  noi 
talia,  ben  possiamo  dedurne  il  decadimento  parimente  del  partito  pro- 
mente  detto  liberale  dottrinario  ed  ipocrita;  il  cui  regno  è  il  regno 

Grandi  Orienti  della  Massonerìa  e  la  cui  caduta  nelle  mnni  dei  par- 
sovversivi  equivale  alla  caduta  dei  Grandi  Orienti  nelle  roani  delle  sètte 
I  figliuole  non  più  obbedienti  a  loro  ma  a  sé  stesse  ed  ai  proprii  ca- 
eci  più  0  meno  sempre  conducenti  ogni  cosa  a  quel  diluvio  che  è 
^ilto  dall'inde. 

Ma  noi  dicevamo  che  vi  è  anche  una  seconda  ragione  ugualmente 
incipale  per  cui  va  ora  decadendo  T  influenza  e  la  potenza  della  Fram- 
issonerìa.  La  quale  consiste  nella  pubblicità  e  nella  vera  luce  in  cui 
DO  ora,  pressoché  da  per  tutto,  venute  le  arti  e  i  fatti  della  setta  già 
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clandestina  e  segreta  ma  ora  nota  e  conosciuta.  Del  che  avendo 
piamente  discorso  si  altre  volte  e  A  specialmente  nelle  due  pn 
corrispondenze  e  trattandosi  di  cosa  che  si  tocca  ormai  con  m 
vede  da  tutti^  non  accade  che  più  oltre  vi  ci  dilunghiamo.  Sol 
contenteremo  di  riferire  una  parte  importante  al  nostro  scopo  i 
scorso  che,  a  proposito  dell'  utilità  provenuta  già  alla  Massonerii 
segretume  e  del  danno  ora  venutole  dalla  pubblicità,  V  ebreo  (eoa 
dice  il  nome)  Raffaele  Ascoli  frammassone  di  grado  33.'.  tenne  li! 
ril  agosto  passato  in  Livorno  nella  seduta  che  la  Loggia  Uà 
la  Loggia  Garibaldi  celebrarono  assieme  per  le  onorarufe  funghi 
funto  Leone  Provenzal  33/.  e  Gran  Maestro  aggiunto  del  Grand 
del  Grande  fiacci.  Aveva  tenuto  già  un  altro  discorso,  allo  stesse 
sito,  colà  stesso  il  Potentissimo  fratello  Tommaso  Sisca  ex  preti 
erriamo,  ed  impiegato  in  Roma  nel  Ministero  dell'Istruzione,  o  d 
dove,  come  già  altra  volta  dicemmo,  pullulano  i  massoni  e  i  m 
come  in  proprio  terreno.  Ma  nella  sua  qualità  di  un  comechessia  e 
non  potè  competere  in  argomento  massonico  con  un  ebreo  che  si 
nel  suo  discorso  molto  più  addentro  che  non  T ex-prete  in  ciò  e 
noscenza  profonda  dell'essenza,  della  malizia  e  della  furbìzia  ebraì 
sona.  Noi  li  possediamo,  in  fatti,  ambedue  quei  discorsi.  Nel  pi 
quali  Frate  Sisca  si  dilungò  specialmente  sopra  i  meriti  del  P 
nella  pubblica  istruzione  che  egli  seppe  sempre  usare  a  serrìz 
massonerìa  e  dei  priocipii  massonici.  Ma  T  ebreo  assorgeado  | 
parlò  di  quei  bei  tempi  massonici  quando  «  volevasi  dal  Fratello  Pi 
<c  e  dai  suoi  cooperatori  (quarantacinque  anni  fa)  che  V  ordine  m 
(c  fosse  ripristinato  segretamente  come  di  azione  più  efficace  ?ef 
<c  le  gradazioni  del  sodalizio  e  precipuamente  verso  la  società  df 
consta  da  documenti  autentici  che  i  cooperatori  del  Provenzal  in 
suo  desiderio  di  ripristinare  l'ordine  segretamente,  qual  era  ne 
scoi*so,  furono  principalmente  per  la  Toscana  in  primo  luogo  I 
Raffaele  Ascoli,  poi  Alessandro  Vais  ora  a  Tunisi  e  Don  Vittor 
suo  fratello  ora  defunto.  «  Per  qualche  tempo  (segue  T  ebreo)  ciò 
«  sibile  (cioè  la  segreteaea).  Ma  le  piccole  menti  di  coloro  che  foi 
«  il  nucleo  delle  Loggie  non  avevano  capito  il  segreto  massonico  e 
«  i  capi  sparsi  nella  penisola  a  rivelarsi.  Il  Grande  Oriente,  di  mali 
<K  sorse  in  forma  non  più  segreta;  e  la  prima  assemblea  costituente 
«  ebbe  luogo  a  Torino.  »  E  cosi  noi  profani  potemmo  conoscere  qoc 
piccole,  come  dice  il  Sisca  e  quei  riveriti  nomi  (come  diceva  il 
di  giustizia  airOste  della  Luna  piena)  dei  Cordova,  dei  Govean, 
scaglioni,  dei  Gallinati,  dei  Piazza  e  di  quegli  altri  più  o  me» 
massoni  che  ci  furono  rivelati  dal  Bollettino  ufliciaJe  del  grande 
iUdiano.  Del  quale  i  primi  cinque  numeri  furono  pubblicati  dal 
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Sarda  di  C.  Cotta  in  Torino  dal  15  novembre  al  1*  febbraio  del  1862, 
seguenti  fino  al  19^  del  15  giugno  1864^  dalla  Tipografia  G.  Cassone 
op.  come  consta  dair esemplare  che  possediamo.  Venne  poi  l'altro 
(tino  in  formato  più  grande  che  fu  ^ito  in  Torino  dalla  Tipografia 
Vercellino  dal  1864  al  1865:  e  poi  in  Firenze  dalla  Tipografia  Na- 
e  di  Y.  Sodi,  dalla  Tipografia  Mariani  e  da  altre  fino  al  trasporto 
Baracca  in  Roma.  Dove,  come  altre  volte  narrammo,  tanto  il  Boi- 

0  quanto  la  Rivista  del  Bacci  girarono  per  molte  Tipografie  fin- 
i  tuffarono  nel  Pozjso  delU  Cornacchie;  donde  uscirono  poco  fa 
ttssare  a  Monte  Brianzo  nella  Tipografia  prima  Capaccini  e  Ripa* 
i  ed  ora  Capaccini  e  Compagnia,  dove  non  sappiamo  per  quanto  tempo 
"a  si  stamperà. 

[a  tornando  air  Ascoli  ed  al  suo  discorso,  non  a  torto,  secondo  Mas- 
ed  ebreo,  deplorò  egli  la  piccolezza  di  quelle  teste  massone  che 
2iarono  (forse  per  la  puerile  vanità  di  sentirsi  chiamare  Potentis- 

Serenissimi,  Venerabili,  Gran  Tesorieri,  Gran  Segretari  e  perfino 
lì  Maestri)  a  tutti  quei  vantaggi  che  loro  procurava  la  segretezza.  Giao- 
ome  cogli  ebrei  in  generale  cosi  anche  coi  Massoni  non  tutti  godono 
are  dimestichezza  e  confidenza.  Che  anzi  la  più  parte  della  gente 
il  positi vansente  del  Massone  più  ancora  che  dell'ebreo;  se  non  anzi 
ì  lo  disprezza,  lo  teme  e  perfino  talvolta  l'odia  e  lo  detesta.  Laonde  si 

sempre  già,  una  volta,  in  Massoneria  per  cosa  importantissima 
Qcacia  dell'azione  massonica  che  ninno  sapesse  mai  che  era  appmto 
assone  colui  che  nelle  conversazioni,  nella  scuola,  neHa  famiglia  e 
la  anche  nella  confraternita,  nel  capitolo  e  nel  convento  procurava 
"are  bellamente  l'acqua  al  proprio  mulino.  E  ciò  non  solo,  com'è 
nte,  nei  paesi  dove  uno  conosciuto  per  massone  correva  pericolo 
>  l'autorità  civile  ed  ecclesiastica;  ma  anche  dove  la  Massoneria 
ata  ed  anche  promossa  dal  Governo  riteneva  peit,  come  sta  rite- 

1  anche  ora,  specialnoente  in  Italia  presso  i  più,  ma  cattiva  fama; 
%  perciò,  un  massone  noto  come  tale  eccita  sempre  il  sospetto  non 
spirare  credito,  rispetto  e  confidenza.  Perciò,  come  disse  l'Ascoli, 
ivenzai  non  amava  di  essere  conosciuto  per  massone.  Giacché  cosi 
K  dinanzi  al  mondo  profano  nella  sua  professione  d'insegnante,  istil- 
a  (ai  suoi  scolari  sicuramente  e  senza  pericolo)  i  prìncipii  mas* 
lei  come  gli  unici  che  potessero  in  qualche  modo  trasformare  la 
Xdazione  (secondo  che  fecero  e  fanno  anche  ora  tanti  altri),  n 
:u>  dopo:  «  All'interno  delle  loggie  si  studiavano  i  modi  più  acconci 
lersuadere  i  cittadini  influenti  (non  Massoni)  ad  eseguire  una  tale 
trazione,  a  tentare  un  tal  disegno.  E  al  di  fuori  delle  Loggie  i 
imassoni  uniti  ad  altri  (non  Massoni)  come  cittadini  operavano.  » 
t  cittadini:  e  non  come  Massoni:  appunto  perchè  se  fossero  stati 
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conosciuti  per  Massoni  non  avrebbero  presso  molti  anche  Vesco 
e  Ministri,  ottenuto  quel  credito  che  loro  bisognava.  Segue  Y. 
rando  come  in  quei  bei  tempi  di  maggior  segreto:  «  si  acuiva  (ne 
«  l'ingegno  a  ricercare  qua!  era  Tidea  da  svolgere,  il  progetto 
«  data  quella  tale  situazione  civile  o  politica.  Cosicché  le  dis 
«  quell'epoca  (ed  anche,  come  a  noi  consta,  le  letterarie  sap 
«  sicismo  ed  il  romanticismo,  sopra  la  Crusca  e  Vanticrusi 
«  gitanti)  mentre  alla  superfìcie  avevano  l'apparenza  di  cos 
«  al  concetto  (massonico)  erano  poi  internamente  improntale 
«  segrete,  senza  rivelarle.  »  Ed  è  ben  naturale  che  molti  ano! 
simi  e  cattolicissimi,  ma  amatori  delle  cose  nuove,  desiderosi  di 
di  mutare,  di  migliorare,  facessero  eco  per  zelo  di  un  prete» 
quel  meglio  che  il  proverbio  dice  ersero  quasi  sempre  nemico 
Che  se  avessero  conosciuti  per  massoni  coloro  che  proponevano  I 
belle  riforme  e  migliorie  anche  soltanto  sotto  l'aspetto  letterari< 
che  avrebbero  aperti  ben  gli  occhi  prima  di  accettarle  sì  cane 
E  benché  ora  sia  diminuito  per  questa  parte  il  pericolo  per 
gioni  e  specialmente  anche  per  questa  pubblicità  dei  disegni  li 
e  massonici;  pure  non  é  del  tutto  cessato,  come  ognuno  ved( 
ogni  giorno  vediamo  accettai'si,  almeno  per  qualche  tempo, 
cattolici,  idee  dubbie  in  sulle  prime;  che  poi  appaiono  indù 
cattive.  E  ciò  per  la  somma  facilità  di  comunicazioni  tra  i  1 
i  profani  che  si  esercita  ora  nei  giornali,  nei  teatri,  nei  libri  < 
la  civile  convivenza,  per  la  necessità  dei  tempi  e  delle  cose.  Al 
ricolo  abbiamo  noi  cattolici  un  solo  ma  certo  e  validissimo 
<c  Paslor  della  Chiesa  che  ci  guida»;  cui  solo  spetta  additar 
le  varie  circostanze,  i  varii  tempi,  i  varii  morbi  e  bisogni  ;  i 
portuni  al  p;regge  anche  filosofico,  scienziato  e  politico.  E  pen 
la  Massoneria  ebbe  per  suo  mezzo  potentissimo  di  azione  ne 
posizione  comunque  siasi  mascherata  e  velata  alla  volontà  < 
pontifìcia  cotidiana.  La  quale  può  e  dee  mutare,  come  é  nota 
disciplinari  secondo  le  circostanze  cotidiane,  senza  che  però  ma 
l'obbligo  cotidiano  dell'obbedienza  cattolica  a  chi  ha  hic  et  nu 
il  diritto  dì  pascere  e  di  guidare.  Laonde  chi  non  vuole  m: 
corbellare  dallo  spirito  e  dall'influenza  massonica  si  coperta 
camuffata  ed  incappucciata  con  apparenze  talvolta  anche  piiss 
tissime,  non  dee  far  altro  che  seguir  sempre  anche  nelle  cose 
tamente  obbligatorie  la  direzione  ed  il  cenno  della  Santa  Sede 
E  seguendo  l'Ascoli  ad  informarci  dei  modi  e  delle  arti  sei 
soniche:  «il  Provenzal  (dice)  designava  come  cosa  utilissii 
«  pratica  fosse  dei  profani  e  dei  liberi  muratori  insieme, 
«  delle  Loggie  ;  perché  é  di  maggior  forza  l'azione  con  respon^ 
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dilTusa  ìd  molti  e  nonostnnte  ciò  colla  direzione  dei  Liberi  Muratori 
tome  Primi  Iniziateci,  Studio  e  lavoro,  Studio  in  Loggia  per  la 
Teorica:  e  lavoro  fra  i  profani  per  la  pratica.  »  Il  che,  in  altri  ter- 
bi, signifl(*a  safter  pigliare  le  castagne  da  mangiarsi  dai  Framissoni  colle 
iDpe  dei  profani  che  soli  vi  si  debtiono  scottare  le  dita  colla  rcspon- 
Inlità  più  diffusa  in  molti.  Vedemmo  e  vediamo  in  f.ilti  che  il  pò- 
io  è  sempre  invocato  dai  Framassoni  e  poi  sempre  sacrificato  al  profitto 
t).  Il  popolo  è  chiamato  sovrano:  ma  chi  comanda  sono  i  Framassoni. 
popolo  dee  eleggere:  ma  eleggere  Massoni.  Il  popolo  dee  votare  le 
<e:  ma  pagarle  ai  Massoni.  Studio  e  lavoro.  Il  popolo  dee  lavorare 
Tri  delle  Logge  per  effettuare  quello  che  i  Massoni  studiano  dentro 
Jjogge,  Questa  è  la  teoria  e  Tarte  della  Miissoneria  segreta  usnta  già 

tempi  passati  molto  meglio  e  molto  più  che  non  nei  presenti  s)  de- 
cani dall'Ascoli.  Il  quale  nel  suo  discorso  riconobbe  anch' egli  chia- 
Dente  che  ora  la  Massoneria  sotto  questo  come  sotto  altri  rispetti  è 
^uta.  Parla  infatti  della  necessità  di  «  rialzare  la  Massoneria  caduta 
■0  poco  in  basso  per  mancanza  di  quella  forte  educiizione  scientifica 
the  ci  manca  ognor  più.  Quanto  assottigliate  sono  le  fila  dei  sapienti  in 
Bezzo  a  noi  !  Quanto  mancamento  e  deficienza  produce  la  morte  del 
^venzal!»  Il  quale  poi  che  cosa  era?  Non  crediamo  che  egli  fosse 
D  fuori  della  sua  Livorno  e,  forse,  fuori  della  sua  strada.  Né  per  fermo 
■Ila  si  è  mai  accorta  che  col  Provenza!  le  sia  morto  in  casa  uno  scien- 
K>.  Or  come  va  die  egli  godeva  di  si  gran  fama  nel  suo  Disordine? 

vuol  dire  che  l'ordine  massonico  è  ora  come  quella  terra  caecorum 
B  quale  sono  beati  i  monocoli.  In  mezzo  a  questa  ora  sì  grande  igno- 
ra e  decadenza  massonica  specialmente  italiana,  un  Provenznl  che  ninno 
talia  seppe  mai  bene  chi  fosse,  passò  ciò  nonostante  neW  Ordine  per 
grande  miracolo  di  scienziato!  Del  resto  qualis  populus  talis  sac^r- 

E  quando  vediamo  quanta  celebrità  scientifìtM  circondi  i  Pelroni,  i 
iai,  i  Castellazzi,  i  Mussi,  i  Dacci,  i  Frappolli,  i  Mazzoni,  i  Laute  Mon- 
t.ro,  i  Pianciani,  i  Sisca,  gli  Ascoli,  gli  Aporti,  i  Pini,  i  Ronchetti,  i 
ODinaridi  e  tutti  gli  altri  Gran  Maestroni  vivi  o  testé  defunti  dell'Ordine, 

possiamo  anche  da  questo  solo  congettur.TC  quanto  s-a  alto  il  livello 
Dtìflco  della  turba  dei  discepoli  più  atti  certamente  al  Lavoro  che 
silo  Studio.  . 

Se  non  che  della  decadenza  massonica  anche  fuori  d'Italia  abbiamo 
un  argomento  solennissimo  nella  mossa  present«^  germanica  contro 
luenza  ebraicn;  che,  in  effetto,  vuol  dire  l'influenza  massonica.  Della 
ft,  come  la  chijjniano,  agitazione  antisemitica^  molto  si  mostra  con- 
Uta  la  Rivista  Bacchica  deW  Oitobre-Novewbre.  che  (^  l' ultimo  nu- 
I   uscito  dal  covo  massonico  di  Via  d^^lla  Valle.  Se  la  piglia,  infatti, 

■tt  XJ,  90Ì.  fr,/cM.  rat  47  //  Wicti^rf  'èho 
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a  pagìQ»  350  fioì  «  conati  neryosi  ma  impotenti  {dice  essa)  (te 
«  nismo  che  viene  ora  a  risuscitare  le  persecuzioni  contro  gli  1 
cioè  contro  le  Colonne  del  Tempio  massonico.  Ma  essendoci  orm; 
stanza  dilungati,  facciamo  qui  punto. 


Hi 

COSE  ITALIANE 

A.  Lavorio  settario  per  la  rep'ihblica  ed  il  socialismo  —  2.  Trionfo  del  ( 
a  Milano;  lettera  del  Cairoli;  inaugurazione  d'un  monumonlo  in  o 
setlarii  nìorti  a  Mentana  —  3.  Congresso  pel  suffragio  universale  — 
raggiamenlo  del  Garib  tldi  ai  Trentini  -^  5.  Deputazione  di  Triestini  all' 
6.  Lettera  di  Felice  Pyat  al  Garibaldi;  che  fa  professione  solenne  < 
lismo,  e  solo  per  giungere  a  questo  promove  la  repubblica  —  1.  S 
e  pronostici  del  moderali  pei  progressi  della  setta  radicaìe;  acca 
Opinione  al  Governo  —  8.  Alleanza  dei  radicali  francesi  ed  italiani  • 
apertura  delle  Camere  alli  15  novembre;  diluvio  di  leggi  ;  turbine  < 
rogazioni  ed  interpellanze  ~  10.  Voto  di  fiducia  dato  dalla  CamiTi 
stero  nella  tornata  del  30  novembre. 

1.  Il  famoso  ponte^  pel  passaggio  dalla  monarchia  alla  rep 
sta  sul  compiersi;  onde  si  spiega  T amplissima  libertà  con  chen 
nali^  nelle  raunanze  popolari,  e  fin  nel  ParlameiìtO)  si  discute  il 
il  contro  di  codesto  passaggio,  come  non  ha  molto  si  dibattevano 
ed  i  vantaggi  dell' abolizione  della  tassa  sul  macinato.  Il  Fise 
ascolta  e  tace,  e  lascia  dire  e  fare.  La  severità  delle  leggi,  con 
impugna  le  istituzioni  costituzionali  della  Monarchia  ed  i  dirli 
Dinastia  Sabauda  guarentiti  dai  plebisciti,  sarebbe  inesorabiliuent 
cata  a  chi  commettesse  l'imprudenza  di  far  voti,  a  cagione  d'e 
per  la  ristaurazione  dello  Stato  Ecclesiastico  e  per  la  sovranità  tei 
del  Papa.  Ma  inneggiare  alla  repubblica  o  preconizzarne  la  p 
inaugurazione  in  virtù  del  suffragio  universale,  è  cosa  lecit:ì,  leci 
tanto  che  ogni  mascalzone  può  farsene  banditore,  atteso  che  VI 
due  milioni  protegge  tal  libertà  con  la  sua  inviolabilità.  Xè  K 
fermano  lì.  Già  si  dice  schietto  che  la  repubblica  in  Italia  non  i 
un  mezzo  per  arrivare  al  trionfo  di  istituzioni  nuove  sulla  basei 
e  pretto  socialismo.  Di  che  giova  registrare  le  prove  fatte  di  ] 
ragione,  dacché  in  questo  anno  1880  ebbe  cominciamento  pratic< 
(uazione  del  programma  composto  e  promulgato  dal  Garibaldi 
Lega  della  Democrazia,  nel  Comizio  dell' aprile  1879  (Ciw  C 
rie  X,  voi  X,  pagg.  482  98). 
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I  campioui  più  autorevoli  di  codesta  Lega,  senza  porre  tempo  in 
•zzo,  org-i Dizzarono  le  s<juadre  democratiche,  s'ingegnarono  di  discipli- 
rie  ad  obbedienza,  le  convocarono  a  comizi  nelle  varie  regioni  meglio 
?p!iri»te  a  tal  uopo;  ed  i  risultati  satisfecero  V Eroe  dei  due  milioni; 
jnale  ne  dimostrò  il  p:ù  vivo  compiacimenio  con  una  lettera,  riprodotta 

r  Unità  Cattolica  n.  185  per  la  domenica  8  agosto;  la  quale  crediamo 

dover  qui  trasciMvere,  percliè  con  essa  può  dirsi  che  cominciano  i  fasti 
la  nuova  epopea  Garibaldesca,  ed  essa  dimostra  il  lavorio  già  fatto,  e 

presentire  l'avvenire. 

<c  II  programma  della  Lega  della  democrazia  fondata  il  21  aprile  1879 
Boma  —  Suffragio  universale  e  Gosiiiueute  —  non  poteva  avere  un 
ninciamento  di  attuazione  meglio  augurato.  Ben  cinquanta  Comizi  in 
^  mesi,  dal  primo  di  Bergamo  alf  ultimo  di  Modigliana,  debbono  aver 
La  accorta  V  oligarchia  tisurpatrice  delia  sovranità  fiazionah,  che  la 
orita  coscienza  del  diritto  nel  popolo  prelude  alla  prossifna  fine  di 
*  ir  usurpazione. 

((  Questo  risultato  è  dovuto  alT  ordinamento  della  nostra  grande  As- 
iazione  elaborala  durante  un  anno  dalla  Commissione  esecutiva,  alla 
?rte  opera  dei  Sutto- Comi  tati  e  delle  Società  aJerenii,  all'indefesso 
^^tolato  del  giornale  la  Lega.  La  bontà  del  line  e  T  eflìcacia  del  metodo 
furono  attestati  dal  fatto:  che  coloro  i  quali  si  distaccarono  da  noi, 
dicando  non-programma  il  programma  nostro  o  sdegnando  il  processo 
iutivo  per  la  rigenerazione  nazionale,  perchè  fautori  dell'azione  im- 
liata  con  Tanni,  sonosi  accorti  che  ijuesta  è  la  sola  via  che  conduce 
L  meta,  e  promossero  alla  lor  volta  e  presiederono  Comizi  popolari 
ondo  11  programma  della  Lega  della  democrazia.  Pegno  questo  dì 
v*erdita  conconlia. 

«  Noi  siamo  sicuri  che  tale  agitazione  feconda  non  s'allenterà,  ma 
seguirà  eneri^icamente,  come  opera  preparatoria  del  Comizio  nazio- 
ne da  convocarsi  in  Roma.  Questo  Comizio  —  a  cui  converranno  i  Cro- 
ati dei  Comizi  locali,  i  rappresentanti  delle  Associazioni  politiche  ed  ope- 
%  e  quanti  sono  Italiani  che  caldeggiano  la  ristaurazione  della  giustizia 
iale,  rivendicando  a;;li  spogliati,  che  sommano  a  molti  milioni,  il  fon- 
neotale  di  tutti  i  diritti,  il  diritto  alla  scheda  ^  deve  pigliare  i  sem- 
nti,  e  per  numero  e  per  solennità,  di  un  plebiscito  fiaziotiale, 

«  Dunque  a  Koma.  1/ onore  della  convocazione  del  popolo  italiano  a 
•ma  spetta  ai  nostri  amici  del  Comitato  romano  eletto  dal  Comizio 
ilo  Sferisterio.  A  lui  l'indicazione  del  tempo. 

«  //  presidente  del  Comitato  della  Lega  della  democrazia  Giù- 

PPE   GAmBALDr. 

a  La  Commissioìie  esecutiva  provvisoria:  Giovanni  Bovio,  Ales- 
^DRO  Castellaci,  Alberto  Mario.  » 


-  ;■-:--■  v*  COTI-:  *é  1  ;f  li    ;r_-.-: 

■  •     '.   -/.I   *.r--'r'  f'i-.  -.Tèi  v-/-— ■: 
;::-.  ';ij  K  faro:.'»  f- IX  f  «r."'- 

rij  .li  -Jire;  «  Il  jr;«)'o  Jcvr  .-!« 
>  R-*:  7/1  a-Vri  stw)  f-int- 


-IiTliW.  C//-I    J-i   U'i   l'ar'j 
.-,iì  *:   Ja  «t'i^:»-  i,:.':  -. 

w-r»;  il  '■uffrazi')  wn\nrsa\-.  wm  si^rvirà  a  ni-nt»;  co  !•'■  >i. 
Fii^ruarU  111)4  (JiMiiiueiiie!  *  iti^uno  •)u^>te  ['^.-titf  [<:ir  -r 
l'iiiiiK;.  (AnJinHKtrare  lo  sO[jO  alt.mo  dd  <Joiii  zi  crlvl'rjt 
<i;iriiia|ili.  e  ia  tacita  coo^nzoDe  d«l  Cairoti  e  del  I>ef4 
l;iir;i  iJiil  pf/nte. 

'J.  Il  solo  MarK  Comizi  'Jì  lai  falla  (<?  qujsi  tulli  (urOE 
'Il  i-'orli.  r-'l  •;.s|fre»<i«frq  ^li  sti-ssi  voti  e  propo>.lì  contro  \i 
\*  DinaMìa/  in  lutt'aliri  die  snDa  b»cca  del  tiaiibaldì.  sì 
dalo  L-nnifr  uà  crinienlcsr.  In  luì  si  \ttxt:i  come  oricolo  d'  u< 
I  Osto  !hO|.ra  l«  leg^i.  <:  rlit:  ha  diritto  di  costituire  lo  Simo  e 
M.I  Irnitpo  [liti  e>|iliciiainenl«  si  spiegò  l'Kroe  a  Milano,  do 
j  :<sitt-lt't  'li  iriunfaute,  dal  Mussi,  dal  llzzoni,  dal  l{,iii<lii 
raiit,  il  di  t  del  \>.  (i.  noverulire,  per  assistere  alla  inaugi 
iit'>nunH-nti>  en-lto  ad  onore  dei  (jaribaldini  caduti  a  Men 
u-iiibn-  I8fi7.  liC  Kiazioni  della  via  ferrata  per  cui  passò,  i 
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id;ioo  Belhnzat^lii  e  dalle  rappivs*iiilanze  di  cinquanta  I^'jge  masso- 
:Ije.  I  parii.'olari  iKI  trionfo  furono  com[>»niiati  nella  Capitale  di 
>.-n:i  n.  3C80  pel  ;}  nowmbit*,  ed  am[)iamente  narrali  da^di  aliri  diarii 
Ila  Lega  df/la  Dnnocrfisìa,  e  dalla  Perseveranssa  n.  7577  pel  2  no- 
ni bre. 

Il  CorNO  (ìaribddi  era  adorno  di  bandiere,  pennoni  ed  oriQamrae,  e 
no  «rremifo  di  ;;t^nie.  Dalle  riiie>lie  si  jiell^rono  fiori  suirjE^roé' e  sulla 
\ì  Krancrsca,  che  è  sua  ilonn-t  civiìmcnle.  A  L'rande  stento  e  per  Tin- 
•po^izione  del  sindaco  UelliiiZauhi  |>otè  la  carmzza,  co!  suo  corteggio, 
rirsi  radilo  lino  alla  porla  deiri/w/r/.  Allora  non  sappiamo  quante  fan- 
•e  suonarono  T  inno  MVEvoe.  La  gente  voleva  vedere  lui,  che  non  po- 
ido  per  troppa  stanchezza  appagare  quel  voto  espresso  con  alto  gridio, 
[fiinise  al  Canzio,  suo  genero,  di  fare  le  sue  veci.  «  Questi,  come  narra 
citiJta  Perseveranza,  apparve  al  balcone,  ed  accennò  di  voler  parlare. 

I  silenz  0  ^^pnerale  successe  a  questo  sci^nale.  «  I*opolo  Milanese..  Cit- 
tadini di  Mihiuo  —  egli  esclan.ò  con  voce  vibrata  e  piglio  tribunizio  — 

II  generale  ringrazia,  coinniosso,  per  Taccoglienz;!  splendida  ricevuta 
ilalla  città,  che  con  un  grande  fatto  fu  la  prima  ad  iniziare  il  nazio- 
nale risorgimento.  (Colle  famose  ciìique  giornate  del  1848),  Egli 
vi  dice  per  bocca  mia,  che  è  con  voi  col  cuore,  e  con  voi  spera  di 
effettuare  un  jnù  grande  risorgimento.  Addio  » 

Oneste  ultime  parole,  da  quanti  le  udirono  o  le  lessero  riproilotte  nei 
irii  della  Garibalderia,  furono  intese  nel  senso  d'una  formata  promessa 
1*  un  solenne  annunzio  del  prossimo  passaggio  del  ponte,  onde  Tllalia 
mie  sarà  ornata  del  berretto  frigio. 

Reputiamo  inutile  di  raccontare  i  particolari  della  inaugurazione,  com- 
Jta  il  dì  appresso,  del  Monumento  ai  caduti  di  Mentana,  alla  quale 
ìiistevano  anche  i  capi  dei  Socialisti  francesi,  giunti  a  tal  fine  a  Mi* 
:io  la  sera  del  1*  novembre,  e  recatisi  essi  pure  ad  alloggio  mlY Hotel 
'-  Ville;  cosi  che  jtoterono  a  loro  agio  abboccarsi  coW  Eroe  i  degni 
oi  complici  BIan(|ui,  Rochefort  ed  Oliviero  Fain.  Chi  ci  trova  piacere, 
ib  leggere  nei  giornali  di  Milano  i  discorsi  recitati  io  tal  congiuntura. 

Anche  lieuedetto  Cairoli,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  avea 
cevulo  dal  Comitato  il  grazioso  invito  di  assistere  a  tale  inaugurazione; 
a  egli,  che,  secondo  la  poetica  frase  di  G.  Garibaldi,  ha  indossato  la 
irea  monarchica  e  s'è  fatto  lacchè,  non  potendo  deporre  la  croce  del 
^tere,  si  contentò  di  rispondere  con  la  seguente  lettera,  accompagnata 
1  altra  consimile  del  suo  collega  Miceli.  Ambedue  furono  riferite  nella 
crseveransa  u.  7361. 

«  Rom:!.  i**  novembri^  1880:  Egregi  Signori.  Ho  dato  ben  volentieri 
mio  norrv*  «luando  fu  promossa  la  sottoscrizione  per  onorare  con  per- 
tuo  ricordo  il  sagrificio  espre-sso  dall'eroismo  ed  inspirato  dalla  devo- 


lione  alla  patria.  TriiUmulu  dai  miei  dovari  iti  lìorua,  ringrazio  0 
onorevole  (^umilulo  [ler  l' invilo  all'ioau^unizloue  tlel  n>Qau[noaia,e| 
DO  Cll'illlere  eai'nentomento  nazionulc. 

a  Mi  protesto  collii  ifla«8ima  atìm:i.  Devotissimo —  liottuEnuCui 
La  lettera  del  secondo  naiiiistro  dice  lo  flusso  co»  allre  parolBr-lj 
e  due  poi  veni<OQ0  cosi  comnietitule  dulU  Persei'eranMa:  I 

«  Ognun  vede  che  queste  nsposlu  sono  uou  scapp.iioia,  ^aeelit| 
iDùiistri  sapevano  benissimo  il  carattere  olie  s'è  voluto  dare  lì  ^ 
mento  pei  caduti  dì  Mentana.  E^ì  dumiii'!  avrebbero  dovuto  anrj 
rranchì,  e  dichiarare  leHlnienle  che  hliuUvano  l'iuviui.  uon  perde 
pedili  dai  doveri  dal  proprio  ufficio,  ma  peivht;  quesi'ufllcio  mtaNJ 
di  prtnder  parte  ad  una  sobmniiiì  non  «  eminmlementti  t 
e«me  mproprtamtnle  dice,  il  CairoU,  bensi  eminenkm^nte  p 

Se  VErce  orni  ebbe  11  piacere  di  pol«r  dare  a  viva  voc«  un  biMjl 
bfflTu  al  Baiardo  dì  Mac^alu  diveimio  iucche  ed  al  san  domo  Vl 
Miceli,  ebbe  [terò  ta  soddisfazione  di  »s>iere  visitalo  mnlio  osseqviona 
(la  Enrico  RoclieforI,  da  Augusto  ljlani|ui  e  da  Oliviero  pjtin,  aMM 
imemerati  e  famosi  per  le  stngi  e  gl'incondii  di  l'ari>ri  nA  ISWl' 
Alberto  Mario,  dal  Berlini  e  dalt'fsai&bert  diruttore  della  Ìfa|p^ 
franQoisB  e  portavoce  di  Leone  Gaisbetla;  l<  penimi  dsIl'ei'ÀlM 
Egitto. 

Alla  cerimonia  dell' inaugurazione  del  moiiuruerito  XEroe  dà  Ai 
lioni,  che  a  Mentana  diede  naeìk  spleudidissime  prave  d' amiiiinbitll 
doiza  che  tutti  nanne,  assistette  da  una  vettura  che  fu  Iratli  a, 
sopra  un  palco.  Il  deputato  Mii:<>si  recitò  il  prima  ^ìi&^irka  pii  1 
pei  morti.  Ouindi  parlò  il  sindaco  Uellimuigiii.  Succedette  StebnoOi 
ette  disse  ili  parlare  a  notue  e  colle  propri»  parole  dettai^  dil  CM 
cera.  Il  5U0  discorso,  stampato  per  disliMo  nella  Ptrser-entitMtt  a.' 
I»I  4  novembre,  cominciò  eoa  lodi  ai  Milimesi,  cbu  sanno  ootMtl 
kom  <  tratt:ire  gli  sjfberri  d»!  dispotismo  »  ucceuiiaodo  »  l*g0t 
die  cinque  gioroaie.  'l'occò  dì  Mentana,  do\>:  caddero  eli  vrokim 
a  sotto  il  ferro  delle  soldatesche  del  Ilonapurte  aggiiiulc  SttU  «g)m|i 
moitro  Papaie,  tuttavia  aiìinentato  e  ifuareatito,  (wr  U  ;£visBtura  d*] 
da  un  Govei'no  immoraie!  (Appianai  fragorosi  t)  n  \ 

E ooDiìuuuitdu  su  questo  metro,  VEroe,  per  bocca  <l<'l  V.-mìh(\.  vu 
gforilicare  i  prulodaii  martiri,  caduti  puynnndo  noni r 
ù  «caUioù  furibondo  contro  u  il  counubio  dei  preti  <■■■■ 
e  imiotì  -;  si  diftUW  a  profetare  la  puradisiat»  UWou 
il  suffragio  uiiiventale  avrà  fornito  la  sua  iuipres»,  u  Uni  uj4|ifliiUw 
Kiorie  de^li  eroi  del  4  seil^mbre  1870,  chf.  abballeruuo  l'Iiapefii , 

IJ  CavuUotli  preseulò  alla  folla  il  Rocbelorl  ed  ì  suoi  de^ 
tiopranuuinati,  aiuutte  si  strimpellava  la  Marsigliese;  td  | 
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tlb  on  inno  alla  ripmncrazia  irionfanle  in  Francia,  annunziando  il  proz- 
io Irìoufo  di  es<!a  anche  nella  soreHa  Ilalrnl 

1,3.  Tornali  a  casa  l'i?ropconliniiò  a  riefiverfi  le  visite  dei  nppres?D- 
ki  delle  Societfi  0|ieraie,  delle  Lugge  inasRoniche  il»liane,  del  Sinduo 
Mila  Giunta  municipale  di  Milano.  Ci  furono  banchetti  Bontuosi  tra  i 
watell)  in  massoneria,  serenate,  passeggiate  notturne  colle  Gacfinle,  ed 
n  colali  festeggia  menti. 

ijKatiiriilmiinte  non  potea  e  non  dovea  mancare  un  Congreasn  pel  suf- 
jSfo  nniverssle;  e  fu  tenuto  nel  Teatro  Castelli.  Se  ne  legi^e  il  rendi- 
tto  nella  Pfrseverama  n,  7560  pel  5  novembre-,  sotto  la  presidenza 
il  4Jauziit  a  ciò  destinato  dal  Suocero  die  era  irapedilo  dall' assistervi 
(persona,  uttcso  il  ì;uo  stato  di  salute;  il  Cnnzio  fece  di  ciò  le  seiii^e. 
rAperlo  rosi  il  Conftrefwo,  il  Beriani  entrò  «ubilo  nnl  vivo  della  qiii- 
^ine,  supponendo  gi.'i  in  vigore  il  diritto  dfl  suITrnitio  unìveriiale,  e  prese 
tarlare  dello  sirutinio  di  ìisla:  ragionò  i>oi  il  Menotti  per  far  valere  il 
HtlodeJ  Deputati  allo  Mipendio  sotto  nome  di  ìndennitìi;  e  I)  uno  degli 
iuti  Sfarlo  mme  una  molla  a  dire:  «  Vu7nco  tioverno  Ifigitfimo  die 
i^be  in  qucslo  secolo  in  Italia  fu  la  Ri'puhhiica  Horaana!  (mo'hravo! 
meigsimo);  ed  l-ss(j  ha  deereiaio  l'iDdennilà;  ora  vogliamo  sancire  si- 
WB  decrelo  fopjihusij  ».  Ciò  valse  a  sviare  un  poTiitlenzione  dd  ri- 
pUabile  pnhblico  dalla  pericolosa  quistione  destata  dal  Pederzolli,  cit- 
Kino  di  Trento  domicibato  a  Lugano,  die  nvea  detto:  «  Ho  la  mìa 
mone  falla.  Lo  scrutinio  (<fi  lista)  ci  poitepi'i  la  C'ostiluente,  e  in 
■El  giorno  noi  volgeremo  lo  sguardo  a  Tremo  e  a  Trieste!  (applausi)» 
I  Entrarono  jioscia  in  iscena  le  'lonne,  per  bocca  d'una  Mozioni,  a 
ientficare  i  eonculeali  loro  dirilli,  E  li  si  rise  mollo.  Oniodi  sì  inccb  dei 
^zzi  pratici,  eil  un  o|«raio  esclamò:  a  LiberUi  vuol  san^yue,  non  parole!  » 
l  Allora  il  Urusco-Oniiis,  dice  la  Perseveranea^  «  colta  |:i  palla  al 
Ìeo,  con  voce  da  cospiratore,  chiede  al  Presidente  una  spiegazione,  — 
Ouesti  disse  che  il  popolo  sai'A  il  sovrano;  ma  come  [)0lrà  esserlo  ««> 
mrhna  non  si  sbarneza  dei  potere  regio...?  Colle  istituzioni  allonli 
^1  sua  sovranilà  sarà  sempre  illusoria.  Vane  speranze!  Dal  sulTragìo 
•Qtversale  non  u-sriranno  né  giustizia,  né  liberi^,  llndiè  ci  sarA  un 
potere  superiore...  »  Menotti  che  capisce  l'antifona,  esclama:  Le  laìgo 
'parola  !  Nasce  un  parapìglia  e  s'ode  Menotti  dire  :  n  Allora  .scioglierò 
iCongre.s.so.  »  L'I  confusione  ?  al  colmo.  Chi  vuole  che  Hrusco  coniliiui, 
i  die  lioisca.  Applausi  e  grida,  Anche  Brusco  ripiglia  sullo  slesso 
Hio.  Quando  Canzio  sorge  furibondo  per  protestare  contro  l'accusa  di 
4lsco,  di  assere  ini-'anualon  del  popolo,  e  si  vanta  di  non  aver  mai 
gennaio  alcuno,  ed  esdama:  «  Se  il  popolo  non  saprà  ricompiislare  la 
*  sovranilà  col  suffragio  universale,  peggio  per  lui!  »  Cosi  la  Vi-eae- 
ifunaa. 


1  coIoub-'IIo  Bolognini  ricordò  al  Generale  chi:  «■gli  era 
slode  della  bundiera  regalala  al  Generale  nel  1869  dalle  sij 
tioe,  t;  dir  ì  ii-enlini  speravano,  mercÈ  sua,  di  poterla  far  | 
lolnre  sulle  loro  k\p\. 

t  Al  che  il  G  enerale  rispose  :  «  —  Vedo  con  vero  piacere 
«  Trentini  e  spero  die,  come  sempre,  arrivato  il  giorno  tt 
a  rato,  nessuno  manchila  all'appello  della  patria.  Io,  per  i 
«  curo  elle  flnr.liè  iivrò  vita  sai*  con  voi  n.  Ohitse  poi  cotilo 
ddlo  spirito  Idillico  dominante  nel  Trentian.  Ed  avendogli  P 
lognìni  risposto  eh]?,  iraDoe  poctii  aristocratici,  tinti  I  Trenti 
all' fin  della  riscossa,  il  Generale  prosegui:  « —  Eblieoe,  [ 
M  patria  comune  pntrà  metlcre  lìEN  PRESTO  alla  prova  I 
«  vozione,  »  ' 

5.  Il  giorno  seguente.  7  novembre,  la  slessa  Itagione,  le 
che  non  si  fosse  abbastanza  capita  la  promess.i  dell' .Eroe, 
lare  di  emigrali  Triestini;  che  con  esso  erunsi  lagnati  del 
dimnniìcanza,  in  ctii  fu  lasciala  Trieste  dai  pa-isait  Gorcrni 
.•itraodo  di  sperare  die  la  democrazia  vi  metterebbe  riparo, 

«  —  L'Italia,  rispose  il  Generale,  non  dìm"nlica  Trie$li 
■  menlica  la  democrazia,  Potranno  dimenticarvi  ì  preti  p  Ì  a 
«la  democrazìa.  A  chiunque  baite  in  petto  cuore  d'Iialiai 
n  (Musa  è  sempre  presente.  Riferite  queste  parole  ai  vostri 
.ea  assiciiralHi  di^  I,A  VOSTRA  ORA  È  VICINA. 

L'Austria  put  far  Tagoito;  ctieecbè  ni;  pensino 
e  Hdike. 
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i  Jella  sua  (Jimissione  à:\  Dfpulalo.  Basla  Inscriverne  qui  le  prime 
I  La  tua  (liniìS'^joiiti  da  deputalo  al  ParlameDlodel  Red'Ilaliaha 
0  Ji  gola  e  ili  speranza  la  Repiitiblica  fi'arictsse.  Essa  amiumia 
huhijjicn  italiana.  Essa  sirasciiia  la   i-epubblica  spa^^nuola.  Essa 
KÌsc«  l'unione  ti  la  forza  della  razza  latina.  »  E  qui  un  Iud^o  di- 
llo sopra  la  razz:i  latina,  ruiD.'inìlà,  T  uguaglianza  e  la  Traierniià. 
\  il  Pyal,  ben  sapendo  a  chi  scrivevii,  e  l'odio  diabolico  dell'Eroe 
J  il  caltolicismo  ed  il  Papato,  uscì  io  queste  parole:  n  Ora  la  razza 
J soffre  d'un  male  mortale,  lo  slesso  presso  tulli  i  popoli:  \]  mal* 
I  Dov'È  i-vidtnie  chti  hi  designa  il  catlolicisiuo,  poiché  questo 
i  lo  stesso  presso  tutti  i  popoli.  Ripetute  poscia  le  solite  asinerie 
kri  suoi  circa  i  il^iiini  recati  alia  civillà  dal  cattolicisuio  e  dal  l'a- 
^Doegg.ò  al  Garìtjaldì  liberatore  d'Italia,  incoraggiandolo  a  compiere 
,  coir  applicare  il  rimedio  al  suddetto  male  :  «  La  sola  repubblica 
}Hnrire  il  male,  a 

bparmiamo  ai  nostri  lettori  il  tedio  di  codesta  pappolata  da  Tre- 
'.  bastando  queste  poche  frasi  per  indic:tre  a  cbe  tenda  l'accordo 
jocialisti  francesi  ed  i  loro  fratelli  italiani,  dì  cui  k  capo  \'Eroe 
Ile  milioni.  Di  che  abbiamo  esplìcita  professione  nel  giornale  La 
i  italiana,  t>ortavoce  di  Stefano  Canzio.  I  compilatori  di  codesto 
{laccio  ebbero  l'onore  d'una  udieiizii  dell' 7?rof,  il  quale  loro  disse: 
Isiete  sulla  buona  via  e  vincerete...  Vedo  con  piacere  che,  qui  a 
repubblicani  sono  tulli  concordi,  Bi'avì!  Cosi  mi  piace.  50- 
j  0  nichilisti...  tulli  bisogna  essere  uniti  e  lavorare  per  la  re- 
,  perchè  la  repubblica  aggiusta  tutto.  »  Chi  è  che  non  vegga 
I  perdita  cottsuonanza  delle  parole  dell'arac  con  quelle  del  Pyat? 
lulcuuo  giilò  voce  rhe  le  i-ecitale  piii'ole  fossero  altribuite  all'Eroe 
mpilalori  della  Libtrtà  Italiana,  per  meilei'si  sotto  la  sua  e«ìda 
j  togliere  al  Hsco  il  ruzzo  di  far  loro  qualchi;  cattivo  complimento 
|)ti  ostili  al  presente  stalo  di  cose.  Ha  \'Efoe  volle  dissipare  tulli 
<l  e  fare  esplicita  professione  dì  socialismo,  Ecco  quel  die  leggesi 
?  Perseverala  u.  7ò6'i  pel  martedì  9  novembre. 
H  Domenica  [7  novembre)  il  (Sanzio  presentò  a  Garibaldi  alcuni  so- 
ialisti.  Il  Generale,  rivoltosi  al  giovane  Cesare  De-Viltori,  disse:  «Ab! 
i  voi  siete  social  sii!  Ebbene,  godo  assai  di  vedervi,  piTCtiè  ho  proprio 
I  bisogno  di  parlarvi.  Io  sono  socialista  quanto  voi,  e,  benché  vecchio, 
E  spero  mi  concederete  di  darvi  no  consìglio.  »  Il  lettore  immagina  la 
ispOsta  del  De-Vitiori.  Garibaldi  prosegui;  u  Sono  socialista,  lo  ripeto; 
I  ma  sento  che,  senza  la  Repubblica,  non  potremo  raggiungere  l'ideale 
f  vostro,  che  è  anche  il  mio.  Naturalmente,  la  Repubblica  non  deve  es- 
t  se-re  il  fine  ultimo  dei  nostri  sforzi,  ma  soltanto  il  ponte  sopra  il 
I  ijoale  passare  pt'r  giungere  a  quella  condizione  di  cose  a  cui  aspiriamo.  » 
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«  Il  De-Viltóri,  rispose:  —  G«iierale,  una  R.'iiubb!i£ 
voi  proclitmiiie  i  da  ooi  pure  sospirala  came  un  iwzio  per  ^iiw 
real'zrjzioiie  di  ciò  che  ora  si  chìaoia  uropigi  ma,  pur  troppo,  li 
(fior  parie  dei  repubblicani  die  d  avviciQaito  uoa  la  peouno  coA. 
vorrebbero  imporci  una  Repubblica  teocratica  (?!),  cbu  farebbe 
il  peso  dui  Ooverno  più  ancora  della  stessa  Mouarcbi.>,  e  noi  M 
siamo  desiderare  iinesia  Repubblica...  E  il  (jenerale:  a  Ilo  t^ 
■>  la  vita  per  coiobalien:  la  leocrNzia:  socialisla.  accetto  la  Ae|l 
a  come  mezzo;  quando  poi  la  Repubblica  osierà  alle  nfonuC  IN 
«  rovesceremo...  « 

«  Prununci^itulo  queste  parole,  il  volU)  di  Garibaldi  5' eri  Mi 
sguardo  sciulillava,  U  voce  era  vibrautissima.  Aduiii|ue  stan» 
avevamo  il  poitle  U^^rlani,  che  ci  aveva  da  condurre  dalU  Uonunl 
Repubblica;  ora  ne  abbiamo  un  altro,  che  ci  <l6v«  condurre  ib 
putibtica  al  Socialismo!  » 

7.  Questa  solenne  professione  di  fede  da  socialiiia,  riproJaU 
od  giornale  La  Lombardia,  Tu  CO'Oe  il  lesUiuenlo  poliUoo  di 
uieijlr>'  slava  ptrr  allontanarsi  da  Mil.inu,  d'onde  p:ini  il  Jl  8  M 
pi-r  cuiidursi  ad  Alassio,  sulLi  riviera  Ligure,  dove  ora  su  |i« 
li)  luluie.  i'el  passaki,  quando  la  malattia  lo  turmeniava,  si  fot 
Un  ;ill)i  sua  Caprera.  Ora  sembra  che  abbia  nmiiuiato  a  rive 
piii  cwlesta  su^i  po:^sessi()ne.  Il  che  può  aiisai  prubabiItn^nUJ 
ad  online  ricevuto  dalla  setta  Massonica,  la  quale,  pel  sod 
l'awenire,  uhtiia  bisogno  di  codesto  suo  arnesi-,  cbe,  suìm 
.può  ancora  rendere  ijuulcbe  servigio  m  date  coogiunlure,  B 
<)ua!ora  Tllalia  legale  dovesse  scpodere  per  la  china  siilld 
voloni  a  pn-cipiiin  la  Repubblica  frincese. 

Né  soltinio  agli  uomini  smeera monte  p:iriiKiani  dHU^ 
della  Dinastia  Sabiud^  ila  gr.in  pensiero  e  f^ruxio  la  pmpl 
cotnnnauza  di  politica  e  di  azione  (ra  i  Hiidlcnlit  Socialisti  t 
gli  italiani.  Anche  i  cullori  p:ù  heuemerli  dulia  rìvoluaone  i| 
ne  ittONtrano  sgomeolati.  ÌWpiniom  di  Roma,  nel  n.  ^ 
28  oitobiv,  ne  [ratlb  di  proposilo  hi  un  suo  urlicolo;  con  I 
di  lidiire  nel  senno  dei  liberili  italiani,  pure  d'-nuuiiava  cciì 
per  le  isliluzioni  della  nioiiarchii  costituzionale  luliana  T 
nKniovato,  benché  allora  non  Tosse  ancora  tanio  tnanlfesiu  «)iuuil« 
a  Milano;  e  recati  i  fatti  in  prova  dell' alTermazion<f  die;  «Jy 
di  Francia  amoreggiano  romorosamonte  con  quelli  d'Italun 
chiari  luce  i  disegni  e  lo  scopo  ultimo. 

Uuando  poi  etibe  t)Olizi.i  della  reilerala  profe«sÌOQe  4)  j 
baldi  circa  il  suo  socialismo,  e  la  n-teessiià  di  lavorare  < 
repubblica,  per  passare  50pra  es.sa  come  sopra  un  ponln  { 
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1  meta,  parlò  anche  pii'i  chiaro.  Nel  suo  n.  313  per  la  domenica 

mbiu  dimostrò,  io  sentenza,  che  questo  non  era    im  affare  àtt 

Kì  ali»  leggera,  e  rtie  «  il  pericolo  della  sihtaaloYtP.  »  pi-ovemva  ijnlla 

\\k  0  complicilà  del  |irt»enie  fjovei-no;  o  i-lie  gli  art^oinenll,  eoa 

teusa  il  laseitti'  fare,  Neconck)  In  massima:  reprhnere,  iwn  prew- 

llSTebbem  qualclie  valore  s«  il  fìoveroo  fosse  f'iria,  niilorevoift,  e 

ì  suoi  si  vedesse  la  ferma  risokiioae  di  noii  ceilei'e  alle  pressioni, 

tnkiaztoni,  «He  pre[»otenKe  della  pimia.  Sven turala nienic  il  ijQ- 

Hbbianio  non  è  late.  » 

Jicti>!  r  Opinione  sia  prorondatneiite  peiviiiiiui  della  gravila  di  eoilesto 

bln  della  .siiii.>ziont^  »\  imiicrocchè  senza  complìioeriii  ne  .iI1h^6  le 

"kie  sono  coiopetiiliale  in  loesJe  sue  precise  parole;  «  Net  Mimsiera 

labbondaan  ^-li  uomini  ch'ebbero,  in  pnssaU),  lunga  e  stretta  di- 

FZEa  coi  radicali  più  sciipìgliaH.  »  ti  qui  rivede  ìl  (wlo  al  Baiarlo 

\  Benedelln  (^airoli,  ed  al  stio  degno  collega  e  ronsortu  Mieli,  e 

(dell' nalleanzi  Tra  i  Ijanbaldini  ed  i  (>)[iiunari]i  fratici-si.  n 

)  questa  alleanza  :tìa  uu  fallo  compiuto  è  pui  c/duio  d'uri  bel 
tgoiilo.  V Osservatóre  Rontano  nel  n,  Ì'A'A  pel  murteJl  12  oldtira, 
\  le  prove,  recitrimlo  le  lettere  dir<>lt«  dal  lìoi-li'>f«rt  e  dal  Blaniiui 
bpe  Garibaldi,  e  deposte  nHle  sue  mani  da  Oliviero  Paiti,  s|ipilito 
^pressameole  a  Genova,  qnando  dalhi  Oprerà  vi  andò  \'Eroe  per 
rare  dalla  prigmne  ìl  Oanzio.  La  risposta  dd  Garihiddi,  rei:ata 
1  da!  mentovalo  Onsfrvatore  Romano,  io  cui  ringrazia  i  suoi 
lei  soeialisli  dell'invilo  fattogli  dì  recarsi  a  Parigi,  lasciando  loro 
TUnza  di  pnier  appallare  i  loro  voti,  è  in  perfetta  armonìa  con  le 
hJytrazioui  fatte  in  Mihino  al  De  Vittori  eit  ai  socialisti  snoi  consorti. 
:)Ull»mi>  snperlliio  allegare  (ini  codesti  documenti,  di  cui  tuttavia  ci 
irbiRmo  di  avviderei,  quando  la  noi)  curanza  ostentata  dal  IJairoli  e 
Deprelis,  n'ìlta  (Camera  dei  flepniatì,  rspondendo  ad  interpelhinziì  che 
eaneremo  a  suo  luogo,  comincerà  u  produrre  suoi  frulli.  Ijì  su^uite 
grafie  die  del  Rncheforl.  di  Luigi  Blanqui  e  di  Oliviero  Paio  fiij-ono 
iilgati>  ni'ir  Unità  Cattolica^  n.  360  pel  .'Uibalo  6  novembi'e,  danno  nti 
ginitlCG  risalto  al  discorso,  ivi  pure  riferito,  con  cui  il  d''putalo  Fé- 
I  Gtvalloiti  presentò  al  popolo  di  Milano  codesti  tre  crn»  delle  stragi, 
;U  ass'istìnii  e  dcidi  incendii  che  render^inno  ctei-naniente  infame  lai 
rnitm  parigini  del  1871.  I  fasti  dì  elidesti  tre  scellerati  di  specie  rara 
lOr  tanto  intimi  amici  i\e\y  Eroe  dei  due  milioni,  non  prometwno 
la  di  bene  all'Italia,  nel  caso  che  la  Lefja  della  democrazia  vmìi- 
«M  a  giovarsi  della  condotta  politica  dei  partigiani  del  Cairoli  e  del 
jreiK  don  ijueslo  ci  pare  d'aver  swfDci«nteinenle  tracciato  l'anda- 
ito  della  nuova  epopea  Garibaldina,  come  avevamo  promesso  in  'jucsto 
ifoe  a  pag.  353. 
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9.  Sotto  questi  ^ustissimi  auspici!  il  Senato  e  la  Campirà  dei  Dfl 
del  Regno  d'Italia  doveliero  ripigliare,  il  15  novembre,  il  lavoii 
lamentare.  Secondo  il  solito,  alle  prime  tornate,  i  Deputati  coovi 
in  iscarso  numero.  Il  prasidente  della  Camera,  Domenico  Farioi 
l'elogio  funebre  de^^li  onorevoli  Englen,  Incontri,  ArnulQ  e  Ricisoli 
durante  il  tempo  delle  vacanze.  Si  nominò  una  deputizioiif^  a  Pireo 
assistere  ai  funerali  del  Barone  Ricasoli.  Si  lei;sero  le  .lettere  di  i 
sione  mandate  da  Giuseppe  e  Menotti  Garibaldi  e  dal  Cittadella 
darzere.  Il  Nicotera  ed  il  Cavalletto  proposero  che  coleste  dimissie 
fossero  accettate^,  ma  soltanto  si  concedessero  alcuni  mesi  di  con 
e  ne  furono  dati  tre  ai  due  Garibaldi,  e  due  al  Cittadella. 

Quindi,  nella  stessa  tornata  del  15,  fu  una  tale  sfil-ita  di  dise 
leggi,  da  spaventare  i  più  intrepidi  amatori  del  sistema  parlam^nt 
Cairoli  presentò  quello  pel  concorso  governativo  alle  opere  edili 
Roma.  Il  Depretis  un  secondo  per  provvedimenti  riguardanti  il  ù 
di  Napoli.  Poi  il  Magliani  si  f^ce  innanzi  con  altri  quattro  scbe 
leggi,  tra  i  quali  primeggia  pt'.r  importanza  quello  sopra  Tabolizio 
corso  forzoso^  che  probabilmente  dovrà  correre  le  stesse  vicendi 
già  soffri  il  famoso  per  Tabolizione  graduale  della  tassa  sul  mir 
Poi  il  Presidente  Farini  ne  annunziò  altri  cinque  o  sei. 

Meno  male,  se  la  Camera  non  avesse  dovuto  occuparsi  d'altre 
di  queste  faccende,  sedici  delle  quali  furono  poste  M' ordine  d^lg 
per  la  seguente  tornata.  Ma  non  poteano  mancare  le  interrogaziw 
interpellarle,  con  cui  al  riaprirsi  della  sessione  sogliono  incomio 
le  ostilità  contro  il  Ministero  dai  pirtigani  malcontenti  o  smanio 
pur  avere  qualche  spiegazione  circa  la  palitica  interna  od  esterna 
guardo  a  quest'ultimo  argomento  dlla  politica  esterna  si  f^c^ro  in 
pei  primi  il  Maurigi,  il  Massari  ed  il  p'Kìta  Medoro  Savini.  Quind 
le  cose  di  politica  interna  e  d'amministrazione,  il  Trincherà,  il  G 
gnoìi,  il  Bortolucci,  il  Massari  novam»'nie,  il  Napolamo,  il  Bong 
Marziale  Capo,  il  Panattonl,  il  (]olaianni,  il  Compans,  il  Sanguin*» 
Costantini,  poi  di  nuovo  il  Bonghi  pel  famoso  affare  della  Bibl 
intitolata  da  Vittorio  Emmanuele  e  composta  dei  libri  tolti  ai  Rei 
ed  agli  Istituti  ecclesiastici.  L'elenco  di  quest*,  belle  cose  è  riferito 
Atti  Farìammtari  della  Camera  a  pagg.  16Ì8-40. 

Il  Cairoli  avvedutamente  propose,  dicendo  il  Ministero  pronto 
spondere  a  tutte  le  interrogazioni  ed  interpellanze,  che  si  sceveri 
dalle  puramente  amministrative  le  altre  d'indole  politica.  Queste  si 
eiassero  quanto  prima;  delle  altre  si  trattasse  poi,  mentre  si  disti 
rebbero  i  rispettivi  capitoli  del  Bilancio.  E  ciò  fu  ammasso. 

Le  interrogazioni  ed  interpellanze  politiche,  dirette  le  più  a  e 
crollo  al  Ministero,  cominciarono  il  24  novembre,  e  durarono  sette  i 
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imo,  Della  preseole  cron^ia,  per  runncanz»  di  spnxio,  darne 
iienie;  al  che  ci  riserhiatno  per  a'tro  quaderno.  Ciò  chp  nra 
i  porre  in  noia  la  vittoria  nporlata  dal  Minisiero  nella  tornata 
:1  30  novembre. 

ggiare  lìj  odesli  sette  giorni  Tu  accanilo.  Il  Bonghi  ed  il  Min- 
erò terrìbili  .'woise  alla  regnante  eonsorferia,  di  cui  fu  angelo 
el  gran  parlitore  che  è  Pasquale  Stanislao  Mancini;  il  quale, 
Ministero  risoluto  di  esigere  un  volo  di  nd<ieia  o  di  diraet- 
idicando  pericolosa  una  crisi  in  (jucste  congiunture,  corse  a 
a  vi  riusci  proponendo  e  racendo  acmtare  il  si^guente  orditte 

lamerii,  udite  h  dichiarasionì  del  Minisiero,  desiderosa  di 
li  sulle  imiiort;mti  riToitne  domandate  dai  biHogni  e  dai  voli 
passa  all'ordiue  del  giorno.  »  Col  Mancini  lirmarfino  questa 

Baccelli,  lo  Spantigali,  il  Coppino,  il  Twjani,  il  Feri-acciù.  il 
td  altri  quindici  onorevoli.  Gli  altri  ordini  del  giorno  furono 

parecchi  dei  loro  autori  dichiararono  che  voterebljero  contro 
ì;  e  co<)  Tecero  noiantemenie  il  Cri.spi  clie  avea  proposto 
I  giorno  puro  e  semplice,  ed  il  Bonghi  che  voleva  nn  voto  di 

a  l'onorevole  Di  Zerbi  propose  che,  essendo  posta  netlamenle 
^.  di  liduria,  che  si  ammise  essere  espi'essa  n*lle  parole:  udite 
leiord  del  Ministero,  si  procedesse  a'voli  per  divisione:  ossia 
lise  come  prima  parte  la  proposta  del  Miiocini  monca  di  co- 
le, e  come  seconda  parte  il  sottinteso  di  esse;  la  prima  parte 
per  alzala  e  per  seduta,  l.i  seconda,  in  cui  era  il  volo  di  fiducia, 
>  nomin  ile. 

ma  parte,  che  seppelliva  tulle  le  interrog:tKioni  ed  interpellanze, 
ta  ad  unanime  suffragio,  e  fu  salutata  dagli  applausi  dei  mol- 
nchi  del  lorneamento  di  sette  giorni.  Quindi  si  pa.ssò  all'appello 
<er  la  seconda.  I  Deputali  presemi  erano  414,  Dìedeiti  il  loro 
Risposero  Sì,  221.  Risposero  No,  188.  Si  astennero  5. 
ìione^  n,  330  del  1"  dicembre,  espose  questo  risultato  nei  ler- 
nli,  che  sanno  molto  di  malinconia  e  dispelLo. 
138  deputati  che  volarono  contro  il  Ministero,  131  apparten- 
apposizione  costituzionale  e  57  ai  dissidenti  di  Sini.'^tra. 
lai  221  che  risposero  si  sulla  seconda  parte  dell'ordine  del 
ncini,  si  logliessero  i  ministri,  i  sc^-n-etari  generali,  i  radicali,  e 
dichiararono  di  non  aver  alcun»  li>iuciii  nel  Miiii^iero,  ma  di 
la  crisi  in  questo  momento,  non  s;ippiamo  a  quanti  si  ridur- 
artilo  ministeriale, 
che  v'ha  di  ceno  si  è  che  né  il  Ministero  ha  auito  il  coraggio 
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di  domandare  un  voto  esplicito,  né  i  sottoscrittori  dt^ir  ordine  del  ( 
Mnn>Mni  hanno  osato  fare  una  proposta  die  rendesse  impossibile 
lunque  equivoco. 

«  Il  Ministero,  corno  si  prevedeva,  si  è  contentato  di  un  voloi 
leranza,  che  cortamente  non  rialza  l'autorità  del  governo,  e  ne 
questo  avrebbe  ottenuto  se  non  avesse  umilmente  raccomandatoli 
pria  vita  all'estrema  Sinistra,  vale  a  dire  al  partito  radicale.  [> 
esamineremo  le  conseguenze  di  questo  voto  umiliante  pel  gabioetl 

L'analisi  del  voto,  dei  suoi  fattori,  e  delle  cause  che  lo  determin 
fu  compiuta,  il  2  dicembre,  dair  Opinione,  con  un'accuratezza  aniiU 
la  quale  dimostra,  non  meno  cht'  la  sua  v.dentia  in  tal  {renere  di 
zioni,  la  ferma  risol,uzione  di  profittare  d'ogni  opportunità  per  is^ 
e  combattere  a  tutta  oltranza  il  Ministero. 

La  vita  che  è  lasciata  a  questo,  pel  voto  del  30  novembre,  a 
modo  di  vedere  è  dovuta  a  quella  ste-^sa  cau^T  per  cui  le  Poleni 
dentali  d'Europa  posero  un  rattentoed  imposero  una  sosta  alle  co 
della  Russia.  Lo  smembramento  della  Turchia  europc^a  è  risoluto 
tarda  ad  elTiMtuarlo,  perchè  quelli  che  ago-rnano  alle  sue  spog 
sono,  e  probabilmente  per  lunga  pezza  non  saranno  d'accordo  i 
qualità  e  quantità  della  parte  che  ne  toccherebbe  a  ciascuno  d 
tutti  tacitamente  sono  già  d'acconto  noi  solo  voler  dar»?  addossi 
potente  che  volesse  ingoinr^i  il  ghiottissimo  boccone  di  ('.o-ilantii 
(l»g!i  Sirelli  dei  Dardanelli  e  del  Bosfo"0.  dosi,  trannt^  gli  oìiurer 
Il  merco  del  Cairoli  e  del  Deprcl  s,  hanno  un  buo.i  |»o<lo  alla  m.:i 
iiiiz'onale,  tutti  gli  altri  più  o  meno  as[iirano  a  buttarli  ^in  dal 
(ìeWaJbrro  dfilla  rucoigna;  ma  temono  la  concorrenza  d\ihri  ar 
ed  emoli,  e  piuttosto  che  lasciar  salire  qu-'Sli  aiutano  quelli,  chn 
stanno.  Magnifico  risultalo  dello  istituzioni  Parlamentari  !  li  \My\ 
fresco  I 
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COSE  STRANIERE 

(SH  (Xastra  corrUpun'knza)  —  i.  Le  fl.'inioni  dui  principe  nìsmiiih  — 
[  li  consiglio  BcoiWHiko  — 3.  La  iiuesironeisratrlilita  in  Germania  —  i.  Il 
itìlutknmpf  e  i  prolcsluiili  uorisermMri  —  5.  Le  peist'cuiioiii  —  6,  Cu 
mpio  Tre  niilli'. 


rSul  principio  del  mese  di  novembre  i  giornali  ufficiosi  tornarono 
Brenderci  con  la  notizia  die  il  principe  Cancelliere  avea  domundatO' 
aratore  il  suo  ritiro.  Noi  siamo  tuluiL'nte  avvezzi  a  queste  crisi 
Ijclie,  die  non  vi  si  ba-ierebbn  ormai  più  che  tanto,  se  non  sì  sa- 
iche  chiscuna  dì  ossi-  corrisponde  a  una  nuova  estensione  de)  potere 
1  diserezionarìo,  di  cui  gode  il  nostro  Cancelliere,  e  del  quale  noi 
hmo  spe:<so  alquanto  cara  la  gloria.  Questa  volta  si  trattava,  se- 
khÈ  «piegavano  gli  stessi  ufBcìoi^i,  di  ottenere  l'assenso  dell' impe- 
I  alla  nomina  del  conte  di  Hattfeld,  presentemente  arabuscialore  a 
btinopoli,  dove  ha  reso  segnalati  servigi,  al  posto  di  niinisiro  sup- 
I  al  Cancetlicre  per  gli  affari  esteri.  La  Coite  faceva  una  forte 
Bsione  alla  nomina  del  si^'.  di  Uatzfeld,  perchè,  a  qtianto  u-mbra, 
I  affari  personali  e  di  famìglia  litivansi  in  grave  dissesto;  lo  die 
Maya  non  pochi  iacouveai<  nli  per  le  sue  relazioni  sociali.  La  cosa 
!  andata  a  Unire  che  >t  Uismaik  ha  super.ito  anco  questa  volta 
Ile  resistenz''. 

1  Con  regia  ordinanza  del  17  novembre  è  stalo  istiiuiio  per  la 
1  un  Consiglio  economico  (Volkswirihschaftrath)  con  la  veduUi 
inderlo  quanto  prima  a  tutta  la  Germania.  Esso  consterà  di  90  mem- 
ti  quali  nominati  direttamente  dal  Ministera  e  gli  altri  CO  scelli 
i  persone,  che  saranno  presentate  dalle  Camei'e  di  commercio,  dalle 
Pbrazìooi,  dalle  società  d'agricoltura  ecc.  Il  Consiglio  sarà  ripartilo 
D  sezioni  di  commercio,  d'agricoltura  e  d'industria,  e  avrà  da  proiiun- 
:iarsi  intorno  a  tutte  le  questioni  economiche  prima  che  il  Governo  le 
iMIopoD^'a  alle  Omere.  Scopo  della  nuova  istituzione  si  è  il  sotlnrre  gli 
lifari  economici  all'influenza  esclusiva  dei  parliti  politici,  che  amano 
^solverti  giusta  le  loro  teorìe  precoucetle  e  senza  puulo  preoccuparsi 
lei  risultati  pratici.  I  disastri  linanziari  e  tl'allro  genere  di  questi  ultimi 
inni  furono,  per  la  m:issiiiia  parte,  occasionati  dHgli  espedienti  economici 
uggenti  dai  partito  liberale,  che,  in  materia  d'economia,  professa  i  {.rin- 
:lpii  usurari  del  giudaismo,  e  distrugi,'e  co-il  randameino  regolare  de'la 
irodiizione  e  del  consutio.  Ili  i[ui  è  che  i  deputali  liberali  hanno  vio- 
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loiitMiestt''.  attaccato  lu   nuova  islìtuziooe,  surla  dalla  necessita  C 
condarsi  d*uomìDi  pratici  e  conoscitori  de' bisogni  reali  della 
operaia. 

3.  I^a  questione  israelitica  è  ornai  giunta  al  suo  colmo.  Uoeemi 
mero  di  personaggi  ragguardevoli,  deputati  ed  ex-deputati,  fuiizi«lli| 
ufilziali,  pastori,  giudici,  negozianti  e  industriali,  protestanti  quasi  Mf^j 
dieJero  opera  alla  sottoscrizione  di  una  istanza  diretta  al  CaiKdliAl| 
in  CUI  si  domanda  dMrn|)edire,  se  non  sopprimere  assolutamente^  Fii 
migrazione  degF israeliti;  di  escludere  questi  ultimi  dalle  fuozioii 
ciali,  restringendo  la  loro  partecipsizione  alla  sola  magistratura,  pvi 
però  che  nessun  tribunale  composto  d'un  solo  giudice  possa 
da  un  israelita;  d'escludere  i  professori  ebrei  dalle  scuole 
mantenendo  in  queste  il  carattere  cristiano  dell' inseguameato;  di 
bilire  la  statisi. ca  ufficiale  intorno  alla  popolazione  israelitica, ab; 
sua  negli  affari,  nei  delitti  ecc.  Accadde  nel  tempo  stesso  che  il 
tramway  a  lierlino  due  professori  parlassero  fra  loro  della 
israelitica.  Quand'ecco  che  un  ebreo,  di  riputazione  assai  nMdiocn,i| 
mette  a  insultarli,  e,  vedendosi  da  essi  i*espinto,  si  lascia  andare  a  Al 
di  fatto.  Né  di  ciò  conteuio,  si  alTretta  a  comunicare  la  sua  prodeBn] 
giornali  della  città,  che,  per  la  maggior  parte,  trovansi  iomanode*! 
confratelli.  Un  torrente  d'ingiurie  e  d'imprecazioni  si  rove>ciò a4hBl| 
ai  professori;  tantoché  il  municipio  ne  fece  subbiettodi  uDidiseM*! 
acerbissima  e  orvlinò  contro  i  professori  stessi  un'inchiesta.  I  progRSA 
con  alla  testa  il  sig.  Haenal,  firmarono  un'interpellanza  per  domariit 
quale  attitudine  intendesse  prendere  il  Governo  a  proposito  deli'iccMAj 
istauza. 

Nei  giorni  30  e  28  novembre  tale  interpellanza  fu  discussa  abl^j 
mera,  quantunque  fin  da  principio  il  conte  di  Stolberg-Wcraigeroile,* 
nistro  dell'interno,  avesse  dichiaralo  che  al  Governo  non  toccava (NW**! 
ziaisi  intorno  a  una  istanza,  che  non  gli  era  slata  peranco  presnUKi 
che  però  esso  non  pensava  minimamente  a  modificare  la  legislaziooeMj 
senso  di  una  restrizione  delf  eguaglianza  dei  cittadini.  La 
prendeva  una  piega  non  punto  favorevole  ai  liberali  e  agli  ebrèif 
campioni  e  protetti  ;  e  lo  slesso  sig.  Haenel  dovette  convenire  che  gfisf»] 
liti  porgevano  spesso  occasione  di  scandali  e  delitti  poco  comuni.  Scttj 
entrare  nelle  particolarità  di  una  discussione  riuscita  luo;{hissiaia,ìoi 
accingo  a  riepilogarne  i  fatti  esponendo  la  situazione  degl' israeliti  ■] 
Germania. 

È  innegabile  che,  dopo  l'Austria  e  la  Russia,  la  Germania  é  il  paffc 
che  possiede  la  popolazione  israelitica  più  numerosa:  500,000  aoiaie,* 
43  iiiilioni.  I  più  degl'israeliti  abitano  le  province  orientali,  dove  il M 
numero  va  continuamente  crescendo  per  l'immigrazione  dalla  Poloi 
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e  particolarità  di  queste  ultime.  Da  ciò  consegue  uecessariumeoie  il 
ere  di  accordare  una  mig>^iore  autonomia   alla  Chiesti  protestante, 
ichè  le  due  forze  possano  prendere  un  vero  sviluppo. 
5.  Dal  progetto  di  bilancio,  stato  sottoposto  alla  Camera,  risulta  che 

3,209,982  marchi  di  prestazioni,  che  lo  Stato  deve  alla  Ctnesa,  soli 
L,343  sono  pagati  e  lo  s;:ranno  uv\  1881.11  Governo  si  è  lino  ad  ora 
>nuto  dal  ristabiliie  le  sue  prestazioni,  quantunque  la  legge  di  luglio, 
iDto  levata  a  cielo  da'suoi  partigiani,  glie  ne  dia  formale  autorizzazione. 
ibra  che  il  ministro  dei  culti,  signor  di  Puikamer,  e  qualche  altro 
lìstro,  sarebbero  disposti  a  ristabilire  le  prestazioni,  ma  ctie  altri  vi  si 
ODgaoo  risolutamente.  Si  vede  chiaro  che  manca  una  volonti^  superiore 

far  piegare  le  risoluzioni  del  Ministero  in  favore  del  diritto  e  della 
stizia. 

lofrattaalo  il  clero  va  tutti  i  giorni  sceman  lo.  Di  C,OOU  parrocchie, 
isi  1,000  sono  prive  di  regolari  amministratori,  e  per  la  massima  parte 
Dvvìste  d'assistenza  religiosa.  In  questo  mese  è  morto  anche  monsi- 
>re  Uahne,  amministratore  della  diocesi  di  Fulda,  dove  non  resta  più 

capitolo  cattedrale  che  un  solo  canonico,  il  signor  Kall.  1  preti  d^Ua 
:resi  sono  espulsi  Halle  scuole,  la  cui  soprintendenza  è  affidata  a  pro- 
cinti. Ad  Ilanan  le  scuole  cattoliche  sono  state  soppresse  a  profitto  di 
ole  miste,  e  a  Marburgo  e  Geinhausen  i  cattolici  sono  parimente  mi- 
ciati  di  perdere  le  loro  scuole,  avendo  lo  Stato  fatto  sapere  che  non 
^ade  pili  somministrare  la  sovvenzione,  di  cui  è  in  debito.  Aifopposlo 
>  prosegue  a  pagare  1,000  marchi  per  la  scuola  protestante  di  Neu- 
It,  la  quale  non  conta  che  *20  alunni. 

Isella  diocesi  d'Ermeland  si  nolano  parecchie  azioni  giudiciarie  in- 
tate contro  parrochi,  per  la  maggior  parte  in  seguito  di  denunzie  di 
tori  protestanti.  Dalla  diocesi  di  Treviri  giunge  notizia,  avere  il  mi- 
tro dei  culti  ordinato,  in  forza  delle  leggi  di  maggio,  di  togliere  ai 
telici  la  chiesa  di  Bnrbach  per  darla  ai  neoprotestanii.  E  da  sapere  che 
rbach  è  una  città  del  tutto  moderna,  la  quale  deve  la  sua  esistenza 
^  sviluppo  straordinario  della  industria  mineraria  e  metallurgica.  I 
•i  13,000  abitanti  sono  oltre  una  metà  cattolici,  e  la  chiesa  doveva 
ere  eletta  in  parrocchia  al  momento  che  scoppiava  il  Kulturkampf. 
Governo  dovrebbe  saper  bene,  p'r  esperienza,  che  le  agglomerazioni 
^raie  diventano  centri  pericolosi  di  delitti  e  di  propaganda  socialista, 

che  rimangono  prive  di  clero  e  di  assistenza  religiosa).  Egli  è  per 
^to  che  la  città  di  Bochum,  dove  il  potere  civile  ha  tolto  ai  cattolici 
chiesa  principale  e  disorganizzato  T  amministrazione  parrocchiale,  si  è 
a  in  oggi  celebre  per  i  misfatti  che  vi  si  commettono  e  de*  quali  ooa 
isi  iloqui  avuto  esempio. 
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6.  Chi  non  conosce  le  inpreeasiooi  dei  liberali  e  dei  protest 
Is  Gongreguiooe  deiriodice?  Oni^qui  noi  abUamo  assai  di 
?enio  non  si  contenta  di  mettere  ali*  indice»  ma  tà  incriminare 
per  ogni  guisa  gli  scriui  socialisti,  che  a  lai  spiacclotto.  Certo  sì 
ricco  proprietario  di  fodoe,  fk  per  suo  proprio  conto  una  goei 
a  un  giomalelto  di  Neooldrdien,  ne  vieta  la  lettura  alle  si 
d'operai,  impedisce  agi' industriali  e  anche  alle  amministrazi 
rirvi  qualsiasi  articolo,  costringe  i  venditori  a  minuto,  i  bin 
espdlerlo  dai  loro  traffid,  e  incute  timore  al  proprietario  affi 
licenzii  lo  stampatore. 
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»  religiose  —  3.  Propositi  del  Ministro  per  gli  aff^tri  interni 
ffuardasigiHi  —  4.  Scis9uremel  mimstero;  éémisaimedi  ire 
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Mmitiri;  poi  di  tutto  3  Ministero  del  Freganti;  Gatlio  JvM 
è  iHearicaio  di  formare  il  nuovo  Consiglio  di  Màùstri  —  5.  Ora 
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IV.  AUSTRIA  (Nostra  corrìspoodeaza)  —  1.  Raggiri  dà  Uimm 
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gìianna  delle  nanonalità.  Loro  transatione  coi  Magiari  e  iì!li\ 
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personali  coli' Imperatore.  Sue  transaeioni  con  gli  aediiperi^ 
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V.-PHUSSIA  (Nostra  coiTispotiUema)  —  1.  Polìtica  estera:  l« 
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INDICE  765 
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i  rehgioiii Tag.  23G 
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-  2.  Circolare  del  Guardasigilli  Villa  contro  i  Gesuiti  — 
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fieio  àdìa  Russia  e  iJaano  della  Turchia  —  ò.  Imminait 
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di  Dulcigno  ai  Montenegrini \^\ 
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1.  Afmemiilea  generate  ilei  cattolici  tedeschi  a  Cattama .  .  . .  •  ] 

Dal  29  oLloIire  all' Il  uavembpu 
I,  ROMA  {Nostra  rorrisponi lenza)  —  Doeumrnli  massonici  mttOr  i 
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SSIDEEAZIOSI  E-'B!SCOBSI  FAMILIARI  E  MOBAII 

PER  OGNI  GIORNO  DELL'ANNO 

ad  un  •pteialnMle  Jel  parmijiì,  d^i  iMlun  di  MDgrtgiiÌ«ui  e  di  ucreiii  tpitilnili 

Opera  del  P.  CESARE  CALINO  d.  C.  d.  G. 

NUOTA  EDIZIONE   RIVEDUTA  E  COBKETTA 

Prato,  Ranieri  Guasti,  1880.  Volume  l'in  8.  di  pagg.  XI-708. 

lACCOLTA  DI  MEDITAZIONI  E  DOCDMENTI 

SECONDO    LA   AiATEKlA    E    LA    FORMA 

proposte  da  S.  Ignazio  di  Laiola  nei  suoi  Esercizi  spirituali 

compilala  dal  P.  AMOMO  CICCOLIM  d.  C,  d.  G. 

SIDDSD)  Kiami  IIGLIOBlTà  Vi  ACCBEBCim  —  Fnl».  Tif.  GÌMblli,  Viglio  4  C,  IDCCCLUi:. 

Vengasi  iniiirno  m  (jiipsIu  dui:  insigni  opere,  rtegnissitne  di  essere  racconwndBle  ad 

iSorlu  di  person.ì  e  et  I  esilisi  ir  In?,  piI  iniorno  ni  prozzo  ed  ai  rliiapilì  s  condiiionl  pe.r 
{alarle^  ciò  elio  «e  no  dii-e  in;lla  Bibliografia  dtl  preccd-:nle  quaderni). 

!  JUljnML  DU  DR9IT  ET  DE  Li  JURISPRUDBNGE  aiOMgilE 

ENCOUHAOE   ET    BENiT   PAR   SA   SAIKTETÉ 

LE    F»Ar>E    LEON    3£  I  I  I 

«t  réOiaé  p*v  des  AVOCATS  et  dea  CANONItìTEtì  romalns. 

Racconnuadiama  assai  volentieri  questa  Pei-ioilico  il  quale,  tmndié  scritto 
raoceae,  irat<a  marerie  d'interesse  universale  e  sopni  il  fonJaiuoiito  iJÌ  si- 
t  ijQtirlW':  '&a*o  ha  nit-TiUilouiia  lettera  il'inforaintiameiito,  uoo  particolare 
mizion»,  dal  S.  P^dre.  e  ci  porne  buona  guarenlitcia  del  suo  riusL'.imenlo 
lagnio  filo  De  prendiamo  dal  primo  numero  gift  uscita  :illa  luce.  Rileviamo 
programma  i  principali  soguetli  che  saranno  da  esso  truimii.  I-Svoitiera 
«adi  principii  del  dir'tto  pubblico  ce  e  le»  Isa  ti  co,  e  riaalverà  le  taravi  qui- 
^i  c.lii^  Tie  derivano,  T  Si  occuperA  io  panicalure  della  leKiHlazione  posili  va 
X  Chiesu  e  del  suo  codice  di  dritto  canonico,  ricercandone  le  divewe  sop- 
.i  e  dando  notizia  delle  sue  collezioni,  delle  diverse  parli  che  lo  cotupoogono, 
Cttudo  rilevare  la  sua  autorità.  3"  Ln  ^.vcW-  pio  pratica  del  periodico  satà 
pbala  alla  gi'urhprurlensa  canonica;  e  perciò  indlclierà  le  applicazioni  Tatto 
triliunali  romani  delle. tediti  canoniolie,  e  farà  aatare  i  princIplì  dì  itiurls- 
|en>a  che  riauHano  da  queste  decisioni. -i"  ti  ^iurnnle  conterrà  un  BuUel- 
■  mentunte  del  CD.itenEÌasa.  cioè  a  dire  una  Kolazione  delle  cause  discusse 
Ktlute.  durante  11  mese,  nelle  difforenli  ContjregsiJioni.  5"  Ialine,  peroorapiere 
)tapubblicdzloni',si  daranno  di  tempo  in  tempo  notiElo  desìi  Atti  die  saranno 
.nati  dalla  S..-iede.  si  pubhlicheiè  annnnzii  ili  *peredi  diriUn  pubblico  ecole- 
tico  0  dì  diritto  raiionicu  cbu  usciranno  alla  luce,  e  floalmente  oorrispou- 
Ifl  romane  Inioroo  ai  fatti  più  notevoli  del  mese  per  quel  cbe  rlfloarda  Itt 
isle,  la  vita  sociale  della  Chiesa  e  la  sua  Amministrazione  generale 
Jl  giornale  uscirà  tra  il  25  e  il  ao  ili  olascnn  mese,  in  fincicolì  di  3  fogli 
i.  II, prezzo  del  giornale  è  [Issato  a  IO  franchi  per  un  anno,  O  fi'  per  6  mesi 
i  fr.  per  3  mesi  per  la  Francia  ed  i  paesi  osieri  compresi  neirUnlone  Po- 
e;e  a  IS  Trancili  per  un  anno  e  IO  fr.  per  tì  mesi,  per  gii  altri  ipacsi. 
ibbonamenti  cominciano  dal  primo  numero  di  Cinscua  unno.  Indirizzarsi,  (rauco 
nata,  ai  Sig.  marcliese  De  Liberall-Scriniari.  Rue  de  Reniies  »1  bis,  Parigi. 
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Col  presente  fascìcolo  732  termina  per  la  Civiltà  Ci 
tolica  il  4°  trimestre  del  1880.  Tutti  coloro,  ai  quali  sca 
con  esso  l' associazione,  sodo  pregati  di  rìnnoTarla  il  p 
presto  che  possano.  afTìnchè  ne  ricevano  senza  iodof 
la  continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispoltivì  loro  gorcnti 
librai,  0  alla  Direzione  centrale  in  Firenze,  mandando 
l'avviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col  seguente  In 
rizzo  : 

Alla  Direzione  della  Civiltà  Cattolica, 

Libreria  Manuelii,  via  del  Proconsolo  46.  Pirenie. 

Il  prezzo  per  tutta  E'  Italia  è  di  lire  20  per  un*anoa 
di  lire  IO  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un  trimest 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coli' avvertenza  di  « 
vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole:  Cos  tai 

POSTALB. 

È  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua  associazio 
ciascuno  mandi  la  fascetta  dell'indirizzo,  messa  sopn 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agevola  gn 
demento  il  servigio  degli  associati. 

Si  ricorda  novamcnle  a  tulli  i  gerenti  e  librai  ili 
volgere  le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Dìrozìooi 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  serviti. 


■•nt»  Tip,  OfwhMU,  Klflio 
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